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La  presento  edizione  è  posta  sotto  la  tutela  delle  veglianti  leggi  e  ron^ emìoni 
dei  (ìoverni  d'Itiilia  che  concorsero  a  garantire  le  proprietà  letterarie,  e  si  agirà 
figorosaniente  contro  quelli  che  ardissero  eseguirne  ristampe  o  introdurne  edizioni 
estere  nei  rispettivi  Stali,  ove  sono  io  vigore  le  dette  convenzioni. 
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AL    LETTORE. 


L^  autore  non  avrebbe  cerUiineiile  pensato  da  sé  a  raccogliere  in  un 
volume  questi  scritti,  già  quasi  tutti  da  lui  pubblicali  separatamente, 
in  diversi  tempi.  Che,  mentre;  le  prime  edizioni  giacevano  in  gran  parte, 
e  alcune  da  qualche  anno,  sparse  e  dimenticate  presso  i  librai,  o  am- 
montate in  casa  sua ,  gli  sarebbe  parso  un  |)ensiero  troppo  strano  quello 
d^oflrire  al  pubblico  tuttin  una  volta,  tanti  lavori  che,  a  uno  a  uno,  il 
pubblico  non  aveva  voluti.  Ma  vedendo  che  ai  coni mffat fori ,  genie , 
per  dir  la  verità,  più  abile  e  più  fortunata,  la  cosa  ora  riuscita,  ha 
creduto  che  non  sarebbe  temerità  il  tentar  se  potesse  riuscire  anche  a 
un'edizione  riconosciuta  da  lui.  Non  avrebbe  |)erò  avuto,  come  loro,  il 
coraggio  di  riprodurre  questi  lavoii  tal  e  (piali  gli  erano  sfuggiti  dalle 
mani  la  prima  volta;  e  ha  quindi  dovuto  ritoccarli,  non  già  con  la  pre- 
tensione  stravagante  di  metterli  in  una  buona  forma;  ma  per  levarne 
almeno  quelle  deformità  che,  rivedendoli  dopo  tanto  tempo,  gli  davan 
più  neir occhio,  e  alle  quali,  insieme,  gli  pareva  di  poter  con  facilità 
e  con  certezza  sostituir  qualcosa  di  meno  male.  Vuol  dire  che  non  s'c 
potuto  ritoccar  quasi  altro  che  le  prose;  giacché  i  versi,  se  è  più  fa- 
cile farli  male,  è  anche  più  diflìcilc  raccomodarli.  Ila  poi  ridotti  i  lavori 
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suddetti  a  quelli  che  avreblie  voluti  ristampare,  come  meno  inde^i  di 
morire  a  poco  a  poco,  se  il  pensiero  di  ristamparli  fosse  potuto  na- 
scere a  lui.  Dimanierachè  questa  raccolta ,  col  romanzo  intitolato  /  Pro- 
messi Sposi,  deir edizione  riveduta  da  lui,  e  con  T opuscolo  aggiuntovi 
(Storia  della  Colonna  Infaiine),  comprende  lutti  gli  scrilti  che  ricono- 
sce |)er  suoi,  e  nella  forma  che  li  riconosce.  Finalmente  ha  credulo  di 
poter  profittare  di  questa  occasione  per  arrischiare  qualche  scritto  ine- 
dito, che,  uscendo  solo,  avrebbe,  di  certo,  avula  la  sorte  degli  allri, 
cioè  di  morir  nascendo;  e,  questa  volta,  senza  la  probabililà  d'esser 
resuscitato  dtk' eontraffaltori ;  perchè  Fautore,  dovesse  anche  passar  per 
ingrato  e  per  mala>Teduto,  intende  di  valersi  oramai  delF  aiuto  delie 
leggi  e  delle  convenzioni,  per  |>reservarsi  dal  loro. 


Milano,  maggio  4845. 
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COiN  UN  DISCORSO  SOPRA  ALCUNI  PUNTI  i    ; 

1  I         I 

DELLA  STORIA  LONGOBARDICA 
IN  ITALIA. 
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ALLA  DILETTA  E  VEXERATA  SUA  MOGLIE 

ENRICIIETTA    LUIGIA   BLONDEL 

LA  QUALE  INSIEME  CON  LE  AFFEZIONI 
!    i  CONIUGALI  E  CON  LA  SAPIENZA  MA- 

TERNA POTÈ  SERBARE  UN  ANIMO  VER- 
GINALE   CONSACRA    QUESTO    ADELCHI 

L'  AUTORE 
DOLENTE  DI  NON  POTERE  A  PIÙ  SPLEN- 
DIDO  E   A  PIÙ  DUREVOLE  MONUMENTO 
RACCOMANDARE  IL    CARO   NOME   E    LA 
MEMORIA    DI    TANTE    VIRTÙ. 
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NOTIZIE  STORICHE 


FATTI  ANTERIORI 
ALL'  AZIONE  COMPRESA  NELLA  TRAGEDIA. 


Ncir  anno  568 ,  la  nazione  longobarda ,  guidata  dal  suo  re 
Alboino,  usci  dalla  Pannonia,  che  abbandonò  agli  Àvai*i;  e 
ingrossata  di  ventimila  Sassoni  e  d'  uomini  d'  altre  nazioni 
nordiche,  scese  in  Italia,  la  (juale  allora  era  soggetta  agi' im- 
peratori greci;  ne  occupò  una  parte,  e  le  diede  il  suo  nome, 
fondandovi  il  regno,  di  cui  Pavia  fu  poi  la  residenza  reale  '. 
Con  Tandar  del  tempo,  i  Longobardi  dilatarono  in  più  riprese 
i  loro  possessi  in  Italia ,  o  estendendo  i  confini  del  regno  , 
o  fondando  ducati,  più  o  meno  dipendenti  dal  re.  Alla  metà 
deir ottavo  secolo,  il  continente  italico  era  occupato  da  loro, 
meno  alcuni  stabilimenti  veneziani  in  terra  ferma,  V  esarcato 
(li  Ravenna  tenuto  ancora  dalP  Impero  ,  come  pure  alcune 
ciftù  marittime  della  Magna  (Jrecia.  Uoma  col  suo  ducato  ap- 
parteneva jmre  in  titolo  agli  imj)eratori;  ma  la  loro  autorità 
\i  si  andava  reslriiigendo  e  indebolendo  di  giorno  in  giorno, 

I  P.ìul.  Diac,  Do  gcstis  Langob.,  lib.  2. 
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NOTIZIE   STORICHE. 


e  vi  cresceva  quella  de' pontefici  *.  I  Longobardi  fecero,  in 
diversi  tempi,  delle  scorrerie  su  queste  terre;  e  tentarono 
anche  d' impossessarsene  stabilmente. 


754. 


Astolfo,  re  de' Longobardi,  ne  invade  alcune,  e  minaccia 
il  rimanente.  11  papa  Stefimo  II  si  porta  a  Parigi ,  e  chiede 
soccorso  a  Pipino,  che  unge  in  re  de' Franchi.  Pipino  scende 
in  Italia;  caccia  Astolfo  in  Pavia,  dove  lo  assedia,  e,  per  in- 
tercessione del  papa,  gli  accorda  un  trattato,  in  cui  Astolfo 
giura  di  sgomberare  le  città  occupate. 


7%.*%* 


Ripartiti  i  Franchi ,  Astolfo  non  mantiene  il  patto ,  anzi 
assedia  Roma ,  e  ne  devasta  i  contorni.  Stefano  ricorre  di 
nuovo  a  Pipino: 'questo  scende  di  nuovo:  Astolfo  corre  in 
fretta  alle  Chiuse  dell'Alpi:  Pipino  le  supera,  e  spinge  Astolfo 
in  Pavia.  Vicino  a  questa  città,  si  presentarono  a  Pipino  due 
messi  di  Costantino  Copronimo  imperatore,  a  pregarlo,  con 
promesse  dì  gran  doni ,  che  rimettesse  dir  impero  le  città 
dell'  esarcato ,  che  aveva  riprese  ai  Longobardi.  Ma  Pipino 
rispose  che  non  aveva  combattuto  per  servire  nò  per  piacere 
agli  uomini,  ma  per  divozione  a  san  Pietro,  e  per  la  remis- 
sione de'  suoi  peccati  ;  e  che ,  per  tutto  l' oro  del  n)ondo ,  non 
vorrebbe  ritogliere  a  san  Pietro  ciò  che  mia  volta  gli  aveva 
dato  *.  Così  fu  troncata  brevemente  nel  fatto  quella  curiosa 


1  Una  dcscrizioue  più  circusUnziata  delle  divisioui  dciritalia  in  quel  tempo  ci  con- 
durrebbe a  questioni  intricate  e  inopportune.  V.  Murat.,  Antich.  Ital.,  dissert.  seconda. 

3  A/flrmans  etiam  sub  jnrnmento ,  quod  per  nuUius  hominis  favorem  se$e  certamini 
Mcppius  dedisset ,  nisi  prò  amore  Beati  Petri ,  et  venia  delictorum  :  cuserens  et  hoc , 
quod  nulla  eum  thesauri  copia  suadere  valeret ,  ut  quod  semel  Beato  Petro  obtulit , 
anferret.  Anaslas.  Biblioth. ;  Rer.  It. ,  t.  HI,  p.  i71. 
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(|iiesUonc,  sul  diritto  della  quale  s'è  dispulato  fino  ai  nostri 
giorni  inclusi vamcnte  :  lauto  V  ingegno  umano  si  ferma  con 
piacere  in  una  ([ucstione  mal  posta.  Astolfo,  stretto  in  Pavia% 
venne  di  nuovo  a  patti,  e  rinnovò  le  vecchie  promesse.  Pi- 
pino se  ne  tornò  in  Francia,  e  mandò  al  papa  la  donazione 
in  iscritto. 

75G. 

Muore  Astolfo  :  Desiderio ,  nobile  di  Brescia  ' ,  duca  longo- 
bardo, aspira  al  regno;  raduna  i  Longobardi  della  Toscana, 
dove  si  trovava,  speditovi  da  Astolfo  *,  e  viene  da  essi  eletto 
re.  Ratchis ,  quel  fratello  d'Astolfo ,  eh'  era  stato  re  prima  di 
lui,  e  s'era  fatto  monaco,  ambisce  di  nuovo  il  regno;  esce 
dal  chiostro ,  fa  raccolta  d'  uomini ,  e  va  contro  Desiderio. 
Questo  ricorre  al  papa;  il  quale,  fattogli  promettere  che  con- 
segnerebbe le  città  già  occupate  da  Astolfo,  e  non  ancora 
rilasciate  ^ ,  consente  a  favorirlo ,  e  consigh'a  a  Ratchis  di 
ritornarsene  a  Montecassino.  Ratchis  ubbidisce;  e  Desiderio 
rimane  re  de' Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno  ,  ma  certo  in  uno 
de' primi  del  suo  regno,  Desiderio  fondo,  insieme  con  Ansa 
sua  moglie,  il  monastero  di  san  Salvatore,  che  fu  poi  detto 
di  santa  Giulia,  in  Brescia:  Ansberga,  o  Anselperga,  figlia 
(li  Desiderio,  ne  fu  la  prima  badessa*. 


I 


i  Cujus  (Bri\ì®)  ipn-',  DesidsrÌHS  nohilis  erat.  Kidolf.  Notar.,  Ilist.  ap.  Itiomini,  Isl. 
Ui  Brescia  (Del  secolo  XI:.  —  Sicardi  Kpisc. ;  Rer.  II.,  l.  VII,  p.  àTT,  e  altri. 

2  Aoast..  K'i. 

3  Sub  jurejurando  poUicitus  est  reslituPiulum  B.  Petro  cimUUes  reUquas ,  Faven- 
tiam,  Imolam,  Ferrariam,  cum  eorum  fiiUhus ,  eie.  Steph.,  Ep.  ad  Pipiti.;  Cod.  Car.  x. 

4  Anselperga  sacrata  Deo  A hhatis sa  Monasterii  Domini  Salvatoris ,  quod  fundatum 
est  in  ci  vitate  Brixia,  quam  Dominiis  Desiderius  excellentissimus  rex,  et  Ansam  pre- 
ceUentissimam  reginam ,  genitores  ejus  ,  ad  fnndamentis  edificaverunl , . .  Dipi.  an.  701; 
apud  Murat.,  Aritiquit.  Italie. ,  dissert.  06,  t.  V,  p.  400. 
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758. 


Alboino,  duca  di  Benevento,  e  Liiitprando,  duca  di  Spo- 
leto, si  ribellano  a  Desiderio,  mettendosi  sotto  la  protezione 
di  Pipino.  Desiderio  gli  attacca,  gli  sconfìgge,  fa  prigioniero 
Alboino,  e  inette  in  fuga  Liutprando  '.  In  qucst'  aimo,  o  nel 
seguente ,  fu  associato  al  regno  il  figliuolo  di  Desiderio ,  nelle 
lettere  de'  papi  e  nelle  cronache  chiamato  Adelgiso ,  Atal- 
giso,  o  anche  Algiso,  ma  negli  atti  pubblici,  Adelchis. 

Nell'anno  768,  mori  Pipino:  il  regno  de' Franchi  fu  diviso 
tra  Carlo  e  Carlomanno  suoi  fìgli.  Le  lettere  a  Pipino ,  di 
Paolo  I  e  di  Stefano  III ,  successori  di  Stefano  II ,  sono  piene 
di  lamenti  e  di  richiami  contro  Desiderio ,  il  quale  non  re- 
stituiva le  città  promesse,  anzi  faceva  nuove  occupazioni. 


770. 


Bertrada,  vedova  di  Pipino,  desiderosa  di  stringer  legami 
d'  amicizia  tra  la  sua  casa  e  quella  di  Desiderio ,  viene  hi 
Italia ,  e  propone  due  matrimoni  :  di  Desiderata  o  Ermen- 
garda  ^ ,  figlia  di  Desiderio ,  con  uno  de'  suoi  fìgli ,  e  di  Gisla 
sua  fiiglia  con  Adelchi.  Stefano  III  scrive  ai  re  Franclii  la 
celebre  lettera,  con  la  quale  cerca  di  dissuaderh  dal  con- 
trarre un  tal  pai*entado  '.  Cionnonostante ,  Bertrada  condusse 
seco  in  Francia  Ermcngm^Ia  ;  e  Carlo ,  che  fu  poi  detto  il 
magno,  la  sposò  ^.  11  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi  non  fu 
concluso. 


'I  Paul.,  Ep.  ad  Pip.  ;  Cod.  (lar.  io. 

3  Lo  cronache  di  qu»*  tempi  variaiiu  perfino  uè'  uuuii ,  quaudu  perù  li  dauuo. 
3  Cod.  Carol.,  Kpist.  15. 

I  Berta  dùxit  fiUam  DeMÌderii  regis  Lamjobardorum  in  Franciam.  Aunal.  .WiMr. 
nd  h.  an.;  Rer.  Fr. ,  t.  V,  p.  11. 
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771. 

Carlo,  non  si  sa  bene  per  qual  cagione,  ripudia  Ermen- 
garda,  e  sposa  Ildegarde,  di  nazione  Sveva  *.  La  madre  di 
Carlo,  Bertrada,  biasimò  il  divorzio;  e  questo  fu  cagione  del 
solo  dissaporcf  che  sia  mai  nato  tra  loro  ^.  Muore  Carlomanno: 
Carlo  accorre  a  Carbonac  nella  Selva  Ardenna ,  al  confine 
de' due  regni:  ottiene  i  voti  degli  elettori:  è  nominato  re  in 
luogo  del  fratello;  e  riunisce  cosi  gli  stati  divisi  alla  morte 
di  Pipino.  Gerberga ,  vedova  di  Carlomanno ,  fugge  co'  suoi 
due  figli ,  e  con  alcuni  baroni ,  e  si  ricovera  presso  Desiderio. 
Carlo  ne  fu  punto  sul  vivo  '. 

772. 

I 

À  Stefano  III  succede  Adriano.  Desiderio  gli  spedisce  un' 
ambasciata  per  chiedergli  la  sua  amicizia:  il  nuovo  papa  ri- 
sponde che  desidera  di  stare  in  pace  con  quel  re ,  come  con 
tutti  i  cristiani;  ma  che  non  vede  come  possa  fidarsi  d'un 
uomo  il  qnalci  non  ha  mai  voluto  adempir  la  promessa,  fatta 
con  giuramento,  di  rendere  alla  Chiesa  ciò  che  le  appartiene. 
Desiderio  invade  altre  terre  della  Donazione  \ 


i  Cum ,  matrii  hortatu  ,  fiiiam  Desidera  regis  iMngobardorum  duxixset  uxorem , 
ìnrertxtm  qua  de  causa ,  post  annum  repudìavit ,  et  Hildegardcm  de  yente  Suavorum 
prtBcipucB  nobilitatis  feminam  in  matrimonium  accepil.  Karol.  M.  Vil«i  per  Kf(iiìbar- 
«Jum,  ìH.  (Scrillorc  contoinporaneo). 

2  Ita  ut  nulla  invicem  sii  exorta  discordia  ,  prcBter  in  divortio  filicB  Begis  Desidcrii, 
quam,  illa  suadente,  acceperat.  Egiiih.  in  Vita  Kar.,  ibid. 

3  Rex  autem  hanc  eorum  profectionem,  quasi  supcrvacuam,  iinp:itienter  /t//t7.  Egiuh., 

Aimal.  ad  h.  annuin. 

4  Anast.,  ISO. 
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FATTI  COMPRESI  NELL'  AZIONE  DELLA  TRAGEDIA. 


772  —  774. 

Mentre  Carlo  combatteva  contro  i  Sassoni,  ai  quali  prese 
Eresburgo  (secondo  alcuni  \  Stadtbcrg  nella  Vestfalia),  Desi- 
derio ,  per  vendicarsi  di  lui ,  e  inimicarlo  a  un  tempo  col 
papa ,  pensò  d' indur  questo  a  incoronar  re  de'  Franchi  i 
due  figli  di  Gerberga  ;  e  gli  propose ,  con  grande  istanza ,  un 
abboccamento.  Per  un  re  barbaro  e  di  tempi  barbari,  il  ri- 
trovato non  era  senza  merito.  Ma  Adriano  si  mostrò,  come 
doveva,  alienissimo  dal  secondare  un  tal  disegno;  del  resto, 
disse  d'  esser  pronto  ad  abboccarsi  col'  re ,  dove  a  questo 
fosse  piaciuto,  quando  però  fossero  state  restituite  alla  Chiesa 
le  terre  occupate  *.  Desiderio  ne  invase  dell'  altre ,  e  le  mise 
a  ferro  e  a  fuoco  ^.  In  tali  angustie,  e  dopo  avere  invano 
spedita  un'ambasciata,  a  supplicarlo  e  ad  ammonirlo,  Adriano 
mandò  un  legato  a  chieder  soccorso  a  Carlo  ^.  Poco  dopo , 
arrivarono  a  Roma  tre  inviati  di  questo.  Albino  suo  confi- 
dente'*, Giorgio  vescovo,  e  Wulfardo  abate,  per  accertarsi 
se  le  citta  della  Chiesa  erano  state  sgomberate ,  come  De- 
siderio voleva  far  credere  in  Francia.  11  papa,  quando  par- 
tirono, mandò  in  loro  compagnia  uria  nuova  ambasciata,  per 
fare  un  ultimo  tentativo  con  Desiderio;  il  quale,  non  potendo 
più  ingannar  nessuno,  disse  che  non  voleva  render  nulla  ^\ 


i  Hcgcvisch,  Ilìst.  de  Charlom. ,  trad.  de  rAllem.,  pag.  it6. 

2  A  nasi.,  1M. 

3  Id.,  <8i. 
i  Id.,  iHa. 

ó  Albinus  deliciosus  ipsius  regis.  AoasL,  18 1.  V.  Mur.,  Aot.  It. ,  diss.  i. 
C  Assereni  se  minime  quidqìiam  redditurum,  Anast.,  ibid. 
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Con  ([iicsta  risposta  i  Franchi  se  ne  tornarono  a  Carlo ,  il 
c|iiale  svernava  in  Thionville,  dove  gli  si  presento  pure  Pie- 
tro, il  legato  d'Adriano  *. 

Circa  quel  tempo,  dovette  il  re  de' Franchi  ricevere  una 
mcn  nobile  ambasciata,  inviatagli  segretamente  da  alcuni  tra' 
principali  longobardi ,  per  invitarlo  a  scendere  in  Italia ,  e 
ad  impadronirsi  del  regno ,  promettendogli  di  dargli  in  mano 
Desiderio  e  le  sue  ricchezze  *. 

< 

Carlo  radunò  il  campo  di  maggio,  o,  come  lo  chiamano 
alcuni  annalisti,  il  sinodo,  in  Ginevra;  e  la  guerra  vi  fu 
decisa  ".  S'  avviò  quindi  con  1'  esercito  alle  Chiuse  d' Italia. 
Erano  queste  una  Hnea  di  mura ,  di  bastite  e  di  torri ,  verso 
lo  sbocco  di  Val  di  Susa,  al  luogo  che  serba  ancora  il  nome 


t     di  Chiusa.  Desiderio  le  aveva  ristaurate  e  accresciute 


4  . 


accorse  col  suo  esercito  a  difenderle.  I  Franchi  di  Carlo  vi 
trovarono  molto  maggior  resistenza ,  che  quelli  di  Pipino  ^. 
Il  monaco  della  Novalesa,  citato  or  ora,  racconta  che  Adel- 
chi ,  robusto ,  come  valoroso ,  e  avvezzo  a  portare  in  bat- 
taglia  una  mazza  di  ferro ,  gli  appostava  dalle  Chiuse ,   e 


i  Aniial.  Tiliaiìi,  Loiselinni,  (^ronac.  Moissiacniso ,  od  altri,  nel  t.  V  Ror.  Frane. 
In  generalo,  gli  annalisti  di  qu(r  secoli  che  noi  chiamiamo  barbari,  sanno,  nelle  cose 
di  poca  importanza,  copiarsi  l'uno  con  l'altro,  al  pari  di  qualunque  letterato  mo- 
derno: s'accordano  poi  a  maraviglia  nel  passar  sotto  silenzio  ciò  che  piii  si  vorrebbe 
s.'q)ere. 

2  S3d  dum  iniqua  cupiditate  Lanriobardi  inter  se  conxnrfjerent ,  quidam  ex  procc- 
ribna  Ijin'jobardis  talem  letjationem  miltunl  Curalo  Franrornin  regi,  qualcnus  fenircl 
rum  valido  cxercHu  ,  et  rerjnum  IlalicB  sub  sua  ditione  obtineret ,  asserenles  quia  istum 
Desiderium  tyrannwn  sub  potestate  ejus  Iraderent  vinrtum,  et  opps  multas,  etc.,.,  Quod 

ille  prcedictus  rex  Carolus  rognosrens,  rum in'jenti  multitudine  Italiam  properavit. 

Auimini.  Salernit.,  Cliron.,  e.  \);  R.  It. ,  t.  Il,  part.  II,  p.  iso.  —  Scrisse  nel  secolo  X. 

3  V.  gli  annalisti  citati  sopra,  e  K^inh.,  Annal.  ad  an.  773. 

i  Ana^sl.,  p.  isi.  -  (Ihron.  Novaliriense  .  I.  .'i,  e.  ì);  II.  I.,  t.  Il,  p.  II,  pag.  717.— 
Il  monaco,  an<minio  autore  di  qtiesUi  cronaca,  visse,  secondo  le  conj^jelture  del  Mtiralori, 
verso  la  metà  del  secolo  XI. 

j  Firmis  qui    Desiderius;  fahriris  jn'wrludcmt  limiua  rcfni , 

Arrchnt  Franros  ivlUu.  —  K\  Frodoardo,   de   Tonlir.   Roin.  ;  R.  Kr. , 

t.  V,  pag.    l»WJ.  —  Frodoardo  ,  canonico  di  Rheims ,  visse  nel  X  secolo. 
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piombando  loro  addosso  all' improvviso,  co' suoi,  percotcva 
a  destra  e  a  sinistra,  e  ne  faceva  gran  macello  K  Carlo,  di- 
sperando di  superare  le  Chiuse,  ne  sospett^indo  che  ci  fosse 
altra  strada  per  isboccare  in  Italia,  aveva  già  stabilito  di  ri- 
tornarsene *,  quando  arrivò  al  campo  de' Franchi  un  diacono, 
chiamato  Martino,  spedito  da  Leone,  arcivescovo  di  Ravenna; 
e  insegnò  a  Carlo  un  passo  per  scendere  in  lUilia.  Questo 
Martino  fu  poi  uno  de'  successori  di  Leone  su  quella  sede  '. 
Mandò  Carlo  per  luoghi  scoscesi  una  parte  scelta  dell'  eser- 
cito ,  la  quale  riusci  alle  spalle  de'  Longobai*di ,  e  gli  assali  : 
questi ,  sorpresi  dalla  parte  dove  non  avevano  pensato  a 
guardarsi ,  e  essendoci  tra  loro  de'  traditori ,  si  dispersero. 
Carlo  entrò  allora  col  resto  de'  suoi  nelle  Chiuse  abbando- 
nate *.  Desiderio,  con  parte  di  quelli  che  gli  eran  rimasti  fe- 
deli ,  corse  a  chiudersi  in  Pavia  ;  Adelchi  in  Verona ,  dove 
condusse  Gerberga  co' figliuoli  ^.  Molti  degli  altri  Longobardi 
sbandati  ritornarono  alle  loro  città  :  di  queste  alcune  s'  ar- 
cesero  a  Carlo,  altre  si  chiusero  e  si  mìsero  in  difesa.  Tra 


i  ErcU  enim  Desiderio  fiUus  nomine  Aìgitut,  a  juventute  siui  fortis  %'iribus.  Hic  ba- 
eulum  ferreum  equittmdo  solitus  erat  ferve  tempore  hostili . . .  Cum  autem  hic  juvenis 
die$  et  noctee  obtervaret ,  et  Francos  quiescere  eerneret ,  subito  super  ipsos  irruens , 
psrcutiebat  cum  suis  a  dextris  et  a  sinistris  »  et  mcupima  cade  eos  prosternebat.  Chron. 
Nov.,  1.  3,  e.  10. 

S  Claustrisque  repulsi  ^ 

In  sua  pracipitem  meditantur  regna  regressum. 
Una  moram  reditus  tantum  nox  forte  ferebat,  Frodoard.,  ib. 
Dum  vellent  Franci  alio  die  ad  propria  reverti.  Aoast.,  pag.  i8i. 

3  Hio  (Loo)  primus  Francis  Italia  iter  ostendit  per  Martinum  diaconum  suum,  qui 
post  eum  quartus  Ecclesia  regimen  tenuit ,  etab  eo  Karolus  rex  invitatus  Italimn  venit, 
Aguel.,  Raven.  PooUf.;  R.  1.,  t.  II,  pag.  i77.  —  Scrisse  Agnello  nella  prima  metà  del  se- 
colo IX,  e  conobbe  Martino,  di  cui  descrive  Talta  statura  e  le  forme  atletiche.  Ibid.,  pag.  i83. 

4  Misit  autem  (Karolus)  per  di/ficilem  ascensum  montis  legionem  ex  probatissimis 
pugnatoribus ,  qui,  transeenso  monte,  Langobardos  cum  Desiderio  rege  eorum,.,  in  fu- 
gam  converternnt,  Karolus  vero  rex ,  cum  exercitu  suo,  psr  apertas  Clusas  intravit. 
Chron.  Moissiac.;  Ilcr.  Fr.,  t.  V,  pag.  69.  —  Questa  cronaca  d'incerto  autore  termina  al- 
l'anno  818. 

b  Au3st.,  184. 


^ 
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quest'  ultime  fu  Brescia ,  di  cui  era  duca  il  nipote  di  Desi- 
derio ,  Poto ,  elle ,  con  inflessione  leggiera ,  e  conforme  alle 
variazioni  usate  nello  scrivere  i  nomi  germanici ,  è  in  questa 
tragedia  nominato  Bando.  Questo ,  con  Answaldo  suo  fra- 
tello, vescovo  della  stessa  città,  si  mise  alla  testa  di  molti 
nobili  9  e  resistette  a  Ismondo  conte ,  mandato  da  Carlo  a 
soggiogare  quella  città.  Più  tardi ,  il  popolo ,  atterrito  dalle 
crudeltà  che  Ismondo  esercitava  contro  i  resistenti  che  gli 
venivano  nelle  mani,  costrinse  i  due  fratelli  ad  arrendersi  *. 
Carlo  mise  V  assedio  a  Pavia ,  fece  venire  al  campo  la 
nuova  sua  moglie ,  Udegarde  ;  e  vedendo  che  quella  città 
non  si  sarebbe  arresa  cosi  presto,  andò,  con  vescovi,  conti 
e  soldati,  a  Roma,  per  visitare  i  limini  apostolici  e  Adriano, 
dal  quale  fu  accolto  come  un  figlio  liberatore  ^.  L' assedio  di 
Pavia  durò  parte  dell' anno  775  e  del  seguente:  non  credo 
che  si  possa  (issar  più  precisamente  il  tempo ,  senza  incon- 
trar contradizioni  tra  i  cronisti ,  e  questioni  inutili  al  caso 
nostro ,  e  forse  insolubili.  Ritornato  Carlo  al  campo  sotto 
Pavia ,  i  Longobardi ,  stanchi  dall'  assedio ,  gli  apriron  le  por- 
te '.  Desiderio ,  consegnato  da'  suoi  Fedeli  al  nemico  * ,  fu 
condotto  prigioniero  in  Francia ,  e  conlinato  nel  monastero 
di  Corbic ,  dove  visse  santamente  il  resto  de'  suoi  giorni  ^. 
I  Longobardi  accorsero  da  tutte  le  parti  a  sottomettersi  ^ , 
e  a  riconoscer  Carlo  per  loro  re.  Non  si  sa  bene  quando 
si  presentasse  sotto  Verona  :  al  suo  avvicinarsi ,  Gerberga 
gli  andò  incontro  co' figli,  e  si  mise  nelle  sue  mani.  Adelchi 


i  Ridolfi  Notarii  llistor. ,  apud  Bicmnii ,  Istoria  di  Brescia ,  t.  II.  (  Dd  secolo  XI  ). 

2  Anast.,  1S5,  e  scg. 

3  Langofxirdi  obsidione  pertossi  cimiate  cum  Desiderio  retje  egrediuntur  ad  regem. 
Anoal.  Lambec.;  R.  Fr.  V,  Ci. 

A  Desiderius  a  snis  (juìppe ,  ut  diximus ,   FidcUbus  callide  est  ci  traditus.  Auon. 
Salem.,  179. 

5  Rer.  Fr.,  t.  V,  pag.  3S5. 

6  Ihiffue  venientes  mulique  Langohardi  de  sìngnìis  civitatihus  Itnìicp,  subdidcrniìt 
se  dominio  et  regimini  gloriosi  regis  Karoli.  Chron.  Moissiac.  ;  Rer.  Fr.  V,  70. 
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abbandonò  Verona ,  che  s'  arrese  ;  e  dì  là  si  rifugiò  a  Co- 
stantinopoli ,  dove ,  accolto  onorevolmente ,  si  fermò  :  dopo 
vari  annit  ottenne  il  comando  d'alcune  truppe  greche,  sbarcò 
con  esse  in  Italia  * ,  diede  battaglia  ai  Franchi ,  e  rimase 


ucciso  *. 


Nella  tragedia,  la  fine  di  Adelchi  si  è  trasportata  al  tempo 
che  usci  da  Verona.  Questo  anacronismo,  e  l'altro  d'aver 
supposta  Ansa  già  morta  prima  del  momento  in  cui  comincia 
r  azione  (mentre  in  realtà  quella  regina  fu  condotta  col  ma- 
rito prigioniera  in  Francia,  dove  morì),  sono  le  due  sole  al- 
terazioni essenziali  fatte  agli  avvenimenti  materiali  e  certi 
della  storia.  Per  ciò  che  riguarda  la  paiate  morale ,  s'  è  cer- 
cato d'  accomodare  i  discorsi  de'  personaggi  all'  azioni  loro 
conosciute ,  e  alle  circostanze  in  cui  si  sono  trovati.  Il  ca- 
rattere però  d'un  personaggio,  quale  è  presentato  in  questa 
tragedia,  manca  affatto  di  fondamenti  storici:  i  disegni  d'A- 
delchi, i  suoi  giudizi  sugli  avvenimenti,  le  sue  inclinazioni, 
tutto  il  carattere  in  somma  è  inventato  di  pianta,  e  intruso 
tra  i  caratteri  storici,  con  un'infelicità,  che  dal  più  difTicile 
e  dal  più  malevolo  lettore  non  sarà,  certo,  cosi  vivamente 
sentita  come  lo  è  dall'  autore. 


i  Iladriaoi,  Epist.  ad  Karoluni.;  Cod.  Carol.  90  e  8S. 
2  Ex  Sigibcrii  Chron.  ;  Rer.  Fr.  V,  377. 
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USANZE  CARATTERISTICHE , 
ALLE  QUALI  SI  ALLUDE  NELLA  TRAGEDIA. 


ATTO  I,  SCENA  II,  VERSO  li9. 

Il  segno  dell'  elezione  de'  re  longobardi  era  di  mettere  loro 
in  mano  un' asta  ^ 

SCENA  III ,  VERSO  212. 

Alle  giovani  longobarde  si  tagliavano  i  capelli ,  quando 
andavano  a  marito  :  le  nubili  sono  dette  nelle  leggi  :  fiylie 
in  capelli  *.  Il  Muratori  dice ,  senza  perù  addurne  prove , 
cir  erano  anche  chiamate  intonse  ;  e  vuole  che  di  qui  sia 
vennta  la  voce  tosa,  che  vive  ancora  in  ([ualche  dialetto  di 
Lombardia  '\ 

SCENA  V,  VI-RSO  335. 

Tulli  i  Longobardi  in  caso  di  j)ortar  ranni,  e  che  posse- 
devano un  cavallo,  cran  tciiuli  a  marciare:  il  Giudice  poteva 
dispensarne  un  piccolissimo  numero  *. 


\  Cui    liilUeprauUo ;  dum  conlum,  uli  moris  est,  Iraderent.  l\iul.  Dine,  1.  e,  e.  :).">. 

2  Si  quis  L(tngobardus ,  se  vivente,  su(is  filias  nuptui  tradiderit,  et  alias  filias  in 
capiUo  in  casa  reliquerit...  Liutpraudi  Le^.,  I.  1 ,  2. 

3  V.  la  nota  al  passo  citato,  Kit.  It.,  (.  I,  p.  II,  pa^.  ji. 

i  De  omnibus  Judicihus  ,  qnomodo  in  exi'rcita  avibulandi  causa  necessitas  fuerif, 
non  mittant  alias  homincs,  nisi  tantummodo  qui  unum  caballum  habeant,  idest  homincs 
quiiufue t  etc,  Liutpr.  Log.,  lib.  0,  i'U. 
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ATTO  HI,  SCENA  I,  VERSO  78. 

Ne'  costumi  germanici ,  il  dipendere  personalmente  da'  prin- 
cipali era,  già  ai  tempi  di  Tacito,  una  distinzione  ambita  ^ 
Questa  dipendenza,  nel  medio  evo,  comprendeva  il  servizio 
domestico  e  il  militare;  ed  era  un  misto  di  sudditanza  ono- 
revole ,  e  di  devozione  affettuosa.  Quelli  che  esercitavano 
questa  condizione  erano  da'  Longobardi  chiamati  Gasindi:  ne' 
secoli  posteriori  invalse  il  titolo  domiccllus;  e  di  qui  il  don- 
zello^ che  è  rimasto  nella  parte  storica  della  lingua.  Questa 
condizione,  diversa  affatto  dalla  servile,  si  trova  ugualmente 
ne'  secoli  eroici;  ed  e  una  delle  non  poche  somiglianze  che 
hanno  que' tempi  con  quelli  che  Vico  chiamò  della  barbarie 
seconda.  Patroclo ,  ancor  giovinetto ,  dopo  avere  ucciso ,  in 
una  rissa,  il  figlio  d' Ànfidamantc ,  è  mandato  da  suo  padre 
in  rifugio  in  casa  del  cavalier  Peleo,  il  quale  lo  alleva,  e  lo 
mette  al  servizio  d'Achille,  suo  figlio  *. 

SCENA  IV,  VERSO  212. 

L'omaggio  si  prestava  dai  Franchi  in  ginocchio  ,  e  met- 
tendo le  mani  in  quelle  del  nuovo  signore  ^. 

ATTO  IV,  SCENA  II,  VERSO  221. 

Una  delle  formalità  del  giuramento  presso  i  Longobardi, 


i  InsignÌM  nobilita»,  aut  magna  patrum  merita  principis  dignationem  etiam  ado- 
lescentulis  assign'int:  cateris  robustioribus^  oc  jampridemprobatts  aggrcgantur  :  nec  ru- 
!for  inter  comites  aspiri.  Tacit.,  Geriuan.,  t3. 

2  llonier.,  I!.,  I.  i3,  v.  90. 

3  Tassilo  dux  Bajoariorum . . ,  more  f rancico^  in  manus  re''is,  in  vassatirnm,  ma- 
nibus  mù,  semetipsum  commendavit.  Kginh.,  Aiiual.  ;  licr.  Fr.,  t.  V,  pag.  108. 
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era  di  metter  le  mani  su  delFarmi,  benedette  prima  da  un 
sacerdote  ^ 


CORO  NELi;  ATTO  IV ,  ST.  7. 


Carlo,  come  i  suoi  nazionali,  era  portato  per  la  caccia  *. 
Un  poeta  anonimo ,  suo  contemporaneo ,  imitatore  studioso 
di  Virgilio,  come  si  poteva  esserlo  nel  secolo  IX,  descrive 
lungamente  una  caccia  di  Carlo ,  e  le  donne  della  Simiglia 
reale,  che  la  stanno  guardando  da  un'  altura  ^. 


CORO  SUDDETTO,  ST.  10. 


Si  dilettava  anche  molto  de' bagni  d'acque  termali;  e  per- 
ì    ciò  fece  fabbricare  il  palazzo  d'Aquisgrana  *. 


•Il  vocabolo  Fedele,  che  torna  spesso  in  ([uesta  tragedia, 
c'è  sempre  adoprato  nel  senso  che  aveva  ne'  secoli  barbari, 
cioè  come  un  titolo  di  vassallaggio.  Non  trovando  altro  vo- 
cabolo da  sostituire,  e  per  evitar  re([uivoco  cbe  farebbe  col 
senso  altuale,  non  s'è  potuto  far  altro  che  distinguerlo  con 
riniziale  grande.  Drudo,  che  aveva  la  slessa  signilicazione , 
ed  è  d' evidente  origine  germanica  \  riuscirebbe  più  strano, 
essendo  serbato  a  un  senso  ancor  più  esclusivo.  Nella  lingua 
francese,  il  fidelis  barbarico  s'è  trasformato  in  féal,  e  c'è 


1  Jurel  ad  arma  garrala.  Rofharis  Lej;.  3GI.  V.  Murai.,  Ani.  II.,  disscrl.  3S. 

'2  Assidue  exercebatur  equUando  oc  renando,  quod  illì  gentiUlium  crai.  Kgiiih.,  Vii. 

Kar.,  22. 

."^  Ber.  Fr.,  l.  V,  pag.  38S. 

4  Delectahatur  edam  vaporihus  a'/wnnm  naturaliter  calenlium . . .  Oh  hoc  eliam 

Ariìtistjrnni  Regiam  extruxit.  Eginli.,  Vii.  Kar.,  '22. 
r>  Trcu  ,  fedele. 
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rimasto;  v  \e  ca^mn  della  difforciilc  fortuna  di  ([iiesto  voca- 
bolo nelle  due  lingue,  si  Irmano  nella  storia  deMue  popoli. 
Ma  e' e  pur  troppo,  tra  (pielle  eosì  dilFerenti  vieende,  una  tri- 
sta somiglianzà):  r  Francesi  hanno  conservata  nel  loro  idioma 
questa  parola  a  forza  di  la(*rinie  e  di  sangue;  e  a  forza  di 
lacrime  e  di  sangue,  è  stata  cancellata  dal  nostro. 
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PERSONAGGI 


scudieri  d'  Adelchi. 


LONGOBARDI 

DESIDERIO ,  re. 

ADELCHI ,  suo  figlio ,  re. 

ERMENGARDA ,  figlia  di  desidbbio. 

ANSBERGA,  figlia  di  desidebio  ,  badessa. 

VERMONDO ,  scudiero  di  desiderio. 

ANFRIDO , 

TEUDI , 

BAUDO ,  duca  di  Brescia. 

GISELBERTO ,  duca  di  Verona. 

ILDELCIll , 

INDOLFO , 

FARVALDO ,     \  duchi. 

ERVIGO , 

GUNTIGI , 

AMBI ,  scudiero  di  guntigi. 

SVARIO ,  soldato. 

FRANCHI 

CARLO  ,  re. 

ALBINO,  legalo. 

RLTLANDO ,     ) 

>   conti. 
ARVINO,  j 

LATINI 

PIETRO,  legalo  d* Adriano  papa. 
MARTINO  ,  diacono  di  Ravcnua. 

Dt(  III,    SCUDIERI,  SOLDATI  LONCODARDI  :  DONZELLE,  SUORE  NEL  MONASTERO 
DI    SAN    SALVATORE.    —    CONTI    E    VESCOVI    FRANCHI  ;    UN    ARALDO. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Pala7./o  renio  in  Pavia. 


DESIDERIO,  ADELCHI,  VERMONDO. 


VEUMOMX). 


0  mio  re  Desiderio ,  e  tu  del  regno 
Nobil  collega ,  Adelchi  ;  il  doloroso 
Ed  alto  ufìzio  che  alla  nostra  fede 
1    I  Commetteste ,  e  fornito.  Air  arduo  muro 

I    !  Che  Val  di  Susa  chiude,  e  dalla  franca 

>    ,  La  longobarda  signoria  divide, 

Come  imponeste,  noi  ristenuno;  ed  ivi, 
Tra  le  franche  donzelle,  e  gU  scudieri. 
Giunse  la  nobiHssima  Ennengarda; 
E  da  lor  si  divise,  ed  alla  nostra    ' 
Fida  scorta  si  pose.  I  riverenti 
Lunghi  connniati  del  corteggio,  e  il  pianto 
Mal  trattenuto  in  ogni  ciglio,  aperto 
Mostrar  che  degni  eran  color  d'averla 
Sempre  a  regina ,  e  che  de'  Franchi  stessi 
Complice  alcuno  in  suo  pensier  non  era 
Del  vii  riiìuto  del  suo  re;  che  vinti 
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VI  ADELCHI 

Tutti  i  cori  ella  avca,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  occidental  si  stende, 
La  real  donna  or  posa:  io  la  precorsi, 
L'annunzio  ad  arrecar. 

DESIDERIO. 

L'ira  del  cielo, 
E  Tabbominio  della  terra,  e  il  brando 
Vendicator,  sul  capo  dell'iniquo, 
Che  pura  e  bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese,  e  me  la  rende 
Con  l'ignominia  d'un  ripudio  in  fronte! 
Onta  a  quel  Carlo,  al  disleal,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d'un  padre 
E  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta! 
Oh!  questo  di  gh  sia  pagato:  oh!  cada 
Tanto  in  fondo  costui,  che  il  più  tapino. 
L'ultimo  de' soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  e  gli  s'accosti,  e  possa 
Dirgli  senza  timor:  tu  fosti  un  vile. 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

ADELCHI. 

0  padre. 
Ch'io  corra  ad  incontrarla,  e  ch'io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà!  Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  soglie,  ahi!  troppe 
Memorie  acerbe  alfolleransi  intorno 
A  quell'anima  offesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga,  e  senta  prima 
Una  voce  d'amor  che  la  conforti. 

DESIDERIO. 

Figlio,  rimanti.  E  tu,  fedcl  Vermondo, 
Riedi  alla  figlia  mia  ;  dille  che  aperte 
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ATTO  PRIMO. 

« 

De*  suoi  h  braccia  ad  ^asfiettiria  manno . . . . 
De' suoi,,  elle  il  cielo  in  q[iièsta  luce  fflicora 
Lasém»  Tu  al  padre  ed*  a(^  fi^tèl  rìmena 
Quel  desiato  voltò.  AUa  sua  scòrta 
Due  fidate  donzelle ,  e  teco  Auindo 
Saran  bastanti  :  per  la  vìa  segreta 
Al  pabuEzo  venit^t  e'Iaosservati 
Quanto  si  puóte:  in  pìiìi  drappella  il  resto 
Della  gente  dividi,  e;  per  diverse 
Parti,  gli  invia  dentro  le  mura. 

(viMioKDo  partejfc 

«. 

SCENA  n. 

»  * 

DESÌ9ERI0,  ADELCHI. 
,     '    '    MSSmERIO. 

Adelchi, 
Che  pensiero  era  il  tuo?  Tutta  Pavia 
Far  di  noslr'ont^  tcstimon  volevi? 
E  la  ria  moltitudine  a  goderne, 
Come  a  festa,  invitar?  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi,  che  ci  stan  d'intorno 
Quei  che  le  parli  sostenean  di  Rachi , 
Quand'egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio? 
Nemici  ascosi,  aperti  un  tempo;  a  cui 
L'abbattimento  delle  nostre  fronti 
E  conforto  e  vendetta! 

ADELCHI. 

Oh  prezzo  amaro 
Del  regno!  oh  stato,  del  costor,  di  quello 
De' soggetti  più  rio!  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è  forza,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna;  e  se  non  ci  è  concesso. 
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5i  ADELCHI 

Alla  faccia  del  sol,  d'una  dilella 
La  sventura  onorar! 

DESIDERIO. 

Quando  alF  oltrag«;io 
Pari  fia  la  mercè,  quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue;  allor,  deposti 
I  vestimenti  del  dolor,  dall'ombre 
La  mia  figlia  uscirà:  figlia  e  sorella 
Non  indarno  di  re,  sovra  la  folla 
Ammiratrice,  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e  di  vendetta.  —  E  il  giorno 
Lunge  non  è;  Tarme,  io  la  tengo;  e  Carlo, 
Ei  me  la  die':  la  vedova  infelice 
Del  fratel  suo,  di  cui  con  arti  inique 
Ei  successor  si  feo,  quella  Gerberga 
Che  a  noi  chiese  un  asilo,  e  i  figli  all'ombra 
Del  nostro  soglio  ricovrò.  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tcbro,  e  per  corteggio 
Un  csei-cito  avranno:  al  Paslor  sommo 
Comanderem  che  le  innocenti  teste 
Unga ,  e  sovr'  esse  proferisca  i  preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  franco  suolo 
Li  porterem,  dov'ebbe  regno  il  padre, 
Ove  han  fautori  a  torme,  ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è  l' ira 
Contro  l'iniquo  usurpator. 

ADELCHI. 

Ma  incerta 
h  la  risposta  d'Adrian?  di  lui 
Che  stretto  a  Carlo  di  cotanti  nodi. 
Voce  udir  non  gh  fa  che  di  lusinga 
E  di  lode  non  sia,  voce  di  padre 
Che  benedice?  A  lui  vittoria  e  regno 
E  gloria,  a  lui  l'alto  favor  di  Piero 
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Promette  e  prega  ;  e  in  questo  punto  ancora  { 
I  suoi  legati  acc(^Ue,  e  contro  noi          ' 

Certo  gì' implora;  contro  noi  la  terra  | 

E  il  santoarìo  dì  querele  assorda  i 

Per  le  rìttà  rapite.  | 

BBSmERIO.  i 

Ebbcn,  ricusi: 
Nemico  aperto  ci  fia;  questa  incresciosa 
Guerra  etei-nn  di  ìn^^m  v  di  iiu-ssa^^Ì 
E  di  trame  (ia  trouc-u;  e  ([ucll.'i  ul  lini' 
Comincerà  dei  brandi:  v.  diilibiu  alluni  , 

La  vittoria  esser  jniù?  Quel  di  clic  indarno' 
I  nostri  padri  sus|)ti-ar.  sorliulu 
È  a  noi:  Roma  fia  iioslro;  e,  tarili  accorU». 
Supplice  invali,  delle  U-iucne  spade 
Disarmato  per  sempre,  ai  santi  studi 
Adrian  tornerà;  re  delle  preci, 
Signor  del  Sacrifizìot  il  soglio  a  noi  , 

Sgombro  darà. 

ADELCni. 

Debcllator  de'  Greci, 
E  terrur  de' ribelli,  uso  a  non  mai 
Tornar  clic  dopo  lu  vittoria,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volle  Astolfo 
Piegò  l'insegne,  e  sì  fuggi;  due  volte 
Dell' aulico  pontefice  la  destra, 
Che  pace  offrìa,  respinse,  e  sordo  stelle 
All'impotente  gemito.  Oltre  l'Alpe 
Fu  quel  gemito  udito:  a  vendicarlo 
Pipin  due  volle  le  varcò:  que' Franchi 
Da  noi  soccorsi  laute  volte  e  violi, 
Dcttaro  i  patti  qui.  Veggo  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso  ove  le  tende 


Abburrile  sorgean,  dove  scorrea 
L' ugna  de'  franchi  corridor. 

DESIDERIO. 

Clic  parli 
Or  tu  d'Astolfo  e  di  Pipìn?  Sotterra 
Giacciono  entrambi:  altri  mortali  lian  regno. 
Altri  tempi  si  volgono,  brandite 
Sono  altre  spade.  Eh!  se  il  guerricr  che  il  capo 
Al  primo  rischio  orfcrsc,  e  il  muro  ascese, 
Cndde  e  perì,  gli  altri  fuggir  dovranno, 
E  disperar?  Questi  i  consigli  sono 
Del  mio  figlitiol?  Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov'è,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 
Rovinoso  venir,  qttal  su  la  preda 
tìiovìnello  sparviero,  e  nella  strage 
Spensierato  tuffarsi,  e  su  la  tiu'ba 
De'  combattenti  sfolgorar,  siccome 
Lo  sposo  nel  convito?  Insicm  coi  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò:  sul  campo. 
Consorte  al  regno  il  chiesi;  un  grido  sorse 
Di  consenso  e  di  plauso,  e  nella  destra. 
—  Tremenda  allor  —  !'  asta  real  fu  posta. 
Eli  or  (piel  desso  altro  veder  che  inciampi 
E  sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Così  pai'Iar  non  mi  dovresti.  Oh  cielo! 
Chi  mi  venisse  a  riferir  che  tali 
Son  di  Carlo  i  pensicr,  <piali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  fìgliuol ,  mi  colmeria  di  gioia. 

ADELCI[I. 

Dell!  perchè  non  è  quii  Pci-cliè  non  |K)sso 
In  campo  chiuso  essergli  a  fronte,  io  solo. 
Io  fratel  d'Ermengarda!  e  al  tuo  cospetto, 
Nel  giudizio  dì  Dio,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ri]K)r  del  nostro  oltraggio! 
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ATTO  PRIMO. 

E  farti  dir,  che  troppo  presta «o  padre. 
Una  parola  dal  tuo  laUiro  i^da! 

DESiraaio. 
Qttesta  è  voce  d'Adelchi.  Ebben,  quel  giorno 
Che  tu  brami ,  io  V  affiretto.  ? 

ADELCHI.. 

0  padre,  un  altro 
Giorno  io  veggo  appressarsi.  Al  grido  imbelle. 
Ma  riverito,  d'Adrian,  vegg'io 
Carlo  venir  con  tutta  FVancia;  e  il  giorno 
Quello  sarà  de'  suco^esfor  d'Astolfo 
Incontro  al  figlio  (fi  |Kpln.  Rammenta 
Di  dìi  siam  ro;  eh^a^^  nostre  file 
Misti  ai  leali,  e  più  di  |or  fors'anco. 
Sono  i  nostri  nefOM»;  e  che  la  vista 
D' un"  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia.  H  core,  o  padre, 
Basta  a  morir;  ma  la  vittoria  e  il  regno 
É  pel  fjplice  che  ai  concordi  impera. 
Odio  l'aurora  che  m'annunzia  II  giorno 
Della  battaglia,  incresee  Tasta  e  pesa 
Alla  mia  man,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  dalFuom  che  mi  combatte  al  fianco. 

DESIDERIO. 

Chi  mai  regnò  senza  nemici?  il  core 

Che  importa?  e  re  siam  dunque  indarno?  e  i  brandi 

Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina 

Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia? 

Ed  aspettar  sul  sogUo  inoperosi 

Chi  ci  percota?  Havvi  altra  via  di  scampo 

Fuorché  l'ardir?  Tu,  che  proponi  alfine? 

ADELCHI. 

Quel  che ,  signo?  di  gente  invitta  e  fida, 
In  un  di  di  vittoria,  io  proporrci: 
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Sgoinbriam  le  terre  de'  Romani  ;  aiiiici 
Siam  d'Adriano:  ei  lo  desia. 

DESmEUIO. 

Perire ,  • 

Perir  sul  trono,  o  nella  polve,  in  pria 
Che  tanta  onta  soffrir.  Questo  eonsi^lio 
Più  dalle  labbra  non  ti  sfugga:  il  padre 
Te  lo  comanda. 

SCENA  HI. 

VEUMONDO  che  precede  ERMENGAUDA, 
0  DETTI.  DONZELLE  clie  ruccoiiipagnaiiu. 

VERMONDO. 

0  regi,  ecco  Ernicngarda. 

DESIDERIO. 

Vieni,  o  lìglia;  fa  cor. 

( \ KRMoMK)  parte:  le  donzelle  si  scostano  . 

ADELCm. 

Sei  nelle  braccia 
Del  fratel  tuo,  dinanzi  al  padre,  in  mezzo 
Ai  (idi  antichi  tuoi;  sei  nel  palagio 
De' re,  nel  tuo,  più  riverita  e  cara 
D'allor  che  ne  partisti. 

ERMENCiARDA. 

Oh  benedetta 
Voce  de' miei!  Padre,  fratello,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricambi;  il  cielo 
Sia  sempre  a  voi,  ([uali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oh!  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  di,  questo  sarebbe. 
Questo,  in  cui  vi  riveggo  —  OJi  dolce  madre! 
Qui  ti  lasciai:  le  tue  parole  estreme 
Io  non  udii;  tu  cpii  morivi  —  ed  io 
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ATTo^  ramo. 

i 

Ah!  di  lasi^ù  certo  ut  d  guardi:  <^t  vedi; 
Quella  Ermengarda  tim,  die  di  tua  inaao 
Adornavi  quel  (fi ,  ecm-  tioata  gioia, 
Con  tanta  pietà,  a  cm  tu  stessa  H  mne   \ 
Recidesti  quel  dì,  vi^«qud  torna! 
E  benedici  ì  cari  tuoi,  die  Mcolta 
Hanno  così  questa  reietta. 

J^DELCIII. 

Ah  !  nostro      ,     t 
É  il  tuo  dolor,  nostro  l'oltraggio.  m 

MSIDEBIO. 

£  nostro 
Sarà  il  pensier  della  vendetta,    i 

fiiUUSlfGÀHIH* 

0  padre, 
Tanto  non  chiede  il  mio  ddor;  rdbblio 
Sol  bramo;  e  ii  piondo  volentier  l'accorda 
AgF infelici:  db!  basta;  in  me  finisca 
La  mia  sventura.  D'amistà,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea: 

11  eicl  non  volle:  ah!  non  si  dica  almeno 
Ch'io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto 
Dovunque  apparvi,  a  tutti  a  cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

DESIDERIO. 

Di  quell'iniquo 
Forse  il  supplizio  ti  dorria?  quel  vile, 
Tu  rameresti  ancor? 

ERMENGARDA. 

Padre,  nel  fondo 
Di  questo  cor  che  vai  cercando?  Ah!  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri:  io  stessa 
Temo  d'interrogarlo:  ogni  passata 
Cosa  è  nulla  per  me  —  Padre,  un  estremo 
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Favor  lì  chieggo:  in  questa  corte,  ov'io 
Crebbi  adornata  di  speranze,  in  grembo 
Di  quella  madre,  or  che  farei?  gliirlanda 
Vagheggiata  un  momento,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  dì  festivo,  e  tosto 
Gittata  a'  pie'  del  passeggicro.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  pietà,  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorU^  ergea, 
—  Quasi  presaga  —  ove  la  mia  diletta 
Suora,  oh  felice!  la  sua  fede  strinse 
A  quello  Sposo  che  non  mai  riiìuta. 
Lascia  ch'io  mi  ricovri.  A  quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss'io,  legata 
D'un  altro  nodo;  ma  non  vista,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

ADELCHI. 

Al  vento 
Questo  presagio:  tu  vivrai:  non  diede 
Così  la  vita  de'  migliori  il  ciclo 
All'arbitrio  de' rei:  non  è  in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir,  dal  mondo 
Tórre  ogni  gioia. 

'       ERMENGARDA. 

Oh!  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticin  Bertrada! 
Non  avesse  la  pia,  del  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai. 
Ne  gli  occhi  volti  sopra  me! 

DESIDERIO. 

Vendetta , 
Quanto  lenta  verrai! 

ERMENGARDA. 

Trova  il  mio  prego 
Grazia  appo  te? 
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ATTO   PRniO. 
DESIDERIO. 

Sollecito  fu  sempre 
Consigliero  il  dolor  più  che  fedele, 
E  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Imprcveduto  apportatore  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ci  muta,  alla, mia  (ìglia 
Nulla  disdir  vogUio. 

SCEXA  IV. 

ANFRIDO,  e  DETTI. 
DESIDERIO. 

Che  reclii,  Anfrido? 

ANFRIDO. 

Sire,  un  legato  è  nella  reggia,  e  chiede 
Gli  sia  concesso  appresentarsi  ai  regi. 

DESIDERIO. 

Donde  vien?  Chi  l'invia? 

ANFRIDO. 

Da  Roma  ei  viene, 
Ma  legato  e  d'un  re. 

EllMENGARDA. 

Padre,  concedi 
Ch'io  mi  ritragga. 

DESIDERIO. 

0  donne,  alle  sue  stanze 
La  mia  figlia  scorgete;  a' suoi  servigi 
lo  vi  destino:  di  regina  il  nome 
Ahbia  e  l'onor. 

(  KRME.NUARD.V  psrtC  COIl   Ic   DONZELLI-:) 

DESIDERIO. 

D'un  re  dicesti,  Anfrido? 
\jn  legato ....  di  Carlo? 
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ANFRIDO. 

0  re,  riiai  dello. 

DESIDERIO. 

Che  pretende  eostiii?  quali  parole 
Cambiar  si  ponilo  fra  di  noi?  qiial  palio 
Che  di  morto  non  sia? 

ANFRIDO. 

Di  gran  messaggio 
ApporUìtor  si  diee:  ai  duelli  intanto. 
Ai  eonti,  a  quanti  nella  reggia  incontra. 
Favella  in  atto  di  blandir. 

DESIDERIO. 

Conosco 
L'  arti  di  Carlo. 

ADELCHI.  ; 

Al  suo  stromento  il  tempo 
D'  esercitarle  non  si  dia. 

DESIDERIO. 

Raduna 
Tosto  i  Fedeli,  Anfrido,  e  in  un  con  essi 
Ei  venga. 

v'.%\KRiiK)  parie, 
DESIDERIO. 

11  giorno  della  prova  è  giunto; 
Figlio,  sei  tu  con  me? 

ADELCHI. 

Si  dura  inchiesta 
Quando,  o  padre,  merlai? 

DESIDERIO. 

Venuto  e  il  giorno 
Che  un  voler  solo,  un  solo  cor  domanda: 
Di,  Tabbiam  noi?  Che  pensi  far? 

ADELCHI. 

Risponda 
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ATTO  PRIMO. 

Il  passato  per  me.  gli  ordini  tuoi 
Attender  penso,  ed  eseguirli. 

DESIDERIO. 

E  quando 
A' tuoi  disegni  opposti  sieno? 

ADELCiU. 

0  padre! 
l^ìì  nemica  si  mostra,  e  tu  mi  chiedi 
Ciò  ch'io  farò?  Più  non  son  io  che  un  brandi) 
Nella  tua  mano.  Ecco  il  legato:  il  mio 
Dover  ila  scritto  nella  tua  risposta. 

SCENA  V, 

DESIDERIO,  ADELCHI,  ALRINO, 

FEDELI   LONGODAKDI. 

D£Sn)ERIO. 

Duchi,  e  Fedeli;  ai  voslri  re  mai  sempre 

Giova  compagni  ne'  consigh  avervi , 

Come  nel  campo.  —  Ambasciator,  che  rechi? 

ALBINO. 

Carlo,  il  diletto  a  Dio  sire  de' Franchi, 
De'  Longobardi  ai  re  ([uestc  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
I/uomo  illustre  Pipin  fé' dono  a  Piero? 

DESIDERIO. 

Uomini  longobardi!  in  faccia  a  tutto 

11  popol  nostro,  testimoni  voi 

Di  ciò  mi  siate;  se  deiruimi  che  cpicsli 

Or  v'ha  nomato,  e  ch'io  nomar  non  voglio, 

11  messo  accolsi,  e  la  proposta  intesi, 
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Sacro  dover  di  re  solo  potea 

Piegarmi  a  tanto.  —  Or  tu,  straniero,  ascolta. 

Lie\c  domando  il  tuo  non  è;  tu  chiedi 

11  segi'cto  de'  re  :  sappi  che  ai  primi  ' 

Di  nostra  gente,  a  quelli  sol  da  cui 

Leal  consiglio  ci  aspettiamo,  a  (piesti 

Alfin  che  vedi  intorno  a  noi , .  siam  usi 

Di  confidarlo;  agli  stranier  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  e  quindi^ 

Non  darne  alcuna. 

ALBINO. 

E  tal  risposta  è  guerra. 
Di  Carlo  in  nome  io  la  v'intimo,  a  voi 
Desiderio  ed  Adelchi,  a  voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete, 
E  contristato  il  Santo.  A  questa  iUustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene: 
Campion  di  Dio,  da  Lui  chiamato,  a  Lui 
Il  suo  braccio  consacra;  e  suo  malgrado 
Lo  spiegherà  contro  chi  vogha  a  parte 
Star  del  vostro  peccato. 

DESIDERIO. 

Al  tuo  re  torna. 
Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito, 
i    ;  Stringi  un  acciar,  vieni,  e  vedrai  se  Dio 

Sceglie  a  campione  un  traditor.  —  Fedeli  I 
Rispondete  a  costui. 

MOLTI   FEDELI. 

Guerra  ! 

ALBLNO. 

E  r  avrete , 
E  tosto ,  e  qui  :  Y  angiol  di  Dio ,  che  innanzi 
Al  dcstrier  di  Pipin  corse  due  volte, 
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11  guidator  che  mai  non  guarda  indietro, 
Giù  si  rimette  iri  via. 

DESIDERIO. 

Spieghi  ogni  duca 
11  suo  vessillo;  della  guerra  il  bando 
Ogni  Giudice  intimi ,  e  Y  oste  aduni  ; 
Ogni  uom  che  nutre  un  corridor,  lo  salga, 
E  accorra  al  grido  de'  suoi  re.  La  posta 
E  alle  Chiuse  dell'alpi. 

(al  legato) 

Al  re  de'  Franchi 
Questo  invito  riporta. 

ADELCHI. 

E  digli  ancora, 
Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  che  i  giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti,  e  ne  malleva 
L'  adempimento  o  la  vendetta ,  il  Dio , 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è  in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smam'a,  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa;  digli  che  mal  s'avvisa 
Chi  va  de'  brandi  longobardi  in  cerca , 
Poi  che  una  donna  longobarda  olfese. 

(  Partono  da  un  lato  i  re  cod  la  più  parte  de*  longobardi  , 

e  dall'altro  il  legato). 

SCENA  VI. 

DlClll  rimasti. 
INDOLFO. 

Guerra,  egli  ha  detto! 

FARVALDO. 

In  (picsta  guerra  ù  il  fato 
Del  regno. 


46  ADELCHI 

LNDOLFO. 

E  il  nostro. 

ERVIGO. 

E  inerti  ad  aspettarlo 
Slareniei? 

ILDETXin. 

Amici,  di  consulte  il  loco 
Questo  non  e.  Sgombriani;  per  vie  divei*se 
Alla  casa  di  Svario  ognuno  arrivi. 

SCÉx\A  VII. 

Casa  di  Svario. 
SVAUTO. 

Un  messaggicr  di  Carlo  !  ijn  qualche  evento, 

Qual  eh' ci  pur  sia,  sovrasta.  —  In  fondo  alFurna, 

Da  mille  nomi  ricoperto,  giace 

Il  mio;  se  l'urna  non  si  scole,  in  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre;  e  in  (piesta  mia 

Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 

Sappia  nemmeno  eh'  io  d'  uscirne  ardea. 

—  Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 

S'adunano  talor,  quelli  a  cui  liòe 

Essere  avversi  ai  re;  se  i  lor  segreti 

Saper  m'c  dato,  è  perche  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a  Svario?  chi  spiar  s' affanna 

Qual  piede  a  questo  Hmitar  si  volga? 

Chi  m'odia?  chi  mi  teme?  —  Oh!  se  l'ardire. 

Desse  gU  onor!  se  non  avesse  in  pria 

Comandato  la  sorte!  e  se  l'impero 

Si  contendesse  a  spade,  allor  vedreste. 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  l'avria. 

Se  toccasse  all'  accorto  !  A  tutti  voi 
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Io  leggo  ìli  cor;  ma  il  mìo  v'ù  chiuso.  Oh!  qunnlo 

Stupor  vi  prenderìa,  ([uanto  disdegno, 

Se  ci  scorgeste  mai  clie  un  sol  desio 

A  voi  tutli  mi  lega,  una  speranza  — 

D'esservi  pai'i  un  di!  —  D'oto  appagarmi 

Credete  voi.  L'oro!  gittarlo  al  piede 

Del  suo  minor,  quello  ò  destin;  ma  inerme, 

Umil  tender  la  mano  ad  aiTerrarlo, 

Come  il  mendico.... 

SCENA  Vili. 

SVARTO ,  ILDELCIII  ; 
poi  ullri  clic  sopraggiungono. 

ILDELCUl. 

il  ciel  ti  salvi,  o  Svarto: 
Nessuno  è  qui? 

SVARIO. 

Nessun.  Quai  nuove,  o  duca? 

ILDELCni. 

Gravi;  la  guerra  abbiam  coi  Franchi:  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o  Svarto;  e  fia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro:  il  dì  s'appressa,  io  spero. 
Del  guiderdon  per  tutti. 

SVAUTO. 

lo  nulla  attendo, 
Fuor  che  da  voi. 

H.DELCni. 

(a  FARVAMx)  che  sopragjjfiuiigo ' 

Farvaldo,  alcun  li  segue? 

FAIIVALDO. 

Vien  su'  miei  passi  Indolfo. 
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ILDELCllI. 

Eccolo. 

INDOLFO. 

Amici  ! 

ILDELCIIl. 


Vila!  Ervigo! 


(ad  altri  che  entrano) 

Fratelli!  Ebben:  supremo 
L  il  momento,  il  vedete:  i  vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincìtor,  siam  noi, 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svelatamente  addosso 
Ci  piomberan:  Carlo  trionfi;  in  preso 
Regno,  che  posto  ci  riman?  Con  uno 
De'  combattenti  è  forza  star.  —  Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 

INDOLFO. 

Nessuna 
Pace  con  lor, 

ALTRI   DUCHI. 

Nessuna  ! 

ILDELCIIl. 

É  d'uopo  un  patto 


Stringer  con  Carlo. 


Al  suo  legato 

ERVIGO. 

È  cinto 
Dagli  amici  de'  regi  ;  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco;  e  fu  pensier  d'Adelchi. 

ILDELCIU. 

—  Vada  adunque  un  di  noi;  rechi  le  nostre 


FARVALDO. 
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Promesse  a  Carlo,  e  eon  le  sue  ritomi, 
0  le  rimandi* 

INDOLFO. 

Bene  sta, 

ILDELCHI. 

Chi  piglia 
QuestMmpresa?  ' 

tfàRTO. 

Io  v'andrò.  Duchi,  m'udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  sparisce,  i  guardi 
Fieno  intesi  a  cercarlo;  ed  il  sospetto 
Cercherà  V  orme  sue ,  fin  che  le  scopra. 
Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svarto 
Manchi ,  non  fia  che  più  s' avvegga  il  mondo , 
Che  d'un  pruno  scemato  alla  foresta. 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  e  chiede: 
Dov'  è?  dica  un  di  voi:  Svarto?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero  ' 
Imbizzarrì,  giù  dall' i^rcion  nell'onda 
Lo  scosse;  armato  egli  era,  e  più  non  salse. 
Sventurato!  diranno;  e  più  di  Svarto 
Non  si  farà  parola.  A  voi  non  lice 
Inosservati  andar:  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzin  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga;  e  il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

ILDELCin. 

Svarto,  io  da  tanto 
Non  ti  credea. 

SVARTO. 

Necessità  lo  zelo 
Rende  operoso;  e  ad  arrecar  messaggi 
Non  è  mestier  che  di  prontezza. 
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ILDELCUI. 

Amici  ! 
eli' ci  vada? 

I  Duaii. 
Ei  vada. 

ILDELCUI. 

Al  di  novello  in  pronto 
Sii,  Svario;  e  in  nn  gli  ordini  nostri  il  fieno. 


FIKE   DELL  ATTO   PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Campo  de*  Franchi  in  Val  di  Susn. 


CARLO ,  PIETRO. 


PIETRO. 


Liarlo  invitto,  che  udii?  Toccato  ancora 
Il  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina;  e  di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia!  Oh!  possa, 
Dal  tuo  labbro  real  tosto  smentita, 
L'empia  voce  cader!  L'età  ventura 
Non  abbia  a  dir  che  sul  principio  tronca 
Giacque  un'impresa  risoluta  in  cielo. 
Abbracciata  da  te.  No;  ch'io  non  torni 
Al  Pastor  santo,  e  debba  dirgH:  il  brando. 
Che  suscitato  Iddio  t'avea,  ricadde 
Nella  guaina  ;  il  tuo  gran  figlio  volle , 
Volle  un  momento,  e  disperò. 

CARLO. 

Quant'  io 
Per  la  salve/za  di  tal  padre  oprai. 
Uomo  di  Dio  ,  tu  lo  vedesti ,  il  vide 


54  ADELCHI 

11  mondo,  e  fede  ne  farà.  Di  quello 

Che  resti  a  far,  dal  mio  desir  consiglio 

Non  prenderò ,  quando  m'  ha  «lato  il  suo 

Necessità.  L'Onnipotente  è  un  solo. 

Quando  alF  orecchio  mi  pervenne  il  grido 

Del  Pastor  minacciato,  io,  su  gV  infranti 

Idoli  vincitor ,  dietro  V  infido 

Sassone  canmiinava;  e  la  sua  fuga 

Mi  bàtteva  la  via;  ristetti  in  mezzo 

Della  vittoria,  e  patteggiai  là  dove 

Tre  dì  più  t^irdi  comandar  potea. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 

Ogni  voler  piegò;  Francia  non  ebhe 

Più  che  un  aflar;  tutta  si  mosse;  al  vaiTO 

D'ItaUa  s'alTacciò  volonterosa. 

Come  al  racquisto  di  sue  terre  andria. 

Ora,  a  che  siam  tu  il  vedi:  il  varco  è  chiuso. 

Oh!  se  frapposti  tra  il  conipiisto  e  i  Fram'Jii 

Fosser  uomini  sol,  questa  parola 

Il  re  <le'  Franchi  proferir  |)otrel)l)e: 

Chiusa  e  la  via?  Natura  al  mio  nemico 

11  campo  pre|mrò,  gli  abissi  intorno 

Gli  scavò  per  fossati;  e  questi  monti, 

Che  il  Signor  fabbricò,  sou  le  sue  torri 

E  i  battifredi:  ogni  più  picciol  var(*o 

Chiuso  e  di  mura,  onde  insultare  ai  mille 

Potrieno  i  dieci,  ed  ai  guerrier  le  donne. 

—  Già  troppo,  in  opra  ove  il  valor  non  basta. 

Di  valenti  io  perdei:  troppo,  fidando 

Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta 

Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 

Come  un  leon  presso  la  tana,  ci  piomba, 

Percote,  e  fugge.  Oh  ciel!  più  volte  io  stesso, 

Neiralta  notte  visitando  il  campo, 
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Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome 
Con  terror  proferito.  I  Frandii  miei 
Ad  una  scola  di  terror  più  a  lungo 

10  non  terrò.  S'io  del  nemico  a  fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh!  breve 
Era  questa  tenzon  ,  certa  V  impresa .... 
Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E  Svarto , 
Un  guerrier  senza  nome,  un  fuggitivo, 

L'  avria  con  me  divisa;  ci  che  giù  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 
Men  che  un  giorno  bastava:  Iddìo  mei  niega. 
Non  se  ne  parli  più. 

PIETRO. 

Re ,  air  umil  servo 
Di  Colui  che  t'  elesse ,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  ì  preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a  che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a  guerra  avevi,  in  armi 
Già  tu  scendevi,  e  ancor  di  rabbia  insano. 
Più  che  di  tema,  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re  :  —  tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a  quel  tiranno  :  immota 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 

11  crisma  santo  su  V  aitar  di  Dio , 
Pria  che,  sparso  da  me,  seme  diventi 

Di  guerra  contro  il  (igliuol  mio.  —  T'  aiti 
Quel  tuo  iighuol,  fé'  replicargli  il  rege; 
Ma  pensa  ben,  che  s' ei  ti  manca  un  giorno, 
Fia  risoluta  fra  noi  due  la  lite. 

CARLO. 

A  che  ritenti  questa  piaga?  In  vani 
Lamenti  vuoi  che  anch'  io  mi  perda?  o  pensi 
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Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fiauco? 

—  E  in  periglio  Adrian;  forse  è  mestieri 

Che  altri  a  Carlo  il  rimembri?  il  vedo,  il  sento; 

E  non  è  detto  di  mortai  che  possa 

Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 

Ma  superar  quQ^te  bastite,  al  suo  • 

Scampo  volar ...  de'  Franchi  il  re  noi  puote. 

Detto  io  te  T  ho  ;  né  volontier  ripeto 

Questa  parola.  —  Io  da'  mici  Franchi  ottenni 

Tutto  iìnor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 

E  fatUbiU  cose.  ÀIF  uom  che  stassi 

Fuor  degli  eventi  e  guata,  arduo  talvolta 

Ciò  eh'  è  più  lieve  appar ,  lieve  talvolta 

Ciò  che  la  possa  de'  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose,  e  deve 

Ciò  eh'  egli  agogna  conseguir  con  1'  opra , 

Quei  conosce  i  momenti.  —  E  che  pò  tea 

Io  far  di  più?  Pace  al  nemico  offersi. 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ci  sgombri  ; 

Oro  gli  offersi  per  la  pace  ;  e  1'  oro 

Ei  ricusò!  Vergogna!  a  ripararla 

Sul  Vésero  ne  andrò. 


SCENA  li. 

ARVINO    e    DETTI. 

ARVINO. 

Sire,  nel  campo 
Un  uom  latino  è  giunto,  e  il  tuo  cospetto 
Chiede. 

PIETRO. 

Un  Latin? 
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CARLO. 

Donde  arrivò?  Le  Chiuse 


Come  varcò? 


ARVLNO. 

Per  calli  sconosciuti, 
Declinandole,  ci  venne;  e  a  te  sì  Vanta 
Grande  avviso  recar. 

CARLO. 

Fa  eh'  io  gli  parli. 

(arvixo  parte) 

E  tu  meco  V  udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d'  Adriano  io  voglio 
Lasciar:  di  questo  tcstimon  ti  chiamo. 

SCENA  III. 

MARTINO  introdono  da  ARVINO,  e  detti. 

(arvino  si  ritira) 

CARLO. 

Tu  se'  latino,  e  qui?  tu  nel  mio  campo, 
Illeso,  inosservalo? 

MARTINO. 

Inclita  speme 
Dell' ovil  santo  e  del  Pastor,  ti  veggo; 
E  de'  miei  stenti  e  de'  perigli  e  questa 
Ampia  merce  ;  ma  non  ù  sola.  Eletto 
A  strugger  gli  empi  !  ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CARLO. 

Qual  via? 

MARTINO. 

Quella  ch'io  feci. 

CARLO. 

E  come 
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Giungesti  a  noi?  Clii  se?  Donde  Tardilo 
Pensicr  ti  venne? 

MARTINO. 

Air  ordin  sacro  ascritto 
De'  diaconi  io  son  :  Ravenna  il  giorno 
Mi  die:  Leone,  il  suo  Pastor,  m'invia. 
Vanne,  ci  mi  disse,  al  salvator  di  Roma; 
Trovalo:  Iddio  sia  teco;  e  s'  Ei  di  tanto 
Ti  degna,  al  re  sii  scorta:  a  lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e  d'  Adrian. 

CARLO. 

Tu  vedi 
Il  suo  legato. 

PIETRO. 

Ch'  io  la  man  ti  stringa, 
Prode  concittadino:  a  noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

MARTINO. 

Uom  peccator  son  io; 
Ma  la  gioia  è  dal  cielo,  e  non  fia  vana. 

CARLO. 

Animoso  Latin,  ciò  che  veduto, 

Ciò  che  hai  sofferto,  il  tuo  cammino  e  i  rischi, 

Tutto  mi  narra. 

MARTINO. 

Di  Leone  al  cenno, 
Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai;  la  bella 
Contrada  attraversai,  che  nido  è  fatta 
Del  Longobardo  e  da  lui  piglia  il  nome. 
Scorsi  ville  e  citta,  sol  di  latini 
Abitatori  popolate:  aleimo 
Deir  empia  razza  a  te  nemica  e  a  noi 
Non  vi  riman,  che  le  superbe  spose 
De'  tiranni  e  le  madri,  ed  i  fanciuUi 
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Che  s'addestrano  air  armi,  e  i  vecchi  stanchi, 
Lasciati  a  guardia  dc'cultor  soggetti, 
Come  radi  pastor  di  folto  armento. 
Giunsi  presso  alle  Chiuse:  ivi  addensati 
Sono  i  cavalli  e  V  armi  ;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

CARLO. 

Toccasti 
11  campo  lor?  qual  è?  che  fan? 

MARTINO. 

Securi 
Da  quella  parte  che  all'  ItaUa  è  volta , 
Fossa  non  hanno,  ne  ripar,  ne  schiere 
In  ordinanza:  a  fascio  stanno;  e  solo 
Si  guardan  quinci,  donde  solo  han  tema 
Cile  tu  attinger  li  possa.  A  te,  per  mezzo 
11  campo  ostil ,  quindi  venir  non  m'  era 
Possibil  cosa  ;  e  noi  tentai  ;  che  cinto 
Al  par  di  rocca  è  questo  Iato;  e  mille 
Volte  nemico  tra  costor  chiarito 
M' avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo, 
L'  abito,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 
Straniero  ed  inimico,  inutil  morte 
Trovato  avrei;  rcddir  senza  vederti 
M'  era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dair  aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia  :  risolsi 
La  via  cercarne,  e  la  rinvenni. 

CARLO. 

E  come 
Nota  a  te  fu?  come  al  nemico  ascosa? 

MARTLNO. 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
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Inosservato  uscii  ;  V  orme  ripresi  . 

Poco  innanzi  calcale;  ìndi  alla  manca 

Piegai  verso  aquilone,  e  abbandonando 

I  battuti  sentieri,  in  un'  angusta 

Oscura  valle  m' internai  :  ma  quanto 

Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 

Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 

Gregge  erranti  e  tuguri:  era  codesta 

L'  ultima  stanza  de*  mortali.  Entrai 

Presso  un  pastbr,  chiesi  1'  ospizio,  e  sovra 

Lanose  pelli  riposai  la  nott<5. 

Sorto  air  aurora ,  al  buon  pastor  la  via 

Addimandai  di  Francia.  —  Oltre  quei  monti 

Sono  altri  monti,  ci  disse,  ed  altrr ancora; 

E  lontano  lontan  Francia;  ma  via 

Non  avvi;  e  mille  son  que' monti,  e  tutti 

Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati, 

Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 

Non  li  varcò.  —  Le  vie  di  Dio  son  molte. 

Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi; 

E  Dio  mi  manda.  —  E  Dio  ti  scorga,  ei  disse: 

Indi,  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo. 

Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 

Puote  andar  earco;  e,  in  rude  sacco  avvolti. 

Ne  gravò  le  mie  spalle:  il  guiderdone 

Io  gli  pregai  dal  cielo,  e  in  via  mi  posi. 

Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi, 

E  in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Qui  nulla 

Traccia  d'  uomo  apparia  ;  solo  foreste 

D'intatti  abeti,  ignoti  fiumi,  e  valli 

Senza  sentier:  tutto  tacca;  nuli' altro 

Che  i  miei  passi  io  sentiva,  e  ad  ora  ad  ora 

Lo  scrosciar  dei  torrenti ,  o  Y  improvviso 

Stridir  del  falco,  o  T  aquila,  dalF  erto 
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Nido  spiccata  sul  mattili,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo,  o,  sul  meriggio, 
Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni.  Andai  cosi  tre  giorni  ; 
E  sotto  r  alte  piante,  o  ne'  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole; 

10  sorgeva  con  esso,  e  il  suo  viaggio 
Seguìa,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 

1  Pur  del  cammino  io  già,  di  valle  in  valle 

Trapassando  mai  sempre;  o  se  talvolta 
D'  accessibil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e  n'attingea  la  cima. 
Altre  più  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovraslavanmi  ancora;  altre,  di  neve 
Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e  quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni,  al  suolo 
Confitti  ;  altre  ferrigne ,  erette  a  guisa 
Di  miu*a,  insuperabiU.  —  Cadeva 

11  terzo  sol  quando  un  gran  monte  io  scersi , 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte,  ed  era 
Tutto  una  verde  china,  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A  quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivolsi.  —  Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istesso, 
A  cui,  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s'appoggia,  o  sire.  —  In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre:  le  secche 
Lid^riche  spoglie  degli  abeti ,  ond'  era 
11  suol  gremito,  mi  far  letto,  e  sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza,  all'alba,  risvegliommi ;  e  pieno 
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Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 
Appena  il  sonmio  ne  toccai ,  1'  orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
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Parca  venir,  cupo,  incessante;  io  stetti, 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  i'  acque 

Rotte  fra  i  sassi  in  giù  ;  non  era  il  vento 

Che  investia  le  foreste,  e,  sibilando 

D'una  in  altra  scorrea,  ma  veramente 

Un  rumor  di  viventi,  un  indistinto 

Suon  di  favelle  e  d'  opre  e  di  pedate 

Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 

D'  uomini  immenso.  11  cor  balzommi  ;  e  il  {misso 

Accelerai.  Su  questa,  o  re,  che  a  noi 

Sembra  di  qiu  lunga  ed  acuta  cima 

Fendere  il  ciel,  quasi  affilata  scure. 

Giace  un'  ampia  pianura ,  e  d'  erbe  e  folta 

Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 

Il  più  breve  tragitto  :  ad  ogni  istante 

Si  fea  il  rumor  più  presso  :  divorai 

L'  estrema  via  :  giunsi  sulF  orlo  :  il  guardo 

Lanciai  giù  nella  valle,  e  vidi ...  oh!  vidi 

Le  tende  d*  Israello ,  i  sospirati 

Padiglion  di  Giacobbe  :  al  suol  prostrato , 

Dio  ringraziai,  li  benedissi,  e  scesi. 

CARLO. 

Empio  colui  che  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell'  Eccelso  ! 

PIETRO. 

E  quanto 
Più  manifesta  apparirà  nell'  opra, 
A  cui  r  Eccelso  ti  destina  ! 

CARLO. 

Ed  io 
La  compirò. 

'à    MARTINO) 

Pensa,  o  Latino,  e  certa 
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Sia  la  risposta:  a  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti? 

MARTINO. 

11  puotc. 
E  a  che  l'avrebbe  preparata  il  cielo? 
Per  chi,  signor?  perchè  un  mortale  oscuro 
Al  re  de'  Franchi  narrator  venisse 
D'inutile  portento? 

CARLO. 

Oggi  a  riposo 
Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull'alba^ 
Ad  un'  eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  —  Pensa,  o  valente. 
Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

MARTINO. 

Con  lor  sarò:  di  mie  promesse  pegno 
11  mio  capo  ti  fia. 

CARLO. 

Se  di  qucst'  alpe 
Mi  sferro  alfine,  e  vincitore  al  santo 
Avcl  di  Piero,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m'  e  dato, 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo;  e  faran  fede 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  —  Anino! 

(entra  arvixo) 

I  Conti  e  i  Sacerdoti. 

(al   LEGATO   C  a   SMRTIÌHOj 

E  voi,  le  mani 
Alzale  al  ciel;  le  grazie  a  luirendute 
Preghiera  sian  che  favor  novo  impetri. 

(partouo  il  LEGATO  e  martino). 
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SCENA  IV. 

CARLO. 

Cosi,  Carlo  recidiva.  Il  riso  amaro 

Del  suo  nemico  e  dell' età  vcntm*a 

Gli  stava  innanzi;  ma  Favea  giurato. 

Egli  in  Francia  reddia.  —  Qual  de'  miei  prodi , 

Qual  de'  miei  fidi ,  per  consiglio  o  prego , 

Smosso  m'  avria  dal  mìo  proposto  ?  E  un  solo , 

Un  uom  di  pace ,  imo  stranier ,  m'  apporta 

Novi  pensieri  No:  quei  che  in  petto  a  Carlo 

Uimette  il  cor,  non  è  costui.  La  stella 

Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 

Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggo.  Egli  era 

Un  fantasma  d'error  quel  che  parca 

Dall'Italia  rispìngermi;  Inigìarda 

Era  la  voce  che  diceami  in  core: 

No  mai,  no,  rcge  esser  non  puoi  nel  suolo 

Ove  nacque  Ermengarda.  —  Oh!  del  tuo  sangue 

Mondo  son  io;  tu  vivi:  e  perche  dunque 

Ostinata  così  mi  stavi  innanzi. 

Tacita,  in  atto  di  rampogna,  afflitta. 

Pallida,  e  come  del  sepolcro  uscita? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa;  ed  io 

Starle  unito  dovea?  Se  agli  occhi  miei 

Piac<pie  Ildegarde,  al  letto  mio  compagna 

Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eventi  e  il  femminile 

Tuo  cor,  che  fin*  poss'io?  Che  mai  faria 

Colui  che  tutti,  pria  d'oprar,  volesse 

Prevedere  i  dolori?  Un  re  non  puote 

Correr  Talta  sua  via,  senza  che  alcuno 

Cada  sotto  il  suo  piò.  Larva  cresciuta 

Nel  silenzio  e  neiromhra,  il  sol  si  leva, 

Squillan  le  tromhe;  ti  dilegua.  | 


fe  i 


H 


I  ! 


'ì  H«i  ' 


ATTO  SECONDO.  Gli 

SCENA  y. 

CARLO,  coiiTj  e  TEscovi. 
CARLO; 

A  dura 
PrOYà  io  vi  pod,  o  ffiici  guerriar;  vi  felini 
A  perigli  oziosi,  a  patimenti 
Che  parean  senza  onor:  ma  voi  ^aste 
Nei  vostro  re,  voi  gli  ubbidiste  come 
In  un  di  di  battaglia*  Ór  della  prova 
É  giunto  ft  fine;  e  pn  guiderdon  s'appressa 
Degno  de'  Fnm^.  Al  sol  nascente,  in  via 
Una  schiera  porrasèi*  —  Eecardo,  il  dnée 
Tu  ne  salpai^  >-  Peli' inimico  in  cerca  ^  i    i 

IVandramov  e  tosto  i3  giungeran  U^  d^ve       ^    ' 
Ei  mto  ^aspetta*  -^  Ordin  j»ù*dmrì«^  ^^^ 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  cttnpo 
Ho  amici  assai;  come  K  scema,  e  d'essf 
Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il. resto 
Voi  sniderete  di  leggier:  noi  tosto 
Le  passerem  senza  contrasto,  e  tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  —  Amici! 
Non  più  muraglie,  ne  bastìe,  né  frecce 
Da'  merli  uscite ,  e  feritor  che  rida 
Da' ripari  impunito,  o  che  improvviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 
Deslrier  contra  dcstrier,  genti  disperse 
Nel  piano,  e  petti  non  da  noi  più  lunge 
Che  la  misura  d'una  lancia.  11  dite 
A' miei  soldati;  dite  lor,  che  lieto 
Vedeste  il  re,  siccome  il  di  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Ercsburgo; 
Che  sian  pronti  a  pugnar;  che  di  ritorno 
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Si  parlerà  dopo  il  conquisto,  e  quaado 

Fìa  diviso  il  bottin.  Tre  giorni;  e  poi 

La  pugna  e  la  vittoria;  indi  il  riposo 

Là  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 

Ondeggianti  di  spighe ,  e  ne'  frutteti 

Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote; 

Fra  ì  tempii  antichi  e  gli  atrii,  in  quella  terra 

Rallegrata  dai  canti,  al  sol  diletta, 

Che  i  signori  del  mondo  in  sen  racchiude, 

E  i  martiri  di  Dio;  dove  il  supremo 

Pastore  alza  le  palme,  e  benedice 

Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 

Una  piccola  gente,  e  questa  ancora 

Tra  sé  divisa,  e  mezza  mia;  la  stessa 

Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 

Corse;  una  gente  che  si  sciogHe.  Il  resto 

Tutto  è  per  noi,  tutto  ci  aspetta.  —  Intento, 

Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 

Moversi  il  nostro  campo;  «  si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 

La  scellerata  preda,  in  sua  man  servo 

Sogni  il  sommo  Levita,  il  comun  padre. 

Il  nostro  amico,  in  fin  che  giunga  Eccardo, 

Risvegliator  non  aspettato.  —  E  voi. 

Vescovi  santi  e  Sacerdoti,  al  campo 

Intimate  le  preci.  A  Dio  si  voti 

Questa  impresa ,  eh'  è  sua.  Come  i  miei  Franchi , 

Umiliati  nella  polve,  innanzi 

Al  Re  de'  regi  abbasseran  la  fronte , 

Tale  i  nemici  innanzi  a  lor  nel  campo. 


FINE   dell'atto   SECONDO. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PIUMA. 


j     i  Ciiinim  de*  Lon^^olmnli. 


Piazza  dinanzi  alla  tenda  di  Adelchi. 


ADELCHI,  ANFRIDO. 


ANFUIDO. 
fcho  soprnggiiingc 


oignor  ! 


ADKLClll. 

Diletto  Anfrido;  ehhcii,  die  fanno 
Codesti  Franelìi?  non  daii  segno  aurora 
Le  tende  al  tntto  di  levar? 

ANKiuno. 

Nessnno 
Finora:  immoli  tuttavia  si  stanno. 
Quali  sull'alba  li  vedesti,  quali 
Son  da  tre  dì ,  poi  elie  le*  prime  seliiere 
Comineiar  la  ritratta.  Tua  gran  parte 
Seoi^si  del  vallo,  esaminando;  aseesi 
Una  torre,  e  guatai;  stretti  li  vidi 
In  ordinanza,  folti,  all'erta,  in  atto 
Di  ehi  assalir  non  pensa,  e<l  in  sospetto 
Sta  d'un  assalto;  e  più  si  guarda,  ([uanto 
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Più  scemato  è  dì  forze;  e  senza  oflesa 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  aspetta. 

ADELCHI. 

E  lo  potrà,  pur  troppo!  Ei  parte,  il  vile 
Offensor  d' Ermengarda ,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa;  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenerlo, 
Dibattormi  con  esso,  e  rijMxsarnìi 
Sull'armi  sue!  Noi  posso!  In  campo  aperto 
Stargli  a  fronte,  non  posso!  in  questo  Chiuse, 
La  fé  de'  pochi  che  a  guardarle  io  scelsi , 
11  cor  di  quelli  eh'  io  prendea  tra  i  pochi , 
!  Compagni  alle  sortite,  alla  salvezza 

j  Potè  bastar  d'  un  regno  :  i  traditori 

j  Stottor  lontani  dalla  pugna,  inerti. 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Francii 

Abbandonato  da  costor  sarei, 

Solo  coi  pochi.  Oh  vii  trionfo!  11  mess(^ 

Che  mi  dirà:  Carlo  è  partito,  un  lieto 

Annunzio  mi  darà:  gioia  mi  (ia 

Che  Innge  ei  sia  dalla  mia  spada! 

ANFRIDO. 

0  dolce 
Signor,  ti  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vincitor  sopra  la  preda,  ei  scese 
Su  questo  regno,  e  vinto  or  toma:  ei  vinto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace. 
Quando  il  prezzo  ne  offerse;  e  tu  sei  quello 
Che  r  hai  rispinto.  11  padre  tuo  n'  esulta  ; 
Tutto  il  campo  il  confessa;  i  lidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  teco;  e  quei  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  [)iu  che  mai. 
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ADELCHI. 

La  gloria?  il  mio 
Destino  è  d' agognarla ,  e  di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no!  codesta 
Non  è  ancor  gloria  «  Anfrido.  Il  mio  nemico 
Parte  impunito;  a  nuove  imprese  ei  corre; 
Vinto  in  un  lato,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca;  ei  che  su  un  popol  regna 
D'  un  sol  voler ,  saldo ,  gittate  in  uno , 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando;  e  in  pugno 
Come  il  brando  Io  tiensi.  Ed  io  suir  empio 
Che  m'  offese  nel  cor ,  che  per  ammenda 
Il  mio  regno  assali,  compier  non  posso 
La  mia  vendetta!  Un'altra  impresa,  Anfrido, 
Che  sempre  increbbe  al  mio  pensier,  né  giusta 
Né  gloriosa,  si  presenta;  e  questa 
Certa  ed  agevol  fia. 

ANFRIDO. 

Torna  agli  antichi 
Disegni  il  re? 

ADELCHI. 

Dubbiar  ne  puoi?  Securo 
Dalle  minacce  d'  esti  Franchi ,  incontro 
L'  apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà:  noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta  Longobardia,  pronta,  concorde 
Contro  gr  inermi ,  e  fida  allor  che  a  certa 
E  facil  preda  la  conduci.  Anfrido, 
Qual  guerra!  e  qual  nemico!  Ancor  mine 
Sopra  ruine  ammucchierem  :  V  antica 
Nostr'  arte  è  questa  :  ne'  palagi  il  foco 
Porremo  e  ne'  tuguri  :  uccisi  i  primi , 
1  signori  del  suolo,  e  quanti  a  caso 
Neir  asce  nostre  ad  inciampar  verranno , 
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Fìa  servo  il  resto,  e  tra  di  noi  diviso;    « 
E  ai  più  sleali  e  più  temuti,  il  inegb'o 
Toccherà  della  preda.  —  Oh!  mi  parca, 
Pur  mi  parca  che  ad  altro  io  fossi  nato, 
(]he  ad  esser  capo  di  ladron;  che  il  cielo 
Su  questa  t<;rra  altro  da  far  mi  desse 
Che,  senza  rischio  e  senza  onor,  guastarla. 

—  0  mio  diletto  !  0  de'  miei  giorni  jirimi , 
De'  giochi  miei ,  dell'  armi  poi ,  de'  rischi 
Solo  compagno  e  de'  piacer  ;  fratello 
Della  mia  scelta,  innanzi  a  te  soltanto) 
Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero. 

11  mio  cor  m'ange,  Anfrido:  ci  mi  comanda 

Alte  e  nobili  cose;  e  la  fortuna 

Mi  condanna  ad  inique;  e  strascinato 

Vo  per  la  via  ch'io  non  mi  scelsi,  oscura, 

Senza  scopo;  e  il  mio  cor  s'inaridisce, 

Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno, 

E  balzato  dal  vento. 

ANFIUDO. 

Alto  infelice! 
Reale  amico!  il  tuo  fedel  t'ammira, 
E  ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss'  io ,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d'  Adelchi 
Dir  che  d'  omaggi ,  di  potenza  e  d'  oro 
Sia  contento ,  il  poss'  io  ?  dargli  la  pace 
De' vili,  il  posso?  e  lo  vorrei,  potendo? 

—  Soffri  e  sii  grande:  il  tuo  destino  è  questo, 
Finor:  soffri,  ma  spera:  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena;  e  chi  sa  dir,  quai  tempi, 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepai*a?  il  cielo 

Che  re  ti  fece,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 
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!  !  SCENA  H. 


I 


I     t 


j 
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ADELCHI,  DESIDERIO. 

(▲NFRiDo  8Ì  ritira) 

DESIDERIO. 

Figlio ,  a  te ,  rege  qual  son  io ,  m'  e  tolto 

Esser  largo  d'onor:  farti  più  grande 

Nessun  mortale  il  può;  ma  un  premio  io  tengo 

Caro  alla  tua  pietà,  la  gioia  e  Talte 

Lodi  d'  un  padre.  Salvator  d'  un  regno , 

La  tua  gloria  or  eomincia:  altro  più  largo 

E  agevol  campo  le  si  schiude.  I  dubbi, 

Ed  i  timor,  che  a*  miei  disegni  un  giorno 

Tu  frapponevi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tuo 

Braccio;  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 

Dissipator  di  Francia!  io  ti  saluto 

Conquistalor  di  Roma:  al  nobil  serto 

Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 

Di  venti  re,  tu  di  tua  man  porrai 

L'  ultima  fronda ,  e  la  più  bella. 

ADELCni. 

A  quale 
Tu  vegli  impresa,  il  tuo  guerriero,  o  padre, 
Ll)bidiente  seguiratti. 

DESIDERIO. 

E  a  tanto 
Acquisto,  o  figlio,  ubbidienza  sola 
Spinger  ti  può? 

ADELCHI. 

Questa  è  in  mia  mano;  e  intera 
L'  avrai ,  fin  eh'  io  respiro. 

DESIDERIO. 

Ubbidiresti 

Biasmando  ? 

!  10 


74  ADELCHI 

ADELCHI. 

Ubbidirci. 

DESIDERIO. 

Giona  e  tormento 
Della  canizie  mia,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia ,  e  ne'  consigli  inciampo  ! 
Sempre  cosi ,  sempre  fia  d' uopo  a  forza 
Traggerti  alla  vittoria? 

SCENA  ni. 

Uno  SCUDIERO  frettoloso  e  atterrito,  e  detti. 

LO   SCUDIERO. 

I  Franchi!  i  Franchi! 

DESmERIO. 

Che  dici,  insano? 

UN   ALTRO   SCUDIERO. 

I  Franchi,  o  re. 

DESIDERIO. 

Che  Franchi? 

(  la  scena  a*  affolla  di  longoiardi  fuggitivi.  Eotra  baudo  ) 

ADELCHI. 

Bando,  che  fu? 

BAUDO. 

Morte  e  sventura!  Il  campo 
É  invaso  e  rotto  d'  ogni  parte  :  al  dorso 
Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 

DESIDERIO. 

I  Franchi! 
Per  qual  via? 

BAUDO. 

Chi  lo  sa? 
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ADELCHI. 

Corriamo;  ei  fia 
Un  drappello  sbandato. 

(in  atto  di  partire} 
BAUDO. 

LV  oste  intera  : 
Gli  sbandati  siam  noi:  tutto  è  perduto. 

DESIDERIO. 

Tutto  è  perduto? 

ADELCHI. 

Ebben^  compagni,  i  Franchi? 
Non  siam  noi  qui  per  essi?  Andiam:  che  importa 
Da  che  parte  sian  giunti?  I  nostri  brandi, 
Per  riceverli,  abbiamo.  I  brandi  in  pugno! 
Ei  gli  han  provati:  è  una  battaglia  ancora: 
Non  v'  è  sorpresa  pel  guerrier  :  tornate  ; 
Via,  Longobardi,  indietro;  ove  correte, 
Per  Dio?  La  via  che  avete  presa  è  infame: 
II  nemico  è  di  la.  Seguite  Adelchi. 

'eatra  anfrido) 

Anfrido  ! 

ANFRIDO. 

0  re,  son  loco. 

ADELCHI. 

;  avviandosi  ) 

0  padre;  accorri, 
Veglia  alle  Chiuse. 

(parte  seguito  da  anfrido,  da  b\uoo  c  da  alcuni  longobardi.) 

DESIDERIO. 

(ai  fuggitivi  che  attraversano  la  scena) 

Sciagurati!  almeno 
Alle  Chiuse  con  me:  se  tanto  a  core 
Vi  sta  la  vita,  ivi  son  torri  e  mura 
Da  porla  in  salvo. 

;  sopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalla  parte  opposta  a  quella 

da  cui  è  parlilo  adelcui) 
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UN   SOLDATO   FUGGITIVO. 

0  re,  tu  qui?  Deh!  fuggi. 

(attraveraa  le  scene) 
DESIDERIO. 

Infame!  al  re  questo  eonsiglio?  E  voi. 
Da  ehi  fuggite?  In  abbandon  le  Chiuse 
Voi  lasciate  cosi?  Che  fu?  Viltade 
V  ha  tolto  il  senno. 

(  i  SOLDATI  coQtìQuano  a  fuggire,  dssidbrio  appunta  la  spada 
al  petto  d'uno  di  essi,  e  lo  ferma.) 

Senza  cor,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa,  questo  è  pur  ferro,  e  uccide 
Come  quello  de' Franchi.  Ài  re  favella: 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse? 

SOLDATI. 

I  Franchi 
Dair  altra  parte  hanno  sorpreso  il  campo  ; 
Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I  nostri 
Son  dispersi. 

DESIDERIO. 

Tu  menti.  Il  figliuol  mio 
Gli  ha  radunati,  e  li  conduce  incontro 
A  que'  pochi  nemici.  Indietro  ! 

SOLDATI. 

0  sire, 
Non  è  più  tempo;  e' non  son  pochi;  e' giungono; 
Scampo  non  v'  è  :  schierati  ei  sono  ;  e  i  nostri 
Chi  qua ,  chi  là ,  senz'  arme ,  in  fuga  :  Adelchi 
Non  li  raduna:  siam  traditi. 

DESIDERIO. 

(ai  fuggitivi  che  s* affollano) 

Oh  vili! 
Alle  Chiuse  salviamci;  ivi  a  difesa 
Restar  si  può. 
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UN  SOLDATO. 

Sono  deserte:  i  Franchi 
Le  {Misseranno  ;  e  noi  siam  posti  intanto 
Tra  due  nemici:  un  piccol  varco  appena 
I  Resta  alla  fuga:  or  or  fìa  chiuso. 

DESIDERIO. 

Ebbene  ; 
Moriam  qui  da  guerrier. 

UN   ALTRO    SOLDATO. 

Siamo  traditi; 
Siam  vehduti  al  macello. 

Uff   ALTRO    SOLDATO. 

In  giusta  guerra 
Morir  vogliam,  come  a  guerrier  conviensi. 
Non  isgozzati  a  tradimento. 

ALTRO    SOLDATO. 

I  Franchi! 

MOLTI   SOLDATI. 

Fuggiamo  ! 

DESIDERIO. 

Ebben,  correte;  anch'io  con  voi 
Fuggo:  e  destin  di  chi  comanda  ai  tristi. 

(s*aTvia  coi  fuggitivi.) 

SCENA  IV. 

Parte  del  campo  abbandonato  da*  Longobardi, 

sotto  alle  Chiuse. 

CARLO  circondalo  da  CONTI  FRANCHI ,  SVARTO. 

CARLO. 

Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A  Dio 
Tutto  r  onor.  Terra  d'Italia,  io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia,  e  ti  conquisto. 
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É  uiia  vittoria  senza  pugna.  Eccanlo 
Tulio  ha  già  fatto. 

;«  UDO  de* CONTI) 

Su  quel  colle  ascendi. 
Guarda  se  vedi  la  sua  schiera,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso. 

{il  CONTE  parte.) 

SCENA  V. 

RLTLANDO,  e  detti. 
CARLO. 

E  che?  Rullando, 
Tu  riedi  dal  conflitto? 

RUTLANDO. 

0  re,  ti  chiamo 
In  testimonio,  e  voi  Conti,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai:  ferisca 
Oggi  chi  vuol:  gregge  atterrito  e  sperso, 
Io  non  r  inseguo. 

CARLO. 

E  non  trovasti  alcuno 
Che  mostrasse  la  fronte? 

RUTLANDO. 

Incontro  io  vidi 
Un  drappello  venirmi ,  ed  alla  testa 
Più  duchi  avea:  sopra  lor  corsi;  e  quelli 
Calar  tosto  i  vessilli,  e  lecer  segni 
Di  pace,  e  amici  si  gridaro.  —  Amici? 
Noi  Teravam  più  assai,  quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravam.  —  Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi;  or  li  vedrai.  No:  s'io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia,  \ìer  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 
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CARLO. 

T'  accheta , 
Prode  tra*  prodi  miei.  Bello  è  d'  un  regno , 
Sia  comunque,  T acquisto;  in  lungo ,  il  vedi, 
Non  andrà  questo;  e  non  temer  che  manchi 
Da  far:  Sassonia  non  è  vinta  ancora. 

(entra  il  conte  spedito  da  carlo) 
CONTE. 

a  CARLO) 

Eccardo  è  in  campo ,  e  verso  noi  s'  avanza  ; 
Ei  procede  in  battaglia:  i  Longobardi, 
Tra  il  nostro  campo  e  il  suo,  sfilati,  in  folla. 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra:  il  piano, 
Che  da  lui  ci  divide,  or  or  fia  sgombro. 

CARLO. 

Esser  dovea  cosi. 

CONTE. 

Vidi  un  drappello. 
Che  s'arrendette  ai  nostri;  e  a  questa  volta 
Venia  correndo. 

UN   ALTRO    CONTE. 

È  qui. 

CARLO. 

Svario,  son  quelli 
Che  m'  annunziasti  ? 

SVARTO. 

Il  son.  —  Compagni! 
SCENA  VI. 

ILDECHI,  ed  altri  DUCHI,  GIUDICI,  SOLDATI  longobardi, 

e   DETTI. 

1LDECIII. 

0  Svarto, 
Il  re! 
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CARLO. 

Son  desso. 

ILDECUI. 
(«'inginocchia  e  mette  le  sue  oMoi  tra  quelle  di  carlo) 

0  re  de'  Franehi  o  nostro  ! 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota,  e  dalla  bocca 
De'  Longobardi  tuoi  V  omaggio  accetta , 
A  te  promesso  da  gran  tempo. 

CARLO. 

Svarto , 
Conte  di  Susa .... 

SVARTO. 

0  re«  qual  grazia? . . . 

CARLO. 

Il  nome 
Dimmi  di  questi  a  me  devoti. 

SVARTO. 

Il  duca 
Di  Trento  Ildechi,  di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Milano,  Indolfo 
Di  Pisa,  Vila  di  Piacenza:  questi 
Giudici  son;  questi  guerrieri. 

CARLO. 

Alzatevi , 
Fedeli  miei,  giudici  e  duchi,  ognuno 
Nel  grado  suo,  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de' vostri  merti:  il  tempo 
Questo  è  d'oprar.  Prodi  Fedeli,  ai  vostri 
Fratei  tornate;  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana,  di  german  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto:  mia  famiglia 
Riprovata  dal  ciel,  del  solio  indegna, 
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A  balzamela  io  venni.  Ài  vostro  regno 

Non  fia  mutato  altro  che  il  re.  Vedete 

Quel  sol?  qualunque,  in  pria  eh' ei  scenda,  omaggio 

In  mia  mano  a  far  venga ,  o  de'  Fedeli 

Franchi,  o  di  voi,  nel  grado  suo  serbato. 

Mio  Fedel  diverrà.  Chi  a  me  dinanzi 

Tragga  i  due  che  fur  regi,  un  premio  aspetti 

Pari  all'opra. 

I  ì  LONGOBARDI  pArtono  ; 

CARLO. 

(a  RUTLANDo  ÌQ  disparte) 

Rutlando,  ho  io  chiamati 
Prodi  costor? 

RUTLANDO. 

Pur  troppo. 

i    j  CARLO. 

Errato  ha  il  labbro 
Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  guiderdon  la  serbo.  Oh!  possa  ognuno 
Dimenticar  eh'  io  proferitii  or  V  abbia. 

f  s'avvia. 


SCENA  VII. 

ANFRIDO  ferito,  poi-lato  da  due  FRANCHI,  e  detti. 

RUTLANDO. 

Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna? 

IN    FRANCO. 

Il  solo 
Che  pugnasse,  è  costui. 

CARLO. 

Solo? 

IL    FRANCO. 

Gran  parie 
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Gettan  1'  arme ,  e  si  danno  ;  in  fuga  a  torme 
Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo,  ehe  alle  barde,  all'armi, 
Uom  d'  alto  aflar  parea  :  quattro  guerrieri 
Da  un  drappel  ci  spiccammo,  e  a  tutta  briglia 
Suir  orme  sue ,  pei  campi.  Egli  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga;  e  quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 
Gli  gridiamo;  ci  ne  affronta:  al  più  vicino 
Vibra  V  asta ,  e  lo  abbatte  :  la  ritira , 
Prostra  il  secondo  ancor;  ma  nello  stesso 
Ferir,  percosso  dalle  nostre  ci  cadd<». 
Quando  fu  al  suol,  tese  le  mani  in  atto 
Di  supplicante,  e  ci  pregò,  che  posto 
Ogni  rancor ,  sulF  aste  nostre  ci  fosse 
Portato  lungi  dal  tumulto,  in  loco 
Dove  in  pace  ci  si  muoia.  Invitto  sire. 
Meglio  da  far  quivi  non  e'  era  :  al  prego 
Ci  arrendemmo. 

CARLO. 

E  ben  feste:  a  chi  resiste 
L' ire  vostre  serbate. 

(a  SVARTO) 

11  riconosci? 

SVARTO. 

Anfrido  egli  ò,  scudier  d'Adelchi. 

CARLO. 

Anfrido , 
Tu  solo  andavi  contro  a  lor? 

ANFRIDO. 

Bisogno 
C  è  di  compagni  per  morir? 

CARLO. 

Rullando , 
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Ecco  uii  prode. 


(ad  A.\FKii>o} 


0  guerrier,  perchè  gittavi  ^ 
Una  vita  sì  degna?  e  non  sapevi 
Che  nostra  di  venia?  che,  a  noi  cedendo, 
Guerrier  restavi  e  non  prigion  di  Carlo? 

ANFRIDO. 

10  viver  tuo  guerrier,  quand'  io  potea 
Morir  quello  d'  Adelchi?  Al  ciel  diletto 

É  Adelchi,  o  re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  ciel,  lo  spero,  e  ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo  :  ma ,  se  mai . . .  rammenta 
Che,  regnante  o  caduto,  è  tale.  Adelchi, 
Che  chi  r  offende ,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagjn  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter ,  ma  d'  alma 
Nessun  mortale:  un  che  si  muor  tei  dice. 

CARLO. 

(ai  CONTI) 

Amar  cosi  deve  un  Fedel. 

(ad   \NFHIDOj 

Tu  [)orli 
Teco  la  nostra  stima.  È  il  re  de'  Franchi 
Che  ti  stringe  la  man ,  d'  onore  in  segno , 
E  d'  amista.  Nel  suol  de'  prodi ,  o  prode , 

11  tuo  nome  vivrà;  le  franche  donne 

L'  udran  dal  nostro  labbro ,  e  il  ridiranno 
Con  riverenza  e  con  pietà:  riposo 
Ti  pregheran.  Fulrado,  a  questo  pio 
Presta  gli  estremi  ulizi. 

'  (ai  SOLDATI  che  riinaugoiio] 

In  lui  vedete 
Vìi  amico  del  re.  Conti,  ad  Eccardo 
Incontro  andiam:  nobil  saluto  ci  merla. 
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SCENA  vni. 

Bosco  solitario. 

DESlDEHiO,  VERMOiNDO,  altri  LONGOBARDI 
fuggiaschi  in  disordine. 

VERMONDO. 

Siamo  in  salvo,  o  mio  re:  scendi,  e  su  qiieslc 

Erbe  V  antico  e  venerabil  fianco 

Riposa  alquanto.  0  mio  signor,  ripiglia 

Gli  affaticati  spirti.  Assai  dal  campo 

Siam  lunge,  e  fuor  di  strada:  al  nostro  orecchio 

Lo  scellerato  mormorio  non  giunge. 

Cinto  non  sei  che  di  leaU. 

DESmERlO. 

E  Adelchi? 

VERMOXDO. 

Or  or  lia  qui,  lo  spero;  alla  sua  traccia 
Più  d'  un  lido  inviai ,  che  Io  ritragga 
Dair  empio  rischio ,  a  miglior  pugna  il  serbi , 
E  a  questa  posta  de'  leali  il  guidi. 

DESmERIO. 

O  mio  Vermondo,  il  vecchio  rege  è  stanco, 
E  stanco  —  dalla  fuga. 

VERMONDO. 

Ahi  traditori! 

DESIDERIO. 

Vili!  Nel  fflngo  han  trascinato  i  bianchì 

Capelli  del  lor  re;  V  hanno  costretto. 

Come  un  vile,  a  fuggir.  —  Fuggire!  e  quinci 

Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo? 

A  che  prò?  dove?  in  traccia  d'  un  sepolcro 

Privo  di  gloria?  —  E  compie?  Io,  per  costoro, 
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Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapì,  mi  tolga 
La  vita.  Ebben ?  quand' io  sarò  sotterra. 
Che  mi  farà  codesto  Carlo? 

VERMONDO. 

0  nostro 
Re  per  sempre ,  fa  cor  :  son  molti  i  lidi  ; 
La  sorpresa  gli  ha  spersi;  a  te  d'intorno 
Li  chiamerà  T  onor  :  ti  restan  tante 
Città  munite;  e  Adelchi  vive,  io  spero. 

DESIDERIO. 

Maledetto  quel  dì  che  sopra  il  monte 

Alboino  sali,  che  in  giù  rivolse 

Lo  sguardo,  e  disse:  questa  terra  è  mia! 

Una  terra  infedel  che  sotto  i  piedi 

De'  successori  suoi  doveva  aprirsi , 

Ed  ingoiarli  !  Maledetto  il  giorno , 

Che  un  popol  vi  guidò  «  che  la  dovea 

Guardar  così!  che  vi  fondava  un  regno. 

Che  un'  esecranda  ora  d' infamia  ha  spento  ! 

VERMONDO. 

Il  re! 


DESIDERIO. 


Figlio,  sei  tu? 


SCENA  IX. 


ADELCHI,  e  DETTI. 


m 


ADELCHI. 

Padre,  ti  trovo! 

(s'abbracciano) 
DESIDERIO. 

S' io  l  avessi  ascoltato  ! 

ADELCHI. 

Oh!  che  rainmeiili? 
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Padre,  tu  vivi;  uii  alto  scopo  ancora 
E  serbato  a'  miei  di;  spender  li  posso 
In  tua  difesa.  —  0  mio  signor,  la  lena 
Come  ti  regge? 

DESIDERIO. 

Olì!  per  la  prima  volta. 
Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai;  ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 

ADELCHI. 

;ai  LOMGoBAum) 

Ecco,  o  guerrieri, 
11  vostro  re. 

UN  LONGOBARDO. 

Noi  morirem  per  lui! 

MOLTI    LONGOBARDI. 

Tutti  morrem! 

ADELCHI. 

Quand'  è  cosi ,  salvargli 
Forse  potrein  più  che  la  vita.  —  E  a  (pic^sta 
Causa,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra,  afllitta 
Ma  non  perduta,  voi  legate  ancora 
La  voslra  fede? 

IN    LONGOBARDO. 

A'  tuoi  guerrielS ,  Adelchi , 
Risparmia  i  giuri:  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi,  o  re:  somiglian  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi:  il  solo 
Segno  de'  lidi  e  cpiesto  òmai. 

ADELCHI. 

V  ha  dunque 
De' Longobardi  ancora!  —  Ebben;  corriamo 


Sopra  Pavia;  fuggiain,  salviam  per  ora 
La  nostra  vila,  ma  per  farla  in  tempo 
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ATTO  TERZO. 

Cara  costnr;  donarla  al  tradimento 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Bjiccoglici'oni  per  via;  misti  con  noi 
Ritorncran  soldati.  Entro  Pavia, 
A  riposo,  a  difesa,  o  padre,  intanto 
Ristar  potrai:  cinta  di  mura  intatte. 
Ricca  d'arme  è  Povia:  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggìasco,  e  re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  0  re,  trascegli 
L'  uom  che  restar  deva  al  tuo  lianco. 

'  DESIDERIO. 

Il  duci 
lì"  Ivrea. 

ADELCHI. 

Gnniigi,  io  ti  confido  il  padre. 

11  (luca  di  Verona  ov' è? 

tìISELBEHTO. 
(M  ivanm 

Tra  ì  lidi. 

ADELCHI. 

Meco  verrai:  nosco  tran-om  Gcrberga. 

Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 

(ìli  sventurati  obblia!  Itaiido,  il  tuo  posto 

Lo  sai:  chiudili  in  Brescia;  ivi  difendi 

II  tuo  ducato,  ed  Ermengarda.  —  E  voi, 

Alaelii,  Ausuldo,  Ibba,  Cunberto,  Ansprando, 

[li  sceglie  ir.i  la  folla j 

Tornate  a!  campo:  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  senza  sospetto  i  Longobardi 
Mischiarsi:  esaminate;  i  duchi,  i  conti 
Esplorate,  e  i  gnerrier:  dai  traditori 
Discernete  i  soiin-csi;  e  a  (puù  clic  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  eodcslo 
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Orrido  sogno  dì  viltà  destarsi. 
Dite  eh' è  tempo  aneor,  ehe  i  re  son  vivi« 
Che  si  combatte,  ehe  una  via  rimane 
Di  morir  senza  infamia;  e  li  guidate 
Alle  citta  munite.  Ei  diverranno 
Invitti:  il  brando  del  guerrier  pentito 
E  ritemprato  a  morte.  Il  tempo ,  i  falli 
Deir  inimico ,  il  vostro  cor ,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tem|>o 
Porterà  la  salute;  il  regno  è  sperso 
In  questo  di,  ma  non  distrutto! 

;  partono  gli  indicati  da  ADEL<:tfi 
DESIDERIO. 

0  figlio! 
Tu  tu'  hai  renduto  il  mio  vigor  :  partiamo. 

ADELCHI. 

Padre,  io  t'affido  a  questi  prodi;  or  ora 
Anch'  io  teco  sarò. 

DESIDERIO. 

Che  attendi? 

ADELCHI. 

Anfrido. 
Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse,  e  volle 
Seguirmi  da  lontan;  più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi:  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorlo. 
Seco  indugiarmi,  di  tua  vita  in  foi*se. 
Io  non  polca:  ma  tu  sei  salvo,  e  quinci 
Non  partirò ,  fin  eh'  ei  non  giunga. 

DESIDERIO. 

E  teco 
Aspetterò. 

ADELCHI. 

Padre . . . 

(a  un  SOLDATO  che  sopraggiungf; 
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Vedesti  Anfrido? 

IL    SOLDATO. 

He,  che  mi  chiedi? 

ADELCHI. 

0  ciel!  favella. 

IL    SOLDAT(K 

Il  vidi 

« 

Morto  cader. 

ADELCHI. 

Giorno  d' infamia  e  d' ira , 
Tu  se'  compiuto  !  0  mio  fratel ,  tu  sei 

Morto  per  me!  tu  combattesti!...  ed  io 

Crudeli  perchè  volesti  ad  un  periglio 
j  I  Solo  andar  senza  me?  Non  eran  questi 

I  nostri  patti.  Oh  Dìo!...  Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci, 
Dammi  la  forza  per  compirlo.  —  Andiamo. 
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Uugli  ulrii  muscosi,  dai  Fori  cadenti, 
Dai  boschi ,  dall'  arse  fucine  stridcuti , 
Dai  solchi  bagnali  di  servo  sudor. 
Un  volgo  dis|)erso  repente  si. desta; 
Inlende  1'  orecchio ,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  roinor. 

Dai  guardi  didibiosi,  dai  pavidi  volti, 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti. 
Traluce  de'  padri  la  fiera  virtù  : 
Ne'  guardi ,  ne'  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d'  un  tempo  che  fu. 

S'aduna  voglioso,  si  sperde  tremante. 
Per  torti  sentieri,  con  passo  vagante. 
Fra  tema  e  desire,  s'avanza  e  risia; 
E  adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
De' crudi  signori  la  turba  diffusa. 
Che  fugge  dai  brandi,  (*lìe  sosia  non  ha. 

Ansanti  H  vede,  (piai  trepide  fere. 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere. 
Le  note  latebre  del  covo  cercar; 
E  quivi ,  deposta  1'  usata  minaccia , 
Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 
I  figli  pensosi  pensose  guatar. 
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E  sopra  i  fuggenti,  con  avido  brando, 
Quai  cani  disciolti,  correndo,  frugando. 
Da  ritta,  da  maiìca,  guerrieri  venir: 
Li  vede ,  e  rapito  d' ignoto  contento , 
Con  r  agile  speme  precorre  l'evento, 
E  sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite!  Quei  forti  che  tengono  il  campo, 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  Io  scampo, 
Son  giunti  da  lunge,  per  aspri  sentier: 
Sospeser  le  gioie  dei  prandi  festosi. 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi, 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorate,  tornanti  all'addio, 
A  preghi  e  consigli  che  il  pianto  troncò: 
Han  carca  la  fronte  de'  pesti  cimieri , 
Han  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri, 
Volarou  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A  torme,  di  terra  passarono  in  terra, 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra, 
Ma  i  dolci  castelli  pensando  nel  cor: 
Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti, 
Vegliaron  nell'  arme  le  gelide  notti , 
Membrando  i  iìdati  colloqui  d'  amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose. 
Per  greppi  senz'  orma  le  corse  affannose , 
Il  rigido  impero,  le  fami  durar: 
Si  vider  le  lance  calate  sui  petti, 
A  canto  agli  scudi,  rasente  agli  elmetti, 
Udiron  le  frecce  fischiando  volar. 
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E  il  prandio  sperato,  promesso  a  qiici  forti. 
Sarebbe,  o  delusi,  rivolger  le  sorli, 
D'  un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor? 
Tornate  alle  vostre  superbe  mine, 
All'opere  imbelli  dell'arse  oflieine. 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

11  forU»  si  mesce  col  vinto  nemico, 
Col  novo  signore  rimane  T  antico; 
l/un  popolo  e  T  altro  sul  collo  vi  sta. 
Dividono  i  servi,  dividon  gli  armenti: 
Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
D'  un  volgo  disperso  che  iiomc  non  ha. 
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sciì:na  i>kiha. 


(ìinrdiiio  nel  moiiaslcro  di  San  Salvatore  in  Brescia.  ■ 


ERMENGARDA .  siislcnula  da  due  do.^zelle,  ANSBERGA. 
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xjuì  sotto  il  tiglio,  qui. 

(s'adagia  sur  un  sedile.: 

Come  è  soave 
Questo  raggio  d'aprii!  coinè  si  posa 
Sulle  fronde  nascenti!  Intendo  or  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che,  d'  anni 
(larco,  fugf^ir  sente  la  vita!  , 

A  voi 
Grazie,  a  voi,  che,  reggendo  il  lìanco  inlerinn. 
Pago  feste  V  amor  eh'  oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  cpieste  aperte 
Aure,  ch'io  prime  res|)irai,  del  Mella: 
SoUo  il  mio  cielo  di  sedermi,  e  tutto 
Vederlo  ancor,  iìn  dove  il  guardo  arriva. 
—  Dolce  sorella,  a  Dio  sacrata  madre,  !    \ 
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Pietosa  Aiìsberga! 

(Ifì  porge  la  inailo:  le  ih>mkll£  si  rìliraiio:  anseerga  siede.) 

—  Di  tue  eure  il  line 
S'appressa,  e  di  mie  pene.  Oh!  con  nn'sura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca,  foriera  della  tomba:  incontro 
L'  ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
iMia  giovinezza  doma;  e  dolcemente, 
Più  che  speralo  io  non  avrei,  dal  laccio 
L'  anima,  antica  nel  dolor,  si  solve. 
1/  ultima  grazia  ora  ti  chiedo  :  accogli 
Le  solenni  parole,  i  voti  ascolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e  puri 
Rendili  un  giorno  a  quei  eh'  io  lascio  in  terra. 
—  Non  turbarti,  o  diletta:  oh!  non  guardarmi 
Accorata  cosi.  Di  Dio,  noi  vedi?. 
Questa  è  pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  dì  che  Brescia  assaUran?  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a  questo 
InelTabilc  strazio  Eì  tfui  mi  tenga? 

ANSBERGA. 

darà  infelice,  non  temer:  lontane 
Da  noi  son  Tarmi  ancor:  contra  Verona, 
(lontra  Pavia ,  de'  re ,  dei  lìdi  asilo , 
Tutle  le  fòrze  sue  quell'  empio  ado[)ra  : 
E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  cugin,  r ardito  Bando,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo,  a  (jueste  mura  intornt) 
Del  Benaco  i  guerrieri  e  delle  valli 
llan  radunati;  e  immoti  stanno,  accinti 
A  difesa  mortai.  Quando  Verona 
('ada  e  Pavia  (Dio,  noi  consenti!)  un  novo 
Lungo  (*<mllitto  — 
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ERMENGARDA. 

I 

I  Io  noi  vedrò:  disciolta 

I  Già  d'  ogni  tema  e  d'  ogni  amor  terreno , 

1  Dal  rio  sperar,  lunge  io  sarò;  pel  padre 

I  Io  pregherò ,  per  queir  amato  Adelchi , 

1  Per  te,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 

\  Che  fan  soffrir,  per  tutti.  —  Or  tu  raccogli 

;  La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga, 

i  Ed  al  fratel,  quando  U  veda  —  oh  questa 

j  Gioia  negata  non  vi  sia!  —  dirai 

Che,  all'orlo  estremo  della  vita,  al  punto 

In  cui  tutto  s'  obblia  ^  grata  e  soave 

Serbai  memoria  di  quel  dì ,  dell'  atto 

Cortese,  allor  che  a  me  tremante,  incerta 

Steser  le  braccia  risolute  e  pie, 

Ne  una  reietta  vergognar;  dirai 

Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante. 

Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego; 

E  s'  Ei  non  V  ode ,  alto  consiglio  è  certo 

Di  pietii  più  profonda  ;  e  cir  io  morendo 

Gli  ho  benedetti.  —  Indi,  sorella...  oh!  questo 

Non  mi  negar!...  trova  un  Fedel  che  possa, 

Quando  che  sia,  dovunque,  a  quel  feroce 

Di  mia  gente  nemico  approssimarsi 

ANSBERGA. 

Carlo! 

ERMENGARDA. 

Tu  r  hai  nomato:  e  si  gli  dica: 
Senza  rancor  passa  Ermcngarda:  oggetto 
D'odio  ni  terra  non  lascia,  e  di  quel  tanto 
Ch'ella  sofferse,  Iddio  scongiura,  e  spera 
Cir  Egli  a  nessun  conto  ne  chieda ,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica,  e...  se  all'orecchio  altero 

i3 
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Troppo  acerba  non  giunge  està  parola... 
Ch'  io  gli  perdono.  —  Lo  farai  ? 

ANSBERGA. 

L' eslreme 
Parole  mie  riceva  il  ciel,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

ERMEXr.ARDA. 

Amata  !  e  d'  una 
Cosa  ti  prego  ancor:  della  mia  spoglia, 
Cui ,  mentre  un  soffio  V  animò ,  sì  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  Y  estrema;  e  la  componi  in  pace. 
Questo  anel  che  tu  vedi  alla  mia  manca. 
Scenda  seco  nelF  urna  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  air  aitar,  dinanzi  a  Dio.  Modestia 
Sia  r  urna  mia:  —  tutti  siam  polve;  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?  —  ma  porti 
Di  regina  le  insegne:  un  sacro  nodo 
Mi  fé' regina:  il  don  di  Dio,  nessuno 
Rapir  lo  puote,  il  sai:  come  la  vita. 
Dee  la  morte  attestarlo. 

ANSBERGA. 

Oh!  da  te  hmge 
Queste  memorie  dolorose!  —  Adempì 
11  sagrifìzio;  odi:  di  questo  asilo. 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 
Cittadina  divieni;  e  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti ,  e  lo  spirto  seco ,  e  d'  ogni  imiana 
Cosa  r  ohhlìo. 

ERMRNGAROA. 

(>he  mi  proponi,  Ansl>erga? 
Ch'io  mentisca  al  Signor!  Pensa  ch'io  vado 
Sposa  dinanzi  a  Lui;  sposa  illil)ata, 


I  : 

ì  I 

I 

i  i 


ATTO  QUARTO. 

Ma  d'  un  niorlal.  —  Felici  voi  !  felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  de'  regi  offerse ,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò,  pria  di  fìssarli 
In  fronte  all'uom!  Ma  —  d'altri  io  sono. 

ANSDERGA. 


<J9 


Slatn  noi  fossi! 


Oh  mai 


ERMENGARDA. 

Oh  mai!  ma  quella  via, 
Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla  intera 
Convieu,  qual  ch'ella  sia,  fino  all'estremo. 
—  E ,  se  all'  annunzio  di  mia  morte ,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta 
Alla  tomba  real?  —  GH  estinti,  Ansberga, 
Talor  de'  vivi  son  più  forti  assai. 

ANSBERGA. 

Oh!  noi  farà. 

ERMENGARDA. 

Tu  pia,  tu  poni  un  freno 
higiui'ioso  alla  bontà  di  Lui, 
Che  tocca  i  cor,  che  gode,  in  sua  mercede, 
Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torto? 

ANSBERGA. 

Xo,  sventurata,  ci  noi  farà.  —  Xol  puolc. 

ERMENGARDA. 

Come?  perchè  noi  puote? 

ANSBERGA. 

0  mia  diletta, 
Non  chieder  oltre;  obblia. 
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KRMENGARDA. 

Parla!  alla  lomba 
€011  questo  dubbio  non  mandarmi. 

ANSBEUGA. 

Oli  !  r  empio 
Il  suo  delitto  consumò. 

KKME.\GAIU)A. 

Ih'osegui  ! 

ANSBERGA. 

Scaccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ei  si  fé'  reo  :  sugli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio ,  F  inverecondo , 
Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  tragge 
Quella  Ildegarde  sua 

Tu  impallidisci! 
Ermengarda!  non  m'odi?  Oh  ciel!  sorelle , 
Accorrete!  oh  che  feci! 

(eutrauo  le  due  donzelle  e  \arfc  suore  ) 

Oh!  chi  soccoi-so 
Le  dà?  Vedete:  il  suo  dolor  T  uccide. 

PRIMA    SUORA. 

Fa  core;  ella  respira. 

SECONDA    SI ORA. 

0  sventurata! 
A  ([uesta  età,  nata  in  1^1  loco,  e  tanto 
Soffrir  ! 

INA    DONZELLA. 

Dolce  mìa  donna! 

PRLMA    SrORA. 

Ecco  le  hici 
Apre. 

ANSRERGA. 

Oh  che  sguardo!  Ciel!  che  iìa? 
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ERMENGARDA. 
(in  delirio] 

Scacciate 
Quella  donna,  o  scudieri!  Oh!  non  vedete 
Come  s'avanza  ardimentosa,  e  tenta 
Prender  la  mano  al  re? 

ANSBERGA. 

Svegliati:  oh  Dio! 
Non  dir  così;  ritorna  in  te;  respingi 
Questi  fantasmi;  il  nome  santo  invoca. 

ERBIENGARDA. 

(in  delirio) 

Carlo!  non  lo  soffrir:  lancia  a  costei 

Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh!  tosto  in  fuga 

Andranne:  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 

Pur  d'  un  pensiero ,  intraveder  noi  posso 

Senza  tutta  turbarmi  —  Oh  ciel!  che  vedo? 

Tu  le  sorridi?  Ah  no!  cessa  il  crudele 

Scherzo;  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo  —  0  Carlo, 

Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi; 

Ma  che  gloria  ti  fia?  Tu  stesso  un  giorno 

Dolor  ne  avresti.  —  Amor  tremendo  è  il  mio. 

Tu  noi  conosci  ancora;  oh!  tutto  ancora 

Non  tei  mostrai:  tu  eri  mio:  secura 

Nel  mio  gaudio  io  tcicea;  ne  tutta  mai 

Questo  labbro  pudico  osato  avria 

Dirti  r  ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 

—  Scacciala,  per  pietà!  Vedi;  io  la  temo. 
Come  una  serpe  :  il  guardo  suo  m'  uccide. 

—  Sola  e  debol  son  io:  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 

Di  me  dolcezza  avesti oh!  non  forzarmi 

A  supplicar  così  dinanzi  a  questa 
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Turba  die  mi  deride.^.  Oli  cielo!  ci  fugge! 
Nelle  sue  braccia!...  io  luuoio!... 

ANSBERGA. 

Oh!  mi  farai 
Tcco  morir! 

ERMENGARDA. 

(in  delirio) 

Dov'  e  Berlrada?  io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia.  Bertrada! 
Dimmi,  il  sai  tu?  tu,  che  la  prima  io  vidi, 
Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai? 
Parla  a  questa  infelice:  odio  la  voce 
D'ogni  mortai;  ma  al  tuo  pietoso  aspello, 
Ma  nelle  braccia  lue  sento  una  vita, 
Un  gaudio  amaro  che  alF  amor  somiglia. 
—  Lascia  eh'  io  ti  rimiri ,  e  eh'  io  mi  segga 
Qui  presso  a  te:  son  cosi  stanca!  Io  vogUo 
Star  presso  a  te;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia,  e  piangere:  con  tcco 
Piangere  io  posso!  Ah  non  partir!  prometti 
Di  non  fuggir  da  me ,  fin  eh'  io  mi  levi 
Inebbriala  del  mio  pianto.  Oh!  mollo 
Da  tollerarmi  non  ti  resta:  e  tanto 
Mi  amasti!  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti!  Ti  sovvien?  varcammo 
Monti,  fiumi  e  foreste;  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni! 
No,  non  parlarne  per  pietà!  Sa  il  cielo 
S' io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giamnìai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  affanno! 
Tu  piangi  meco!  Oh!  consolar  mi  vuoi? 
Chiamami  figlia:  a  questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir,  che  il  core 
M'inonda,  e  il  getta  ncll  obblìo. 

V  ricade] 
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ANSBERGA. 

Tranquilla 
Ella  fiìorìa! 


ERMENGARDA. 
\  (in  delirio } 

Se  fosse  fin  sogno  !  e  F  alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia!  e  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa;  e  Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e,  sorridendo, 
Di  poca  fé  mi  rampognasse! 

(ricade  in  letargo ) 
ANSBERGA. 

0  Donna 
Del  cici,  soccorri  a  questa  afflitta! 

PRIMA    SUORA. 

Oh!  vedi: 
Torna  la  pace  su  quel  volto;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

ANSBERGA. 

0  suora! 
Ernicngarda!  Enncngarda! 

ERMENGARDA. 

(  riavendosi  j 

Oh!  chi  mi  chiama? 

ANSBERGA. 

(Guardami;  io  sono  Ausbcrga:  a  te  d' inlorno 
Stein  le  donzelle  tue,  le  suore  pie. 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 

ERMENGARDA. 

Il  ciclo 
Vi  benedica.  —  Ah!  sì:  questi  son  volti 
Di  pace  e  d'  amislà.  —  Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 
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AXSBERGA. 

Misera!  travaglio 
Più  die  ristoro  ti  recò  sì  torba 
Quiete. 

ERMENGARDA. 

L  ver:  tutta  la  Iena  e  spenta. 
Reggimi,  o  cara;. e  voi,  cortesi,  ai  fido 
Mio  letticciol  traetemi  :  V  estrema 
Fatica  e  questa  che  vi  do;  ma  tutte 
Son  contate  lassù.  —  Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio  :  sento  eh'  Ei  giunge. 
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CORO. 


Sparsa  le  trecce  morbide 
Siiir  affannoso  petto , 
Lenta  le  palme,  e  rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto. 
Giace  la  pia,  col  tremolo 
Sguardo  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto:  unanime 
S' innalza  una  preghiera  : 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte,  una  man  leggiera 
Sulla  pupilla  cenila 
Stende  Y  estremo  vcl. 

Sgombra ,  o  gentil ,  dall'  ansia 
iMentc  i  terrestri  ardori; 
Leva  air  Eterno  un  candido 
Pcnsier  d'offerta,  e  muori: 
Fuor  della  vita  e  il  termine 
Del  lungo  tuo  niartir. 

Tal  della  mesta,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato: 
Sempre  un  obblìo  di  chiedere 
Che  le  saria  negato; 
E  al  Dio  de' santi  ascendere, 
Santa  del  suo  patir. 
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Ahi!  nelle  insonni  tenebre, 
Pei  clauslri  solitari, 
Tra  il  eanto  delle  vergini. 
Ai  supplicati  altari, 
Sempre  al  pensier  tornavano 
Gr  irrevocati  di  ; 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D'  un  avveiu'r  mal  fìdo , 
Ebbra  spirò  le  vivide 
Aure  del  Franco  lido, 
E  tra  le  nuore  Saliche 
Invidiata  usci: 

Quando  da  un  poggio  aereo. 
Il  biondo  crin  gemmata, 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  aflacccndaf a , 
E  sulle  sciolte  rediiìi 
Chino  il  chiomato  sir; 

E  dietro  a  lui  la  furia 
De' corridor  fumanti; 
E  Io  sbandarsi,  e  il  rapido 
Hedir  dei  veltri  ansanti; 
E  dai  tentati  triboli 
L  irto  cinghiale  uscir; 

E  la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  colto 
Dal  regio  strai:  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Volgea  repente,  palli(hi 
D*  amabile  lerror. 
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Oh  Mosa  errante!  oh  lepidi 
Lavacri  d'  Àquisgrano  ! 
Ove ,  deposta  Y  orrida 
Maglia,  ìi  guerrier  sovrano 
Scendea  del  campo  a  tergere 


'  !  Il  nobile  sudor! 


Come  rngiada  al  cespite 
Dell'  erba  inaridita, 
Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  riflnir  la  vita, 
Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor; 

Tale  al  pensier,  cui  T  empia 
Virtù  d'  amor  fatica, 
Discende  il  refrigerio 
D'  una  parola  amica, 
E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Candii  d'  un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
1/  erta  infocata  ascende , 
E  con  la  vampa  assidua 
1/ imiuohil  aura  incende, 
Risorti  appena  i  gracili 
Steli  riarde  al  suol; 

Ratto  cosi  dal  tenue 
ObbUo  torna  immortale 
1/ amor  sopito,  e  T  anima 
Impaurita  assale, 
E  le  sviale  immagini 
Uichiama  al  noto  duol. 
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Sgombra ,  o  gentil ,  dall'  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori; 
Leva  air  Eterno  un  candido 
Pensier  d'  offerta ,  e  muori  : 
Nel  suol  che  dee  ^a  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir, 

Altre  infelici  dormono. 
Che  il  duol  consunse;  orbate 
Spose  dal  brando,  e  vergini 
Indarno  fidanzate; 
Madri  che  i  nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  i*ea  progenie 
Degli  oppressor  discesa, 
Cui  fu  prodezza  il  numero, 
Cui  fu  ragion  V  offesa , 
E  dritto  il  sangue,  e  gloria 
Il  non  aver  pietà, 

Te  collocò  la  provida 
Sventura  in  fra  gli  oppressi: 
Muori  compianta  e  |>Iaci(la; 
Scendi  a  dormir  con  essi: 
Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori;  e  la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace; 
Com'  era  allor  che  impro\  ida 
D'  un  avvenir  fallace , 
Lievi  pensier  \irginci 
Solo  piugea.  Cosi 
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Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolge  il  sol  cadenle, 
E,  dietro  il  monte,  imporpora 
Il  trepido  occidente: 
Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  di. 
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SCENA  IL 

NoUc.  Inleruo  d'  un  batlìfredu  sulle  mura  di  Puvia.  i 

Un'armatura  nel  mexzo.  l 

GLNTIGI,  A3IRL  j 

Aiiiri,  sovvieiili  di  Spoleli? 

AMKI.  ! 


'     1 

I 


I 


I  L<    |fu:^r»tf  j 


E  posso 
Obbliurio,  signor? 

GUMIGI. 

D'  allor  die ,  morto 
Il  tuo  signor,  solo,  dai  nostri  cinlo,  i 

Senza  difesa  rimanesti?  Alzala 
Sul  tuo  capo  la  scure,  un  furibondo 
Già  la  calava;  io  lo  ritenni:  ai  piedi 
Tu  mi  cadesti,  e  ti  gridasti  mio. 
Che  mi  giurava? 

AMRI. 

Ubbidienza  e  fede, 
Fino  alla  morte.  —  0  mio  sigmn*,  falsato 
Ilo  il  giuro  mai? 

r.rNTiGi. 

No  ;  ma  V  istante  è  giunto 
Che  Ui  lo  illustri  con  la  pro\a. 

AMRI. 

Imponi. 

(;u>Ti(;i. 

Tocca  ({uest'  armi  consa(*rate ,  e  giura 
Che  il  mio  comando  eseguirai;  che  mai. 
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Né  per  timor,  ne  per  lusinghe,  fia. 
Mai,  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AMRI. 

« 

(ponendo  te  mani  soli* anni) 

11  giuro: 
E,  se  quandunque  mentirò,  mendico 
Andarne  io  possa,  non  portar  più  scudor. 
Divenir  servo  d'un  Romano. 

GUNTIGI.    . 

Ascolta. 
A  me  commessa  delle  mura,  il  sai, 
É  la  custodia;  io  qui  comando,  e  a  nullp 
Ubbidisco  che -al  re.  Su  questo  spalto 
Io  li  pongo  a  vedetta ,  e  quindi  ogn'  altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  V  orecchio , 
E  osserva  al  lume  della  luna;  al  mezzo 
Quando  la  notte  fia,  cheto  vedrai 
Alle  muta  im  armato  avvicinarsi: 
Svario  ci  sarà....  Perchè  cosi  mi  guardi 
Attonito?  egli  è  Svario,  un  che  tra  noi 
Era  da  men  di  te;  che  ora  tra  i  Franchi 
In  alto  sta,  sol  perche  seppe  accorto 
E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto. 
Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 
Col  pomo  della  spada  in  sullo  scudo 
Sommessamente  ci  picchicrà:  tre  volte 
Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  miu*o 
Una  scala  ci  porrà:  quando  fia  posta, 
Ripeti  il  segno;  ci  saliravvi:  a  questo 
Battifredo  lo  scorgi,  e  a  guardia  ponti 
Qui  fuor:  se  un  passo,  se  un  respiro  ascolti, 
Entra  ed  avvisa. 
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.UBI. 
CtHiw  imponi,  io  tulln 
Fan.. 

CINTICI. 

Tu  s«r%i  a  fj^n  di<c«no.  <■  prandr 
Fia  il  pivniiii. 


AlTTICt. 

Frdellà?  —  Che  il  Insto  anùro 
Di  raduto  si^ior.  quei  fhie.  oslioalo 
Nella  speranza,  o  irrcsoliilo.  Mcltr 
Con  lui  tino  ^l'cslreiuo.  e  eoa  luì  raddc, 
Fodellà!  fetleltàt  ^dì.  e  con  essa 
Si  rtKi5oli.  $la  ben.  Citi  rbe  ronsob. 
Creder  si  vuol  senza  editar.  —  Ma  quando 
Tutto  perder  si  ptiolc.  e  tutto  aneon 
Sì  piMÌt  salvar:  quantlo  il  felice,  il  sire 
IVr  mi  Dio  si  didiiara.  il  ronsaerato 
tarili  un  mess4>  m  invia,  mi  vuole  amico. 
M'invila  a  non  perir,  vuol  dalla  cau» 

Della  sventura  se|karar  b  mia 

A  che.  sempre  nspìnla.  ad  assalirmi 
t>iiesla  |tanila  (i'deUit  ritorna. 
Simile  air  ini|MHluiH)?  e  sempre  in  mezzo 
De' miei  pensÀer  sì  getta,  e  la  consulta 
Ne  tiniia?  —  Fedeltà!  Bello  è  con  essa 
OriiÌ  dt-slin.  U-lU>  il  nKHÌr.   —   Chi  "l  dìeef 
t^hiello  |KT  ctii  >Ì  miKM".   —  Ma  i  iuii\ers«t 
Sera  il  ripete  ail  una  voce,  e  ^rìda 
Che.  anr«>  mendìn»  e  derelìllit.  il  Mo 
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Degno  è  d'  onor,  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 

E  gli  aniici.  —  Davver?  Ma,  s'egli  è  degno, 

Perchè  è  mendico  e  derelitto?  E  voi 

Clip  r  ammirata; ,  chi  vi  ticn  che  in  folla 

Non  accorriate  a  consolarlo,  a  fargli 

Onor,  r  ingiurie  della  sorte  iniqua 

A  ristorar?  Levatevi  dal  (ìaneo 

Di  que' fehVi  che  spregiate,  e  dove 

Stó  questo  onor  fate  vedervi:  allora 

Vi  crederò.  Certo,  se  a  voi  consiglio 

Chieder  dovessi ,  dir  m'  udrei  :  rigetta 

1/  offerte  indegne  ;  de'  tuoi  re  dividi , 

Qual  eh'  ella  sia,  la  sorte  —  E  perchè  tanto 

A  cor  questo  vi  sta?  Perchè,  s'io  cado, 

Io  vi  farò  pietà;  ma  se,  tra  mezzo 

Alle  rovine  altrui,  ritto  io  rimango, 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 

Del  vincitor  che  mi  sorrida,  allora 

Forse  invidia  farovvi;  e  più  v'aggrada 

Sentir  pietà  che  invidia.  Ah!  non  è  puro 

Questo  vostro  consiglio.  —  Oh  !  Carlo  anch'  egl 

In  cor  ti  spregerà.  —  Chi  ve  1'  ha  detto? 

Spregia  egli  Svario,  un  uom  di  guerra  oscuro, 

Che  ai  primi  gradi  alzò?  Quando  sul  volto 

Quel  potente  m'  onori ,  il  core  a  voi 

Chi 'I  rivela?  E  che  importa?  Ahi  voi  volete 

Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  non  puote 

(iiungere  il  vostro  labbro.  A  voi  diletta 

Veder  grandi  cadute,  ombre  d'estinta 

Fortuna,  e  favellarne,  e  nella  vostra 

Oscurità  racconsolarvi:  è  questo 

Di  vostre  mire  il  segno:  un  più  ridente 

Splende  alla  mia;  ne  di  toccarlo  il  vostro 

Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 

io 
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I  vostri  plausi  ad  ottener,  lo  starsi 

Fermo  alle  prese  eoi  periglio,  ebbene. 

Un  tremendo  io  ne  affronto;  e  un  di  saprete 

Che  a  questo  posto  più  mestier  coraggio 

Mi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 

Perchè,  se  il  rege,  come  suol  talvolta, 

Visitando  le  mura,  or  or  qui  meco 

Svarto  trovasse  a  parlamento,  Svario, 

Un  di  color ,  eh'  ei  traditori ,  e  Carlo 

Noma  Fedeli...  oh!  di  guardarsi  indietro 

Non  ò  più  tempo:  egh*  è  destin,  che  \\cva 

Un  di  noi  due;  far  deggio  in  modo,  o  Veglio, 

Ch'  io  quel  non  sia. 

SCENA  IV. 

r.UNTIGI,  SVARTO,  AMRI. 
SVARTO. 

Guntigi  ! 

GUNTICI. 

Svarto  ? 

(ad  AMKi) 

Alcuno 


Non  incontrasti? 


AMRI. 

Alcun. 

GUNTIGI. 

Qui  intorno  veglia. 

(AiiRi  parte.) 
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SCENA  V. 


(iUNTlGl,  SVARTO. 


SVARIO. 


Gunligì,  io  vengo,  e  il  capo  mio  coniiiìetlo 
Alla  tua  fede. 

GUNTIGI. 

E  tu  n'  hai  pegno  ;  entrambi 
Un  periglio  corriamo. 

SVARTO. 

E  un  premio  innnenso 
Trarne,  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D'  un  popolo  e  la  tua  ? 

GUNTIGI. 

Quando  quel  Franco 
Prigìon  condotto  enlro  Pavia,  mi  chiese 
Di  segreto  parlar,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse,  e  in  nome  suo  mi  disse 
Che  r  ira  di  nemico  a  volger  pronto 
In  real  grazia  egli  era,  e  in  me  speranza 
Molta  ponea;  che  ogni  mio  danno  avrìa 
Riparato  da  re;  che  tu  verresti 
A  trattar  meco;  io  condiscesi:  un  pegno 
Chiese  da  me  ;  tosto  de'  Franchi  al  campo 
Nascosamente  il  mio  iigliuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio:  e  certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei?  Fermo  è  del  pari 
Carlo  nel  suo? 

SVAUTO. 

Dubbiar  ne  i)uoi? 
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GUXTIGI. 

Cli'  io  sappia 
Ciò  cir  ci  desia ,  ciò  eh'  ei  promelte.  Ei  prese 
La  mia  cittade ,  e  ne  fé'  dono  altrui  ; 
Ne  resta  a  me  che  un  titol  vano. 

SVARTO. 

E  giova 
Che  dispogliato  altri  ti  creda,  e  quindi 
Implacabile  a  Carlo,  Or  sappi;  il  grado 
Che  già  tenesti ,  tu  non  \  hai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 
E  non  promette:  Ivrea  perdesti;  il  Conte, 
Prendi , 

'gli  porge  un  diplomn, 

sci  di  Pavia. 

GiNTroi. 

Da  cpiesto  istante 
lo  r  ufìzio  ne  assuuio;  e  liane  accorto 
Dair  opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  suoi 
iNunzìami,  o  Svarto. 

SVAUTO. 

Ei  vuol  Pavia;  captivo 
Vuole  in  sua  mano  il  re:  T  impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a  stento 
Chiusa  ancor  tiensi:  tranne  pochi,  ognuno 
Hrama  d'uscirne,  e  dirsi  vinto:  Adelchi 
Sol  li  ritien;  ma  quando  Carlo  arrivi, 
Vincitor  di  Pavia,  di  resistenza 
Chi  parlerà?  L'  altre  città  che  sparse 
Tcngousi,  e  sperali  nell'indugio  ancora, 
Cadon  tutte  in  un  di,  membra  disciollc 
D'avulso  rapo:  i  it  caduti,  e  tolto 
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Ogni  pretesto  ili  vergogna:  al  ciuiti 
Ostinato  ubbidir  inanca  il  comando: 
Ei  regna,  e  guerra  più  non  v'  è. 

GUNTIGI. 

Si,  certo: 
Pavia  gli  e  duopo  ;  ed  ei  V  avrà  :  domani , 
Non  pili  tardi  I'  avrà.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga: 
Finga  quivi  un  assalto;  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita,  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi:  accesa  ivi  la  mischia,  a  questa 
Ei  corra  ;  aperta  gli  sarà.  —  Ch'  io ,  preso 
Il  re  consegni  al  suo  nemico,  questo 
Carlo  da  me  non  chieda;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio,  in  di  felici;  e  il  mio 
Nome  d' inutil  macchia  io  coprirci. 
Cinto  di  qua,  di  là,  lo  sventurato 
Sfuggir  non  può. 

SVARTO. 

Felice  me,  che  a  Carlo 
Tal  nunzio  apporterò!  Te  più  felice, 
Che  puoi  tanto  per  lui!  —  Ma  dimmi  ancora: 
Che  si  pensa  in  Pavia?  Quei  che  il  crollante 
Soglio  reggere  han  fermo,  o  insiem  seco 
Precipitar,  son  molti  ancora?  o  all'astro 
Trionfator  di  Carlo  i  guardi  alfine 
Yolgonsi  e  i  voti?  e  agcvol  fia,  siccome 
L'altra  già  fu,  questa  vittoria  estrema? 

Stanchi  e  siidati  i  più,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume:  a  lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
(jià  da  gran  tempo  abbandonò;  ma  in  capo 
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D'  ogni  i)eiì$jer  s'  affaccia  una  parola 
Che  gli  spaventa  :  tradimento.  Un'  altra 
Più  saggia  a  questi  udir  farò:  salvezza 
Del  regno;  e  nostri  diverran:  già  il  sono. 
Altri,  inconcussi  in  loro  amor,  da  Cai-lo 
Ormai  nulla  sperando 


Tutti  guadagna. 


SVARIO. 

Ebl>en,  prometti; 


(.UNTICI. 


Inutil  rischio  ci  tia. 
Lascia  perir  chi  vuol  perir  :  senz'  essi 
Tutto  compir  si  può. 

SVARIO. 

Guntigi,  ascolta. 
Fedel  del  Re  de'  Franchi  io  qui  favello 
A  un  suo  Fedel;  ma  Longobardo  pure 
A  un  Longobardo.  I  patti  suoi.  Io  credo, 
Carlo  terrà;  ma  non  è  forse  il  meglio 
Esser  cinti  d'  amici?  in  una  folla 
Dì  salvati  da  noi? 

GUNTIGI. 

Fiducia,  o  Svarto, 
Per  fiducia  li  rendo.  Il  di  che  Carlo 
Senza  sospetto  regnerà,  che  un  brando 
Non  resterà  che  non  gU  sia  devoto... 
Guardiamci  da  quel  di!  Ma  se  gli  sfugge 
Un  nemico,  e  respira,  e  (piesto  novo 
Regno  minaccia,  non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano. 
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1  SVARTO. 


Saggio  tu  parli  e  schietto.  —  Odi:  per  noi 

Sola  via  di  salute  era  pur  quella 

Su  cui  corriamo  ;  ma  d' inciampi  e  sparsa 

E  d'insidie:  il  vedrai.  Tristo  a  chi  solo 

Farla  vorrà.  —  Poi  che  la  sorte  in  questa 

Ora  solenne  qui  ci  unì,  ci  elesse 

Air  opera  compagni  ed  al  periglio 

Di  questa  notte,  che  obbliata  mai 

Da  noi  non  fia,  stringiamo  un  patto,  ad  ambo 

Patto  di  vita.  Sulla  tua  fortuna 

Io  di  vegliar  prometto;  i  tuoi  nemici 

Saranno  i  miei. 

GUXTIGI. 

La  tua  parola,  o  Svario, 
Prendo,  e  la  mia  li  fermo. 

SVARIO. 

In  vila  e  in  morte. 

(JUMrG!. 

Pegno  la  destra. 

(gli  porge  la  destra:  svauto  la  stringe) 

Al  re  de'  Franchi ,  amico , 
Reca  r  omaggio  mio. 

SVARIO. 

Doman  ! 

r.l  NTIGf. 

Domani. 
Amri  ! 

(entra  amri) 

È  sgombro  lo  spallo? 
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AMlil. 

E  Sgombro;  e  tulio 


Tnce  d' intorno. 


GIINTIGI. 

.1(1  AH  RI,  accenn«iiu!n  5VAnTo 

Il  ricondun. 

SVARTO. 

Addio. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  PIUMA. 


Palazzo  Heuic  in  Verona. 


ADELCHI,  GISELBERTO  duca  ui  vekona. 


GISELBRRTO. 

ijostretto,  o  re,  delF  oste  intera  io  vengo 
A  nunziartì  il  voler:  duehi  e  soldati 
Chiedon  la  resa.  A  tutti  è  noto,  e  indarno 
Celar  si  volle,  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  a|)rì  ;  che  il  vincìtor  s'  affretta 
Sopra  Verona;  e  che  pur  troppo  ei  tragge 
Captivo  il  re.  Co'  (ìgli  suoi  Gerberga 
Già  incontro  a  Carlo  uscì,  dell'aspro  sire 
Pili  ancor  fidando  nel  perdon,  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio,  di  guerrier,  di  scorte 
Scema,  non  forte  assai  contra  il  nemico 
Che  già  la  stringe,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenli  sostener;  nò  cpielli 
Che  r  han  difesa  fino  ad  or ,  se  pochi 
lie  traggi,  o  re,  vogHono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari,  e  di  spieiato  assalto. 
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Fin  che  del  fare  e  del  soffrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar,  fenno  e  soffrirò; 
Quanto  il  dover ,  quanto  V  onor  chiedea , 
11  diero:  ai  mali  che  non  lian  più  scopo 
Chiedono  il  fine. 

ADELCHI. 

Esci:  la  mia  risposta 
Tra  poco  avrai. 

(6I.HELBERT0  parti.) 

SCENA  II. 

ADELCHI. 

Va,  vivi,  invecchia  in  pace; 
Resta  un  de'  primi  di  tua  gente  :  il  merti  : 
Va,  non  temer;  sarai  vassallo:  il  tempo 
É  pe*  tuoi  pari.  —  Anche  il  comando  udirsi 
Intimar  de'  codardi ,  e  di  chi  trema 
Prender  la  legge!  è  troppo.  Ilan  risoluto! 
Voglion,  perchè  son  vili!  e  minacciosi 
Li  fa  il  terror;  ne  soffriran  che  a  questo 
Furor  di  codardia  s'  opponga  alcuno , 
Che  resti  un  uom  tra  toro  !  —  Oh  cielo  !  Il  padre 
Negli  artigh  di  Carlo!  I  giorni  estremi 
Uomo  d'altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  chi  r  offese ,  e  V  ebbe  a  prezzo  !  E  nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa ,  ov'  egli 
Rugge  tradito  e  solo,  e  chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può!  nulla!  —  Caduta 
Brescia,  e  il  mio  Baudo,  il  generoso,  astretto 
Anch'  ci  le  porte  a  spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Ermengarda!  Oh  giorni!  oh  casa 
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Di  Desiderio ,  ove  d' invidia  e  degno 
Chi  d'  afTaiino  mori  !  —  Di  fuor  costui , 
Che  arrogante  s'  avanza ,  e  or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia; 
Qui  la  viltà  che  gli  risponde,  ed  osa 
Pressarmi;  —  è  troppo  in  una  volta!  Almeno 
Finor,  perduta  anche  la  speme,  il  loco 
V'era  all'opra;  ogni  giorno  il  suo  domani, 
Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 
Ed  ora....  ed  or,  se  in  sen  de' vili  un  core 
Io  piantar  non  potei,  potranno  i  vili 
Togliere  al  forte,  che  da  forte  ei  pera? 
Tutti  alfin  non  son  vili:  udrammi  alcuno; 
Più  d'  un  compagno  troverò ,  s' io  grido  : 
Usciam  costoro  ad  incontrar;  mostriamo 
Che  non  è  ver  che  a  tutto  ì  Longobardi 
Antepongon  la  vita;  e....  se  non  altro, 
Morrem.  —  Che  pensi?  Nella  trfa  rovina 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 
Ti  resta  a  far  quaggiù,  non  puoi  tu  solo 
Morir?  Noi  puoi?  Sento  che  V  alma  in  questo 
Pensier  riposa  alfine:  ei  mi  sorride, 
Come  r  amico  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
Ignobil  calca  che  mi  preme;  il  riso 
Non  veder  del  nemico;  e  questo  peso 

D'ira,  di  dubbio  e  di  pietà,  gittarlo! 

Tu,  brando  mio,  che  del  destino  altrui 

Tante  volte  hai  deciso,  e  tu,  secura 

Mano  avvezza  a  trattarlo....  e  in  un  momento 

Tutto  e  finito.  —  Tutto?  Ah  sciagurato! 

Perchè  menti  a  te  stesso?  Il  mormorio 

Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 

Pensier  di  starti  a  un  vincitor  dinanzi 
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Vince  ogni  tua  virtù  ;  I'  ansia  di  questa 
Ora  t'  aiFrange ,  e  fa  gridarti  :  è  troppo  ! 
E  affrontar  Dio  potresti?  e  dirgli:  io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami;  il  posto 
Che  m'  assegnasti ,  era  difiidl  troppo  ; 
E  r  ho  deserto!  —  Empio!  fuggire?  e  intanto, 
Per  compagnia  fino  alla  tomba,  al  padre 
Lasciar  questa  memoria;  il  tuo  supremo 
Disperato  sospir  legargli!  Al  vento, 
Empio  pensier.  —  L'  animo  tuo  ripiglia , 
Adelchi;  uom  sii.  Che  cerchi?  In  questo  istante 
D'  ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi  :  non  vedi , 
Che  in  tuo  poter  non  è?  —  T'  offre  un  asilo 
11  greco  imperador.  Si;  per  sua  bocca 
Te  r  offre  Iddio:  grato  T  accetta:  il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  è  questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme:  ei  possa 
Reduce  almeno  e  vinci tor  sognarti, 
Infrangitor  de'  ceppi  suoi ,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  —  E  sogno 
Forse  non  fia:  da  più  profondo  abisso 
Altri  giù  sorse:  non  fa  patti  etemi 
Con  alcun  la  fortuna:  il  tempo  toglie 
E  dà:  gli  amici,  il  successor  li  crea. 
^ —  Tendi! 

SCEiNA  111. 

ADELCHI,  TKLDr. 

TErni. 
Mio  re. 

ADKLCIir. 

Ueslano  amici  ancora 
Al  re  dio  cade? 
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TEUDI. 

Sì:  color  che  amici 
Eraii  d'  Adelchi. 

ADKLCHI. 

E  che  partito  han  pre^)? 
TErix. 
L'  aspettano  da  te. 

ADELCHI. 

Dove  ^  soli  essi  ? 

TEUDI. 

Qui  nel  palazzo  tuo,  lungi  dai  tristi 
A  cui  sol  tarda  d'  esser  vinti  appieno* 

ADELCHI. 

Tristo,  o  Tendi,  il  valor  disseminato 

Tra  la  viltà!  —  Compagni  alla  mia  fuga 

Io  questi  prodi  prenderò  :  nuli'  altro 

Far  ne  poss'  io  ;  nulla  ci  per  me  far  ponno , 

Che  seguirmi  a  Bisanzio.  Ah!  se  avvi  alcuno 

Cui  venga  in  niente  un  più  gentil  consiglio, 

Per  pietà,  me  lo  dia.  —  Da  te,  mio  Tendi, 

Un  più  coral  servigio,  un  più  fidato 

Attendo  ancor:  resta  per  ora;  al  padre 

Fa  che  di  me  cpicsta  novella  arrivi  : 

Ch'io  son  fuggito,  ma  per  lui;  ch'io  vivo. 

Per  lihcrarlo  un  dì;  che  non  disperi.' 

Vieni,  e  m'abhraccia:  a  dì  più  lieti.  —  Al  duca 

Di  Verona  dirai  che  non  attenda 

Ordini  più  da  me.  —  Sulla  tua  fede 

Riposo,  o  Tendi.  , 

TErni. 
Oh!  la  secondi  il  ciclo. 

escono  dalle  parli  opposlc. 
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SCENA  IV. 


Tenda   nei  campo  di  Carlo  sol  lo  Verona. 


CARLO,  un  araldo,  ARVINO,  cokti. 

CAIILO. 

Vanne,  araldo,  in  Verona;  e  al  duca,  a  tutti 

I  suoi  guerrier  questa  parola  esponi: 
Re  Carlo  è  qui:  le  porte  aprite;  egli  entra 
Grazioso  signor;  se  no,  più  tarda 

i  L'  entrata  fia,  ma  non  men  certa;  e  i  patti 

Quali  un  solo  li  detta,  e  inacerbito. 

r ARALDO  parte; 
A  R  VINO. 

II  vinto  re  chiede  parlarli,  o  sire. 

r.AULC». 

Che  vuol? 

ahvi.no. 

Noi  disse;  ma  pietosa  islan/a 
EgU  ne  Tea. 


I    1 

f 

I 

I 

!     ; 
I     » 

I 


CAULO. 


Veii}j[a. 


ARMXi  parte. 

Vediam  colui, 
(Ihc  destinata  a  1111'  aUra  fronte  avrà 
La  corona  di  Carlo. 

(ai    CONTI 

Ite:  alle  mura 
La  custodia  addoppiate;  ad  ogni  sbocco 
Si  vcgh  in  arme:  e  che  nessun  mi  sfugga. 
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SCENA  V. 


CARLO,  DESIDERIO. 
CAllLO. 

A  che  vieni,  infelice?  E  che  parola 
Correr  puole  tra  noi?  Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa;  e  più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e  pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor,  disdice 
A  chi  fu  re;  nò  a  me  con  detti  acerbi 
L'  odio  antico  appagar  lice ,  nò  ({uesto 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s'eleva. 
Ostentarti  sul  volto;  onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta,  e  alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m'abbandoni  ancor.  Nò,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 
Che  ti  direi  ?  ciò  che  t'  accora ,  è  gioia 
Per  me;  nò  lamentar  posso  un  destino, 
Ch'  io  non  voglio  uìular.  Tal  del  mortale 
E  la  sorte  quaggiù:  quando  alle  prese 
Son  due  di  lor,  forza  ò  clic  Y  un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai;  nuli  nitro 
Dono  ha  Carlo  |)er  te. 

DKSIDKUK). 

Ho  del  mio  regno, 
Perscculor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita,  il  sai? 
E  pensi  tu,  ch'io  vinto,  io  nella  polve. 
Di  gioia  anco  una  volta  iuehbriarmi 
Non  potrei?  del  vcien  che  il  cor  m'alloga, 
11  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti,  e  in  parte 
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Vendicato  morir?  Ma  in  te  del  cielo 
Io  la  vendetta  adoro,  e  innanzi  a  cui 
Dio  m' inchinò ,  nV  inchino  :  a  supplicarti 
Vengo  ;  e  in'  udrai  ;  che  degli  afflìtti  il  prego 
É  giudizio  di  sangue  a  chi  lo  sdegna. 

CARLO. 

Parla. 

DESIDERIO. 

In  difesa  d'Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti? 

CARLO. 

A  che  domandi 
Quello  che  sai? 

DESIDERIO. 

Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gli  fui ,  che  Adelchi  —  e  m'  ode 
Quel  Dio  che  è  presso  ai  travagliati  —  Adelchi 
Al  mio  fiu*or  preghi,  consigli,  ed  anche. 
Quanto  è  concesso  a  pio  figliuol,  rampogne 
Mai  sempre  oppose:  indarno! 

CARLO. 

Ebhen? 

DESIDERIO.  . 

Compiuta 
È  la  tua  impresa:  non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romano:  intera,  e  tal  che  basti 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo,  ci  gode 
La  sicurezza  e  la  vendetta.  A  (piesto 

Tu  scendevi ,  e  V  hai  detto  :  allor  tu  stesso 
Segnasti  il  termin  delF  oflesa.  EIP  era 
Causa  di  Dio,  dicevi.  K  vinta;  e  nulla 
Più  ti  domanda  Iddio. 
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CARLO. 

Tu  legge  imponi 


!  Al  \  ilici tor? 


DESIDEKIO. 


Legge?  Oh!  ne' delti  miei 
Non  li  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 
0  Carlo,  il  del  mollo  ti  die:  li  vedi 
li  nemico  ai  ginocchi,  e  dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e  la  lusinga; 
Nei  suolo  ov' ci  li  combatlea,  tu  regni. 
Ah!  non  voler  di  più:  pensa  che  abborre 
Gli  smisurati  desidèri  il  ciclo. 

CARLO. 

(lessa. 

DESIDERIO. 

Alì^!  m'  ascolta  :  un  dì  tu  ancor  potresti 
Assaggiar  la  sventura,  e  d'  un  amico 
Pensier  che  ti  conforti,  aver  bisogno; 
E  allor  gioconda  li  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innanzi  al  trono  dell'  Eterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta, 
O  di  mercede  o  di  rigor,  coni' io 
Dal  tuo  labbro  or  l'aspetto.  Ahi!  già  venduto 
Il  mio  figlio  l'è  foi'se!  Oh!  se  (piell' alto 
Spirto  indomito,  ardente,  consumarsi 
Deve  in  catene!...  Ah  no!  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è;  difese  il  padre:  or  questo 
Gli  è  tolto  ancor.  Che  puoi  temer?  Per  noi 
Non  e'  è  brando  che  fera  :  a  te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a  noi:  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai:  tutto  è  leale  al  forte. 
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Italia  è  tua;  reggila  in  pace:  un  regc 
Prigion  ti  basti;  a  stranio  suol  consenti 
Che  il  figliuol  mio... 

CAULQ. 

Non  più:  cosa  mi  chiedi 
Tu!  che  (la  me  non  ottcrria  Bertrada. 

DESIDERIO. 

—  Io  li  pregava!  io,  che  per  certo  a  prova 

Conoscerti  dovea!  Nega;  sul  tuo 

Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa. 

Ti  fé'  r  inganno  vincitor;  superbo 

La  vittoria  ti  faccia  e  dispietato. 

Calca  i  prostrati ,  e  sali  ;  a  Bio  rincresd  — 

CARLO. 

Taci,  tu  che  sci  vinto.  E  che?  pur  ieri 
La  mia  morte  sognavi,  e  grazie  or  chiedi, 
Qual  converria,  se,  nella  facil  ora 
Di  colloquio  ospitai,  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa!  E  perchè  amica  e  pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio,  1 

Anco  mi  vieni  a  imperversar  d' intorno ,  f 

Come  il  mendico  che  im  riliuto  ascolta!  ] 

Ma  quel  che  a  me  tu  preparavi  —  Adelchi  *; 

Era  allor  teco  —  non  ne  parli:  or  io  j 

Ne  parlerò.  Da  me  fuggia  Gerberga,  \ 

Da  me  cognato,  e  seco  i  ligli,  i  tigli  • 

* 

Del  mio  fratel  traca,  di  strida  empiendo 

Il  suo  passaggio,  come  augcl  che  i  nati  | 

Trafuga  air  ugna  di  sparvier.  Mentito  j 

Era  il  terror:  vero  soltanto  il  cruccio  j 

Di  non  regnai*;  ma  obbrobriosa  intanto  ì 

Me  una  fama  pingea  quasi  un  immane  ( 
Vorator  di  fanciulli,  un  parricida. 
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lo  soffriva,  e  lacca.  Voi  premurosi 

La  sconsigliata  racccttastc,  ed  eco 

Feste  a  quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 

De'  nipoti  di  Carlo  !  Difensori 

Voi  del  mio  sangue,  contro  me!  Tornata 

Or  finalmente  è,  se  noi  sai,  Gerberga 

A  cui  fuggir  mai  non  doveva;  a  questo 

Tutor  tremendo  i  figli  adduce,  e  fida 

Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi. 

Altro  che  vita,  un  più  superbo  dono 

Destinavate  a'  miei  nipoti.  ÀI  santo 

Pastor  chiedeste,  e  non  fu  inerme  il  prego. 

Che  sulle  chiome  de'  fanciulli ,  al  peso 

Non  pur  dell'  elmo  avvezze ,  ci ,  da  spergiuro , 

L'  olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 

Un  pugnai,  raffilaste,  e  al  più  diletto 

Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno, 

Perch'  egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E  quando 

Io,  tra'l  Vésero  infido  e  la  selvaggia 

Elba,  i  nemici  a  debellar  del  cielo 

Mi  sarei  travagliato,  in  Francia  voi 

Correre,  insegna  contro  insegna,  e  crisma 

Contro  crisma  levar,  perfidi!  e  pormi 

In  un  letto  di  spine,  il  più  giocondo 

De'  vostri  sogni  era  codesto.  Al  ciclo 

Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 

Labbro  un  calice  amaro  ;  ci  v'  e  rimasto  : 

Volatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli; 

S'io  noi  temessi,  il  rio  clic  tanto  ardia 

Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo? 

Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivalo,  e  taci. 

Inesausta  di  ciance  è  la  sventura; 

Ma  del  pai*  sofferente  e  infaticato 

Non  è  d'offeso  vincilor  l'orecchio. 
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SCHLNA  VI. 

CARLO,  DESIDERIO,  ARVINO. 
ARVINO. 

Viva  re  Carlo!  Ài  cenno  tuo,  dai  valli 
Calan  le  insegne;  strepitando  a  terra 
Van  le  sbarre  nemiche;  ai  claustri  aperti 
Ognun  s'  affolla ,  ed  ali'  omaggio  accorre. 

DESmERIO. 

Ahi  dolente,  che  ascolto!  e  che  mi  resta 
Ad  ascoltar! 

CARLO. 

Ne  si  sottrasse  alcuno? 

ARVLNO. 

Nessuno,  o  re:  poclù  il  tentar,  ma  invano. 
Sorpresi  nella  fuga,  d'ogni  parte 
Cinti ,  pugnar  fino  air  estremo  ;  e  tutti 
Restar  sul  campo,  quale  estinto,  e  quale 
Ferito  a  morte. 

CARLO. 

E  son? 

ARVLNO. 

Tale  e  presente, 
A  cui  troppo  dorrà,  se  tutto  io  dico. 

DESIDERIO. 

Nunzio  di  morte ,  tu  V  hai  detto. 

CARLO. 

Adelchi 
Dunque  peri? 

DESmERlO. 

Cad  AR>i.\o) 

Parla,  o  crudele,  al  padre. 
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ARVINO. 

1  La  luce  ci  vede,  ma  per  poco,  olFeso 

D' ìmmedicabil  colpo.  11  padre  ci  chiede , 
E  te  pur  anche,  ò  sire. 

DESIDERIO. 

,  E  questo  ancora 

Mi  negherai? 

CARLO. 

No,  sventurato.  —  Arvino, 
Fa  eh'  ei  sia  tratto  a  questa  tenda  ;  e  digli 
Che  non  ha  più  nemici. 

SCENA  VII. 

CARLO,  DESIDERIO. 
DESIDERIO. 

Oh!  come  grave 
Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico, 
Mano  di  Dio!  Qual  mi  ritomi  il  figlio! 
Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 
E  tremo  di  vederli.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita?  io  che  dovca 
Esser  pianto  da  te!  Misero!  io  solo 
Ti  trassi  a  ciò:  cieco  amator,  per  farli 
Più  bello  il  sogh'o,  io  ti  scavai  la  tomba! 
Se  ancor,  tra  il  canto  de'guerrier,  cadulo 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria!  o  chiusi. 
Tra  il  singulto  de'  tuoi ,  tra  il  riverente 
Dolor  de'  lidi ,  sul  real  tuo  lello , 
Gli  occhi  io  t'  avessi ...  ah  !  saria  slato  ancora 
Ineflabil  cordoglio!  Ed  or  morrai 
Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano, 
Senza  lamenti  che  del  padre,  e  sparsi 
Innanzi  ad  uom  che  in  ascoltarli  esulla. 
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CARLO. 

Veglio ,  t' iuganua  il  tuo  dolor.  Pensoso , 
Non  esultante ,  d'  un  gagliardo  il  fato 
Io  contemplo ,  e  d'  un  re.  Nemico  io  fui 
D'Adelchi;  egli  era  il  mio,  nò  tal,  che  in  questo 
Novello  seggio  io  riposar  potessi, 
Lui  vivo,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio:  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d'  un  pio. 

DESU)EBIO. 

Dono  funesto 
La  tua  pietà ,  s'  ella  giammai  non  scende , 
Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo; 
Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni. 
Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

SCExNA  VIIL 

CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI  fcrilo  e  i>oi'Uilo. 
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DESIDERIO. 

Ahi,  figlio! 

ADELCHI. 

0  i>adre,  io  ti  rivedo!  Appressa; 
Tocca  la  mano  del  tuo  tiglio, 

DESIDERIO. 

Orrendo 
M'  e  il  vederli  così. 

ADELCHI. 

Molti  sul  campo 
Cadder  così  per  la  mia  mano. 

DESIDERIO. 

Ahi,  dunque 
Iiisaiud)ile,  o  caro,  e  questa  piaga? 
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ADELCHI. 


Insanabile. 


DESIDERIO. 

Aiii  lasso!  alii  guerra  alroee! 

10  crudel  che  la  volli  ;  io  che  t'  uccido  ! 

ADELCHI. 

Non  lu,  nò  quesli,  ma  il  Signor  d'entrambi. 

DESIDERIO. 

Oh  desiato  da  quest'  occhi ,  oh  quanto 
Lunge  da  te  soffersi!  Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea,  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 

ADELCHI. 

Ora  per  me  di  pace, 
Credilo,  o  padre,  è  giunta;  ah!  pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  quaggiù  non  lasci. 

DESIDERIO. 

Oh  fronte 
Balda  e  serena!  oh  man  gagliarda!  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  tcrror! 

ADELCHI. 

Cessa  i  lamenti, 
Cessa,  0  padre,  per  Dio!  ]\oii  era  questo 

11  tempo  di  morir?  Ma  tu,  che  preso 
Vivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 
Gran  segreto  è  la  vita,  e  noi  comprende 
Che  r  ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno  : 

Deh!  noi  pianger;  mei  credi.  AUor  che  a  questa 

Ora  tu  stesso  appresserai,  giocondi 

Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 

Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 

Ne  una  lagrima  pur  notata  in  ciclo 

Fia  conlra  te,  ne  il  nome  tuo  saravvi 
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Con  r  imprecar  de'  tribolati  asceso. 
Godi  che  re  non  sei;  godi  che  chiusa 
Air  oprar  t'  è  ogni  via  :  loco  a  gentile , 
Ad  innocente  opra  non  v*  è  :  non  resta 
Glie  far  torto,  o  patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  inondo  possiede,  e  fa  nomarsi 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  V  ingiustizia  ;  i  padri  V  hanno 
Coltivata  col  sangue;  e  ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è  ;  tu  T  hai  provato  :  e  fosse  ; 
Non  dee  finir  così?  Questo  felice. 
Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  sogho. 
Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e  serve. 
Questo  è  un  uom  che  morrà. 

DESIDERIO. 

Ma  eh'  io  ti  perdo. 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola? 

ADELCHI. 

Il  Dio 
Che  di  tutto  consola. 

(si  volge  a  OAULo; 

E  tu,  superbo 
Nemico  mio.... 

CARLO. 

Con  questo  nome,  Adelchi, 
Più  non  chiamarmi;  il  fui:  ma  con  le  tombe 
Empia  e  villana  è  nimistà;  nò  tale. 
Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

ADELCin. 

E  amico 
11  mio  parlar  sarà,  supplice,  e  schivo 
D'ogni  ricordo  ad  auìbo  amaro,  e  a  questo 
Per  cui  li  prego,  e  la  morente  mano 
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Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà...  questo  io  non  chiedo 
Che  vano,  il  veggo,  il  mio  pregar  saria, 
Vano  il  pregar  d'  ogni  mortale.  Immoto 
È  il  senno  tuo;  ne  a  questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo,  io  ti  domando.  Mite, 
Quant' esser  può,  scevra  d'insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e  quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo,  se  il  cielo^ 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  venerabil  capo 
D'ogni  oltraggio  difendi:  i  forti  contro 
I  caduti,  son  molli;  e  la  crudele 
Vista  ei  non  deve  sopportar  d'  alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

CARLO. 

Porta  air  avello 
Questa  lieta  certezza:  Adelchi,  il  cielo 
j  !  Testimonio  mi  sia;  la  tua  preghiera 

I  i  È  parola  di  Carlo. 

i  ADELCHI. 

\  11  tuo  nemi(*<i 

Prega  per  te,  morendo. 

1 

SCENA  IX. 

i 

ARVINO,  CARLO,  DESIDERIO,  ADELCIIL 

'  ì 

'  AKVI.NO. 

! 

Impazienti, 
Invitto  re,  chiedon  guerrieri  e  duchi 
D'  essere  ammessi. 


UO  ADELCHI,  ATTO  Ql 

ADELCHI. 

Carlo! 

CARLO. 

Alciui 
Avvicinarsi  a  questa  tenda.  A< 
L  signor  qui.  Solo  (T  Adelchi 
E  il  pio  ministro  del  perdon  ( 
llan  qui  V  accesso. 

(  parte  con  a*yi?io. 

SCENA  X. 

DESIDERIO,  ADEL 
DESIDERIO. 

Alìi^  mio  di 

ADELCHI. 

Fugge  la  luce  da  qucsf  occhi. 

DESIDERIO. 

Xo,  non  iasciarnii! 

ADELCHI. 

O  Re  de'  Vi 
Da  un  tuo  Fedel,  dagli  altri  t 
Vengo  alla  pace  tua:  T  anima 


Accogli. 


DKSIDEIUO. 


Ei  t'ode:  oh  ciel!  tu  i 
In  servitudc  a  piangerti  riinan 


riM:   DELLA   TIIVGE 
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DISCORSO 


SOPRA  ALCUNI  PUMI 
DELLA  STORIA  LONGORARDICA  IN  ITALIA 


Lic  Notìzie  Sloriche  premesse  a  questa  iragcnlia  non  son  alti*o  clic 
una  serie  di  nudi  fatli  scelti  nelle  cronache  e  nelle  memorie  d'ogni  ge- 
nere,  che  ci  rim«ingono  dell*  epoca  rappresentata  nella  tragedia  slessa. 
S*è  dello  scelli;  perchè  quelle  cronache  e  quelle  memorie  sono  non  dì 
rado  cosi  discordi  tra  loro,  che  dalla  lettura  di  esse  risulta  luti* altro 
che  un  concetto  unico  di  storia.  In  casi  simili,  cioè  quasi  sempre,  a 
voler  formarsi ,  per  quanto  è  possihile ,  un  tal  concetto ,  è  necessario 
ricavare  dalle  relazioni  di  scrittori ,  o  creduli ,  o  ingannati ,  o  ap|>as- 
sionati ,  e  spesso  posteriori  dì  molto  agli  avvenimenti ,  ciò  che  ha  più 
carattere  dì  prohahilità ,  e  s  accomoda  meglio  con  que'  fatti  prìncipli 
clie^  aiTermati  da  tutti,  sono  come  la  parte  eerta  e  fondamentale  della 
storia.  Chi  scrive  ha  cercato  dì  fare  alla  meglio  una  tale  scelta  ;  e  le 
Notìzie  suddette  sono  il  risult;ito  del  suo  ultimo  convincimento.  Ma,  in 
esse,  non  ha  addotte  le  ragioni  della  preferenza  data  a  una  testimonianza 
siiir  altra  ;  non  ha  fatto  parola  delle  discordanze  tra  ì  cronisti  ;  ha  dis- 
simulate r  opinioni  degli  storici  moderni ,  contrarie  alla  sua  ;  ha  preso 
iiLsomma  il  metodo  affermativo,  come  il  più  spiccio.  Quc'  lettori  però  ai 
quali  alcune  pagine  di  ricerche  storiche  non  fanno  spavento,  troveranno 
nel  primo  capitolo  dì  questo  discorso  le  ragioni  delP  opinione  espressa 
nelle  Solizio  intorno  ad  alcuni  punti  più  disputali  ;  e  nello  stesso  tempo , 
(|ualclie  schiarimento ,  e  qualche  riflessione  su  de'  fatti  esposti  in  quel 
luogo  con  as(*iulta  hrcvità. 

Ma  una  serie  di  fatli  materiali  ed  esteriori ,  per  dir  così ,  foss'  an- 
che nella  d'errori  e  dì  duhbi,  non  è  ancora  la  storia,  né  una  materia 
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hnslantc  a  fomiarc  il  concetto  drammatico  d*un  avvenimento  storico.  Le 
circostanze  di  leggi,  di  consuetudini,  d'opinioni,  in  cui  si  sono  trovati 
i  personaggi  operanti;  i  loro  fini  e  le  loro  inclinazioni;  la  giustizia,  o 
r ingiustizia  di  quelli  e  di  queste,  indipendentemente  dalle  convenzioni 
umane,  secondo  o  contro  le  quali  hanno  operato;  i  desidèri,  ì  timori, 
i  patimenti,  lo  stato  generale  deir immenso  numero  d'uomini  che  non 
ehhero  parte  attiva  in  queir  avvenimento,  ma  che  ne  provaron  gli  effetti; 
queste  ed  altre  cose  d'uguale,  cioè  di  moltaf  importanza ,  non  si  mani- 
festano per  lo  più  ne'  fatti  stessi  ;  e  sono  però  i  dati  necessari ,  per  giu- 
dicarne rettamenle.  Dalla  lettura  attenta  e  replicata  de'  documenti  che 
posson  servire  a  far  conoscere  il  |>ezzo  di  storia  su  cui  è  fondata  questa 
tragedia ,  è  risultato  all'  autore  un  concetto  opposto ,  in  molti  de'  punti 
accennati  or  ora,  a  quello  che  ne  hanno  avuto  e  lasciato  storici  d'alto 
grido.  Per  quanto  dovesse  essere,  e  fosse,  diflìdente  del  suo  giudizio ,  e 
propenso  a  credere  più  ragionato  il  loro,  non  ha  però  potuto  ricevere 
il  giogo  d'opinioni,  le  quali,  più  esaminate,  più  gli  sono  parse  contra- 
rie all'evidenza.  Quindi  lo  spirito  storico» del  dranmia  è  in  molti  punti 
affatto  opposto  a  quello  che  esce,  per  dir  cosi,  dalle  più  riputate  sto- 
rie moderne  »  e  per  conseguenza  all'  opinione  del  più  de'  lettori.  A  quelli 
che  desiderassero  conoscere  le  ragioni  di  questi  dissentimenti,  sono  con- 
sacrati gli  altri  capitoli. 

Ma  giustificare  il  concetto  storico  d'una  tragedia,  non  è  lo  scopo 
unico,  e  nemmeno  il  primario  dì  questo  discorso:  chi  scrive  sente  be- 
nissimo quanto  sarebbe  cosa  vana  e  puerile  lo  spender  tante  parole  per 
un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  soggetti  importanti  di  ricerclie  filosofiche  nella  sto- 
ria del  medio  evo;  osservare  che  alcuni  di  questi  soggetti  non  sono  stati 
presi  in  considerazione  finora  *  ;  che  su  d' altri  sono  state  proposte ,  e 
comunemente  ricevute  opinioni  assolutamente  non  fondate;  indicare  in- 
somma quanto  importi  questa  storia,  e  quanto  ancora  ci  manchi;  ed 
eccitare  cosi  qualche  amico  del  vero  a  farne  uno  studio  serio,  e  a  in- 
traprenderne il  lavoro  C4)n  nuove  e  più  certe  mire,  con  gli  aiuti  più  ge- 
nerali e  più  potenti  che  dà  l'aumento  attuale  di  tutte  l'idee  relative  alla 
storia,  e  con  im' utile  e  ragionata  diffidenza,  la  quale  non  iscema  per 
nulla  il  rispetto  e  la  riconoscenza  dovuta  a  chi  ha  fatto  i  primi  passi; 
ecco  lo  scopo  principale  di  questo  discorso.  Se  questo  sco|)o  s'ottiene, 
la  tragedia,  qualunque  sia  per  sé,  sarà  stata  almeno  un'occasione  felice. 

4  Questo  discorso  fu  pubblicato,  la  prima  volta,  nel  1832.  Preghiamo  chi  lo  vorrii 
leggere  di  rammentarsene  in  tutti  que'  luoghi  dove  ce  ne  sarà  bisogno ,  come  qui. 


-•-4. 


I      I 


r     I 


I    ! 
i 


\ 


CAPITOLO  PRIMO. 


SCHIARIMENTI  D'ALCUNI  FATTI 
RIFERITI   NELLE  NOTIZIE  STORICHE. 


§  1- 
Del  maUriìnonio  d'Adelchi  e  di  Gisla. 

Il  solo  documento,  a  mia  notizia,  clic  ci  rimanga  della  |)ro|)osta  di 
queste,  nozze,  è  la  lettera,  con  cui  Stefano  papa  dissuade  i  due  re  Fran- 
chi, Carlo  e  Carlomanno,  dall*  imparentarsi  con  la  casa  di  Desiderio. 
Della  riuscita,  nessun  cronista  ne  parla;  quindi  alcuni  hanno  creduto  che 
questo  punto  di  storia  rimanesse  in  dubbio.  «  Se  |K)ì  (dice  un  mo<lerno) 
abbia  avuto  effetto  il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi,  sebbene  alcuni 
r asseriscano ,  io  però  non  oserei  affermarlo»  '.  S* hanno  però  prove 
storiche  del  contrario.  Gisla ,  nata  nel  757  ^ ,  aveva  tredici  anni  quando 
t  i  il  matrimonio  fu  proposto ,  e  quattordici  quando  il  ripudio  d*  Ermengarda 
ruppe  r  amicizia  tra  le  due  famiglie.  Eginardo ,  scrittore  di  que*  tempi , 
e  allevato  nel  palazzo  di  Carlo,  dice  che  Gisla  si  fece  monaca  nella 
sua  prima  gioventù'.  E  fu  badessa  di  Chelle,  come  si  vede  da  alcune 
lettere  che  le  scrisse  Alenino^,  e  dalla  carta  d*una  donazione,  fatta  da 
lei  al  monastero  di  san  Dionigi ,  neir  anno  799  ^. 

Del  ripudio  rf'  Ermengarda, 

Il  monaco  di  san  (lallo,  anonimo  autore  dì  due  libri  F)e  (jesda  Qi- 
roti  vuvjni,  afferma  che  Ermengarda  fu  ripudiala  per  giudizio  di  san- 
lissinii  sacerdoti,  perchè  inferma  e  sterile  ®.  Il  Basnage,  terzo  editore  di 

t  AoUchilà  longobardico-milauesi.  Disscrl.  1,  lom.  I,  png.  8G. 

3  Anno  DCCLVII.  Nativilas  GislancB.  Anual.  PcIav.;  Rcr.  Fr.,  Ioni.  V,  pag.  13. 

3  A  pueUaribìM  annis  religiosoe  conversationi  maiicìpata.  lu  Vita  Kar.  i8. 

*  Rer.  Fr.,  Ioni.  V,  pag.  615. 

^  Rcr.  Fr.,  tom.  V,  pag.  7C0. 

S  QuÌ4i  essei  clinica  et  ad  profnijntulam  prolein  inhahilis  ,  judirio  snnctissimorum 
*^rdoium,  relieta  velul  mortua.  Lib.  2,  20;  Rcr.  Fruuc,  Ioni.  V,  pag.  lai.  Ivi  la  noia 
**«i  Basuagc. 
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que*  libri ,  mise  a  questo  passo  la  scf;iieiile  nota  :  «  S*  osservi  qui  la  ca- 
gione del  divorzio  tra  Carloniagno  e  la  figlia  di  Desiderio ,  cagione  non 
accennata ,  eir  io  sappia ,  da  alcun  antico  scrittore  ».  Ma ,  per  attcstare 
un  fatto  simile,  non  liasta  certo  T  autorità  di  quella  cronicaccia,  scritta 
più  d*un  secolo  dopo  il  fatto»  e  piena  di  favole  incoerenti  »  nelle  quali 
si  vede  il  gemie  di  quelle  |)azze  paladinerie,  che  poi  furono  per  tanto 
teni|)o  spacciale  e  tenute  come  Tunica  storia  di  queir  epoca ,  e  ne  soflb- 
garono  il  concetto  vero  e  importante.  Abbiam  citata  questa  falsa  opinione , 
|)erclìè  è  stata  ricevuta  da  molti  scrittori,  e,  tra  gli  altri,  dal  Fleury  *: 
ma  (|uando  questo  scriveva,  la  critica  della  storia  era  ancor  meno  sospet- 
tosa che  a*  giorni  nostri.  Il  Muratori  rifiuta  con  tutta  ragione  Y  autorità 
deir anonimo;  e,  per  provare  che  fu  disapprovato  il  ripudio  di  Ennengarda 
e  il  nuovo  matrimomo  di  Ciirlo,  cita  il  fatto  del  cugino  di  Carlo  mede- 
simo, sant* Adclardo ,  il  quale»  accorandosi  di  vedere  che  il  re,  scac- 
ciata la  moglie  innocente,  aveva  contratto  un  matrimonio  illecito,  si  fece 
monaco,  |)er  non  esser  più  inunisciiiato  in  taU  faccende  \ 

Della  sìiccessione  di  Carlo  al  regno  del  fralello. 

Molti  moderni  la  dipingono  come  un'  usuqmzione.  Ecco  cosa  ne  dice 
il  Muratori  :  «  Passano  gli  scrittori  francesi  con  disinvoltura  questa  aiione 
di  Cariomagno ,  come  se  fosse  cosa  da  nulla  V  avere  usurpato  a'  suoi 
nipoti  un  regno,  che  per  tutte  le  leggi  divhie  ed  umane  crd  loro  do- 
vuto, con  averli  anche  di  poi  perseguitati  »  ^.  Queste  |H)che  |K)role  d*uno 
s(*rittore  cosi  diligente  e  sagace,  possono  servire  per  un  esempio  solenne 
di  queir  usanza ,  troppo  comune ,  di  giudicar  fatti  vecchi  con  regole 
nuove.  Nelle  leggi  divine,  non  credo  che  si  possa  trovarne  una,  per  cui 
i  figli  di  Carlomanno  dovessero  succedergli  nel  regno.  E  in  quanto  al- 
l' umane ,  T  egregio  Muratori  siipeva  meglio  d'  ogni  altro  che ,  presso  i 
|)0|>oU  settentrionali,  hi  successione  al  regno  era  regolata,  non  da  kggi 
scritte ,  ma  da  consuetudini  ;  e  che  la  consuetudine  de'  Franchi ,  in  que' 
tempi ,  cm  d' eleggere  nella  famiglia  del  re  morto  colui  che  paresse  il 

i  llist.  Eccl.,  liv.  43,  59. 

S  Gemebai  puer  beala  indolii  quod,,.  rex  inliciio  ulerelur  thoro ,  propria ,  Mine 
aliquo  crimiM,  reprobala  uxore.  Quo  nitnio  zelo  mcceiuHS,  elegii  plus  sweulum  reiin- 
f/uere  adhue  puer ,  quam  lalibus  immisceri  netjoUis,  Presso  Murai.  Auaal. ,  «no.  771. 

3  Aonal.,  auu.  771. 
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più  adattalo.  Cosi  erano  slati  creali  re  Carlo  e  Carlomaniio ,  dopo  la 
morte  del  loro  padre  Pipino  ^  Sbandava  bensì  verso  la  successione  ere- 
ditaria ;  ma  s  era  ancora  l>en  lontani  dalF  esserci  arrivali.  Dinianierachè 
b  vera  iisiir|)azione  sarebbe  slaUi  (fuella  clic  voleva  Desiderio  ;  il  quale 
infoiti  non  si  vede  die  mettesse  in  campo  altro  argomento ,  die  quello 
della  forza.  Se  avesse  parlalo  di  leggi  divine  e  umane,  Adriano  non 
avrebbe  avuto  a  for  altro  che  domandargli  se  lui ,  successore  d' Astolfo , 
era  figlio  d^VstoUb.  Dovremo  toccar  di  nuovo  questo  punto,  nel  capitolo  V. 

Delle  Giustizie  di  san  Pietro. 

Questa  formola  usala  continuamente,  e  nelle  lettere  de* papi  ai  re  fran- 
chi, e  nelle  cronache,  per  indicar  ciò  che  i  |)api  pretendevano  dai  re 
longobardi,  è  stata  interpretala  in  diverse  maniere.  11  Muratori^,  co- 
pialo poi  dair  autore  delle  AìUichità  lotigobardico-milaiiesi  ',  definisce 
queste  giustizie:  «  allodiali ,  rendile  e  diritti ,  che  appartenevano  alla 
Chiesa  romana  nel  regno  longobardico;  »  ma  senza  addurre  alcun  motivo 
d'una  tale  opinione;  la  quale,  del  resto,  è  contradetta  dai  docmnenli 
medesimi.  BasUno  in  prova  queste  parole  di  Paolo  1,  in  una  lettera  a 
Pipino  :  «  Le  giustizie  di  san  Pietro ,  cioè  tutti  i  patrimoni ,  e  i  di- 
ritti, i  luoglii,  i  confini,  i  territori  delle  nostre  diverse  citta  della  re- 
pubblica de' Romani  ^.  »  Una  congettura  più  pensala  è  proposta  dal  signor 
Sismondi:  «  Le  città  re^ie,  dice,  ossia  le  tenute  della  corona,  erano  in 
Francia  governate  da  giudici;  è  ({uindi  probabile  che,  nelle  donazioni 
fatte  a  san  Pietro,  siano  state  indicate  col  nome  di  (jitistizie  ^.  »  Ma,  in 
verità,  è  troppo  poco  per  coslituire  una  lai  probabilità.  Bisognerebbe 
almeno  che  il  vocabolo  avesse  già  avuto  quel  significato  presso  i  Fran- 
chi ;  e  non  ce  ne,  eh'  io  sappia ,  un  solo  esempio.  Si  trova  bensì  nelle 

i  Franci  siquidem,  facto  solenniter  generali  conventu,  ambos  sibi  rcges  coMtituunl, 
ea  conditione  pramissa  ul  totum  regni  corpus  ex  opguo  parlirentur.  Egiuh.,  Vita  Kar^  3. 
FUU  vero  ijus,  Karolus  et  Karolomannus ,  consensu  omnium  Francorum,  reges  creali, 
Id.,  Anoal.  ad  ano.  7G8. 

3  Anoal. ,  ao.  769. 

3  Dissert.  i,  pag.  83. 

4 omnes  justilias  fautoris  veslri  B.  Petri  Aposlolorum  principiti  omnia 

videlieet  pcUrimonia,  jura  eliam  el  loca  atque  fiwjs  et  tcrritoria  di  versar  um  civitaium 
nostrarum  lìeipublica  Romanorum Cod.  dar.  l'I. 

5  nisluirc  dcs  Fraiicaii»,  tuiu.  II,  png.  l'bl. 
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loro  leggi  con  un  altro  significalo;  il  quale ,  se  non  m'inganno»  ò  quello 
che  si  cerca  nella  formola  in  questione.  Ne' Capitolari  di  Carlo  Magno 
è  intimata  una  pena  al  Conto  che  non  avrà  fatte  le  gimlizie  '  ;  è  co- 
mandato di  protegger  le  giustizie  delle  Chiese,  delle  vedove,  dc^^li 
orfani,  de' pupilli  ^;  è  prescritto  che  i  deboli  d'ogni  sorte  ottengano  le 
loro  giustizie  '.  Qui ,  come  ognuno  vede ,  il  vocabolo  è  adopralo  a 
significare,  in  un  senso  generalissimo,  ciò  che  è  dovuto;  e  un  tal  senso 
conviene  appunto  agli  oggetti  vari,  moltiplici,  indeterminati,  delle  ri- 
chieste de  papi:  consegna  di  terre  promesse,  restituzione  d'occupate, 
cessazione  di  nuove  occupazioni,  ch'erano,  |)er  dir  cosi,  in  corso.  E,  se 
c'è  bisogno  d'altri  argomenti,  s'osservi  clic,  nelle  loro  lettere,  come 
appunto  ne'  brani  di  leggi  citati  or  ora ,  è  detto  più  volte  fare  te  giu- 
stizie, 0  anche  la  giustizia^:  locuzioni  convenientissime ,  nell'uno  e 
neir  altro  caso ,  al  senso  che  abbiam  detto ,  e  che  non  n'  avrebbero  al- 
cuno, se,  per  giustizie  e  giustizia,  si  dovesse  intender  materiabnente  le 
cose  contrastate;  le  quali',  non  si  trattava  punto  di  farle,  ma  di  darle,  o 
di  renderle,  o  di  lasciarle  stare.  Il  Ducange  nel  Glossario,  alla  voce  /u- 
stitia^  aveva  sciolta  l)enissimo  la  questione,  senza  porla,  mettendo  insieme 
esempi  cavati  dalle  leggi  de'  Franchi ,  analoghi  a  quelli  che  abbiam  citati , 
e  esempi  relativi  alle  giustizie  di  san  Pietro,  sotto  la  definizione  co- 
mune: Jus  quod  alicui  in  re  quavis  competit,  sioe  in  ejus  rediiibus. 
Si  può  credere  che  questa  locuzione  sia  venuta  nel  latino  barbarico, 
dalla  Volgata,  da  cui  tanf  altri  vocaboli  sono  stati  derivati  nelle  lingue 
moderne.  In  essa  justitim^  tra  molti  sensi  leggermente  distinti  e  analo- 
ghi, ha  molte  volte  questo,  di  diritti  o  doveri ^  rispettivamente.  «  Mie 
sono  le  giustizie  e  l' impero  »  dice  Dio  in  Isaia  ^.  «  V  ho  insegnato  i 
comandamenti  e  le  giustizie  »  dice  Mosè  nel  Deuteronomio^:  |>er  non 
citare  altri  esempi. 

i  Si  Comes  in  suo  mirUsterio  jusUti<u  non  fecerit.  Capit.  aao.  779.  91. 

3  De  justitiis  Ecclesiarum  Dei,  viduarum,  orphanorum  et  pupiUorum ,  ut  in  pw 
blicis  Judiciis  non  despiciantur  clamantet,  Capilul.  ann.  SOS.  S. 

3  Minus  potentes  ,  .  .  eorum  justitias  adquirani,  Capilul.  ann.  800.  3. 

i  Omnes  jusliti€u  se  spohdet  nobis  esse  facturum,  Cod.  Car.  SI.  —  Pro  justitiis 
sanctcB  Dei  Ecclesia  faciendis,  Anast.  in  Hadr.  i80.  —  Potuerat  ftamque  (Deus)  alio 
tnodo ,  ut  iUi  phcitum  fuissel ,  sanclam  suam  vindicare  Ecclesiam ,  et  justitiam  sui 
principis  Apostolorum  exigere,  Episl.  Slcph.  Il  ad  Pippinum,  Cod.  Car.  9. —  Ad  Domnmm 
regem  invUandum  prò  justitia  S,  Petri  super  Desiderium  regem.  Annal.  Tit.  au.  773 , 
et  alibi  passim. 

5  Me<B  sunt  justitia  et  imperium,  Isai. ,  45,  25. 

6  Scitis  quod  docuerim  vos  pracepta  cUq uè  justitias,  Deut.,  4.  5^ 
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8». 

Della  difesa  de'  Franchi  in  India. 

Molli  cronisti  non  dicon  più  di  cx)si:  Fnil  rex  Carlns  in  llalia  pro- 
vincia. Doììmus  rex  Karolwt  perreiil  in  llalia  cum  Francis.  Karolus 
lialimn  petit,  et  Desiderium  intra  Papiam  claimtm  obsidet  ^  Allri 
raccontano  o,  per  dir  meglio»  accennano  il  passaggio  delle  Chiuse,  e  la 
fuga  de*  Longol>ardi ,  senza  curarsi  di  spiegare,  né  il  come  di  quel  fiuto, 
né  il  perclié  di  questo.  Altri  spiegan  tutto,  ma  |>er  mezzo  d'un  mi- 
racolo immaginato  da  loro  :  espediente  che  s' accorda  cosi  bene  con  la 
religione,  come  con  la  storia.  Dopo  aver  |)arlato  deir insuperabilità  delle 
Chiuse,  e  d*una  gran  resistenza  de  Longobardi ,  aflermano,  come  se  lo 
sapessero  di  buon  luogo,  che  Dio  mise  loro  in  cuore  uno  spavento, 
per  cui  presero  improvvisamente  la  fuga,  senza  essere  assaliti  K 

Ma  tutto,  se  non  e  iiìganniamo ,  si  spiega  davvero,  accozzando  i  tre 
fotti»  clic  abbiamo  accennati  nelle  Notizie  Storielle,  e  che  si  trovan  di- 
spersi» per  dir  cosi,  in  diverse  cronache. 

Uno»  il  tradimento  d'alcuni  de' principali  Longobardi,  già  venduti  a 
Carlo.  L'anonimo  Salernitano,  citato  nelle  Notizie  suddette,  é,  credo, 
il  solo  che  ne  parli.  Ma  le  cronache  son  tanto  digiune,  ma  i  pochi 
scrittori  contemporanei  sono  cosi  parziali  per  Carlo ,  ma  quest'  intrighi 
quadrano  cosi  bene  col  resto  de' falli,  che  chiunque  ha  ielte  le  me- 
morie dì  quella  guerra ,  é  inclinato  a  credere  air  anonimo.  Ratchis , 
competitore  di  Desiderio  nel  regno,  aveva  avulo  un  partilo  poderoso; 
e  Desiderio  non  seppe  disarmar  questo  partilo,  che  persuadendo,  per 
mezzo  del  papa ,  il  suo  rivale  a  desìslere  dalla  prelensione.  La  cosa 
s  acquietò  a  (|uel  modo:  Desiderio  fu  re;  ma  il  parlilo  non  fu  distrutto. 
La  pronta  sommissione  di  molli  Lon<j;()l)unli  a  Carlo,  e  la  conservazione 
del  regno  in  quella  nazione,  rendono  aut'or  più  probabile  un' intelli- 
genza anteriore. 

L'altro  fallo  é  Tessere  stata  indichila  a  Carlo  una  strada  sconosciula 
por  scendere  in  Italia ,  dal  diacono  Martino  :  fallo  riferito  da  Agnello 
Ravennate,  slorico,  non  solo  conlemporaneo,  ma  che  aveva  conosciulo  il 
personaggio  medesimo.  Il  monaco  anonimo,  autore  della  cronaca  della 


<  Rer.  Fr. ,  l.  V. 

2  Anast.  In  Vi(a  Iladr.  ;  Rcr.  II.,  l.  HI,  pag   isi.  Frodoardi,  de  Pontir.  Rom.;  Rrr. 

^'r. ,  l.  V ,  4G3. 
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Novaicsa ,  al  quale  ritornerenìo  or  ora ,  racconta  che  fu  un  giullare  che , 
presentalasi  a  Carlo  in  Val  di  Susa,  s*  esibì  d*  insegnai^!  un  passo  sco- 
nosciuto; e  condusse  infatti  Fesercito  Franco  alle  spalle  de'LongolMirdi  ^ 
L* asserzione  di  questo  scrittore,  posteriore  di  circhi  tre  secoli  airawc- 
nimento ,  e  solenne  romanziere ,  non  merita  fede  alcuna ,  ^quando  è  in 
opposizione  con  F autorità  d* Agnello  Ravennate;  ma  può  servire  nel  resto 
ad  attestare  una  tradizione  rimasta  del  fatto ,  che  una  strada  fa  inaspet- 
tatamente indicata  a  Carlo. 

Finalmente,  Faver  Carlo  mandato  per  un  pcisso  difficile  (cioè  per 
quello  di  cui  s*è  parlato  ora,)  un  drappello  di  guerrieri  scelti ,  per 
sorprendere  i  Longobardi  alle  s|)alle:  fatto  riferito  dalla  cronaca  di  Moia- 
sac^,  e,  a  un  di  presso  con  le  stesse  parole,  negli  annali  delti  di 
Metz  ',  e  accennato  laconicamente  da  due  altri  annalisti  ^  Il  monaco 
della  Novalesa  dice  che  Carlo  andò  con  tutto  Fesercito  dietro  alla  f;aida; 
ma  ognuno  vede  quanto  sia  più  prolKibile  che  abbia  preso  F  altro  par- 
tito ,  il  quale ,  con  minor  pericolo ,  e  con  minor  difficoltà ,  aveva  mag- 
gior prol)abilità  di  riiLscita;  giacché  il  rimanere  ima  parte  delF  eserdlo, 
servi\^  a  trattenere  i  Longobardi  alle  Chiuse,  finché  il  drappello  fosse 
arrivato,  e  a  prenderli  poi  in  mezzo,  quando  quello  gli  avesse  assaliti. 

Eginardo,  il  quale  avreblie  |>otuto  saperci  dir  la  cosa  m^Iio  di  qua- 
lunque altro ,  si  contenta  d*  accennar  generalissimamente  le  btiche  de* 
Franchi  nel  varcare  gioghi  senza  strada,  balze  altissime,  rupi  scoscese  '• 
Vada  per  quegli  storici  che  raccontano  le  cose  che  non  sanno. 

Sulla  situazione  poi  delle  Chiuse,  alcune  indicazioni  ci  sono  date  dal 
monaco  della  Novalesa,  il  (|uale,  p?r  quanto  poco  valga  come  storico, 
merita  pure  d'esser  sentito,  quando  parla  di  luoghi  a  lui  noti,  e  di  cose 
che  afferma  d\iver  vedute.  Dicx;  dunque  che  i  fondamenti  delle  Chiuse 
sussistevano  a* suoi  giorni,  dal  monte  Porcariano  (probabilmente  Falpi 
della  Porzia  )  lino  al  Vico  Cabrio  ^.  Cliìavrie  é  situato  sulla  sinistra 

i  Chron.  Noval.,  lib.  3,  cap.  0,  i4;  Rcr.  II.,  tom.  It,  par.  Il,  pag.  717,  719. 
9  V.  Nutìzie  Storiche,  pag.  i8. 

3  Rcr.  Fr.,  tom.  V,  i>ag.  311.  Questi  annali  vanno  (ino  ali*  anno  901. 

4  Miitens  scaram  per  monlanis.  Ann.  Tiliaui;  Rer.  Fr. ,  tom.  V,  pag.  19.  —  MU- 
tens  scaram  suam  per  monles,  Ann.  Loiscliaui;  ibid.,  pag.  3S. 

5  Italiam  intranti  quatti  difficilis  Alpiuttì  transilus  fuerit ,  quantoque  Francorum 
labore»  invia  moniinm  juga,  et  etninetttes  in  rrp/iim  sropuli,  ei  aspertp  raules  superaitf 
sinl  »  hoc  loro  desrriherem ,  nisi  viUe  illins  modum,  potius  quam  bellorum  qu<t  gessit 
evenlus ,  tiieitwria  mandare  prcesenti  op.'rc  enei  propotilum,  Kar.  Vita ,  6. 

6  Mam  usque  in  prtBsentem  diem  murorum  futuiamenta  apparente  quemadmodum 
faciutìt  de  monte  Forcar iatw  usque  ad  Vieniti  Cabri um,  ihid. ,  p.  717. 
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della  Dora  minore  »  verso  Io  sbocco  di  Val  di  Susa.  DalF  altra  sponda , 
e  quasi  dirimpetto  a  Ghiavrie,  è  il  luogo  che  sì  chiama  ancora  la 
Chiìvsa.  Il  nome  di  questo  paese  è  giù  un  forte  indizio  che  F  antiche 
Chiuse  fossero  II  ;  e  un  tale  indizio  diventa  quasi  certezza  »  quando  si 
riflette  eh*  erano  per  T  appunto  allo  sl)occo  di  Val  di  Susa.  Questo  si 
rileva  dalbi  Carta  della  divisione  delF  impero  de'  Franchi  fatta  da  Carlo- 
magno;  nella  quale,  tra  i  territori  assegnati  al  figlio  Lodovico,  com- 
prende la  Valle  Susina,  fino  alle  Chiuse  ^  Del  resto,  il  monaco  racconta 
che  Carlo ,  non  potendo  superar  le  Chiuse ,  occupò  tutta  la  Val  di  Susa  ; 
aiienna  che  s*  acquartierò  nel  monastero  della  Novalesa,  dove  consumò 
tutte  le  provvisioni  de' monaci;  cosa  che  si  può  credere  anche  a  un 
romanziere, 
in  quanto  al  giro  fatto  dai  Franchi ,  dice  poco  e  oscuramente.  Il 
j  I  giullare,  secondo  lui,  abbandonati  tutti  i  sentieri  conosciuti,  li  con- 
i  I  dosse  per  il  ciglio  d'un  monte.  Un  luogo  di  dove  passarono,  serliava 
ancora  ai  tempi  del  monaco  il  nome  di  Via  de'  Franchi  ^.  Quest'  in- 
dicazione è  forse  diventata  inutile,  giacché  quel  lu(^o  può  aver  perduto 
un  tal  nome.  Villafranca  nella  Val  d^Aosta  è  troppo  lontana  dal  monte 
Cenisio  e  dalle  Chiuse,  perchè  la  somiglianza  del  nome  basti  a  far 
sospettare  che  i  Franchi  siano  passati  da  quella  parte.  Il  luogo  dove 
si  misero  in  battaglia,  è  indicato  espressamente  dal  monaco,  e  quadra 
benissimo  con  l'altre  posizioni  conosciute:  riuscirono,  dice,  e  si  ra- 
donarono  al  Vico  Gavensc  '.  Giaveno  inliUti  è  situato  al  di  qua  della 
Chiusa ,  e  a  poca  distanza.  Pare  quindi  che  quo'  Franchi  siano  discesi 
per  la  Val  di  Viù;  ma  tutta  la  strada,  non  si  può  indovinare  col  solo 
aiuto  della  carta:  forse  una  visita  sul  luogo  potrebbe  condurre  a  una 
scoperta  più  concludente.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro 
che  si  divertono  a  tribolare  il  prossimo,  e  de  quali  non  c'è  mai  stata 
penuria,  prendesse  a  cuore  questa  scoperta;  e,  lasciando  per  essa  le  sue 
solite  occupazioni ,  andasse  sul  luogo ,  e  v'  impiegasse  molto  tempo  in 
una  tal  ricerca. 


i  Vallem  Segusìanam  usque  ad  Clusas,  Chart.  Dìvìs.;  Rer.  Fr.,  tom.  V,  png.  772. 
S  in  quo  usque  in  hodiernum  diem  Via  Francornm  dicitur;  lue.  cit. ,  pa^;.  719. 
3  Devenerunt  in  planiiiem   Vici ,  cui  nomen  erat  Gavensis;  ibique  se  adunanies , 
struebani  aciem  cantra  Desiderium.  Ibid. 
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S6. 


Della  resistenza  di  Poto  e  d' AnsvaUlo  in  Brescia. 

Non  n'è  fatta  menzione  »  a  nostra  notìzia,  che  nella  cronichetla  di 
Ridolfo  notaio,  stampata  nel  secondo  volume  della  storia  di  Brescia  del 
Bienimi,  1749.  Ma  quel  documento,  benché  del  sospetto  secolo  unde- 
cimo,  merita  attenzione,  per  la  maniera  storica  e  semplice  con  cui  è 
scritto.  E  può  contribuire  anche  ad  accrescei^li  flducia,  il  trovarci  alcuni 
personaggi  del  tempo  di  Carlomagno,  resistenza  de  quali  è  certamenle 
storica,  e  che  non  potevano  esser  noti  al  cronista,  che  per  memorie  di 
scrittori  di  quel  tempo;  come  il  conte  Arvino,  e  Ansebno  Abate  di  No- 
nantola. 

Della  sorte  de'  figli  di  Cartomanno. 

«  Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi,  lo  tace  la  storia,  verosi- 
milmenle  per  non  rivelare  un  fatto  che  tornava  in  discredito  di  esso 
Carlo,  cioè  la  sua  poca  umanità  verso  gF  innocenti  nipoti.  »  Cosi  il 
Muratori  ;  e ,  prima  e  dopo  di  lui ,  molt*  altri  scrittori  hanno  fetto  inteo- 
dcre  che  sotto  questo  silenzio  sospettavano  qualcosa  d'atroce  e  di  mi- 
sterioso'.  Ma  il  silenzio  di  que*  cronisti ,  anche  sui  persona^  più  im- 
portanti, è  troppo  frequente  e  comune,  per  esser  significante:  chi  lo 
volesse  interpretar  sempre,  avrel)l>e  un  gran  da  fare;  tante  cose  hanno 
lasciate  fuori  !  Che  se  in  questo  caso  avessero  avuta  V  intenzione  d' ab- 
buiare un  fatto  disonorevole  per  Carlo,  perchè  avrebbero  raccontato  che 
Gerberga  si  mise,  configli,  nelle  sue  mani?  Non  eran  poi  tanto  barbari, 
da  non  vedere  che  il  miglior  mezzo  |)er  far  dimenticare  qualcheduno,  è 
(li  non  parlarne  punto. 


1  Murai.  Ali.  774.  —  Giannooe,  Isl.  Civ.,  lib.  5.  cap.  4.  —  Carli,  Autich.  It.,  parte  III, 
p.  S34.  —  Zanetti,  del  regno  de'  Longobardi.,  lib.  6,  §  6S.  —  Antich.  longob.-mil.,  diss.  1, 
g  57;  ed  altri. 
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CAPITOLO  ir. 

SE  AL  TEMPO  DELL'  INVASIONE  DI  CARLOMAGNO,  I  LONGOBARDI 
E  GL*  ITALIANI  FORMASSERO  UN  POPOLO  SOLO. 


Due  popoli  vìventi  nello  stesso  paese ,  e  diversi  di  nome,  di  lingua, 
di  vestiario ,  d' interessi ,  e  in  parte  di  leggi ,  tale  è  Io  stato  in  cui ,  per 
on  tempo,  né  deflnito,  né  definibile,  si  trovò  quasi  tutta  T Europa, 
dopo  r  invasioni  e  gli  stabilimenti  de'  barbari.  Le  relazioni  che  dovettero 
formarsi  e  sussister  tra  queste  due  cosi  differenti,  e  soprattutto  cosi 
disuguali  società;  relazioni  fondate  per  tutto  sur  un  fatto  dello  stesso 
^ere ,  la  conquista ,  e  nello  stesso  tempo  variamente  modificate ,  ne* 
vari  paesi ,  da  infinite  circostanze  speciali  ;  furono  certamente  una  delle 
cose  più  importanti  e  più  caratteristiche  d*un  tal  tempo;  e,  non  meno 
certamente ,  anzi  per  necessità ,  una  delle  più  manifeste.  E  con  tutto  ciò , 
è  questo  uno  de*  punti  più  oscuri ,  più  ignorati ,  più  trascurati  della  storia. 
I  cronisti  del  medio  evo  raccontano  per  lo  più  i  soli  avvenimenti  prin- 
cipali 0  straordinari,  e  fanno  la  storia  del  solo  popolo  conquistatore,  e 
qualche  volta  de*  soli  re  e  de*  personaggi  primari  di  quel  popolo.  Delle 
sue  relazioni  coi  conquistati,  dello  stato  di  questi,  non  parlano  quasi 
mai  di  proposito;  e,  quando  Io  fanno  occasionalmente,  le  formole  di  cui 
si  servono  sono  per  Io  più  rapide,  originali,  speciali:  si  vede  che  ave- 
vano un  significalo  chiaro ,  e ,  per  dir  cosi ,  un  valor  corrente ,  che  per 
noi  è  perso;  e  sono  più  proprie  a  somministrare  un  soggetto  di  discus- 
sione ,  che  uno  schiarimento.  Tra  tutte  poi  le  memorie  del  medio  evo , 
le  più  segnalate  per  laconismo ,  per  omissioni  su  tutto  ciò  che  riguarda 
la  popolazione  conquistala,  sono  forse  quelle  che  ci  rimangono  della  do- 
minazione longobardica  in  Italia. 

Malgrado  questa  scarsità  di  notizie,  ce,  sulle  relazioni  de* due  popoli, 
almeno  per  un  certo  periodo  della  loro  convivenza ,  un*  opinione  espressa 
con  molta  sicurezza  da  scrittori  riputalissimi ,  e  ricevuta  con  fiducia  dalla 
più  parte  di  coloro  ai  quali  piace  d* avere,  in  poche  parole,  de* giu- 
dizi generali  sull* epoche  importanti  della  storia.  Ed  è  che,  già  prima 
della  conquista  di  Carlomagno ,  Longobardi  e  Italiani  fossero  diventati  un 
popolo  solo.  Quest'opinione  ci  proponiamo  d'esaminare. 

Il  primo,  a  mia  notizia,  che  l'abbia,  non  so  s'io  dica  espressa  o  ini- 
ziata, fu  Giovanni  Villani,  con  queste  parole  :  «  E  cosi  per  gran  tempo 
signoreggiarono   i    Longobardi   in  Italia  ;  tanto  che  si  convertirono  in 
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paesani  per  tutta  Italia  ^  »  Dopo  lui  (non  oserei  dire  dietro  lui),  il  Ma-  ^ 
chiavelli  :  «  Erano  stati  i  Longobardi  dugenlò  venlidue  anni  in  Italia ,  e 
di  già  non  ritenevano  di  forestieri  altro  che  il  nome  ^  »  Poi  »  con  affer- 
mazione non  meno  sicura,  e  con  più  apparenza  di  precisione ,  il  Mura- 
tori: «  Divenuti  Romani  e  Longobardi  un  popolo  solo,  ecc.  '•  »  Final- 
mente j  con  termini  ancor  più  qualiGcativi ,  un  autor  più  DMNiemo  : 
«  Felice  esser  doveva  anzi  che  no  la  condizione  dei  cittadini  si  kNigo- 
bardi  che  italiani ,  i  quali  con  loro  formavano  uno  stesso  corpo  civile,  ed 
una  stessa  repubblica  ^.  » 

In  queste  asserzioni  generalissime  si  trovano  affermati  molti  fiitti,  e 
speciahnente  questi  :  che  nessuna  delle  due  razze  aveva  diritti  politici  dai 
quali  r altra  fosse  esclusa,  vai  a  dire  che,  tra  le  condizioni  che  pote- 
vano esser  richieste  per  posseder  questi  diritti,  non  entrava  punto  F ap- 
partenere air  una  o  air  altra  ;  che ,  per  conseguenza ,  il  potere  non  era 
ristretto  privativamente  in  una ,  che  le  persone  investite  d*  un'  autorità 
qualunque  erano  indifferentemente  di  quella  de  conquistatori,  o  di  quella 
de  conquistali ,  e  quindi  un  Italiano  poteva  essere  il  superiore  d*an  Lon- 
gobardo, come  viceversa;  che,  se  e  erano  distinzioni  ereditarie  di  gradi, 
di  titoli,  d* autorità,  queste  distinzioni  si  trovavano  sparse  nelle  fiuuiglie 
delle  due  nazioni;  che,  in  somma,  il  discendere  da  Longobardi  o  da 
Italiani ,  era  un  semplice  folto  genealogico ,  senza  alcima  consegiKnza  po- 
litica 0  civile. 

Un  tale  stato  di  cose,  a  queUempi,  sarebbe  certo  un  fenomeno  de' più 
singolari  della  storia;  ma  questa  singolarità  appunto  deve  avvertirci  di 
non  ammellerlo ,  senza  buoni  argomenli.  Quattro ,  eh'  io  sappia ,  ne  sono 
stati  piuttosto  accennati,  che  es|H>sli  ;  e  sono  :  la  lunga  durata  dell'  oc- 
cupazione; il  non  avere  i  Longobardi  conservati  altri  stabilimenti,  fuori 

i  Isl.  Fior.,  lib.  3,  cap.  0,  dell'edizione  del  Muratori;  Ber.  IL,  t.  \UI. 
1  Ist.  Fior.,  lib.  I. 

3  Muratori,  Antich.  It.,  diss.  SI.  Chi  couosce  appena  appena  la  storia  del  medio  evo, 
sa  che,  tanto  in  Italia,  quanto  nelle  Gallie,  e  nelle  Spagne,  i  popoli  conquistati  eran 
chiamati  Romani ,  cioè  col  nome  de*  loro  antichi  padroni.  Cosi ,  in  quella  parte  del- 
r antico  impero  romano,  dove  i  conquistatori  sono  ancora  affatto  separati  e  distinti  di 
nome  e  di  fatto ,  la  parte  occupata  dai  Turchi ,  gP  indigeni  serbano  ancora  il  nome  di 
Romei. 

Nel  seguito  di  questo  discorso  useremo  indiirerentemcnte  i  nomi  d*  Italiani ,  di  Ro- 
mani ,  e  anche  di  Latini ,  per  indicare  i  nativi  della  parte  d' Italia  posseduta  da*  Lon- 
gobardi. 

4  Antich.  longobardico-milanesi,  diss.  I,  g  71.  L'uno  e  l'altro  scrittore  parlao  de* 
tempi  che  procedettero  la  conquista  di  Carlomagno. 
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d*Ilalui;  la  k>ro  conversione;  i  matrimoni.  Esaminiamo  brevemente  que- 
sti argomenti. 

Il  primo  riposa  sur  una  supposizione  affatto  arbitraria  »  cioè  che  due 
nazioni  non  possano ,  per  un  tempo  anche  Imighissimo ,  abitar  io  stesso 
paese,  rimanendo  aflbtto  distinte  politicamente.  In  teoria,  non  si  vede  su 
cosa  sia  fondata  questa  impossibilità.  Una  nazione  armata  ne  sottomette 
un'  altra ,  e  s*  impadronisce  del  suo  territorio  ;  si  stabilisce  in  questo ,  con 
possessi  e  privilegi  particolari ,  che  riguarda  come  il  frutto  della  con- 
quista ;  mantiene  o  crea  per  sé  sola  dclF  istituzioni  particolari ,  destinate 
a  conservarti  ;  trasmette  queir  istituzioni  di  generazione  in  generazione , 
osando  ogni  cautela  per  evitar  la  confusione  e  la  mescolanza,  perchè 
queste  equivalgono  a  perdita  de'  privilegi  stessi  :  per  qual  ragione  un 
tale  sialo  di  cose  non  potrà  durare  tre,  quattro,  dieci  secoli?  Perchè 
cessi,  converrà  che  quelli  che  ne  godono  il  vantaggio,  o  ci  rinunzino, 
0  ne  siano  spigliati;  ma,  per  Tuno  e  per  Taltro  di  questi  effetti,  non 
basta  il  lempo;  nel  quale,  ma  non  dal  quale  le  cose  si  fanno.  In  pratica 
poi,  quella  supposizione  è  smenlita  da  troppi  fatti.  I  Mori  non  diventa- 
rono Spagnoli ,  i  Turchi  non  son  diventati  Greci ,  dopo  occupazioni  molto 
più  lunghe  di  quella  de*  Longobardi  alla  fine  delF  ottavo  secolo.  Chi  dun- 
que fonda  r  identificazione  delle  due  nazioni  longobarda  e  latina  sul  loro 
lungo  convivere  nello  stesso  paese,  ragiona  a  un  di  presso  come  chi 
dicesse:  quel  carceriere  abita  da  tant'anni  nelle  prigioni,  die  oramai  può 
esser  chiamato  prigioniero. 

Si  vede  che  T  errore  cominciò  con  un  equivoco ,  cioè  con  qualcosa  di 
\ero  in  un  senso,  ma  che  non  è  il  senso  a  cui  si  mira:  come  comincia 
ùfpi  errore  che  non  sia  puramente  negativo  :  s'  ap|K)ggia  alla  verità ,  e 
ne  sporge  in  fuori,  con  la  tendenza  a  andar  sempre  più  in  fuori.  Pae- 
sano, forestiero,  son  vocaboli  che  possono  riferirsi,  tanto  al  |)aese  ma- 
teriale, quanto  a  ciò  che  cosliluisce  la  concittadinanza.  Nel  primo  senso, 
quella  proposizione  è  vera,  ma  inconcludente:  troppo  vera,  perchè  non 
fa  altro  che  dir  la  slessa  cosa  con  diversi  termini.  —  I  Longobardi,  nati 
in  Italia,  di  padri  e  da  avi  nati  in  Italia,  erano,  riguardo  al  luogo  della 
nascita,  paesani,  non  forestieri,  in  Italia.  —  Non  ce  che  ridire;  ma  non 
c>ra  ragion  di  dirlo.  —  Dunque  erano  |)aesani,  non  erano  forestieri,  in 
nessun  senso,  riguardo  agF  Italiani.  -^  Oh!  questo  no:  ci  vuol  altro. 

Il  secondo  argomento  è  stato  messo  in  campo  la  prima  volta,  se  non 
m*  inganno ,  dal  Giannone ,  in  questi  termini  :  «  Assuefatta  Y  Italia  alla 
dominazione  de'  suoi  He ,  non  |)iù  come  stranieri  gli  riconobbe ,  ma  come 
Prìncipi  suoi  naturali;  poiché  essi  non  aveano  altri  Regni  o  Stati  collo- 
cati altrove,  ma  loro  |)roprìo  paese  era.  già  fatta  T  Italia,  la  quale  per 
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ciò  Don  poteva  dirsi  serva,  e  dominata  da  straniere  genti  *.  »  Ma  è 
lo  stesso  equivoco ,  sotto  un  altra  forma  ;  e  non  si  può  altro  die  op- 
porgli la  stessa  distinzione.  Non  più  stranieri,  riguardo  a  che?  AH* Italia, 
geograficamente  intesa  ?  É ,  se  ci  si  passa  questo  vocabolo ,  un  ttfenlt- 
cistìio  puerile.  AIF Italia,  moralmente  intesa,  cioè  agi' Italiani?  É  una  frisa 
conseguenza.  E  cosa  vuol  dire  queir  altrove?  In  altri  luoghi?  Siam  sem- 
pre li:  ce  altro  da  vedere.  Se,  riguardo  agl'Italiani,  il  r^no,  lo  Stato 
fosse  0  non  fosse  collocato  altrove,  cioè  in  una  società  della  quale  essi 
non  facessero  parte,  questa  è  la  questione,  che  il  Giannone  non  vide. 
Suppose  che  F  avere  una  slessa  e  sola  patria  materiale  costituisca  neces- 
sariamente la  connazionalilà.  E,  a  ragionare  a  modo  suo,  griloti  avreb- 
bero dovuto  riguardarsi  come  concittadini  de' Lacedemoni ,  loro  conqui- 
statori ,  perchè  questi  non  avevano  regni  o  Stati ,  fuori  del  Peloponneso. 

Gli  altri  due  argomenti  sono  addotti  indirettamente  dal  Muratori;  poi- 
ché, prima  d'asserire  che  «  Romani  e  Longobardi  erano  divenuti  un 
popolo  solo  »  dice:  «  Deposero  i  Longobardi  gli  errori  d'Ario,  s* impa- 
rentarono coi  Romani ,  cioè  con  gli  antichi  abitatori  d' Italia.  » 

Ora,  in  quanto  alla  religione,  è  cosa  troppo  evidente  che  F averne 
le  due  nazioni  una  sola,  avrebbe  potuto  bensì  facilitar  la  riunione,  ma 
*  non  ha  potuto  operarla.  Non  n'era  nemmeno  una  condizione  necessaria; 
giacché ,  come  F  identità  della  religione  non  crea  punto  la  concittadi- 
nanza, cosi  la  diversità  di  quella  non  basta  punto  a  impedirla.  GF  Iloti 
e  i  Lacedemoni,  citati  or  ora,  avevano,  oltre  la  patria  materiale,  comune 
anche  la  religione;  e  ognuno  sa  come  fossero  concittadini.  Lo  furono, 
alF opposto,  in  qualche  tempo  delF impero  romano,  cristiani  e  pagani: 
per  non  citare  una  quantità  d'esempi  moderni.  Quest'argomento  ha  dun- 
que il  difetto  degli  altri  due,  cioè  di  far  nascere  un  fatto  immaginario  da 
fatti,  veri  bensì,  ma  che,  riguardo  ad  esso,  non  potevano  esser  cagioni. 

Parrà  forse,  a  prima  vista,  che  lo  potesse  essere  F altro  allegato  dal 
Muratori;  ma  basta  la  più  piccola  riflessione  per  far  vedere  il  contrario. 
I  matrimoni  tra  persone  di  due  diverse  nazioni  |)ossono  bensì  far  passare 
delle  persone  da  una  nazione  nell'altra;  ma  identificar  le  due  nazioni, 
neppur  per  idea.  Sabini  e  Romani  rimasero  due  popoli,  dopo  il  celebre 
ratto;  e  sarebbe  stato  lo  stesso,  se  anche  i  giovinetti  sabini  avessero 
rapite  altrettante  Romane.  Por  farne  un  |>o|>olo  solo,  ci  volle  un  trattato 
|)osìtivo,  con  una  guerra  di  mezzo.  Noe  jxìcem  fìunio,  ned  et  civitatem 
unam  ex  ditabus  facilini:  reffuiim  consoeianl  *,  dice  quel  Padovano 

4  Ist.  Gir. ,  lìb.  5 ,  cap.  4. 

5  T.  Liv.,  I,  13. 
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che  diceva  mirabUmente  ogni  cosa  ;  e  se  questa  non  foss*  altro  che  un 
apohigo  9  sia  citala  per  quello  a  cui  servon  benissimo  gli  apologhi ,  cioè , 
non  a  provare ,  ma  a  render  chiaro.  Non  ci  s* opponga,  di  grazia,  che 
Sabini  e  Romani  non  vivevano  sullo  stesso  territorio.  Sarebbe  un  tirar 
di  nuovo  nella  questione  una  circostanza  che  non  ci  ha  che  fare,  e 
dimenticarne  il  punto  essenziale,  e,  di  più,  un  punto  che  s*è  ammesso, 
e  od  galere  e  nella  specie.  Infatti ,  che  due  popoli  possano  rimaner  due 
popoli  distinti  e  separati  politicamente,  abitando  lo  stesso  paese;  che 
questo  sia  stato,  per  un  tempo  qualunque,  il  caso  de' Longobardi  e  degli 
Italiani  ;  son  cose  ammesse ,  anzi  affermate  implicitamente  da  chi  dice 
che  diventaron  poi  un  popolo  solo.  Ora,  per  far  cessare  quel  primo  fatto, 
e  produrre  questo  secondo,  i  matrimoni  non  avevano  virtù  alcuna.  Non 
ooeorre  nemmeno  osservare  che,  per  cagione  appunto  di  quella  distìn- 
zione  e  separazione,  tali  matrimoni  dovevano  esser  molto  rari.  Fossero 
anche  stati  frequenti  (come  pare  che,  senza  alcuna  prova,  e  contro  ogni 
probabilità,  abbia  supposto  in  questo  caso  il  Muratori:  e,  certo,  senza 
ona  tal  supposizione,  Tai^omento  non  sarebbe  neppure  stato  specioso), 
in  qoal  maniera  avrebbero  operato  il  miracolo  di  far  delle  due  nazioni 
ima  sola?  Per  mezzo  de* figli?  Ma  cosa  si  vuol  supporre  che  questi  fbs* 
sero?  Longobardi  e  Italiani  insieme?  Vorrebbe  dire  che  avevano  e  non 
avevano  certi  diritti ,  o  certe  capacità ,  delle  quali ,  o  d*  alcuna  delle  quali 
toccheremo  or  ora  qualcosa.  É  egli  in  uno  stato  contradittorio  e  impos- 
sibile ,  cioè  nel  nulla ,  che  due  cose  possono  unirsi ,  por  diventare  una 
sola?  Bisogna  dunque  dire  nccessarianieute  che  i  figli  di  que' matrimoni 
appartenessero  a  una  nazione  o  air  altra:  ed  ceco  sempre  le  due  nazioni. 
E  che  quelli  che  nascevano  da  una  Longobarda  e  da  un  Romano,  doves- 
sero appartenere  alla  nazione  del  padre,  aflìuchè  le  donne  non  potessero 
portare  nelle  famiglie  romane  la  nazionalità  longobarda,  è  cosa  talmente 
verisimile,  anzi  è  talmente  la  sola  verisimile,  che  si  dovrebbe  supporta, 
quando  non  se  n'  avesse  alcun  documento.  Ma  ce  n'  è  ;  e  queir  egregio 
scrittore ,  le  di  cui  diligenti ,  importanti ,  numerose  scoperte  saranno 
sempre  un  oggetto  di  riconoscenza,  e  una  scusa  abbondante  per  le  sviste 
che  possa  aver  fatte;  quell'egregio  scrittore  non  si  rammentò  che,  in 
quelle  stesse  leggi  longobardiche  che  furono  ristampale  e  commentate  da 
lui ,  sta  scritto  :  «  Se  un  Romano  avrà  sposata  una  Longobarda . . . ,  que- 
sta è  diventata  romana ,  e  i  figli  che  nasceranno  da  un  tal  matrimonio , 
siano  romani,  e  seguano  la  legge  del  padre  '.  »  Sicché  questo  fatto  non 

i  Si  romanus  homo  mulierem  langobardam  tulerit ,  et  mundium  ex  ea  fecerit ,.,. 
romana  effecta  est,  et  filii  qui  de  eo  matrimonio  nascuntur,  secundum  legem  patris  ro- 
moni  tint.  Liutpr.  Leg.,  lib.  6,  7i. 
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s^ve  ad  altro  che  a  somministrarci  una  tesUmonianza  della  separazioiie 
de*  due  popoli.  N*  addurremo  alcuni  altri  che  T  attestano  ugualmente ,  e 
dimostrano  quindi  quanto  F opinione  opposta  sia,  non  solo  arbitraria , 
ma  positivamente  falsa,  in  contradizione  perpetua  con  la  storia ,  e  smen- 
tita dai  documenti  del  tempo. 

I.  Da  Rotari ,  che  fu  il  primo ,  fino  ad  Astolfo ,  die  Ai  T  ultimo  de' 
re  longobardi  di  cui  si  siano  conservate  lefgi,  tutti,  in  testa  a  quelle  » 
si  sono  intitolati  :  re  della  nazione  de'  Longobardi  ^  Si  domanda ,  se 
questa  denominazione  comprendeva  tutti  gli  abitanti  d' Italia ,  o  la  sola 
nazione  conquistatrice.  Se  tutti  ;  perchè  dunque  le  leggi  stesse  distinguono 
Longobardo  da  Romano?  Se  la  sola  nazione  conquistatrice;  qual  testi- 
monianza più  autentica ,  più  solenne ,  più  concludente  può  cercarsi  della 
distinzione  politica  delle  due  nazioni ,  che  quella  de*  re ,  i  quali  si  chia- 
mano esclusivamente  capi  d*una  di  esse:  quei  re  che  dai  propugnatori 
deir uniti  sono  rappresentali  come  T anello  che  le  riuniva?  Potevano  bar 
di  più  per  avvertire  il  Giannone  di  non  mettere  in  carta  quelle  strane 
parole:  «  Assuefatta  T  Italia  alla  dominazione  de* suoi  re?  » 

II.  Tutti  questi  re  promulgatori  di  ìef^  partano  poi  dell*  intervento  de* 
Giudici,  0  de* Fedeli  longobardi,  o  anche  di  tutto  il  popolo.  Si  domanda 
anche  qui  se,  per  popolo,  si  deva  intendere  tutti  gli  abitanti  d* Italia.  Ce 
stato  alcuno  che  abbia  detto ,  o  e*  è  alcuno  che  voglia  dire  che  |^*  Ita- 
liani erano  chiamati  a  dare  il  loro  parere  sulle  leggi  de*  Longobardi?  E 
se  no,  come  si  può  dire,  che  formino  uno  stesso  corpo  civile,  una  sola 
r^Hibblica,  due  popolazioni,  una  delle  quali,  o  in  corpo  o  per  frazioDi» 
concorre  alla  legislazione,  e  1* altra  n*è  affatto  esclusa?  A  questo  si  darà 
forse  una  risposta ,  la  quale ,  diremo  anche  qui ,  non  può  servire  ad 
altro  che  a  somministrare  una  prova  di  più  al  nostro  assunto.  Si  dirà 
che  le  le^  promulgale  dai  re  con  T  intervento  de*  Longobardi ,  obbli- 
gavano questi  soli;  che  i  Romani  avevano  la  loro  legge;  e  che  a  questi 
non  si  faceva  torto,  non  chiamandoli  a  ciò  che  non  li  riguardava.  Anzi, 
questo  permesso  dato  ai  Romani  di  vivere  secondo  la  loro  legge,  è  ad- 
dotto come  una  prova  della  clemenza  de'  vincitori  '.  Lasciamo  per  ora 
da  una  parte  la  clemenza ,  della  quale  si  parlerà  allrove  :  fosse  questo ,  o 
qualunque  altro ,  il  motivo  del  fatto  ;  il  fatto  medesimo ,  cioè  Y  aver  leggi 

1  f  due  ciuti  e  Grìmoaldo  e  Lìutprando  us«no  la  forinola  :  Rex  gentis  Langobat' 
dorum,  Ratchi  dice  lo  slesso  con  una  perifrasi  :  Dum  cum  gentis  nostrw,  idesi  Lango- 
bardorum,  JudicibuM  ....  considerastem,  etc. 

S  Gementi  quippe,  simulque  prudenti  Consilio  usi.  In  Legcs  Langobardor.  Prcfat. 
L.  A.  Muratorii;  Rer.  It.,  tom.  I,  par.  Il;  ed  altri. 
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diverse,  importa  tatf  altro  che  unità  delle  due  nazioni.  Pretendere,  che 
LoDgpbardi  e  Romani  fossero  un  popolo  solo ,  e  nello  stesso  tempo ,  che 
i  LongolMurdi  fossero  un  popolo  clemente  verso  i  Romani ,  è  un  attribuire 
ai  primi  due  meriti  incompatibili  :  per  quanto  buona  volontà  uno  si  senta 
di  favorirli  9  bisogna  pure  scegliere  tra  i  due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio,  che  il  primo  e  debole  principio  di  concitta- 
dinanza tra  Longobardi  e  Romani,  pare  che  si  possa  vederlo  ne' proemi 
alle  l^i  costituite  dai  re  di  nftzionc  Franca  ;  ne'  quali ,  per  la  prima 
voha  9  si  fa  menzione  delf  assistenza  de'  vescovi  e  degli  aiuti  ^  Se ,  come 
pire  più  che  probabile,  si  deve  intendere  di  tutti  i  prelati  del  regno, 
e  MB  di  quelli  soli  che  fossero  longobardi  o  franchi ,  si  comincia  qui  a 
veder  qualclie  Italiano  prender  parte  a  un  atto  politfco:  per  lo  stesso 
mezzo  che  i  Gallo-romani  in  Francia;  ma  molto  più  tardi,  troppo  più 
tardi,  e  quindi  con  troppo  diversi  effetti. 

IIL  S' è  mai  citato ,  non  dico  tra  i  re ,  ma  tra  i  duchi ,  tra  i  giudici , 
tra  i  gastaldi,  tra  i  gasindi  regi,  tra  le  cariche  di  qualunque  sorte  del 
r^o  longobardico ,  il  nome  d' un  personaggio  latino  ?  In  queir  ammasso 
di  BOlizie  vere,  false,  dubbie,  che  si  chiama  storia  de' Franchi,  si  trova 
almeno  qualche  ambasciatore,  qualche  capitano  romano,  e  fino  un  re, 
0  capo  (emporario  *;  e  questore  stato  un  grande  ai^omento  per  quegli 
scrittori  sistematici  che  hanno  voluto  provare  che  i  Franchi ,  impadro- 
nendosi delle  Gallie,  non  avevano  serbato  esclusivamente  nella  loro  na- 
zione r esercizio  del  potere.  Ma  nelle  cariche,  come  ncll' imprese  de' Lon- 
gobardi, prima  di  Carlomagno,  non  è  inai  fatta  menzione  d'un  personaggio 
italiano,  nemmeno  con  un  titolo  dubbioso,  nemmeno  immaginario. 

IV.  Cosa  poi  pensassero  gì'  Italiani  e  i  Longobardi  medesimi  di  que- 
sto esser  diventati  un  popolo  solo,  n'abbiamo  due  celebri  testimonianze. 
<  La  perfida  e  puzzolentissima  nazione  de'  Longobardi ,  che  non  si  conta 
neppure  tra  le  nazioni,  e  dalla  quale  è  certo  esser  venuta  la  razza  de' 
lebbrosi',  »  dice  un  Italiano,  Stefano  IH,  nella  lettera  con  cui  vuol 


i  Audile  quaUier  placuil  mihi  Pippino ,  ExcelUniissimo  Regi  Gentis  Langobardo- 
rum,  eum  adesseni  nobiscum  singuU  Episcopi,  Abbates  et  Comites,  seu  reliqui  Fideles 
nostri,  Franci  et  Longobardi.  Pippiui,  Italis  rcgìs,  Lcges;  Ber.  II.,  1. 1,  par.  Il,  p.  li 8. 
Xoo  si  sa  in  qual  anno  fossero  promulgale  qucslc  leggi  ;  e  non  si  sa  neppur  bene  quando 
ripino,  figlio  di  Carlomagno,  principiasse  a  regnar  di  fallo:  morì  neir  810. 

2  Franci,  hoc  (Childerico)  ejecto,  Aegidium  tibi ,  quem  sup^rius  Magistrum  mili- 
tum  a  Republica  missnm  diximus ,  unanimiler  Regem  adscitcunt.  Grcgor.  Turou. , 
Hisl.  Fraiicor. ,  lib.  3,  e.  ii.  La  parola  Regem  non  si  Irova  in  luUi  i  manoscriui. 

3  Qua  est  enim,  praceUentissimi  filii,  magni  reges,  tfdis  desipientia,  ut  penilus  vel 
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dissuadere  i  dae  figli  di  Pipino  dalF  impar^tarsi  con  la  casa  di  Desi- 
derio. Fu  quattr'  anni  prima  della  conquista  di  Carlomagno  ;  e ,  di  cerio , 
non  viene  in  mente  a  nessuno,  che  quel  papa  volesse  parlar  di  talli  gli 
abitanti  del  regno  longobardico.  «  Per  noi  altri  Longobardi ,  Sassoni , 
Franchi,  Lotarìngi,  Baioari,  Svevi,  Burgundioni»  il  nome  stesso  di  Ro- 
mano è  un*  ingiuria  ^ ,  »  dice ,  con  altre  galanterie ,  un  Longobardo ,  nato 
probabilmente  in  Pavia,  certamente  in  Italia,  Liulprando,  vescovo  di  Cre- 
mona, in  risposta  a  ISiceforo  Foca,  presso  cui  era  inviato  d'Ottone  I,  e 
che  gli  aveva  detto  :  «  Voi  altri  non  siete  Romani ,  ma  Longobardi.  »  Per 
ciò  che  riguarda  la  nostra  questione,  Stefano  e  Liutprando  non  potreb- 
bero andar  più  d'accordo.  E  si  noti  che  quest'ultimo  parlava  cosi  nel  968. 
Se  l'unione  era  già  compita  prima  della  conquista  suddetta,  ci  sard>bero 
due  secoli  di  buona  misura. 


dici  licecU ,  quod  vesira  prcscìara  Francorum  gem ,  qum  super  omnes  $nit9i ,  ef  tam 
tpUndiflua  oc  nohiUsiima  regalis  vestra  poleniia  proles ,  perfida ,  quod  abeti ,  ae  fin 
UniUeinui  Langobardorum  genie  polluaiur  ;  qua  in  numero  geniium  nequaquam  eom* 
puiaiur ,  de  eujue  naiione  ei  leproeorum  genue  oriri  certum  est  ?  Cod.  Gir.  Ep.  4S. 
Onesta  tacci!  è  parsa  al  Muratori  (ao.  770)  taoto  strana  e  piena  dMgnorania,  da  fiir 
nascer  de*  dubbi  suir  autenticità  della  lettera.  Mi  par  però  che  si  possa  dare  a  tali 
parole  di  Stefano  un  senso  ragionevole.  Era  conosciuta  presso  i  Longobardi  una  malat- 
tia, qualunque  poi  fosse,  la  quale  si  chiamava  lebbra.  Ciò  si  vede  nelle  leggi,  e  se- 
gnatamente nella  176  di  Rotari,  nella  quale  il  lebbroso,  espulso  giuridicamente  da  casa 
sua,  è  dichiarato  morto  civilmente,  e  da  mantenersi  del  suo  per  carità.  Tamen,  dwn 
vixerit,  de  rebus  quas  dereliquerit,  prò  mercedis  intuitu,  nutriaiur.  Della  quale  legge 
stranissima,  e,  credo,  particolare  ai  Longobardi,  dev'essere  stata  cagione  T opinione  su- 
perstiziosa e  temeraria ,  che  questa  lebbra  fosse  un  indizio  certo  e  manifesto  di  peccati 
commessi:  peeeatis  immineniibus;  peccato  imminente  (Id.  Icg.  i$0}.  Ora,  può  darsi  che 
questa  lebbra ,  sconosciuta  in  Italia  prima  dell*  arrivo  de'  Longobardi ,  sia  stata  da  essi 
comunicata  agi  indigeni;  e,  in  questo  caso,  Stefano  ha  voluto  dire  che  la  razza  de* leb- 
brosi del  suo  tempo  era  venuta  da  loro.  Ha  parlato  come  un  Greco,  il  quale,  non  igno- 
i^ndo  che  e*  è  stata  peste  nel  suo  paese  molte  volte  prima  che  i  Turchi  ne  fossero  pa- 
droni, dice  però  che  i  Turchi  ci  hanno  portata  la  peste,  cioè  quella  che  attualmente 
ci  regna.  —  11  Muratori  adduce  altri  argomenti  contro  1'  autenticità  della  lettera  ;  de* 
quali  non  crediamo  di  dover  parlare,  perchè  nessun  altro  scrittore,  a  nostra  notizia,  ò 
stato  da  essi  indotto  a  dubitarne;  e  lui  medesimo,  non  si  vede  chiaro  se  dicesse  dav- 
vero, 0  se  fosse  una  maniera  di  far  sentire  più  fortemente  quanto  quella  lettera  gli 
pareva  poco  degna  del  suo  autore. 

4 quos  nos  ,  Longobardi  scilicet ,  Sdxones ,  Franci ,  Lotharingii ,  Bajocvrii, 

Suevi,  Burgundiones ,  tanto  dedignamur ,  ut  inimicos  nostros  commoti,  nil  cdiud  con- 
tumeliarum,  nixi.  Romane,  dicamus,  Liutprandi  Legatio  ad  Nicephorum  Phocam;  Ber. 
It.,  t.  11,  p2ig.  481. 
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Si  potrebbero  aggiungere  altri  argomenti  ;  ma  ci  par  che  questi  ba- 
stino, se  non  son  troppi,  per  dimostrare  che  queir  opinione ,  e  non  è 
fondala  sui  fatti,  e  gli  ha  contro.  Piuttosto,  non  sarà  inutile  F osservare 
un  suo  carattere  notabile,  e  un  suo  gravissimo  effetto. 

II  carattere  è  quell  indeterminatezza,  queir  ambiguità,  che  si  trova  sem- 
pre neir  errore ,  ma  di  rado  a  questo  segno.  Quando  si  fosse  ammesso  a 
occhi  chiusi ,  che  la  cosa  era ,  resterebbe  ancora  da  domandar  cos  era  ; 
giacdiè  essere  i  Longobardi  e  gF  Italiani  diventati  un  popolo  solo ,  può 
voler  dire  cose  molto  diverse  e  che  si  contradicon  tra  di  loro.  Anzi,  la 
prima  che  volle  dire  (e  nessuno,  ch'io  sappia,  di  quelli  che  adottaron 
poi  una  tale  opinione,  n  escluse  quel  senso  primitivo)  si  risolve  essa  mo- 
des'una  in  una  contradizione  o,  per  dir  meglio,  in  un  impossibile.  «  Si 
convertirono  in  paesani;  non  ritenevano  di  forestieri  altro  che  il  nome,  » 
vuol  dire  certamente  e  manifestamente,  che  il  modo  speciale  con  cui  si 
formò  la  supposta  unità  de'  due  popoli ,  fu  V  essere  i  Longobardi  diventati 
Italiani.  E  Tessere  i  Longobardi  diventati  Italiani  (chi  pensi  un  momento 
allo  stato  di  cose  in  cui  si  suppone  che  questo  sia  avvenuto),  vuol  dire 
essersi  trovati  gli  uni  e  gli  altri  senza  quel  potere  supremo,  che  può  bensì 
ricevere  diverse  forme,  ma  ne  richiede  una;  senza  alcun  mezzo  di  far, 
né  Iq^,  né  guerra,  né  pace,  né  trattati  di  sorte  veruna:  bella  maniera 
d*  essere  un  popolo  !  Che  tra  gF  Italiani ,  quando  furono  conquistati  da* 
Loi^jobardi ,  non  e*  era  chi  avesse  alcuna  di  queste  attribuzioni ,  poiché 
DOD  eran  altro  che  sudditi  dell*  impero  greco.  Si  lasci  da  una  parte  la 
questione  de' municipi:  bella  e  importante  questione,  ma  estranea  alla  pre- 
sente; giacché  cento,  mille,  ventimila  municipi,  senza  il  vincolo  d'un' au- 
torità comune  e  suprema ,  non  costituiscono  un  popolo  polilicamente  inteso 
(che  é  ciò  che  l'argomento  richiede)  più  di  quello  che  un  numero  qua- 
lunque di  mattoni  costituisca  una  fabbrica.  La  conquista  fece  che  gì'  Italiani 
0,  per  parlar  più  esattamente,  ima  parte  degl'Italiani,  cessassero  d'appar- 
tenere a  uno  Stato,  non  che  ne  diventassero  uno;  giacché  nessuno,  credo, 
ha  sognato  che  si  siano  eletto  un  capo,  o  de*  capi,  costituiti  de*  poteri,  creata 
un* organizzazione  politica,  all'andarsene  de' Greci,  e  sotto  la  protezione  de* 
Longobardi.  Non  avevan  nemmeno,  nelle  loro  relazioni  con  questi,  un  nome 
nazionale  e  loro  proprio  :  eran  chiamati  Romani ,  cioè  col  nome  mede- 
simo che  i  Sassoni ,  i  Franchi ,  e  gli  altri  signori  enumerati  da  quel  cosi 
italiano  Liutprando,  davano  ai  loro  conquistati:  nome  che  signifìcava  una 
classe  di  diversi  paesi,  non  il  popolo  d'un  paese,  una  condizione,  non 
una  nazione:  nome  simile,  per  questo  riguardo  (dico:  per  questo  riguardo; 
e  chi  volesse  farmi  dir  dì  più,  io  non  ci  ho  colpa),  a  quello  di  servi. 
Siam  noi  che  li  chiamiamo  Italiani;  e  facciamo  bene;  perchè  il  non  esser 
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contati  per  una  nazione,  non  iaceva  che  non  lo  fossero;  e  sarebbe  troppo 
strano  che ,  per  conservar  le  buone  usanze  de'  barbari  del  medio  evo , 
non  dovessimo  poter  nominare  gli  antichi  abitatori  delF  Italia  che  con  un 
nome  comune  a  quelli  di  tant' altre  parti  d'Europa.  Ma  quest'usanza  me- 
desima è  la  cons(^enza  e,  per  dir  cosi,  l'espressione  d'un  fatto,  e  del 
fatto  concludente  per  la  questione.  Longobardi  e  Italiani  erano,  in  un 
senso,  due  nazioni  ugualmente;  ma  una  formava  un  corpo  politico;  Tat- 
tra  no.  E  quindi  l'essere  i  Longobardi  diventati  Italiani  importerebbe  la 
distruzione  del  solo  corpo  politico  die  ci  fosse  nella  parte  d'Italia  pos- 
seduta da  loro  ;  vorrebbe  dire  una  società  composta  solamente  di  sud* 
diti ,  cioè ,  come  s' è  detto  qui  da  prmcipio ,  e  come  s' era  detto  in  ,ttn 
caso  simile,  un  fatto  contradittorio ,  impossibile. 

Proporrebbe  bensì  un'ipotesi,  non  dico  fondata,  ma  intelligibile,  dii  di- 
cesse in  vece,  che  gl'Italiani  eran  diventati  Longobardi,  e  che  in  questa 
maniera  le  due  nazioni  formavano  un  popolo  solo.  Che  delle  materie  inor- 
ganiche ,  assorbite  e  assimilate  da  un  corpo  organizzato ,  partecipino  della 
sua  vita,  e  formino  con  esso* un  tutto,  è  una  cosa  che  s'intende.  E  dobbiam 
noi  credere  che  questo  sia  il  senso  sottinteso  dell'altra  proposizione,  «  fi)r- 
niavano  uno  stesso  corpo  civile,  una  stessa  repubblica?;  »  cioè  che  la  na- 
zione in  cui  questo  non  c'era,  fu  ammessa,  o  a  poco  a  poco,  o  lutt'in 
una  volta,  a  far  parte  di  quella  in  cui  cera?  0  vuol  dire  che  l'una  e  Faltra, 
per  delle  cagioni,  con  de' mezzi,  in  una  maniera  qualunque,  s'uniroDO  a 
costituire  in  comune  un  nuovo  corpo  civile,  una  nuova  repuM)lica?  o  cbe 
un'  altra  forza  qualunque  volle  e  potè  procurare  alla  nazion  conquistata  » 
imporre  alla  conquistatrice,  una  tal  comunione?  Può  voler  dire  ognuna 
di  queste  cose,  che  equivale  a  non  dirne  nessuna.  Ed  è  naturale:  l'au- 
tore di  quella  frase,  uomo  tult' altro  che  ignaro  de  falli  materiali  dell'e- 
poca longobardica ,  non  avrebbe  potuto  pensare  a  qualsisia  di  queste 
ì|>otesi,  senza  veder  subito  che  non  aveva  il  più  piccolo  fondamento  nella 
storia.  E  tanto  era  lontano  dall' aver  su  questo  punto  un'idea  distinta, 
che,  nella  Dissertazion  medesima,  e  poco  prima,  aveva  detto  die,  re- 
gnando Autari ,  e  gì'  Italiani  e  i  Longobardi ,  cominciavano  già  ad  essere 
come  nazionali  della  stessa  patria  ^  :  »  dove  pare  che  non  pensasse  punto 
a  quel  formare  uno  stesso  corpo  civile ,  una  stessa  repubblica  :  effetto , 
per  il  ({uale  si  richiedono  atti  positivi  ;  ma  che  pensasse ,  come  gli  altri , 
a  un  effetto  che  dovesse  venir  naturalmente  da  un  più  lungo  convivere 
nello  slesso  paese.  Quel  che  è  certo  è  che  e  lui  e  gli  altri  vollero  la 
cosa,  non  si  curaron  del  modo;  senza  accorgersi  (e  per  qualcheduno  di 
loro  il  fatto  è  strano)  che,  senza  il  modo,  la  cosa  non  c'era. 

I  Aoticb.  longobardico-milaocsi ;  diss.  I,  g  OC. 
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L'abate  Dubos»  il  quale. pure  volle  che,  in  quel  medesimo  periodo,  i 
GalkMtMnani  e  i  Franchi  formassero  un  popolo  solo  (e,  in  verità,  c'era 
00  pò*  pia,  000  dirò  di  ragioni,  ma  d'atlaccapoli)  fece  almeno  un  si- 
stema '  ;  senti  almeno ,  che  una  proposizione  di  quella  sorte  richiedeva 
d*  esser  discussa  e ,  prima  di  tutto ,  definita.  Due  nazioni ,  una  antica 
abitatrice  delle  Gallie,  F  altra  stabilita  in  un  territorio  conflnante,  e  vis- 
sute io  istato  di  pace  e  spesso  d'alleanza,  per  lo  spazio  di  due  secoli  *; 
poi  questa  »  anunessa ,  come  ausiliaria ,  oelle  Gallie  '  dalF  imperatore , 
che  D'era  F assoluto  padrone  ^;  poi  quella,  passata,  prima  per  delega- 
ziooe  'y  quindi  per  iotera  e  definitiva  cessione  ^,  sotto  il  dominio  de  re, 
BOI  meno  assoluti  ^ ,  delF  altra  ;  due  nazioni ,  per  conseguenza ,  uguali 
tra  di  loro,  senza  alcuna  cagione,  senza  alcun  mezzo  di  superiorità  del- 
rooa  sull'altra;  seoza  occupaaon  violenta  d'una  porzione  de' beni  privati  ^, 
ooDie  nelle  parti  dell'impero  conquistate  dagli  altri  barbari,  perchè  li  noo 
e  era  stala  conquista;  senza  interruzion  di  governo,  senza  annullamento 
di  poteri  subordinati ,  perchè  il  re  franco  era  entrato  pacificamente  e  f^nk- 
dalameote  in  loogo  dell' imperator  romano  *;  due  nazioni  ancora  distinte 
dvymeote,  ma  riunite  politicamente  sotto  un  potere  unico,  ereditario,  indi- 
pendente da  ciascheduna,  sovrano  di  ciascheduna;  aventi  l^gi  diverge, 
e  tribonali  oazioDali,  ma  sotto  la  giurisdizione  comune  di  magistrati  su- 
periori, eietti  dal  re,  sotto  la  giurisdizion  suprema  di  questo,  quando 
na  porte  ricorresse  a  lui  '®;  partecipi  ugualmente  de'  vantaggi  e  de' pesi 
dello  Stato,  perchè  il  re,  libero  distributore  degli  uni  e  degli  altri,  cliia- 
mava ,  a  piacer  suo ,  e  come  credesse  più  conveniente  al  suo  servìzio , 
uomini  dell'una  e  dell'altra  nazione  alle  dignità  e  alle  cariche  del  go- 
verno e  della  milizia  '',  e  rtscoteva  da  tutti  gli  stessi  tributi  ^^;  tali  fu- 
rono, secondo  il  Dubos,  i  Gallo-romani  e  i  Franchi  sotto  le  due  prime 
razze;  tale  il  loro  modo  d'essere  un  popolo  solo,  insieme  con  altre  na- 
zioni che  abitavano  il  territorio  medesimo.  Non  fece  uscire  un  eifetto 
indefinito  da  una  confusion  di  nazioni ,  da  un'  operazione  del  tempo , 
agualmente  indefinite.  Stiracchiò  i  fuUi  decisivi  per  la  questione,  ma 
non  li  lasciò  da  una  parte  ;  combattè  le  diflìcoltà  con  delle  congetture 
spesso  arbitrarie ,  ma  non  le  saltò  a  pie  pari  ;  diede  alla  sua  ipotesi  degli 

I  Uistoire  crìlique  de  róublissemeat  de  la  monarchie  francoise  dans  les  Gauics  ; 
Paris,  4734.  3  voL  in  4.^ 

t  Ut.  I,  chap.  17.  —  3  Liy.  11^  chap.  15.-4  Liy.  I,  chap.  4.  —  6  Liy.  V,  chap.  1.  — 
6  Ibid.,  chap.  10.  —  7  Liv.  VI,  chap.  16.  —  8  Ibid.,  chap.  13. 

e  È  noto  che  grimperatori  d'Orieate  asaroao  questo  titolo  per  molto  tempo  dopo  la 
distruzione  detl* impero  d'Occidente. 

40  Ur.  VI,  chap.  9.  —  41  Ibid.,  chap.  40.  —  4S  Ibid.,  chap.  44. 
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antecedenti»  o  supposti  o  inefficaci ,  de* momenti  immaginari,  mia  forma 
fattizia,  ma  degli  antecedenti,  de* momenti,  una  forma.  Certo,  non  c*d 
la  buona  maniera  d*  ingannarsi  ;  e  non  voglio  dir  punto  die  F  errore 
migliori  con  Tesser  circostanziato  e  laboriosamente  congegnato.  Voglio 
solamente  far  osservare,  anche  col  paragone,  quanto  quello  che  tra  di 
noi  fu,  non  dirò  sostenuto,  ma  buttato  là  di  passaggio,  e  in  proposi- 
zioni incidenti,  abbia  un  carattere  singolare  d* indeterminatezza  e  d* ambi- 
guità ,  non  meno  che  di  superficialità  e  di  leggerezza ,  e  sia ,  non  solo  mi 
errore,  ma  un  indovinello. 

L*  effetto  gravissimo  poi  di  quesf  errore  è  d*  isterilire ,  per  dir  co^, 
tutta  la  storia  del  medio  evo.  Facendo  le  viste  di  sciogliere  o  di  preve- 
nire le  questioni  più  importanti,  distorna  la  mente  anche  dal  propor- 
selc;  vi  fa  attraversare  senza  curiosità,  senza  darvi  il  tempo  di  fiire  una 
domanda  o  un  osservazione ,  de  secoH  d*un  carattere  tanto  particolare, 
e  pieni  di  tanti  problemi:  istituzioni,  fatti,  personaggi,  rivoluzioni,  a  lalto 
porta  via  il  senso  importante,  a  tutto  attribuisce  cagioni  volgari  e  &lse;  e 
quel  complesso  die  polrebb* essere  soggetto  di  scoperte  interessanti,  o  al- 
meno di  ricerdie  e  di  congetture  ragionate,  non  lo  lascia  più  comparire 
che  come  un  ammasso  di  casi  staccali,  di  combinazioni  fortuite,  di  deli- 
berazioni venute  da  un  impulso  senza  disegni.  Precipitando,  con  un  av- 
ventato anacronismo,  il  risultato  di  molle  cagioni  che  hanno  operato  in 
una  lunga  successione  di  tempi,  v'impedisce  d* osservar  queste  cagioDi,  dì 
scoprire  il  principio,  di  seguire  il  progresso  delle  loro  operazioni;  giai>- 
che ,  al  momento  in  cui  la  fusione  si  forma ,  in  cui  nuovi  interessi ,  nuove 
forze,  nuove  idee  cominciano  a  crollare  T antico  muro  di  se|)arazione  ira 
le  due  nazioni,  cosa  può  osservare  chi  pensa  che,  da  gran  tempo,  que- 
ste due  nazioni  ne  formassero  una  sola  ?  Cosi ,  dopo  avervi  impedito 
d'intendere  queir  istituzioni  e  que' fatti  che  avcvan  per  iscopo  di  man- 
tenere la  divisione  come  un  possesso,  questa  formola  nemica  d'ogni 
riflessione ,  non  vi  lascia  nemmeno  scoprir  nulla  ne  lenti  sforzi  della 
giustizia  per  introdursi  in  qualche  angolo  delle  cose  umane,  nulla  ne* 
ritrovati  ingegnosi  delle  |>assioni  per  servii^si  contro  altre  passioni  del 
sentimento  della  giustizia.  Vi  dà  gli  effetti  più  maravigliosi,  senza  nem- 
meno accennarvi  i  mezzi:  vi  asserisce  la  pace  fatta  tra  lo  spogliatore  e 
lo  spogliato,  tra  il  violento  e  il  sottomesso,  tra  il  lupo  e  l'agnello, 
senza  neppur  parlarvi  delle  trattative  che  poterono  condurre  a  conclu- 
derla; vi  rappresenta  una  certa  quale  equità  stabilita  tutt'a  un  tratto, 
una  corta  giustizia  venuta  alla  luce  in  un  parlo  senza  dolori;  e  questo 
in  un'epoca,  in  cui  la  forza  tutta  da  una  parte,  e  la  debolezza  tutta 
dall'  altra  rendevano  l' ingiustizia  la  cosa  più  facile  e  più  naturale.  La 
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distinzione  de* conquislalori  e  de* conquistati  è  un  Alo  che,  non  solo  con- 
duce r osservatore  per  gli  andirivieni  delF  istituzioni  del  medio  evo,  ma 
serve  anclie  a  legar  quest*  epoca  con  altre ,  delle  più  caratteristiche  della 
storia,  e  che  paion  le  più  diflfercnti.  Chi  stia  attaccato  a  quel  fatto,  per 
dir  cosi,  maestro,  F indicazioni  più  leggiere,  le  tradizioni  più  succinte  de' 
secoli  anteriori  air  invasione ,  giovano  qualche  volta  a  rischiarare  la  storia 
de*tempi  barbarici,  e  vicendevolmente  questa  storia  diventa  una  spiegazione 
deir antichità.  Non  basta:  usanze  e  istituzioni,  non  più  vigorose,  ma  an- 
cora viventi  in  tutta  Europa,  e  per  s£  oscurissime,  acquistan  luce,  se 
ne  vede  subilo  il  perchè  e  T  origine,  quando  s  attaccano  a  questo  fatto: 
la  formola  che  lo  nega ,  tronca  tutti  questi  legami  di  storia  e  di  filosofia. 
Questa  formola  finalmente  è  stata  cagione  agli  storici,  anche  i  meno 
creduli»  d'afiermare  e  di  propagare  opinioni  le  più  mancanti  di  fonda- 
mento; e  nello  stesso  tempo  ha  fatto  loro  trovar  degF  inciampi  in  que' 
lac^i  della  storia,  dove  la  strada  sarebbe  più  piana.  Cito  un  esempio 
di  ciascheduno  di  questi  due  eflelli  ;  e  li  prendo ,  a  preferenza ,  dalF  o- 
pere  del  Muratori,  e  per  la  sua  autorità,  e  perchè  è  cosa  meno  dispia- 
cevole il  ribatter  lopinioni  di  quegli  scrittori,  de* quali,  nel  confutarli,  si 
può  parlare  con  un  gran  rispetto.  «  Laddove  nei  primi  tempi  di  questo 
nuovo  r^o  essi  Romani,  per  attestato  di  Paolo  Diacono,  dovevano  ter- 
Uam  partem  suanim  frìigum  Langobardis  persolvcre  * ,  nel  progresso 
de* tempi  tolta  fu  questa  diversità  di  trattamento,  e  divenuti  Romani  e 
Longobardi  un  popolo  solo,  la  stessa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad 
ognuno  ^  ».  Cosi,  un  fatto  di  tanta  importanza,  un  fatto,  non  so  se  più 
difficile  a  venir  col  tempo ,  o  a  stabilirsi  alla  prima ,  un  fatto ,  che  a 
tempi  stessi  del  Muratori  era  ben  lontano  dalF  essere  universale  in  Eu- 
ropa, r uguaglianza  delF imposizioni  per  tulli  gli  abitatori  d'un  paese,  è 
qui  da  lui  affermalo  come  un  fatto  del  settimo  o  dclF ottavo  secolo;  af- 
fermato, contro  Fuso  di  quelF accurato  scrittore,  senza  documenti,  e  solo 
come  una  conseguenza  di  quelF  unità ,  ugualmente  supposta  '. 

I  Pagare  ai  Longobardi  la  terxa  parte  della  loro  raccolta.  Paolo  Diacono,  lib.  2,  e.  32. 

9  Antich.  Il,  dissert.  31. 

3  Un  altro  scriltorc,  citato  da  noi  più  volte,  congetturò  che  d*un  tal  fatto  si  potesse 
troTare  una  testimonianza  in  quelle  parole  di  Paolo  Diacono  :  Populi  tamen  aggravati 
per  Langobardos  hospites  partiuntur  (lib.  3,  cap.  i6].  a  Varie  interpretazioni,  dice, 
8000  state  dagli  eruditi  proposte  su  questo  oscuro  passo:  a  me  sia  lecito  azzardarne 
una  naoTa.  La  rìpartigione  qui  accennata  dallo  storico,  riguardar  non  dovrebbe,  a  mio 
avviso,  le  persone,  ma  gli  aggravj  delle  medesime,  cos^  che  da  quel  punto  in  avanti 
avessero  questi  ad  essere  ripartiti  indifferentemente  e  su  gì*  Italiani  e  su  i  Longobardi, 
i  quali  cominciavano  già  ad  essere  come  nazionali  della  stessa  patria ,  e  ciò  secondo  i 
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Il  secondo  esempio  ci  vieo  somminisirato  dal  Monitori  aella  DisBerla- 
zkme  XXVI,  dove,  dopo  aver  fatto  vedere  con  le  leggi  de*  LongolNurdi, 
quanto  pochi  uomini  atti  allarmi  fossero  esenti  dal  marciare  aireserdlo, 
si  fa ,  tra  r  altre ,  questa  difficoltà  :  <  Se  allora  Y  Italia  fosse  slata  al  pari 
d* oggidì  popolala,  il  menar  tanta  gente  al  campo  più  danno  e  coofosiouc 
avrebbe  recato  che  utilità.  »  Grave  difficoltà  senza  dubbio,  anzi  tale  da 
rendere  inesplicabili  quelle  leggi ,  quando  si  sia  supposto  che  gi*  Italiani 
fossero  ascrìtti  alla  milizia,  come  i  Longobardi.  Ma  la  supposizione  su 
cosa  è  fondata?  Chi  ha  detto  al  buon  Muratorì  che  questi  avessero  di- 
sciplinati, fatti  cavalierì,  mischiati  nelle  loro  file  i  vinti?  N'ha  egli  trovala 
la  più  piccola  traccia  nella  loro  stona? 


prìoc^pi  deir  equità  e  della  giastiria  distrìbulÌTa  che ,  regnando  Autarì ,  eoa  altre  fìrtù 
allignato  avevano  felicemente  in  lutti  i  sudditi  ;  onde  sembrava  quasi  risorta  Tetà  d*oro. 
Cos)  almeno  ce  la  rappresenta  il  Vamefrìdi.  »  (Antich.  longobardico-milanesl ,  ditt.  I, 
S  66).  Ma  il  Muratori,  non  si  può  supporre  che  si  fondasse  qui  su  quel  passo,  poidiè 
altrove  T  interpreta  in  tutt*  altro  senso.  «  Pare  che  accenni  che  ai  popoli  italiani  uà  ad- 
dossato il  peso  di  mantenere  i  soldati  longobardi ,  e  però  II  compartirono  Ara  di  loro,  a 
(Annal.  684)  E  se  avesse  creduto  di  poter  fondarsi  sa  qualche  altro  docaneato,  n'a- 
vrebbe di  certo  fatta  menzione. 

la  quanto  all'interpretazione  dell* altro  scrittore,  non  si  saprebbe  come  Due  a  disen- 
terla,  giacché,  come  il  lettore  ha  potuto  vedere,  non  dice  nemmeno  qual  sia  la  relaiioae 
che  gli  par  di  trovare  tra  le  parole  del  testo ,  e  il  senso  da  lui  immaginato.  Ci  si  per- 
metta ,  in  vece ,  d*  accennare  una  circostanza  che  rende  ancor  più  singolare  dalla  parte 
sua  la  supposizione  d*nn  tal  pareggiamento  tra  i  vincitori  e  i  vinti.  La  faceva,  qoeata 
supposizione,  o  almeno  la  dava  fuori,  nel  1792,  cioè  nel  terz^anno  della  rivoluzion  (in- 
cese, uno  de*  motivi  più  espressi,  e  degli  scopi  principali  della  quale  era  appunto  d*a8- 
soggettare  i  successori  della  nazion  conquistatrice  airuguaglianza  dell*  imposizionL  E,  in 
mezzo  al  rumore  d*  una  tal  rivoluzione .  s*  immaginava  che  una  cosa  simile  fosse  stata 
fatta  tranquillamente,  spontaneamente,  dodici  secoli  prima!  —  Del  resto,  ho  volato  dire 
uno  de*  motivi  e  degli  scopi  d*  allora ,  anzi  del  primo  momento  ;  giacché  anche  allora 
ce  n* erano  già  in  campo  de*  nuovi,  e  di  che  sorte!  Le  rivoluzioni ....  ma  che  dico? 
come  se  questa  si  potesse  mettere  in  un  fascio  con  T altre!  Una  rivoluzione,  dirò  dun- 
que, nella  quale  non  si  questioni  solamente  dell*  uso  o  delle  condizioni  del  potere,  o 
di  chi  ne  deva  essere  investito,  ma  sia  messo  in  questione  il  principio  medesimo  del 
potere,  é  un  gran  viaggio,  che  s*  intraprende  credendo  di  non  aver  a  fare  altro  che  una 
passeggiata.  O,  se  ci  si  passa  un'altra  similitudine  (che  è  un  gran  mezzo  di  dir  le  cose 
in  breve,  col  rischio,  si  sa,  di  non  dirie  punto),  é  una  scala,  nella  quale,  stando  giù, 
si  prende  per  1* ingresso  d'un  piano  abitabile  quello  che  non  è  altro  che  un  pianerot- 
tolo ;  e  quando  ci  s' è  arrivati ,  si  scopre  un*  altra  branca  che  non  s' aspettava ,  e  dopo 
quella ,  un'  altra ,  e e  a  caposcala ,  al  luogo  dove  si  starà  di  casa ,  quando  s*  ar- 
riva? quando,  voglio  dire,  comincia  uno  stato  di  cose,  alla  durata  del  quale  si  creda, 
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Da  queste  ultime  osservazioni ,  si  può  fraucamentc  concludere  (poca 
cosa  pur  troppo)  che  l'opinione  delF unità  politica  de' Longobardi  e  de' 

e  ehe  duri  ia  eflètto?  Ne*  singoli  casi  (giacché  quella  rivoluzione,  se  To  forse  la  prima 
del  suo  genere ,  non  fa  certamente  la  sola  ) ,  ne*  singoli  casi ,  fin  che  quel  momento 
Doa  è  arrìTato»  Io  sa  il  Signore:  in  astratto,  lo  può  dire  ognuno.  È  quando,  in  vece  di 
eoncare  U  principio  del  potere  dove  non  è,  cioè  in  un  ente  creato,  contingente,  relativo, 
qnal  è  V  «ono ,  in  un  ente  che ,  non  essendo  il  principio  di  sé  stesso ,  non  può  avere 
in  sé  U  principio  di  nulla ,  si  riconosce,  o  si  torna  a  riconoscerlo  dov*  è ,  cioè  nel  suo 
Astore;  è  quando  sia  pubblicamente  professato,  e  generalmente  creduto  che  ogni  potere 
OMM  da  Dio.  Gos*  è,  infitti,  il  potere  di  cui  si  tratta,  se  non  una  supeiiorità?  dico 
una  ioperiorìtà  di  diritto ,  che  si  vuole  appunto  per  circoscriver  gli  effetti  delle  supe- 
riorità naturali  o  di  fatto.  E  come  mai  trovar  negli  uomini  il  principio  di  questa  su- 
periorilà?  In  alcuni?  con  che  ragione?  In  tutti?  è  un  assurdo.  Ma  appunto,  dicono, 
appunto  perchè  non  e*  è  negli  nomini  un  principio  di  superiorità ,  e*  è  negli  uomini  il 
principio  deU*  uguaglianza  ;  col  mezzo  e  per  opera  della  quale  si  crea  poi  una  superiorità 
di  difillo.  E  non  s*  accorgono  che ,  per  quanto  la  superiorità  e  V  uguaglianza  siano  og- 
getti diversi ,  anzi  opposti ,  metter  negli  uomini  il  principio ,  tanto  deli*  una,  quanto 
defl*aitn,  è,  in  ultimo,  un  medesimo  errore.  Per  concepire  come  gli  uomini  avessero 
m  loro  questo  principio  d*  uguaglianza ,  bisognerebbe  poter  concepire  che  ogn*  uomo 
foMe  r autore  di  sé  medesimo.  E  non  si  potendo  questo,  bisogna  pur  riconoscere  che 
gli  «oanni  non  possono  essere  uguali,  se  non  in  quanto  abbiano  ugoaUnente  ricevuto, 
m  non  dipendentemente  da  Chi  gli  abbia  costituiti  tali ,  e  perchè  e  fin  dove  gli  abbia  voluti 
e  eoetilniti  lab*.  Quindi,  non  che  quest'uguaglianza  sia  un  principio,  non  può  essa  me- 
ìlMHna  avere  la  sua  ragion  d*  essere,  che  in  un  principio  superiore,  in  ciò  di  cui  si 
forrdrf^e  far  di  meno,  per  la  prima  volta.  Dicendo  che  è  più  facile  piantare  una  città  per 
aria,  che  stabilire  uno  Stato  senza  il  fondamento  della  religione,  Plutarco  non  fece  altro 
che  esprimere  con  una  formola  generale  un  sentimento  sottinteso  in  tutti  i  fatti  parti- 
colari dell'  umanità.  Non  che  V  umanità  e  Plutarco  conoscessero ,  nella  sua  integrità  e 
purezza,  la  dottrina  divinamente  espressa  in  quelle  parole  di  san  Paolo;  ma  negli  er- 
rori positivi  e'  è  sempre  una  parte  di  verità  ;  e  in  tutte  le  false  religioni  e*  era  e  e'  è 
appunto  la  parte  di  verità  necessaria  alla  stabilità  d'un  potere,  cioè  la  nozione  genera- 
lissimi di  qualcosa  di  superiore  agli  uomini,  e  da  cui  il  potere  di  diritto,  quello  che  si 
vuole  e  non  si  vede,  derivi  negli  uomini.  Per  questo,  gli  auspizi  del  patriziato  romano, 
le  easte  indiane,  la  missione  di  Maometto,  tant' altre  cose  altrettanto  o  più  assurde, 
hanno  potuto  servir  di  fondamento  a  degli  Stati  che  son  durati  discretamente,  o  che  du- 
rano ancora.  Ma  dove  ha  regnato  il  cristianesimo ,  ogni  altra  religione  è  diventata  come 
impossibile.  Si  può  sconoscere  il  vero  Autore  deir  uomo ,  e  quindi  d'  ogni  diritto  nel- 
Tuomo;  ma  riconoscerne  uno  falso,  o  de' falsi,  può  bens^  essere  il  sogno  d'alcuni, 
non  il  fatto  d'un  popolo.  È  il  nostro  privilegio,  o  il  nostro  peso,  se  non  lo  vogliamo 
accettar  come  privilegio,  l'esser  messi  tra  la  verità  e  l' inquietudine.  Le  circostanze  de' 
diversi  tempi  e  delle  diverse  società  possono  certamente  render  più  facile,  come  più 
desiderabile,  lo  stabilimpolo  durevole  d'una  o  d'un' altra  forma  di  potere;  ma,  ben 
mteso ,  quando  questa  durata  sia  possibile.  E  ciò  che  la  rende  tale ,  è  il  poter  associare 
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Romani  chiude  ogni  strada ,  e  a  conoscere ,  e  anche  a  cercare  quali  fos- 
sero ia  vere  relazioni  tra  i  due  popoli. 

a  qaella  forma  Tidea  del  diritto;  e  per  arrivare  a  qncsto,  il  mezzo aeeesMrìo,  aasolu- 
tamente  parlando ,  ò  il  ricoooscere  il  priDcipio  del  potere  io  qualcosa  d*  aoteriero  e  dì 
•aperiore  air  uomo;  per  noi,  il  mezzo  diventato  unico,  è  il  riconoscer  questo  principio  nel 
Dio  predicato  da  san  Paolo.  Ho  detto:  lo  stabilimento  d*una  o  d* un* altra  forma;  die 
è  appunto  uno  de*  caratteri  divini  del  cristianesimo  il  non  esser  legato  esdasivanieate 
a  nessuna,  e  uno  de' fatti  divini  del  cristianesimo  il  sostituire  alle  teogonie  particolari , 
che  servirono  di  fondamento  agli  Stati  delle  g9nti ,  una  teologia  universale,  appìicabile 
alle  più  diverse  forme  di  potere ,  come  alle  più  diverse  condizioni  delle  sodaU  umane, 
e,  nello  stesso  tempo,  efficacissima  a  corregger  1*  une  »  e  a  mutar  gradatamente  io  me- 
glio Taltre.  Che  se,  anche  nel  cristianesimo,  alcuni  hanno  tentato  di  restringere  il  di- 
ritto del  potere  a  una  forma  speciale  ;  se  a  una  tale  dottrina  hanno  applicato  il  titolo  di 
diritto  divino:  se  hanno  voluto  che  Ogni  potere  significasse  un  tal  potere  etdasiva- 
mente ,  è  perchè  non  e*  è  abuso  di  parole  che  gli  uomini  non  possano  bre.  Ma  è  forse 
più  strano  1* attribuire  una  tale  dottrina  alla  Chiesa  cattolica,  la  quale,  come  ioeapaee, 
per  istituzione  divina,  di  sacrificare  l* universalità  a  nessuna  fona  particolare  di  dreo- 
stanze,  d'interessi,  d'opinioni,  ha  costantemente  ripudiata  e  combattuta  la  dottrina  me- 
desima, e  con  rinsegnamento  e  co'  fatti.  Non  (ù,  credo,  neouneno  in  un  paeee  e^tolieo, 
che  si  diede  la  prima  volta  qnd  significato  alle  parole:  diritto  divino;  e  se  si  Tolesse 
cercare  qua!  sia  il  libro  che  ha  fatto  di  più  per  mettere  in  onore  la  dottrina  anche  in 
un  paese  cattolico,  si  troverebbe,  credo,  che  non  fu  un  trattato  teologico,  ma  un  poema 
epico,  nd  quale  non  è  introdotta  se  non  in  odio  del  cattolicismo:  che  certamente  Vol- 
taire non  credeva  airinamissibilità  del  potere,  messa  da  lui  per  fondamento  radonde 
dia  Henriade;  ma  trovò  che  quel  falso  domma  poteva  servirgli  di  spada  insieme  •  di 
scudo ,  per  combatter  la  Chiesa.  Altri  poi  non  sarebbero  lontani  dd  riconoscere  in  Dio  il 
principio  del  potere,  cume  d'ogni  cosa:  solamente  non  vorrebbero  il  Dio  d*una  rdigione 
positiva.  Ma  essi  medesimi  non  sperano  mollo  che  questa  possa  mai  diventar  la  cre- 
denza d' un  popolo.  E  hanno  ragione  ;  se  non  che  mi  pare  che  la  causa  alla  quale  attri- 
buiscono la  difficoltà  d'una  tale  impresa,  non  sia  la  vera.  Non  è, come  dicono,  perchè 
un  popolo  intero  non  possa  andar  tanto  avanti  nella  filosofia;  è  piuttosto  perchè  tm  po- 
polo intero  ha  troppa  filosofia  per  intendere  un  Dio  autore  dell*  umanità ,  col  qude  Tu- 
manità  non  abbia  nessuna  relazione  positiva.  Non  è  un  concetto  puro,  elevato,  d  quale 
un  popolo  non  arrivi  ;  è  un  concetto  tronco,  che  un  popolo  rifiuta.  Vede  bene  che  io 
questo  concetto  non  c'è  altro  di  nuovo  che  una  negazione;  che  quello  di  cui  gli  si  parla, 
è  il  Dio  ddla  rivelarione,  meno  la  rivelazione.  E  se  fosse  altro,  se  fosse  il  mero  nome 
che  si  volesse  conservare,  non  solo  smozzicando  il  concetto,  ma  cambiandolo;  la  riuscita 
sarebbe,  grazie  al  cielo,  molto  più  difficile,  e  insieme  adatto  inutile  all'intento.  Molto 
più  difficile;  perchè  si  tratterebbe  di  far  accettare  a  de'  popoli   una  credenza  podtiva 
intomo  alla  divinità,  senza  autorità,  senza  storia,  contro  l'esempio  di  tutti  i  popoli;  e 
una  credenza  nova  a  de*  popoli  cristiani  (foss' anche  di  solo  nome  e  di  sola  reminiscenza, 
che  non  è,  grazie  ancora  al  cielo),  contro  l'esempio  di  tutti  i  popoli  cristiani.  Inutile 
all'  inlento  poiché  si  tratta  di  trovare  il  principio  dd  potere  in  qualcosa  di  distinto 
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Ma  quali  erano  queste  relazioni?  j     j 

Qai  dovrebbe  cominciare  la  sloria  positiva,  la  vera,  T importante  sto- 
ria: qui  si  sente  subito,  che  la  scoperta  di  qucircrrore  non  è  tanto  una 
cc^iziooe  quanto  una  sorgente  di  curiosità  per  chi  nella  storia  vuol 
vedere  in  quante  maniere  diverse  la  natura  umana  si  pieghi  e  s*  adatti 
aih  società:  a  quello  stato  cosi  naturale  all'uomo  e  cosi  violento,  cosi  vo- 
lato e  cosi  pieno  di  dolori,  che  crea  tanti  scopi  dei  quali  rende  impos- 
sibile r adempimento ,  che  sopporta  tutti  i  mali  e  tutti  i  rimedi,  piut- 
tosto che  cessare  un  momento;  a  quello  stato  che  è  un  mistero  di 
contradizioni  in  cui  la  mente  si  perde,  se  non  lo  considera  come  uno 
stato  di  prova  e  di  preparazione  a  un'altra  esistenza. 

Appena  ammesso  il  fatto  della  distinzione  delle  due  nazioni,  smanacciano 
moli' altre  questioni:  n'accenneremo  qui  alcune,  per  indicar  l'importanza 
di  dò  che  s*  ignora ,  avvertendo  però  prima  che  non  siamo  in  caso  di 
risolverne  nessuna. 

Qoal  era,  ne*  due  secoli  della  dominazione  longobardica,  lo  stato  ci- 
vile degi* Italiani ,  superiori  certamente,  e  di  molto,  in  numero  alla  na- 
zione conquistatrice?  Eran  essi,  come  dice  il  Maflei  S  in  verct servila? 
Ma  in  qoal  grado?  0  eran  rimasti  padroni  delle  loro  persone  e  delle  loro 
proprietà,  e  la  loro  dipendenza  era  puramente  politica?  Ma  coni* eran 
prolelte  quelle?  e  qua!  era  la  forma  di  questa?  Erano  state  lasciate  in 
piedi  r autorità  subordinate  che  si  trovavano  al  tempo  della  conquista? 
E  da  chi  dipendevano?  chi  le  conferiva?  0  eran  cessale  per  cagion  di 
quella?  E  qual  fu,  in  questo  caso,  il  nuovo  modo  d'azione  e  di  repres- 
sione su  quel  popolo,  o  su  quella  moltitudine?  Noi  sappiamo,  o  poco  o 
tanto,  o  bene  o  male,  quali  eran  le  attribuzioni  de' re,  de' duchi,  de  giudici 
longolKirdi,  riguardo  alla  loro  propria  nazione;  ma  cosa  erano  tutti  co- 
sloro  per  gl'Italiani,  Ira  i  quali,  sopra  de' quali  vivevano? 

Ecco  alcune  delle  Umle  cose  che  ignoriamo  intorno  allo  stalo  della 

daU'uomo,  e  di  superiore  air  uomo;  e  una  divinità  distinta  dairaomo  e  superiore  al- 
l'uomo,  non  è  più  possibile  trovarla  fuori  del  cristianesimo,  né  immaginarla  fuori  del 
deismo,  che  è  un  cristianesimo  smozzicato.  Quelli  poi  i  quali,  trovando,  con  ragione,  il 
problema  insolubile  senza  la  religione,  e  non  volendo  accettar  la  soluzione  religiosa, 
pretendono  di  levar  di  mezzo  il  problema  medesimo  ;  quelli ,  dico ,  i  quali  s*  immagi- 
nano che  una  società  possa  prescindere  dal  diritto,  per  essersi  immaginati  di  prescin- 
derne essi  (che  il  prescinderne  davvero  e  coerentemente  non  è  possibile  nemmeno  a 

UQ  uomo  solo ,  nemmeno  a  un  sistema  fatto  apposta  per  un  tal  fine  ) Ma  è  ora 

d'accorgerci  che  queste,  nò  son  cose  da  note,  nò  hanno  che  fare  co' Romani  e  co*  Lon- 
gobardi, 
i  Verona  illustrata.  Lib.  10,  col.  273. 
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(lopolazionc  d'una  cosi  gran  parte  d* Italia,  per  il  corso  di  due  aeeolf.  Si 
|mò  certamente  rassodarsi  a  ignorarle;  si  puà  anche  chiainar  frivolo  e 
pedantesco  il  desiderio  di  saperle  ;  ma  allora  non  bisogna  esser  persuasi 
di  posseder  la  storia  del  proprio  paese.  E  quand*  andie  si  oonoaea ,  e  la 
precipitosa  invasione,  e  1* atroce  convito,  e  T uccisione  a  Iradimenio 
d'Alboino,  le  galanterìe  d'Aut«irì,  le  vicende  di  Bertarido,  la  ribellioac 
dWkichi  e  il  ristabilimento  di  Cunilierto,  le  guerre  di  Liulprando  e 
d'Astolfo,  e  la  rovina  di  Desiderio,  bisogna  confessare  che  non  ai  conosce 
se  non  una  parte  della  storia,  per  dir  cosi,  famigliare  d'una  piccola  na- 
zione stal>ilita  in  Italia;  non  già  la  storia  d'Italia. 

Prenda  duiirpie  qiulche  acuto  e  insistente  ing^no  l'impresa  di  trovare 
la  storia  patria  di  qiic'  secoli  ;  ne  esamini ,  con  nuove  e  più  vaste  e  più 
lontane  intenzioni,  le  memorie;  esplori  nelle  cronache,  nelle  l^;gi»  nelle 
lettere,  nelle  carte  de'  privati  ciie  ci  rimai^ono,  i  segni  di  vita  della 
|)opr)lazione  italiana.  I  pochi  scrittori  di  quo'  tempi  e  de'  tempi  vicini  non 
hanno  voluto  né  potuto  (fistinguerc ,  in  ciò  ciie  passava  sotto  i  loro  oc- 
chi, i  punti  storid  più  essenziali,  quello  die  importava  di  trasmeitere 
alla  posterità:  riferirono  de' fatti;  ma  T istituzioni  e  i  costumi,  ma  lo 
sUito  genenile  delle  nazioni ,  ciò  die  per  noi  sarebbe  il  più  nuovo ,  il 
più  curioso  a  sapersi,  era  per  loro  la  cosa  più  natunde,  più  semplioe, 
quella  che  meritava  meno  d'essere  raci'ontata.  E  se  fecero  cosi  con  le 
nazioni  attive  e  potenti ,  e  dal  nome  delle  quali  intitolavano  le  loro  sto- 
rie, si  pensi  |>oi  quanto  dovessero  occuparsi  delle  s(^ogate!  Ma  e*  è  pure 
un'arte  di  sorprendere  con  certezza  le  rivdazioni  più  importanti,  sfuggite 
allo  scrittore  che  non  fK'nsava  a  dare  una  notizia,  e  d'estendere  con  indu- 
zioni fondate  alcune  imkIic  co$i;iiizioni  |>osilìve.  Quest^arte,  ndla  quale  al- 
cuni stranieri  fanno  da  qualdie  l(Mn|K>  studi  più  diligenti,  e  di  cui  lasciano 
di  (|uaiì(l()  (lì  quando  monumenti  di^ni  di  grande  osservazione,  quest'arte, 
se*  non  m'inganno,  è,  aggiorni  nostri,  p(MH>  esercit^ila  tra  di  noi.  Epfmre 
ci  par  die  si  |>ossa  dire  die  ha  avuto  il  suo  coniinciamento  e  un  progresso 
non  volgare  in  Italia.  Due  uomini  cerliuneiite  insigni  aprimno  in  esssi  due 
strade  die ,  ali*  imlxxH^itura ,  per  dir  cosi ,  |>osson  parere  lontane  1'  una 
dall' ahra,  e  affatto  diverse;  ma  che  tendiNio  naturalmente  a  riimirsi  in 
una ,  in  quella  sola  che  può  conilurre  a  qualche  importante  verità  sulla 
storia  del  medio  evo. 

Uno,  r immortale  Muratori,  impiegò  liinj^he  e  tutt' altro  die  materiaH 
fati(*he  iid  ni(Togliere  e  nel  vagliare  notizie  di  quell'  e|K)ca  :  cercatore 
indefesso,  disccrnitore  guardingo,  editore  lil>endissiino  di  memorie  d'ogni 
$;enero;  annalista  sempre  diligente,  e  spesso  felice  nel  riconoscere  i  fatti, 
nel  rifintare  le  favole  die  al  suo  tempo  passiivan  \ìer  fatti,  nell'asse^nar 
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1    ,    le  csiffOQì  prossime  e  speciali  di  questi;  esecutore  animoso  e  paziente 


del  disvio  vasto  e  suo,  di  rappresentare  in  complesso,  e  per  capi,  Tisli- 
tuzioni,  le  costumanze,  Io  stato  abituale  in  somma  del  medio  evo;  e  qui, 
come  nella  storia  propriamente  detta,  sceglitore  e  ordinatore,  per  lo  più, 
caalo,  e  spesso  sagace  de*  materiali  che  si  trovavano  sparsi  in  una  gran 
quantità  e  varietà  di  documenti,  scovati  in  gran  parte  da  lui;  risolvette 
tante  questioni,  tante  più  ne  pose,  ne  sfrattò  tante  inutili  e  sciocche,  e 
fece  la  strada  a  tanf  altre,  che  il  suo  nome,  come  le  sue  scoperte,  si 
trova  e  deve  trovarsi  a  ogni  passo  negli  scritti  posteriori  che  trattano  di 

i  :    quella  materia. 

\  \  Gonlemporaneamente  al  Muratori,  ma  in  una  sfera  più  alta,  meno  fre- 
qoentata,  quasi  sconosciuta,  Giambatista  Vico  andò  in  cerca  di  principi 
geoeralissinii  iìUonw  alla  comune  natura  delle  nazioni.  Non  si  propose 
d'iliuslrare  alcun' epoca  speciale  di  storia,  ma  cercò  di  segnare  un  anda- 
mento miiversale  della  società  neir  epoche  le  più  oscure,  in  quelle  di  cui 
sono  più  scarse  e  più  misteriose  le  memorie,  o  le  tradizioni.  Volendo 
per  lo  più  trattare  di  tempi  in  cui  non  vissero  scrittori;  persuaso  che, 
quando  gli  scrittori  apparvero ,  F  istituzioni ,  le  credenze  sociali  erano  già 
tanto  modiflcate,  le  tradizioni  di  que'  tempi  antichissimi  già  tanto  sfigu- 
rate da*  nuovi  (atti  stessi ,  die  non  potevano  essere  rettamente  intese ,  ne 
trasmesse  dagli  scrittori;  ma  persuasa  nello  stesso  tempo,  che  Tidee  di 
questi,  come  figlie  in  gran  parte  degli  avvenimenti  e  delle  dottrine  an- 
teriori, dovevano  serbarne  delle  tracce  importanti  e  c^iratleristiche  ;  ri- 
guardò questi  siTiltori  come  testimoni ,  in  parte  pregiudicali ,  in  |)arte 
disattenti,  in  parte  smemorati,  ma  però  sempre  testimoni  di  fatti  generaH 
e  rilevmiti;  e  come  tali  si  diede  a  es^ìminarli.  Facendo  poco  conto  de'  loro 
giudizi,  cercò  una  verità  in  queir  idee  che  par  piuttosto  che  trasmettano, 
come  venute  da  più  alla  origine;  e,  riliulando  le  loro  conclusioni,  stabili 
delle  norme  per  cavarne  di  più  fondate  dalle  loro  rivelazioni,  per  dir  cosi, 
involontarie.  Queste  norme,  si  propose  di  derivarle  dalle  proprietà  della 
mente  umana  e  dalf  esperienza  de'falli  più  conosciuti;  e,  certo,  quand'an- 
che siano  troppo  più  vaste  che  fondale,  non  souo  mai  d'una  fallacia  vol- 
gare. Si  studiò  di  raccogliere  da  epoche  le  più  disl^mti  Funa  dall'altra,  da 
costiuni  in  apparenza  disparatissimi,  degli  elementi  simili,  ne' punti  più  im- 
portanti della  vil4i  sociale;  e  fu,  come  delle  volle  acutissimo,  cosi  delF altre 
troppo  facile  nella  scelta  di  questi  elementi,  strascinato  a  ciò  da  quella  sua 
unità  di  mire  intomo  allo  sviluppo  della  natura  umana.  Da' secoli  eroici  e 
dal  medio  evo,  dalle  leggi  e  dalle  poesie,  dai  sindK)li  e  dai  monumenti, 
da  etimologie  qualche  volta  ingegnose  e  che  sono  una  scoperta,  ma  qual- 
che volta  arbitrarie  e  smenlite  da  cognizioni  venute  dopo  di  lui;  dai  riti 
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religiosi  y  dalle  forinole  di  giurispradenza ,  e  dalle  dottrine  filosofiche;  da 
tempi»  da  fatti,  da  pensieri,  in  somma,  sparpagliati,  per  dir  cosi,  ndla 
vita  del  genere  umano,  prese  qua  e  là  qualche  indizio,  che,  per  dir  Ibi 
verità,  nelle  sue  idee  diventa  troppo  presto  certezza.  Ma  quando,  dopo 
aver  dimostrata  T  ambiguità,  la  falsila,  la  contradizione  dell  idee  comuni 
intomo  allo  stato  della  società  in  un*  epoca  oscura  e  importante ,  sosli- 
tuisce  ad  esse  un'  idea  fondata  sur  una  nuova  osservazione  de*  pochi  fatti 
noli  di  queir  epoca  ;  quanti  errori  distrugge  a  un  tratto  !  che  fascio  di 
verità  presenta ,  in  una  di  quelle  formole  splendide  e  potenti ,  che  sono 
come  la  ricompensa  del  genio  die  ha  lungamente  meditato!  E  anche 
quando,  o  la  scarsità  delle  cognizioni  positive,  o  F amore  eccessivo  d* al- 
cuni principi,  0  la  fiducia  che  nasce  negl'ingegni  avvezzi  a  scoprire,  lo 
trasporta  e  lo  ferma  in  opinioni  evidentemente  false,  e  oscure  non  per 
profondità,  ma  per  hicsattezza  d'idee,  e  quindi  d'espressioni;  lascia 
meno  un  senso  d'ammirazione,  e  dà  quasi  ancora  l'esempio  d'un' 
che  potrebb' esser  felice  con  qualche  condizione  di  più:  se  non  v'Iia  di- 
mostrata, come  credeva,  una  gran  verità,  vi  fa  sentire  d'avervi  condotti 
in  quelle  regioni,  dove  soltanto  si  può  sperar  di  trovarne. 

Osservando  i  lavori  del  Muratori  e  del  Vico ,  |mr  quasi  di  vedere ,  con 
ammirazione  e  con  dispiacere  insieme,  due  gran  forze  disunite,  e  nello 
stesso  tempo ,  come  un  barlume  d' un  grand'  effetto  che  sarebbe  prodotto 
dalla  loro  riunione.  Nella  moltitudine  delle  notizie  positive,  che  il  primo 
vi  mette  davanti ,  non  si  può  non  desiderare  gì'  inlenti  generali  del  se- 
condo, quasi  uno  sguardo  più  esleso,  più  penetrante,  più  sicuro;  come 
un  mezzo  d'acquistare  un  concelto  unico  e  lucido  di  tante  parti  che,  se- 
parate, coiiìpariscono  piccole  e  oscure,  di  spiegar  la  storia  d'un  tempo 
con  la  storia  dell'umanità,  e  insieme  d'amccliir  questa,  di  trasformare 
in  dollrina  vitale,  in  scienza  perpetua  Umle  cognizioni  senza  principi  e 
senza  conseguenze;  e,  bisogna  pure  aggiungere,  come  un  mezzo  d'evitar 
qualche  volta  de'  giudizi  precipilali  ;  giacche ,  ne'  confini  più  circoscritti , 
che  paiono  naturalmente  i  più  sicuri ,  e'  è  però  il  |)ericolo  di  non  rima- 
nerci '.  E  seguendo  il  Vico  nelle  ardile  e  lrop|)o  spesso  ipotetiche  sue 

4  II  Vico  (Scienza  Nuova,  lib.  4:  Della  custodia  degli  Ordioi),  parlando  delle  due 
celebri  rogazioni  promulgale  da  C.  Canuleto,  sul  principio  del  quarto  secolo  di  Roma, 
dice  che ,  a  quel  tempo ,  i  plebei  iu  Roma  erano  ancora  stranieri.  Non  dico  che  tutti 
gli  argomenti  dai  quali  dedusse  questo  grande,  e  allora  novissimo  concelto,  sarebbero 
parsi,  nò  avrebbero  dovuto  parere  al  Muratori  ugualmente  fondali;  dico  bensì  che 
quelli  che  lo  sono ,  e  sono  insieme  cos^  elevati  e  fecondi ,  obbligandolo  a  considerar 
più  in  grande  e  pìù  addentro  cosa  importi ,  come  esista ,  come  si  mantenga  la  cittadi- 
nanza in  una  società  distinta  da  un*  altra ,  e  superiore  ad  essa ,  quantunque  abitante 
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classificazioni ,  come  si  vorreU)e  andar  sempre  avanti  con  la  guida  di  falli 
sufficienti  alfassunto,  e  severamente  discussi!  Ma  dopo  que'  due  scrittori, 
nessuno  eh* io  sappia,  sk  portato  al  punto  dove  possono  unirsi  le  due 
strade,  per  arrivare  a  più  importanti  scoperte  nella  storia  deMempi  oscuri 
del  medio  evo.  Riman  dunque  intentato  un  gran  mezzo,  anzi  il  solo:  e 
perchè  non  si  potrà  sperare,  che  alcuno  sia  per  tentarlo?  L'ammirazione 
per  i  segnalati  lavori  delf  ingegno  è,  certo,  un  sentimento  dolce  e  no- 
bile; una  forza,  non  so  se  ragionevole,  ma  comune^  ci  porta  a  provare 
aBOor  più  un  tal  sentimento^  quando  gli  uomini  che  ce  rispirano,  sono 
Doslrì  eoDcittadini;  ma  l'ammirazione  non  deve  mai  essere  un  pretesto 
alla  pigrizia ,  non  deve  mai  includer  Y  idea  d*  una  perfezione  che  non 
lasci  più  nulla  da  desiderare,  né  da  fare.  Nessun  uomo  è  tale  da  compir 
la  serie  dell*  idee  in  nessuna  materia  ;  e ,  come  neir  opere  della  produzton 
materiale,  cosi  in  quelle  dell* ingegno,  ogni  generazione  deve  vivere  del 
suo  lavoro,  e  riguardare  il  già  fallo,  come  un  capitale  da  far  fruttare, 
non  come  una  ricchezza  che  dispensi  dalP  occupazione. 

Che  se  le  ricerche  le  più  filosofiche  e  le  più  accurate  sullo  stalo  della 
popolazione  italiana  durante  il  dominio  de*  Longobardi ,  non  potessero 
coodorre  che  alla  disperazione  di  conoscerlo,  questa  sola  dimostrazione 
sarebbe  ona  delle  più  gravi  e  delle  più  feconde  di  pensiero  die  possa 
offrire  la  storia.  Un*  immensa  moltitudine  d*  uomini ,  una  serie  di  genera- 
zioDi,  die  passa  sulla  terra,  sulla  sua  terra,  inosservata,  senza  lasciarci 
Iracda,  è  un  tristo  ma  importante  fenomeno;  e  le  cagioni  d*un  tal  silen- 
zio possono  riuscire  ancor  più  islrutlive  clic  molte  scoperte  di  fatto. 

odio  stesso  paese,  dod  gli  avrebbero  permesso  di  credere,  e  uemmcno  d' iinmagioarsi 
che  i  Longobardi  e  gì*  Italiani  fossero  divcotati ,  alla  sordina,  e  per  il  corso  naturale  delle 
cose,  an  popolo  solo.  E,  cosa  singolare,  quei  due  giudizi  cos^  diversi  erano  egualmente 
cootrarì  alle  prime  apparenze.  Il  Vico  vide  degli  stranieri ,  dove  le  denominazioni  di  pa- 
trìzi e  di  plebe  non  facevano  supporre  altro  che  due  classi  di  concittadini  ;  il  Muratori, 
eoa  altri,  volle  de*  concittadini,  dove  i  nomi  indicavano  dae  nazionalità.  Senonchè  il  primo 
arrivò  al  suo ,  per  dir  cos^ ,  paradosso  con  1*  avere  acutamente  e  profondamente  osser- 
vato Delle  condizioni  di  quelle  due  sorte  d*  abitatori  di  Roma  antica  alcune  differenze 
essenziali  e  originarie,  cioè  tali  da  non  esser  nate  dalla  convivenza ,  ma  da  dovere  averla 
preceduta;  il  secondo  aderì  ai  paradosso  davvero,  per  essersi  fondato  in  vece  sopra  somi- 
glianze accessorie,  e  sopra  circostanze  ineflìcienti.  Certo,  sarebbe  scioccbezza,  ancor  più 
che  insolenza,  il  dire  che  a  un  tal  uomo  mancava  il  criterio  da  giudicar  rettamente  cosa 
valessero ,  quando  V  avesse  voluto  ;  ma  è  lecito  osservare  che  gli  mancò  il  volerlo,  per- 
chè gli  mancò  1*  eccitamento  a  volerlo ,  cioè  l*  essere  avvertito  dell*  importanza  del  giu- 
dizio, raver  presenti  le  relazioni  del  fatto  su  cui  decideva,  con  un  genere  di  fatti.  La 
filosofia  della  storia ,  che  si  manifesta  così  splendidamente  nel  primo  di  que'  giudizi , 
aveva  senza  dubbio  molto  meno  da  fare,  ma  era  ugualmente  necessaria  nel  secondo. 
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CAPITOLO  III. 


PRORLEMI  SULLA  FACOLTÀ  LASCIATA  AGLI  IXALIANI 
DI  VIVERE  CON  LA  LEGGE  ROMANA. 


Al  Miiralori,  come  s*è  detto,  e  ad  altri,  è  parsa  questa  concesskme  un 
\M  tratto  di  clemenza,  e  una  prova,  tra  molle,  della  dolcezza  e  della  sa- 
viezza de  conquistatori  lon$i;ohardi.  E  questa  opinione  pare  la  più  nnhrersal- 
mente  ricevuta  da  quelli  che  vof^lìono  averne  una  sulle  cose  di  qoe*  tempi. 

Che  scrittori  i  quali  non  si  stancano  d* ammirare  T equità,  la  sapienza, 
la  previdenza  delle  leggi  de*  Longobardi ,  riguardino  poi  come  demenza 
il  non  averne  essi  chiamati  a  parte  i  vinti,  è  una  cosa  che  non  s* intende 
cosi  facilmente.  Voglìam  forse  dire  che  a  questi  non  piacessero,  e  ehe  a 
quc*  buoni  vincitori  paresse  un*  ingiustizia  il  costringerli  a  ricevere  anche 
un  benefizio?  Ma  perchè  non  piacevano  ai  vinti  quelle  leggi  cosi  perfette, 
cosi  scrupolose,  cosi  giudiziose  nel  rispettare,  nel  regolare  ogni  diritto? 
Per  un  cieco  affetto  air  antica  legislazione?  o  per  orgoglio  nazionale?  o 
perchè  non  si  confacessero  alle  loro  abitudini ,  e  non  s*  applicassero  ai 
casi  comuni  nel  loro  modo  di  vivere?  dimanierachè,  ottime  per  il  popolo 
conquistatore,  fossero  scarse,  superflue,  insomma  non  adattate  per  essi? 
Ma  non  ci  hanno  detto  quegli  stessi  scrittori,  che  Longobardi  e  Italiani 
erano  un  popolo  solo?  E  quale  è  tra  queste  ipotesi ,  che  non  (accia  a* 
cozzi  con  queir  opinione? 

S'osservi  poi  che  quest'uso  di  lasciare  ai  vinti  la  legge  romana  non 
è  particolare  a*  Longobardi  :  una  costituzione  di  Clotario  I  la  conserva 
ai  Gallo-romani  viventi  sotto  i  Franchi  '  ;  le  leggi  de  Burgundioni ,  quelle 
de  Ripuari  ^  stabiliscono  i  casi  e  le  persone  da  giudicarsi  con  la  legge 
romana  :  e  per  finirla ,  questo  aver  lasciato  ai  vinti ,  o  in  perpetuo ,  o 
per  qualche  tempo,  Tuso,  più  o  meno  esteso,  della  legge  antica,  si  può 
dire  che  sia  stata  una  consuetudine  comune  de' conquistatori  barbari  del 
medio  evo.  A  un  fatto  cosi  generale  convien  dunque  cercare  una  ragione 
generale;  e  questo  ha  voluto  fare  il  celebre  Montesquieu.  La  ragione  dejle 
diverse  legislazioni  in  un  solo  paese,  la  trova  nell' esserci  state  riunite 
più  nazioni,  le  quali,  nella  riunione,  abbiano  voluto  e  potuto  conservare 

1  liìt.T  Romano^  ne/intia  catimrum  romanis  legibnt  prcfrlpimus  terminari,  Chlnt. 
roiistil.  gpiìoralis. ;  Rer.  Frane,  tom.  IV,  pag.  Ufi. 

5  Lr\  Riirgtiti  I.,  cnp.  55,  2.  —  Lpt  Ripiiar.,  tit.  5R,  I. 
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la  loro  indipendenza  e  le  loro  consucUidiiiì  K  Questa  ragione  spiega  be- 
nissimo il  perchè  varie  nazioni  riunite  a  conquistare  un  paese,  e  sta- 
bilite insieme  in  quello  dopo  la  conquista,  conservassero  le  loro  leggi 
particolari;  giacché  essendo  quelle  nazioni  uguali  tra  di  loro,  o  almeno 
voiontarìamente  associate ,  non  e  era  motivo  per  cui  una  dovesse  rice- 
vere la  ìcfge  dair  allra  :  ma  non  è  una  ragione  che  si  possa  applicare 
ai  ^inli.  Questi  non  trattavano,  non  {stipulavano ,  non  venivano  a  patti: 
la  cagione  delF esser  loro  stata  lasciata  la  legge  amica,  bisogna  dunque 
cercarla  sella  semplici;  volonla  de  vincitori.  Intorno  a  questa  cagione  ar- 
rìsehieremo  una  congettura;  e  sarà  pur  troppo  la  sola  conclusione  di 
questo  discorso  :  per  ora ,  se  alcuno  vuol  proprio  che  la  fosse  clemenza , 
si  rammenti  almeno  che  non  si  può  farne  un  merito  particolare  ai  Lon- 
gobardi ;  oonvien  supporre  un'  inclinazione ,  una  consuetudine ,  uno  spirito 
di  demeaisk  in  lutti  i  barbari  che  vennero  a  dividersi  F  impero  romano. 
Una  tal  supposizione,  del  resto,  non  sarà  la  più  singolare  che  si  sia  fatta 
sa  qoell*  epoca. 

Ih  9  per  valutare  nel  nostro  caso  particolare  il  grado  della  clemenza 
longobardica,  ci  manca  un  dato  essenzialissimo ,  cioè  di  saper  precisa- 
nenie  in  che  consistesse  il  lienelhào ,  cosa  volesse  dire  :  vivere  con  la 
legge  romana.  Il  senso  ovvio  e  intero  di  questa  frase  è  inammissibile; 
bisognu  dunque  trovarne  uno  modificato ,  e  che  possa  conciliarsi  co'  fatti 
incontrastabili  della  dominazione  longobardica  :  questo  senso  non  è  stato , 
eh* io  sappia,  né  proposto,  né  cercato  finora^. 

Viver  con  la  legge  roììmìia  aveva  certamente  per  gì'  Italiani ,  quando 
cran  sotto  gr  imperatori ,  un  significalo  clic  non  ha  potuto  conservare 
interamente  dopo  T  invasione  longobardic^i.  Quella  legge  stabiliva  ufizi  e 
attribuzioni,  che  cessarono  per  il  fatto  della  con(|uista;  regolava  delle  re- 
lazioni politiche,  che  furono  dislrutte  da  (piesta.  É  dunque  necessario  re- 
stringere il  senso  di  qiie.sla  frase,  ([uundo  la  si  applica  al  periodo  di  cui 
parliamo.  Ma  fin  dove  restringerlo?  con  che  dati  circoscriverlo? 

In  secondo  luogo;  come  si  regohivano  le  nuove  inevitabili  relazioni 
tra  ì  Longol)ardi  stabiliti,  come  conquistatori,  nel  territorio,  e  gli  anti- 
chi abitatori?  relazioni,  certo,  non  prevedute  dalla  legge  antica. 

i  Esprit  des  Lois,  liv.  28,  e.  3. 

S  L*  autore  df  ve  qui ,  non  tanto  addurre  per  sua  giusliGcaziooe ,  quanto  confessare 
per  sua  Tergogna ,  che ,  quando  scriveva  queste  parole ,  non  conosceva  punto  la  dotta 
e  insigne  Storia  del  Diritto  romano  nel  medio  evo  del  signor  De  Savigny  ;  della  quale 
era  pubblicata  già  da  sei  anni  la  parte  relativa  al  regno  longobardico.  E  in  generale , 
tatto  ciò  che  gli  pare  di  poter  fare  per  questo  Capitolo,  è  di  riprodurlo  il  meno  cor- 
retto, come  il  più  incorreggibile. 
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Terzo;  volendo  conoscere  con  qiialclie  precisione  fino  a  che  segno  la 
tatGoiik  di  vivere  con  quella  legge,  o  co'rimasugli  di  quella  legge,  fosse 
un  privilegio,  una  francliigia,  un  dono,  bisogna  però  sapere  al  giudizio 
di  chi  fosse  rimessa  la  legge  slessa ,  per  le  riforme ,  per  V  aj^unie ,  per 
r  interpretazioni  ;  poicliè ,  vogliam  noi  supporre  una  legge  viva  senza  un 
legislatore?  una  ferrea  immutabilità  di  prescrizioni?  regole  sottratte  a 
ogni  esercizio  di  sovranità?  Questo  sarebbe  uno  strano  stato  di  cose»  il 
quale  presentercbl)e  tante  considerazioni  e  tanti  problemi,  clie  la  cle- 
menza, quando  e  entrasse,  sarebbe  certamente  T  ultima  cosa  da  consi- 
derarsi. Né  a  spiegai*e  mi  tale  stato  si  polrcbl)e  addurre,  come  un  fatto 
simile,  la  storia  o  la  storiella  di  Licurgo,  che  fece  giurare  agli  Spar- 
tani di  non  toccar  mai  le  leggi  stabilite  da  lui  ;  poicliè  queste  creavano 
generalmente  de  poteri ,  e  disegnavano  le  persone  che  dovevano  eserci- 
tarli: erano  leggi,  come  si  direbbe  ora,  costituzionali,  che  davano  i 
mezzi  e  le  forme  per  fare  tutte  Tallre  leggi,  che  le  circostanze  potessero 
richiedere;  ma  nel  caso  degli  Italiani  sotto  i  Longobardi,  la  legge  oonser- 
vata  non  n'avrebbe  somministrato  alcun  mezzo.  Se  e  era  dunque  sulla 
legge  un  potere  legislativo,  chi  u  era  investito? 

Quarto;  di  che  nazione  erano  i  giudici,  che  applicavano  quella  legge? 

Ognuno  vede  quanto  queste  condizioni  dovessero  influire  suir  esecuzione 
della  legge  stessa;  e  per  conseguenza  quanto  sia  necessario  conoscere 
queste  condizioni  nel  t^so  di  cui  si  tratta. 

Di  documenti  legislativi  che  possano  servire  a  ciò  non  abbiamo  in  tutti 
gli  atti  pubblici,  da  Alboino  fino  alla  conquista  di  Carlo,  che  ima  sola 
prescrizione  sulla  maniera  d' applicare  la  le^e  romana.  Ed  è  una  legge 
di  Liutprando,  la  quale  prescrive  a  notai  che,  dovendo  fare  una  scrit- 
tura, 0  secondo  la  legge  longobardica,  o  secondo  la  romana,  stiano  al- 
l'una 0  air  altra  delle  due  leggi;  impone  il  guidriyill  (la  multa,  il  risar- 
cimento) a  quelli  che,  per  ignoranza,  stipulano  cose  contrarie  alla  legge 
seguita  da' contraenti  ;  eccettua  i  casi,  in  cui  i  contraenti  stessi  rinun- 
ziassero  alla  legge,  in  qualche  parte,  o  in  tutto*.  Questo  unico  e  cosi 

i  De  seribis  hoc  prospeximus ,  ul  qui  charlam  scripserit ,  sive  cui  legem  Langobar- 
dorum ,  quas  apertissima  et  pene  omnibus  nota  est ,  sive  ad  legem  Romanorum ,  non 
aliter  faciant ,  nisi  quomodo  in  illis  legibus  continetur.  Nam  eontra  Langobardorum 
legem,  aut  Romanorum  non  scribant.  Quia  si  nesciverintf  interrogent  alios;  et  si  non 
potuerint  ipsas  leges  piene  se  ire ,  non  scribant  ipsas  chartas.  Et  qui  aliter  prmtumserit 
faeere,  componat  guidrigilt  suum ,  excepto  si  aliquid  inter  eonlibertos  connenerit»  Et 
si  unusquisque  de  lege  sua  descendere  voluerit ,  et  pactiones ,  atque  conventiones  inter 
se  feeetint ,  et  ambw  partes  consenserint ,  istud  non  reputetur  eontra  legem ,  quod  ambm 
partes  voluntarie  faciunt,  LiutpraDdi  Legcs,  lib.  6,  37. 
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digiuno  documento  fe  sempre  più  sentire  quel  carattere  particolare  d'o- 
scurità deir  epoca  longobardica  in  tutlo  ciò  ciie  riguarda  i  conquistati.  In 
tutte  r altre  leggi  barbariche,  i  Romani  sono  nominati  spesso;  qualche 
volta  con  distinzioni  di  gradi,  per  lo  più  in  circostanze  che  danno  lume 
per  trovar  notizie  importanti  e  applicabili  a  molti  casi  del  loro  stato  civile 
e  politico  :  ma  negli  atti  pubblici ,  ma  nella  storia  de  Longobardi ,  la  po- 
pobzione  italiana  è  talmente  lasciata  fuori ,  che  le  ricerche  intorno  ad  essa 
spesse  volte  non  conducono  ad  altro  che  a  nuovi  problemi. 

Ricapitoliamo  ora  i  quesiti,  per  vedere  quale  aiuto  per  iscioglierli  si 
possa  ricavare  dalla  legge  citala  di  Liutprando ,  e  dov'  essa  non  ne  som- 
ministra ,  da  altre  induzioni  ;  per  veder  finalmente  se  sia  lecito  venire  a 
qualche  conclusione  un  po' più  positiva  sulla  legge  lasciata  agli  Italiani , 
e  quindi  sui  motivi  di  questa  concessione. 

1.*  Quanta  parte  di  legge  romana  fu  lasciata  agli  indigeni? 

9.**  Questa  legge  era  per  essi  la  sola  obbligatoria? 

3.*  Chi  n'era  il  legislatore  vivo? 

4.**  Chi  erano  i  giudici  che  T  applicavano  ? 

Se  si  prescinde  da  queste  ricerche,  bisogna  almeno  riconoscere,  che 
quelle  parole  —  GÌ'  Italiani  sotto  il  dominio  de  Longobardi  conservarono 
la  loro  legge  —  non  danno  un  concetto;  ma  sono  di  quelle  cortesi  parole, 
le  quali ,  come  diceva  Mefistofele ,  si  presentano  per  l' appunto  quando 
manca  il  concetto. 

I. 

La  legge  citata  di  Liulpraiulo  non  par  che  supponga  Tuso  della  romana, 
se  non  ne'  casi  civili  ;  poiché  parla  solamente  di  contralti  e  di  successioni. 
Ma  siccome  li  non  era  il  luogo  di  parlare  dcir  altre  sue  possibili  appli- 
cazioni, cosi  quel  silenzio  non  basta  a  provare  che  la  legge  romana  fosse 
abrogata  in  tulle  le  disposizioni  d'un  altro  genere.  Nelle  eause  criminali, 
era  in  vigore  per  gr  Italiani  quella  legjije,  o  erano  essi  giudicati  secondo 
le  longobardiche?  E  nelle  cause  criminali  tra  persone  di  diversa  nazione, 
come  si  procedeva?  Più  sagaci  e  attente  ricerche  delle  nostre  potranno 
forse  condurre  altri  alla  soluzione  di  questo  quesito.  Si  veda  intanto, 
se  una  le^e  del  figlio  di  Carlomagno,  Pipino,  re  in  Italia  de' Franchi  e 
de' Longobardi ,  possa,  quantunque  posteriore  alla  conquista  di  Carlo,  e 
bastantemente  imbrogliata,  dar  qualche  lume  per  i  tempi  di  cui  par- 
liamo. 

«  Secondo  la  nostra  consuetudine,  se  ci  sarà  una  lite  tra  un  Longo- 
bardo e  un  Romano,  intendiamo  che,  per  i  Romani,  si  decida  secondo 


17ti  DISCORSO  STORICO 

la  loro  legge.  E  anclie  le  scrillurc,  le  facciano  secondo  quella;  e  secondo 
quella  giurino:  cosi  gli  altri.  Quanto  alle  composizioni  (risarcimento  pe- 
cuniario de'  danni  e  delF  offese  ) ,  le  facciano  secondo  la  legge  delF  of- 
feso ;  e  cosi  viceversa  i  Longobardi  con  loro.  Per  tutte  Y  altre  cause,  si 
stia  alla  legge  comune ,  che  fu  aggiunta  nelF  editto  da  Cario ,  eecelleiitis- 
simo  re  de'  Franchi  e  de'  Longobardi  '  » . 

Quando  Pipino  dice  :  «  secondo  la  nostra  consuetudine ,  »  non  si  vede 
chiaramente  se  parli  della  consuetudine  della  nazione  a  cui  apparteneva 
per  nascita ,  o  di  quella  su  cui  regnava  ;  e  quindi  non  si  può  sapere  se 
accenni  qui  una  costumanza  antica  del  regno  longobardico ,  o  una  dì  quelle 
che  i  re  franchi  v'  introdussero.  Un'  altra  strana  difficoltà  presenta  que- 
sta confusissima  legge.  Come  applicare  alla  legge  romana  la  coniposizioiie 
pecuniaria  per  l'offese?  Tanto  le  leggi  de' Longobardi  quanto  quelle  de* 
Franchi,  discendono  a  particolari  miimtissimi  su  questo  proposito:  tanti 
soldi  per  una  ferita  alla  testa,  al  petto,  al  braccio;  tanti  |)er  un  occhio 
cavato;  tanti  per  un  dito,  o  per  il  naso  tagliato;  tanti  per  un  pugno;  per 
avere  affrontato  uno  nella  strada  *.  Ma  quando  clii  aveva  ricevuto  uno  di 
questi  complimenti,  era  romano,  come  poteva  l'offesa  comporsi  con  la  sua 
l^e ,  nella  quale  non  e'  era ,  o  se  si  vuole ,  non  rimaneva  più  traeeia 
veruna  d'una  sanzione  di  tal  genere?  S'osservi  finalmente  che  quesl* or- 
dinanza di  Pipino  è  scritta  cosi  variamente  ne'  diversi  esemplari ,  che  noa 
se  ne  può  nemmeno  ricavar  la  certezza  che  in  essa  si  stabiliscano  le  re- 
lazioni tra  Longobardi  e  Romani.  Dimanierachè  non  pare  che  se  ne  possa 
sperare  alcun  lume. 

Nella  collezione  delle  leggi  de  Barbari  ^,  fu  la  prima  volta  pubblicato  un 
codice  col  titolo  di  Lex  Roniana,  compilato  evidentemente  sotto  una  do- 
minazione barbarica.  Pare  a  prima  vista  che  in  questo  documento  si  do- 
vrebbe trovare  l'intera  soluzione  del  presente  quesito;  ma,  come  la  più 
parte  de'  documenti  di  quc'  secoli,  anche  questo  fa  nascere  molto  più  dul>bi 

i  «Sicut  consuetudo  nostra  est,  ut  Langobardus  aut  Romanus,  si  evenerit,  qood 
caosam  inter  se  habeant,  observamus,  ut  Romani  successores  juxta  illoram  legem  ha* 
beant  (Yar.:  ut  romanus  populus  successionem  eorumjuxta  suam  legem  kabeat).  Simi- 
lìter  et  omnes  scriptioaes  secundum  legem  suam  faciant.  Et  quando  jurant,  juxta  legem 
suam  jurent.  Et  alii  similiter.  Et  quando  componunt,  juxta  legem  ipsius,  cujus  malam 
fecerint,  componant.  Et  Langobardos  iilos  (var.  :  Langobardus  iUi)  convenit  similiter 
componere.  De  ceteris  vero  causis,  communi  lege  vivamus,  quam  Domnus  Carolus, 
cxcellentissimus  Rex  Francorum  alque  Langobardorum ,  in  edictum  adjunxit.  »  Pipini 
Reg.  Lex  40;  Rer.  It.,  tom.  I,  par.  II,  pag.  1-24. 

9  Ved.  le  leggi  di  Rotari,  ed  altre. 

3  Leg.  Barbar.;  tom.  4,  pag.  40 1. 
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che  non  ne  dissipi.  Due  ragioni  impediscono  di  cavarne  alcuna  conse- 
guenza per  i  due  secoli  del  regno  longobardico:  1."*  F incertezza  del 
tempo ,  in  coi  quel  codice  fu  scritto  :  "2/*  il  non  sapere  che  grado  d' au- 
tenticità avesse,  nò  dove  precisamente  fosse  in  vigore  ^  Del  resto ,  con- 
tiene prescrizioni,  le  quali  certamente  non  potevano  aver  forza  di  legge 

I  oeir epoca  di  cui  parliamo;  e,  tra  T altre,  quella  che  proibisce,  sotto  pena 
di  morte,  le  nozze  tra  un  barbaro  e  una  Romana,  e  viceversa^.  Che 

I  un  Longobardo  potesse  incorrere  nella  pena  capitale ,  in  forza  d' una  legge 
romana,  è  una  supposizione  indegna,  non  solo  di  fede,  ma  d'esame: 
e  non  ce  nemmen  bisogno  d' opporle  la  legge  di  Liulprando  già  citata, 
la  quale  paria  d^i  efletti  delle  nozze  tra  un  Romano  e  una  Longobarda  '. 
Un  altro  titolo  di  quella  Legge  Romana  contiene  prescrizioni  per  i  ma- 
trimoni de* senatoria  Certo,  farebbe  una  l)ella  sco|)erta  clii  |)0tesse  trovar 
de'  senatori  ne'  paesi  d*  Italia  posseduti  da  Longobardi. 

Due  cose  in  quel  codice  ci  par  che  meritino  una  {Kirticolare  osserva- 
zione: la  prima,  che  non  ha  testi  di  legge  romana,  ma  oscure  inter- 
pretazkmi  ;  e  queste  disposte  in  una  serie  non  ragionata ,  prese  a  caso , 
scarse,  mancanti,  tronche,  nelle  cose  più  essenziali,  e  piene  a  un  tempo 
di  superfluità;  dimanierachè ,  per  intendere  come  un  popolo  non  avesse 
altre  leggi  che  queste,  bisogna  supporlo  in  uno  stato  completo  di  disor- 
dine. L*  altra  cosa  da  osservarsi  sono  le  parole  barl)ariche  di  significato 
legale  e  importante,  le  quali  provano  che  anche  la  parte  conservata  di 
l^ge  romana  è  stata  alterata  e  modificata  dui  dominio  dei  bariKiri.  Nella 
prefazione  fatta  a  quel  codice  dal  primo  editore,  ne  sono  addotti  alcuni 
esempi ,  e  molt*  altri  si  |)ossono  vedere  nel  codice  stesso.  Tra  T  altre 
cose,  c'è  nominato  il  Frodo,  come  una  consuetudine  ^. 

Forse  un  esame  attento  della  lingua  di  quel  codice,  e  altre  osserva- 
zioni sulla  sostanza  di  esso,  potrebbero  condurre  a  scoprir  l'epoca  in 

i  Vedi  la  dotta  e  sensata  prerazione  al  codice  stesso.  Leg.  Barb.,  tom.  4,  pag.  461. 

3  .Ycff/uf  Romanui  Barbara  cujuslibet  gentes  uxorem  habere  presumcUt  nee  Bar^ 
barus  Rom:i*ìa  tibi  in  coaja^io  habere  pretumat;  quod  si  feceriiU ,  capitalem  senten- 
tiam  feriantur.  Lib.  3,  cap.  14,  pag.  479. 

3  Si  Rommus  homo  mulierem  Langobardam  tuìeril, ,  etc,  Liulpr.  Leg.,  lib.  G,  74. 

4  Lib.  i8,  cap.  3. 

5  Salvum  Judices  frelum  (sic).  Lib.  4,  e.  19.  Preda  o  Predo  (  da  Friede  pace)  prezzo 
della  pace,  pagamento  della  sentenza,  la  quale,  fissando  la  composizione,  faceva  ces- 
sare la  Faida  (  Fehde  lo  stato  di  guerra  tra  l' offeso  e  V  offensore  ).  Ora  si  direbbe  spor- 
tala. In  tutte  le  leggi  longobardiche,  prima  di  Carlomagno,  non  è  mai,  per  quel  ch'io 
abbia  potuto  vedere,  parlato  di  Preda:  la  qual  cosa  potrebbe  essere  un  indizio  per  cre- 
dere quel  codice  d*ana  età  posteriore  alla  conquista. 
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cui  fu  compilato;  ma,  per  fortuna,  noi  non  al)biamo  bisogno  d* entrare 
in  un  tal  laberinlo  :  basta  al  nostro  assunto  il  |K)ter  dire  che ,  della  ìeggd 
romana,  non  rimasero  in  vigore,  se  non  franmienti,  in  quella  parte  d*  I- 
talia  che  fu  sottratta  all'  impero  greco  dall'  occupazione  longobardica. 

II. 

Ma  quand'anche,  dai  documenti  che  si  sono  accennati,  e  da  altri ,  se 
ce  uè,  si  volesse  arguire  che  gf  Italiani  avevano  le^,  e  civili  e  crimi- 
nali loro  proprie,  per  ciò  che  riguarda  le  relazioni  tra  privati,  resterebbe 
da  domandare  sotto  che  legge  vivevano  per  ciò  che  riguarda  le  rehizioDi 
tra  i  privati  e  la  pubblica  autorità.  Documenti  che  possano  condurre  aUa 
soluzione  del  quesito  non  \ì  abbiamo  ;  ma  se  ne  può  far  di  meno.  Sap- 
piamo che  i  Longobardi  imposero  a  degl'  Italiani  il  tributo  della  terza 
parte  della  raccolta:  ecco  certamente  per  questi  una  legge,  che  non  era 
nel  codice  teodosiano.  Nelle  leggi  franciche  s' incontrano  a  ogni  passo  le 
prove,  per  chi  n'avesse  bisogno,  che  la  nazione  vincitrice  6ceva,  quando 
lo  trovava  a  proposito ,  delle  leggi  per  la  vinta  :  nelle  longobardiche  non 
si  vedono,  6  vero,  come  in  quelle,  delle  prescrizioni  per  i  Romani;  ma 
sarebbe  troppo  strano  l'argomentar  da  questo  silenzio  un'esenzione:  piut- 
tosto, accozzando  questo  fatto  con  altri,  se  ne  potreblie  concludere,  che 
gì'  Italiani  sotto  i  Longobardi  conservavano  meno  importanza  »  ritenevano 
meno  la  forma  d'un  popolo,  che  i  Gallo-romani  sotto  i  Franchi.  É  certo 
che  lo  stabilimento  d'mia  nazione  sovrana  e  armata  in  Italia  creò,  tra 
questa  e  i  primi  abitatori  (poiché  non  furono  scannali  tutti),  delle  re- 
lazioni particolari;  e  queste  efano  regolate,  come  si  fosse,  dai  soli  vin- 
citori. Quando  si  dice  dunque  che  gì'  Italiani  avevan  la  loro  legge,  non 
s' intenda  che  questa  fosse  il  limite  della  loro  ubbidienza ,  e  una  salva- 
guardia della  loro  libertà  ;  ma  si  badi  che ,  oltre  di  quella ,  n'  avevano 
un'  altra ,  imposta  da  una  |>iuMc  interessata.  Il  non  trovarla  scritta ,  il 
non  conoscerla  noi,  nemmeno  per  tnulìzione,  può  lasciar  supporre  che 
fosse  una  legge  di  fatto ,  vSommamente  arbitraria  ed  estesa  nella  sua  ap- 
plicazione, e  a  un  tempo  terribilmente  semplice  nel  suo  principio. 

IH. 

Che  |)oi  la  legge  romana  conservata  fosse  soggetta  all'  autorità  legisla- 
tiva della  nazione  dominatricx; ,  è  piuttosto  un  fatto  da  accennarsi  che  un 
punto  da  discutersi;  che  nessuno,  credo,  ha  sognato  che  gl'Italiani 
avessero,  sotto  i  Longobardi,  conservata,  anzi  acquistata  la  facoltà  e  il 
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mezzo  dì  far  leggi.  Rammenteremo  solamente,  per  un  di  più,  la  legge 
diala  sopra,  nella  quale  Liulprando  regola  fuso  della  legge  romana,  e 
impone  una  sanzione  penale;  e  per  conseguenza  esercita  in  questo  caso, 
insieme  co*  suoi  giudici  e  con  tulli  gli  allri  Fedeli  longobardi ,  un'  azione 
sovrana  su  quella  logge. 

IV. 

Quali  erano  finalmente  i  giudici  degF  Italiani?  «  In  que\secoli,  aflerma 
il  Muralorì,  la  diversità  delle  leggi  indusse  la  diversità  anche  de  giudici, 
dimanicrachè  altri  erano  Giudici  romani,  cioè  periti  della  legge  romana, 
altri  longobardi,  altri  fraiichi,  ecc.  ^  »  Non  si  vede  qui  chiaramente  se 
il  Muratori  intenda  che  i  giudici  per  la  legge  romana  fossero  romani  di 
nazione.  Sia  però  quel  ch'esser  si  voglia,  il  documento  da  lui  addotto 
per  provar  la  diversità  de  giudici ,  non  serve  a  nulla  nel  caso  nostro.  É 
un  placito  del  marchese  Bonifazio,  tenuto  nelFanno  1015:  dalla  conqui- 
sta dì  Cario  erano  allora  passati  dugento  quarantun  anno,  pieni  di  rivo- 
luzioni y  0  per  dir  meglio ,  di  continua  rivoluzione.  Noi ,  dal  vedere  questo 
docuRiento  riferito  come  unica  prova  da  un  Muralori,  possiamo  in  vece 
cavare  un* altra  conseguenza,  cioè  che,  ne  documenti  anteriori  al  1015 
veduti  da  lui,  che  aveva  veduto  tanto,  non  sia  fatta  menzione  di  giudici 
romani.  E  ci  prendiamo  in  quest* occasione  la  libertà  d'osservare  che  le 
parole  :  in  qxie'  secoli ,  o  le  equivalenti ,  fiu*ono  troppo  spesso  usate  anche 
da  queir  insigne  scrillore.  Comprendendo  in  quelle  parole  di  troppo  ampio 
signilic^ito  tulle  T  epoche  del  medio  evo ,  si  chiuse  più  d'  una  volta  la 
strada  a  scoprire  ciò  che  e*  era  di  più  importante ,  cioè  la  distinzione 
appunto  delle  varie  epoche,  e  in  quelle  il  diflerenle  stalo  della  società. 

Uno  scrittore  posteriore  al  Muratori,  dalF avere  i  Romani  conservala 
la  loro  legge,  argomenta  in  una  maniera  più  positiva,  che  avessero  anche 
giudici  della  loro  nazione:  «  Dovevanvi  dun([ue  essere,  dice,  e  tribunali 
e  giudici  italiani,  che  agli  Italiani  rendesser  giustizia  nelle  cause  che  si 
ofTerivano  ad  esaminare  ^.  »  Non  fu  forse  mai  scritto  un  dunqm  così 
|)recipitato ;  e  non  si  può  leggerlo  senza  maraviglia:  poiché,  dopo  la  pub- 
blicazione dello  Spirilo  delle  Legf/i,  non  pare  che  fosse  lecito  passare, 
per  dir  cosi,  a  ciuito,  senza  avvertirlo,  a  (|uel  fatto  c^ipit^de  delle  domi- 
nazioni barbariche,  la  riunione  del  poter  militare  e  del  giudiziario  in  un 
solo  ufizio,  e  nelle  stesse  persone  •'^.  E  già  il  Muratori  aveva  evidentemente 

i  Pr»r.  in  Leges  Langob.  ;  Rcr.  It. ,  tom  I,  par.  II,  p.  4. 

S  Tiraboschi,  Storia  della  LeU. ,  tom.  Ili,  lib.  3,  e.  5. 

Z  Esprit  des  Lois,  liv.  30,  e.  18.  Du  doublé  service;  e  altrove. 
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provato  die 9  presso  i  Longobardi,  giudice  e  conte  erao  due  parole  si- 
giiiOcantì  una  sola  persona  '  ;  e  non  si  può  scorrere  le  memorie  iNurto- 
riche,  senza  anedersi  subito ,  die  T  autorità  di  giudicare  era  riguardata 
come  uno  de' più  naturali,  incontrastabili  e  importanti  esercìzi  della  con- 
quista ,  della  sovranità ,  del  |)ossesso ,  e  quindi  come  un  attributo  de*  vin- 
citori. Glie  se  in  qualche  legge ,  in  qualche  cronaca  longobardica ,  de!  pe- 
riodo di  cui  qui  si  tratta,  si  trovassero  queste  portentose  parole:  giudici 
romani;  sarebbe  un  fatto  da  osservarsi,  un'anomalia  da  spiq^rsi  *: 
ma  non  è  un  Tatto  da  supporsi  senza  alcun  dato,  e  per  la  soia  indu- 
zione delle  leggi  diverse;  non  è  un  fatto  da  supporsi  specialmente  aoUo 
quella  dominazione ,  la  quale ,  più  d' ogn'  altra ,  par  che  abbia  levala  ogni 
esistenza  politica  ai  vinti.  Un  altro  scrittore,  ancor  più  moderno,  cre- 
dette che  avesse  sbagliato  il  Muratori  nelF  affermare  che  i  conti  avevano 
ufizio  di  giudici  ;  e  credette  dimostrar  lo  sbaglio ,  dimostrando  che  la  ca- 
rica di  conte  aveva  attribuzioni  politiche  e  militari  '.  Come  se ,  nella  ma- 
niera di  vedere  de'  Longobardi ,  queste  fossero  state  incompatibili  oon  le 
giudiziarie  ;  come  se  anzi  Y  une  e  V  altre  non  fossero  state  per  essi  stret- 
tamente legate,  e  confuse  nelFidea  di  so\Tanità  aristocratica  e  nazionale. 

L' errore  di  questo  scrittore  è  derivato  da  una  sorgente  feconda  d' er- 
rori, già  additala,  ma  troppo  spesso  inutilmente,  dal  Vico.  Riferir  qui 
le  sue  splendide  parole ,  sani  uscir  di  strada  un  momento  ;  ma  qual  sarà 
il  lettore  che  ce  ne  voglia  fare  un  rimprovero? 

«  È  altra  proprietà  della  mente  umana,  che,  ove  gli  uomini  delle 
cose  lontaìie  e  non  conosciute  non  possono  fare  niun  idea,  le  stimano 
dalle  cose  loro  conosciute  e  prosenti, 

«  Questa  dognità  ^  addita  il  fonte  iìwsansto  di  tutti  gli  errori  presi 
dair intiere  nazioni,  e  da  tulli  i  Dotti  d'intorno  a'  Priìicipj  delCUìna- 
nità;  pcrocehò  da' loro  tempi  illuminati,  colti  e  mafjnifiei,  ne' quali 
cominciarono  quelle  ad  avverlirle,  questi  a  ragionarle,  hanno  estimato 
V  Origini  dell'  Umanità;  le  quali  dovettero  per  natura  essere  piccole, 
rozze,  osciirissime^  ». 

Anzi,  se  si  guarda  meglio,  l'opinione  dcir autore  dell' /lu//r/*/tò  Lon- 
gobanlico-milanesi  non  è  neppur  fondala  sulle  cose  del  suo  tempo;  lo 


I  Aatìq.,  Diss«rt.  Vili. 

3  Si  trovano  nel  proemio  delle  leggi  de*  Burgundioni ,  leggi  degne  d*  osservazione 
per  una  singolare  tendenza  a  pareggiare  i  conquistatori  e  t  Romani. 

3  Ant.  Long.  Mil. ,  Diss.  I,  §  Ci. 

4  Nel  frasario  del  Vico,  tlegnità  equivale  ad  assioma. 

5  Scienza  nuova.  Lib.  1;  Degli  Elementi,  II. 
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è  appena  sull'idea  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere.  Nel  paese  slesso 
dove  scriveva  Fautore,  in  quel  paese  dove  sul  dominio  longobardico 
erano  passale  le  repubbliche  de* secoli  posteriori,  rimaneva  ancora  una 
ireeeia  di  questa  prima  consuetudine  del  medio  evo,  nelle  preture  feu- 
dali, in  coi  il  conie,  il  cavaliere  riteneva  in  titolo  T autorità  di  giudicare, 
e  la  conferiva  a  un  suo  mandato.  Ancor  più  presente  alle  menti,  quan- 
tunque lontano,  doveva  essere  il  fatto  delle  giustizie  signorili  ^  cosi  di 
fresco,  e  cosi  clamorosamente  abolite  in  Francia.  Anzi  non  si  può  dire, 
anche  al  giorno  d*o|^,  che  siano  totalmente  abolite  in  ogni  parte  d'Europa. 

Ma  per  <A>ncludere  intorno  ai  giudici;  quando  non  si  volesse  arrivar 
ino  ad  ammettere,  o  che  gì*  Italiani  avessero  sotto  i  Longobardi  grado 
di  milizia,  o  die  fossero  riguardaci  come  indipendenti  dalia  giurisdi- 
zione sovrana  di  questi  (  supposizioni  egualmente  portentose  ) ,  bisogna 
éare  che  i  giudici  fossero  tutti  della  nazione  conquistatrice.  Le  prove 
materiali  ci  mancano;  ma,  ridotti  ad  argomenti  d'induzione,  a  conget- 
ture, perchè  non  ci  atterremo  a  quella  sola  che  è  in  armonia  con  tutte 
le  nozioni  che  si  hanno  del  dominio  longobardico ,  a  quella  che  si  spiega 
tanto  fedlmenle  col  resto  della  storia,  e  che  a  vicenda  serve  a  spiegarlo? 

Riepil<^ndo  il  detto  fin  qui ,  avremo  :  che  una  parte  della  legge  ro- 
mana cadde  da  sé;  che  la  parte  di  legge  conservata  non  esentuava  coloro 
che  la  seguivano  da  ogni  altra  giurisdizione  del  popolo  padrone;  che  la 
legge  stessa  rimase  sempre  sotto  T autorità  di  questo;  e  che  da  esso 
furono  sempre  presi  i  giudici  che  dovevano  applicarla  ^  Ristretta  in  que- 
sti limiti,  la  concessione  di  vivere  sotto  la  leg^e  romana  è  tale  che,  por 
trovarne  il  motivo,  non  c'è  più  bisogno  di  ricorrere  alla  clemenza.  So  ne 
può  dare  un'altra  cagione,  pur  troppo  più  naturale. 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la  nostra  congettura. 

Tutti  i  barbari  che  riuniti  in  corpo  di  nazione  si  gettarono  su  qual- 
che parte  dell'  impero  romano ,  avevano  delle  leggi  loro  proprie',  non 
scritte ,  ma  tradizionali.  Queste ,  o  fossero  leggi  propriamente  dette ,  o 
semplici  consuetudini ,  erano  naturalmente  fondate  sui  bisogni ,  sui  co- 
stumi e  sulle  idee  di  quelli  per  cui  e  da  cui  erano  fatte  :  costumi  e  idee  che 
in  parte  sussistono  ancora ,  e  che  sono  cosi  esattamente  descritte  nella 
Germania  di  Tacito,  che  qualche  volta  par  di  sentirlo  parlare  del  medio 
evo ,  qualche  volta  perfino  de'  nostri  tempi.  Portarono  i  barbari  quelle 

4  In  un*  appendice  annessa  al  presente  capitolo  esporremo  alcune  osservazioni  sugli 
argomenti  addotti  dal  fu  professor  Rom.ignosi  nelPopcra  DjW  indole  e  dei  fattori  del- 
l'incivilimento,  per  provare  che  gritaliaui,  sotto  i  Longìbardì,  avevano  giudici  della 
loro  nazione. 
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Iqsgi  nel  paese  conquistato ,  le  accrebbero,  le  rifiHinaroDO,  seoomlo  i 
novi  bisogni ,  ma  sempre  con  quelle  mire  generali  che  abbiam  dello. 
Ora  queste  leggi,  eh* erano  F opera  loro,  la  loro  proprietà,  perchè  le 
avrebbero  comunicate  ai  vinti?  Per  tenerli  in  ubbidienza?  Ma  quelle  leggi 
non  erano  siale  fette  con  un  tale  scopo:  non  rc^lavano  le  relazioni  da 
vincitore  a  vinto,  da  popolo  a  popolo;  ma  da  privato  a  privalo,  da  pri- 
vato a  magistrato.  Ecco  perchè,  né  i  Longobardi,  né  gli  altri  barbari 
obbligarono  i  vinti  a  ricevere  le  loro  leggi.  Il  perché  poi  lasciassero  ad 
essi  r  antiche,  mi  pare  ugualmente  manifesto.  Assicurati  i  privilegi  ddla 
conquista ,  le  relazioni  de'  conquistali  tra  di  loro  diventavano  indifferenti 
ai  padroni.  Perché  si  sarebbero  presi  V  incomodo  di  br  delle  leggi  pier 
della  gente  che,  del  resto,  n  aveva  già?  E  come  ferie?  che  norma  pren- 
dere, in  una  materia,  nella  quale  non  erano  guidati,  né  dalle  loro  osarne, 
né  dai  loro  interessi?  Ognuno  sa  che  non  era  quelfe  prectsamenle  Te- 
poca  delle  legislazioni  a  priori ,  e  che  non  s*  era  ancora  trovala  V  arte 
di  fer  le  leggi  per  i  popoli  (dico  leggi  davvero  per  popoli  davvero) 
come  le  monture  per  i  soldati,  senza  prender  la  misura. 

Queste  mi  paiono  le  cagioni  generali  delf  essere  stata  lascbia  ai  vinti 
la  legge  romana:  le  diverse  circostanze  in  cui  si  trovarono  i  barbari 
ne*  diversi  paesi  occupati ,  danno  poi  le  cagioni  particolari  delle  varie 
modificazioni  d' una  tal  concessione. 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  III. 

Eiome  de'  fatti  allegali  dal  professor  fìomagnosi  (nell'opera  Dell' indole 
e  dei  fiiUorì  dell* incivilimento),  per  dimostrare  che^  sotto  i  Longo- 
bardi, gF Italiani  conservarono  i  loro  municipi,  ed  ebbero  giudici 
delta  toro  nazione. 


Nel  para9*afo  HI  del  capo  III  della  parte  seconda,  intitolato:  In  qual 
seneo,  rispetto  all' iticivilimento ,  considerar  si  possa  il  longobardico 
dominio ,  il  celebre  autore  scrive  cosi  :  Volendo  ridurre  a  brevi  termini 
la  situazione  del  popolo  sotto  i  Longobardi,  pare  che  i  conquistatori 
abbian  detto  agl'Italiani:  Noi  siamo  stanziati  presso  di  voi,  e  voi  sarete 
nostri  tributari  e  dipendenti,  e  noi,  come  statuto  vostro  sanzioniamo 
le  leggi  romane  con  cui  a  voi  piace  di  vivere.  Noi  lasciamo  die  i  do- 
stri  corpi  municipali  amministrino  l'interna  economia  di  cui  non  sa- 
rebbe a  noi  possibile  di  occuparci.  I  giudizj  saranno  tenuti  sotto  la 
preeidenza  di  un  giudice  da  noi  deputato ,  ma  col  concorso  e  voto  col- 
kgiale  di  vostri  sapienti,  sia  ecclesiastici ,  sia  laici,  italiani  quancb 
i  litiganti  siano  italiani ,  e  di  giudici  misti  quando  la  questione  si 
agiti  fra  Italiani  e  Longobardi. 

Oso  credere  che ,  tra  i  lettori  di  queir  opera ,  nessuno  il  quale  avesse 
qualche  nozione  dello  stalo  delF Italia  sotto  i  Longobardi,  sia  arrivato  a 
quelle  parole:  concorso  e  voto  collegiale  di  sapienti  italiani,  e:  giudici 
misti,  senza  provare  un  vivissimo  desiderio  di  vedere  su  cosa  siano  fon- 
date. Dico  il  desiderio,  perchè  il  passo  in  cui  si  trovano,  e  che  abbiamo 
trascritto,  non  è,  come  potrebbe  parere  a  chi  lo  legga  staccato,  una 
conclusione,  un  sunto  di  fatti  già  esposti,  ma  una  proposta  affatto  no- 
va, e  senza  relazione  con  le  cose  antecedenti.  Una  nota  avverte  che  le 
prove  di  questa  particolarità  e  delle  altre  qui  ric&rdale  si  vedranno 
nel  seguente  paragrafo.  In  esso  poi,  tra  le  circostanze  che  mantentiero 
le  radici  dell'  italica  civiltà  iniziata ,  e  ne  Dissociarono  V  azione  col 
susseguente  ordine  di  cose,  sotto  i  Longobardi,  l'autore  pone:  La  con- 
servazione dei  Comuni  con  la  loro  economica  amministrazione,  e:  La 
pubblicità  dei  giudizj^  collegiali  con  assessori  votanti  nazionali.  Un' 
altra  nota  contiene  la  dimostrazione  promessa. 

i  Di  questa  pubblicità  de*  giudizi  V  autore  oou  Ta  più  menzione.  S*  intende  che  noi 
imiteremo  il  suo  silenzio. 


18i  DISCORSO  STORICO 


NOTA 


Avrenimo  voluto  lasciar  da  una  parie  tulio  dò  che  riguarda  la  con- 
servazione de' municipi  o,  come  dice  l'autore,  de* comuni:  questione  non 
punto  legata  necessariamente  con  la  nostra ,  e  di  più  questione  discussa 
a  fondo  da  uomini  dottissimi,  e  sulla  quale  gli  argomenti  addolti  nella 
Nota  non  darebbero  T  occasione  di  dir  nulla  di  novo  e  d*  imporlante , 
ancbe  a  clii  n'avesse  i  mezzi.  Ma  non  e* è  stato  possibile.  Che,  quantun-  1 
que  nel  testo  T  autore  ponga  le  due  questioni  come  distinte,  quali  sono  | 
in  efletto;  nella  Nota  ne  fa  una  sola,  riunendo  in  una  dimoslraiione 
comune  gli  argomenti  dell'  una  e  dell'  altra  ;  dimanierachè ,  dopo  avere 
nella  proposizione  enunciata  solamente  la  conservazione  de*  mnnidpi , 
nella  conclusione  mette  anche  la  nazionalità  de'  giudici.  Anderemo  dun- 
que dietro  alla  Nota  medesima,  trascrivendola  a  brano  a  brano,  e  fram- 
mettendoci le  nostre  osservazioni. 

La  più  parte  de'  fatti  allegati  in  essa  sono  già  slati  ridotti  alla  loro 
vera  significazione  dall'illustre  signor  Troya,  ma  con  brevi  cenni,  eome 
conveniva  in  un'opera*  dove  lant' altri  falli  sono  raccolti,  con  una  em* 
dizione  non  meno  ingegnosa  che  vasta.  Noi ,  proponendoci  di  trattar  so- 
lamente di  que'  pochi ,  potremo  esaminar  più  minutamente  e  la  maniera 
con  cui  il  Romagnosi  gli  ha  esposti,  e  le  cons^enze  che  ha  creduto 
di  poterne  cavare. 


I 

i 

i       i 
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Nel  parlare  dei  Lathgobardi  ho  creduto  col  Muralori  e  con  aliri 
moderni  che  sollo  al  dominio  dei  Lmgohardi  i  Mimicipij  Romani  modi- 
ficali siaìw  riman  :  in  piedi  ed  indi  comervali  e  irastnesn  alta  fran- 
cese dominazione.  La  forza  stessa  delle  cose  suggerita  questa  disposi- 
zione, non  solamente  a  motivo  deli*  inettitudine  rozza  dei  Longobardi 
all'  amministrazione  economica  comunale,  ma  eziandio  alla  ninna  ge- 
losia data  a  loro  da  quest'oggetto.  Se  nelle  loro  leggi  prima  compilate 
e  dajìpoi  tanto  aumentate  e  che  provvedono  in  piccoli  oggetti ,  non 
troviamo  mcìizione  di  gestioni  longobardiche  municipali:  se  i  laro  le- 
gislatori furono  così  larghi  nel  lanciare  agVItaUiani  le  loro  leggi  civili  \ 
e  religiose,  quanto  più  presuìnere  si  deve  avere  loro  lasciato  il  regime 
comunale? 


i  Della  cotidizioue  de' Hoiiiaiii  vinti  da'  Loii)$ubardi ,  S  LIV,  LV,  CLVII,  CXVll. 
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OSSERVAZIONI 


1  CostreUi  f  come  s*  è  detto  »  a  principiar  dalla  questione  de*  municipi , 
I  noo  possiamo  a  meno  d'osservare  quanto  sia  non  solo  inconcludente, 
'  ma  l(^camenle  vizioso  Y  argomento  cavato  dall*  inellitudine  rozza  dei 
'  Longobardi  all' amministrazione  coìnunale,  per  provare  la  conservazione 
I  di  quelli.  Inconeludente,  perchè  T inettitudine  impedisce  bensi  di  far  bene, 
'  ma  UGO  di  fare  in  qualsisia  maniera;  e  sarebbe  stata  una  prerogativa 
ì  '  singolare  de*  Longobardi  su  lutti  i  barbari  e  su  tutti  i  civilizzati,  quella 
di  DOD  ture  se  non  le  cose  alle  quali  avevano  attitudine.  E  cosa  e*  era 
,  ì  poi  in  quell'amministrazione  di  cosi  arduo,  di  cosi  impraticabile  per  un 
popolo  che  aveva  pure  una  forma  generale  e  coordinata  di  governo, 
cariche  non  solo  militari  e  giudiziarie,  ma  anche  anuninistrative ,  leggi 
sa  tutte  queste  materie,  e  che  provvedono  in  piccoli  oggetti f  E  del 
resto,  perchè  non  avrebbe  potuto  accomodarla  alla  sua  capacità  o  al 
suo  genio,  due  cose  che  si  prendono  tanto  facilmente  Tuna  per  1* altra? 
Il  vizio  logico  poi  di  queir  argomento  è  d*  inchiudere  ima  petizione  di 
principio.  Dair  essere  i  Longobardi  inetti  ali*  amministrazione  de*  muni- 
cipi ,  vuol  1*  autore  inferire  che  questi  dovessero  essere  amministrati 
dagl*  Italiani  ;  con  che  suppone  che  fossero  rimasti  in  piedi ,  che  è 
appunto  la  questione.  Egli  domanda  chi  mai,  se  non  gì* Italiani,  avrebbe 
potuto  amministrare  questi  municipi,  e  lo  domanda  a  quelli  i  quali 
dicono  che  non  ce  n*  era  più.  Dicono  forse  una  cosa  assurda  in  prin- 
cipio ?  Un  paese  senza  municipi  è  forse  un*  idea  conlradiltoria ,  e  per 
conseguenza  un  fatto  senza  esempio?  Bisognava  dimostrarlo,  poiché  s*a- 
veva  a  fer  con  gente  che  non  se  ne  dava  per  intesa.  0  piuttosto  (giacché 
r assunto  sarebbe  stato  troppo  strano,  e  la  questione  non  poteva  cadere 
che  sul  fatto  particolare)  bisognava  combattere  le  ragioni  per  le  quali 
essi  negavano  la  conservazione  de*  municipi  italiani  sotto  i  Longobardi  ; 
Don  supporta.  Lo  stesso  sì  dica  del  non  trovarsi  nelle  leggi  menzione 
di  gestioni  longobardiche  municipali.  Cosa  si  può  inferirne?  Che  questi 
non  avevano  gestioni  municipali?  Sia  pure;  e  poi?  Che  dunque  dove- 
vano averle  gì*  Italiani?  Si,  di  nuovo,  se  fosse  dimostrato  che  qualche- 
duno  le  aveva,  cioè  se  fosse  dimostrato  ciò  che  si  tratta  di  dimostrare. 
E  la  fallacia  del  ragionamento,  come  abbiamo  già  accennato,  è  passata 
anche  nelle  denominazioni,  voglio  dire  in  quell'uso  promiscuo  de* termini 
municipio  e  comune,  come  se  fosse  cosa  intesa  che  sia  tutl'  uno;  mentre 
la  questione  è  appunto  se  i  comuni  siano  stali  una  trasformazione  de*  mu- 
nicìpi, 0  un  fatto  novo. 
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L'altro  argomento,  cioè  la  ninna  gelosia  data  a  loro  (Longobardi) 
da  quesl'  oggello  ^  è  fondato  su  un  altro  parali^snio,  cioè  sulla  suppo- 
sizione arbitraria»  che  i  municìpi  non  potessero  cessare  se  non  per  una 
sola  cagione,  mancando  la  quale,  dovessero  necessarìanìenle ,  per  la 
forza  9l€8M  delle  cose,  rimanere  in  piedi.  E  di  più  questa  cagione  è 
enunciata  con  un  termine  generalissimo  e  relativo,  e  quindi  inapplicabile 
quando  non  sia  determinato  Y  oggetto  a  cui  si  deva  riferire.  Gelosia  di 
che?  Di  dominio,  questo  s'intende;  ma  per  giudicar  fin  dove  siano  poluU 
arrivare  gli  eflctii  di  questa  gelosia ,  e'  è  bisogno  di  sapere  di  qual  sorte 
di  dominio  si  tratti.  Si  direbbe  che  tutte  le  conquiste  procedano  in  una 
sola  maniera,  che  tutte  vogliano  e  facciano  tanto  e  non  più;  e  che  quindi, 
avendo  a  cercare  quali  siano  state  le  conseguenze  d'una  conquista  qua- 
lunque, non  importi  punto  di  conoscere  i  fatti  speciali  di  essa.  Si  di- 
rebbe die,  in  regola  generalissima ,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  ogni 
conquistatore,  con  una  deliberazione  ponderata,  e  per  mezzo  di  leggi, 
levi  ai  vinti  per  l'appunto  quanto  è  necessario  per  stabilire  su  di  essi 
il  suo  dominio  ;  e  si  direbbe  di  più ,  che  ci  sia  una  sola  specie ,  ima 
sola  e  universale  misura  di  dominio.  Ma ,  né  questa  è  la  forza  delle 
cose,  né  la  questione  è  di  quelle  che  si  possano  sciogliere  con  argo- 
menti cavati  dalla  forza  generalissima  delle  cose,  anche  vera:  si  tratta, 
non  delle  cose,  ma  di  certe  date  cose.  La  questione  (cioè  quelhi  parte 
della  questione,  che  riguarda  le  cagioni)  è  se  i  fatti  speciali,  i  fiitti 
legislativi  0  non  legislativi  dell'  invasione  longobardica ,  del  regno  di 
Clcfo ,  della  dominazione  dei  duchi ,  siano  stati  tali  da  poterne  rima- 
nere in  piedi  i  municipi  italiani,  se  la  specie  e  la  misura  del  dominio 
che  i  Longobardi  hanno  voluto  e  potuto  stabilire  sugl'Italiani,  fossero 
compatibili  con  la  continuazione  di  quelli.  È  vero  che  l'autore  vuol  con- 
fermare quell'argomento  con  un  altro,  a  forliori,  cavato  da  fatti  posi- 
tivi; ma  lo  fa  attribuendo  a  questi  fatti  un  valore  arbitrario.  Se  i  laro 
legislatori,  dice,  furono  cosi  larghi  nel  lasciare  agi* Italiani  le  loro 
leggi  civili  e  religiose,  quanto  più  presiiniere  si  deve  avere  loro  la- 
sciato il  regime  comunale?  Anche  prendendo  la  questione  ne*  termini 
in  cui  è  posta,  cioè  ammettendo  che  la  distruzione  de'  municipi  non 
potesse  venire  che  da  gelosia  di  dominio ,  e  d'  un  dominio  meramente 
governativo,  e  per  opera  di  legislatori;  ammettendo  di  più  che  il  non 
avere  i  Longobardi  ariani  proibito  con  decreti  l' esercizio  della  reli- 
gione cattolica,  basti  per  poter  dire  che  lasciarono  in  fatto  agl'Italiani 
le  loro  leggi  religiose;  chi  potrà  mai  intendere  che  le  leggi  civili,  ri- 
strette a  relazioni  private ,  e  le  leggi  religiose ,  non  aventi  forza  materiale 
d'esecuzione,   dovessero  dar  più  gelosia  del   regime  municipale,  die 
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oostiUiiva  una  gerarchia  polìtica ,  conferiva  un  potere  effettivo ,  era  in 
qualche  maniera  una  parte  del  governo?  Anzi  una  parte  importantis- 
sima ,  se  si  dovesse  ammettere  ciò  che  la  Nota  aggiunge  immediatamente 
dopo»  e  che  passiamo  a  trascrivere. 

NOTA 

dò  non  è  ancor  tatto.  Come  osservò  il  Giannone,  i  Franchi  che 
sueeedeitero  ai  Longobardi  ìion  sovvertirono  il  regime  che  trovaroìw 
stabilito,  ma  vi  aggiunsero  miglioranienti.  Ora  che  cosa  troviamo  noi 
sotto  i  primi  re  d'I  tedia  frcmcesi  per  f  Italia?  Leggeri  la  legge  48  di 
Lotario,  nipote  di  Carlo  Magno  fatta  per  l'Italia.  Che  cosa  dispone? 
Che  i  messi  regj  depongano  gli  Scabini  (ossia  giudici  inferiori)  mal- 
vagi, el  cum  totlus  populi  consensu  bonos  eligant.  Qui  Muratori  sog- 
fitmge  •tidunque  all'elezione  degli  Scabini  concorreva  il  consenso  del 
^ptìpolo.  Ed  essendo  eglino  stati  un  Magistrato  particolare  del  popolo , 
•  sembra  pure  che  questo  ritenesse  qualche  specie  di  autorità.  —  Ma 
«  come  poteva  il  popolo  eleggerli  se  ìwn  vi  era  qualche  ordine  o  col- 
I  legio ,  od  università  dove  presiedessero  Magistrati  che  regolassero 
I  quesia  faccenda?  —  Apparteneva  anche  al  popolo  il  rifacimento  via- 
I  rum ,  portuum  et  pontium ,  e  talvolta  del  palazzo  regio ,  come  ap- 
«  parisce  dalla  legge  41  del  medesimo  Lotario.  »  (Antichità  Italiane 
Diss.  ÌS). 

OSSERVAZIONI 

S* ammetta,  dico,  come  fa  la  Nota,  T induzione  del  Muratori;  s'am- 
metta di  più  che,  a  motivo  deU* inettitudine  rozza  dei  Longobardi 
aW  amministrazione  economica  comunale,  questa  apparteneva  agi  Ita- 
liani,  come  vuole  la  Nota  medesima;  e  s'avrà  che  de' magistrali  italiani 
regolavano  reiezione  degli  scabini.  Par  egli  una  cosa  di  poco,  e  da 
non  dar  gelosia?  É  vero  che  la  Nota  chiama  queir  amministrazione  sem- 
plicemente economica;  ma  T  averla  qualificata  in  una  maniera  non  to- 
glie che  la  rappresenti  in  un'altra.  È  vero  che,  nel  paragrafo  seguente, 
l'autore  fa  nascere  il  poter  politico  de' municìpi  molto  più  tardi:  un 
poter  politico,  dice  espressamente,  per  r addietro  mai  posseduto;  ma 
veda  il  lettore  se  il  presedere  e  regolare  1'  adunanze  d'  un  popolo  che 
dà  il  suo  suffragio  per  la  nomina  di  giudici,  sia  un'attribuzione  econo- 
mica 0  politica.  E  qual  era  poi  questo  popolo? 

Ma  una  tal  questione,  anzi  tutta  (|uest' argomentazione  sulla  legge  di 
Lotario  I  vuol  essere  esaminala  più  particolarmente  e  da  sé;  tanto  più 
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che  quella  lc|^e  riguarda  direltamentc  i  giudici,  che  sono  T oggetto  prin- 
cipale, non  potendo  esser  T unico,  di  queste  osservazioni.  Lasdamo  dun- 
que da  una  parte  la  gelosia ,  e  la  questione  de'  municipi ,  che  qui  e*  entrano 
solamente  per  un'induzione  del  Muratori,  e  vediamo  se  da  quella  legge 
possano  uscire  giudici  italiani  sotto  i  Longobardi. 

Chi  chiedesse  sul  serio  una  ragione  per  poter  credere  che  una  Ic^e 
promulgata  da  un  re  di  razza  franca,  cinquanta  o  più  anni  dopo  la 
conquista  di  Carlomagno,  attesti  un'usanza  dell' epoca  anteriore,  non 
sarebbe  rispondergli  sul  serio  l'addurre  l'osservazione  generale  che:  / 
Franchi  die  succedettero  ai  Longobardi  non  sovvertirono  il  regime  che 
trovarono  stabilito,  ma  vi  aggiunsero  miglioramenli.  L'osservazioni 
generali,  in  materia  di  storia,  possono  esser  vere,  belle,  importanti, 
quando  siano  ricavate  dai  fatti  ;  ma  non  sono  il  mezzo  buono  per  co- 
noscere i  fatti  medesimi.  Se  ne  può  bensì  ricavar  deift  congetture,  ma 
do|k)  avere  esaurite  tutte  le  ricerche  dirette  e  positive:  condizione  tanto 
evidentemente  necessaria,  che  può  quasi  parere  strano  l'enunciaria  espres- 
samente. Dell'  epoca  longobardica  prima  de'  Franchi  ci  rimangono  Ic^ , 
storie  0  cronache,  atti  pubblici  e  privati;  in  que' documenti  si  dovrebbe 
cercare  se  ci  sia  qualche  prova  o  qualche  indizio  di  messi  reali  deisti 
a  eleggere  giudici  inferiori ,  d' un  consenso  di  tutto  il  popolo  a  queste 
elezioni.  E  si  dovrebbe,  non  solo  per  veder  se  si  trova  ciò  che  si  de* 
sidera,  ma  anche  per  veder  se  non  ci  sono  invece  indizi  o  prove  dei 
contrario.  Fare  come  se  tutto  questo  non  ci  fosse ,  voltar  le  spalle  alla 
cosa  che  si  tratta  di  conoscere,  per  guardarne  un'  altra  che  le  deve 
somigliare  più  o  meno ,  omettere  ogni  osservazione  diretta ,  per  decider 
la  questione  con  un  argomento  d'analogia,  può  parere  una  strada  corta, 
se  per  strada  corta  s'intende  una  dove  ci  sia  da  camminar  poco,  non 
già  se  s'intende  quella  che  faccia  arrivar  più  presto  dove  si  vuole. 

Un'  altra  condizione  non  meno  essenziale  e  non  meno  evidente  è 
che  quelle  osservazioni  generali  siano  espresse  in  termini  d'un  signifi- 
cato distinto  e  preciso,  tanto  più  quando  devono  servire,  non  a  quali- 
ficar semplicemente  fatti  già  noli ,  ma  a  indurne  de'  fatti  incogniti.  Qual 
criterio  si  può  mai  cavare  da  quelle  parole  :  /  Franchi  non  sovverti- 
rono il  regime  stabilito,  ma  vi  aggiunsero  miglioramenti?  Qual  è  il 
limite  0  la  differenza  tra  questi  due  modi  o  generi  di  fatti,  per  poter 
vedere  in  quale  delle  due  categorie  si  possa  collocare  un  dato  fatto?  Chi 
e  che,  volendo  saper  davvero,  per  quanto  sia  possibile,  cosa  abbiano  i 
Franchi  mantenuto  o  cambiato  del  regime  longobardico ,  e  non  avendo 
(supponiamo)  altra  materia  d'esame  che  le  nuove  leggi  de' Franchi  me- 
desimi ,   credesse  di  potere  arrivare  a  una  conclusione  fondala ,  anzi 
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vedesse  come  condurre  la  ricerca,  con  un  aiuto  di  quella  sorte?  É,  se 
mi  si  passa  quest'espressione,  una  misura  di  pasta,  che  s'allenta,  si 
spezza,  s'appiccica  alle  mani  e  alla  cosa  che  si  vorrebbe  misurare. 

Ma  lutto  questo  sia  detto  solamente  per  occasione,  e  perchè,  in  ve- 
rità, non  si  poteva  lasciare  senza  osservazione  un  modo  di  ragionare 
in  ialto  di  storia,  il  quale  se  fosse  adottalo  e  applicato  generalmente,  ci 
sarebbero  tante  storie  quanti  voleri ,  che  è  quanto  dire  non  ce  ne  sarebbe 
più  nessuna.  Per  ciò  che  riguarda  la  nostra  questione ,  la  data  della  legge 
è  affatto  indifferente.  Si  può  anzi  concedere  più  di  ciò  che  la  Nota  chiede, 
e  supporre  addirittura  che  quella  legge  sia  dell'  epoca  longobardica  prima 
de' Franchi,  e  di  quel  re  che  uno  voglia,  da  Alboino  fino  a  Desiderio. 
Sìa  dunque  che ,  fino  da  queir  epoca ,  de'  giudici  fossero  eletti  da  messi 
reali,  o  da  chi  altro  si  voglia,  col  consenso  di  tutto  il  popolo.  Intorno  al 
significato  che  si  possa  attribuire  in  questo  caso  alla  parola  consenso ,  noi 
proporremo,  in  fine  di  questa  appendice,  alcune  riflessioni,  o  alcuni 
duUn  ;  ma  anche  questo  per  occasione  semplicemente.  Qui  ammetteremo , 
senza  fare  eccezione  veruna ,  che  la  legge  parli  d' un  consenso  formale  ; 
e  domanderemo  solamente  in  qual  maniera  quelle  parole  :  di  tutto  il  pò- 
folo^  si  possano  riferire  agi'  Italiani.  La  Nota  non  lo  dice  punto:  fa  come 
se  nel  paese  dove  era  promulgata  quella  legge  non  ci  fossero  stati  al- 
tri ehe  Italiani,  nel  quale  caso  s'intenderebbe  subito,  che  la  legge  di- 
cendo :  Mto  il  popolo,  parlasse  di  loro;  anzi  non  si  potrebbe  intendere 
che  parlasse  d' altri.  Ma  si  tratta  d' un  caso  ben  diverso  :  e'  erano  que- 
sti aluri:  non  si  può  intendere  che  la  legge  parli  degf  Italiani  soli,  che 
attribuisca  ad  essi  il  privilegio  esclusivo  di  confermare  col  loro  consenso 
l'elezioni  degli  scabini:  la  Nota  non  ha  potuto  voler  questo.  Ha  voluto 
solamente  che  la  legge  si  riferisea  anche  agl'Italiani;  ma  in  questo  caso 
era  necessario  d' indicare  il  come  ;  perchè ,  in  qual  maniera  una  legge 
la  quale  dice:  tatto  il  popolo,  voglia  parlare  e  di  Longobardi  e  d'Ita- 
liani, non  è  una  cosa  che  si  faccia  intender  da  sé. 

S'ha  egli  a  intendere,  domandiamo  dunque,  che  la  legge  abbia  vo- 
luto con  quelle  parole  significare  tutti  gli  abitanti  del  paese,  senza  di- 
stinzione di  nazioni?  L'autore  medesimo,  in  quel  libro  medesimo,  c'in- 
terdice una  tale  interpretazione.  /  Longobardi,  dice,  rimederò  sempre 
stranieri  finché  dominarono;  ina  nello  stesso  tempo  lasciarono  V  interno 
stato  dell*  Italia  come  terreno  abbandonato  a  sé  stesso  ^  Sarebb'egli 
stato  rimanere  stranieri  all'Italia,  abbandonarla  a  sé  stessa,  l'unirsi,  il 
confondersi  con  gl'Italiani,  per  formare  un  consenso  comune,  in  materia 


t  Nel  citato  paragrafo  III,  e.  HI ,  parte  II. 
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d* elezione  di  giudici?  Di  più,  queli* interprelazioDe  dod  s* accorderebbe 
né  anche  con  .  la  tesi.  /  giudizj ,  dice  questa ,  saranno  ienuii  mito 
la  presidenza  di  un  giudice  da  noi  deputato,  nìa  col  concorso  e  vaio  \ 
collegiale  di  vostri  sapienti ^  sia  ecclesiastici,  sia  laici,  italiani  quando 
t  litiganti  siaìio  italiani ,  e  di  giudici  misti ,  quando  la  questione  si 
agiti  fra  Italiani  e  Longobardi.  Ora,  se  i  giudici  dovevano  esser  di- 
stinti, perchè  Y  elezioni  sarebbero  state  confuse?  Perchè,  dico,  e  come 
mai,  se  Italiani  e  Longobardi  erano  due  popoli  nell'avere  ognuno  i  suoi 
giudici,  sarebbero  stati  un  popolo  solo  nel  concorrere  ali* elezioni?  Per 
nominar  giudici  longobardi,  i  quali  non  dovevano  giudicare  che  le  cause 
de*  Longobardi  tra  di  loro ,  ci  sarebbe  voluto  il  consenso  degl*  Italiani  ? 
Si  può  egli  innnaginare  una  ragione  per  cui  i  conquistatori  avessero  vo-  ; 
luta,  sofferta  una  cosa  simile?  Ma  che  dico?  Sarebbe  stato  quasi  ugual- 
mente strano  che  avessero  preso  parte  alla  nomina  di  giudici  italiani  |  i 
per  gr  Italiani.  Che  il  vincitore  dia  de*  giudici  ai  vinti ,  non  e*  è  nulla 
di  straordinario  ;  ma  eleggerli  insieme ,  che  conclusione  e  è  ?  Se  la 
Nota  avesse  voluto  che  Longobardi  e  Italiani  concorressero  insieme  alla 
nomina  di  giudici  comuni,  non  vedo  come  la  cosa  si  potesse  anuneliere, 
ma  s*  intenderebbe.  Il  consenso  dato  in  comune  ali*  elezione  di  due  or- 
dini diversi  e  separati  di  giudici,  è  una  cosa  che  non  si  può  né  am- 
mettere né  intendere. 

Qual  altra  maniera  rimane  dunque  d*  interpretar  le  parole  della  lq;ge 
in  un  senso  favorevole  alla  tesi?  Nessuna,  per  quello  che  noi  possiamo 
vedere;  meno  che,  per  totius  populi  consensu,  si  volesse  intendere:  col 
consenso  rispettivo  di  ciaschedun  popolo,  dell* italiano,  trattandosi  di  giu- 
dici italiani,  del  longobardo,  trattandosi  di  giudici  longobardi.  Ma  chi 
vorrà  supporre  che  il  legislatore  si  sia  espresso  in  una  maniera  cosi 
strana ,  cosi  ambigua ,  o  piuttosto  rx)ntraria  alla  sua  supposta  inten- 
zione ,  mentre  era  cosi  necessario  e  insieme  cosi  facile  il  distinguere , 
so  fosso  stato  il  caso?  Ci  voleva  tanto  a  far  come  Liulprando,  che  disse: 
sive  ad  legem  Langobardvrum ,  sica  ad  legem  fìomanorum  *  ?  come  Pi- 
pino zio  (li  Lotario,  che  disse:  ut  Langobardus  aut  Roìnanus^ì  Ma  di 
più  nelle  leggi  franco-longobardiche,  e  in  quelle  slesse  di  Lotario,  le 
adunanze  del  popolo  sono  menzionate  spesso  sotto  il  nome  di  placiti. 
Ora,  e* è  egli  in  queste  leggi,  o  in  qualche  altro  documento,  qualcosa 
che  indichi,  o  permetta  di  congetturare  due  sorte  di  placiti,  gli  uni  di 
Longobardi  e  Franchi ,  gli  altri  d' Il^iliani  ?  E  se  nelle  leggi  puramente 

i  Nella  celebre  legge  37  del  lib.  6,  già  citata  alla  pag.  i'i. 
'i  Nella  legge  citata  alla  pag.  176. 
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longobardiche,  ce  pure  qualche  traccia  sicura  d* adunanze  popolari,  e* è 
e^i  la  miDima  traccia  d'adunanze  distinte  per  le  due  nazioni? 

Sicché,  al  quesito:  Cfie  cosa  trovimno  noi  sotto  i  primi  re  d' Italia 
francesi  per  V Italia?,  e  alla  soluzione:  Leggasi  la  legge  48  di  Lotario^ 
si  può  rispondere  con  tutta  sicurezza  che,  per  trovare  in  quella  legge 
de* giudici  italiani,  quando  i  litiganti  siano  italiani,  bisogna  far  come 
fece  il  maestro  di  casa  di  Giuseppe  per  trovar"  la  coppa  nel  sacco  di 
Beuìiimino  :  metterceli  ' . 


NOTA 


Altro  argomento  risulta  dalle  Epistole  di  S,  Gregorio,  al  temjH)  di 
Teodoliììda  dirette  ali*  ordine,  al  popolo  e  al  clero  di  Milano, 

OSSERVAZIONI 

Lettere  di  san  Gregorio  air  ordine ,  al  popolo  e  al  clero  di  Milano  ? 
E  come  mai  i  dotti  ^  i  quali  hanno  falle  cosi  varie  e  cosi  diligenti  ri- 
cerche per  raccogliere  argomenti  della  conservazione  de' municipi  romani 

I  Del  resto,  quella  legge  non  fu  fatta  originariamente  da  Lotario,  nò  per  i  Longo- 
bardi, ma  è  una  delle  molte  che  i  re  o  imperatori  franchi  in  Italia  presero  dall'arsenale 
de*  capitolari  e  delle  leggi  franciche  ;  è  una  di  quelle  che,  dice  Lotario  medesimo  (1.  70), 
ttctrpsimus  de  Capitulare  boncB  memoria  Avi  nostri  Caroli,  oc  Genitoris  nostri 
Ludovici  ìmpercUoris,  Si  trova  infatti,  parola  per  parola,  meno  alcune  varianti  pura- 
mente grammaticali,  nel  Capitulare  Wormatìense  anni  S29,  di  Lodovico  Pio,  padre 
di  Lotario.  La  trascriviamo  qui  da  quel  Capitolare  per  intero,  attesa  la  sua  brevità.  Ut 
Missi  nostri,  ubicunque  malos  scabineos  inveniunt,  eiiciant,  et  totius  populi  consensu 
in  loco  etn'um  bonos  eligant.  Et  cum  elee  ti  f aerini ,  jttrare  faciant  ut  scienter  injuste 
judieare  non  debeant  (tit.  3,  cap.  2.  Baluzii,  Capitularta  Regum  Francorum:  Parisiis, 
1677,  T.  I,  col.  665.  Si  veda  anche  la  nota  del  Baluze,  T.  Il,  col.  1113).  L'ultimo  figlio 
di  Lodovico,  Carlo  il  Calvo,  promulgò  poi  di  nuovo  in  Francia  la  stessa  legge  o,  per 
consenrare  il  termine  speciale  usato  là  da'  Carolingi,  lo  stesso  capitolo,  con  questa  breve 
aggiunta  in  principio:  Ut,  sicut  in  capitulis  avi  et  palris  nostri  continetur,  Missi  no- 
stri ,  ubi  boni  Scabinei  non  sunt ,  bonos  scabineos  mittant ,  et  ubicunque  etc.  (  Capit. 
Kar.  Calvi,  tit.  Ah;  apud  Carisiacum,  ann.  873.  Baluz.  T.  II,  pag.  232)  I  capitoli  di  Car- 
lomagno,  ai  quali  allude  il  nipote,  sono  probabilmente  quelli  in  cui  vien  prescritto  che 
s'eleggano  scabini  boni  et  verat.es  et  mansueti  (  Capitulare  I ,  ann.  809,  cap.  22;  Baiuz. 
T.  I,  col.  466),  e  quales  meliores  invenirì  possiint  (Capit.  II  ejusd.  anui,  cap.  11;  Ibid. 
col.  472;  inserito  da  Carlomagno  medesimo  nelle  leggi  longobardiche,  (1.  22),  con  l'ag- 
giunta: et  Deum  timentes).  Non  credo  che  ci  siano  capitoli  o  leggi  di  Carlomagno  che 
prescrivano  anche  di  deporre  gli  scabini  tristi. 
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sotto  ì  Longobardi 9  non  n'hanno  parlato  mai?  Certo,  quella  parola  or- 
dine, marca,  per  dir  cosi,  del  municipio,  e  a  proposito  di  Milano,  fa- 
rebbe molto  per  la  loro  causa.  Ma  se  non  n'hanno  parlato,  è  perchè 
non  ce  n'è  nessuna.  Ce  n'è  una  ai  preti,  ai  diaconi  e  cU  clero  della 
Chiesa  milanese  * ,  e  due  altre  cU  popolo,  ai  preli,  ai  diaconi,  al  clero, 
r  una  :  della  Chiesa  milanese ,  V  altra  :  milanese  '  ;  che  son  cose  molto 
diverse.  E  del  resto,  per  ricavarne  qualcosa  intorno  allo  stato  delle 
città  italiane  sotto  i  Longobardi ,  quel  titolo ,  se  ci  fosse ,  non  basterebbe 
punto:  ci  vorrebbero  anche  tiitt' altre  lettere;  perchè  queste  (la  prima  e 
la  seconda  indubitabilmente  ;  V  ultima ,  secondo  ogni  probabilità  )  sono 
dirette,  non  a  Milano,  ma  a  quella  parte  del  clero  e  del  popolo  mi- 
lanese che,  air  invasione  d'Allxoino,  s  era  rifugiata  a  Genova,  dove 
non  e'  eran  Longobardi  \  Dimanierachè ,  se  anche  quel  titolo  d  fosse 


i  S.  Greg.  Epist.  in,  S9.  —  S  Ibid.  XI,  i  e  16. 

3  È  noto  che,  all' arrivo  de*  Longobardi,  saot*  Ouoralo ,  arcivescovo  di  Mìluio,  si  ri- 
fugiò a  Genova,  dove  morì,  e  dove  risiedettero  i  suoi  successori,  Loreiiio  II,  Co- 
stanzo, Deusdedit,  Asterìo  e,  probabilmente  per  qualche  tempo,  Forte,  del  quale noo 
rimane  altra  memoria  che  il  nome  (Catalogus  Archiep.  Mediol.;  Rer  It  T.  I,  par.  Il, 
pag.  Si8  ).  La  cagione  d*  un  tal  silenzio  è  che ,  nel  tempo  in  cui  sedeva  quesl'  arcÌTe- 
scovo,  Genova,  con  un  gran  tratto  del  littorale,  fu  invasa  da  Rotarì,  il  quale,  Moondo 
la  relazione  di  Fredegarìo,  scrittore  probabilmente  burgundione  e  contemporaneo,  mise 
que'  paesi  a  ferro  e  a  fuoco ,  spogliò  e  ridusse  in  servitù  gli  abitanti ,  e ,  dirtrutle  le 
città ,  ordinò  che  si  chiamassero  borghi.  «  Segno  che  doveva  esser  ben  forte  in  eoUera 
contra  di  essi  (  abitanti  ) ,  »  dice  il  Muratori  f  Annali ,  Gii  ).  Noi  crediamo  che  possa 
esser  segno  di  qualcos'  altro ,  giacché ,  uè  in  questa ,  né  in  più  altre  spedizioni  eseguite 
nella  stessa  maniera  da*  Longobardi ,  si  vede  alcun  motivo  uè  pretesto  di  collera  contro 
gli  abitanti.  Ecco  il  testo  di  Fredegario  :  CivUales  UtorU  mari»  de  imperio  auferens , 
vaslai»  rumpit  inceruUo  coticremans,  popuhim  diripit,  spoliai  et  eaptivUaie  eondmnnai; 
murosqtée  earum  usque  ad  fundcunentum  desiruens,  vicot  has  civiiatei  nominare  prm- 
cepit.  Fred.  Chron  LXXl  ;  Rer.  Fr.  T.  3 ,  pag.  440.  (  Intorno  alla  patria  e  air  età  di 
questo  scrittore,  si  veda  la  dotta  prefazione  del  F.  Ruinart  alla  Storia  di  Gregorio  Tn- 
ronese,  nello  stesso  volume,  pag.  iiZ-ìi^.)  La  sede  fu  poi  ristabilita  in  Milano  dal 
successore  immediato  di  Forte ,  san  Giovanni  il  Bono ,  circa  settantasett'  anni  dopo  la 
fuga  di  sant*  Onorato. 

Ora,  la  prima  delle  lettere  di  cui  si  tratta,  scritta  dopo  la  morte  di  Lorenzo  sud- 
detto ,  è  relativa  alla  nomina  d' un  successore.  Cun  essa  risponde  Gregorio  al  clero 
milanese  stabilito  in  Genova,  che  gli  aveva  scritto  d'aver  eletto  Costanzo:  ed  ecco  per- 
che nel  titolo  non  è  nominato  il  popolo.  Latore  di  questa  lettera  fu  Giovanni  suddiacono; 
al  quale,  in  un'altra  lettera  (III,  30;,  Gregorio  ordina  che  vada  a  Genova,  e  verifichi  la 
cosa ,  perchè  la  lettera  del  clero  non  era  sottoscritta.  «  E  perchè ,  »  aggiunge ,  «  molti 
milanesi  i  sottintendi  :  laici  )   dimorano  là ,  costretti  dalla  ferocia  de*  barbari ,  »  ecco  il 
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davvero,  non  si  potrebbe  altro  che,  o  dirlo  apocrifo  addirittura,  o  spie- 
garlo col  supporre  che  i  milanesi  dimoranti  in  Genova  avessero,  per 

popolo  nominato  nel  titolo  dell'  altre  due  lettere ,  a  raccogli  anche  i  loro  voti  ;  e  se  coq- 
corroDO  in  Costanzo,  fallo  consacrare  dai  vescovi  a  cui  tocca,  eoo  T assenso  della  no- 
stra «utorìtà.  Ji  Hujus  pracepti  atictoritate  tuffuUum ,  Genuam  le  profieUci  necesse 
«fi.  Bi  quia  multi  iUic  Hediolanentium  coatti  barbara  feritale  contislunt,  eorum 
te  véliuntatet  oportet ,  eis  convocatis ,  in  eommune  pertcrulari.  Et  si  nulla  eos  divéV" 
iitoM  ab  eUetionÌM  unitale  disterminal  ^  siquidem  in  pradicto  fitio  nostro  Constanlio 
omnium  wfluntales  alque  eonsensum  perdurare  eognoscis  ;  tunc  eum  a  propriis  Epi- 
seopis ,  sieut  cuUiquitalis  mas  exigit,  cum  nostra  auctoritalis  assensu,  solatiante  Do^ 
wùuo,  faeias  eonseerari. 

La  seconda  lettera  è  relativa  air  elezione  già  fatta  del  diacono  Deusdedit  al  posto  di 
Costanzo  deftinto;  e  ci  si  troverebbero,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  argomenti  più  che 
bastanti  per  credere  che  non  fu  indirizzata  a  Milano.  È  in  risposta  a  una ,  con  la  quale 
gli  dettoli  avevano  informato  il  papa  che  Agilulfo,  re  de*  Longobardi,  e,  come  si  vede, 
ancora  ariano ,  aveva  loro  intimato  che  nominassero  una  persona  di  suo  aggradimento  ; 
ed  seco  cosa  dice  il  papa  su  questo  proposito  :  «  Non  vi  ftte  caso  di  ciò  che  v*  ha 
scritto  Agtlolfo,  perchè  noi  non  saremmo  mai  per  riconoscere  uno  che  fosse  eletto  da 

non  cattolici ,  e  principalmente  da  Longobardi Non  e*  è  qui  nulla  che  possa 

slomarvi  dal  vostro  proposito,  né  fìirvi  forza  veruna;  perchè  la  vostra  Chiesa  non  ha 
entrate  ne*  paesi  posseduti  dal  nemico  ;  ma  sono  tutte ,  per  la  protezione  di  Dio ,  nella 
SiciUa,  e  in  altre  parti  delP  Impero.  »  lUud  autem  quod  vobis  ab  Agilulpko  indicastis 
scripium,  DiUetionem  vestram  non  moveat»  Ncun  nos  in  hominem  qui  non  a  calhoUcis 
et  mtueime  a  Langobardis  eligitur  >  nulla  prabemus  ratione  eonsensum  ....  Nee  enim 
est  quod  vos  ex  hac  causa  deterreat ,  vel  cdiquam  vùbis  necessitatem  incutial:  quia 
unde  possunt  cUimsnta  sancto  Ambrosio  servienlibus  Clericis  ministrari ,  nihil  in  ho- 
stium  locis,  sed  in  Sicilia ,  et  in  aliis  Reipublica  partibus ,  Deo  protegente ,  consistit. 
V  avere  il  re  inlimato  i  suoi  voleri  per  lettera ,  è  già  un  indizio  che  %V  inlimava  a  per- 
sone fuori  de* suoi  stali;  il  non  parlare  il  papa  altro  che  d'entrale,  è  un  altro  indizio 
che  le  persone  erano  fuori  di  pericolo  ;  e  chi  vorrà  poi  credere  che  avesse  chiamali 
nemici  i  Longobardi,  se  avesse  scritto  a  gente  che  fosse  slata  nelle  loro  unghie?  È 
bensì  usanza  de' santi  di  non  dir  bugie,  ma  non  di  dire  qualunque  verità  in  qualunque 
circostanza.  Ma  T  induzioni  sono  superflue,  quando  ci  sono  le  prove.  Anche  in  questa 
lettera  è  nominalo  un  latore:  Pantaleonem  notarium  nostrum  transmisimus ;  e  ce  n*è 
anche  qui  un'altra  al  latore  medesimo,  nella  quale  il  papa  gli  ordiua  che  vada  a  Ge- 
nova, e  faccia  ordinare  Deusdedit,  se  l'elezione  è  stata  unanime,  e  se  non  c'è  alcun 
impedimento  canonico.  Experientia  tua  prasenti  aucloritate  suffuUa,  cui  Genuensem 
urbem,  auxUiante  Domino,  proficiscens,  Deusdedit  Diaconum  Ecclesia  Hediolanensis , 
si  tamen  a  cunctis  eleclus  est ,  et  nihil  est  quod  ei  ex  anteacta  vita  per  sacros  possit 
canones  obstare  ,  Episcopum  solemniter  faciat  ordinari  (  XI ,  «3  j. 

L*  ultima  delle  lettere  in  questione  fu  portata  da  Aretusa ,  a  donna  chiarissima  ;  u  e 
non  ha  altro  oggetto  che  di  raccomandare  che  le  sia  fatta  giustizia ,  sopra  alcuni  legati 
lasciati  alla  famiglia  di  lei  dall'  arcivescovo  Lorenzo  nominato  sopra.  Latrix  prasentium 
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queir allaccamento  al  passato,  e  per  quella  fiducia  neir avvenire,  che 
abbandona  cosi  tardi  gli  emigrati  politici,  conservato  là,  tra  di  loro,  un 
simulacro  di  curia  :  parvam  Troiam ,  simulataque  magnis  Pergamo .... 
solatia  t'fWis  '. 

Ma  come  mai  potè  il  Romagnosi  immaginare  queir  Ordine  in  titoli 
dove  non  si  trova?  É  lecito,  anzi  conveniente  il  credere  che  non  gli  ab- 
bia guardati:  la  svista  sarebbe  certamente  stata  più  strana.  É,  dico,  da 
credere  che,  trovandoli  nella  Dissertazione  del  Muratori  ^  citati  insieme 

Arelhuta ,  claristima  filmina ,  propler  eausam  legati  quod  ei ,  eonjugique ,  vel  fiUis 
iptius  Laureniiut  frater  noater  reverenda  memorict  Episcopus  metter  reliquerai ,  diu 
est  apud  nas ,  ut  reeolitie ,  demorata ....  tdeirco  Dilectionem  t>ettram  ecriptis  pret- 
Meniihis  adkortamur,  ut  memorata  muìieri  iUuc  venienti  earitatem  quam  decet  Seete$i<B 
filias  impendaiie ,  et  eum  auctore  Deo  EecleMÌa  fuerit  ordinata ,  id  agatie ,  quaiemit 
eausa  ipsa ,  qua  tempore  diuturno  dilata  est ,  ita  sine  mora ,  aqikitate  servata,  debeat 
terminari.  Qui  non  abbiamo  prove  materiali  da  allegare;  ma,  come  abbiam  detto,  è  cosa 
più  cbe probabile,  che  questa  lettera,  la  quale  porta  lo  stesso  titolo  dell* altre,  sia  stata 
diretta  alle  stesse  persone.  Anzi  è  la  sola  cosa  probabile:  poiché  a  chi  altri  si  sarebbe 
rivolto  il  papa ,  in  una  tale  occasione  ?  Non  s*  è  egli  visto  in  questa  nota  medesima , 
che  r entrate  della  Chiesa  milanese  non  erano  in  paesi  soggetti  ai  Longobardi?  E  chi 
doveva  averne  T  amministrazione ,  se  non  chi  amministrava  la  Chiesa  medesima,  e  di 
pili  era  indipendente  dai  Longobardi  ?  Come  dunque  supporre  che  il  papa  IndiriiiMse 
la  sua  raccomandata  a  Milano,  in  hostium  locis,  dove  non  e*  era,  né  di  che,  né  chi 
darle  ciò  che  le  poteva  esser  dovuto? 

i  Virg.  Aen.  Lib.  HI,  v.  .149;  lib.  V,  v.  367. 

S  È  dalla  parola  populop  la  quale,  come  abbiam  visto,  si  trova  realmente  in  due  di 
que*  titoli,  che  il  Muratori  credette  di  poter  indurre  l'esistenza  del  municipio  in  Mi- 
lano, al  tempo  di  san  Gregorio,  a  >'oi  troviamo,  »  dice,  «  che  San  Gregorio  scrive 
r  Epistola  IV.  del  Lib.  XI.  Populo,  Presbyteris,  Diaronis  et  Clero  Mediolanensi,  com- 
piagnendo la  morte  dell*  Arcivescovo  Costanzo ,  ed  un'  altra  ai  medesimi  collo  stesso 
titolo.  Se  non  v'  era  allora  nella  Città  figura  alcuna  di  Comunità ,  e  di  Ordine ,  sotto 
qualche  Magistrato;  /chi  del  Popolo  avrebbe  ricevuto  e  letto  le  Lettere  Pontificie,  e 
date  le  risposte?  o  Ma  bisogna  dirlo:  non  badò  l'uomo  dottissimo  a  chi  e  dove  quelle 
lettere  erano  dirette.  I  Milanesi  che«  costretti  dalla  ferocia  de*  barbari ,  dimoravano  in 
Genova,  ecco,  ripeto,  il  popolo  a  cui  scriveva  Gregorio.  —  Ma,  —  penserà  forse  qual- 
cheduno,  —  cosa  dovevano  dire  i  Milanesi  rimasti  a  casa  loro,  di  veder  trasferita  a  de> 
gli  assenti  V  elezione  del  vescovo,  e  il  nome  di  popolo?  —  Rispondo  fìrancamente  per 
que'  Milanesi ,  non  so  s' io  dica  più  o  meno  sventurati  degli  assenti ,  che  di  questo 
erano  contentissimi.  Cosa  volevano ,  infatti ,  ne'  loro  vescovi  ?  Prima  di  tutto ,  che  fos- 
sero cattolici,  e  di  nume  e  di  fatto.  Ora,  ognuno  vede  quanto  la  cosa  sarebbe  stata,  non 
solo  difficile,  ma  rischiosa,  con  elezioni  fatte  in  Milano,  sotto  il  potere  d*  una  nazione 
ariana ,  e  di  re  ariani.  Se  uno  de'  migliori  s' ingegnava  di  far  paura  anche  a  quelli  che 
non  poteva  arrivare,  quanto  più  era  da  temere  che  avrebbero  adoprala  la  forza  dove 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  TERZO. 


195 


coi  titoli  di  lettere  dirette  ad  altre  città,  nei  quali  la  parola  e*  è,  rab- 
bia trasportata  da  questi  a  quelli,  inavvertentemente ,  e  senza  pensare 
quanto  importasse  qui  la  differenza  de*  luoghi. 

Se  poi  tra  quelle  città  d*  Italia  alle  quali  san  Gregorio  scrisse  davvero 
col  titolo:  Clero,  Ordini  et  Plebi,  ce  ne  fosse  alcuna  soggetta  in  quel 
tempo  al  regno  longobardico,  è  cosa  molto  controversa  tra  quelli  che, 
come  abbiam  detto ,  discutono  a  fondo  la  questione  de'  municipi.  Noi 
ne  iSEHSciamo  menzione  solo  per  osservare  che  non  sono  fatti  tali,  che 
r  accennarli  semplicemente ,  quand*  anche  fossero  accennati  giusti ,  sia , 
come  diee  la  Nota,  un  argomento. 


NOTA 


Un  ultimo  argoinenlo  ci  viene  somministrato  da  una  scoperta  fatta 


TaTevano,  per  far  cadere  reiezione  sopra  uomini  cattolici  solamente  di  nome?  Ed  era  da 
temere  egualmente  che  di  quest'uomini  n* avrebbero  trovati.  Non  so  se  nella  storia  ci  sia 
ao  solo  esempio  d*on  cattolico ,  il  quale,  per  servire  scaltramente  grinteressi  della  sua 
refigiooe,  si  sia  finto,  in  date  circostanze,  aderente  a  qualche  eresia  dominante,  abbia 
protestato  d*aver  per  essa  un  gran  rispetto:  ma,  di  non  cattolici  che  si  siano  protestati 
catloUci  •  quanti  non  ne  dà  la  storia  !  Gli  eresiarchi  medesimi  hanno  tenuta  questa 
strada,  per  più  o  meno  tempo,  cioè  fin  che  speravano,  con  queir  apparenza,  di  fare 
^\ìt  de'  cattolici  diventassero  eretici ,  quasi  senza  avvedersene.  E  la  ragione  di  questa 
differenza  è  facile  a  vedersi.  Non  si  può  aiutare  in  nessuna  maniera  la  verità ,  col  ne- 
garla: Terrore  s^;  perchè  runica  sua  forza  sta  nelP esser  gradevole:  e  cos'importa 
che,  per  acquistar  tempo  T  abbiate  negato,  quando,  col  tempo,  vi  riesca  di  farlo 
gradire?  Ecco  il  perchè  que' Milanesi,  cattolici  com'erano  (e  si  vede  dall'ubbidienza 
inantenata  per  circa  scttaiitasctt' anni  ai  loro  vescovi  assenti  ),  dovevano  preferire  dell'e- 
lezioni fatte  in  luogo  sicuro,  da  persone  indipendenti,  e  in  libera  comunicazione  coi 
supremo  e  perpetuo  conservatore  dell*  unità  cattolica,  a  quelle  che  avrebbero  potute  far 
essi  in  circostanze  cos'i  contrarie. 

Del  resto,  nella  dissertazione  citata,  Popinione  della  conservazione  de'  municipi  non  è 
espressa  con  una  fermezza  tale,  che  sia  esatto  il  dire  :  Ilo  creduto  col  Muratori,  Ecco  la 
conclusione  di  questo  scrittore:  a  Potrebboao  queste  poche  notizie  insinuare,  che  an- 
che ne'  Secoli  prima  del  Mille  anche  il  Popolo  formasse  un  corpo  non  privo  di  qualche 
regolamento  e  Magistrato,  o  E  nella  dissertazione  latina  :  In  his  ergo  (  temporibus  )  spe- 
rimen  aliquod  Corporis  Popularis  videor  mihi  ridere ,  in  quo  suus  essei  locus  tam 
SobUibus ,  quam  plebi ,  et  jus  ad  conventus  faciendos ,  et  aliquis  Ministrorum  ordo. 
Non  equivale  certamente  a  credere  :  e  infatti ,  le  discussioni  posteriori  e  recenti ,  accen- 
nate sopra,  fanno  vedere  quanta  ragione  abbia  avuta  il  Muratori  di  non  cavare  da 
quelle  veramente  poche  e  non  ben  distinte  notizie  una  conclusione  più  risoluta.  È  una 
delle  questioni  che  ha  messe  in  vista,  piuttosto  che  trattate. 
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recenieìnente  dal  signor  Carlo  Troya,  erudilo  napoletano,  e 

nel  GionicUe  ivi  stampalo  dal  Porcelli  sotto  il  titolo  II  Pregresso  delle 

scienze,  delle  lettere  e  delle  arti.  Opera  periodica  di  G.  R.  Napoli,  f  833. 

OSSERVAZIONI 

V altro  argomento,  riguardava  esclusivamenle  i  municipi;  quest' u/Zimo 
e  ciò  che  vien  dopo,  fino  alla  conclusione,  riguarda  esclusivamente  la 
nazionalità  de* giudici.  L* autore,  facendo,  come  s'è  accennato  da  prin- 
cipio, delle  due  questioni  una  sola,  ha  unite  con  un  nesso  verbale  cose 
che  non  hanno  alcun  nesso  logico.  Qui  dovevamo  notare  anche  il  fatto  in 
particolare,  affinchè  il  lettore  sia  avvertito  che,  fino  alla  conclusione,  la 
Nota  tratta  d'una  questione  sola,  e  di  quella  alla  quale  avremmo  vo- 
luto poter  restringere  le  nostre  osservazioni. 

NOTA 

Dal  famoso  Codice  Cavoise  esplorato  dal  Pellegrini  e  dal  Giannone, 
il  signor  Troya  trarne  due  leggi  ed  un  prologo  del  Re  lombardo  Ba- 
chi, ed  altre  nuove  leggi  di  Astolfo,  che  mancano  alla  collezione  delle 
longobardiche  leggi.  Nella  legge  X  di  Rachi  si  dice:  «  Propterea  prm- 
«  cipimus  omnibus  ut  debeant  ire  unusquisque  ca^isam  habentes  ad  dvi- 
«  tatem  suam  simulque  ad  judicem  suum,  et  nunciare  causam  ad  ipsos 
•  judices  suos.  »  La  parola  omnibus,  pare  riferibile  a  tutti  i  sudditi 
lombardi  e  italiani.  Il  dubbio  pare  tolto  dalla  locuzione  ad  civitatem 
suam  unita  ad  judicem  suum.  Iai  città  indica  la  sede  del  tribunale  e 
quindi  il  circoìidario  giurisdizioìxale.  Il  giudice  suo  indica  la  giuris- 
dizione personale  a  norma  della  diversa  nazione. 

OSSERVAZIO.M 

Sarebbe,  certo,  una  cosa  singolare,  che  Tuomo  veramente  erudito, 
citato  qui,  fosse  andato  a  scovare  un  documento  che,  con  due  parole, 
buttasse  a  terra  tulto  il  suo  sistema,  fondato  su  tante  ricerche  e  su 
tanti  confronti  ;  e  lui  non  avvedersene.  E  non  sarebbe  meno  singolare 
la  cosa  in  sé  :  cioè  che  un  fatto  di  due  secoli ,  e  d'  un'  intera  popola- 
zione, e  del  quale  dovrebbero  rimaner  tante  tracce,  si  trovasse  dimo- 
strato accidentalmente  e  indirettamente ,  non  dal  testimonio,  ma  dall' in- 
terpretazione d'alcune  parole;  là  un  lolius populi  (anzi  questo  nemmeno 
interpretato,  ma  lasciato  da  interpretare  al  lettore),  qui  un  suum  e  un 
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r.  Ma  se  si  esamina  il  docnmento,  non  sì  trova  allro  di  singolare, 
cbe  r  interpretazione. 

La  legge  X  di  Rachi  (secondo  il  codice  Cavense)  è  composta  di  due 
parti  che  rigoardano  oggetti  affatto  diversi  :  ne  diamo  qui,  tradotta  come 
si  pnò,  quella  che  ha  che  fare  con  la  questione  presente. 

«  Qualunque  arimanno  o  uomo  libero  porterà  una  causa  davanti  a 
noi  prima  d'essersi  rivolto  al  suo  giudice,  e  d'aver  ricevuta  da  lui  la 
sna  sentenza ,  paghi  per  composizione  al  detto  suo  giudice  cinquanta 
soidi.  Per  ciò  ordiniamo  a  tutti,  che  ognuno  il  quale  abbia  una  causa 
da  ftr  decidere,  vada  alla  sua  città  e  dal  suo  giudice^  e  gli  esponga  la 
soa  eausa.  Che  se  non  gli  è  fatta  giustizia,  allora  venga  alla  nostra  pre- 
senza: chi  si  farà  lecito  di  venirci  prima  d'andare  dal  suo  giudice,  pa- 
ghi cinquanta  soldi,  e  se  non  è  in  caso 

Perciò  vogliamo  che  ognuno  vada  dal  suo  giudice,  e  riceva  la  sen- 
tenza cbe  gli  sarà  data  ^  » 

Poò  egli  esser  più  chiaro  che  quel  suo  tante  volte  aggiunto  a  giudice, 
non  c'è  p^  altro,  se  non  perchè  la  legge  .parlava  ad  uomini  che  non 
erano  tutti  soggetti  a  un  giudice  medesimo?  Supponiamo  che  in  tutto 
il  regno  non  ci  fossero  stati  altro  che  Longobardi  :  quel  suo  ci  andava 
Qgualmente.  Doveva  la  legge  dire  semplicemente:  od  jt^fic^m,  quando  le 
jiuikerìe  (judiciarùB)  erano  molte?  —  Ma,  dice  la  Nota,  la  sede  del 
tribunale  era  già  indicata  dalla  parola:  ad  cimtatem  suam;  dunque  1* al- 
tro suum  aggiunto  a  judicem  deve  signiflcare  qualcosa  di  diverso.  — 
S'osservi  prima  di  tutto,  che,  per  poter  fare  una  tale  illazione,  la  Nota 
ha  dovuto  staccar  dalla  legge  e  riferire  quel  solo  brano  nel  quale  si 
trova  quella  locuzione,  come  la  chiama.  Ora,  il  lettore  ha  potuto  vedere 
cbe  nella  legge  il  suo,  aggiunto  a  giudice,  e*  è  tre  volte  prima  di  quel 
brano,  e  due  volte  dopo.  E  in  questi  luoghi,  cosa  indica?  S'insiste  forse, 
e  si   domanda   perchè  mai  la  legge  avrebbe  nominata  anche  una  sola 


I  Si  enim  vero  Arimanntu  aud  Uber  homo  ad  judieem  tuum  priu»  non  ambulavérit,  etju- 
dkbtm  tuum  dejudUe  tuo  non  suteeperit^  et  poti  {uil )  jusUUam  suam  rtetpat,  sic  venerilad 
Mf  procìamart,  eomponat  ad  ip$um  judieem  suum  soUdos  quinquaginta,  Propterea  praeepimut 
owmiìmi  ui  debeant  ire  unusq^isque  eautam  habenles  ad  dvitatem  tuam  simulque  ad  judieem 
iman,  et  nuneùtre  eautam  suam  ad  ipsos  judiees  tuos.  Et  si  jusUtiam  non  reeeperint^  lune  m- 
nkmt  od  nottram  prenentiam:  nam  si  quis  venire  anlea  prasumpserit  priusquam  ad  judieem 
tmtm  vadai,  qui  Kabuerint  unde,  componant  solidos  quinquaginta,  et  qui  non  habuerini,, . . 

Ideo  volumus  ul  vadat  unutquisque  ad  judieem  suum,  et  pereipiat  judieium  tuum  quaìiler 
fmriL  Nel  volarne  già  citalo.  Della  condizione  de* Romani,  ecc.  Ediz.  di  Milauo,  pag.  48S. 

SS 
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volta  la  città?  quando  non  fosse  stato  necessarioT  Se  ai  rispoDdeaae  che 
r  ha  fatto  per  un  di  più,  potrebbe  bastare.  Infatti^  non  strebb'egli 
strano  il  voler  applicare  la  regola  del  necessario  a  un  documento  nel 
quale  trionfa  tanto  il  superfluo?  C'è  egli  da  maravigliarsi  che  quello  scrit- 
tore, oltre  la  persona,  abbia  indicato  anche  il  luogo?  che  abbia  detto 
una  volta:  vada  alla  sua  cUtày  sottintendendo:  non  venga  a  palazzo*, 
come  aveva  detto  tante  volte:  vada  dal  suo  giudice  »  per  opposizione  a 
da  noi?  Anzi  non  sono  pleonasmi  comunissimi?  Se,  per  esempio,  si 
trovasse  che  un  papa,  a  chi  fosse  ricorso  inopportunamente  a  lui,  avesse 
detto:  andate  alla  vostra  diocesi,  esponete  la  cosa  al  vostro  vescovo;  ci 
sarebbe  ragion  di  credere  che  in  ogni  diocesi  ci  fossero  diversi  vescovi 
per  diverse  classi  di  persone? 

Ma  per  dimostrare  quanto  sia  lontana  dal  vero  quel!'  interpretazione» 
non  e'  è  bisogno  di  ricorrere  ad  argomenti  generali,  e  ad  esempi  ideali. 
Abbiamo  due  leggi  longobardiche  nelle  quali  si  trovano  accozzati  insieme 
la  città  e  il  ^itMftc^,  anzi  il  suo  giudice:  vediamo  cosa  n'uscirebbe, 
a  interpretar  quel  suo  nel  senso  della  Nota.  Una  di  queste  leggi  èidi 
Liutprando  :  ne  diamo  qui  la  parte  che  fa  al  proposito,  tradotta,  diremo 
di  nuovo,  come  si  può.  «  Se  qualcheduno,  in  qualsisia  città,  seou  il 
comando  del  re,  ecciterà  una  sedizione  contro  il  suo  giudice ^  o  farà 
qualche  guasto,  o  cercherà  di  scacciare  il  giudice  suddetto;  o  se  altri 
uomini  d' un'  altra  città  faranno  lo  stesso  contro  un'  altra  città  o  contro 
un  altro  giudice,  o  cercheranno  di  scacciarlo;  chi  ne  sarà  il  capo,  sia 
punito  di  morte ,  e  ogni  suo  avere  ricada  al  Palazzo  »  cioè  alla  cassa 
del  re  :  t  i  complici  paghino  la  loro  composizione  al  Palazzo  medesimo  >.  > 
L'altra  legge  è  la  sesia  del  nostro  Raclii,  quella  di  cui,  come  s'ò  ac- 
cennato or  ora,  dovremo  parlare  di  nuovo:  qui  basterà  citarne  il  principio. 

e  Siamo  informati  che,  nelle  diverse  città,  degli  uomini  malvagi  fanno  am- 
mutinamenti contro  il  loro  giudice  \  >  Se  qui,  dico,  vogliamo  intendere  il 


i  Ad  palaUum,  come  nella  legge  VI  di  Bachi  medesimo:  legge,  con  la  quale  Udoeiimenlo 
in  qneslione  ha  ana  relailone  singolare ,  e  della  quale  dovremo  parlare  tra  poco. 

i  Si  qui9  $ine  volìuitate  Regii,  in  qualicumque  dvilale  cantra  Judk«m  tuum  tiHHomm  le- 
vaveril,  aut  aliquod  makm  fecerit,  vel  etan  tine  juaione  expeller»  qmBtierii;  otti  aUtri  homA- 
net  de  allera  civitaU  cantra  aliam  civitùtem,  aut  aUum  JtMtteem,  ut  tupra^  tin$  juuicm  ftu- 
rintt  aut  eum  expellere  quatiirint,  tunc  it  qui  in  capite  fuerit,  anima  tua  imurrai  pericuium, 
et  amnet  ree  ejue  ad  Palatium  deveniant,  ReUqui  vera  homines  qui  cum  Ula  in  «Milo  eomm- 
tientet  fuerint,  unu$qui$que  campanai  in  Palatia  guidrigild  tuum . . .  Liatp.  V,  S. 

3  Cagnavimui  quad  per  tingutat  dvitatee  mali  homines  tanat  (  T  altri  codid,  cItaU  dal  Ma- 
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/mKcmi  ftiiMi  nel  senso  della  Nota,  ne  verrà  che  la  legge  non  proibiva 
d' ammatiDani,  se  non  contro  il  giudice  della  propria  nazione;  ne  verrà 
die ,  se  un  Italiano  fosse  slato  complice  o  capo  d*  una  sommossa  con- 
tro OD  giuMee  longobardo^  e  viceversa ,  se  un  Longobardo  avesse  fatto 
lo  stesso  contro  il  sopposto  gindice  italiano,  non  era  naila.  E  s'osservi 
che  la  I^ge  di  Liotprando  prevede  il  caso  d' ammutinamenti  fatti  contro 
mi  ottro  gùiUce;  ma  a  chi  riferisce  queste  parole?  Agli  uomini  d^  un' al- 
fra  dttà.  Solamente  1*  ammutinarsi  contro  un  giudice  della  propria  città, 
me  non  della  propria  nazione,  sarebbe  stato  un  fatto  impunito:  quando 
Doo  si  trovasse  più  ragionevole  il  dire  che  la  legge  non  n'  ha  parlato , 
perchè  lo  rigoardava  come  un  fatto  impossibile. 

Io  queste  doe  leggi  poi,  anche  chi  non  abbia  alcuna  idea  del  sistema 
giodiiierio  de*  Longobardi,  vede  subito  che,  in  quel  sistema ,  tra  città 
t  §iudk0  e* era  ona  relazione  speciale;  e  quindi,  che  T accompagnare 
qoe'due  vocaboli,  come  era  qualche  volta  necessario^  cosi  poteva  acca- 
der bcilmente  anche  quando  non  ci  fosse  necessità  ;  appunto  come  s' è 
detto  di  diocesi  e  vescovo,  e  si  potrebbe  dire  di  cent'  altre  cose.  Ma  per 
dii  abbia  nna  qualche  idea  di  quel  sistema,  e  del  suo  particolare  voca- 
bolarìo,  questa  relazione  è  tanto  ovvia,  che,  io  verità,  non  si  sa  intendere 
eoiBe  mai  air  antere  delia  Nota  non  sia  venuta  in  mente  addirittura, 
e  in  maniera  da  non  lasciar  luogo  ad  altre  congetture.  Essendo  condotti 
a  dime  qualcosa  di  più,  dobbiamo  per  conseguenza  chiedere  il  permesso 
di  rammentar  cose  notissime. 

Nelle  leggi  longobardiche  anteriori  alla  conquista  di  Garlomagno  ^  la 
parola  Judex  ha  spessissimo  (non  dico  sempre,  perchè  non  sarebbe  cosa 
da  affermarsi  incidentemente  e  senza  discussione)  un  significato  speciale: 
iodica^  non  un  giudice  di  qualunque  grado,  ma,  come  per  antonomasia, 
il  giudice  supremo  d*un  distretto,  giudice  che  aveva  sotto  di  sé  altri 
giudici  inferiori,  e  sopra  di  sé  il  re  solo.  Tra  le  leggi  da  cui  questo  ri- 
solta, n'accenneremo  una  sola,  ma  espresslssima.  e  Se  uno  porterà  una 
causa  davanti  al  suo  sculdascio,  >  giudice  inferiore,  <  e  questo  tarderà  più 
di  quattro  giorni  a  fargli  giustizia....  paghi  il  detto  sculdascio  la  compo- 
sizione di  sei  soldi  al  ricorrente,  e  d' altrettanti  al  suo  giudice Che 

se  la  causa  passa  la  sua  competenza ,  rimetta  le  parti  al  giudice  sud- 
detto.... E  se  anche  questo  non  si  crede  autorizzato  a  decidere,  mandi 
le  parti  davanti  al  re  K  >  Le  sedi  poi  di  questi  giudici  supremi,  i  capo- 
mori,  tuono:  rcnat,  xaìóos^  zanat) ,  ideit  adunationes  eonira  JutUeem  luum  agente»  facUmi, 
tUdu  I.  6;  Ber.  It.  U  I,  P.  11^  (lag.  87. 

1  Si  qmt  eautam  habuerit,  et  Seuìdatio  tuo  eam  adduxerit,  el  ipie  Sculdatiu»  JutUUam 


1^  intra  qùaiuof  dUt  fUcire  tiegUxerit ....  eompùnat  ipa  Seuldadut  toUdoi  VÌ  ti  «^fvi 
tatua  ttt,  et  JudUi  suo  tolidos  F/. . . .  Si  vero  tatit  cauta  fuirit,  q^od  ifte  SmtdashLtdtUbe* 
ture  minime  pottit,  dirigat  amlnu  partee  ad  Judicem  nmm .,.,  Et  ti  nee  Jud$te  detiòertuie po^ 
tuerit,  dirigat  intra  XII  dUt  ambùt  partet  in  prcetenHia  Regie  ....  Liatp.  IV,  7. 

4  Si  quit  in  alia  dottate  eautam  kabuerit ,  timititer  vadat  etti»  epittota  de  iuàdoe  ed  àa- 
dieem  qui  in  toeo  ett . , .  Et  ti  talit  cauta  fuerU  quam  deliberare  minime  pòetit,  jioHàt  wntU- 
tutum,  et  dittringat  hominem  iUum  de  tua  Judiciaria,  ei  faeiai  intra  tigintt  diet  M  preneàUà 
Regie  venire . . .  Lialp.  IV,  9.  Neil'  anlecedente  aveva  dello  :  Si  honUnet  de  eub  mnó  JftUee,  èe 
duobot  tamen  Sculdait,  eautam  habuerint,  ilte  qui  pultat  vadat  eum  mitt»  aul  epielóla  de  tuo 
Seutdatio  ad  illum  alium  Sculdaem,  tub  quo  ipu  ett  cum  quo  camam  kabei .... 

)  De  furibut  unutquitque  Judex  in  tua  dvitate  faciat  earcerem  tub  terra.,,.  LiUtp.  Vi,  S. 

Z  In  questi  limili,  1*  abaso  non  era  particolare  ai  Longobardi.  In  un  capitolare  llrandoo  di 
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Inoghl,  come  ora  si  direbbe,  delle  loro  prò? inoe,  cbìamate^  dal  lora  ooine^ 
judiciaricB,  erano  appunto  le  ci  ili:  che  è  qaaoto  dire,  io  ogni  ciUk 
non  e'  era  altro  che  un  giodice.  Questo  risulta  già  maDitestamente  dalle 
dtie  leggi  conth)  i  sediziosa,  citale  or  ora:  ne  accenneremo,  per  uo  ài  I 
di  più ,  due  altre,  e  Se  alcuno ,  »  prescrive  Liutprando ,  t  ba  una  causa 
in  un'altra  ciMy  vada  con  una  lettera  del  suo  giudice ^  al  giutdtee  di 

quella E  se  questo  non  crede  di  poter  dare  una  sentenxa,  rimandi  il 

ricorrente  dalla  sua  gitMcerìa,  e  lo  diriga  al  re  ^  >  Un'altra  legge  di 
Liutprando  medesimo  prescrive  che  «  ogni  giudice  faccia  fabbricare  nella      ( 
$ua  città  una  prigione  sotto  terra  per  i  ladri  K  »  j 

Ora^  cos*  ha  fatto  qui  V  autore?  Senza  darsi  pensiero  d' alcun»  droo- 
stanza  particolare  e  positiva,  sanza  metter  nemmeno  in  avvertenza  il  let* 
toro ,  ha  preso  quel  judex  nel  senso  generico  che  ha  per  noi  la  parola 
giudice;  e  perchè,  intesa  in  questo  senso,  non  ha  effettivamente  alcuna 

i  relazione  particolare  e  necessaria  con  la  parola  città  ^  ha  trovalo  che 
nella  loro  unione  ci  dovesse  essere  qualche  mistero.  Ma,  trattandosi  d^ona 
legge  longobardica,  ognuno  vede  che»  per  escludere  da  quella  pardi  il 
senso  che  le  leggi  longobardiche  le  danno  almeno  abitualmente,  ci  vih 

'  leva  qualche  ragione  particolare  al  caso.  Noi,  in  verità,  non  sapremmo 
immaginarne  veruna  :  troviamo  piuttosto  delle  ragioni  per  credere  cha, 
anche  in  questo  caso ,  non  si  possa  intendere  altro  che  il  giudice  su« 
premo  dopo  il  re,  il  giudice  unico  in  ogni  città.  Infatti,  che  qualchedano 
0  moltii  saltando  irregolarmente  quest'  ultimo  scalino,  per  dir  cosi,  della 
gerarchia  giudiziaria  »  andassero  ad  appellarsi  al  re  contro  la  sentenza 
d*  un  giusdicente  inferiore,  o  portassero  addirittura  davanti  al  re  mede* 
Simo  qualche  causa  grave  bensì,  ma  non  riservata  a  lui  s,  è  una  cosa 


I 
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che  8*iDt6Dde  facilmeDle:  non  par  Terisimiie  che  ad  alcuno  venisse  in 
mcale  di  rivolgersi  al  re  io  prima  istanza  »  per  fargli  decidere  le  cause 
cbe  potevano  esser  di  competenza  di  ([ue'  giusdicenti  minori.  Se  anche 
r  abuso  e  T  ignoranza  fosse  arrivata  fin  là,  non  si  vede  perchè  la  legge 
eoa  gli  avrebbe  nominati  espressamente,  o  almeno  accennati,  come  fanno 
tani^  altre  ^,  invece  di  ripeter  tante  volte  quel  nome  che  abitualmente 
indicava  una  sola  specie  di  giudice.  Ma  e'  è  un  argomento  ancor  più 
particolare  e>  dirò  cosi^  piii  aderente  al  fatto.  Abbiamo  un*  altra  legge, 
nella  quale  si  trova  la  medesima  proibizione  di  ricorrere  al  re  prima 
d' aodar  dal  giudice,  e  con  la  medesima  multa ,  e  in  parte  ne'  medesimi 
lermiai,  e  nella  quale  questo  giudice  è  manifestamente  il  supremo.  Ed  è 
quella  legge  VI  di  Rachi  medesimo,  della  quale  abbiamo  citato  il  prin** 
Gi|»o  poco  fa;  legge  relativa,  come  s*è  visto,  agli  «  ammutinamenti»  che 
nelle  diverse  città  alcuni  fanno  contro  il  laro  giudice.  >  In  essa  il  le» 
gisbtore  viene  a  parlare  delle  facoltà  che  ognuno  (o,  come  dice  dopo, 
ogni  Arimanao  >)  aveva  di  ricorrere  al  re,  non  essendogli  fatta  giustizia 
dal  giudice;  e  aggiunge:  e  Se  però  queir  Arimanno  avrà  mentito,  e  trat- 
tato frodoleotemente,  se  sarà  venuto  a  palazzo  prima  d' essere  stato  da- 
vaoti  al  iuo  giudice,  pagherà  cinquanta  soldi»  metà  al  re  e  metà  al  euò 
fttttftM  ';  »  il  quale  è  sempro  quello  di  cui  la  legge  ha  parlato  fin  da 

Mmko  Pio  é  prescritto  ogiulmente  che  nessono  s' appelli  al  re,  se  non  nel  caso  clie  non  gli 
aia  fatta  giustizia  dai  messi  reali  o  dai  conti,  giadici  saprcml  dopo  il  re,  gli  uni  straordinari, 
gli  altri  ordinari.  Papulo  autem  dicatur  ut  eaveat  de  aliit  causis  ad  not  reclamarif  nUi  de  qui- 
tal  mti  Mitri  nottri,  aut  Comites  eis  jutUUas  faeere  nolueHnt  (Lad.  P.  Gapit.  anni  899.  cap.  i4; 
fiains.  1. 1,  pag.  668).  Il  qoal  capitolo  fa  poi  inserito  da  suo  figlio  Lotario  I  nelle  leggi  longo» 
banliebe  (Rer^  It.  t.  I,  Part.  II,  pag.  i5ì^):  segno  che  l' abaso  dorava  anche  dopo  la  legge  di 
Barili. 

i  Per  Sculdais  suum,  aut  Judkem  ;  Roth.  I.  57.  Judex,  aut  quieumque  in  loco,  aut  finibui 
frwinekB  reridet;  Id-  i.  369.  Judex,  aut  actor  publieus  ;  Liatp.  V,  i3.  Si  quii  Judex,  aui  Scut»' 
dariut,  OMt  SàUariut,  aut  Decanus,  etc.  Id.  VI,  31.  Judiei,aut  ad  qualemeumque  loci  Protpoti* 
fatm;  Id.  VI,  Hi;  et  al. 

f  Intorno  alla  nozione  intera  e  precisa  di  questo  vocabolo,  gli  eroditi  differiscono  in  cloal-' 
che  parte:  il  più  noto  e  il  più  certo  è  che  comprendeva  le  qualità  d*aomo  libero  e  obbligalo 
al  set? Izlo  militare.  Non  credo  che  alcuno  degli  scrittori  più  risoluti  a  fare  de*  due  popoli  uno 
Solo,  Ila  arrivato  a  dire  cbe  la  denominazione  d*  Arimarmi  possa  significare  Ugualmente  tto* 
nini  kNigobardi  e  iUliani. 

a  ilHauMiiiis  (ite  qMem ,  li  mentHui  fuerit  et  dolote  hoc  egerii,  ri  ante  venerii  ad  Aii<i« 
timi ,  fiuMi  ad  Judirie  nU  vadat  judidum,  li  habuerit  unde  componere  potsit ,  eomponai  èoU- 
doi  L,  medium  Aegi,  et  medium  Judici  suo.  Et  ri  talii  homo  fuerit  qui  non  habeai  wndé  campo- 
nere  pouU ,  auipUit  diteipUnam,  ut  emendata»  /la( ,  et  ut  aUi  faeere  hoc  non  prmummì. 
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principio.  Ora,  o  si  vuole  che  la  legge  novameote  aooperta  dod  aia  altro 
cbe  una  rìpeiizioDe,  no  richiamo  air  osservanza  di  qoest'  altra,  e  ai  do- 
vrà credere  cbe  lo  stesso  termine  abbia  nelle  doe  leggi  lo  stesso  signi- 
ficato; 0  si  vuole  cbe  sia  una  legge  in  parte  diversa,  e  fatta  appaino 
per  estendere  la  proibizione  a  un  maggior  nomerò  di  casi;  e  allora 
come  si  spiega  cbe  il  termine  sia  quel  medesimo? 

Noi,  per  diria,  non  potremmo  volere  né  T  uno  nò  T  altro^  giacché  era* 
diamo,  o  almeno  sospettiamo  fortemente,  cbe  qoella  del  codice  Gavense 
non  sia  punto  una  nova  legge,  ma  solamente  una  nova  lezione.  E  It 
ragion  principale  di  questo  sospetto  è  cbe  le  due  parti  eterogenee  di 
cui.  è  composta,  come  abbiamo  accennato  sopra ,  non  fanno  la  aostana 
altro  cbe  ripetere  cose  già  prescrìtte  in  doe  diverse  leggi  già  conosdole 
e,  ciò  ebe  ò  più,  io  due  leggi  vicine.  S'ò  visto  in  questo  momenlo 
quanto  la  prima  parte  somigli  alla  fine  della  l^[ge  TI  di  Racfai:  la  ae* 
conda  somiglia  di  più,  aocbe  materialmenle ,  al  principio  della  VII  di 
Racbi  medesimo  *.  E  forse  anche  al  lettore  parrà  più  verisimile  ette  un 

Rachitt  1. 1»  in  So.  Qui  ò  contenrata  li  parte  della  eanifcme ,  cbe  nanea  nel  eodler  GafiMi. 
B  aooo  iMtfOle  che,  per  dirlo  oceaaiooaliiienie  e  di  passaggio,  paiono  stodlata  appoata  per  atla- 
siare,  se  la  cosa  n*a?esse  bisogno,  cbe  alla  composizione  erano  associate  l*ides  di  peMlll&,  di 
correzione  e  d*  esemplo  ;  e  che  il  One  di  quella  sanzione  non  era  tmicamenls ,  come  folle  H 
Monteaqaiea,  e  nemmeno  principalmente,  di  proteggere  V  offàmre  owlro  la  MMlsttn  étVgfm. 
tsprit  des  Lois,  XXX,  ». 

i  Per  chi  desiderasse  di  fare  il  confronto  intero,  trascri?eremo  qui  anche  gii  altri  dM  leal^ 
principiando  dalla  seconda  parte  della  legge  X  del  codice  Gavense.  Et  hoc  vohama  ut  mMu 
homo  prmtumat  causa  alteriut  ad  dieendum  eupprekendere  aud  eautare,  nM  CMm  «oKtfa  ds  Jii- 
dke  Ilio,  ttee  causa  de  vidua  aut  orphano  dieenda:  neque,  ut  dixinme,  de  coliterfoc  niof.  (Per 
11  significato,  0  per  1  diversi  e  non  sempre  sicori  significati  di  questo  vocabolo,  si  veda  11  Da- 
cange  nel  Gloesarlo,  e  II  Moratori  nelle  note  alle  leggi  longobardiche.  Qai  potrebbe  slgnifteare 
ngiuklmente  o  amici,  o  parenti,  o  servi). 

Si  quit  cottsom  tuppréhenderit  aut  eauiore  prtBtumpterit  eomponat  guUbrigitd  emm  «rdfs* 
totem  regie  et  medietatem  Judici  tuo.  Et  ti  judex  qui  f^ierit  anteqwtm  cauta  atterearetur  hoc  ha- 
bere  pemUteril  aut  eontenterit,  con^^onat  guidrigHd  tuum. 

Ecco  ora  11  principio,  secondo  la  lezione  comune,  della  legge  VII,  o  la  legge  intera  secondo 
nn  codice  (citato  dal  Muratori  ad  h,  l.)  il  quale  di  ciò  che  vien  dopo,  fa  un'altra  legge,  e 
forse  con  ragione,  giacché  riguarda  una  materia  affatto  distinta.  Si  quit  eaueam  aUerku  a§ere 
aut  eautare  prettumterit  in  pratentia  Regit  aut  Judieit  (exeepto  ti  Rex  aut  Juàett  et  UeetiUam 
dederitt  de  ìfiduit  aiut  orpkanit,  a%U  de  tali  homiue  qui  eaueam  tuam  agere  non  fOfssCj,  ceni- 
INmal  guidrigild  euum,  medtiuR  Regi,  et  medium  eontra  quem  cautaeit.  Et  ti  fortaa  aliquit  per 
ttmpUct$at§m  rnum  eaueam  agere  netett,  veniat  ad  ptaeiUm,  Et  ti  Rex  aut  Judea  prooidsHI 
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copista  abbia  fatto  d'  nna  coda  e  d*  un  capo  che  si  toccavano,  un  corpo 
solo»  di  quello  che  il  legislatore  abbia  emanata  una  legge  nova  per  ri- 
dire ciò  che  aveva  già  detto  in  due  leggi  separate,  e  separate  con 
ragioiie^ 

Se  ora  ci  si  domanda  perchè  abbiamo  fotti  tutti  questi  ragionamenti 
sopra  un  documento,  deir  autenticità  del  quale  credevamo  d*  aver  tanta 
ragione  di  dubitare ,  risponderemo  che ,  per  ciò  che  riguarda  la  que* 
siione  presente,  era  come  se  fosse  autentico.  Sono  di  quelle  cose  nelle 
quali  on  copista,  levando,  aggiungendo^  mutando,  riman  fedele  air  ori- 
ginale, perchè  si  trova  nelle  medesime  circostanze  dell*  autore.  Quell'ag- 
ginnla:  ad  ewitaiem  suam  poteva  esser  suggerita  tanto  a  un  legislatore 
quanto  a  un  amplificatore  dalla  relazione  particolare  che  c'era  trail^m- 
ik$  e  la  dUà.  Perciò,  in  vece  di  ricusar  quel  testimonio,  abbiamo  cre- 
duto che  convenisse  cercar  d'intenderlo,  confrontandolo  con  altri  testi- 
moni, la  veracità  dei  quali  non  è  dubbia  per  nessuno. 

Sarebbe  più  che  superfluo  Y  interrogarne  degli  altri  ancora;  ma  ce  ne 
troviamo,  per  dir  cosi,  tra*  piedi  uno,  da  non  poterlo  scansare.  Per  una 
combinazione  curiosa,  l'altra  legge  di  Rachi  ritrovata  nei  codice  Ga- 
venae  (e  questa  certamente  nova)  par  fatta  apposta  per  avvertirci  di  non 
pensare  a  Italiani,  quando  nelle  leggi  longobardiche  troviamo  nominati 
da'  giudià ,  e  anche  con  quel  benedetto  suo.  «  Vogliamo  e  ordiniamo 
che  ogni  arimanno  il  quale  sia  chiamato  a  cavalcare  col  atio  giudice  j 
porti  con  sé  scudo  e  lancia;  e  il  medesimo,  se  verrà  con  lui  a  palazzo. 
E  questo,  perchè  non  sa  cosa  gli  possa  sopravvenire,  né  che  ordine  sia 
per  ricevere ,   o  da  noi ,   o  nel  luogo  dove  si  radunerà  la  cavalcata  '.  > 


91MNI  veriUu  fil,  hme  debeai  ei  dare  hominem  qui  eatuam  ipriut  agat*  Nam  $i  Judex  eontra 
hoc  eotuemerit,  excepH»  in  his  CapituUs,  et  non  emendavit,  eomponat  gvidrigild  nmm  in  Palatio 
A^.  --  I  due  codici  modenesi^  citali  dal  Maralori>  adh,  {.,  io  vece  di:  ad  plaeitum,  lianno: 
ad  PakMmm.  Ber.  It.  i.  I ,  Part.  il,  pag.  87.  Lezione  più  probabile^  giacche  sarebbe,  credo,  la 
sola  volta  che  nelle  leggi  longobardiche  anteriori  alla  conqaisu  di  Carlomagno  fosse  nomi- 
oato  II  pUcito:  e  r  occasioni  non  sarebbero  mancale,  se  il  placito  fossa  staio  in  oso. 

4  Uo  altro  motivo  di  dubiur  fortemente  dell'  originalità  della  lezione  Cavense,  é  1*  esserci 
ripetota  tante  volte  la  stessa  cosa,  a  un  di  presso  ne'  medesimi  termini.  Non  credo  che  In  latte 
le  leggi  longobardiche  si  troverebbe  un  altro  esempio  d*  una  cosi  strana  battologia.  B  trala- 
sdando  altre  osservazioni,  anche  quel  saltare  una  volta  dal  singolare  al  plurale,  e  cosi  a  spro- 
posito (éebeani  ire  ad  jvuUeem  nmm,  et  nundare  eaueam  $uam  ad  ipeosjìidieet  suo$),  non  pare 
che  possa  esser  altro  che  una  storpiatura  di  copisti. 

)  Hfte  itaque  twlttiniii  et  siattdmut,  et  unuiquieque  Àrimannut,  quando  cum  judiee  tuo  ea- 


I 
I 

I     ; 


I 


904  DISCORSO  STtHUOO 

Che  presso  i  Longobardi,  il  giudice  fosse,  nel  sao  distretto,  il  capo 
della  milizia  insieme  e  della  giustizia  ^  è  cosa  nota  e  non  controversa* 
E  non  abbiamo  citata  questa  legge  affine  di  confermarla ,  ma  perchè  la 
mette,  per  dir  così,  in  atto.  Se  si  vuole  che  nella  legge  antecedente  il 
judicem  suum  indichi  rispettivamente  anche  un  giudice  italiano,  bisogna 
vedere  in  questa  degritaliani  a  cavallo,  con  lancia  e  scudo,  cbe  accor- 
rono di  qua  e  di  là,  alla  chiamata  di  comandanti  italiani^  per  andare  a 
qualche  spedizione  militare.  Sotto  i  Longobardi! 

Non  dobbiamo  però  dimenticare  che  in  quella  legge  la  Nota  ha  trovalo 
un  altro  argomento.  La  parola  omnibus  pare  riferibile  a  tutti  i  mdUli 
kmbardi  e  italiani.  Ma  perchè  dovremo  cercar  quello  che  pare,  quando 
abbiamo  quello  che  è?  Quella  parola  può  indicare  diverse  totalità:  per- 
chè ne  prenderemo  una,  come  a  sorte,  senza  esaminare  cosa  richieda 
il  caso  speciale  ?  A  tutti ,  vuol  dire  naturalmente  a  tutti  quelli  per  cui 
la  legge  era  fatta.  E  chi  erano  quelli  per  cui  la  legge  era  fatta?  Quando 
non  lo  sapessimo  da  tante  parti,  e  in  tante  maniere,  lo  troveremmo  nel 
prologo  generale  delle  leggi  di  Bachi  medesimo:  e  Abbiamo  determinate 
e  stabilite  le  cose  che  convengono  alla  nazione  che  c'è  confidata  dalla 
Provvidenza^  cioè >  si  direbbe  che  prevedesse  il  pericolo  di  non  es- 
sere inteso  da  qualcheduno  de*  posteri ,  <  cioè  alla  cattolica  e  diletta  a 
Dio  nazione  de' Longobardi  ^  »  Ecco  fin  dove  si  stende,  e  dove  si  ferma 
la  significa/.ione  di  qmW  onmitms. 


ballicaverit ,  iiniistiiifQiM  per  ameUptum  deheai  portare  tcutum  et  Umeeam ,  et  tk  pott  Uhm 
eabalHcare.  Et  $i  ad  palaiium  cum  judice  ttium  veniate  iimiliter  faeiat.  Hoc  autem  ideo  voiu- 
mut  qntia  kuertui  est  qui  ei  tuperveniat,  aut.  qualtm  mandahtm  nudpiat  de  not  aud  de  ttru 
iiHut  uM  oporteat  kaberi  eaballicago  » , . ,  Rachis  Lex  XI.  Ibld.  —  Nel  tradurre  rolUma  frase 
siamo  andati  a  tasto.  CabalUeago  sigiiiflrava  probabilmente,  secondo  roccorrenia,  e  no  corpo 
di  cavalieri  e  tutto  un  esercito  e  una  spedizione  militare;  come,  In  diversi  luoghi  e  In  diversi 
tempi  del  medio  evo,  le  voci:  CobalHcatio,  Caballieata,  Cavalcata,  CAcvaldMo, EtmìIoMo, JEìqmì- 
fatui,  Hoitit;  delle  quali  si  veda  il  Ducange:  e  non  son  qui  tutte.  Poteva  anclie.  significare 
l'obbligo  d* andare  all'esercito,  come  alcune  delle  voci  suddette.  CavdUata  s'usava  ancora  nel 
Trecento,  per  significare  scorreria,  o  spedizione,  come  si  vede  in  alcuni  esempi  citaU  dalla 
Crusca. 

i  Chriiti  Jetti  domini  noitri  et  Salvaiori$  attidue  noi  convenit  prattpta  eomplers,  Mjm 
YTwMmitia  ad  rtgiminit  tulmen  pert>emmus;  et  iptiva  aaxiliani»  fniiertconlla,  91MS  GmU 
poMi  commi$uE  conveniunt,  ide$t  Genti  Catholica  et  dileetm  Deo ,  Lamgobardomm  ilaiuendo 
vrmidimu».  Racbis,  Prd. 
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NOTA 


H  faiio  corrisponde  all'  hUerpreiazioìie.  In  una  causa  portala  avanti 
Uulprando,  re  longobardo,  pendente  fra  il  Vescovo  di  Siena  e  quello 
di  Arezzo  suUa  proprietà  di  certe  terre,  il  Re  commise  il  giudizio  a 
quattro  Vescovi  e  ad  un  Noiajo  per  noìne  Gumeriano,  tutti  italiani , 
notando  che  i  Vescovi  sotto  i  Longobardi  erano  comiderati  sudditi 
carne  gli  altri,  né  godevano  di  privilegio  alcuno.  Il  Placito  ossia  Pro- 
ee990  verbale  di  questo  giudizio  dell'anno  715  si  legge  in  Muratori 
pag.  454  del  Tom.  /.  Antiq.  Medii  Aevi,  Dissert.  IX. 


OSSERVAZIONI 


Come  mai  potrebbe  un  lai  fatto  corrispondere  a  una  tale  interpreta- 
zione?  Mettiamo  pure  che  il  fatto  sia,  in  tutto  e  per  tutto,  quale  è  rap- 
presentato qui.  Avremo  giudici  italiani ,  e  giudici  in  materia  di  proprietà , 
cosa  certamente  a  proposito  ;  ma  giudici  creati  apposta,  in  una  circostanza 
particolare»  per  una  causa  particolare.  E  cosa  ci  dava  1* interpretazione? 
Giudici  italiani,  anch'essa;  ma  giudici  permanenti,  preesistenti  alle  cause, 
già  conosciuti  dai  litiganti ,  giacché  il  re  non  ha  avuto  bisogno ,  se  non 
di  dire:  andate  da  loro:  vadat  unusquisque  ad  judicem  suum.  Noi  non 
vorremmo  che  V  esposizione  la  più  semplice ,  la  più  propria ,  la  più 
necessaria  dell'  argomento  paresse  una  derisione  ;  ma  è  evidente  che , 
per  trovar  corrispondenza  tra  quelle  due  cose ,  bisognerebbe  fare  un 
ragionamento  di  questa  sorte  :  Dalla  legge  di  Bachi  risulta  che  gF  Ita- 
liani avevano  giudici  propri,  ai  quali,  venendo  il  caso,  potevano  ricor- 
rere immediatamente  ;  e  questo  risulta  anche  dall'  avere  il  re  Liutprando 
nominata  apposta  una  commissione  d' Italiani ,  per  decidere  una  causa 
tra  Italiani.  Ne  risulterebbe  anzi  il  contrario;  e,  non  die  corrispondere 
air  interpretazione ,  un  tal  fatto  potrebbe  servire  a  combatterla.  Chi  non 
vede  che  dall'essere  stati,  in  una  circostanza,  creati  de' giudici  itiiliani, 
per  decidere  sulla  proprietà  di  certe  terre,  e  tra  uomini  che  non  go- 
devano di  privilegio  alcuno,  si  potrebbe  inferire  mollo  ragionevolmente, 
che  non  ci  dovevano  dunque  essere  i  giudici  italiani  beli'  e  preparati , 
che  voleva  l'interpretazione? 

Si  dirà  forse  che,  se  il  fatto  non  prova  ciò  che  voleva  questa,  potrà 
almeno  provare  un'altra  cosa,  e  una  cosa  relativa  alla  questione? 

Non  lo  dirà  di  certo  chiunque  badi  che  la  questione  è  generale,  ri- 
guarda un  complesso  di  fatti  ;  e  che  questo  è  un  fatto  solo.  La  questione 
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domanda:  e* erano  giudici  italiani  per  gì* Italiani?;  e  questo  fatto  (sem- 
pre supponendolo  quale  è  rappresentato)  risponderebbe:  ce  ne  fu  in  un 
caso.  E  vero  che  la  Nota  lo  chiama  il  fallo,  che  è  appunto  la  maniera 
usata  anche  per  signiflcare  un  complesso  di  fatti  ;  ma  in  questo  caso  è  un 
abuso  manifesto  di  parole ,  è  un  concludere  dal  particolare  al  generale , 
anzi  è  un  cambiare  addirittura ,  e  per  mezzo  d*  un  articolo ,  il  particolare 
in  generale.  So  bene  che  in  un  fatto  particolare  si  possono  trovare  ar- 
gomenti di  generalità;  ma  e* è  qui  forse  qualcosa  di  simile?  Forse  die 
nel  placito ,  o  in  qualchcdnno  de*  molti  altri  atti  relativi  alla  causa  me- 
desima, non  citati  dal!* autore,  è  detto  o  acx^nnato  che  quella  conunis- 
sione  fosse  istituita  in  virtù  e  per  applicazione  d*  una  regola  generale 
praticata  in  tutte  le  cause  tra  Italiani?  Non  ce  n*  è  il  più  piccolo  cenno, 
come  il  lettore  può  assicurarsene  osservando  que*  documenti.  Anzi  come 
mai  in  que  documenti  ci  potrebb* essere  una  cosa  simile?,  o  chi  mai,  se 
ci  fosse,  vorrebbe  accettarli  per  autentici?  Chi,  dico,  vorrebbe  credere 
che,  quando  degF  Italiani  avevano  una  lite  tra  dì  loro,  i  re  longobardi 
nominavano  apposta  una  commissione  d*  Italiani  per  deciderla  ?  Sicché  il 
fatto  allegato,  non  essendo  altro  che  un  fatto  particolare»  e  non  si  po- 
tendo, senza  cader  nell'assurdo,  riguardarlo  come  una  mostra,  dirò  cosi, 
d*  un  fatto  generale ,  è  indifferente  alla  questione  ;  e  quindi  non  d  sa- 
rebbe bisogno  d*  esaminarlo.  Non  intendiamo  però  di  dispensarcene. 

A  quailro  vescovi  e  ad  un  Nolajo  per  nonw  Gumeriano^  lutti  ita- 
liani. Tutti  italiani  ?  Con  quale  argomento ,  o  su  quale  indizio  ?  La  Nota 
non  ne  adduce  veruno;  e,  in  verità,  è  una  cosa  singolare  questo  dar 
come  prova  una  nova  affermazione.  Se  V  autore  ha  creduto  che  la  pro- 
posizione =  C'erano,  sotto  i  Longobardi,  de*  giudici  italiani  =»  aveva 
bisogno  d'esser  dimostrata,  come  ha  potuto  immaginarsi  che  quest'al- 
tra =  I  giudici  istituiti  in  una  circostanza  dal  re  Lìulprando  erano  ita- 
liani =  fosse  evidente  per  se?  E  se  aveva  delle  ragioni  positive  per 
crederla  vera ,  come  fa  il  lettore  a  indovinarle  ?  Porse  il  placito  alle- 
gato? Non  c'è,  né  in  questo,  né  in  alcun  altro  de' documenti  accennati 
sopra ,  una  sillaba  che  si  possa  riferire  alla  nazionalità  di  quegli  uo- 
mini. Porse  i  loro  nomi?  Sarebbe  un  indizio  incertissimo;  giacché  po- 
teva bensì  essere  un  caso  raro ,  ma  non  era  un  caso  impossibile ,  né 
un  caso  inaudito ,  che  ad  uomini  d'  una  nazione  si  dessero  nomi  del- 
l'altra.  D'Italiani  non  so;  ma  di  Longobardi  ch'ebbero  nomi,  o  italiani, 
0  almeno  non  germanici,  e  usati  dagl'Italiani,  non  mancano  esempi, 
sicuri  quanto  noti  ^  E  c'era  infatti  per  quelli,  come  per  gli  altri  barbari, 


\  Come  Paolo  Diacono ,  e  i  due  firatelli  nominati  da  lui ,  Pietro ,  duca  del  FrìuU .  e 
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lina  ragione  particolare,  cioè  quella  di  dare  a* loro  bambini  il  nome  di 
qualche  santo.  Ma  a  ogni  modo»  nel  placito  allegato,  insieme  con  Massimo, 
Specioso  e  Telesperiano,  vescovi  di  Pisa,  di  Firenze  e  di  Lucca,  troviamo 
il  vescovo  di  Fiesole,  Teudaldo ,  nome  evidentemente  germanico  ^  Del 
resto,  che  de*  vescovi  fossero  italiani,  non  è,  certamente,  un  fatto  no- 
tabìte;  bensì  che  fossero  giudici:  cosa  che  esamineremo  or  ora. 

E  del  nome  del  notaio,  cosa  si  può  dire?  In  verità,  quel  Gumeriano 
non  ci  pare,  né  carne,  né  pesce.  E  infatti,  se  un  Italiano  o  un  Longo- 
bardo ha  mai  avuto  un  tal  nome ,  non  fu ,  di  certo ,  Y  uomo  di  cui  si 
tratta.  Questo,  nel  placito,  è  scritto:  Gunlheramo;  nelf  esame  de*  testi'' 
mooì  fatto  da  lui,  e  in  un  decreto  di  Liulprando,  che  conferma  il  pla- 
cito (altri  documenti  pubblicati  ugualmente  dal  Muratori)  è  scritto: 
GwUheram ,  nome  germanichissimo  anch*  esso  ^.  E  con  ciò  vogliam  dire 
solamente ,  che  non  si  vede  né  una  ragione ,  né  un  pretesto  di  metterlo 
m  un  :  tMi  ilaliani. 

Del  rhnanente,  non  fu  il  Romagnosi  che  trasformò  quel  nome  in 
Gumeriano:  lo  trovò  cosi  nella  Dissertazione  IX  del  Miu*atori,  citata 

Ono,  duca  di  Ceneda  :  unut  e  Langobardit  nomine  Manichit,  qui  pater  poti  Petti  Foro- 
jmliemiorum,  et  Urei  Ceneteneie  dueum  extitit,,.,  (VI,  34).  E  noa  è  improbabile  che 
al  re  Desiderio  sia  stato  dato  questo  nome ,  ia  onore  di  san  Desiderio  di  Benevento , 
martire  deUa  persecozione  di  Diocleziano;  e  a  quell'altro  Desiderio,  duca  franco,  di  cui 
Gregorio  Tnronese  racconta  le  vicende  (  Hist.  V,  i3  et  al.  ) ,  ia  onore  di  qualcheduuo  de* 
vescovi  santi  che  avevano  già  reso  celebre  e  venerato  quel  nome  nelle  Gallie.  Lo  storico 
citato  ora  chiama  Paolo  il  re  longotiardo  che  succedette  ad  Autari  (  X ,  3  ).  È  errore  de* 
copisti?  0  sarebbe  mai  un  soprannome  onorevole  dato  da  qualcheduno  a  Agilulfo, 
dopo  la  sua  conversione  ? 

1  Forse  più  comune  in  Francia,  dove  T ebbero  un  tìglio  del  re  Clodomero,  un  re,  e 
qnel  nipote  di  Pipino  d'Héristaly  che  fu  da  lui  nominato  suo  successore  nella  carica  di 
maggiordomo,  e  altri  personaggi  di  minor  fama.  È  scritto  anche  Tkeudoaldut ,  Theo- 
daldue,  Theotbaldus,  Theodovaldut ,  Theudebaldus ,  ecc.  Variazioni  frequentissime,  a 
qne*  tempi ,  nel  latinizzare  i  nomi  barbarici ,  e  che  non  di  rado  s*  incontrano  anche  in 
un  medesimo  scritto.  In  questo  caso  medesimo,  il  vescovo  che  nel  placito  è  nominato: 
Theudaldue,  e'  è  sottoscritto  :  Theudualdus.  E  nel  decreto  con  cui  Liulprando  conferma 
il  giudicato  de*  vescovi ,  e  ne  prescrive  V  esecuzione ,  è  scritto  una  volta  :  Theuduald,  e 
un* altra:  Theodald,Me  variazioni  che,  per  Io  più,  non  alterano  essenzialmente  le  radici 
germaniche  de*  nomi. 

2  Anche  di  questo  nome  ci  sono  più  personaggi  storici  presso  i  Franchi  ;  e ,  tra  gli 
altri,  quel  figlio  di  Clotario  I,  al  quale,  nella  divisione  del  regno  paterno ,  toccò  la  Bor- 
gogna, e  che  in  francese  fu  poi  chiamato  e  si  chiama  Gontran.  Nelle  storie  del  medio 
evo  è  scritto:  Gundrannue,  Guntramnut  e,  con  1* aspirazione  gutturale  che  si  trova 
spesso  segnata  nell* ortografia  de' nomi  franchi:  Gunlegramnut,  Guntchramnue. 
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da  lui ,  dove  è  scappato  per  errore ,  o  di  copista ,  o  di  tipografo.  La  qoal 
cosa  ci  fa  credere  che  abbia  Iella  solamente  questa»  e  non  il  placito, 
dove  avrebbe  scoperto  Terrore.  E  ciò  che  ce  lo  fa  creder  di  più»  è 
r  aver  lui  dello  che  il  piacilo  si  legge  in  quella  Dissertazione  medesima , 
pag.  4Ki  del  Tom.  I.  Ecco  cosa  si  legge  in  quel  luogo:  In  Di$$erich 
tione  LXXIV  de  Parochiis  egregium  Placilum  evulgabo,  /lafrt/um  lÀui- 
prando  Rege  regnatile  Anno  DCCXV  in  Tuscia,  ubi  qualuor  Episcopi, 
una  cum  Misso  excellenlissimi  Domnt  Liulprandi  Regis  nomine  Gumeriano 
Notano ,  coniroversiam  cognoveriinl  agitatatn  inter  Episcopos  Arretinum 
alque  Senensem.  Il  piacilo  si  legge  infatti  nella  Dissertazione  LXXIV 
(Tom.  VI),  e  dopo  il  placito,  gli  alli  accennati  or  ora,  e -vari  altri 
giudicali  posleriori,  qualcheduno  di  mollo;  dai  quali  apparirebbe  die  la 
causa,  benché  decisa,  non  fu  finita. 

Ma  da  cosa  risulla  che  que'  vescovi  fossero  giudici?  Che  abbiano  giudi- 
cato è  un  fatto';  ma  di  cosa  giudicarono?  Sulta  proprietà  di  certe  terre, 
dice  il  Romagnosi.  Queslo  però  non  è  altro  che  un  nuovo  argomento ,  e 
il  più  forle,  che  non  vide  il  placito,  né  alcuno  degli  atti  suddetti.  Trovò 
nella  Dissertazione  che  cila,  quelle  parole:  coniroversiam  cognoverunt 
agilatam;  e  non  essendoci  indicalo  F  oggetto  di  essa,  ne  suppose  uno, 
quello  che  gli  parve  più  probabile.  È  una  supposizione  anche  la  nostra , 
ma,  diremo  di  nuovo,  la  più  conveniente;  giacché  come  si  potrebbe 
spiegare  che  avesse  parlato  cosi,  se  avesse  lello  il  placito,  e  visto,  per 
conseguenza  necessaria,  di  cosa  si  trattava?  Si  trattava  della  giurisdizione 

I  n  notaio  GuQteratno ,  come  si  può  vedere  ne*  documenti  in  cui  è  nominato ,  non 
fece  le  parti  di  giudice.  Nel  placito  i  vescovi  dicono:  preientem  Judicatum  nostrum, 
perpetua  firmitate ,  ne  iinpjsterum  ex  inde  inter  vos  aiiqud  revolvatur  causotio^  tibi 
qui  tupra,  Lupertiane  Epitcope,  per  mmus  suprascripti  fili  nostri  Gunterani  'sic;  emi- 
simut,  in  quo  prò  ampliore  firmitate  tua  propriis  manibus  nosfrii  subscritimut;  t  Gun- 
teramo  non  e*  è  sottoscritto.  Neil'  esame  de*  testimoni  fatto  da  lui ,  dice  semplicemente  : 
ego  Guntheram  Nolariut  in  Curie  Regia  Senensis  (senensi)  inquisibi;  e  infatti  è  un 
atto  semplicemente  preparatorio.  LiutpranJo,  nel  decreto  confermativo,  dice:  «iruf  et 
prefaii  sanctissimi  Patres  nostri  Teodald  »  Maximus ,  Spsciosus  et  Teletperianus  JBjpi- 
scopi  per  suum  Judicatum  statuerunt.  Pare  che  Gunteramo  sia  intervenuto  come  prò- 
curator  fiscale;  cosa,  del  resto,  che  s'accorda  col  titolo  che  prende;  giacché  Curtis 
regia  signiQcava  appunto  il  fisco  (V.  Murat.,  Dissert.  17).  Se  non  m'inganno,  abbiamo 
qui  il  titolo  d*  una  carica  non  ancora  osservata:  yotai  delle  corti  regie.  Probabilmente 
ce  n'era  uno  in  ogni  cittii.  Non  si  possono  confondere  col  IVotaio  del  sacro  palazzo, 
nominato  da  Liutprando  nel!*  ultima  legge  del  libro  secondo:  quce  denique  universa 
superius  a  Celsitudine  nostra  romprehensa  Poloni  Notario  Sacri  Palatii  nostri  eom' 
prekendenda  et  ordinando  prcecipimus.  Come  si  vede ,  V  attribuzioni  di  questo  erano , 
almeno  in  parte,  d'un  ordine  supcriore,  e  relative  al  governo  generale  del  regno. 
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spirìtoale  sopra  certe  parrocchie  e  monasteri.  «  Diceva  LuperziaQO ,  ve- 
scoYO  d*  Arezzo:  Queste  chiese  e  questi  monasteri,  con  ogni  loro  ora- 
torio, appartennero,  dalla  loro  fondazione,  alla  sede  d* Arezzo:  noi  e 
i  nostri  antecessori  ci  abbiamo  sempre  fatte  T  ordinazioni  e  le  consacra- 
zioni; e  per  conseguenza  devono  rimanere  soggette  a  noi.  Rispondeva 
Adeodato»  vescovo  di  Siena:  Queste  chiese  e  questi  monasteri  sono  nel 
territorio  senese  :  se  ci  avete  fatte  funzioni  vescovili ,  è  perchè  Siena  al- 
lora era  senza  vescovo.  Ora  devono  ritornare  a  noi,  perchè,  come  ho 
detto,  sono  nel  nostro  territorio ^  »  La  sentenza,  che  fu  in  favore  del 
primo,  non  parla  d* altro  appunto,  che  d'ordinazioni  e  di  cresime,  di 
chiese  e  di  batisteri*;  di  queste  e  d*  altre  cose  uguahnenie  attinenti  al- 
r  autorità  spirituale  parlano  pure  esclusivamente  i  molti  testimoni  esami- 
nati da  Gunteramo,  e  il  decreto  di  Liutprando,  e  gli  altri  atti  posteriori, 
aeoemiati  sopra,  e  il  breve  racconto  delF origine  della  lite,  scritto  nel  1057 
da  un  Gerardo ,  primicerio  della  cattedrale  d*  Arezzo ,  e  pubblicato  dal 
Muratori  negli  Annali  ' ,  e  finalmente  due  giudicati  anteriori  a  quello  in 
questione ,  pubblicati  dall*  Ughelli  nelf  Italia  Sacra ,  e  ristampali  dal 

I  Diesai  HMCtissimut  Luperiianus  Episeopus  fratér  noster,  qwnl  Ecclesia  isim  supra* 
script»  et  Monasteria,  a  tempore  Romaaoram  et  Langobardoram  regum,  ex  quo  a  funda- 
■Motis  condita  soat  semper  ad  Sedem  saacti  Donati  Aritio  obedierunt,  aaa  cum  omnibus 
Oratorìia  suis  ;  et  nostrorum,  yel  Antecessorum  nostrorum ,  ibidem  fuit  ordinatio  tam  io 
Presbiteros  et  in  Diaconos ,  et  nostra  fuit  sacratio  semper  usque  modo ,  et  nos  debe- 
mos  habere.  Ad  hac  reipondebat  Frater  noster  Adeodatus  Senen$is  EccUììcb  Episcopu$: 
Verìtas  est  quìa  Ecclesis  ists  et  Monasteria  in  terrilorio  Sencnsi  posìtce  suoi;  vestra 
ibidem  fuit  sacratio,  eo  quod  Ecclesia  Senensis  minime  Episcopos  abuit.  Nam  modo 
ad  Qos  debent  pervenere ,  quia  in  nostro ,  ut  dixi ,  territorio  esse  noscunlur.  —  ludi* 
catam  quorumdam  Episcoporum  etc.  Murat.  Antiq.  Ital.  T.  VI ,  pag.  367. 

S  Prolude  decretum  per  Sinctorum  Pairum  auctoritatem,  ut  tu,  Sunctiisime  Frater 
notter  Lupertiane  Epi$cope ,  ipsas  iuprascriptas  Dioceses  (  parrocchie  )  et  Montuteria 
cum  tuU  OracuUt  (oratòri)  abeas  aòsque  qualemcumque  contaminatione  (promiscuità) 
kibsre,  Mteut  Anteeessores  tui  a  longo  tempore  habuerunt;  et  omnis  sacratio  ibidem  per 
lui  oris  labia  vel  Successorum  tuorum  ibidem  proveniat  tam  in  Pretbitene  quamque 
Diaconi*  vel  Sabdiaconis ,  et  Biptisma^  ve/  Ckrisma  per  impotitionem  manuum  ,  iicut 
Ckriitianm  ReligiorUe  est  consuetudo ,  omni  tempore  proveniat  atque  fiat.  Et  nuUam 
faeiendi  ammodo  et  deinceps  prefatus  Adeodatus  Episcopus ,  vel  ejus  Successores^  qui 
in  tempore  fuerint ,  contra  te  quem  suprascriptum  Lupertianum  Episcopum ,  vel  tuos 
Successore* ,  de  prcedictis  Baptisteriis  »  Ecclesiis  et  Monasteriis  cum  Oraculis  suis , 
aUquando  abet  faeundiam  ad  loquendum  (azione  in  giudizio),  nec  ad  ibi  fontes  fa-- 
ciendum ,  fMC  Plebee  subtrahendum ,  nec  ullam  ordinationem  infra  ipscu  Dioceses , 
finesque  eorum  faciendum,  sicut  Sanetorum  Patrum  instituta  Uguntur»  Ibid.  pag.  369. 

3  Ad  ann.  7i9. 
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BrunelU,  nel  Codice  Diplomatico  Toscano'.  Di  proprieià  di  terre  noo 
è  fotta  in  veruno  di  questi  documenti  (siano  o  non  siano  tutti  genuini, 
qui  non  importa)  menzione  veruna.  Sicché  noi  non  troviamo  qui  Italiani 
giudici  d' Italiani ,  ma  vescovi ,  italiani  o  no ,  che  giudicano  tra  due 
vescovi:  troviamo,  dico»  de'  vescovi  a  cui  è  commesso  un  giudizio»  non 
per  ragione  della  loro  nazione,  né  di  quella  delle  parti;  ma  perchè  ve- 
scovi confmanti,  come  accenna  incidentemente  il  Muratori',  e  come  sug- 
gerisce la  cosa  medesima.  Non  troviamo,  come  le  premesse  dovevano 
ferci  aspettare,  de*  giudici  in  materia  civile  o  criminale;  ma  un  giudicato 
in  una  materia  aflatto  estranea  alla  questione ,  e  alla  quale  di  eerto 
nessun  lettore  pensava.  E  possiamo  quindi  concludere  che,  se  il  fotto 
quale  è  rappresentato  nella  Nota  non  provava  punto  che  ci  fossero  giu- 
dici italiani  ;  il  fotto  quale  risulta  dai  documenti  non  prova  nenuneno 
che  ce  ne  siano  stati  in  una  circostanza  particolare. 

É  certamente  inutile  V  osservare  quanto  sia  strano  quel  :  tìoiando  che 
t  Veicovi  sotto  i  Longobardi  erano  considerati  sudditi  come  gli  altri, 
né  godewmo  di  privilegio  alcuno ,  a  proposito  d*  una  causa  nella  quale 
i  giudici,  se  si  possono  chiamar  tali,  non  lo  furono  appunto  per  altro 
che  per  esser  vescovi.  In  vece ,  giacché  abbiamo  citate  di  nuovo  quelle 
parole,  osserveremo  di  passaggio,  che  deve  essere  una  cosa  molto  dif- 
ficile il  conciliarle  con  altre  che  si  trovano  neir  opera  medesima ,  e  poco 
lontano.  Dopo  la  prosopopea  de  conquistai  jri  agi*  Italiani  ^  che  abbiamo 
riferita  al  principio  di  queste  osservazioni,  V  autore  introduce  anche  il 
clero  a  parlare  al  popolo,  e,  tra  T altre  cose,  gli  fa  dire:  Se  vedete 
le  immunità  nostre,  pensate  che  i  coloni  agricoli  sono  sollevati  dal 
peso  delle  tasse  fiscali,  e  non  soggiacciono  che  alle  prestazioni  fisse 
dominicali.  De  vescovi  senza  alcun  privilegio,  e  un  clero  con  delle  im- 
munità ,  sono  due  cose  che ,  per  concepirle  come  una  cosa  sola ,  ci  vor- 
rebbe un  grund'  aiuto  ;  e  V  autore  non  fa  altro  che  dirle ,  una  in  un 
luogo,  r altra  in  un  altro.  Certo,  non  ogni  privilegio  é  anche  un'immu- 
nità'; ma  ogni  immunità,  secondo  T intelligenza  comune  del  vocabolo,  é, 

4  Parte  I,  num.  VI  e  VII;  pag  Atd,  AiO, 

5  Liuiprando  Rege  regnante  exartit  ejusmodi  dissidium,  aique  ad  iUud  eognoBemH' 
dum  ae  dirimendum ,  directis  non  temei  Regiis  MistU ,  et  Episecpis  finitimig  ad  idmn 
judicium  accitis^  intudavit.  ÀDt.  It.  T.  VI,  pag.  367. 

^  Sarebbe,  por  esempio,  uà  privilegio,  e  ood  uoimmuniUi,  quello  cbe  può  parere 
attribuito  dati* autore  al  clero,  neir epoca  longobardica,  eoo  queste  parole  del  (.  IV. 
Gap.  IV.  Parte  II:  La  profetsion» ,  o  dirò  meglio,  V uffizio  pubblico  di  Notaio  fino  ai 
tempi  di  Carlo  Magno  dieimpegnaio  dai  chierici ,  viene  da  quel  Monarca  levalo  loro 
di  mano  e  trae  ferito  intieramente  ai  laici,  E  ia  nota:  Vedi  Antiquitatee  Modii  eevi  dd 
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per  ragione  della  cosa  stessa ,  un  privilegio.  Cos*  erano  dunque  queste 
inuntinità  di  nova  specie?  Qualcosa  di  grande,  pare;  giacché  il  clero  ha 
bisogno  di  scusarsene  in  certa  maniera  col  popolo,  e  di  rammentargli 
che  la  bazza  del  regime  longobardico  non  era  solamente  per  lui.  Ma ,  di 
novo,  cos'erano?  Ecco  ciò  che  sarebbe  mollo  curioso  da  sapersi,  ma 
che  non  è  facile  da  indovinarsi.  Questa  parola:  immunità,  applicata  alle 
cose  ecclesiastiche ,  si  trova  forse  nelle  leggi ,  o  in  qualche  altro  docu- 
mento longobardico  dell'epoca  anteriore  alla  conquista  di  Garlomagno? 
Era  bene  avvertirne  il  lettore ,  giacché  sarebbe ,  se  non  m' inganno ,  una 
scoperta:  resterebbe  poi  da  spiegare  come  queste  immunità  fossero  tut- 
t*  altra  cosa  che  privilegi.  E  perchè  poi  il  clero ,  volendo  rammentare  al 
popolo  i  vantaggi  che  il  popolo  godeva,  non  parla  che  de* cotoni  agricoli? 
Non  fi  può  certamente  intendere  che,  secondo  Fautore,  non  ci  fossero 
più  proprietari  italiani ,  ma  solamente ,  coloni  agricoli  :  sarebbe  troppo 
il  coDlrario  di  ciò  che  vuole,  e  qui  e  per  tutto.  Ma  nello  stesso  tempo 
non  pare  die  si  possa  intender  altro  ;  giacché ,  se  V  autore  credeva  che  ci 
fodero  proprietari  italiani,  come  mai  avrebbe  potuto  lasciarli  fuori  qui? 
come  dimenticare  che  il  non  pagar  tasse  fiscali ,  dato  che ,  con  quella 
condizione,  fosse  un  sollievo,  lo  era  principalmente,  se  non  esclusiva- 
mente» per  loro?  Di  più,  le  prestazioni  fisse  dominicali  non  si  possono 
riferire  ad  altro  che  al  celebre  e  disputato  passo  di  Paolo  Diacono:  per 
hoUes  divisi,  ut  tertiam  par  lem  frugum  suarum  Langobardis  persola 
verenl  *  ;  giacché  queste  sole  si  potevano  considerare  come  sostituite  alle 
tasse  fiscali.  Ora ,  il  dire  eh'  erano  a  carico  de'  coloni  agricoli,  è  un  dire 
di  nuovo  che  non  c'erano  più  proprietari  italiani.  Anche  il  dare  a  quel 
tributo  il  nome  di  prestazioni  dominicali,  è  quanto  dire  (se  le  parole 
hanno  un  valore)  che  i  Longobardi,  a  cui  si  pagavano,  erano  diventati 
i  padroni  de'  fondi.  0  quelle  parole  messe  in  bocca  al  clero  hanno  un 
senso  ben  profondo  e  supcriore  all'intelligenza  comune,  o  bisogna  dire 
che  non  ne  abbiano  nessuno. 

Moralori,  Diss.  XII,  t.  I,  pag.  664.  Pare,  dico,  che  qui  ood  si  possa  ioteoder  altro  se 

QOQ  che ,  prima  di  Garlomagno ,  i  cherici  soli  potessero  esser  notai.  Ma  ecco  ciò  che 

dice  il  Muratori  nel  luogo  citato  :  Neque  ah  eo  tnunere  abstinebant  Clerici,  Subdiaeoni, 

Diaconi ,  cUque  Presbyleri ....  Verum  Carolo  M.  visum  est  mìnime  decere  Sacerdotes 

ejuimodt  curam,  ac  proinde  in  Lege  96  Langobard.  statuit ,  ut  nullus  Presbyter  Char- 

^  scribat ,  ncque  conductor  existat  suis  senioribus.  Non  era  dunque  /'  uffizio  di  no- 

^ù)  diiimpegnato  dai  chierici  ;  ma  solamente  qualcheduno  di  loro  V  esercitava  ;  e  non 

I^^va  esser  trasferito ,  né  intieramente,  né  in  alcuna  maniera  ai  laici ,  che  l'avevano 

•**wiUto  sempre. 

^  De  gestis  Langob.  Lib.  II  »  cap.  33. 
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FI5e    DELLA    XOTA 


Da  ciò  lice  conchiudere  che  t  Comuni  ilaliani  godevano  la  fran- 
chigia di  avere  giudici  proprj  eletti  o  presenkUi  da  loro,  e  confermali 
o  eletti  dai  Duchi  o  dai  He  lombardi,  e  queUi  furono  dopo  gli  Sca- 
bini,  de' quali  parla  Lotario,  da  eleggersi  totius  popoli  conseosa»  cor- 
rispondenti  agli  Sculdascj  longobardi. 


0SSERVAZI0?(1 


Nel  ribattere  apertamente,  come  abbiam  folto,  asserzioni  e  ragiona* 
menti  d*  uno  scrittore  di  gran  fama ,  e*  è  nato  più  volte  il  dabbio  di 
poter  essere  da  qualcbe  lettore  tacciati  d*  irriverenia.  Se  dò  fosse  ac- 
caduto, non  avremmo  a  far  altro  per  la  nostra  ginstificazioDe ,  cbe 
allegare  un  principio  incontrastato  e  incontrastabile,  cioè  il  diriUo  co- 
mune a  tutti  gli  uomini,  d'esaminare  T opinioni  d'altri  uomini,  senza 
distinzione  di  celebri  e  d'oscuri,  di  grandi  e  di  piccoli.  Fu  anzi,  ed  è 
forse  ancora,  opinione  di  molti,  che  il  riconoscimento  d'un  lai  diritto 
sia  stata  una  conquista  e  una  gloria  di  tempi  vicini  al  nostro:  cosa  però, 
cbe  ci  par  dura  da  credere,  perchè  sarebbe  quanto  dire  cbe  il  senso 
comune  non  sia  perpetuo  e  continuo  neir  umanità ,  ma  abbia  potalo  mo- 
rire in  un'epoca,  e  resusritare  in  un'altra:  due  cose,  delle  quali  non 
sapremmo  quale  sia  più  inconcepibile.  S' è  bensi  creduto  in  diversi  tempi , 
che  r  autorità ,  ora  d' uno ,  ora  d' un  altro  scrittore ,  costituisse  una  pro- 
babilità eminente;  non  s*è  mai  credulo  (meno  il  caso  non  impossibile, 
ma  che  non  deve  contare,  di  qualche  pazzo,  ma  pazzo  a  rigor  di  ter- 
mini) che  fosse  un  criterio  infallibile  di  verità.  Quel  celebre  e  antico: 
amicus  Plato,  amicus  Aristotetes,  ned  magis  amica  verità»,  non  fu  che 
una  formolo  particolare  e  nova  d'un  sonlimento  universale  e  perenne: 
formola  più  o  meno  ripetuta  d*  allora  in  poi ,  ma  non  mai  rinnegata. 
Esagerando,  come  si  iii  qualche  volta,  gli  errori  de'  tempi  passati,  ci  pri- 
viamo del  vantaggio  di  c^ivarnc  dcgl*  insegnamenti  per  noi  :  ne  facciamo 
de'  deliri  addirittura  ;  e  allora  non  si  può  cavarne  altro  che  la  sterile 
compiacenza  di  trovarci  savi;  se  guardando  più  attentamente,  vedessimo 
eh'  erano  miserie,  potremmo  esserne  condotti  a  osservare  die  abbiamo 
bisogno  anche  noi,  o  di  preservarcene,  o  di  curarcene.  No,  non  si 
dichiarava  espressamente  infallibile  uno  scrittore  ;  ma  si  chiamava  a  buon 
conto  irriverenza,  temerità,  stravaganza,  il  trovar  da  ridirei  alle  sue  de- 
cisioni, senza  voler  esaminare  con  che  ragione  si  facesse.  Non  era  un 
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delirio,  era  una  contradizione;  ed  è  appunto  d*una  contradizione  di 
questo  genere»  che  abbiamo  paura.  Che,  se  i  tempi  moderni  non  hanno 
inventata  quella  libertà  sacrosanta,  non  hanno  nenmieno  distrutta  quella 
schiavitù  volontaria.  Come  mai  levar  dal  mondo,  rendere  impossibile 
dò  che  non  è  altro  che  T abuso  e  T eccesso  d'un  sentimento  ragionevole? 
giacché  chi  vorrebbe  negare  che  il  giudizio  d'una  mente  superiore  alla 
eomune  costituisca  una  probabilità?  Può  dunque  ancora,  come  in  qua- 
lunque tonpo,  nascere  il  bisogno  di  ricorrere  a  quel  principio,  per  pre- 
venire de*  rimproveri  non  meritati ,  e  di  rammentare  che  i  grandi  scrit- 
tori ci  sono  dati  dalla  Provvidenza  per  aiutare  i  nostri  intelletti,  non 
per  legarli,  per  insegnarci  a  ragionar  meglio  del  solito,  non  per  im- 
|iorci  silenzio. 

Vogliam  forse  dire  con  questo  che  ai  grandi  scrittori ,  o  per  tenerci  a 
un  ordine  di  fatti  molto  più  facili  da  veriGcarsi,  agli  scrittori  di  gran 
(ama,  si  possa  contradire  senza  riguardo  veruno?  Dio  liberi!  Ce  ne 
vuole  con  chi  si  sia,  tanto  più  con  loro;  perché  cos'è  quella  fama,  se 
ioa  r  assentimento  di  molti  ?  e  se  si  può  ingannarsi  nel  dar  torto  a  chi 
si  sia,  quanto  più  a  uno  il^  quale  molti  credono  che  veda  più  in  là  e 
più  giusto  degli  altri?  Si  deve  dunque  in  questi  casi  usare  un  atten- 
aoiie  più  scrupolosa  per  accertarsi  che  non  si  contradice  senza  buone 
ragioni;  si  deve,  non  già  esprimere  meno  apertamente  un  giudizio  che, 
più  ai  guarda ,  più  si  trova  fondato ,  ma  limitarlo  più  rigorosamente  clie 
ani  alla  causa  trattata  ;  e  se ,  come  appunto  in  questo  caso ,  non  s' è 
esaminato  altro  che  un  brano  d'  un'  opera ,  guardarsi  più  rigorosamente 
che  mai  da  ogni  parola  che  esprima  un  giudizio  sniC opera  intera,  molto 
più  suir  autore.  Ed  è  appunto  per  avere  strettamente  osservate  queste 
condizioni ,  che  crediamo  d' aver  conciliati  i  riguardi  particolari  dovuti  alla 
fama  con  l'uso  legittimo  d'una  libertà  che  è  sempre  un  diritto,  e  qual- 
che volta  un  dovere;  è,  dico,  per  ciò,  che,  accettando  di  buona  voglia 
la  taccia  (se  è  taccia)  di  balordaggine,  quando,  con  tutta  la  nostra  di- 
ligenza, ci  fossimo  ingannati,  protestiamo  contro  l'accusa  possibile  d' ir- 
reverenza. 

Diremo  di  più  (c^se  ugualmente  vecchie,  ma  opportune),  che  l'au- 
torità d'  uno  scrittore ,  non  che  essere  un  impedimento  ragionevole  al 
contradirgli,  n'è  anzi  un  ragionevole  motivo.  Certo,  se  gli  argomenti 
che  abbiamo  esaminati  si  trovassero  in  un  libro  dimenticalo  d'  uno  scrit- 
tore oscuro,  non  ci  sarebbe  da  far  altro  che  lasciarceli  stare:  la  fama 
dell'opera  e  dell'autore  è,  in  questo  caso,  la  sola  cosa  che  possa  dar 
peso  all'errore,  e  quindi  motivo  alla  confutazione.  Non  si  dica  che  sono 
questioni  di   poca  importanza  :  la  critica  anderebbe   contro  il  celebre 
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autore  che  ha  creduto  di  doverle  trattare.  E  a  ogni  modo,  per  quanto 
una  verità  sia  piccola ,  è  sempre  bene  sostituirla  ali*  errore;  die,  se  una 
materia  è  tale  che  1*  averne  un*  idea  giusta  sia  poca  cosa ,  che  sarà 
Taverne  un* idea  falsa? 

Ma,  del  resto,  e* è  un  altro  motivo,  e  il  più  forte  ne* casi  appunto 
in  cui  Terrore  non  cada  in  una  materia  importante;  ed  è  die  negli 
scrittori  di  gran  fama  tutto  può  diventare  esempio.  Ora,  la  maniera  con 
cui  il  Romagnosi  ha  trattato  quel  punto  di  storia,  sarebbe  bensì  molto 
facile ,  ma  tult*  altro  che  utile  da  imitarsi.  Indipendentemaite  dagli  er- 
rori materiali,  non  è  bene  che,  sulT autorità  del  suo  nome,  si  creda 
che ,  con  qualche  ritaglio  di  documento ,  trovato ,  per  dir  cosi ,  nella  ce- 
nere, con  T  interpretazione  di  qualche  parola  presa  isolatamente,  sepa- 
rata dal  complesso  de*  materiali ,  con  delle  sintesi  sostituite  alla  rieerca 
de*  fotti ,  sintesi  non  discusse ,  ma  poste  semplicemente  come  osservtiioni 
d*un  altro  scrittore,  e  nemmeno  precise,  si  possa  ridurre  a  brevi  ier- 
mini  la  situazione  d*  un  popolo ,  in  un*  epoca  caratteristica ,  come  qudla 
della  convivenza  d*  un  altro  po(K)lo  nello  stesso  paese,  per  effetto  della 
conquista;  o,  per  dir  meglio,  in  un* epoca  qualunque,  giacché  tutte  Te- 
poche  sono  caratteristiche ,  e  que*  mezzi  non  sono  buoni  in  nesson  caso. 
Non  vogliamo  certamente  negare  (e  sarebbe  negare  uno  de*  più  mani- 
festi, come  de* più  felici  effetti  dello  studio)  che  si  possa  qualche  volta 
con  una  notizia,  anche  piccola  riguardo  a  sé,  dare  un  nuovo  lume  a 
un  complesso  intero,  né  che  ciò  riesca  più  facilmente  ai  grand* inge- 
gni. Ma  riesce  quando  s*  abbia  presente  quel  complesso ,  quando  s*  ab- 
biano lì  raccolte  e  preparate  le  cose  che  devono  ricever  quel  lume.  E 
infatti ,  vedete  come  quelli  a  cui  riesce  davvero  si  diano  premura  di 
farvi  osservare  le  relazioni  della  loro  scoperta  con  questa  e  con  quella 
parte  del  cx)mplesso,  col  complesso  intero,  di  dimostrarvi  prima  di  lutto 
come  essa  s*  accordi  con  ciò  che  già  si  sapeva  di  certo,  e  poi  come  lo 
rischiari  e  io  accresca.  I  grand*  ingegni  corrono  dove  noi  altri  non  pos* 
siamo  se  non  camminare;  ma  la  strada  è  una  sola  per  tutti:  dal  noto 
alT  ignoto.  La  prerogativa  di  veder  più  lontano  degli  altri  non  è  una 
dispensa  dai  guardare,  li  poco  può  servire,  in  qualche  caso,  a  spiegare 
un  tutto,  ma  non  mai  a  fame  le  veci;  e  quando  non  s*  attacca  al  molto, 
il  poco,  0  non  è  altro  che  ciò  che  tutti  sanno,  o  risica  molto  d* esser 
cose  in  aria.  E  questo ,  in  ogni  materia  come  nella  storia ,  perchè  il  me- 
todo, in  ultimo,  è  uno  per  ogni  cosa.  La  verità  e  Terrore  hanno  due 
maniere  di  procedere  opposte  e  costanti,  qualunque  sia  T oggetto:  sono 
come  due  orditi  ben  diversi,  sui  quali  si  possono  tessere  due  indeOnite 
varietà  di  tele.  Quindi  gli  errori  di  metodo  sono  sempre  gravi,  quando 
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ci  sia  pericolo  d*  imitazione.  Certo ,  non  può  esser  altro  che  un  picco- 
I  lissimo  inconveniente  1*  ingannarsi  sulle  questioni  puramente  storiche , 
1  traltate  dal  Romagnosi  ne*  luoghi  che  abbiamo  esaminati  ;  ma  se  la  ma- 
I  oiera  con  cui  le  ha  trattate  venisse,  e  per  la  sua  facilità,  e  per  la  fi* 
dacia  che  ispira  V  esempio,  applicata  a  materie  importanti  e  feconde  di 
'  conseguenze  pratiche ,  produrrebbe  naturalmente  inconvenienti  propor- 
I    ziooaU  a  quell*  importanza  medesima. 

Dopo  aver  giustificata  la  libertà  che  abbiamo  usata  fin  qui,  dobbiamo 
usarne  ancora  un  momento  nell*  esaminare  la  conclusione  che  abbiamo 
U*ascriUa.  Se  fosse  veramente  una  conclusione,  non  avremmo  a  far  al- 
tro die  rimettere  il  giudizio  a  chiunque  abbia  avuta  la  pazienza  di  leg- 
1  gere  queste  osservazioni  ;  ma  e*  è  qui  qualcosa  di  particolare ,  e  che  ne 
ridiiede  una  nova.  Per  conclusione,  in  materia  di  ragionamenti,  s'in- 
tende sempre  qualcosa  che  risulti  da  ciò  che  s*è  dimostrato  e,  per 
eonaeguenza ,  trattato.  Ora,  noi  troviamo  qui  ima  proposizione  nova, 
inaspettata,  che  salta  fuori  non  si  sa  di  dove,  cioè  che  gli  Seabi- 
ni,  de' quali  parla  Lotario,  fossero  corrispoìxdenli  agli  Sculda9ci  lon- 
gobardi.  É  forse  ima  di  quelle  cose  note  e  certe,  che,  air  occorrenza , 
basla  rammentare?  Tutt' altro.  Se  non  c'inganniamo,  fu  messa  la 
prima  volta  in  campo  dal  Sismondi,  il  quale  raffermò  incidentemente, 
e  senza  prova  veruna,  in  due  luoghi  della  Storia  delle  repubbliche 
italiane.  In  una  nota  a  un  passo  dove  tratta  del  governo  de*  re  Caro- 
lingi in  Italia,  dice:  «  I  re  de' Franchi  usarono  di  preferenza  il  nome 
di  Scabini  o  Schóppen,  e  i  re  longobardi  quello  di  Sculdaesi  (Sc/ia/- 
(eiss)  ^  »  E  altrove,  parlando  de' municipi  e  d'  Ottone  1:  «  Le  città  ave- 
vano sempre  avuti  de*  magistrali  popolari,  chiamati  ScliuUeiss  dalle  leggi 
de'  Longobardi ,  e  éclievim  da  quelle  de'  Franchi  ^.  »  Dopo  il  Sismondi , 
Don  so  se  d'  una  cosa  simile  abbiano  parlato  altro  che  due  scrittori , 
cioè:  il  Romagnosi  che  l'ha  presa  probabilmente  da  lui,  giacché  par 
più  difficile  che  due  intelletti  arrivino,  1' uno  indipendentemente  dall'al- 
tro, a  un  punto  dove  nessuna  strada  conduce;  e  il  sig.  de  Savigny,  il 
quale  dice  solamente ,  in  fine  d'  una  nota  :  «  É  un'  idea  infelicissima 
quella  del  Sismondi ,  che  gli  Scabini  de'  Franchi  fossero  lo  slesso  che 
gli  Sculdaesi  de'  Longobardi  3.  »  E  non  e  era  bisogno  di  più  in  un  li- 
bro, nel  quale  essendo  trattato  degli  uni  e  degli  altri,  quell'asserzione 


t  Chap.  II;  Tom.  I,  pag.  75;  Paris,  1S00. 
)  Chap.  VI;  Ibid.  pag.  384. 

istoria  del  Diritto  romauo  nel  medio  evo,  Cap.  IV,  3:  Del  Conte  e  de* suoi  luo- 
gotenenti. 
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gratuita  sì  trovava  già  confutata  implicitamente.  E  per  confiitaria  piena- 
mente anche  qui  »  senza  entrare  in  una  lunga  discnssioDe ,  basterè  ac- 
cennare due  delle  principali  e  più  incontrastabili  differenze  che  corre- 
vano tra  quelle  due  specie  di  giudici. 

Prima  differenza  :  gli  Scabini  de'  quali  parla  Lotario  giudicavano 
collegialmente.  É  una  cosa  riconosciutissima  ;  e  nondimeno,  per  non  la- 
sciarla affatto  senza  prove,  rammenteremo  due  leggi  dì  Carlomagno, 
nella  prima  delle  quali,  prescrivendo  che  gli  uomini  liberi  non  siano 
costretti  ad  assistere  ai  placiti  straordinari ,  se  non  sono  interessati  per- 
sonalmente in  alcuna  delle  cause  che  ci  sì  devono  trattare,  eccettua  dal- 
r  esenzione  «  gli  Scabini  che  devono  sedere  coi  giudici  *  ;  »  e  nella  se- 
conda più  particolarmente ,  «  ì  sette  Scabini  che  devono  trovarsi  a  ogni 
placito  *.  »  Gli  sculdasci  longobardi  in  vece  (i  quali,  del  rimanente, 
continuano  a  figurare  nelle  leggi  longobardiche,  anche  dopo  la  con- 
quista, anzi  figurano  in  una  di  Lotario  medesimo')  non  formavano 
punto  un  tribunale  collettivo  ;  ma  ognuno  esercitava  la  sua  giurìsdiaone 
in  un  particolare  distretto,  sezione  di  quello  del  giudice,  e  chiamato 
Sculda9cia,  come  quello  Judiciaria.  Cosa  riconosciutissima  anch*e98a, 
e  in  prova  della  quale  non  si  potrebbero  addurre  testimonianze  che  non 
siano  già  citate  da  tutti  quelli  che  hanno  trattato  del  regime  longobar- 
dico: per  esempio,  il  celebre  passo  di  Paolo  Diacono:  Recior  loci  iUius, 
quem  Sculdahis  lingua  propria  dicunl  ^.  Tra  le  leggi  poi,  basterà  ram- 
mentare quella  di  Liutprando ,  citata  sopra  ^ ,  nella  quale  è  prescritto 
allo  sculdasdo  di  non  tardar  più  di  quattro  giorni  a  decider  le  cause 
portate  davanti  a  lui. 

i  (  Et  vicarii  eomitum  )  ad  ingenuos  hominet  nulla  piacila  faciarU  custodire ,  poit» 
quam  iUa  tria  eustodiunt  placita  qua  instituta  tunt  ;  nisi  forte  continuai  ut  aUquis 
aliquem  aecutet  :  exceptis  illit  Scabinis  qui  cum  Judicibut  residere  debent,  Car.  M.  I.  69. 

S  Ut  nuUus  ad  placitum  banniatur  (  sia  citato  ) ,  rUti  qui  eautam  suam  qwBrit ,  ouf 
»i  alter  ei  qucsrere  debet;  exceptis  Scabinis  septem ,  qui  ad  omnia  placita  esse  da- 
bent,  Id.  l.  il6. 

3  Àuctor  verofacti  si  fuerit  Advocatus ,  vel  FrtfposituSt  sive  Seuldius  , , ,  (  Cod. 
Eatea.:  Sculdais)  Loth.  I,  I.  53;  Rer.  It.,  T.  I,  Pari.  II,  pag.  U'3. 

A  De  gest.  Lang.  Lib.  VI,  cap.  34. 

5  Pag.  199.  Aggiungeremo  qui  la  formola  con  la  quale  si  citava  davanti  al  giudice  lo 
sculdascio  negligente,  anche  perchè  è  uno  de*  pochissimi  documenti  in  cui  è  nomioata 
la  Sculdascia.  Sculd(uci  Petre,  le  appellai  Martinus,  quod  ipse  venit  cum  misso  [aut  epi- 
itola)  de  suo  SciihUucio  ad  te,  quod  tu  faceres  tibi  juititiam  de  Donato,  qui  est  in  tua 
Sculdcucia  ;  et  tu  non  feristi  sibi  juslitiam  intra  quatuor  dies.  Ex  Cod.  Verooeiisi  Bi- 
blioth.  S.  Eupbemi»;  apud  Cauciaui,  Leg.  Barb.  T.  Y,  pag.  78. 
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Allra  differenza:  la  carica  dello  sculdascio  era,  come  quella  del  ^m- 
diee,  e  sotto  quella  del  giudice,  una  carica  giudiziaria  iosieme  e  mi- 
litare. Cosa,  dobbiamo  ripetere  anche  qui,  riconosciutissima.  Argaid, 
quello  sculdascio  di  cui  parla  Paolo  nel  luogo  citalo  or  ora ,  reude  couto 
d^uoa  sua  spedizione  militare  a  Ferdulfo,  duca  (che  qui  è  quanto  dir 
giudice)  del  Friuli;  è  rimproverato  da  lui  (a  torto;  ma  non  è  una  di 
quelle  circostanze  che  rendano  improbabile  un  fatto),  e  combatte  nel  di 
lui  esercito  ^  E  ci  sono  poche  leggi  longobardiche  citate  più  spesso  di 
quella  di  Liulprando,  che  determina  quanti  uomini  aventi  un  cavallo  po- 
trà il  giudice,  in  caso  di  leva,  lasciare  a  casa  loro,  quanti  lo  sculda- 
scio ;  quanti  uomini  d' inferior  condizione  potranno  T  uno  e  V  altro  far 
lavorare  come  opere  ne*  loro  poderi ,  tre  giorni  della  settimana ,  fino 
al  ritorno  dalla  spedizione  ;  quanli  cavalli  menarsi  dietro ,  per  i  loro  ba- 
gagli \  Che  scabino  fosse  un  grado  della  milìzia ,  non  se  ne  trova ,  credo , 
né  menzione  o  indizio  in  alcun  documento,  né  congettura  in  alcuno 
scrittore. 

Con  questo  s*è  dimostrato,  fors* anche  troppo,  che  la  nuova  propo- 
sizione: essere  stati  gli  Scabini,  de*  quali  parla  Lotario,  da  eleggersi 
(otius  populi  consensu,  corrispondenti  agli  Sculdasci  longobardi,  non 
ha  alcun  fondamento.  Ma  prima  di  finire,  dobbiamo  fare  anche  qui  un' 
osservazione  già  fatta  più  d' una  volta ,  cioè  che  quella  proposizione ,  ol- 
tre air  esser  gratuita  e  erronea,  è  in  contradizionc  con  gli  argomenti 
die  la  precedono,  e  de  quali  si  vuole  che  sia  la  conclusione.  Quando 
s  ammettesse  e  questa  nova  proposizione  ,  e  le  conseguenze  che  la 
Nota  vorrebbe  cavarne ,  vai  a  dire  clic  gli  Sculdasci  longobardi  fossero 
eletti  con  un  consenso  formale  di  lutto  il  popolo;  che  in  questo  popolo 
fossero,  in  qualsisia  maniera^  compresi  gF  Italiani;  che,  per  un  tal  mez- 
zo, ci  fossero  sculdasci  italiani  (che  è  tutto  dire,  e  sono  |mrole  che 
stridono);  tutto  questo  non  s'accorderebbe,  né  con  T interpretazione  della 
legge  di  Bachi,  né  con  quello  che  la  Nola  chiama  il  fatto. 

i  V.  r intero  capitolo  2i  dei  libro  VI,  citato  sopra. 

3  De  omnibiu  Judicibut ,  quomodo  in  exercitu  ambiUandi  causa  necessitai  fuerilf 
non  miitcuU  alios  homineSf  nisi  tanlummodo  qui  unum  calfcdlum  habeant,  hoc  est  ho- 
mines  quinque,  et  toUant  ad  sumas  suas  ipsos  caballos  sex.  De  minoribus  hominibus , 
qui  nee  coiai  nec  terras  fudfscmt ,  ditnittant  homines  decem ,  et  ipsi  homines  ad  ipsum 
Judicem  faciant  per  hebdomadam  unam  operas  tres ,  dum  ipse  Judex  de  exercitu  re- 
vertatur,  Scultcuius  vero  dimittat  tres  homines  qui  caballos  habeant,  ut  toUant  (et  tol- 
Ut  ?  )  ad  sumcu  su(u  ipsos  caballos  tres;  et  de  minoribus  hominibus  dimittantur  quin- 
que ,  qui  faciant  ei  operas,  dum  ipse  reversus  fuerit ,  sieut  ad  Judicem  diximuSy  per 
hebdomadam  operas  tres,  Liutp.  iib.VI,  I.  39:  già  citata  in  parte  anche  qui,  alla  pag.  31. 
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iDfatliy  secondo  T  ÌDterpreia/ione ,  il  re,  con  quelle  parole:  debeani 
ire  unusqmsque  ad  judicem  suum ,  si  sarebbe  inteso  di  rimandare  a  de' 
giudici  rispettivamente  longobardi  o  italiani  quelli  che  volessero  ricorrere 
indebitamente  a  lui  :  la  qual  cosa  suppone  che  ciasclieduna  delle  due  na- 
zioni avesse  giudici  propri  per  tutti  i  casi  ne  quali  poteva  aver  Iw^o  quel 
ricorso  irregolare.  Secondo  la  nova  proposizione  in  vece ,  gì*  Italiani  non 
avrebbero  avuto  giudici  propri ,  se  non  d*  un  ordine  »  e  come  ora  si  di- 
rebbe ,  d' un'  istanza  inferiore ,  cioè  giudici  per  alcuni  casi  solamenle.  Di- 
manierachè,  in  tutti  gli  altri  (e,  come  abbiamo  fatto  osservare,  dove- 
vano essere  almeno  i  più  frequenti  ) ,  la  legge ,  stando  air  interpretazio- 
ne, avrebbe  intimato  airitaliano  d'andar  da  un  giudice  italiano  che, 
stando  alla  nova  proposizione,  npn  e  era.  L'interpretazione  dava  al  vo- 
cabolo giudice  un  senso  generico:  la  nova  proposizione  gli  di,  ri- 
guardo agr  italiani,  un  senso  speciale,  e,  sia  detto  incidentemente  «  mollo 
più  strano.  Incetti,  anche  ne* pochi  brani  di  leggi  longobardiche  ehe  ab- 
biamo avuta  r  occasione  di  citare ,  s  è  visto  lo  sculdascio  distinto  dal 
giudice,  opposto  al  giudice,  quanto  mai  si  possa  dire;  s'è  visto  che 
dallo  sculdascio  e'  era  appello  al  giudice,  che  quello  pagava  multe  a  que- 
sto ,  che  sotto  un  giudice  e'  erano  più  sculdasci ,  che  il  giudice  dispen- 
sava dalle  spedizioni  militari  tanti  cavalieri ,  prendeva  tanti  cavalli ,  met- 
teva tante  opere  ne'  suoi  poderi  ;  lo  sculdascio ,  tanti  e  tante  meno.  Ed  era 
certamente  strano  il  volere  che  la  denominazione  di  giudice  avesse  iin 
senso  generico,  e  venisse  cosi  a  comprendere  anchs  lo  sculdascio;  ma 
è,  dico,  più  strano  ciò  che  vorrebbe  la  nova  proposizione,  cioè  die, 
per  gì'  Italiani ,  quella  denominazione  dovesse  indicare  esclusivamente  lo 
sculdascio  medesimo.  Per  gì'  Italiani ,  secondo  la  nova  pro|)osizione ,  il 
legislatore,  dicendo:  Vadal  utiìisquisque  ad  judiceni  suum^  avrebbe 
voluto  dire:  andate  dal  vostro  sculdascio;  poiché,  da  una  parte  il  giù- 
dice  suo  indica  la  giurisdizione  personale  a  norma  della  diversa  na- 
zione, e  dall'altra,  i  giudici  propri  degl'Italiani  erano  gli  sculdasci. 

In  quanto  al  fallo ,  la  discordanza  tra  esso  e  la  conclusione  è  ancor 
più  evidente  :  evidente  a  segno  che  non  si  saprebbe  come  farla  osservare. 
Il  lettore  può  rammentarsi  che  quel  fatto  era  un  giudizio  di  quattro  ve- 
scovi. Ora,  s'ha  egli  a  fare  osservare  che  i  vescovi  non  erano  scnldasci? 

É  accaduto  (lo  diremo  apertamente,  perchè  c'è  una  ragione  manife- 
sta, e  un  fine  utile  di  dirlo)  è  accaduto  al  Romagnosi,  nel  trattar  que- 
sto punto  dì  storia,  ciò  che  accade  naturalmente  a  chiunque  abbia  un 
atlaccamcnlo  più  vivo  e  fermo,  che  considerato,  per  un'ipotesi  non  ben 
determinata  o,  come  si  dice,  vaga:  cioè  di  gradir  subito  ogni  ai^omento 
che  paia  favorevole  ad  essa  in  qualunque  maniera ,  dimenticando  che  le 
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diverse  maDiere  costituiscouo  diverse  specie,  e  che  quesle  possono  es- 
sere iocoinpatibili.  Ha  fatto  come  uoo  che,  vedendo  da  lontano  un  al- 
bero, e  avendo  fissato  che  deva  essere  un  albero  da  frutto,  e  non  un 
albero  boschivo ,  dicesse  prima ,  fondandosi  su  un*  apparenza  qualun* 
que,  che, su  quell'albero  ci  sono  delle  mele;  poi,  cambiando  posto, 
sena  però  avvicinarsi  di  più  air  albero,  dicesse,  su  un*  apparenza  di- 
versa, che  ci  sono  delle  pesche;  poi,  girando  ancora,  concludesse  da 
ciò,  che  ci  sono  de*  fichi.  Voleva  a  ogni  costo  giudici  italiani  sotto  i  Lon- 
gobardi, e  li  volle  giudici  stabili  insieme  e  creati  ali*  occorrenza ,  li  volle 
per  UiUe  le  cause  e  solamente  per  alcune,  vescovi  e  sculdasci.  E  di  più,  I 
ekiii  o  preieniaii  dai  Comuni  italiani ,  e  confermati  o  eletti  dai  Duchi 
0  dai  Re  lombardi;  in  qualunque  maniera,  a  piacer  di  chi  legge,  pur 
che  siano  giudici  italiani  :  come  se  il  saper  che  ci  fossero  lìon  dipendesse 
appanlo  dal  veder  quali  fossero,  e  come  ci  fossero,  poiché  non  è  alle- 
gilo,  né  credo  che  ci  sia  alcun  documento  il  quale  attesti  in  genere  che 
ci  fossero  giudici  italiani,  né  è  addotto  alcun  argomeiito  il  quale  dimo- 
stri che  eì  dovevano  essere.  Esempio  notabile  di  quanto  importi  il  non 
fissarsi  in  un*  opinione ,  prima ,  non  dico  d' averla  riconosciuta  vera ,  ma  j  j 
d*  essersela  rappresentata  in  una  forma  distinta. 

Non  abbia JAO  parlato,  né  parleremo  d*un  altro  fatto  asserito  nella 
tesi,  cioè  de^ giudici  misti ^  quando  la  questione  si  agiti  fra  Italiani  e 
Longobardi  ;  perchè,  quantunque  la  nota  citata  al  principio  di  queste 
osservazioni  :  Le  prove  di  questa  particolarità  e  delle  altre  qui  ricordate 
si  vedranno  nel  seguente  paragrafo ,  sia  messa  appunto  a  quelle  parole , 
Fautore  non  parla  più  di  ciò,  né  nel  paragrafo  accennato,  né  altrove. 
Omissione  importante;  giacché,  se  fosse  stata  provata  questa  mistura,  sa- 
rebbe stato  provato  implicilamentc  anche  q  le.  o  de*  due  elementi ,  che 
lì* aveva  tanto  bisogno.  E  omissione  irreparabile;  giacché,  in  questo  caso, 
non  ci  par  possibile  di  congeUurare,  nenìmeno  alla  lontana,  quali  potes- 
sero esser  queste  prove. 

Proporremo  qui  in  vece,  per  occasione,  come  abbiamo  detto,  una 
congettura  sul  significato  delle  parole:  lotius  poputi  consensu,  che  si 
trovano  nel  capitolo  francico  già  citato,  di  Lodovico  Pio,  e  nella  legge 
longobardica  di  Lotario  I ,  che  ne  è  la  copia  quasi  letterale ,  e  che  tra- 
scriviamo qui:  Ut  Missi  nostri,  ubicumque  fnalos  Scabinos  invenerint, 
ejiciantf  et  cum  totius  Populi  consensu,  in  eorum  loco  bonos  eligant,  et 
cumelecti  fuerint,  jurare  faciant  ut  scientes  injuste  judicare  non  habeant. 
L* interpretazione  che,  a  prima  vista,  può  parer  più  naturale  e  che, 
per  quanto  sappiamo,  è  accettata  generalmente,  o  almeno  non  é  stata 
messa  in  dubbio  da  nessuno,  é  che  le  nomine  degli  scabini,  attribuite 
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in  questo  caso  ai  messi  reali,  fossero  soltoposle  a  uno  scrulinio  geiie* 
rale  di  tutti  gli  uomini  liberi  (di  quale  o  di  quali  razze,  qui  noe  im^ 
porta)  delle  diverse  circoscrizioni  del  territorio.  Ecco  ora  i  motivi  che 
ci  fanno  dubitar  fortemente  della  verità  di  quest'interpreiaziotte»  e  pa- 
rer mollo  più  verisimile  un*  altra  affatto  diversa. 

Ciò  che  può  dar  più  lume  in  una  tale  ricerca  sono  certamente  gli  al^ 
tri  atti  legislativi  che  riguardino  la  stessa  niatcria  :  sono  anzi  i  soli  che 
possano  dar  qualche  lume,  se,  come  crediamo,  non  ci  sono  documenti 
d'altro  genere  relativi  al  punto  speciale  delF elezione  degli  scabini.  Orai 
nella  legislazione  francica,  e  nella  franco-longoliardica  (le  leggi  loogo* 
l)ardiche  anteriori,  come  sé  accennato  un'altra  volta,  non  parlano  mai 
di  scabini)  c'è,  se  non  e  inganniamo,  un  solo  capitolo  diverso  da  quello 
in  questione,  nel  quale,  a  proposito  deir  elezione  degli  scabini  sia  falla 
menzione  del  popolo;  ma  in  diversa  maniera,  e  a  proposito  anche  d'al- 
tre elezioni.  Ed  è  il  seguente  di  Carlomagno:  Ut  judices.  Vicedomini, 
Prespositi ^  AdvocaU,  Centenarii,  Scabinei^  boni  et  veraces  et  mansueti, 
cum  Cornile  et  populo  etigantiir  et  consliUu%ìUur  ad  sua  minisieria 
exercenda  '.  Quale  è  qui  la  parte  del  popolo?  S'  ha  egli  a  intendere  che 
le  parole:  rum  joo/^fi/o  significhino  una  cooperazione  effettiva,  richiedano 
un  consenso  formale  del  popolo  medesimo?  Non  pare,  se  si  riflette  alla 
qualità  della  più  parte  di  quelle  cariche.  Per  restringerci  a  una  sola, 
giacché  crediamo  che  possa  bastare,  gli  Avvocati  de  quali  parla  questo 
capitolo  di  Carlomagno,  e  altri  capitoli  e  leggi  di  lui  e  de'  suoi  ffgli  e 
nipoti,  erano  |)atrocinatori  e  rappresentanti  de'  vescovi  e  delle  chiese,  no- 
minati per  lo  più  dai  vescovi  mcdcsinii ,  o  da  altri  prelati.  Ora ,  non  si 
saprebbe  vedere  il  perché  tali  nomine  dovessero  essere  approvate  for- 
malmente e  confermate  dal  popolo.  Ma  la  cosa  diventa  piana,  se  s'in- 
tende che  le  parole:  cnin  cornile  et  populo  indicavano  la  presenza  del- 
l'uno  e  dell'altro,  cioè  che  le  nomine  e  degli  Avvocali  e  degli  scabini 
e  di  tutte  qucll'  altre  cariche  dovessero ,  da  chi  toccava ,  esser  fatte  e 
promulgate  in  un  placito  tenuto  dal  conte;  o  con  la  presenza  del  conte, 
se  il  placito  era  presieduto  da  un  messo  reale,  i  placiti  si  tenevano  in 
pubblico,  e  gli  uomini  liberi  dovevano  qualche  volta  e  potevano  sempre 
esserci  presenti  :  quella  forma  solenne  d' elezioni  era  quindi  un  mezzo 
di  farle  conoscere  a  tutti ,  come  sarebl>e  ora  il  pubblicarle  con  le  stampe. 
E  che  r  interpretazione  pro|)osla  da  noi  delle  parole  :  cum  comile  et  jìo- 
pulo  non  sia  arbitraria,  si  vede  da  una  legge  di  Carlomagno  medesimo, 
relativa  ai  soli  Avvocali ,  nella  quale,  in  vece  di  cum,  è  detto  appunto: 

i  Car.  M.  Capitulare  I  anni  809,  cap.  29;  Baliiz.  T.  I,  pag.  466. 
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in  prasMentia.  ^  Vogliamo  che  gli  Avvocati  siano  elelti  alla  presenza  de* 
oonU»  e  che  non  siano  persone  di  calli  va  ripulazione,  ma  quali  la  legge  li 
richiede  *.  >  Un*allra  di  Lolario  I,  sullo  slesso  argomento,  e  falla  proba- 
bilmente per  essere  allora  poco  osservala  quella  del  grand*  uomo  morlo , 
dice  il  medesimo  in  un*  allra  forma  :  «  Vogliamo  che  i  vescovi  eleggano  i 
loro  Avvocati  col  conte  K  •  In  queste  due  leggi  il  popolo  non  è  neppur 
nominato;  la  qual  cosa  non  vuol  però  dire  che  fosse  escluso,  e  che  una 
formalità  cosi  importante  si  trovasse  alterala  cosi  gravemente  con  una 
semplice  omissione.  L*  intento  principale  e  diretto  di  quelle  leggi  era  anzi 
'  di  prescrivere  la  pubblicità  della  nomina ,  e  d*  impedire  che  si  presentas- 
t  sero  a  trattar  le  cause  de*  vescovi  e  delle  chiese ,  persone  delegate  con 
un  alto  privato ,  e  non  conosciute  da*  magistrati  e  dal  pubblico.  Le  for* 
mole:  In  proMntia  comitum.  Una  cum  comitCj  indicavano  il  placito  del 
conte y  dove  la  presenza  del  popolo  veniva  da  sé.  Il  capitolo  di  Carlo- 
magno»  citato  poco  fa,  e  che  si  riferisce  a  diverse  cariche,  fu  da  lui 
inserito  nelle  l^i  longobardiche,  ma  omesse  le  parole:  «  col  conte  e  col 
popolo,  »  e  aggiunte  quest*  altre:  <  e  timorati  di  Dio^  >  In  questi  due 
ea»,  r  intento  diretto  del  legislatore  era  di  comandare,  o  piuttosto  di 
raccomandare  che  le  nomine  cadessero  sopra  persone  di  buona  qualità: 
la  forma  delf  elezione  diventava  una  circostanza  meramente  accessoria. 
Perciò  è  solo  accennata  incidentemente,  e  per  un  di  più,  nel  capitolo; 
oelia  legge  è  passala  sotto  silenzio ,  e  sottintesa.  Anzi ,  quel  capitolo  era 
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i  Vólumìii  ut  AdvoecUt  in  prcBsentia  Comitum  eligantur ,  non  kabentes  malam  fa- 
,  sed  taUt  $Ugantur ,  quales  lex  jubet  eligere,  Car.  M.  I.  64. 

S  Volumits  ut  Episcopi  una  cum  Comite  tuot  Advocatos  eligant,  Loth.  I ,  I.  iO. 

3  UtJudiees,  AdvoccUi,  Centenarii»  ScMni,  Propositi,  quale»  meliores  inveniri 
potsuni ,  et  Deum  timentes ,  constituantur  ad  sua  ministeria  exercenda.  Car.  M.  1.  65. 
TraserìTÌamo  qvà  la  forinola  dell*  elezioDO  degli  Advocati,  cavata  dal  Codice  Estense 
(d'ineerU  data),  e  pubblicata  dal  Maratori  (Rer.  It.  T.  I,  part.  II,  pag.  96).  Domne 
Comes ,  hoc  dieit  Ratfnaldus  Episcopus ,  quod  vuU  eligere  Donatum  »  ut  sit  suus  Ad' 
voeaiui,  et  de  Episcopatu;  quod  habeat  de  hoc  hora  in  antea  licentiam  et  potestatem 
de  rehu  Eedetim  appeUationes  faeiendi  et  recipiendi ,  et  res  Ecclesia!  per  pugncun  r«- 
quirendi  et  exeutiendi;  et  quod  fecerit ,  per  se  vel  cum  Episcopo,  de  rebus  Ecclesia! , 
permaneat  stabile.  Dicis  ita  Episcopo?  (Episcopo?  Pro  Episcopo?)  Dico ,  Domne  Co- 
mes. PrcBcipite  fieri  notitiam  (  cioè ,  probabilmeate ,  che  si  pubblichi  soleunemente  al 
popolo  raduoato).  Io  oola  a  questa  forinola  il  Muratori  dice:  Hinc  habes  quid  olim 
foret  Adìnocatorum  munus....  et  quomodo  eos  a  Principe  postularent  Episcopi,  cete- 
rttque  EeeUsim.  A  noi  pare  che  tutto  io  questa  forinola  esprima ,  non  una  petizione , 
ma  una  semplice  dichiarazione;  e  ne  rimettiamo  il  giudizio  al  lettore.  A  ogni  modo 
qui  non  si  vede  alcun  intervento  effettivo  del  popolo. 
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stato  promulgato  di  nuovo  andie  in  Francii  da  Cariomagno  medesimo 
in  un  secondo  capitolare  dell* anno  medesimo;  e  ugualmente  sema  le 
parole  :  cum  comiie  et  popuh  '. 

Se,  come  ci  pare  sufficientemente  provato,  il  popolo,  al  tempo  di 
Cariomagno ,  faceva  bensì  una  parte  nelP  elezione  degli  scabinl  e  di  luUe 
([ueir  altre  cariche,  ma  la  parte  di  spettatore,  non  deve  parer  verisi- 
mile che  la  formola:  Miìis  popiUi  co^iMnsUf  usata  da  Lodovico,  suo 
figlio ,  significhi  una  parte  cosi  importantemente  diversa ,  come  sarebbe  il 
cooperare  effettivamente  air  elezione  medesima  con  un  consenso  formale. 
Per  intenderla  cosi,  bisognerebbe  volere,  o  che  Lodovico  avesse,  in 
queir  occasione,  conferita  formalmente  al  popolo  quella  nova  attribuBone, 
0  che  non  avesse  fatto  altro  che  riconoscere  implicitamente  una  nova 
consuetudine;  e  Tuno  e  T altro  sono  ugualmente  inverìsimili.  L* oggetto 
del  capitolo  di  Lodovico  era  d*  autorizzare  i  messi  reali  a  deporre  i  esi- 
tivi scabini ,  e  a  sostituinie  de'  buoni  :  se  avesse  di  più  vohito  introdurrà 
una  novità  cosi  essenziale  nella  fonua  dell'  elezione ,  è  egli  credibile  che 
r avrebbe  fatto  con  una  frase  incidente,  accennando  piuttosto  che  pre- 
scrivendo, e  senza  indicare  nessuna  norma,  per  una  cosa  che  n*  avrebbe 
avuto  tanto  bisogno  *?  E  sarebbe  forse  anche  più  strano  il  supporre  che 
si  fosse  fatta  da  sé,  e  fosse  diventata  consuetudine,  in  que'  veni*  anni 
eh*  erano  corsi  dopo  il  capitolo  di  Cariomagno.  Che  non  era  certamente 
quello,  e  non  era  nemmeno  vicino,  il  tempo  in  cui  il  popolo  (nd  senso 
d'una  totalilù  d'uomini  liberi)  fosse  per  la  strada  d'acquistare  novi 
poteri:  era  in  vece  ciò  che  facevano  i  primati  secolari  e  ecclesiastici: 
s'andava  verso  il  feudalismo.  E,  del  resto,  non  sono  gli  acquisti  d*una 
molliuidinc  quelli  che  si  limno  senza  fracasso,  e  senza  che  ne  riman- 
gano nienioric  dirette  nella  storia. 

Un  senso,  almeno  più  verisimile,  di  quella  fornM)la  ci  pare  indicato 
da  alcuni  dei  testi  che  abbiamo  già  allegali  ad  altro  fine  ;  ed  è  un  senso 
mollo  consonante  con  lo  spirilo  della  legislazione  carolingia.  In  essa ,  in- 
sieme con  espressioni  che  hanno  un  intenlo  stretlainente  legale,  e  pre- 
scrivono 0  proibiscono  atti  positivi,  si  trovano,  molto  più  s\ìesso  che  in 
quelle  degli  altri  barbari,  espressioni  che  hanno  una  forza  puramente 
morale,  e  sono  in  effetto  avvertimenti  e  consigli,  piuttosto  che  ordini. 


i  Car.  M.  Capitalare  li  aoDÌ  S09,  cap.  iì  ;  Baluz.  T.  t,  pag.  47S. 

S  Pare  b«Ds\  nova  la  frolla  espressamente  data  ai  messi  reati ,  di  deporre  sciIniiì  ; 
almeno  dod  si  trova ,  come  crediamo ,  e  abbiamo  già  detto ,  io  alcun  atto  legislatif o  dì 
Cariomagno,  né  (cosa  che  sarebbe  più  notabile,  ami  singolare)  d*alcan  re  soo  ante- 
cessore. 
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Uo  capilolo  di  Garlonuipo,  inserito  da  lui  Delle  l^i  longobardiche, 
prescrìve  che  V  aomo  stato  condannato  a  morte ,  e  poi  graziato ,  non  possa 
essere  scabino  *  :  ecco  una  condizione  positiva ,  e  capace  di  prove  giurì- 
didie.  E  insienie  s*  è  visto  in  altri  capitoli  o  leggi ,  che  gli  scabini  dovevano 
eleggersi  <  buoni ,  veraci ,  mansueti ,  timorati  di  Dio ,  i  meglio  che  si 
possano  trovare.  >  S'è  visto  che»  per  Aìwocatiy  una  legge  di  Carlo- 
magno  vuole  uomini  «  che  non  abbiano  cattiva  riputazione:  »  una  del 
■ostro  Lotario  li  vuole  «  di  fama  non  sospetta ,  ma  che  abbiano  un  buon 
nome,  e  un  merito  riconosciuto >.  »  Ora,  ci  pare  che,  nel  caso  in  que- 
stioBe,  la  formola:  totius  papali  consensu  abbia  un  significato  analogo  a 
questi  ultimi  esempi,  anzi  identico  con  alcuni;  cioè  che  la  lej^  comandi 
0,  dirò  di  novo,  raccomandi  ai  messi  reali,  di  nominare  scabini  degli 
nomini  buoni  per  consenso  universale,  e  indicati,  per  dir  cosi,  dalla 
stima  pubblica. 

Non  dobbiamo  trascurare  un'obiezione  che,  a  prima  vista,  può  parer 
condodente.  La  formola:  consensu  populi  si  trova,  col  significato  in- 
dubitabile d' un  consenso  formale ,  in  un  altro  luogo  della  legislazione 
enroiingia,  voglio  dire  nella  celebre  frase  incìdente  dell'Editto  Pisteuse 
di  Carlo  il  Calvo:  Ei  quoniam  lex  consensu  populi  fii  et  constitutione 
Regis  K  Ha  s' osservi  che  la  parola  populus  ha  qui  un  tutt'  altro  signi- 
ficalo ,  e  non  vuol  dire  altro  che  la  radunanza  delle  persone  costituite  in 
certe  dignità.  Il  dotto  Baluze  adduce  in  prova  di  questa  interpretazione 
diversi  capitolari  in  cui  quel  consenso  è  attribuito  ai  Fedeli  K  E  un 
argomento  non  meno  perentorio  è  la  formalità  del  consenso  medesimo, 
quale  è  specificata  in  un  capitolo  di  Carlomagno:  «  S'interroghi  il  popolo 
intomo  ai  capitoli  aggiunti  alla  legge  »  salica;  «  e  quando  tulli  accon- 
sentano, li  sottoscrivano  di  proprio  pugno  ^.  »  Se  non  foss' altro,  le  diffi- 
coltà materiali  che  presenta  la  radunanza,  la  deliberazione,  il  consenso 


1  De  iUis  hominibus  qui  propter  eorum  culpam  ad  mortem  judiccUi  fuerint ,  ei 
pottea  eis  fuerìt  vita  concessa ....  In  testimonio  non  suscipiatur ,  nec  inter  Scabinios 
ad  kgem  judieandam  locum  teneat,  Car.  M.  Capilulare  I  aoni  S09,  cap.  30;  Baluz.  T.  I, 
pag.  467-468.  —  Car.  M.  I.  45. 

S  Dum  (  Cod.  Estens.  :  Debet  )  ergo  unusquisque  eorum  habere  Advocatum  non  mala 
fama  suspieotum,  sed  bonm  opinionis  et  laudabilis  artis  inventum,  Lolb.  I,  1.  96. 

Z  CapituU  Car.  Calvi,  TU.  36:  Ediclum  Pistense;  Baluz.  T.  II,  pag.  i77. 

4  Op.  cit.  Prcfat.  VII. 

5  Vi  populus  interrogelur  de  capitulis  quce  in  lege  (  salica  )  noviter  addita  sunt.  Et 
postquam  omnes  consenserint,  subscriptiones  et  manufirmationes  suas  in  ipsis  capitulis 
faeiam,  Car.  M.  Capilulare  HI  anni  803,  cap.  i9.  Ibid.  T.  I ,  pag.  394. 
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aatenticato  ìd  quella  maniera ,  d*OD  popolo  inteso  nelF  altro 

non  permettono  di  sapporre  che ,  in  questo  caso  »  per  popolo  si  possa 

intender  altro  che  alcuni. 

Ma  non  si  potrebb*  ^i  intendere  che  anche  la  l^ge  di  Lotario  abbia 
voluto  parlare  di  quel  popolo  aristocratico ,  e  richiedere  un  suo  consenso 
formale  air  elezione  degli  scabini  ?  Lasciando  da  una  parte  le  ragioni  par- 
ticolari che  non  s* accorderebbero  con  una  tale  interpretazioDe,  crediamo 
che,  per  rifiutarla,  basti  riflettere  che  quel  popolo  non  si  trovava  ne*pfa- 
citi  minori  S  dove  si  facevano  tali  elezioni.  Populus,  ne*  due  luoghi  de* 
capitolari  citati  in  questo  momento  (e  sono,  credo,  i  soli  in  cui  la  parola 
abbia  un  tal  significato),  vuol  dire  la  radunanza  generale  degli  otiiaiati 
secolari  e  de*  prelati  ne*  placiti  reali  ;  e  non  si  può  quindi  intendere  di 
quella  più  o  meno  piccola  parte  di  essi,  che  assistesse  agli  altri.  Cosi, 
per  prendere  un  esempio  da  cose  attuali  e  note ,  una  legge  francese  non 
darebbe  il  nome  di  Camere  a  que*  tanti  pari  e  deputati  che  intervenis- 
sero nel  capo-luogo  d*  un  dipartimento  a  un*  elezione  di  consiglieri  di- 
partimentali. Il  totius  aggiunto  a  populi  fa  sentire  ancor  più,  che  non  si 
trattava  d*  una  frazione  accidentale  d' un  popolo.  Se,  in  vece ,  questa  pa- 
rola s*  intende  nel  senso  di  pubblico ,  o  ancor  meglio ,  di  gente ,  nel  senso 
che  ha  conservato  in  inglese,  trasformandosi  in  peopkj  raggiunto  lo- 
tiu8  non  ha  nulla  di  oontradittorio ,  non  è  altro  che  un*  espressione  en- 
fatica ,  analoga  al  parlar  comune  degli  uomini ,  e  che  ha  un*  analogia  spe- 
ciale con  altre  espressioni  della  legislazione  carolingia. 

Che ,  appunto  perchè  la  parola  popalus  e  è  adoprata  a  significar  cose 
molto  diverse,  ci  si  trova,  in  alcuni  casi,  accompagnata  con  altre  pa- 
role che  determinano  e  circoscrivono ,  più  o  meno  precisamente ,  il 
senso  a  una  di  esse.  Qualclie  volta  sono  parole  esprimenti  inferiorità, 
e  per  le  quali  popalus ,  in  vece  d* alcuni  governanti,  viene  a  significare 
la  moltitudine  de' governali;  come:  vulgaris  populus^ ,  minor  populus^ 
Qualche  altra  volta  sono  parole  esprimenli  generalità,  ma  con  questo 


I  Minora  vero  piacila  Comet,  sive  intra  mam  poieslaiem,  vel  ubi  impetrare  jMdie- 
nì,  habeat,  Lud.  P.  Capilulare  I  aunt  819,  cap.  14.  Ibid.  T.  I,  pag.  603,  et  al. 

S  De  volgari  populo ,  ut  unusquisque  mot  mitwret  dittringcU,  ut  meliìu  ae  melius 
ohediant  mandatit  et  prceceplis  imperialibus.  Car.  H.  Capilalare  1  anni  810,  cap.  46. 
Ibid.  T.  I,  pag.  474. 

3  Hoc  etiam  mnllorum  querelis  ad  nos  delatum ,  quod  polente»  et  honorati  viri , 
locis  quibus  conversantur,  minorem  populum  depopulentur  et  opprimant,  eie.  Lad.  II, 
Imp.  Capitula  dala ,  anno  850 ,  in  conveiilu  ticioeosi ,  Tit.  I ,  cap.  6.  Ibid.  T.  II , 
pag.  34S. 
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Slesso  intento  limitato ,  cioè  la  generalità  de'  governati.  Cosi  in  nna  legge 
di  Pipino,  è  detto  che  «  al  popolo  universale  sia  fatta  pronta  giusti- 
zia dai  conti ,  dai  gastaldi ,  dagli  sculdasci ,  da  ogni  magistrato  <  ;  >  in 
un*  altra  di  Lodovico  li ,  che  «  s*  ascoltino  i  richiami  di  tutto  il  popolo 
in  genere \  >  Qualche  volta,  finalmente,  sono  ancora  parole  esprimenti 
generalità,  ma  in  un  senso  più  esteso;  come  in  quel  capitolare  di  Lo- 
dovico Pio»  dove,  tra  i  fini  che  dice  d'essersi  proposti  nel  suo  gover- 
no, mette:  «  che  la  pace  e  la  giustizia  si  mantengano  in  tutta  la  ge- 
neralità del  popolo  3.  »  E  in  altri  atti  solenni  di  re  franchi  :  «  il  popolo 
cristiano*,  il  popolo  di  Dio^:»  espressioni  che  indicano  ugualmente 
nna  totalità  morale,  senza  distinzione  di  classi.  Aggiungeremo  che,  in 
questi  casi,  e  ancora  più  in  quelli  dove  non  si  fa  menzione  del  popolo 
se  non  per  ordinare  o  insinuare  ai  potenti  la  giustizia  e  la  mansuetudine 
verso  di  esso,  era  anche  esclusa,  e  come  persa,  ogni  distinzione  di 
razze.  E  quest*  intento  più  generale,  più  umano,  meno  etnico ^  dirò  cosi, 
è  ano  de*  caratteri  che  distinguono  le  leggi  longobardiche  de*  re  o  im- 
peratori franchi ,  dalle  antecedenti  ;  e  s' accorda  con  queir  altro  carattere 
che  abbiamo  già  accennato,  cioè  Tesser  quelle  leggi  non  di  rado  am- 
monizioni morali  e  religiose,  piuttosto  che  prescrizioni  strettamente,  le- 
gislative ;  per  cui  venivano  a  toccare  que*  punti  in  cui  la  comune  ori- 
gine, la  comune  natura  e  la  comune  sudditanza  a  una  le^^e  divina, 
sono  ciò  che  predomina,  e  «  non  e* è  più,  né  Giudeo,  né  Greco,  né 
servo,  né  libero  ^  »  E ,  certo  (  ci  si  permeila  un*  osservazione  non  neces- 
saria, ma  quasi  inevitabile),  non  è  quella  la  forma  propria  e  migliore 
delle  leggi  :  il  loro  oggello  dev*  esser  preciso  e  circoscritto  più  che  si 
può,  affinchè  l'osservanza  possa  essere  adequata,  e  la  repressione  non 
sia  arbitraria;  il  legislalorc  non  deve  farsi  predicalore:  chi  non  lo  sa? 


I  De  universali  quidem  populo ,  qui  ubicumque  justitiam  qucesierit,  sueeipiat,  iam 
a  Comiiibus  euis»  quam  etiam  a  Gculaldiis ,  seu  Sculdasiis ,  vel  loci  Prapositie  ,juxta 
iptorum  legee ,  absque  tarditate.  Pip.  I.  8. 

5  Totiu»  popoli  querimonia  generaliler  audialur ,  et  legaliter  diffimalur,  Lud.  Il, 
Legalio  3;  Rer.  IL  T.  1,  Part.  II,  pag.  i59. 

3  .  .  .  «<  pax  et  justitia  in  omni  generalitale  populi  nostri  conservetur,  Lud.  P. 
Capitulare  aoai  833 ,  cap.  3  ;  fialuz.  T.  I ,  pag.  633. 

A  .  .  ,  ad  iUorum  et  totius  populi  Christiani  perpetuam  pacem  Charla  Divis.  Imp.  eie. 
Ibid.  T.  1,  pag.  672. 

6  ...  al  populus  Dei  salvus  sii ,  et  legem  ac  justitiam  et  pacem  oc  tranquillitatem 
kabeai,  Capitul.  Car.  Calv.  Ibid.  T.  II ,  pag.  204. 

6  Non  est  Judaus ,  neque  Grcecus:  non  est  servus,  neque  Uber:  non  est  masculus , 
neque  femina,  Omnes  enim  vos  unum  estis  in  Christo  Jesu.  S.  Paul,  ad  Galat.  Ili,  28. 
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Ma  sarebbe  leggerezza  e  pedanteria  iusieme  il  non  guardar  la  cosa  ehe 
da  questo  aspetto.  In  mezzo  a  quella  ferrea  dìstìnzioue  di  razze  »  noy 
solo  era  bello,  ma  non  poteva  essere  soiza  qualclie  effetto  il  richìaiiio 
a  qualcosa  di  comune  »  d*  universale  e  insieme  di  sacro  ;  e  V  esser  qual- 
clie  volta  quelle  diva*se  razze  riunite  »  se  non  altro»  in  un  vocabolo, 
era  come  un  annunzio  e  una  preparazione  lontana  della  fusione  reale  di 
esse.  Dico  lontana;  perchè  la  cosa  doveva  farsi  per  gradi,  e  d  vol- 
lero altre  cause ,  alcune  di  natura  diversa  o  anche  opposta ,  e  tenie , 
indirette  e ,  come  accade  spesso ,  mosse  da  voleri ,  elie  né  si  propone- 
vano, né  prevedevano  im  tale  efletto.  E  tra  queste  cause  fu  certameote 
una  principalissima  T  aumento  progressivo  del  potere  degli  olUnati  o 
signori ,  divenuti  ereditari ,  e  de'  prelati ,  alcuni  de*  quali  erano  divenuti 
più  signori  che  vescovi  o  abati.  La  differenza  tra  signore  e  non  sìgpmre 
fece  come  scomparire  T antica  differenza  tra  Barbaro  e  Romano;  e  in 
vece  di  più  razze ,  non  rimase  che  una  classe  e  una  moltitudine  ;  le  di- 
verse frazioni  della  quale  poterono  poi  naturalmente  e  convenienleaiente 
chiamarsi  Comuni.  Ma  con  diverso  successo,  e  nel  momento,  e  per  F av- 
venire. Che,  dove  e*  era  un  potere  supremo,  più  o  meno  attivo,  più  o 
meno  rispettato,  ma  presente,  i  Comuni,  o  vinti  e  dis&tti,  o  ammessi 
a  incerte  e  fragiU  condizioni ,  lasciarono  viva ,  anzi  più  forte  V  unità  ; 
vincitori ,  dove  non  e*  era  quel  potere  presente ,  accrebbero  smisurata- 
mente la  divisione  che  già  esisteva,  creando  tanti  novi  poteri,  i  «pali 
diventavano  supremi  di  fatto  ogni  volta  cbe  il  supremo  in  titolo  era 
senza  forza  reale.  Povere  creazioni,  e  cosi  instabili  la  più  parte;  ma, 
nelle  mutazioni  delle  quali,  rimaneva  slabile  lo  sminuzzamento. 

Per  tornare  al  punto  o,  ciò  che  è  meglio,  per  concludere:  del  popolo 
inteso  nel  significato  il  più  generale  e  indeterminato,  e  del  solo  genere 
di  consenso  che  può  convenire  a  un  tal  popolo ,  ci  pare  che  abbia  vo- 
luto parlare  Lotario.  Interpretazione  verisimile  per  sé,  e  che  rimane  la 
sola  verisimile  se,  come  abbiamo  cercato  di  dimostrare,  non  si  può  in- 
tendere che  abbia  voluto  parlare ,  ne  d*  un  popolo  politico ,  né  d*  im 
consenso  formale. 

Ma  che  dire  di  que*  legislatori  che  adopravano  un  vocabolo  mede- 
simo, e  un  vocabolo  di  tanta  importanza,  a  significar  cose  tanto  diverse, 
ora  pochi,  ora  molli,  ora  tulli?  Ch'erano  barbari.  Non  s*era  ancora  co- 
nosciuto quanto  importi  il  mantener  distinte  le  parole  per  non  confonder 
le  cose.  Tutt'al  più,  si  può  dire  per  loro  scusa,  che  cercavano  qualche 
volta  di  prevenir  gli  equivochi,  con  raggiunta  d'altre  parole.  Ma  ci 
vuol  altro.  Vedete  un  poco  i  moderni:  hanno  adoprata  anch'essi  quella 
parola ,  e  non  poco ,  e  non  |x>r  fini  di  poca  importanza  ;  ma  la  prima 
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cosa  è  stata  d*  andar  bene  intesi  sol  suo  sij^nilicalo  preciso.  E  perciò  non 

e* era  pericolo  che  nell'applicazione  potessero  nascere  d^r imbrogli;  come 

non  e*  è  più  pericolo  che ,  quando  due  disputano  intomo  al  popolo ,  uno 

I       intenda  una  cosa,  F altro  un'altra,  ovvero  che  non  sappiano  né  Tuno 

j   i    né  r  altro  cosa  s*  intendano.  Tanta  è  la  differenza  che  passa  tra  un'  e- 

I   I     poca  barbara,  e  un'  epoca  positiva! 


I 


I 
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CAPITOLO  IV. 

D*  UNA  OPINIONE  MODERNA  SULLA  BONTÀ  MORALE 

DE*  LONGOBARDL 

Non  niolto  dopo  il  principio  del  secolo  scorso,  alcani  scrittori  porta- 
rono, de' barbari  invasori  dell' impero  romano,  un  giudizio  molto  più 
favorevole  di  quello  invalso  nell*  opinione  comune  :  e  i  Longobardi  spedaK 
menle  ebbero,  non  solo  apologisti,  ma  panegiristi  celebri.  Il  sentimento 
di  questi  fu  poi  quasi  generalmente  seguilo  dagli  scrittori  posteriori,  e 
divenne  una  specie  di  moda.  Tra  le  varie  cagioni  di  questa  rivoluzion- 
cella  d'idee,  una  sarà  stata  certamente  Tessere  oramai  stucchi  dell' an- 
tica opinione,  non  mai  ragionata  e  sempre  ripetuta  da  una  folla  di 
prosatori  che  per  la  forza  dell  argomentazione  non  la  cedevano  ai  poeti, 
da  una  folla  di  poeti  che  per  T  entusiasmo  non  la  cedevano  ai  prosa- 
tori: prosatori  e  poeti,  i  quali,  di  padre  in  figlio,  deploravano  da  se- 
coli r  invasione  de'  barbari ,  lo  scettro  dell'  universo  strappato  di  mano 
alla  Donna  del  Tebro ,  gli  archi  atterrati ,  la  civiltà  distrutta  ;  e  dipin- 
gevano cosi  a  gran  pennellate  i  barbari  come  feroci ,  immani ,  rozzi , 
e  bestiali.  Alcuni  di  que'  pochissimi  a  cui  non  piacciono  i  giudizi  senza 
discussione ,  e  i  resultali  senza  analisi ,  si  misero  allora  a  frugare  in  quella 
barbarie;  e  non  c'è  da  maravigliarsi  che  siano  stali  disposti  a  ricavarne 
un'opinione  diversa,  e  ad  attenersi  a  quella;  come  l'infermo  giaciuto  per 
un  pezzo  da  una  parte,  trova  un  sollievo  nel  rivoltarsi  dall'altra. 

Ma  per  restringerci  ai  Longobardi,  il  fondamento  sul  quale  principalmente 
è  stata  stabilita  l'opinione  della  loro  bontà  morale,  e  della  loro  dolce  ma- 
niera di  vivere  e  di  lasciar  vivere,  è  il  famoso  passo  di  Paolo  Diacono: 
«  Questo  c'era  di  mirabile  nel  regno  dc'Longobardi,  che  non  si  sentiva  mai 
parlare,  né  di  violenze,  né  d'insidie,  né  d'angherie:  mai  un  furto,  né  un 
assassinio:  ognuno  girava  a  piacer  suo,  con  la  maggior  sicurezza  ^  » 

Il  Giannone  cita  questo  passo  come  una  prova,  dopo  aver  definita  cosi 
la  dominazione  longobardica:  «  Regno  ancorché  nel  suo  principio  aspro, 
ed  incolto ,  pure  si  rendè  da  poi  cosi  placido  e  cullo ,  che  per  lo  spazio 
di  ducenlo  anni  che  durò,  portava  invidia  (sic)  a  tutte  l'altre  Nazioni  ^  » 

I  Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Langohardorum  :  nulla  erat  violeniia ,  nullm 
itruebantur  insidice,  nemo  aliquem  injuste  angariabal  »  nemo  spoliabat,  non  ercmt  furta 
non  IcUrocinia,  unusquisque  quo  libebat ,  tecurus  tine  timore  pergebaL  Paal.  Diac. 
lib.  3,  cap.  i6. 

9  Jst.  CÌT. ,  lib.  5 ,  cap.  4 ,  verso  la  fine. 
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il  Muratori^  sostenendo  il  passo  medesimo  contro  un^biezione  del  Ba- 
ronio ,  osserva  che  i  mali  falli  da*  Longobardi  ne'  paesi  nemici  non  provano 
nulla  contro  Fasserzione  di  Paolo,  che  nel  regno  loro  si  godesse  questa 
invidiabil  ircuiquillità^.  E  per  lasciar  da  parie, moli' altri,  il  Denina  lo 
cita  ugualmente  come  una  prova  ;  acconsentendo  però  al  Baronio  che  si 
levi  qualcosa  da  un  elogio  che  viene  da  un  autore  parziale  '. 

Ecco  r obiezione  del  Baronio:  «  Cosi  Paolo;  ma  è  un  Longobardo  che 
parla:  e  parlano  ben  diversamente  gli  altri,  che  erano  vissuti  m  quel 
tempo t  e  principalmente  Gregorio  papa,  il  quale  a  que' Longobardi  dà, 
per  i  loro  eccessi,  il  titolo  di  nefandissima  nazione,  e  riferisce  di  essi 
cose  affatto  contrarie  a  quelle  che  racconta  Paolo  ^.  » 

Ma  per  levare  ogni  autorità  a  quella  testimonianza,  non  ci  pare  che 
ci  fosse  bisogno  di  ricorrere  alla  nazionalità  del  testimonio..  Bastava  os- 
servare più  esplicitamente  che  Paolo  parla  del  regno  d'Aulari,  cioè  di 
cose  passate  da  circa  due  secoli.  Per  render  sospetta  la  verità  d*un  fatto 
storico,  principalmente  di  tempi  illetterali,  si  crede  con  tutta  ragione, 
che  basti  il  non  trovarlo  riferito  se  non  da  uomini  venuti  molto  tempo 
dopo;  e  qui  non  si  tratta  d*un  fatto  particolare,  ma  d'un  vasto  com- 
plesso di  fotti,  dello  stato  d'un  paese.  Di  più,  lo  storico,  il  quale  lo 
chiama  uno  stato  maraviglioso ,  ne  accenna  poi  qualche  cagione?  Nes« 
sona.  Se  ne  può  forse  vedere  la  preparazione  e  il  presagio  ne'  fatti  an- 
tecedenti? Paolo  medesimo  risponde  che,  nell'epoca  dei  duchi,  cioè  in 
quella  che  precedette  immediatamente  quel  secol  d'oro,  molti  nobili  ro- 
mani furono  messi  a  morte,  come  il  mezzo  più  spiccio  per  impossessarsi 
de'  loro  averi  ;  che  nella  parte  d*  Italia  invasa  e  occupata  in  qucll'  inter- 
regno, furono  spogliale  chiese,  uccisi  sacerdoti ,  diroccale  città ,  distrutte 
popolazioni  ^  Certo,  il  salto  da  tali  fatti 

A  cos^  riposalo,  a  cos^  bello 
Viver  di  ciltadiai,  a  cos\  Ada 
Cittadinanza  ^^ 

non  è  una  cosa  da  ammellersi  senza   prove  e  senza  spiegazioni ,  sul 

^  Annali  d' Italia ,  an.  68i. 

*  aivol.  d' U. ,  lib.  7 ,  cap.  9. 
^  Annal.  Eccl.  ad  an.  585. 

♦  Bis  dìebus  multi  nobìUum  romanorum  oh  cupiditatem  interfecti  sunt ....  Per 
'  t^angohardorum  duces  . . .  spoliatis  ecdesiit ,  tacerdotibus  interfectis  ,  civitatibus 

^^uiis ,  populiaque ,  qui  more  segetum  excreverant ,  exlinctis ,  exceptit  his  regio^ 
*!»»  quas  Alboin  ceperat,  Italia  ex  maximi  parte  capta  et  a  Langobardis  suhjugata 
**'•  ^aul.  Diac. ,  lib.  2 ,  e.  32. 
^  Dante,  Par.  XV,  130. 
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semplice  asserto  d*  un  postero  della  sesta  o  settima  generazioiie  <.  É , 
crediamo  di  poter  francamente  concludere,  una  di  quelle  solite  storie 
d*  una  età  felicissima ,  che  si  trovano  presso  i  popoli  più  o  meno  rozzi  : 
storie  che  sono  qualche  volta  sogni  addirittura ,  qualche  volta  esagera- 
zioni ;  come  pare  che  sia  stato  in  questo  caso.  La  sostituzione  del  poter 
regio  alla  sfrenata  sovranità  dei  duchi  fu  certamente  un  passaggio  a  ano 
stato  migliore,  o  più  tollerabile  per  tutti:  T immaginazione  de*  posteri, 
eccitata  dai  racconti  de* vecchi,  fece  il  salto  alla  perfezione. 

Quand*  anche  però  quelle  parole  di  Paolo  avessero  meritata  pienissima 
fede,  non  si  sarebbe  almeno  dovuto  credere  più  di  quello  che  affer- 
mano, come  hanno  fatto  vari  scrittori  parziali  de*  Longobardi ,  esten- 
dendo a  tutto  il  seguito  della  loro  dominazione  in  Italia ,  o  almeno  a  un 
tempo  indefinito,  ciò  che  lo  storico  dice  solamente  del  tempo  d'AuiariK 
Già  r  abbiamo  visto  del  Giannone  ;  e  il  Muratori  medesimo ,  parlando  dello 
stato  in  cui  si  trovava  la  parte  d*  Italia  «  che  ubbidiva  ai  Longobardi , 

1  NeUa  prima  edizione  avevamo  detto  io  qaesto  luogo,  clie  «  quel  mirabile  dogìo  è 
preceduto  da  certe  parole  di  colore  oscuro  (  Populi  tcunen  aggrawtti  per  Longobardo» 
hotpites  partiuntur),  da  doq  potersi  nemmeno  tradurre  con  un  senso  preciso;  le  quali 
però ,  se  qualche  cosa  lasciano  intravedere ,  è  tutt*  altro  che  felicità  e  misericordia,  m 

Era,  come  ogni  lettore  avrà  veduto  subito,  e  come  vediamo  finalmente  anche  noi, 
un  dire  che  non  ci  si  poteva  intender  nulla,  e  pretendere  nello  slesso  tempo  d'inten- 
derci dentro  qualcosa.  E  di  più  qualcosa  di  poco  probabile  :  giacché ,  se  può  «saer  nr 
gionevole  il  supporre  che  il  buon  diacono,  nella  scarsità  di  notizie  positive,  credesse 
troppo  facilmente  a  una  tradizione  vaga;  non  lo  è  certamente  il  supporre  che  connet- 
tesse cos\  male ,  da  parlar  di  bontà ,  e  dì  bontà  maravigliosa ,  a  proposito ,  e  come  per 
epifonema  (  Eral  sane  hoc  mirabile ,  eie.  )  di  fatti  dolorosi  e  spielatL  Quindi  la  mi- 
gliore, anzi  la  sola  correzione  che  si  potesse  fare  a  quell'osservazione,  era  di  levarla. 

In  un'appendice  a  questo  capitolo  proporremo  una  nova  interpretazione  di  quelle 
parole  di  Paolo  Diacono.  £  per  dir  la  verità ,  non  sappiamo  se  questo  potrà  parere  un' 
ammenda  dell'  averle  cos^  leggermente  sentenziate  inintelligibili ,  o  una  seconda  temerità , 
dopo  tante  ricerche  d' uomini  dotti  su  quel  davvero  intralcialo  argomento.  Ma  la  diver- 
sità appunto  delle  loro  opinioni ,  e  un  non  so  che  di  dubbio  con  cui  la  più  parte  sono 
esposte ,  ci  serva  di  scusa ,  quand'  anche  si  trovasse  che  non  avessimo  dato  nel  segno. 
E ,  del  resto ,  confessiamo  volentieri  fin  d' ora ,  che  quelle  ricerche  hanno  dato  non  meno 
aiuto  che  impulso  alla  nostra,  e  che  non  siamo  arrivali  a  concludere  diversamente  da 
tutti  i  loro  autori,  se  non  imparando  da  ognuno. 

9  De  rege  Authari ,  et  qiuinta  securilas  ejus  tempore  fuerit,  Lib.  IH,  Cap.  16.  Gli 
argomenti  per  i  quali  ci  pareva  e  ci  pare  dimostrato  il  nessun  valore  storico  di  quel 
passo,  ci  avevano  fatta  perder  di  vista  quest'osservazione  cos^  opportuna,  che  abbiamo 
poi  trovata  nel  dotlissinio  Discorso  della  condizione  de'  Romani  virUi  da'  Longobardi^ 
del  signor  Carlo  Troya.  §  XLIV.  Anno  584. 
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prima  che  i  Franchi  se  ne  impadronissero ,  »  s' esprime  cosi  :  «  Buona 
giosUzia  era  fatta ,  si  potea  portar  i'  oro  in  palma  viaggiando  '  :  >  parole 
suggerite  evidentemente  da  quelle  di  Paolo.  E  non  si  saprebbe  con- 
getturare qual  altro  fondamento  abbiano  quelle  di  cui  si  serve  altrove 
suU* argomento  medesimo:  «  Torniamo  ai  Longobardi.  Dacché  costoro 
abjurato  T  Arianesimo  si  unirono  colla  Chiesa  Cattolica,  allora  più  che 
mai  deposero  1*  antica  loro  selvatichezza ,  e  gareggiarono  colle  altre  na- 
zioni cattoliche  nella  piacevolezza,  nella  pietà,  nella  clemenza,  e  nella 
giustìzia,  di  modo  che  sotto  il  loro  governo  non  mancavano  le  rugiade 
della  contentezza  ^.  »  Le  rugiade  del  medio  evo  !  Dio  ne  preservi  Y  erbe 
de*  nostri  nemici.  Anche  prima  d*  osservare  che  sono  affermazioni  senza 
prove,  e'  è  nelle  parole  stesse  qualcosa  che  avverte  che  non  esprimono 
una  distinta  e  sentita  verità.  Qui  sono  rugiade,  piacevolezza,  pietà, 
demenza,  giustizia;  là  un  regno  che  faceva  invidia  (giacché  é  questo 
sicoramente  che  ha  voluto  dire  il  Giannone)  a  tutte  T altre  nazioni:  tale 
non  ò  k>  stile  della  persuasione  che  viene  dopo  una  curiosità  sincera, 
dopo  un  dubbio  ponderatore ,  dopo  un  esame  accurato.  Questo  fa  trovar 
nelle  oose  un  carattere  particolare  che  s' imprime  natturalmente  nelle  pa- 
role: la  verità  storica  non  va  a  collocarsi  in  quelle  generalità  tanto  meno 
significanti  quanto  più  ampie,  che  sono  cosi  spesso  il  mezzo  di  comuni- 
cazione tra  il  poco  bisogno  di  spiegarsi ,  e  il  poco  bisogno  d*  intendere. 
Non  sarà  fuor  di  proposito  T  osservare  quanto  abbia  contribuito  a  pro- 
mover  questa  opinione  Y  aver  supposto  che  Longobardi  e  Italiani  fossero 
diventati  un  popolo  solo.  S'è  già  accennato  che  una  tale  supposizione 
doveva  naturalmente  scemare  la  materia  dell*  osservazioni  sui  punti  prin- 
cipali di  quella  storia.  Ora ,  Y  osservar  poco  è  appunto  il  mezzo  più 
sicuro  per  concluder  mollo.  Ed  6  facile  vedere  come  ciò  sia  avvenuto 
andie  in  questo  caso. 

Intatti,  essendo  i  Longobardi  padroni  del  paese,  soli  legislatori  in 
quello,  arbitri  in  gran  parte,  e  senza  contrasto,  del  destino  della  popo- 
lazione indìgena,  il  punto  più  importante  della  loro  morale,  la  materia 
principale  del  giudizio  che  se  ne  deve  portare ,  è  la  loro  condotta  verso 
la  classe  numerosa  de*  vinti.  La  tentazione  d' essere  ingiusti  doveva  esser 
grande  in  proporzione  della  facilità,  dell'impunità,  e  del  profitto;  e, 
secondo  la  natura  comune  degli  uomini ,  non  solo  Y  azioni ,  ma  Y  idee  e 
le  teorìe  morali  potevano  facilmente  accomodarsi  a  queste  circostanze. 
Per  chiamar  buoni  o  tristi  i  Longobardi,  bisognerebbe  dunque  cercare 
^  hanno  ceduto  a  questa  tentazione ,  o  se  è  slato  più  forte  in  loro 

1  Aalich.  lui.  Disscrl.  21.  —  2  Ibid.  Dissert.  23. 
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I*  amore  della  giustizia.  Ma  col  supporre  i  vincitori  e  i  vinti  diventati  una 
cosa  sola,  gli  scrittori  moderni  hanno  esclusa  questa  ricerca,  e  tirato  eosl 
un  velo  sulla  parte  più  importante  e  più  vasta  della  questione. 

Di  più ,  anche  per  giudicare  (a  moralità  de'  Longobardi  nelle  loro  re- 
lazioni tra  di  loro ,  il  fatto  delF  essere  le  due  nazioni  rimaste  divìse ,  è 
tutl*  altro  che  indifferente.  Che ,  per  dichiarar  virtuoso  un  sentimento  »  un 
atto  qualunque,  non  basta  riconoscerci  qualche  carattere  di  sacrifizio,  o 
d' austerità ,  o  di  benevolenza  ;  bisogna  guardar  prima  se  non  è  opposto 
ai  doveri  della  giustizia  e  della  carità  universale.  Ora,  ci  sono  delle  cir- 
costanze nelle  quali ,  per  mantenere  V  ingiustizia ,  sono  appunto  neeessarie 
alcune -di  quelle  disposizioni  d'animo,  le  quali  per  sé  sarebbero  vir- 
tuose. Dalla  repubblica  di  Sparta  fino  alle  compagnie  d*  assassini ,  latte 
le  società  cfie  hanno  voluto  godere  di  certi  beni  e  di  certi  vantaggi  a 
spese  d*  altri  uomini ,  non  hanno  potuto  mantener  V  unione  tanto  neces- 
saria ,  che  col  mezzo  di  sacrifizi  deUe  passioni  private ,  con  un*  equità 
rigorosa  tra  i  soci ,  e  con  una  severità ,  con  una  fiducia ,  con  un  affe- 
zione, qualche  volta  eroica.  Essere  iniquo  con  tutti  non  è  concesso  a 
nessuno  ;  e  senza  un  po'  di  virtù  non  si  fa  nulla ,  in  questo  mondo. 

Posto  ciò,  si  vede  anche  subilo  quanto  manchi  a  un  altro  argomento 
addotto  da  molli  panegiristi  de  Longobardi ,  e  che  riferiamo  con  le  pa- 
role d*uno  de  più  celebri.  «  1  Pontefici  Romani,  e  sopratutti  Adriano, 
che  mal  potevano  sofferirgli  neir  Italia,  come  quelli  che  cercavano  di 
rompere  tutti  i  loro  disegni ,  gli  depìnsero  al  Mondo  per  crudeli ,  inomani 
e  barbari;  quindi  avvenne  che  presso  alla  gente,  e  agli  Scrittori  dell'età 
seguenti,  acquistassero  fama  d'incolti  e  di  crudeli.  Ma  le  leggi  loro  co* 
lanlo  saggio,  e  giuste,  che  scampale  daif  ingiuria  del  tempo,  ancor  oggi 
si  leggono,  potranno  essere  bastanti  docnuionli  della  loro  umanità,  giu- 
stizia ,  e  prudenza  civile.  Avvenne  a  quelle  appunto  ciò,  che  accadde  alle 
leggi  Romane:  rumato  F  Imperio  non  per  questo  mancò  l'autorità,  e  la 
forza  di  quelle  ne' nuovi  dominj  in  Europa  stabiliti:  rovinato  il  Regno 
de'  Longobardi,  non  per  questo  in  Italia  le  loro  leggi  vennero  meno  ^  • 
Cosi  la  bontà  de' costumi  sarebbe  provata  dalla  bontà  delle  leggi,  e  la 
bontà  delle  leggi,  dal  loro  sopravvivere  alla  conquista. 

Questo  secondo  argomento  è  messo  di  novo  in  campo  dal  Giannone, 
|H>co  dopo.  «  L'eminenza,  »  dice,  «  di  queste  leggi  sopra  tutte  le  altre 
delle  Nazioni  straniero ,  e  la  loro  giustizia  o  sapienza  potrà  comprendersi 
ancora  dal  vedere,  che  discacciati   che  furono  i  Longobardi  dal  Regno 
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d*  Italia  S  e  succeduti  in  quello  i  Franzesi,  Carlo  Re  di  Francia,  e  d'  1- 
talia  lasdolle  iutatte;  anzi  non  pur  le  confermò,  ma  volle  al  corpo  delle 
medesime  aggiungerne  altre  proprie,  che  come  le^l  pure  Longobarde 
volle ,  che  fossero  in  Lombardia ,  e  nel  resto  d*  Italia ,  che  a  lui  ubbi- 
diva, osservate  '.  »  Non  possiamo  qui  a  meno  d'osservare  quanto  sia  strano 
in  uno  scrittore  di  storia  il  considerare  come  una  particolarità  delle  leggi 
longobardiche  e  delle  leggi  romane  Tesser  sopravvissute  a  una  conquista. 
Per  citarne  qualche  esempio ,  e  solamente  di  leggi  de*  barbari  del  me- 
dio evo,  quella  de'Burgundioni,  detta  Gundehada  dal  re  Gtudebaldo  che 
r aveva  promulgata,  sopravvisse  alla  conquista  deTranchi  ^  e  a  tant' al- 
tre vicende  posteriori,  abbastanza  per  esser  chiamala  in  francese:  la  loi 
Gambette;  quelle  de' Visigoti,  a  più  varie  e  strane  conquiste^;  Guglielmo  il 
Bastardo  confermò  espressamente  quella  d' Odoardo  il  Confessore  ^  :  fatti 
che  sarebbero  più  notabili  di  quello  che  lo  pare  tanto  al  Giannone ,  se  si 
bada  alle  circostanze  particolari  di  essi.  Ma  che  dico?  forse  più  notabile 
ancora  sarebbe  un  altro  fatto  di  Carlomagno  medesimo,  cioè  laver  lasciata 
in  vigore  la  legge  de' Sassoni <',  dopo  più  di  trentanni  di  guerre,  di  som- 
missioDi,  dì  ribellioni,  di  supplizi,  e  in  fine  di  deportazioni.  Mn  era  come 
ooa  conseguenza  naturale  dell'aver  lasciata  sussistere,  in  una  forma  qualun- 
que, la  nazione.  E  tanto  era  lontano  quel  re  dall' abrogar  le  legislazioni  de' 
popoli  conquistati,  che  in  tutti  i  suoi  domìni  volle  che  fossero  messe  in 
iscritto  quelle  ch'erano  solamente  tradizionali,  come  sappiamo  da  Eginardo^. 
E  C[uesto  fu  veramente  un  pensiero  particolare  di  quell'uomo:  in  quanto 
al  resto,  pensò,  o  piuttosto  non  ci  pensò,  come  gli  altri.  Le  ragioni 
che  abbiamo  accennate  altrove,  dell'essere  slata  lasciala  ai  vinti  la  legge 

4  Discacciati  i  Longobardi?  Il  Giannoue  volle  dire  sicuramente:  i  re  longobardi; 
come,  per  regno  dMtalia,  dovette  intendere  il  regno  de' Longobardi;  e  come,  dicendo: 
rovinato  il  regno,  dovette  intendere:  cambiata  la  dinastia,  e  stabiliti  nel  regno,  con  di- 
ritti uguali  a  quelli  de*  Longobardi ,  alcuni  de*  Franchi  venuti  col  loro  re. 

5  Ibid.  Gap.  5,  i. 

3  V.  In  legem  Burgundionum,  Monitum;  Canciani,  Leg.  Barbar.  T.  IV,  pag.  5. 

4  la  Cod.  Leg.  Wisigoth. ,  Monitum  ;  Ibid.  pag.  48. 

6  Eoe  quoque  prcBcipio ,  lU  omnes  habeant  et  teneant  legem  Regie  Mdwardì  in  omni- 
bus rebus ,  adauctii  hi$  qua  constìluimus  ad  utililaiem  Anglorum.  Leg.  GuiL  Reg. 
^^iani;  Ibid.  pag.  348. 

S  Tum  sub  Judicibus  quos  Rex  impanerei  ipsis , 

Legalisque  suis ,  permissi  legibus  uli 
Saxones  propriis ,  el  liberlatis  honore. 
l*yel«  Saxonici,  De  gestis  Car.  M.  Lib.  4,  v.  409  et  seq.;  Ker.  Frane.  T.  V,  pag.  lo7. 
^  Omnium  nationum  qucB  sub  ejus  domincUu  erant ,  jura  quw  scripta  non  erant 
««erigere  oc  literis  mandari  fedi,  Kginh.  Vita  Car.  M.  29. 
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romaoa  (cioè  la  difficoltà,  e  la  mancanza  di  motivi  di  fare  il  contrario), 
e*  erano  almeno  ugualmente  quando  i  vinti  fossero  barbari,  E  e*  erano  più 
forti  che  mai  nel  caso  di  cui  si  tratta.  Infatti ,  come  avrebbe  potuto  Carlo- 
magno  abrogare  le  leggi  longobardiche ,  e  sostituire  ad  esse  una  nova  le- 
gislazione? Con  un  atto  d'assoluto  potere?  Nessuno  ignora  eh* era  cosa 
inaudita  tra'  barbari  del  medio  evo  ;  e  sard)be  stata  anche  più  sUrayagante 
da  parte  di  quel  principe,  che,  con  V  intitolarsi  re  de* Longobardi ,  aveva 
accettate  le  loro  istituzioni.  Col  consenso  de'^tWin  e  At  fedeli  Longobardi? 
Come  ottenere,  anzi  come  proporre  una  cosa  simile?  La  conquista  aveva 
forse  cambiate  di  punto  in  bianco  le  loro  abitudini  e  le  loro  idee  intorno 
alle  relazioni  civili,  e  alla  repressione  dei  delitti?  E  poi,  quali  leggi  avrebbe 
sostituite  alle  longobardiche?  Leggi  nove  di  pianta?  Ognuno  sa  ancora  che 
le  legislazioni  allora  si  facevano  a  poco  a  poco.  0  un'altra  lq;isIazione  gii 
belfe  fatta?  Quale,  di  novo?  Che  i  Franchi  n  avevano  più  d'una,  oltre  le 
varie  dell'altre  popolazioni  barbariche,  più  o  meno  unite  con  loro.  E  eoa' im- 
portava poi  a  Carlomagno  che  i  Longobardi  avessero  le  loro  leggi ,  come 
r  avevano  appunto  i  Burgundioni ,  gli  Alamanni ,  i  Baioart  e  altre  nazioni 
soggette  al  suo  dominio?  Nasceva,  o  per  il  corso  naturale  delle  cose,  o 
anche  per  ragione  del  novo  stabilimento ,  il  bisogno  di  far  cambiamenti  o 
aggiunte  alle  leggi  longobardiche  rimaste  in  vigore?  C'era  anche  il  ripiego 
naturale,  consueto,  |>erpetuo  di  far  nove  leggi  su  que' diversi  ponti;  e 
cosi  fecero  infatti  i  re  carolingi ,  e  Carlo  per  il  primo.  Il  Giannone  stesso 
nota  il  fatto;  ma,  cosa  alquanto  singolare,  ci  vede  un  novo  argomento 
dell'  eminenza  dell'  antiche  leggi  :  «  non  più*  le  confermò ,  ma  volle 
al  corpo  delle  medesime  aggiungerne  altre  proprie.  »  Rimasero  dunque 
come  lanl' altre,  per  non  dire  come  tulle  F altre;  ma  per  essere  accre- 
sciute e  derogale  in  parte  dalle  leg^i^i  che  vennero  dopo,  e  inGne  mesco- 
lale e,  per  dir  cosi,  perse  nella  folla  degli  slaluli  comunali,  delle  leggi 
romane  diventale  diritto  comune,  degli  edilli  d'ogni  genere  e  di  di- 
verse autorità,  aumentali  all' infinito:  fallo  anche  questo  quasi  univer- 
sale in  Europa.  Questa  mollipliciUi,  e  quindi  confusione  e  incertezza  di 
leggi,  fu  appunto  uno  de'  principali  molivi  che  fecero,  in  tempi  vicinissimi 
al  nostro,  desiderare  e  chiedere  la  riforma  generale  delle  legislazioni. 
E  nello  stesso  tempo,  n'era  un  mezzo:  giacché  la  quantità,  la  varietà, 
lo  sminuzzamento  di  tulli  que'  provvedimenti ,  T  interpretazioni  e  i  ra- 
gionamenti teoretici  fattici  sopra,  prestavano  la  materia  e  l'aiuto  a  con- 
cetti generali  e  sistematici.  Motivo  e  mezzo  che  mancavano  ai  barbari. 
A  chiunque  poi  abbia  letta  la  storia  del  Giannone  parrà  singolare 
anche  il  vedere  che  pretenda  cavare  un'induzione  sullo  slato  morale  d'un 
popolo  dalla  bontà  delle  leggi  :  cosa  che  doveva  essere  |>er  lui  la  più 
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ordinaria  di  questo  mondo.  Basla  vedere  come  qualifichi  quelle  de'  diversi 
prìncipi  che ,  dopo  i  Longobardi  e  l' impero  greco ,  dominarono ,  o  in 
parte  o  in  tutto ,  il  paese  di  cui  scrive  la  storia,  Tros  Rululusve  facU^: 
normanni ,  svevi ,  angioini ,  aragonesi ,  spagnoli.  Roberto  Guiscardo  e  suo 
fratello  Ru^iero  introdussero  alcune  lodevoli  Comueludini  ^  ;  Ruggiero , 
conte ,  poi  re  dì  Sicilia ,  dopo  avere  stabilito  il  suo  Regno ,  lo  riordinò 
con  ri  provide,  ed  utili  leggio;  quelle  di  Guglielmo  I,  ancorché  al- 
cune $embrtusero  gravose  a' suoi  sudditi  per  l'avidità  di  cumular  tesori, 
nulladinumco  tutte  l'altre  furono  assai  provide  ed  utili ^;  Guglielmo  II, 
tuile  9agge  e  prudenti^ ;  Federigo  II  imperatore,  molte  saggie  ed  utili 
leggi  *;  Carlo  d*  Angiò ,  nuove  leggi ,  nelle  quali  si  danno  molti  lodevoli 
e  saggi  provvedimenti'' \  Carlo  II,  molti  utili  provvedimenti^;  Roberto, 
malie  utili,  e  savie  leggi  ^;  Ferdinando  I,  provide  e  sagge  leggi  ^^;  Fer- 
dinando II,  leggi  savie  e  prudenti ^^;  Federigo,  ultimo  degli  Aragonesi, 
savie  e  prudenti  leggi  ^^.  I  viceré  spagnoli  poi ,  meglio  che  mai.  Il  conte 
di  Ripaoorsa  ne  stabili  alcune  savie  e  prudenti  ^'  ;  il  duca  d*Àlcalà  tie 
stabiU  moltissime  tutte  sagge  e  prudenti  ^^;  il  cardinal  di  Granvela,  iO 
Prammaiiehe  tutte  sagge  e  prudenti  ^^;  il  marchese  di  Mondejar,  venti- 
quaiiro,  nelle  quali  si  leggono  più  provvedimenti  molto  saggi  e  comr 
mendabili^^;  il  principe  di  Pietrapersia,  intomo  a  trentatre,  ricolme 
di  stwii  provvedimenti  ^^.  E  lasciandone  da  parte  alcuni ,  per  cui  T  e- 
logio  è  leggerissimamente  variato ,  ce  ne  sono ,  se  abbiamo  contato  bene , 
otto  altri,  per  qualificar  le  leggi  de' quali  è  ripetuta  altrettante  volte  Ti- 
dentica  formola:  tutte  savie  e  prudenti. 

Ma  dove  ci  ha  condotti  il  Giannone?  Tulio  queslo  non  ha  che  fare 
con  r argomento;  il  quale,  grazie  al  cielo,  non  richiede  nemmeno  che 
s'esamini  r umanità,  la  giustizia,  la  prudenza  civile  delle  leggi  lon- 
gobardiche. Basta  osservare  che  non  erano  falle  che  per  i  Longobardi. 

E  similmente,  quando  nella  storia  de'  conquislalori  si  trovano  aned- 
doti di  generosità,  di  fedeltà,  di  temperanza;  prima  di  pianger  di  tene- 
rezza, prima  di  batter  le  mani,  bisogna  esaminare  se  queste  azioni  e 
abitudini  virtuose  fossero  elTetti  d'un  sentimento  pio  del  dovere,  o  se 
nascessero  da  spirilo  di  corporazione,  da  una  disposizione  d'animo,  non 
dirò  ipocrita  perchè  non  mirava  a  ingannare  (quelli  tra  i  posteri,  che 


i  Virg.  Aen.  \,  i08. 

8  Isl.  Civ.  Lib.  H,  Gap.  5.-3  Ibid.  —  4  Lib.  12,  Gap.  Ult.  —  5  Lib.  i3,  Gap.  2. 
-  6  Lib.  17,  Gap.  4.-7  Lib.  20,  Gap.  Ult.,  §1.-8  Ibid.  §2.-9  Ibid.  §  4.  — 
IO  Lib.  28,  Gap.  2.-11  Lib.  29,  Gap.  2.  —  12  Ibid.  Gap.  4.  —  13  Lib.  30,  Gap.  ò.  — 
U  Lib.  33,  Gap.  Ult.  —  15  Lib.  34,  Gap.  1.  —  16  Ibid.  Gap.  2.  —  17  Ibid.  Gap.  3,  §  3. 
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si  sono  ingannati 9  fu  perchè  lo  vollero),  ma  neppnr  virtuosa  nel  senso 
predso  die  si  dovrebbe  sempre  dare  a  questa  |)arola. 

Non  si  deve  passar  sotto  silenzio  che  queir  opinione  cosi  favorevole  ai 
Longobardi  non  fu  ricevuta  da  tutti  gli  scrittori  moderni.  Ma  nessuno, 
eh'  io  sappia ,  la  combattè  di  pro|)osilo  e  con  V  intenzione  di  stabilirne 
una  più  fondata,  e  che  abbracciasse  davvero  tutto  T argomento.  Il  Ti- 
raboschi,  senza  impugnare  direttamente  il  giudizio  del  Muratori  e  del 
Denina,  ne  |)arla  però  con  una  maraviglia,  e  con  una  diffidenza  molto 
ragionevole.  Ma,  avendo  per  suo  principale  oggetto  la  letteratura,  e  re- 
stringendo anche  questa  in  confini  veramente  troppo  angusti  ' ,  non  potè 
né  volle  estendersi  molto  su  questo  argomento.  Pure  i  fatti  che  cita ,  e  le 
riflessioni  che  ci  fa  sopra,  parranno,  credo,  a  chiunque  le  legga,  più  che 
l)astanti  a  distruggere  il  giudizio  che  una  shigoUve  predileziom  per  que- 
sti barbari,  come  dice  benissimo,  dettò  al  buon  Muratori. 

Anche  V  illustre  Maflei ,  nel  libro  X  della  Storia  di  Verona ,  giudicò  i 
Longobardi  con  una  severità  molto  più  ragionata  di  quel  die  fossero 
r acclamazioni  deMoro  panegiristi;  ma  non  si  propose  nemnien  lui  di 
trattare  tutta  la  questione.  Gontuttociò,  quella  parte  d'opinione  die  se 
n  era  fatta,  e  che  ha  espressa,  deriva  da  osservazioni  tutt'  altro  che  fret- 
tolose e  volgari.  Non  ha  presii  la  questione  com'era  posta  malamente 
dagli  altri ,  ma  Y  ha  rifatta  sulle  cose  stesse  ;  ha  indicato  de'  principi  ai 
quali,  per  esser  riconosciuti  prindpi  importanti,  non  manca  forse  altro 
che  un'  applicazione  più  circostanziata  ;  non  ha  sup|K)sUi  la  strana  mesco- 
lanza de' due  popoli;  e  fu,  eh'  io  sappia,  il  primo  che  osservasse  alcuni 
effetti  generali  e  |»ernianenti  della  dominazione  de'  Longobardi  sulla  po- 
polazione posseduta  da  essi  :  in  quella  dominazione  e  in  quelle  leggi  ha 
cercato  V  origine  d' abitudini  e  d' opinioni ,  che  hanno  regnato  per  secoli , 
che  regnavano  ancora  al  suo  tiMupo.  È  una  maniera  d' osservar  la  sto- 
ria, che  non  è  divenuti)  comune  dopo  il  Malfei;  ma  che  prima  di  lui 
era  a  un  di|>resso  sconosciuta. 

Concludiamo  che,  se  i  Longobardi  furono  davvero  queir  anime  buone, 
sarà  stato  por  allre  ragioni,  che  per  quelle  addotte  da' loro  panegiristi. 


4  «  Ma  ora  mi  coiivicn  fare  una  riflessione  diligcnle  sullo  slato  in  cui  trovossi  V I- 
talia  a  questi  tempi,  non  già  pei  diversi  dominj,  che  si  tennero  formando,  esscado  essa 
allora  divisa  in  più  stali,  e  soggetta  a  diversi  signori,  che  appellavansi  duchi,  nia  pur 
dipendevano  in  qualche  modo  dal  re  di  tutta  la  nazione,  che  risiedeva  in  Pavia,  né  pel 
diritto  feudale  che  probabilmente  allora  cominciò  ad  usarsi,  come  già  abbiamo  ossenrato; 
le  quali  cose  non  poterono  avere  alcuna  influenza  sulla  letteratura,  ma  bens^,  ec.  ». 
Stor.  della  lellerat.,  toro,  ni,  lib.  3,  e.  1. 


M 


I 


I 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  IV. 

intorno  al  significato  di  due  luoghi  della  Storia  de'  Longobardi  ^ 

di  Paolo  Diacono. 

Il  primo  di  questi  controvcrsissimi  luoghi  è  relativo  air  interregno , 
durante  il  quale  ì  Longobardi  furono  governati  dai  duchi  delle  diverse 
dtlà  conquistate,  dopo  la  morte  di  Glefo,  secondo  re  in  Italia  di  quella 
nazione.  His  diebus,  dice  lo  storico ,  muUi  ìwbilium  romanorum  ob 
aipidiialem  inierfecli  sunt;  reliqui  vero  per  hostes  divisi,  ut  lertiam 
fortem  smaru/m  frugum  Laìigobcurdis  persolverent^  tribuiarii  efficiunlur  ^ 

L*  altro  si  riferisce  al  momento  in  cui  i  duchi  ristabilirono  il  poter  re- 
gio nella  persona  d' Autari  figlio  di  Clefo.  Qui ,  dopo  aver  detto  che 
in  queir  occasione  essi  cedettero  al  novo  re  la  metà  delle  loro  sostanze , 
lo  storico  aggiunge:  Populi  taììien  aggravali  per  Laìigobardos  hospites 
pariiuntur  \ 

In  mezzo  alla  diversità  deir  opinioni  sul  signiGcato  speciale  de*  due 
luoghi,  è  una  cosa  ammessa  concordemente ,  che  ci  sia  tra  di  essi  una 
stretta  relazione:  e  ciò  che  lo  fa  credere  è  la  somiglianza,  che  infatti 
è  singolare ,  tra  le  due  espressioni ,  per  hostes  divisi ,  e ,  per  Lango- 
bardos  hospites  pariiuntur,  E  siccome  la  prima  accenna  indubitabilmente 
un  atto  costitutivo,  una  legge  stabile,  imposta  dai  conquistatori  a  una 
parte  de'  conquistati,  cosi  si  crede  che  la  seconda  deva  significare  o  una 
modificazione,  o  una  nova  applicazione  della  legge  medesima.  L*aver  poi 
fautore  usata  questa  volta  la  parola  populi ^  ha  fatto  parere  che  qui 
si  tratti  d'un  fatto  più  generale,  e  che  in  questa  frase  sia  contenuta  in- 
sieme e  nascosta  una  notizia  importante  intorno  alla  condizione  degK  Ita- 
liani sotto  il  dominio  longobardico. 

A  noi  è  parso  di  vedere  che  quella  somiglianza  non  sia  altro  che  di 
parole ,  e  meramente  fortuita ,  e  che  in  questo  luogo  lo  storico  abbia  vo- 
luto riferire  un  fatto  interamente  novo,  e  di  tutl' altro  genere,  senza  rela- 
zione, né  analogia  col  primo:  cioè,  non  una  legge  stabile ,  ma  un  prov- 
vedimento occasionale,  e  relativo,  non  alla  popolazione  italiana  in  generale, 
ma  a  una  quantità  accidentale  e  tempornria  d'Italiani.  Quindi  T interpre- 
tazione che  arrischicremo  di  quella  frase ,  non  che  dar  lume  alla  vasUi 
0  interessante  questione  della  condizione  ii^cnerale  Ae^'  Italiani  sotto   i 


i  De  geslis  Laogob.  II ,  32. 
2  Ibid.  in,  U, 

30 


258  DISCORSO   STORICO 

Longobardi,  non  potrà,  riguardo  ad  essa,  aTere  altro  effetto  (se  n*avrà 
alcuno),  che  di  sottrarle  un  documento,  e  quello  nel  quale,  più  che  in 
qualunque  altro  de'  pochi  che  ci  rimangono ,  si  crede  di  poter  trovane 
la  chiave.  Era  nostro  dovere  d*  a\Tertìr  di  ciò  a  tempo  il  lettore. 

Riguardo  poi  al  primo  luogo,  non  possiamo  nemmeno  chiamar  nostra 
r interpretazione  che  siamo  per  esporne,  giacché  non  è  nova  che  in  parte; 
e,  differendo  in  un  punto  da  tutte  quelle  che  sono  state  proposte,  s* ac- 
corda in  altri  con  più  d' una ,  e  in  uno  essenzialissimo  con  quella  che  è 
stata  cosi  dottamente  sostenuta  dal  signor  Troya  nel  Discano  detta  tai^ 
dizione  de  Romani  vinti  da' Longobardi ,  frammento  d'un  gran  lavoro, 
ma  frammento  che  è  da  sé  un  lavoro  importante,  e  basterd)be  ad  ono- 
rare altamente  i  risorti  studi  storici  italiani.  Nondimeno ,  siccome  V  in- 
tento di  dimostrare  la  relazione  supposta  tra  i  due  luoghi,  ha  fiiUo  che 
Pesame  di  essi  non  sia  mai  stato  scompagnato,  cosi  T intento  contrario 
ci  obbliga  in  certa  maniera  a  seguire  la  m^esima  strada.  Del  resto,  quel 
poco  di  novo  che  abbiamo  a  proporre  su  questo  luogo,  potrà  forse  ser- 
vire a  metter  d'accordo  varie  asserzioni  dello  storico,  le  quali,  nello  slato 
presente  della  questione ,  possono  parere  inconciliabili.  E  s' intende  che 
noi  prenderemo  a  man  salva  dagli  autori  di  quelle  diverse  interpretaiiDai 
gli  argomenti  che  possono  fare  por  noi. 

I. 

É  cosa,  non  dirò  qui  ammessa  generalmente ,  ma  generabaente  sottin- 
tesa, che  le  parole:  reliqui  vero  per  hostes  (o  per  ho^piies  ^)  divisi,  ut 
tertiam  parlem  siiarum  frugum  Langobardis  pcrsolvereni ,  tribuiarii 
efficiunlur,  si  riferiscano  a  un  solo  fatto,  a  un  solo  momento  storico;  e 
rhe  le  due  espressioni,  per  hosles  divisi,  e  tribuiarii  efpciuntur^  non 
siano  altro  che  due  maniere  di  qualificarlo.  Ed  é  sulla  natura  del  fatto 
supposto  unico,  sul  valore  supposto  uguale  delle  due  espressioni,  che 
c'è  disparere,  volendo  alcuni  che  tanto  l'una  quanto  l'altra  non  signifi- 
chino nulla  più  che  l'assoggettamento  a  un'imposizione;  altri  che  im- 
|>orlino  anche  un  assoggettamento  delle  persone,  uno  stato  di  servitù. 
Noi  crediamo ,  e  questo  é  il  punto  in  cui  osiamo  dissentire  da  tutti ,  che 
in  quel  luogo  siano  espressi  due  fatti  di  diversi  tempi,  e  di  diveraissimo 
carattere;  che  nelle  due  espressioni  si  deva  vedere,  non  un  pleonasmo, 

1  Variante  adotlata  generalmeotc ,  per  la  supposizione  mollo  probabile  che  ho$te$ , 
quand'anche  fosse  la  vera  lezione,  non  sia  qui  altro  che  un  sioooimo,  o  piattosto 
un*  altra  forma  di  hotpUes. 
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ma  UQ^aotilesi;  che  T  autore  parli  in  effetto  e  d*  imposizione  e  di  servitù» 
ma  riferendosi  a  due  diversi  tempi,  e  con  T  intento  d*  esprimere  appunto 
la  sostituzione  dell'  una  alF  altra  ;  che  in  somma  il  senso  di  tutto  il  lu(^o 
sia  questo:  In  quel  tempo ,  cioè  sotto  T atroce  e  sfrenata  dominazione  dei 
duchi»  molti  nobili  romani  furono  messi  a  morte;  il  rimanente  di  quelli 
che  da  principio  erano  stati  semplicemente  assoj^ettati  a  pagare  il  terzo 
delie  loro  raccolte ,  e  a  questo  flne  divisi  per  hosles,  furono  ridotti  alla 
coodiaoBe  servile  di  iribuiarii. 

E  prima  di  tutto,  ciò  che  ce  lo  fa  credere  è  la  differenza  delle  forme 
grammaticali  adoprate  qui  dallo  scrittore.  Ut  terliani  parlefn  suarum  fru- 
pam  permdvereni ,  e  iribuiarii  efficiuntur  indicano  apertamente  due  di- 
versi tempi 9  e  due  diversi  fatti:  uno  anteriore,  del  quale  lo  scrittore  fa 
sempliceniente  menzione  *  ;  F  altro ,  che  riferisce  espressamente ,  come 
arrenato  nel  momento  in  cui  si  trova  col  racconto.  E  se  qualche  ama- 
Boenae,  copiando ,  come  facevano  cosi  spesso,  delle  glosse  insieme  col 
lesto,  ce  l'avesse  trasmesso  cosi:  reliqui  vero  antea  per  hostes  divisi, 
«1  ieriwm  pariem  suarum  frugum  Langobardis  persolverent  ^  Iribuiarii 
^feirnUuTf  non  credo  che  al  critico  più  sottile  sarebbe  nato  alcun  sospetto 
d'interpolazione.  Paolo,  dottissimo  in  latinità  per  un  uomo  dell'ottavo 
secolo  ^,  scrìveva,  non  con  eleganza,  di  certo,  ma  in  grammatica;  e  se 
aveaw  volato  parlare  d'un  fatto  solo,  non  si  vede  perchè,  avendo  messo 
prima  persolverenly  non  avrebbe  messo  poi  per  corrispondente  effecli 
sani.  Per  aver  ragione  di  supporre  una  tale  sconcordanza,  bisognerebbe 
che  0  l'altre  espressioni  del  testo,  o  la  verosimiglianza  storica  obbligas- 
sero a  credere  che  si  tratta  d' un  solo  e  medesimo  fatto.  Ma ,  se  non 
c'inganniamo,  quelle  s'adattano  l)enissinìo  alF  interpretazione  contraria; 
questa  la  vuole  espressamente. 

E  in  quanto  alle  prime,  abbiamo  detto  solamente  che  s'adattano,  perchè 
siamo  ben  lontani  dal  pretendere  che  tra  le  locuzioni  hospiles  e  iribu- 
iarii ci  fosse ,  nel  latino  del  medio  evo,  un' opposizione  diretta  e  costan- 
te; e  l'argomento  del  resto  non  richiede  tanto.  Basta  che  in  qualche 
caso,  e  caso  a  proposito,  la  prima  servisse  a  significare  una  condizione 

i  Chi  volesse  domandargli  il  perchè  uon  l'abbia  riferito  a  suo  tempo,  avrebbe 
troppe  coM  dello  stesso  gcuere  da  domaudargli. 

S  E  QOto  che  quello  che  ci  rimane  dell'opera  di  Pesto:  De  verborum  $ignificalwne^ 
f  uo  compendio  del  nostro  Diacono.  Se  poi  abbia  fatto  una  cosa  utile  alle  lettere ,  con- 
servando cos\  almeno  una  parte  di  quelt'  opera  importante  per  la  fliologia ,  e  non  senza 
importanza  per  la  storia ,  col  renderne  più  facile  la  trascrizione  ;  o  se ,  con  questa  fa- 
cilità medesima,  sia  stato  cagione  di  far  trascurare  e  perdere  1'  opera  intera,  chi  lo 
potrebbe  indovinare? 
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esente  da  servita ,  e  T altra  una  condizione  servile;  dimanieracliè  non 
deva  parer  punto  strano  che  lo  storico  longobardo  le  abbia  adopnite  a 
distinguere  appunto  le  due  condizioni. 

Neir  accennato  Discorso  della  condizioìie  de'  Ronumi  vinti  da'  Longo- 
bardi ^  r  illustre  signor  Troya,  supponendo  con  j^i  altri ,  che  lo  storico 
parli  d*un  fatto  solo,  vuole  che  le  due  locuzioni  importino  ugualmente 
servitù.  E  all^  o  accenna  esempi  dell*  una  e  dell*  altra;  ma  quelli  che 
riguardano  la  locuzione  liospites^  non  ci  pare  che  in  questo  caso  ab- 
biano forza  di  prove.  Che  tra  i  vari  signiGcati  di  questa  locozione  e  di 
vari  suoi  derivati,  si  trovi  anche  questo,  non  se  ne  può  dubitare;  ma 
qui  si  traila  del  significato  che  potesse  avere  quando  fosse  adoprata  a 
indicare  una  relazione  tra  il  Romano  e  il  Barbaro  conquistatore.  Ora, 
AeWHospes  usato  in  questo  senso,  noi  non  troviamo  che  un  solo  esem- 
pio: quello  de* Burgundi,  nelle  leggi  de*  quali  è  chiamato  con  quei 
nome  e  il  Barbaro  a  cui  era  slata  assegnata  in  proprietà  una  parte 
delle  terre  del  Romano,  e  il  Romano  medesimo.  Esempio  che  non  solo 
non  favorisce  l' inlerprelazione  proposta ,  ma  la  contradice  apertamente; 
giacdiè,  come  è  noto,  il  Romano,  sotto  la  dominazione  de* Burgundi 
aveva  consenala  la  libertà  intera ,  e  il  pieno  possesso  delle  terre  lascia- 
tegli. Che  se  il  non  aver  noi  trovalo  di  più  dipendesse  dal  non  aver  sa- 
puto cercar  bene  ;  e  ci  si  potesse  far  vedere  che  quel  vocabolo  fu  uaato 
in  un  tal  senso  o  dagli  Eruli,  o  dagli  Ostrogoti,  o  da*  Visigoti,  o  da  al- 
tri di  simili  generazioni,  potremmo  ancora  dire,  con  1* egregio  Rezzonico, 
che  «  non  inchiude  per  nulla  il  concetto  dello  spoglio  della  proprietà  e 
della  liberlà  personale^;  »  poidiò  ciò  non  avvenne  in  alcuno  dì  que*casi. 

Quesl*  argomento ,  è  vero,  si  fonda  sulla  supposizione  che  o  la  vera 
lezione  sia:  per  hospitcs,  oche  il  per  hosles  sia,  riguardo  alla  signifi- 
cazione ,  luti-  uno.  Ma  se  anche  si  vuole  che  una  tale  sup|)osizione 
non  abbia  un  fondamento  baslanle  in  quella  semplice  analogia  ;  e  che  la 
forniola  jìor  liosles  divisi  possa  avere  avuto  un  significato  diverso  (più 
facile,  del  resto,  da  immagiiMìrsi  che  da  trovarsi),  1* altre  espressioni  che 
r accompagnano,  escludono  ogni  idea  di  servitù.  La  frase:  ul  lertiam pcur- 
lem  siiarum  frugum  persolvorcnt  quanto  è  propria  a  significare  un*  impo- 
sizione pagata  da  un  |>ossidente ,  altrettanto  sarebbe  strana  |)er  indicare 
il  fitto  d*un  lavoratore,  e  tanto  più  d*un  lavoratore  servo.  «  I  frutti  adun- 
que, »  come  osservò  giustamente  e  acutamente  il  signor  professore  Gapei^ 

i  §  xxvii. 

S  Nelle  brevi ,  ma   dotte   e  sagaci    Osservasioni  intorno  ed  Discorso  di   Carlo 
Troya ,  ecc.  Ari.  1 ,  C. 
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«erano  muoì  (del  romano),  né  suoi  avrebbono  potuto  dirsi  se  anco  i  fondi 
frugiferi  (che  T accessorio  seguitò  mai  sempre  il  principale)  non  fossero 
rimasti  in  dominio  di  lui  ^  »  Infatti,  in  qual  maniera  quel  suarumfrugum 
sarebbe  potuto  convenire  ai  Romani  diventati  lavoratori  servili?  Come  ad 
antichi  padroni?  No,  di  certo;  giacché,  secondo  un'altra  ugualmente  giu- 
sta e  acuta  osservazione ,  •  i  nobili  romani  non  avrebbero  avuto  a  pagare 
il  terzo  di  loro  entrate ,  nia  solo  il  terzo  di  quella  parte,  di  necessità  pic- 
coUssima,  delle  ampie  loro  antiche  possessioni,  della  quale  fossero  co- 
toni K  »  Come  a  novi  coloni?  Neppure;  poiché  il  colono  non  dava  del  suo 
al  padrone;  era  anzi  questo,  che  lasciava  a  lui  una  parte  de' frutti,  per- 
chè avesse  da  vivere. 

Cbe  poi  la  voce  tributarii  signiflcasse ,  non  già  esclusivamente ,  ma 
io  molti  casi,  una  condizione  servile^  bastano  per  dimostrarlo  gli  esempi 
addotti  dal  Ducange ,  il  quale  definisce  quella  voce  cosi  :  Coloni  liberi 
(vai  a  dire  che  non  erano  nelf  ultimo  grado  di  servitù  incondiziona- 
ta), obfwxioB  licei  condilionis,  ul  qui  ad  Iribula  et  seroiles  operas  le- 
nereniur.  E  rimettendoci  a  questi  esempi ,  e  agli  altri  addotti  dal  signor 
Troya,ne  prenderemo  tra  questi  uno  solo,  che  fa  più  particolarmente 
al  caso,  poiché  è  ricavato  dalle  leggi  longobardiche.  «  Rotar! ,  »  dice  Til- 
hislre  storico,  «  usò  in  significato  servile  questa  voce  di  Iribulario,  nel 
favellar  della  casa  ove  abitavano  i  servi  ^.  •  Infatti  quella  legge  prescrive 
die  il  creditore  il  quale  voglia  far  peguorare  una  casa  iribularia,  deva 
star  mallevadore,  per  tanti  giorni,  del  servo,  della  serva  e  del  bestiame 
che  ci  si  trovino:  passalo  il  qual  tempo  senza  che  il  debitore  abbia  pa- 
gato, ogni  morte  o  guasto  o  fuga  di  servi  o  di  bestie,  che  possa  avvenire, 
sia  a  danno  di  questo  ^.  Qui  pare  evidente  che  l'aggiunto  tributaria  sia 
relativo  alla  qualità  degli  abitami. 

i  SqUa  dominuioBe  de*  Longobardi  io  Ilalia,  Discorso  al  Marchese  Ciao  Capponi  ; 

S  Vicende  della  proprietà  in  Ilalia,  dei  signori  di  Vesme  e  FossaU;  lib.  Ili,  cap.  7. 

3  Op.  ciU  S  XXVIII. 

4  NulU  liceat  prò  quolibet  debito  casam  tributar iam  ordinalam  loco  pignorìi  tol" 
lere,  nisi  servum  aut  anciUam,  vaccai  aut  pecora,  ita  iptum  autpignus  (al:  ita  ut 
ipsam  pignìu)j  quod  tulit  per  suam  eustodiam ,  taloum  faciat  usque  ad  prafinitum 
tempus ,  sieut  subter  adnexum  est,  ìdest  intra  eat  personat  qua  intra  eentum  mil- 
liaria  habitcufU,  intra  dies  XX,  Et  si  intra  dies  istos  XX  debitor  pignus  suum, 
justUiam  faeiens ,  et  debitum  reddens ,  non  liberaoerit ,  et  post  transaetos  dies  XX , 
conligtrit  ex  ipso  pignore  mancipium,  aut  quodUbet  peculium  mori,  aut  homieidium, 
aut  dtvnnum  fieri,  aut  alibi  transmigrare ^  tunc  debitor  in  suum  damnum  reputet, 
qui  sua  pignora  liberare  neglexerit,  Roth.  1.  S57.  —  Peculium,  nel  latino  del  medio 
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Con  questo  crediamo  abbastanza  dimostralo  che ,  ae  le  forme  gramnuH 
ticali  richiedono  che  nel  luogo  in  questione  s'intendano  accennali  dne 
fatti  diversi ,  la  forza  de'  vocaboli  io  permette  per  lo  meno. 

Ma  più  ancora  ci  pare  die  lo  richieda  la  verosimiglianza  intrinseca  deiit 
cosa.  Le  circostanze  espressamente  rirerite  dallo  storico  sono  di  troppo  di- 
versa, anzi  opposta  natura ,  perchè  si  possa  riguardarie  come  appartaienti 
a  un  solo  e  tnedesimo  fatto.  E  o  si  voglia  che  questo  fatto  si  riducesse  a 
un  semplice  tributo  reale ,  o  si  voglia  che  al  tributo  andasse  onita  la  ser- 
vitù delle  persone ,  riesce  ugualmente  un  fatto  inesplicabile ,  oontraditlorio. 

Nella  prima  ipotesi ,  quale  disproporzione  tra  i  due  effetti  che  ai  vo- 
gliono contemporanei,  e  prodotti  da  una  stessa  cagione!  Molti  scannali 
per  impossessarsi  de*  loro  beni ,  il  resto  assoggettati  semplicemente  a 
un'  imposizione;  e  imposizione  non  punto  esorii)itante  appetto  ai  due  terzi 
delle  terre  portati  via  altrove  da  altri  Barii)ari  molto  più  miti:  un  ma- 
cello e  un  catasto!  Inverosimiglianza  notata  e  fotta  vivamente  risaltare 
dal  signor  Troya.  «  A  questo  dunque  solamente,  >  dice,  «  riuscite  sa- 
rebbero le  tante  industrie  sanguinose ,  la  tanta  strage ,  i  tanti  esìglj  co- 
mandati da'  Clefo  e  da*  Duchi  a  sangue  freddo  e  solo  per  cupidigia  come 
scriveva  il  Diacono?  E  sto  a  vedere  se  il  Muratori  non  creda  »  ^he  le 
terre  di  quegli  uccisi  e  di  quegli  esigliati  o  de*  fuggiti  non  fossero  stale 
concedute  agli  eredi  legittimi  di  tutti  costoro  da*  Longobardi  »  mercè  il 
Canone  d*un  terzo  de'  fratti/  0  che  ciascun  Longobardo  si  dovesse  ri- 
volgtt^  a*  tribunali  ordinar]  se  al  Romano,  preteso  debitore,  non  pia- 
cesse pagare  quel  Canone!  o  frodario  nel  peso  e  nella  qualità!  i>  Iro- 
nia che  sta  bene  a  tanta  ragione. 

Neil* altra  ipotesi,  non  è  forse  meno  improbabile,  come  è,  credo,  fuori 
d*ogni  analogia,  la  disproporzione  tra  la  quantità  del  tributo,  e  la  con- 
dizione servile.  Gli  Eruli,  gli  Ostrogoti,  i  Visigoti  e  i  Burgundi,  lasciando 
al  Romano  intatta  la  libertà,  s* erano  ap|)ropriali ,  chi  il  terzo,  chi  i  due 
terzi  delle  terre;  e  i  Longobardi,  riducendolo  in  servitù,  gli  avrebbero 
concesse  le  due  parti  de*fnitti,  contentandosi  d* una!  l'avrebbero  messo 
in  miglior  condizione  del  nostro  mezzaiolo!  Quella  cupidigia  liestiale  che, 
per  rendere  il  possesso  più  spedito,  più  sicuro,  più  intero,  ammazzava, 
e  dove  serbava  pure  qualcosa  d* umano,  sostituiva  alla  morte  la  servitù, 
sarebbe  poi  diventala  cosi  discreta  nelF esigerne  il  frutto! 

evo,  e  seguaUnieote  iu  quello  delle  leggi  longobardiche,  signilicava  anche  besUauie. 
Non  è  così  chiaro  il  senso  dell'  ordinatam  aggiunto  a  casam.  Forse  fornita  d*  attrezii 
e  d' abitatori ,  in  ordine ,  come  si  disse  poi  ? 

1  Appendice  al  Discorso  sulla  condizione  de*  Rouiaui  vinti  da*  Longobardi  ;  cap.  Il,  g  1. 
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Un  altra  inverosimiglianza ,  non  cosi  grave ,  ma  nemmeno  senza  peso ,  e 
ooffiUM  alle  dae  ipotesi  »  ò  che  a  que'  conquistatori  sia  venuto  cosi  tardi 
il  pensiero  d*  imporre  un  tributo  a  modo  loro.  Non  è  certamente  una 
eosa  impossibile,  ma  non  è  la  più  probabile  che  si  fossero  tanto  al- 
lontanati dalla  consuetudine  comune  de*  Barbari  di  queir  epoca ,  e  se- 
gpiatamente  di  quelli  che  gli  avevano  preceduti  in  Italia  :  vc^io  dire  la 
eottsneUiditte  d'assegnar  direttamente  a  ogni  uomo  delf  esercito  una  parte 
del  fruito  ddla  conquista;  e  «he  avessero  mantenuta  T imposizione  im- 
periale sulle  terre,  pagata  allo  Stato,  non  alle  persone,  e  di  più  legata 
eon  ma  gerarchia  romana.  Quelle  spedizioni  o  invasioni  si  facevano  per 
U  eonto,  non  d*un  governo,  ma  d'una  nazione,  cioè  d*una  massa  dV 
roi,  Il  principale  scopo  de' quali  era  d'andare  a  viver  d'entrata. 

Ogni  cosa  in  vece  viene,  se  non  c'inganniamo,  a  trovarsi  a  suo  luo- 
go, quando  s'ammetta,  o  piuttosto  si  riconosca  la  distinzione  de'  due 
momenti  storici,  cosi  chiaramente  indicata,  anzi  espressa  nel  testo. 
Da  princìpio ,  con  la  conquista  barbarica  un  tributo  barbarico  ;  poi ,  con 
lo  SfM^io  e  con  la  strage  di  molti,  lo  spoglio  e  la  servitù  d^i  altri. 
Alconi  de'  vincitori ,  stando  attaccati  a  una  massima  vecchia ,  che  da  un 
nodemo  fa  espressa  con  quel  leggiadro  equivoco  :  il  n'y  a  que  les  tnorin 
fui  Ile  reDiennBnt  pointj  fenno  man  bassa  sugli  spogliati;  altri,  ne' 
quali  la  cupidigia  e  la  politica  lasciano  il  posto  a  un  resticciolo  d'uma- 
nità, si  contentano  di  ridurli  all' ultimo  grado  d'impotenza.  In  verità,  non 
deve  parer  duro  l' intender  qui  il  tributarti  in  significato  di  servi,  quando 
si  pensa  che  il  suo  corrispondente  è  interfecti.  É  il  caso  d' applicare  la 
nota  etimologia  :  servi,  qui  servati  sunt,  quum  eos  occidere  oporteret  jure 
belli  ^  Se  non  che  qui  era  jure  cupiditalis  :  il  diritto  col  quale  erano 
stati  levati  dal  mondo  gli  altri. 

Ma  chi  furono  precisamente  quelli  a  cui,  per  grazia,  e  in  vece  della 
morte,  toccò  la  servila? 

Il  rimanente,  risponde  Paolo,  se  hanno  alcun  peso  le  ragioni  che  ab- 
biamo addotte  del  doverlo  interpretar  cosi ,  il  rimauenle  di  quelli  eh'  e- 
rano  stati  assoggettati  air  imposizione  del  terzo  :  reliqui  per  hostes  divisi. 
E  con  ciò  sarebbe  venuto  a  dire  indirettamente,  ma  chiaramente,  che 
non  tutti  affatto  i  possessori  c'erano  stali  assoggettati.  E  anche  qui  ci 
pare  che  l'interpretazione  proposta  si  trovi  d'accordo  con  le  circostanze 
del  tempo. 

É  noto  che,  all'arrivo  de' Longobardi ,  le  terre  in  Italia  erano  la  più 
parte ,  e  da  molto  tempo ,  divise  in  latifondi ,  sia  tenuti  a  mano  dal 

i  Donai,  ad  Tcreot.  Adelpb.  Il,  1 ,  SS. 
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padrone  »  e  coltivati  da  servi ,  sia  affiliati  in  piccoli  pezzi  a  de*  contadini 
liberi,  che  pagavano  una  porzione  de*  frulli,  e  É  un  fallo  troppo  eviden- 
te, >  aveva  detto  Plinio,  cinque  secoli  prima,  e  che  i  latifondi  hanno 
rovinata  Tltalia,  e  oramai  anche  le  province.  La  metà  deirAflfirica  (romana) 
era  in  mano  di  sei  padroni,  quando  Nerone  li  fece  morire;  e  Pompeo 
si  mostro  grande  anche  nel  non  aver  mai  voluto  comprare  un  podere 
confinante ^  »  Ed  era  una  cosa  che,  falla,  doveva  mantenersi,  gìnechè 
non  e*  erano  allora  cagioni  che  aiutassero  la  formazione  di  mediocri  o  di 
piccoli  capitali,  i  quali,  tentando  la  prodigalità,  spesso  bisognosa,  di 
que*  gran  possessori ,  potessero  produrre  lo  smembramento  delle  loro  va- 
ste tenute.  I  piccoli  possessi  poi,  ch'erano  pure  rimasti,  dovevano  tro- 
varsi per  lo  più  ne*  luoghi  montuosi ,  dove ,  per  più  d*  una  ragione ,  si 
trovano  quasi  sempre.  Ora,  i  Longobardi,  ne*  primi  tempi  deli* invasione, 
e  con  progetti  di  nove  invasioni,  non  poterono  certamente  spargersi  in 
tutte  le  parti  del  territorio,  ma  dovettero  tenersi  come  accampati  nelle 
città  o  nelle  vicinanze  di  esse:  e  non  era  ancora  il  tempo  che  arrivas- 
sero con  gli  onlini  dove  non  erano  con  la  presenza.  Da  un*  altra  parte, 
r imposizione  sui  pochissimi  piccoli  poderi,  che  pure  si  trovassero  nelia 
parte  del  paese  effettivamente  dominata  e  abitata  da  loro,  avrebbe  dato  più 
impicci  che  fruito;  e  principalmente  su  quelli  che  fossero  lavorati  dai  pa- 
droni medesimi  :  che  doveva  essere  il  più  di  que*  pochissimi  casi.  È  quindi 
probabile  che  1*  imposizione  sia  caduta  solamente  sulle  vaste  tenute ,  eh*  e- 
rano  quasi  il  tutto,  e  dove  la  riscossione  era  insieme  facile  e  abbon- 
dante, e  il  padrone  più  sotto  la  zampa.  E  un  argomento  di  semplice  ana- 
logia, ma  non  da  trascurarsi  in  tanta  scarsità  di  documenti  su  questo 
punto,  è  il  fatto  de*  Burgundi ,  de  quali  un  cronista  del  secolo  VI ,  e  del 
paese,  dice  che  «  divisero  le  terre  co*.veiia/ori  della  parte  delle  Gallie  oc- 
cupata da  loro  \  •  Senator  ebbe  nel  medio  evo  diversi  significati,  e  non 

i  Verumque  eonfitenlibus  lalifundia  perdidere  Itcdiam,  jam  vero  et  protnneiat.  Sex 
domini  semiisem  Afrieam  possidebant ,  quum  interfecit  eos  Nero  prineeps:  fwn  fraw 
dando  magnitudine  hoc  quoque  sua  Cn,  Pompeio^  qui  nunquam  agrum  mereaiui  est 
conterminum.  PUn.,  Nal.  Hist.,  XVIII,  7,  3. 

S  So  anno  (466)  Burgundiones  partem  GalUce  occupaverunt ,  terrasque  eum  Gaìliis 
(leg.  GalUa  0  gallieis)  Senatoribus  diviserunt.  Marii  Adventicensis  Chron.;  Rer.  Gallk. 
et  Fraoc,  T.  II,  pag.  i3.  Anche  dal  poco  che  dicono  le  leggi  di  questi  conquistatori 
par  che  si  possa  indurre  che  furono  divisi  solamente  i  poderi  considerabili,  e  apparte- 
nenti a  padroni  non  contadini.  Ai  Burgundi  Tu  assegnato  il  terzo  degli  schiari,  i  due 
terzi  de*  campi  (Leg.  Rurg.  Tit.  54,  I.  t)  e  la  metà  delle  corti  e  de*  pomari  (Ibid. 
L  3).  Curtit  signilìcava  per  Io  più  tutte  le  case  e  gli  altri  ediPizi  d*  una  fattoria. 
V.  Ducange. 
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di  rado  OMurì  o  dubbi  per  noi;  è  però  fuor  di  dubbio  che  inchiude 
seoipre  la  Màooe  d*uomo  riguardevole»  primario  tra  quelli  del  suo 
paese  ^ 

E  non  è  più  certo  il  significato  preciso  e  speciale  del  nobiliìjim  usato 
da  Pìaoio.  Può  riferirsi  a  nascita ,  o  ad  antiche  dignità ,  o  anche  a  so- 
stante. Ma,  0  direttamente >  o  per  sottinteso,  a  queste  si  riferisce  di 
sicuro.  Que*  nobili  erano  ricchi ,  poiché  furono  scannati  per  cupidigia  ; 
ed  erano  per  conseguenza  di  quelli  che  pagavano  il  terzo.  Ed  ecco  la 
relazione  di  qoei  nobilium  col  reliqui  che  vien  dopo  :  molti  de*  principali 
e  più  distinti  possessori  romani  furono  messi  a  morte;  tutti  gli  altri  che, 
come  loro,  e  insieme  con  loro,  erano  stati  tassati  al  terzo  dell* entrata, 
furono  fiitti  servi:  e  questi  e  quelli  per  impossessarsi  de' loro  beni,  come 
lo  atorieo  fii  intendere,  senza  dirlo  espressamente. 

Se  poi  ogni  Longobardo  sia  diventato  padrone  della  porzione  di  fondo 
solla  quale  gli  fosse  stato  prima  assegnato  il  terzo  de*  frutti,  o  se  sia  stata 
btCa  tra  i  Longobardi  un*  altra  qualunque  divisione  delle  terre ,  toccan- 
done in  ùfgiìì  caso  una  parte  grossissima  a  ogni  duca ,  e  una  grossa  a 
ognono  d^i  altri  Longobardi  qualificati  e  distinti  dalla  moltitudine  gre- 
pria  d^i  arimanni,  è  un  punto  sul  quale  non  si  potrebbe  fiir  altro  che 
tirare  a  indovinare.  In  quanto  al  grado  di  servitù  nel  quale  siano  stati 
eoslitiuti  i  possessori  non  ammazzati ,  la  denominazione  di  iribularii 
può  br  congetturare  che  non  fosse  l'infimo.  In  mano  di  quali  padroni 
siano  caduti,  se  dei  duchi  soli,  o  anche  d* altri  Longobardi,  non  mi  pare 
che  si  possa  riuscire  a  saperlo  più  di  quello  che  si  sappia  che  fine  per 
1* appunto  abbiano  fatta  que*  tanti  che  furono  condotti  via  schiavi  da  Agi- 
lulfo nella  sua  spedizione  contro  Roma  ^  ;  quo*  molti  più  che  Rotari  ri- 
dusse in  servitù,  nella  conquista  della  Liguria  ^;  quelli  che  Desiderio 
portò  via,  insieme  col  bestiame,  da  Riera,  e  (somiglianza  notabile)  dopo 


i  Y.  Dactnse,  ad  h.  ▼.  Lo  slesso  Mario,  parlando,  air  anno  538,  delia  resa  di  Milano 
ai  Goti  e  ai  Bargandi  loro  aosiliari,  dice:  ibique  Senatores  et  SaeerdoteSy  cum  reliquis 
popniii  eiiam  in  saerotaneta  loca  interfecti  sunt.  Loc.  cit. ,  pag.  i6. 

S  AUos  in  captivitatem  duci ,  alios  detruncari,  alios  interfici  videmus.  S.  Greg.  in 
Exeeh.  Lib.  II.,  Homil.  VI,  23;  ibid.  Ilom.  X,  2i. 

8  Y.  il  passo  di  Fredegario,  citalo  ueli* appendice  aulecedenle.  Paolo,  come  osservò 

netto  a  proposito  U  signor  Troya  (g  LXXVIl),  non  fa  ailro  che  accennar  brevemente 

la  coBqinsta,  senu  dire  una  parola  del  come  furono  trallali  i  vinti,  igilur  Rothari 

rex,  Bomanorum  eiviicUes  ab  urbe  TuìcUb  Lunense  universas  qua  in  Ultore  maris 

9ìUb  tunt^  u$qu9  ad  Franeorum  fines  cepit,  IV,  47. 
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aver  fatta  strage  de*  primati  K  Turbce  servieniium  immixii  mmiK  E  non 
sono  poche  Faltre  cose  che  dobbiamo  disperar  di  conoscere  intorno,  al 
modo  speciale  de'  due  fatti  non  meno  dolorosi ,  di  cui  trattiamo  :  fatti 
de*  quali  1*  essenza  medesima  è  cosi  succintamente^  e  per  noi  ambigua- 
mente accennata  in  quell* unico  tra  i  documenti  venali  a  noi»  dove  ne 
sia  fatta  espressa  menzione. 

Rimane  ora  da  vedere  se  T  interpretazione  proposta  non  sia  contradetla 
da  documenti  relativi  a  tempi  posteriori.  E  in  quanto  ali*  essere  il  tributo 
stato  imposto  fino  dai  primi  momenti  delia  conquista ,  non  eredo  che  si 
possa  trovar  nulla  in  contrario ,  sia  nella  storia  de*  fatti  accaduti  dopo 
hnterregno,  sia  nelle  leggi,  sia  in  altri  documenti  qualunque.  Dove'si  può 
credere  che  ci  sia  un  lai  pericolo»  è  in  ciò  che  riguarda  lo  spoglio  intero 
de*  beni  e  la  riduzione  in  servitù  de*  principali  possidenti  romani»  nel  tempo 
dell* interregno  medesimo.  E  qui»  come  ognuno  vede»  la  nostra  questione 
non  è  »  per  dir  cosi  »  che  un  brano  di  quella  ben  più  vasta  »  intomo  alla 
condizione  degl*  Italiani  sello  il  dominio  longobardico.  Tra  gli  scritti  in  cui 
questa  questione  è  stala  trattata ,  è  certamente  notabile  »  e  per  dottrina  e 
per  ingegno»  quello  de* signori  di  Vesme  e  Fossati»  suUe  Vicende  della 
proprietà  in  Italia,  dalia  caduta  delVhnperio  romano,  fino  allo  eUMIi- 
mento  dei  feudi;  ed  è  anche»  se  non  e* inganna  la  nostra  ignoranza» 
quello  dove  sono  raccolti  più  fatti  per  provare  «  esservi  stati»  anche  ne' 
primi  tempi  dopo  la  conquista  »  Romani  nobili  »  Romani  pienamente  liberi 
e  Romani  possessori  di  beni  stabili  '.  »  Il  nostro  assunto  è  molto  più  ri- 
stretto e,  per  compenso ,  molto  meno  difficile  di  quello  che  combattono  i 
due  valenti  collaboratori.  Che  ci  fossero  Romani  liberi  e  qualche  Romano 
possessore  ^»  può  star  benissimo  con  la  nostra  interpretazione»  secondo 
la  quale»  nelF interregno  non  sarebbe  stata  ridotta  in  servitù  che  una 
classe  di  persone:  classe  già  pochissimo  numerosa»  e  allora  avanzo  di 

i  Nam  in  eivitatim  Bleranam  dirigem  genercdem  exereitum  partium  Tuseim,  dum 
ipsi  BUrani  in  fiducia  pcuis  cui  rscoUigendcu  propricu  segetBs  eum  mulieribut  et  fiUis 
€Uque  famulit  egrederentur,  irruperunt  super  eoi  ipti  Langobardi,  et  eunetoe  pnmaiei, 
quanti  utiliter  in  civitate  erant,  interfeeerunt ,  et  pradam  multam  tam  de  hominihuM, 
quam  de  peculiis  abttuleruntt  ferro  et  igne  euneta  in  eireuitu  devattantes,  Anast. 
Bibl.;  Ber.  It.,  T.  Ili,  pag.  iSS. 

3  Tacit. ,  Agric.  40. 

3  Lib.  II ,  Cap.  7 

4  Un  cerio  qaale  indizio  che  i  possessori  romani  fossero  pochi  può  esser  qnesto, 
che  nelle  carie  dell*  epoca  longobardica ,  che  si  trotano  nelle  collezioni  del  Moratorì  , 
del  Lupi ,  del  Fumagalli  e  del  Brunetti ,  i  nomi  de*  tenditori  o  donatori  di  fondi  sono 
la  massima  parte  germanici. 
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doe  caraificine;  e  lo  sproprio  non  sarebbe  stalo  esleso  a  lulle  quante 
la  terre.  De*  fotti  allegati  in  quello  scritto  »  i  soli  che  importiDo  alla 
piccola  nostra  questione  sono  quelli  che  riguardano  i  Romani  nobili. 
Neir  esamìnariì  brevemente ,  noi  ci  prevarremo ,  come  abbiam  fatto  al- 
trove, di  più  d*  un  aif omento  del  signor  Troya.  t\^ 

Per  prova  che  i  nobili  non  fossero  stati  spogliati  de*  loro  beni ,  ad- 
ducono i  chiarissimi  autori  la  lettera  di  san  Gregorio  al  clero  ^  ali*  or- 
dine e  alla  plebe  di  Perugia»  città  stala  in  potere  de* Longobardi,  ri- 
presi poi,  e  posseduta  allora  dai  Greci.  «  Sebene  questa  lettera,  scritta 
in  tempo  che  Perugia  era  dei  Greci,  non  provi  che  sotto  i  Longobardi 
dorasse  nella  città  la  distinzione  tra  l'ordine  e  la  plebe,  prova  almeno 
che  gli  antichi  nobili,  ossia  i  decurioni,  non  vi  erano  stati  al  tutto  di- 
stratti, ammanarti  o  sp<^  dei  loro  beni  K  >  Ma  perchè  i  nobili  di  Pe- 
rugia non  ammazzati  possedessero  beni  in  quel  tempo,  non  è  punto 
leceagftrio  che  n*  avessero  conservalo  il  possesso  sotto  i  Longobardi. 
ScMclali  questi ,  i  beni  eh*  erano  stati  presi  da  loro  dovettero  natural- 
Mnle  esser  restituiti  a^i  antichi  padroni  o  alle  loro  famiglie. 

Adducono  poi  altre  lettere  dello  stesso  ponleGce  nelle  quali  è  latta 
menzione  di  nobili,  sicuramente  romani.  «  Nel  tempo  che  Gregorio  aveva 
la  prefettura  di  Roma,  dorante  il  vescovado  di  Laurenzio  in  Milano, 
mandò  questi  al  papa  una  dichiarazione  risguardante  i  tre  capitoli  cal- 
eedonesi  ;  m  qua  viri  nobilissimi  et  legitimo  numero  subscripserani  K 
Non  v^ha  dubio  che  i  Longobardi  a  quel  tempo  fossero  tuttavia  ariani, 
onde  gli  uomini  nobilissimi  che  solloscrissero  quella  protesta  non  po- 
terono essere  che  Italiani  ;  e  questo  in  una  città  dalla  quale  molti  cruiiu 
foggiti  al  tempo  dei  Longobardi,  ed  eranne  tuttavia  lontani  (Greg. 
ep.  Ili,  30)  ^  »  Ma,  come  osservò  il  signor  Troya  ^,  qne' nobilissimi 
erano  appunto  i  milanesi  fuggiti  e  lontani,  quelli  di  cui  san  Gregorio , 
nella  lettera  citata ,  dice  che  illic  coacli  barbara  feritale  consistunt  : 
cioè  in  Genova,  dove  risiedette,  in  tutto  il  tempo  del  suo  pontificalo, 
Lorenzo  li,  vescovo  di  Milano,  ma  non  vescovo  in  Milano ^ 

Quest*  osservazione  vale  ugualmente  per  Tallra  lellcra,  nella  quale 
Gregorio,  raccomandando  Fortunato  prete  a  Costanzo  successore  imme- 
diato di  Lorenzo,  scrive:  audio  eum  cum  decessore  vestro  Laurenlio 

i  Vicende  della  proprietà  in  Ilalia ,  ecc.  pag.  349.  Greg.  Ep.  I ,  co. 

S  Greg.  Ep.  IV,  S.  Gonstaotio  Episc.  Med. 

3  Yiceode,  ecc.  pag.  360. 

A  Delia  eoDdixione,  ecc.  S  LV. 

S  V.  la  nota  al  Gap.  antecedente,  pag.  i9S. 
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ad  mentam  EcclewB  per  anna$  phtinmoè  nunoMgw  eomafiiMP,  mler 
nobiles  consedisge  ei  subscripiisie  '• 

«  In  UD*  altra  letlera  al  popolo  ed  al  clero  di  MiiaDO,  duranle  la 
vacanza  tra  la  morte  di  Costanzo  e  la  elezione  di  Deodato  raeoo- 
manda  :  LcUrix  pr(esenlium  Arethìim  clarisiima  fasmina  prapier  cmuam 
legaii  qw>d  et  ctmiugique  Laureniius ....  episeopus  reliquerai }.  »  Ma 
non  e*  è  ragione  veruna  per  supporre  che  la  donma  chiariaima  abi- 
tasse in  paese  soggetto  ai  Longobardi.  La  cong^tura  più  probabile  è 
in  vece,  che  appartenesse  a  una  delle  famiglie  rifugiate  a  Genova;  e 
il  legato  lasciatole  dal  vescovo,  eh*  era  vissuto  e  morto  in  qudla  dtti, 
n*è  un  indizio  di  più.  E  nella  nota  al  Capitolo  antecedente,  citati 
dianzi,  abbiamo  addotte  le  ragioni  che  inducono,  o  piuttosto  obbli- 
gano a  credere  che  a  Genova  fosse  diretta  anche  la  lettera. 

L*  ultimo  fiitto  è  ricavato  dalla  storia.  «  Paolo  Diacono  nomina  Theth 
doien  pueUam  ex  nobilissimo  Romanorwn  genere  oriam  presso  Pavia  '.  » 
Osserva  però  giustamente  il  signor  Troya  che  lo  storico  parla  dell*  ori- 
gine di  Teodote,  e  non  della  sua  condizione;  e  che  Tesser  nobiUattma 
la  prima  non  fa  che  la  seconda  non  potesse  esser  servile.  E  cita  OMillo 
a  proposito  un  altro  passo  di  Paolo  medesimo,  dove  è  detto  che 
Grimoaldo  ebbe  tre  flj^i  da  Itta,  capliva  puella,  sed  tamen  nobili  K 
E  chi  può  dubitare  che  tra  i  Romani  ridotti  in  servitù  da  Agh 
lulfo  e  da  Rotari,  non  ci  fossero  di  molti  nobili?  Che  poi  Teodole 
fosse  in  effetto  in  una  condizione  servile,  ci  pare  più  che  indicalo 
da  varie  circostanze  del  racconto  che  la  riguarda.  Ne  trascriviamo 
qui  la  parte  che  fa  al  nostro  proposito.  Ai  vero  Cuniberiìis  rex 
Hemielindam  ex  Saxonum-Anglorum  genere  duxii  uxorem.  Quw  eum 
in  babieo   Theodoletn  pueUam  ex  nobilissimo  fìofnanorum  genere  or^ 

iam vidissei ,  ejas  pulchriiudinem  suo  viro  Cuniberio  regi  laur 

daviL  Qui  ab  uxore  hoc  libenter  audire  dissimulane ,  in  magnum 
tamen  puelke  exarsit  amorem,  Nec  mora^  vetiatum  in  silvam  quam 
Urbem  appellant  ^  perrexit ,  secumque  suam  conjugem  Hermelindam 

i  Greg.  Epist.  IV ,  39.  —  Viceode ,  ecc.  ibid. 

5  Id.  Lib.  XI,  Ep.  i6.»  Viceode,  ecc.  pag.  351. 

3  Paul.  Diac.  V,  37.  —  Viceode,  ecc.  pag.  361. 

4  Paul.  Diac.  IV,  47. —  Della  coadiziooe,  ecc.  §  GVI.  Aooi  667-6dS? 

6  Questa  selva ,  che  aveva  preso  il  oome  dal  flume  Urbi  (  ora  1*  Orba  ) ,  e  P  hi  poi 
dato  al  Bosco ,  borgo  vicino  ad  Alessandria ,  era  uo  luogo  prediletto  dì  eaeda  de*  re 
longobardi.  Paolo  ne  fa  menzione  più  volte,  e  in  un  luogo  la  chianui  wutitHmam 
tUvam  (V,  39).  E  anche  la  probabilità  del  racconto  in  questione  Tuole  che  arrìfasse 
vicino  a  Pavia. 
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venire  pneeepiL  Qui  exinde  nodu  egredienSf  Ticinum  rediii,  ei  ad 
se  Tlieodoiem  puellam  venire  fadem .  • .  •  Certo,  queste  plBffole  danno 
pia  ridaa  d*iin  ordine  latto  intimare  a  persona  soggettai  e  sotto  la 
mano 9  che  d*an  ratto  violento,  o  d*  un*  infame  trattativa  per  levare 
QU  fiudalla  libera  dal  seno  d*  una  nobilissima  famiglia.  E  di  più ,  né 
rum,  né  r altra  di  queste  supposizioni  s'  accorderebbe  con  la  ristretr 
teiia  del  tempo;  giacché  Ganiberlo  era  partito  di  notte  dalla  casa  di 
caccia ,  e  aoiza  dubbio  per  ritornarci  la  mattina ,  non  avendo  scelta 
quali*  ora,  se  non  per  nascondere  la  sua  partenza  alla  regina.  L*  esser 
poi  Teodote  stata  veduta  da  questa  nel  bagno,  non  pare  che  si  possa 
spiegare  verosimihnente ,  se  non  col  supporre  che  abitasse  nel  palazzo 
reale.  Tntte  queste  circostanze  rendono  sommamente  probabile  che  fosse 
una  delle  ancelle  che  ci  dimoravano. 

Fu  poi  messa  in  un  monastero  di  Pavia,  che  prese  il  nome  da 
lei,  come  segue  a  raccontare  il  Diacono  *  ;  e  queste  sue  avventure 
farooo  cagione  che  si  parlasse  della  sua  origine,  a  differenza  di  chi  sa 
quant*  altre  nobilissime  romane  che  vissero  e  morirono  oscure  in  quel 
miseaglio  di  schiavi ,  insieme  con  chi  sa  quante  altre  discendenti  di  fii- 
miglie  nobilissinie  delle  diverse  parti  di  mondo  conquistate  da*  Romani. 


II. 


Se  dunque,  ali* epoca  del  ristabilimento  del  regno,  lo  stato  di  cose 
indicato  dalla  formola ,  per  hostes  divisi ,  non  esisteva  più ,  e  non  che 
esser  opera  dei  duchi,  era  stato  violentemente  distrutto  sotto  la  loro 
dominatone;  le  parole,  populi  tamen  aggravcUi  per  Langobardos  ho- 
tpiies  pariiuniur  devono  significar  tutt'  altro  che  un'  operazione  relativa 
a  quello.  Quest*  argomento  pregiudiziale  però  non  può  dispensarci  dal- 
l'esaminare  le  più  celebri  e  le  più  seguite  tra  T  interpretazioni  che  fu- 
rono fatte  con  un  tale  intento. 

Secondo  il  signor  de  Savigny,  quelle  parole  non  esprimerebbero  al- 
tro che  la  continuazione,  e  come  la  conferma  del  fatto  anteriore.  «  I 
Romani  rimangono  divisi  tra  i  singoli  Longobardi,  come  hospiies  di  que- 
sti; e  non  si  deve  veder  qui  una  novità,  ma  la  permanenza  dello  stalo 


i  Quam  tamen  potUa  in  monatterium ,  quod  de  illiu»  nomine  intra  Ticinum  aj^ 
peUaium  9si,misii,  Ibid.  —  Fu  poi  chiamato  il  monastero  della  Posteria.  V.  la  nota  al 
luogo  ciUto,  Rer.  It.  Script.  T.  I,  P.  1(,  pag.  487. 
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di  cose  spiegato  sopra»  come  lo  dimoslra  la  somignana  ddf 


siodì  ^  •  a  una  tale  inlerpretaàone  però  ci  pare  che  resista  ii 
meote  la  forza  del  pariiuniur^  che  esprime  nella  maniera  più  risolata  un 
latto  novo.  Di  più  »  questo  fitto  ò  messo  dallo  storico  in  relazione  con  ciò 
che  precede  y  e  con  ciò  che  segue;  e  perchè  F  interpretazione  riesca  soddi- 
sfiicente ,  è  necessario  che  ci  comparisca  questa  doppia  relazione.  Trascri* 
tiamo  qui  di  seguito  questa  parte  del  testo,  afGndiè  il  lettore  possa  br 
comodamente  un  tal  giudizio  e  su  questa,  e  suir altre  interpretazioni.  Au- 
ju8  (Authari)  in  diebus,  ob  resiauraiionem  regni,  duca  qui  (une  erani, 
omnem  subslantianiim  suarum  medieiaiem  regalibus  usibus  Inòininl , 
ui  esse  posiet  unde  rex  ip$e,  rive  qui  et  adhasrereni^  gusque  ohm* 
quii$  per  diversa  officia  dediti  alereniur.  Pùpuli  iamen  aggravaii  (e 
questo  iamen  annunzia  manifestamente  qualcosa  di  straordinario  e  da 
non  doversi  aspettare  dopo  la  cessione  latta  dai  duchi),  per  Lango^ 
bardos  hospUet  pariiunlur.  Erai  tane  hoc  mirabile  in  regno  Sjmigo* 
bardùTum  (e  qui  il  seme  accenna  altrettanto  manifestamente,  che  le 
cose  che  si  diranno  sono  consentanee  al  fatto  riferito,  e  lo  confer- 
mano): nuUa  erai  violeniia,  nulice  eiruebaniur  insidim.  Nemo  oli- 
quem  angariabait  nemo  spoUabai.  Non  erani  furia,  non  lairocitUa: 
unuequisque  quo  libebai  securue  sine  iimore  pergeboU.  Ora ,  nelF  in- 
terpretazione proposta,  il  iamen  non  avrebbe  alcun  senso,  anzi  n*a- 
vrebbe  uno  contradittorio.  E  riguardo  alla  seconda  relazione,  Tilltt- 
stre  scrittore  dice  bensì:  «  Ciò  che  lo  storico  racconta  della  giustizia 
e  della  tranquillità  che  regnavano  nel  paese  non  fa  punto  eontndi- 
zione;  giacché  l'aggravio  imposto  ai  Romani  non  era  un'oppressione 
arbitraria ,  una  prepotenza  particolare  de'  Longobardi ,  ma  V  applica- 
zione d'una  massima  generale  e  uniforme,  alla  quale  i  Romani  erano 
avvezzi  Ono  dai  tempi  degli  Eruli  e  de'  Goti.  »  Ma  non  basta  che  tra 
le  due  cose  non  ci  sia  contradizione  :  il  contesto  accenna  evidentemente 
una  correlazione  positiva. 

Più  accreditata ,  anzi  la  più  accreditata  forse  di  tutte ,  è  l' opinione 
che  Paolo  abbia  voluto  parlare  d'  una  divisione  delle  terre  tra  gli 
antichi  possessori  e  i  Longobardi,  in  sostituzione  del  tributo  annuo, 
e  a  imitazione  di  ciò  ch'era  stato  fatto  da  altri  Barbari,  in  Italia  e 
altrove.  Il  qual  significato  alcuni  credono  che  possa  risultare  dalla  le- 
zione comune  di  quel  passo;  ad  altri  pare  di  vederlo  più  apertamente 
espresso  in  una  variante  clic  Orazio  Bianchi  pubblicò  nelle  sue  note 


1  storia  del  Diritto  romano  nel  medio  evo;  Gap.  V,  il 8. 
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al  libro  del  Diacono ,  come  presa  da  ud  codice  della  biblioteca  ambro* 
siana.  Riferiremo  la  prima  di  queste  interpretazioni  con  le  parole  del 
dotto  scrittore  che  Y  ha  più  recentemente  sostenuta ,  e  più  distintamente 
esposta.  «  Virgoleggiando  quel  passo  nel  seguente  modo  :  papali  tamen , 
aggftnaii  per  langobardas  hospites ,  pariiuntur ,  io  lo  spiego  come  il 
ffibbon  e  molti  altri  i  quali  eransi  fatti  a  interpretarlo;  cioè,  i  popoli 
per  altro  (i  tributarj)  aspreggiati  con  avanie  più  gravi  (a^ravati)  dagli 
ospiti  longobardi ,  partirono  ;  che  è  quanto  dire ,  si  videro  costretti  a  par- 
tire o  dividere  le  loro  terre  e  pertinenze  con  quegli  ospiti  maladetti  ^  » 

Riaerbandoci  d*  allegare  tra  un  momento  le  ragioni  che  fanno  ugoal- 
meate  contro  le  due  interpretazioni,  ne  opporremo  a  questa  in  parti- 
colare ona  già  addotta  da  altri,  cioè  che,  per  ricavare  un  tal  senso 
da  taK  parole,  bisogna  sottintenderci  troppo.  «  Mancherebbe  l'accusa- 
tivo o  la  cosa  partita ,  e  sarebbe  il  passo  intero  vuoto  di  senso  \  » 
Che  il  Diacono  ci  avesse  lasciato  da  indurre  o  da  indovinare  quanta 
fesse  la  parte  ceduta;  che  avesse  passata  sotto  silenzio  la  cessatone 
del  tributo,  potrebbero  esser  delle  sue;  ma  che  abbia  tenuto  nella  penna 
r oggetto  essenziale  della  proposizione,  e  una  relazione  ugualmente  es- 
seozMle ,  e  con  un  nudo  e  scusso  pariiuntur  inteso  di  dire  —  divisero 
le  terre  eo*  Longobardi ,  —  non  ci  pare  die  il  suo  laconismo  basti  a 
renderlo  verosimile. 

A  questo  inconveniente  s' è  credulo  che  riparasse  la  variante  pubbli- 
cata dal  Bianchi:  prò  Langobardis  hospicia,  in  vece  di  per  tangobar- 
do$  hogpiies.  Un  illustre  scrittore,  dal  quale  non  possiamo  dissentire 
io  un  punto  particolare,  senza  riconoscere  quanta  luce  sia  venuta  da' 
suoi  diversi  lavori  alla  storia  italiana  del  medio  evo^  pensò  che  quella 
lezione  potesse  rendere  il  senso  desiderato,  venendo  tradotta  cosi:  «  i 
popoli  aggravali  divisero  allora  in  favor  de'  Longobardi  i  loro  ospizi  '  ;  » 
e  con  questo  vocabolo  credelle  che  fossero  parlicolarmenle  indicate 
r abitazioni,  rimanendo  sottintese  le  terre.  I  signori  di  Vesme  e  Fos- 
sati, adottando  la  traduzione  nel  rimanente,  opinarono  che  il  voca- 
bolo hospicia  avesse  forza  di  significare  direttamente  anche  le  terre 
sulle  quali  si  pagava  1*  imposizione  agli  ospiti  longobardi  ^.  Ma  su 
questa  interpretazione  sarebbe  superfluo  ogni  argomento,  perchè  una 

i  Diseorao  citato  del  Prof.  Capei;  I,  iS. 
S  Vesme  e  Fossati  ;  Op.  cit.  ibid. 

3  BaUio,  Storia  d' Italia,  Lib.  II,  Gap.  8.  Vedi  anche:  Àppanti  per  la  storia  delle  città 
italiane.  Età  qaiDta. 

4  Op.  cit.  ibid. 
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parte  importante  della  variarne  sa  cai  è  fondata ,  cioè  la  leaoiie  prò 
ìangobardisy  non  ha  altra  origine  che  ana  svista  del  eommenlatora , 
per  altro  diligente  e  ocalato ,  che  la  mise  foori.  Il  codice  ambrosiaiio 
ha:  per  langobardog  hospicia  pareiuniur^. 

Si  dirà  forse  che  anche  dalla  variante  retti6cata  cosi  si  posaa  ri- 
levare il  senso  medesimo,  attaccando,  come  fiinno  altri,  il  per  lem- 
gobardoi  a  aggravali  ^  e  traducendo  tutto  il  periodo  in  questa  ma- 
niera: I  popoli  aggravali  dai  Longobardi  dividono  le  terre? 

A  una  tale  interpretazione  noi  non  opporremmo  b  noviti  dei  si- 
gnificato attribuito  alla  voce  hoepicia  ;  giacché  Tanalogia  potrebbe  bastare 
a  renderlo  verosimile ,  o  anche  certo ,  se  lo  volesse  il  contesto.  Quanti 
vocaboli  e  del  latino  barbarico,  e  del  vero  latino,  e  d* altre  lingue  morte, 
la  significazione  de* quali  non  è  attestata  che  da  un  esempio,  ma  attestata 
con  sicurezza ,  perchè  in  queir  unico  esempio  tutto  concorre  a  determi- 
narla! Ha  qui  è  il  contrario.  Intesa  cosi,  la  proposizione  rimarrebbe 
ancora  stranamente  monca ,  non  ci  essendo  espresso  con  dù  divisoo 

4  Le  iMTole  in  questione  sono  scritte  eot^:  ^  Um§obardu.  L'abbrefinkMM  Mhi 
prima,  e  te  eorresione  dette  seconda  ci  fteero  parere  più  che  sospetta  te  tesetene  iel 
Eìanehi.  Ma  non  potendo,  da  noi ,  andar  più  in  là  del  sospetto,  d  steiM  ri?oM  ■  vi 
nomo,  come  dotto  in  diverse  materie,  così  espertissimo  in  questa,  il  signor  Giuseppe 
Coesa,  il  quale  si  compiacqoe  d'esaminare  il  codice,  e  ci  fiifork  te  nota  seguente: 

«  Per  chiunque  è  alquanto  pratico  dì  paleografia,  non  ?"  ha  ombra  di  dobbio  che  J 
è  abbrcTiatura  di  psr,  non  mai  di  prò,  che  n*avefa  una  di  tutt* altra  forma:  ed  è  que- 
sto uno  de*  fatti  più  costanti  circa  il  modo  di  abbrefiare.  Il  codice  stesso  in  particolare 
lo  conferma,  giacché  da  per  tutto  ti  si  osserra  che  la  preposizione  per  è  compendio- 
sameote  rappresentata  con  ^,  e  non  altrimenti.  È  questa  una  minuta  cognizione  sulla 
quale  credo  di  poter  emettere  un  giudizio  positifo  e  assoluto. 

«  Quanto  alla  Toce  ìangobardu,  rammenterò  che  gli  antichi  solerano  correggere  gli 
errori  di  qualche  lettera,  non  già  cancellando  questa,  ma  lasciandola  intatta,  e  so- 
TrapponendoTi  la  giusta;  e  per  indicare  che  8*era  voluto  fare  una  correzione,  si  met- 
teva sotto  la  lettera  corretta  un  punto.  In  questa  maniera  nel  codice  stesso ,  alcune 
Cmco  avanti ,  si  trova  mene  corretto  in  man», 

€  Perciò  io  tengo  per  fermo  che  o  1*  amanuense ,  o  il  correttore  dimenticò  il  punto 
sotto  la  t  di  langohardi»,  e  solo  corresse  la  parola  col  sovrapporci  la  o. 

«  E  concludendo,  son  persuaso  che  lo  scrittore  del  codice  o  il  correttore  intese  che 
si  avesse  a  leggere  per  langobardos ,  e  che  nel  passo  accennato  non  v*  ha  incertena , 
ma  Tara  correzione.  Né ,  percorrendolo  senza  essere  altrimenti  prevenuto ,  atrei  esitato 
un  momento. 

«  Non  sarò  così  ardito  circa  1*  età  del  codice,  perchè  in  questo  particotere  si  possono 
pigliare  granchi  e  anche  balene  a  secco ,  siccome  è  pure  accaduto  a  Talentnomini.  Ma , 
parlando  con  U  debita  riservatezza ,  lo  attribuisco  al  X  o  XI  secolo  ». 
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queste  terre:  cosa  richiesta ,  non  dirò  dalla  chiarezza,  ma  dalle  leggi 
onirersali  del  linguaggio ,  e  da  volerci  uno  sforzo ,  una  volontà  delibe- 
rata d*  esprimersi  diversamente  dalFuso  comune ,  per  lasciarla  fuori. 

In  qualunque  poi  delie  due  maniere  si  voglia  leggere  quel  passo,  pia 
d*  ma  ragione ,  come  abbiamo  accennato ,  ci  par  che  s"  opponga  air  in- 
terpretazione suddetta.  Prima  di  tutto ,  sarebbe  una  cosa  troppo*  singo- 
iare,  che  lo  scrittore,  volendo  parlare  d'un  fatto  che  riguardava  so- 
faunente  i  possessori  delle  terre,  avesse  adoprata  una  parola  d*un 
seMO  eoA  generale ,  come  populù  E  non  sarebbe  cosa  meno  strana 
che  avesse  addotto  per  motivo  della  divisione  T  esser  questi  possessori 
aggravati  dai  Longobardi:  come  se  ci  fosse  voluto  altro  che  la  vo- 
kmlà  di  questi;  come  se  i  possessori  romani  fossero  stati  in  condi- 
àone  di  venire  a  patti;  come  se  una  tal  cosa,  o  una  cosa  qualunque 
potesse  essere  avviata  da  loro.  Qual  mezzo  avevano  i  possessori  italiani 
di  trattar  tra  di  loro  degF  interessi  comuni?  Chi  era  che  potesse  pro- 
porre, stipulare,  che  dico?  supplicare,  piangere  in  nome  di  tutti? 
E  poiché  ciò  che  ha  dato  principalmente  occasione  d*  immaginare  una 
divÌMMie  delle  terre  tra  Romani  e  Longobardi,  è  una  tal  quale  ana- 
logia con  altri  fotti  di  questo  genere,  e  fatti  certi,  non  sarà  fuor 
di  proposito  r  osservare  quanta  e  quanto  essenziale  differenza  corra 
tra  questi  fotti  eerti  e  queir  immaginato.  Parlando  del  come  gU  Eroli 
siano  diventati  possessori  d*una  parte  delle  terre  romane,  la  storia  dice 
semplicemente  che  questa  fu  ad  essi  concessa  dal  loro  capo  Odoacre'; 
nelle  leggi  de*  Burgundi  e  in  quelle  de*  Visigoti ,  i  due  terzi  delle  terre 
si  dicono  assegnati  ai  Barbari  dalla  lìberalilà ,  dalla  munificenza  de*  re 
barbari*;  e  i  Longobardi  sarebbero  arrivati  al  possesso  per  mezzo 
d*un  accomodamento,  d*una  trattativa!  ci  sarebbe  voluto  un  invito 
d^li  antichi  possessori  i  di  que*  possessori  che  poco  prima  essi  scanna- 
vano allegramente! 

Due  interpretazioni  ha  proposte  il  signor  Troya:  una  della  lezione 
più  comune ,  V  altra  d*  una  nova  variante.  E  quella  e  questa ,  secondo 
r  illustre  autore ,  verrebbero  ugualmente  a  significare  un  aggravamento 


i  .  • .  parUm  agrorum  quot  Odoacer  factioni  tu<B  concestercU  inter  se  Golhi  divi- 
seruni.  Proeop.  Bell.  Goth.  Lib.  I ,  cap.  I. 
,  S  •  • .  w(  quieumque  agrum  cum  mancipiis ,  seu  parentum  nostrorum  «  sive  largitale 

I      nostra  pereeperat . . .  Lex  Burguod.  LIV ,  i. 

'  ...  tif  ^ttt  agrii  et  mancipiis  nostra  munificentia  potiuntur  . . .  Ibid. 

'  ...  aut  de  terra  Romani  Golhus  sili  aliquid  audeat  usurpare  aut  vendicare ,   nisi 

I      quod  de  nostra  forsitan  ei  fuerit  largitate  donatum.  Leg.  Wisigoth.  Lib.  X ,  tit.  8. 
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della  coDdiziooe    de' iribuiarii  :  seDonchè   nella    prìma  questo 
▼amento  sarebbe  alquanto  specificato;  nella  seconda  sarebbe  ammciaCo 
solamente  in  una  forma  generalissima. 

«  I  popoli  aggravali  furono  in  nuova  maniera  divisi  che  non  dianzi , 
e  però  crebbe  il  loro  aggravio  mercè  un  nuovo  sorteggio  di  quelli 
che  rimasero  neir  altra  metà  delle  sostanze  non  cedute  da' Duchi  ad 
Autari  <  :  »  tale  è  il  significato  che  al  signor  Troya  pare  il  pia  pro- 
babile, della  lezione  comune:  populi  iamen  aggravali  per  langobardoi 
hospiles  partiuniur.  Ma  anche  qui  osiamo  dire  che  si  fa  violema 
a  quest* ultimo  vocabolo^  il  quale ,  se  il  contesto  lo  richiedesse ,  po- 
trebbe bensì  voler  dire  che  furono  divisi ,  ma  non  già  che  lo  farono 
una  seconda  volta ,  e  in  un'  altra  maniera.  E  di  più ,  non  si  veda  come 
potesse  avvenire  questo  novo  sorteggio.  Che  i  tribuiarii  fossero  siali 
ridotti  a  una  servitù  più  bassa  e  più  gravosa,  s'intenderebbe;  ma  eome 
potevano  esser  divisi  di  novo,  quando  erano  già  diventati  proprietà  di 
tali  e  tali  Longobardi? 

L'altra,  come  s'è  detto,  e  come  è  noto,  è  non  solo  un'interpreta- 
zione, ma  una  lezione  affatto  nova.  In  cinque  codici  il  signor  Troya  ha 
trovato  paiiunlur ,  in  vece  di  pariiuntur.  E ,  senza  però  ammettere  per 
sicura  questa  lezione,  la  spiega  condizionatamente  cosi:  «  I  Duchi  dei- 
tero la  metà  delle  loro  sostanze  ad  Autari;  nondimeno  (ìsmen)  i  fKh 
poli  aggravati  dagli  Oepiti  o  stranieri  Longobardi  ne  paiirono/jàò 
vale  che  vollero  i  Duchi  rifarsi,  taglieggiando  nuovamente  i  Roman, 
ed  imponendo  loro  aggravio  maggiore  del  tributo  d' un  terzo  de*  fini- 
ti '.  »  Troppe  ragioni  però  ci  pare  che  portino  ad  attribuire  quel  pch 
tiunlur  a  un  errore  d*un  amanuense,  o  d*  amanuensi.  Prima  di  tulio, 
ci  vorrebbe  mollo  per  ammettere  che  Paolo  abbia  potuto  dare  al  verbo 
pati  una  significazione  cosi  inusitata:  significazione  che  quel  verbo  ha 
bensì  acquistata,  trasrormandosi ,  in  qualche  idioma  neo-latino;  ma  per 
l'aggiunta  d'una  particella.  Patirono y  assolutamente  detto,  riuscirebbe 
non  meno  strano  di  patiuntur.  E  quand'  anche  si  volesse  passar  sopra 
questa  diiBcoltà,  rimarrebbe  l'altra  maggiore,  che,  letto  e  interpretato 
cosi,  il  passo  presenterebbe  un  senso  conlradittorio.  Se  dopo  aver  ri- 
ferita la  cessione  fatta  dai  duchi  al  novo  re,  lo  storico  avesse  voluto 
aggiungere  che  quelli,  per  rifarsi,  avevano  accresciuto  l'aggravio  ai 
tributarii  ;  in  vece  di  nondimeno ,  avrebbe  dovuto  dire  :   per  questa 


i  Discorso,  ecc.  §XL1V. 
S  Ibid.  8  CCLXXXVII. 
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cagiooe.  Airopposlo,  il  nondimeno  sarebbe  andato  a  peDoelk),  nella  frase 
seguente j  in  vece  del  davvero  messoci  da  Paolo  (eroi  sane  hoc  mi- 
rMle);  giaecbò  qual  cosa  meno  adattata  della  bontà  e  della  giustizia  a 
fiir  parer  naturale  che  a  degli  uomini  senza  colpa  e  senza  difesa  siano 
stati  accresciuti  i  pesi  e  i  patimenti? 

Contro  tutine  due  queste  interpretazioni  poi,  sta  anche  T argomento 
addotto  dianzi,  che  la  parola  populi  non  può  credersi  applicata  dall'au- 
tore a  quelli  eh*  erano  stali  per  hosles  divisi,  ui  ierliam  parieni  eua- 
rum  firugum  persolvereni^  cioè  ai  possessori  di  terre,  i  quali  non  co- 
slilaivano  né  un  popolo  naturale,  uè  un  popolo  politico. 

Questa  necessità  di  distinguer  le  cose  dove  sono  cosi  diverse  le  pa- 
role, è  stata  notata,  credo  per  la  prima  volta,  da  Gino  Capponi,  nella 
prima  delle  sue  tenere  sulla  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia  ^ , 
lettere  rioche  di  varia  dottrina,  e  di  vedute  filosoflche;  dove  è  anche 
propoata  una  nova  interpretazione ,  fondata  in  parte  su  questa  distinzione 
medeainM,  in  parte  su  un'  analogia  indiretta  tra  le  voci ,  aggravali  e 
irikutarii.  e  Trovo  nel  Du  Gange  :  gravaria ,  canoni  o  responsioni  sulle 
terra;  gracaioreSf  esattori  o  pubblicani,  o  birri  d'un  conte  o  d'  altro 
signore;  graviias\  aggravio,  carico,  esazione,  tributo:  e  quest'ultimo 
significato  chiaro  apparisce  nel  Teodosìano.  Per  me  dunque  gli  aggra- 
vai altro  non  sono  che  i  tributari  ;  i  quali  rimasero  divisi  com'  erano , 
ovvero  acq^cquero  ad  un'  altra  partizione  :  parliunlur  per  langobardos 
hospiies.  I  duchi  cederono  al  re  la  metà  delle  sostanze  acquistate  con  lo 
spoglio  de' nobili  e  de*  potenti;  ma  ritennero  per  sè^  o  novamente  di- 
visero tra  di  loro  i  popoli  tributari.  Popolo  e  nobili  erano  tutt'  altra 
cosa  neir  intendere  del  Diacono  ;  che  poco  sopra  aveva  detto  le  sostanze 
0  possessioni  dei  duchi  venire  da'  nobili  romani  :  per  questo  pose  quel 
lamen,  il  quale  distingue  le  due  qualità  di  possessi.  »  Noi,  dopo  esserci 
approfittati  di  quest'osservazione  contro  gli  altri  interpreti,  ce  ne  serviamo 
arditamente  anche  contro  il  venerato  e  caro  Gino,  che  ce  l'ha  sommi- 
nistrata. Quelli  che  Paolo  dice  essere  stali  falli  iribularii^  fossero  o 
non  fossero  tutti  nobili  e  potenti,  erano  però  lutti  possessori  di  terre: 
quindi  il  populi  non  può  riferirsi  a  loro,  né  a  una  parie  qualunque 
di  loro. 

Dopo  tanti  tentativi  (cosi  crediamo  di  poterli  chiamare,  non  essendo 
nessuna  di  queste  interpretazioni  riuscita  a  levar  di  mezzo  T  altre)  pare 
che  si  dovrebbe  dar  la  cosa  per  disperala,  se  non  ne  rimanesse  imo 


1  Nell*Archmo  Storico  Italiano  ;  Appendice  N.'^  7. 


356  DISCORSO  STORICO 

sempiicissipio ,  e  trascurato  per  una  cagkMie  che  ibbiimo  aoceniiala  fio 
da  priacipio.  La  supposiziooe  a  priori,  che  questo  per  Langob&rdoi 
hospiiea  partiuntur  dovesse  aver  relazione  col  per  Aotfet  iftvtjf ,  iia 
fatto  che  si  sia  cercato  esclusivamente  un  significato  che  apirgiwifi  una 
tal  relazione,  e  non  si  sia  pensato  a  guardare  se  qualchedun  altro  ne 
potesse  resultare  dal  diverso  vakure  di  qualche  vocaliolo  i  e  da  UM  di- 
versa efficacia  di  qualche  forma  grammaticale.  E  ci  pare  che  ne  re- 
sulti uno  affatto  consonante  e  con  T  intento  del  passo  intero,  e  con  le 
circostanze  del  momento  storico. 

Le  parole  populi  aggravali  sono  prese  da  tutti  per  un  nominitivo 
plurale:  i  popoli  aggravati.  E  non  ci  sard)be  che  dire  se,  intese  ooal, 
concorressero  a  produrre  un  senso  soddisfacente.  Ha  ciò  non  easendb, 
bisogna  pur  badare  che  potrebbero  essere  anche  un  genitivo  anigoltre, 
e  voler  dire:  del  popolo  aggravato.  É  vero  che  allora  la  firaae  rioMUM 
senza  nominativo;  ma  lo  ritroviamo  subito  nell* antecedente:  Ikme  qm 
lune  erani,  omnem  mbslantiarum  suarum  medieUUem  rtgalibue  «itèicf 
tribuuni ....  populi  tamen  aggravali  per  Langobardoe  haepiiee  peer^ 
tiunlur.  L'accusativo  lo  troviamo  in  questo  hoepites,  staecandob  dal  per 
Langobardoe.  E  abbiamo  cosi  un  contesto  grammaticafanenle  regoiaru- 
simo,  e  da  potersi  tradurre  letteralmente  cosi:  I  duchi  cedono  al  re  la 
metà  delle  loro  sostanze;  e  nondimeno  dividono  tra  i  LoogoiNurdi  gli 
oepili  del  popolo  aggravato. 

Ma,  e  il  senso? 

Se  non  c'inganniamo,  n*esce  uno  affatto  a  proposito ,  quando  ai  bHM 
che  nel  medio  evo  la  voce  ho^pites,  tra  i  vari  suoi  significati  e,  per 
dir  cosi ,  solto-sigiiificati ,  ebbe  anche  quello  di  :  poveri  erranti ,  senza 
ricovero.  Eccone  un  esempio  d' un  capitolare  di  Carlomagno  :  Ui  (Pre- 
sbyterij  hospitaks  sinl:  quia  muUi  qui  sciunl  hospilem  eupervenire 
ad  Ecclesiam  sitam,  fugiunl,  Apostolus  jubel,  el  celerà  Scriplura  di- 
vina, sedando  sequi.  lUi  e  coìUrario  faciunl,  el  pauperibus  subvenire 
meluunl  <.  Ognuno  vede  che  qui  ce  qualcosa  di  più  che  w3X  hoepes 
della  latinità  gentilesca:  è  il  forestiere  raccomandato,  non  sohunente 
air  amicizia  particolare,  ma  alla  carità  universale;  e  nel  forestiere  è 
principalmente  couleniplata  la  (|ualilà  di  povero.  Questa  sublime  al- 
terazione di  senso  era  venula  dalla  Volgala,  come  s' indovinerebbe > 
ma  é  anche  indicalo  in  un  altro  capitolare  di  Carlo  medesimo  :  Ho- 
spiles,  peregrini  el  pauperesy  suscepliones  regularee  el  canonicas  per 


1  Capitulare  V  incerti  aiioi,  Gap.  h;   Baluz.  T.  I,  p.  534. 
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loca  diverm  habemi:  quia  ipse  Daminus  dieiurus  crii  in  remunenh 
liane  magni  diti:  Hoipes  eroMf  ei  suscepislis  me  ^  Fu  poi  qoeala  Yoce 
adoprata  per  estensione  a  significare  anche  poveri  h  genere;  e  il  Do- 
Guige  ne  cita  un  esempio  caratteristico.  In  una  costituzione,  dell*  anno 
889,  di  Rioolfo  vescovo  di  Soissons,  nella  quale  è  proposta  la  regola 
di  vari  condii  sulla  distribuzione  dell'entrate  ecdestastiche ,  è  detto: 
Quotai  (pan)  ha$pitHm$,  in  vece  di  pauperibus,  che  è  la  parda 
osata  da  que*  condii.  E  di  qui  le  voci,  hospiliumf  hospitale,  haspikh 
liioi,  e  aiti«  *,  appropriate  a  significare  e  quartieri  e  edifizi  destinati  ad 
allertare  o  pell^^i,  o  viandanti  poveri,  o  povcm  andie  paesani,  o 
fintaneDle  ammalati. 

Per  vedor  poi  quali  potessero  essere ,  al  momento  della  restau- 
raàoM  del  regno,  questi  disgraziati  raminj^,  basta  rammentarsi  dò 
che  lo  storico  racconta  dell*  interregno.  «  Sotto  il  comando  di  questi 
dndu,  i  Longobardi  invasero  e  soggiogarono  la  maggior  parte  deil*Italia 
lon  anoora  conquistata,  spogliando  chiese,  ammazzando  sacerdoti,  dir 
roceando  dttà,  sterminanck)  popolazioni  intere  '  ».  Certo,  quest* ultime 
pmÀ&  non  aono  da  intendersi  letteralmente:  molti  si  sottrassero  con  la 
foga  ala  strage;  molti  abbandonarono  per  disperazione  i  luo|^  dove 
non  avevano  più  né  ricovero ,  né  vitto,  e  non  e*  era  dii  gliene  potesse  dare; 
e  le  parti  d*  Italia  meno  maltrattate ,  e  particolarmente  quelle  eh*  ermo 
state  occupate  da  Alboino,  dovevano  formicolare  di  questi  rimasugli  d*mi 
pc^o  oppresso ,  ridotto  alF  estremo  della  miseria ,  messo  in  fondo.  Che , 
interpretando  cosi  V  aggravati  di  Paolo ,  noi  non  abbiamo ,  è  vero ,  alcun 
esempio  diretto  sul  quale  fondarci  ;  ma  un  tal  senso ,  come  ha  una  pro- 
babilità bastante  dall'analogia,  cosi  ne  riceve  una  fortissima  dal  com- 
plesso del  racconto.  È  evidente  che  lo  storico  vuol  rappresentare  la  re- 
staurazione del  poter  regio  come  un  momento  di  riordinazione  civile,  e 
anche  d' uno  straordinario  miglioramento  morale.  Ma ,  succinto ,  o 
piuttosto  digiuno  al  suo  solito,  ne  tocca  due  falti  soli.  Que*  duchi,  cosi 
avidi  di  possesso,  cedono  al  re  la  metà  delle  grandiose  sostanze  acqui- 
state col  mezzo  della  strage  e  della  rapina;  e  nondimeno  provvedono  a 
qud  miserabile  sciame  di   sbandati,  distribuendoli  tra  i  Longobardi, 

1  Capitol.  Àquisgran.  Gap.  73  ;  Baluz.  T.  I ,  pag.  238. 

S  V.  il  Dacaoge. 

3  Per  hot  Langohardorum  ducet,  septimo  anno  ab  adventu  Albuuin  et  totiue  gen- 
ti»,  spoUaii»  ecclesii»,  saeerdotibut  interfectis,  civitatibut  tubrutis,  populisquet  qui 
more  eegetum  excreverant,  exlinctis,  exceptis  hit  regionibut  quat  Albuuin  eeperat, 
Italia  ex  maxima  parie  capta  et  a  Langobardit  tubjugata  ett,  li ,  92. 
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cioè  assegnaiidoli  ripartitamente  e  prqponioiialinente  ad  essi,  da  man- 
tenere e  da  ricoverare  sulle  terre  e  ndle  case  delle  quali  erano  diven- 
tati possessori  di  fatto.  La  ragione  del  nontUmeno  comparisce  qui  chia- 
rissima: i  duchi  medesimi,  eh* erano,  e  prima,  e  sicuramente  anche  dopo 
la  cessione,  i  principali  tra  i  novi  possessori,  presero  la  loro  parte  di 
quegli  oipili:  malgrado  lo  sproprio,  s'addossarono  un  peso.  E  la  rela- 
zione non  ci  pare  meno  chiara  col  passo  che  vico  dopo:  Rrai  mme  hoc 
mirabile  in  regno  Langobardorum^  tee  Que'due  fatti,  uno  di  liberalità, 
r altro  di  commiserazione,  se  non  di  giustizia,  fatti  da  parere  strani  subito 
dopo  un'epoca  di  rapine  e  di  sangue.  Fautore  li  lega,  e  in  certa  ma- 
niera li  conferma  col  fatto  generale  (quanto  autentico  non  importa),  d'un 
cambiamento  maraviglioso  avvenuto  ne*  costumi  e  nelle  disposizioni  di 
tutta  la  nazione.  «  Non  una  violenza,  non  un'insidia,  non  un  sopruso; 
nessuno  oppresso,  nessuno  spogliato:  »  cioè  nessuna  delle  cose  che  n^ 
anni  atroci  dell'interregno  erano  state  abituali.  E  nello  stesso  tempo,  il 
ricovero  dato  a  que'  raminghi  aiuta  a  render  ragione  dell'esser  diventato 
cosi  quieto  il  paese,  cosi  sicure  le  strade  (non  erani  furia,  non  UUro- 
dnia:  unuequisque  quo  libebai  tecurus  sine  timore  pergebaij  ;  perchè 
in  una  tale  moltitudine ,  insieme  co'  pazienti  e  con  gli  avviliti,  d  dove- 
vano essere  anche  i  disperati. 

Finalmente,  poiché  s'è  dovuto  parlare  del  codice  ambrosiano,  osser- 
veremo che  questa  interpretazione  è  la  sola,  delle  proposte  finora,  che 
s'accomodi  con  la  lezione  genuina  di  esso.  Non  che  noi  crediamo  die 
l'autorità  di  quel  codice,  solo  contro  tanti,  basti  per  fiur  credere  che 
quella  lezione  sia  la  vera  :  ci  pare  anzi  molto  più  probabile  che  la  voce 
hospicia,  la  sola  per  cui  essa  diflerisce  dalla  lezione  comune,  d  sia 
entrata  per  errore  d'un  amanuense  che  o  abbia  letto  male,  o,  come  con- 
getturò il  signor  Professore  Capei  ' ,  abbia  sostituita  una  glossa  al  testo. 
Citiamo  questa  variante  in  quanto  ci  pare  che  Fautore  di  essa,  stor- 
piando materiahnente  il  testo,  F intese  formalmente  come  noi.  //cMptlùi, 
come  s'è  già  osservato,  significava  anche  quartieri  o  edifizi  destinati  ad 
alloggiare ,  di  passaggio  o  stabilmente ,  viandanti  o  poveri.  E  quindi  la 
frase:  populi  aggravati  per  Langobardos  hoepitia  partiunlurf  viene  a 
dire,  in  una  maniera  meno  naturale  certamente,  come  deve  accadere  a 
chi  altera  l'espressioni  altrui,  ma  pure  viene  a  dire  la  cosa  medesima, 
doè  :  ripartirono  tra  i  Longobardi  de*  ricoveri  per  il  popolo  aggravato  *. 


1  Discorso  citato,  g  id. 

3  Questa  iatenzioue  ci  pare  espressa  ancora  più  apertamente  neUa  leaiooe  del  codice 
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Abbuono  mantenata  la  promessa  fatta  fin  da  principio,  che  la  no- 
stra interpretazione  non  manderebbe  avanti  neppure  un  passo  la  gran 

di  Banlwrgay  pobblicaU  dal  sigoor  Biaocfai-GioTìni  (RifisU  Eoropea,  ooTembro  e  di- 
CMDbra  1146),  eoa  on'ioterpretanone,  ingegnosa  nel  sistema  da  lai  adottato  iatorao 
allo  nbiMNki  tra  gì'  Italìaai  e  i  Loagobardi.  La  leziooe  è  questa  :  Cum  anfani  pojpuU 
gnvtnmimr,  Im^goòardi,  hoijntes  adviniintei  inier  mb  dividébanl.  Qoi  i  divisi  soao 
eiplieilaiMoto  gU  ^jptltt  ;  e  che  per  questo  vocabolo  Tautore ,  qoalanqae  sia,  di  qaesta 
lenooo  •M>la  iateso  persoae  bisognose  di  ricovero ,  1*  indica  cbiaramente  V  aggiunto 
Wosaimlif  fratello  carnale  d*un  altro  che  fu  usato  nel  medio  evo ,  appunto  per  circo- 
serinfo  a  aa  tal  sigaificato  quel  nome  che  n'  aveva  diversi.  In  due  capitolari  di  Carlo 
il  Gilfo  si  legge:  Ui  miMt  notfrt,  per  eivitates  ei  singula  manastnia,  hospitaUiatsm 
nperreoieotiam  hospitum ,  et  reapiionem  pauperum,  disponani  ei  crdineni  (  Baloi, 
T.  U»  p.  6S  e  t08).  La  stessa  formola  si  trova  in  una  relazione  delle  consuetudini  d*ao 
■Mmatoro:  Omnee  bospites  soperveoieotes  eum  leetione  divina  eutcipiwiU  (U>id. 
p.  ìMS).  B  la  voce  advenans,  osau  ellitticameote  io  forma  di  sostantivo,  cooie  si  vede 
nella  frase  eiuu  dal  Docaage  (ad  h.  t.):  Tria  reeeptacula  peregrinorum  ei  advenem^ 
Uitm  eonafrojvif •  pare  piuttosto  uua  corruzione  di  adffemeni,  che  uà  derivate  di  advetMU 
L'iwociiiiooe  coéh  aaturale  di  advenimM  con  hospes,  si  può  sospettare  che  fosse  già 
d'uà  oso  molto  aotieo,  poiché  si  trova,  e  rìpelutameate ,  io  Vitruvio.  PrmUrea  «tofra 
et  9bdUra  diomimeyXm  eontftltiunftfr  hakeinUe  propriae  tannof ,  trieUma  ei  eubievìa 
ummméap  mU  bospites  adveoientes  non  in  perietifUa,  eed  in  ea  hoepiiaiia  redpiemiur* 
Nmn  ewm  fiurini  Grmei  dMsaHores  ei  foriuna  opuUniioret,  hospitibus  adveoieatibas 
ineirmwkamt  irielinia,  eubieuUtt  ecc.  (De  Architeet.  Ltb.  VI,  Cap.  7,  ex  reeeos.  J.  G. 
Scboeider,  Tulgo  iO). 

Noo  dobbiamo  però  firci  belli  d*  esserci  incontrati  con  queir  autore  nell' interpreta- 
ZÌ0D6  del  secoodo  passo ,  senza  avvertire  che  il  primo  fu  da  lui  inteso  in  una  maniera 
diversa  dalla  nostra,  e  come  dalla  più  parte degl*  interpreti  moderni.  Reliqui ,  dice,  gui 
remaneerant ,  partiti  eunt  per  Langobardoe ,  ut  annualiter  eie  eensum  dcarent  teriiam 
partem  de  veetualio  quei  habebant.  Ma  non  crediamo  che  quest'autorità  basti  per  an- 
nieatare  gli  argomenti  addotti  da  noi  contro  una  tale  interpretazione.  La  congettura  ri- 
ferita ad  giornale  suddetto ,  che  <t  gli  esemplari  stampati  siano  un  lavoro  posteriore 
di  Paolo  Diacono,  che  rifece,  interpolò,  amplificò,  abbelh  i  concetti  del  suo  libro,  »  e 
che  il  codice  di  Bamberga  contenga  una  sua  prima  dettatura,  non  ci  pare  che  abbia 
quei  caratteri  d* evidenza  che,  in  mancanza  di  prove  positive,  si  richiederebbero  per 
una  eoaa  taoto  straordinaria.  «  La  prima  idea ,  »  giacché  abbiamo  la  fortuna  di  poter 
esprioMre  il  oostro  sentimento  con  parole  altrui,  e  autorevoli,  o  la  prima  idea  la  quale 
spootaoea  si  presenta  all'animo  é:  che  il  Codice  di  Bamberga  contenga  in  vece  un 
raUazsoaameoto  posteriore  della  Storia  di  Paolo.  »  (  Capei ,  Nota  aggiuota  al  Discorso 
citato  ).  Inflitti ,  anche  al  solo  confronto  de'  dae  capitoli  citati  per  saggio ,  le  differenze 
tra  i  due  testi  sono  tali  e  di  tal  genere,  da  non  lasciar  credere  così  facilmente  che 
questi  possano  venire  da  una  stessa  mano.  Prima  di  tutto ,  in  quanto  alla  dettatura , 
le  diflbreaxe  non  sono  meramente  di  stile,  «  negli  esemplari  a  stampa,  fiorito  ornato  ed 
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questione  dello  auto  degl'Italiani  sotto  i  Longobardi  Se  {wrò  finsimn  riu- 
sciti a  levar  di  mezzo  una  pietra  d'inciampo,  e  a  prevenne  altre  ricerche» 


aamtniMito;  nel  eodiee  di  eoi  si  parla,  saapliee  e  fomoiaaieiila natanale*  ■  S«m ilf- 
teaaie  di  lingiu  :  ooo  è  ne  «omo  che  osa  io  doe  diverao  ■aniait)  il  lacioo  che  aa: 
aooo  due,  che  haooo  aoa  molto  difersa  cogniiiooe  dd  latino,  lloo  a'iolaade,  par 
eaempio,  come  mai  l  oooio  eh*  era  in  caio  di  aerifere  oella  aoppoata  aaeooda  ■umiani 
(e  laatiamo  da  ooa  parte  eh* era  Tabbrefiatore  di  Feato),  coma  oiai  arrabbe  potalo 
aerifere  la  prima  Tolta:  nuUui  alieni  faeiebai  vicUmtia,  nìMa  fram$  telerai, 
^ntm  ii^u$t§  imgariabat.  La  aempUcità  del  liogoaggio  eooaiato  iiell*adoprare  i 
propri;  la  oatoraleisa  viene  dal  aecoodare  le  proprie  abitodioi  :  qoi  in  faee  è  ignaranii 
do'termini  e  maneanu  d'abitodine.  E  non  ai  dica  che  Paolo,  aerivendo  in  «na  ììmpu 
straniera ,  fora'ancbe  morta  (poicbè  chi  poò  conoacere  il  momeolo  della  naselu  e  dalla 
nHHte  delle  lingoef  ),  potofa,  qoando  non  ci  metteaae  atadio,  ricadere  neU*  abitodioi 
della  linfoa  o  delle  lingoe.  Dio  aa  qoali,  che  parlafa.  Metteodo  poro  il  violante  hi 
Teca  di  vipUniiam  a  carico  dell*amanoaoae ,  e  laadaodo  da  parta  raltmt,  aaeaao  par 
tHi  0  oitiff,  qoel  neena  coal  ftwri  di  concerto  non  è  forma  atraniara,  èatrsftlriaoa; 
noo  è  d*on  traacorato  che  dimentica,  è  d*an  ignorante  che  va  a  taato,  e  tiri  a  nidovinon; 
E  alta  diaalteniione  d*on  rillicilore  ignorante,  pinttoato  che  a  ona  atrana  lag^aaii 
delTaotore,  pare  che  aia  da  atinboirai  anche  nna  differenaa  di  tatt*altro  geoera,  s  che  rl« 
goarda  nn  Ditto  poaitivo.  Quadraginia  olii  due$$  p^r  quadraqimMa  eiwUmtn  aonatHoHf, 
ai  legga  nel  codice  di  Bamberga,  dove  gli  altri  hanno:  Std  et  éUi  §9ira  ka$  In  aolf 
«rélèiiff  fHgtnla  dme$i  fuerumL  Pare,  dico,  diIDcile  che  Paolo  aveaae  notiiia oasi  vaail- 
lanti  intomo  a  on  fatto  delta  aoa  narione,  e  fatto  che,  aecondo  tolta  to  probabililà,  ara 
dorato,  aenza  cambiamento,  fino  al  ano  tempo;  e  s*  intende  in  vece  CwUmenle  che  no 
oaaM  d*on  altro  paeae,  e  d*on  altro  aecolo,  abagliaaae  nel  ritevara  11  nonaara,  aanaa 
che  neaaona  cogniaiooe  anteriore  lo  facesse  avvedere  deirimportania  dello  abaglio.  Fi- 
niremo con  Toaservare  ona  differenza  d'un  altro  genere  ancora.  È  noto  che  neUa  deaeri- 
rione  de'goasti  tatti  da* Longobardi  io  Italia,  Paolo  seguì,  bene  o  male,  Gregorio  di 
Toors;  aori ,  oella  lesione  comune  si  trovano  doe  frasi  incidenti  prese  di  pianta  da  que- 
sto scrittore  :  spoliatii  eeelesii»,  tacm-dotibus  interfectis  (  Paul.  Diac  li,  33  ;  Gregor.  Tur. 
Hiat.  Frane.  IV,  Ai  ).  Nel  codice  di  Bamberga,  a  queste  parole  sono  sostituite  qoeat* al- 
tre :  mtilfia  teelesiw  (Usiructa  «vn/,  et  multi  sacerdotes  interfeeti.  Ora,  non  par  naturata 
che  nno  cominci  d^l  aostituire ,  per  arrivar  poi  air  operariooe  eoA  aemplice  di  copiare. 

Aspettando  la  pubblicazione  del  codice  intero ,  e  il  giudirio  definitivo  dogli  eroditi , 
noi  crediamo  che  qoeate  poche  oMervazioni  rendano  fin  d'ora  più  probabita  la  conget- 
tura che  esso  contenga  un*  interpretazione ,  una  specie  di  glossa  perpetua ,  fatta  da 
nno  che  sapeva  poco  il  tatino,  a  uso  di  quelli  che  lo  sapevano  meno  di  lai. 

Dairesserci  nel  codice  medesimo  opere  d'altri  autori ,  le  quali ,  €  tranne  podio  va- 
rianti, corrispoodooo  letteralmente  colle  edizioni  stampate,  »  il  dotto  straniero,  al  quale 
ae  ne  deve  la  notizia ,  argomenta  che  «  le  variaziooi  non  si  possano  altriboire  al  copi- 
sta. «  E  con  ragione  ;  ma ,  dopo  ciò ,  rimane  ancora  da  vedere  se  Tesemplare  trascritto 
fedelmente  da  costui  contenesse  un  primo  lavoro  di  Paolo,  o  un  rifacimento  d*  on  altro. 
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ci  potrà  esser  perdonato  d* avere  spese  tante  parole  intorno  a  un  cosi  mi- 
nuto ai^omento.  A  ogni  modo,  questa  questione  cosi  importante  per  la 
storia  patria  è  stata  trattata  da  scrittori  delle  diverse  parti  d' Italia ,  non 
so  se  con  maggior  discordia  di  pareri ,  o  con  maggior  benevolenza  degli 
animi,  dimanierachè  il  discutere  è  stato  quasi  uno  studiare  insieme;  e 
per  questa  parte  almeno,  abbiamo  fiducia  di  non  aver  guastato. 


I  ! 

I 
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CAPITOLO  V. 


DELLA  PARTE  CHE  EBBERO  I  PAPI  NELLA  CADUTA 
DELLA  DINASTIA  LONGOBARDA. 

É  uuo  de' punti  della  storia,  sui  quali  i  giudizi  de*  fatti,  ddl* inten- 
zioni^ e  delle  persone  sono  i  più  discordi  e  i  più  iinbr<^;liati,  perchè  è 
stato  quasi  sempre  in  mano  di  scrittori  dì  partito.  Le  notizie  che  ce  ne 
rimangono ,  sono  già  sospette  nella  loro  origine ,  poiché  si  trovano  a 
un  di  presso  tutte,  o  nelle  lettere  de' papi  stessi,  cioè  d'una  part^  in- 
teressata, 0  nelle  vite  di  essi  scritte  da  Anastasio,  o  da  chiunque  foaae, 
con  una  scoperta  parzialità.  In  quanto  ai  moderni,  alcuni,  scrivendo  in 
odio  della  religione,  in  tutto  ciò  che  i  papi  hanno  fatto,  voluto,  d^to, 
0  anche  sofferto,  non  videro  altro  che  astuzia  o  violenza;  altri,  senza 
un  fine  irreligioso,  ma  ligi  alla  causa  di  qualche  potentato^  il  quale 
era  o  credeva  d' essere  in  questione  di  non  so  che  diritti  coi  papi,  cer- 
carono di  metter  sempre  questi  dalla  parte  dell'  usurpazione,  e  del  torto. 
Alcuni  de'  loro  apologisti  sostennero  coi  mezzi  medesimi  U  causa  contraria. 
Quindi  da  una  parte  e  dall'altra  questioni  mal  poste^  o  a  caso  o  a  disegno, 
dissimidato  o  travisato  ciò  che  non  faceva  per  la  causa  protetta  dallo 
scrittore^  discussioni  tenebrose  d'erudizione  o  di  principi,  introdotte  op- 
portunamente, nel  momento  in  cui  le  cose  potevano  cominciare  a  diventar 
chiare;  dimanierachè  fortunato  il  lettore  che  s'accorge  di  non  aver  rica- 
vata da  que' libri  la  vera  cognizione  de' fatti. 

In  altri  scrittori  si  vede  uno  spirito  di  partito  nato  da  motivi  e  da 
disposizioni  più  degne ,  ma  però  sempre  partilo.  Taluni  compresi  da  una 
venerazione  sinceramente  pia  per  la  dignità  de' sommi  Pastori,  sd^nati 
della  parzialità  ostile  con  cui  molti  di  essi  erano  stati  trattati,  hanno 
difeso^  giustiflcato  si  può  dire  ogni  cosa.  Altri  invece  sditati  dell'  abuso 
che  alcuni  papi  fecero  della  loro  autorità,  non  hanno  fatta  distinzione 
né  dì  tempi,  né  di  circostanze,  né  di  persone;  hanno  veduto  in  tutte 
l'azioni  di  tutti  i  papi  un  disegno  profondo,  continuo,  perpetuo  d'usur- 
pazione e  di  dominio  ;  e  sono  stati  portati  a  rappresentare  tutti  i  nemici 
di  quelli,  come  vittime  per  lo  più  mansuete  sotto  il  coltello  inesorabile 
del  sacerdote.  Ed  è  una  cosa  da  far  veramente  stupore^  che  scrittori  per 
altro  retti  e  non  di  vista  corta,  ma  dominati  da  questo  spirito,  chiedano 
ai  posteri  lacrime >  non  per  la  morte  dolorosa,  non  per  que  patimenti  che 
ognuno  compiange  e  che  ogn'  uomo  può  provare ,  ma  per  la  perdita  del 
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potere,  per  F andare  a  volo  i  disegni  ambiziosi  denomini  che  delibera- 
tamente, imperturbabilmente,  ne  hanno  fotte  sparger  tante. 

Quando  una  questione  storica  è  diventata  così  una  disputa  di  partito , 
i  lettori  sono  per  lo  più  disposti  a  supporre  mire  di  partito  in  chiun- 
que la  tratti  di  nuovo;  e  tanto  più,  quando  la  sua  opinione  sia  asso- 
:  latamente  fovorevole  a  una  delle  parti.  Tale  è  il  caso  lÙ  chi  scrive  que- 
I  sto  discorso:  e  cosa  fare  in  questo  caso?  Dire  la  cosa  proprio  come 
I  k  ai  pensa,  e  lasciar  poi  che  ognuno  T  intenda  a  modo  suo.  Chi  scrive 
protesU  dunque,  che  il  giudizio ,  che  dall*  attenta  considerazione  de*  fatti 
s*  è  formato  nella  sua  mente  suir  ultime  diflerenze  tra  i  Longobardi  e  i 
papi»  è  decisamente  favorevole  a  quest*  ultimi  ;  e  che  il  suo  assunto  è 
di  provare  che  la  giustizia,  (non  T  assoluta  giustizia,  che  non  si  cerca 
aelfe  oose  umane)  era  dalla  parte  d' Adriano,  il  torto  dalla  parte  di  De- 
siderio; e  nulla  più.  Che  se  chi  difende  un  papa  vien  riguardato  come 
rapologista  di  tutto  ciò  che  tutti  i  papi  hanno  fatto,  o  che  è  stato  fatto 
il  loro  nome;  se  molti  non  sanno  immaginare  che  si  possa  voler  pro- 
vare die  un  nomo,  una  società  ha  avuto  ragione  in  un  caso,  se  non 
od  fine  di  favorire  tutta  la  causa,  tutto  il  sistema  al  quale  quell*  uomo 
e  qoella  società  si  rìsguardano  come  uniti ,  lui  non  ci  ha  colpa  ;  e  il 
fine  che  si  propone  davvero,  è  di  dire  quella  che  gli  par  la  verità,  e  di 
dirla  tanto  più  di  genio,  quanto  più  è  stata  contrastata. 

Nella  hmga  lotta  tra  i  re  longobardi  e  i  papi,  ciò  che  ò  stato  più 
osservato  sono  le  mire  ambiziose  di  questi:  è  il  testo  ordinario  della 
questione;  li  battono  1* accuse  eie  difese.  Ma  T importanza  data  a  que- 
sto punto  è  un  effetto  di  queir  abitudine  strana  di  non  vedere  nella  sto- 
ria quasi  altro  che  alcuni  personaggi.  Non  si  trattava  solamente  di  papi 
e  di  re  ;  e  in  una  vasta  discussione  d*  interessi  com*  era  quella ,  Y  am- 
bizione degli  uni  o  degli  altri  è  una  circostanza  molto  secondaria.  Si  sa 
che  gli  uomini  i  quali  entrano  a  trattare  gli  affari  d' una  parte  del  ge- 
nere umano ,  ci  portano  facilmente  degP  interessi  privati  :  trovar  de'  per- 
sonaggi storici,  che  gli  abbiano  dimenticati  o  posposti,  quella  sarebbe 
una  scoperta  da  fermarcisi  sopra.  Ma  nel  conflitto  tra  quelle  due  forze 
sbagliava  il  destino  d'alcuni  milioni  di  uomini:  quale  di  queste  due  forze 
rappresentava  più  da  vicino  il  voto,  il  diritto  di  quella  moltitudine  di 
viventi,  quale  tendeva  a  diminuire  i  dolori,  a  mettere  in  questo  mondo 
un  po' più  di  giustizia?  Ecco,  a  parer  nostro,  il  punto  vero  della  di* 
scussione. 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogna  pur  risolversi  a  dare  un'occhiata 
ai  fatti  :  toccheremo  i  principali  con  tutta  quella  brevità  che  si  può  con- 
ciliare con  r  esattezza  necessaria  ;  dimanierachè  ce  ne  sia  abbastanza  per 
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decidere  a  quale  delle  due  cause  ddriM  darsi  il  volo,  non  dirò  d'ogni 
Italiano^  ma  d'c^i  amico  della  giustizia. 

Roma  e  F  altre  parti  d'Italia  non  conquistate  da' Longobardi»  e  pos- 
sedute ancora,  o  con  vero  esercizio  di  potere  o  in  titolo,  dagl*  inqwra- 
tori  greci,  furono  nelF  ottavo  secolo,  quasi  ogni  momento,  invise,  o 
corse,  0  minacciate  da  quelli.  Gli  ultimi  loro  re,  Lìu^mwkìo  e  Ilde- 
brando, Ratchis,  Astolfo,  Desiderio,  fecero,  chi  una,  chi  due,  chi  più 
spedizioni  sul  territorio  romano,  assediando  qualche  volta  Roma,  e  hr 
cendo  sempre  bottino,  e  stragi.  Quali  erano  per  gli  abitanti  i  meBi  A 
difesa?  L' impero,  spesso  distratto  in  altre  guerre,  e  certo,  né  più  forte, 
né  meglio  governato  di  quando  aveva  lasciato  invadere  Tahra  parie  d*Ilih 
lia,  non  poteva,  da  sé,  difender  meglio  il  resto:  e  un  esempio  segna- 
lato deUa  sua  dd)olezza  si  vide  quando ,  essendo  il  territorio  dB  Ravema 
invaso  da  Liutprando,  T  esarca  Eutichio  non  seppe  &r  altro  die  pre- 
gare papa  Zaccaria,  che  implorasse  dal  re  longobardo  hi  cessazioiie  delle 
ostilità  '.  1  Romani  erano  quali  fjà  aveva  preparali  di  lunga  mano  la 
viltà  fastosa,  e  T  irresolutezza  arrogante  deMoro  ultimi  unperalori,  la 
successione  e  la  vicenda  dell*  invasioni  barbariche ,  il  disarmamenlo  si- 
stematico e  r  esercizio  dell'  arti  imbelli ,  in  cui  furono  tenuti  da*  Goti,  la 
dominazione  greca,  forte  solamente  quanto  bastava  ad  o|^rimere;  erano 
quali  gli  avevano  fatti  de' secoli  d'inerzia  senza  riposo,  di  dolori  aeiiia 
dignità,  di  stragi  senza  battaglie  ;  secoli  in  cui  per  &r  diventare  il  nome 
romano  un  nome  di  disprezzo  e  d' ingiuria,  quelli  che  lo  portavano,  so- 
stennero più  severe  fatidie,  più  rigorose  privazioni,  più  inflessibili  disci- 
plioe,  che  i  loro  antenati ,  per  renderlo  terribile  e  riverito  all'  universo. 
Senza  ordini  militari ,  senza  condottieri  illustri,  senza  memorie  di  glo- 
riosi fatti  recenti,  e  quindi  privi  di  quell'animo  che  in  gran  parte  è 
il  frutto  dì  tutte  queste  cose ,  come  avrebbero  potuto  resistere  all'  impeto 
di  quelle  bande  che  nelle  città  conquistate  avevano  ritenuta  la  disciplina 
dell'  antiche  foreste ,  che  avevano  imparate  con  la  prima  educazione  l' arti 
dell'invasione,  e  che  vedevano  ne' Romani  piuttosto  una  preda  che  un 
nemico?  Tutto  era  dunque  per  questi  scoraggimento ,  gemito,  dispera- 
zione. Anastasio  parla,  è  vero,  in  varie  occasioni,  dell'esercito  romano; 
nìa  quanto  e  quale  fosse,  si  può  ai^re  dal  vedere  che,  ne' momenti 
gravi y  quel  po^di  fiducia  si  fondava  sempre  o  sulle  suppliche  o  sull'a- 
iuto straniero.  Quando  un  popolo  è  venuto  o  portato  a  questa  condi- 
zione, non  ha  più  nulla  a  sperare,  nemmeno  la  compassione  e  l'inte- 
ressamento della  posterità.  Austeri  scrittori,  seduti  accanto  al  loro  fuoco, 

i  Aoastas.  in  Vita  Zacbarie;  Ber.  Ital.,  Tom.  HI,  pag.  169. 
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lo  aoomno  davanti  a  questa  con  ìscherno  e  senza  pietà:  e  tale  è  T  av- 
versioiie  loro  per  la  viltà  di  esso,  che  non  di  rado  scusano»  lodano  i 
suoi  perseeotori,  li  guardano  quasi  con  compiacenza,  purché  nel  carat- 
tere di  essi  d  sia  qualcosa  di  aspro  e  di  risoluto,  che  denoti  una  tem- 
pra robusta.  Eppure  il  più  forte  sentimento  d*  avversione  dovrebb*  essere 
per  la  volontà  che  si  propone  il  male  degli  uomini  :  e  per  quanto  pro- 
fiHMhiiiente  essi  siano  caduti,  un  senso  di  gioia  deve  sorgere  nel  cuore 
d'ogni  umano,  quando  veda  per  essi  nascere  una  speranza  di  sollievo, 
se  non  di  risoi^mento. 

Questa  speranza ,  i  Romani  non  potevano  averla  in  altri  che  ne'  ponte- 
fici. Roma,  cosà  incapace  per  sé  di  farsi  temere,  aveva  nel  suo  seno  un 
oggetto  di  venerazione ,  e  qualche  volta  di  terrore ,  anche  per  i  suoi  ne- 
miri^  un  personaggio  per  cui  verso  di  essa  si  volgeva  da  tanta  parte 
di  mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e  d*aspettazione ,  per  cui  il  nome  ro- 
mano si  proferiva  ndl*  occasioni  più  gravi.  E  mentre  le  ragioni  di  giu- 
stìzia, di  proprietà,  di  diritto  deUe  gentil  non  sarebbero  state  né  ascol- 
tate né  intese  dai  barbari ,  i  quali  avevano  un  loro  sistema  di  diritto 
fandato  sulla  conquista,  questo  solo  personaggio  poteva  pronunziar  parole 
die  diventavano  un  soggetto  d*  attenzione  e  di  discussione:  era  un  Ro- 
mano die  poteva  mìnacdare  e  promettere,  concedere  e  nq;are.  A  que- 
st*«Niio  dunque  si  dovevano  volgere  tutti  i  voti,  e  tutti  gli  sguardi 
de* suoi  oondttadini;  e  cosi  infetti  avveniva.  I  papi,  nelle  tribolazioni  di 
qudl^infetice  popolo,  chiedevano  o  forze  ai  Greci,  o  pietà  ai  Longobardi, 
0  aiuti  ai  Franchi,  secondo  che  la  condizione  de'  tempi  permetteva  dì 
sperar  più  in  un  rimedio  che  neir  altro.  L*  ultimo  fu  il  più  efficace  ;  ma 
per  vedere,  se  V  effetto  principale  dell*  intervento  de*  Franchi  sia  stato  di 
soddisfare  un*  ambizione  privata  de*  papi  o  di  salvare  una  popolazione , 
basta  guardare  alla  sfuggita  in  quali  occasioni  i  Franchi  siano  stati  chia- 
mati dai  papi.  Gregorio  111  chiede  aiuto  a  Carlo  Martello,  quando  gli 
eserdti  de*  Longobardi  mettono  a  sacco  il  territorio  romano  '  ;  Stefano  II 
ricorre  a  Pipino,  quando  Astolfo,  poco  dopo  aver  conclusa  la  pace  per 
quarant* anni,  assale  Roma,  pretende  da*  cittadini  che  si  riconoscano  tri- 
butari ,  finalmente  minaccia  i  Romani  di  metterli  tutti  a  fil  di  spada ,  se 
non  si  sottopongono  al  dominio  longobardico  ^. 

Dope  le  due  fughe  e  i  due  giuramenti  d*  Astolfo,  e  la  donazione  di 
Pipino^  i  richiami  de*  papi  ai  Franchi  s*  aggirano  intorno  agi*  indugi  de* 
Longobardi  nello  sgond)erare  le  terre  donate  da  Pipino,  e  insieme  intorno 

I  Epist  Greg.  ad  Car.  Mart.  in  Cod.  Carol.  I. 

9  Aoast.;  Ber.  It.,  T.  Ili,  pag.  i66:  e  le  lettere  di  StefliDO  nel  Codice  Carolino. 
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alle  nuove  invasioiii  di  essi  sul  lerrilorio  romeno*  Nel  primo  Itmenlo 
molti  non  vedon  altro  che  un  dolore  ambizioso  de'  papi,  e  fiumo  earico 
a  questi  d*aver  mosso  cteio  e  terra  per  una  loro  causa  privata:  a  noi 
però»  come  abbiam  detto,  è  impossibile  di  riguardare  oome  causa  pri- 
vata una  contesa  nella  quale  si  trattava  se  una  popolazioBe  sarAbe  stata 
conservata  come  conquista  dai  barbari,  o  libera  da  queUL  I  mali  orrendi 
delle  spedizioni  continue  non  erano  certo  un  dolore  privato  de* papi;  e 
Paolo  1  non  pregava  per  sé  solo,  quando  implorava  T aiuto  di  Pipino 
contro  i  Longobardi,  che  passando  per  le  città  ddla  Pentapoli  avevaa 
messo  tutto  a  ferro  e  a  fuoco  *  ;  né  Adriano,  quando  i  Longobardi  oom- 
mettevano  saccheggi,  incendi,  e  carnifidne  nei  territori  di  Sinigigiia, 
d'Urbino,  e  d'altre  città  romane,  quando  assalendo  all' inyrowiso  gii 
abitanti  di  Blera,  che  mietevano  tranquillamente,  ucebero  tutti  i  pri- 
mati, portarono  via  molta  preda  d' uomini  e  d' armenti,  e  misero  il  re- 
sto a  ferro  e  a  fuoco  \ 


i  Paoli  ad  Pip.  BpUt.  io  Cod.  Car.  45. 

1  Aoastat.,  pag.  i8t.  —  Più  d*  aoo  storico  e  più  d*  oo  pal>blidaU  dissaro  «ka  Plptaa, 
dooaodo  alla  Chiesa  rooiaoa  oo  paese  che  DMOfa  parte  dell*  Impero ,  aren  deoala  r  ah 
trai;  altri  soateooero  ohe  qoel  paese  era  difootato  soo  per  ragiooe  di  gMrra:  ad  è  aio 
che ,  oeile  NoUmU  Storiche ,  abbiamo  cbiaoiato  ooa  qoestiooa  mal  peata.  Uaa  eoa* 
tradixiooe  aperta  e  corteae  (doe  eccelleoti  qoalità,  seooochè  io  qoeato  caao  e*è  ao 
graod*  eccesso  della  secooda  )  ci  a? verte  cbe  avremmo  dovoto  addorre  la  ragioaa  di  qoa- 
at'opioiooe,  e,  prima  di  totto,  eooociarla  più  cbiarameote.  «  La  qoestiooa  a  d  viene 
opposto,  «  se  pure  si  può  chiamarla  tale,  doo  Ai  trooca  oè  oel  fatto  oè  oel  diritto. 
Perchè,  io  quanto  al  diritto,  Astolfo,  dal  quale  Pippioo,  o  Togliamo  dire  Stefano,  ri- 
ceveva le  città ,  000  poteva  trasferire  io  altri  più  di  quello  eh*  egli  medesimo  aveva  io 
sé;  e  ae  Stefooo  e  Pippioo  lo  teoevaoo  e  lo  cbiamavaoo  pobblicameate  osorpatore, 
il  diritto  delPosorpatore,  aostaozialmeote  vizioso,  non  poteva  diveoire  boooo  adaoieQte 
perchè  da  quello  ai  trasferiva  io  altri.  E  io  quaoto  al  fatto ,  Pippioo  ooo  cooqoiatò  bmì 
flnafsria/matiltf,  oè  sul  Loogobardo  oè  sul  Greco,  quelle  città,  uoa  parte  delle  quali  il 
papa  stesso  ooo  ebbe  per  oo  grao  pezzo  di  poi;  e  qoelle  che  ebbe  allora,  e  le  altre 
che  ebbe  di  poi ,  tutte  le  ricevette  dalle  mani  del  Longobardo.  »  (  Raoieri ,  Storia  d*  Ita- 
lia dal  V  al  IX  secolo,  Lib.  9.*).  La  ragiooe  che  avremmo  dovuU  allegar  più  a  tempo, 
e  la  quale  vorreoimoche  valesse  a  giustificarci  presso  il  dotto  e  ingegnoso  oppositore, 
è  che  tra  Pipino,  Costantino  e  Astolfo  ooo  si  trattava  del  mio  e  del  tuo.  Se  uoo  si  laacia 
rubar  1*  orologio ,  il  giudice ,  poteodo ,  glielo  fh  restituire  ;  e  se  quel  trascorato  ae  lo 
lascia  robare  ooa  secooda ,  una  terza ,  una  quarta  volta ,  altrettante  gli  è  restituito,  se 
ai  poò.  E  questo,  perchè  1*  orologio  ooo  ha  il  diritto  d*  esser  preservato  da' ladri,  oè 
altro  diritto  di  sorte  veruna:  il  solo  che  n'  abbia  in  questo  caso  è  il  proprieUrio,  per 
trascurato  che  sia.  Ma  sugli  uomini  la  è  poteatà,  e  ooo  proprietà;  e  la  potestà  è  legaU 
a  delle  coodiiioni  di  tuu*  altro  geoare:  delle  quali  uoa  esseozialissima  è  che  quesU 
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Oli  Tiiol  più  fatti  ne  troverà  Delle  lettere  de*  papi  e  nelle  loro  vite. 
Abbìun  citalo  questi  pochi  per  un  saggio  :  e  V  ultimo  ci  sembra  degno 
d*e9Mr  notalo  particobrmente,  per  quella  strage  de*  primati»  che  è  una 
ripeliiione  di  quello  che  i  Longobardi  avevan  fatto  nelle  prime  occnpa- 
noiii.  Siamo  ben  lontani  dair  affermare  che  questi  due  fatti  bastino  per 
kt  sapporre  die  V  uccisione  de'  principali  proprietari  fosse  una  parte 
del  loro  sistema  di  conquista;  ma  se  ci  fossero  dati  più  numerosi  per 
potorio  stabilire,  non  si  può  negare  che  con  ciò  si  verrebbe  a  spiegare 
il  perdiè  tra  tutte  le  storie  delle  dominazioni  barbariche  »  la  longobar- 
dica aia  quella  in  cui  flgura  meno  la  popolazione  indigena  ;  e  si  potrebbe 
eoo  più  facilità  arguire  a  qual  condizione  dovesse  esser  ridotta  la  parto 
die  i  cucitori  lasciavano  viva. 

Si  dirà  qui  senza  dubbio ,  e  molto  a  proposito  »  che  per  i  fatti  tra  i 
Longobardi  e  i  Romani  non  si  deve  stare  in  tutto  alle  grida  de*  papi  ' , 
né  alTassenìoDi  di  Anastasio;  e  certo,  si  può  supporre  esageratone 
■eli* mie  e  nell'altre.  Ma  si  badi  che  si  potrà  bensì  disputare  sul  più 
e  sul  meno  delle  violenze  e  delle  soverchierie  crudeli  fatte  da*  l.ongo- 
bardi  ai  Roaumi,  ma  che  (e  qui  sta  il  punto  vero  della  questione)  le 
aovadiierie  e  le  violenze  sono  sempre  da  una  parte  :  dell*  altra  non  è 
fiitla  menzione  che  per  il  suo  spavento ,  per  le  sue  processioni ,  e  al  più 
per  qoaldie  vano  e  misero  preparativo  di  difesa. 

Si  ^ada  ora  che  sugo  abbiano  quelle  parole  del  Giannone  :  «  I  Pon* 
tefid  romani ,  e  sopra  tutti  Adriano ,  che  mal  potevano  sofferirli  (  t 
Longobardi)  nell* Italia,  come  quelli  che  cercavano  di  rompere  tutti 
i  loro  disegni,  li  dipinsero  al  mondo  per  crudeli,  inumani,  e  barbari; 
quindi  avvenne  che  presso  alla  gente ,  e  agli  scrittori  delle  età  seguenti , 

potestà  TOglit  elBcacemente  e  possa  effettivameole  maoteoersi.  Ora ,  il  Gopronimo 
ifera  date  troppo  maDifeste  e  troppo  ripetete  prove  del  contrario  Non  facendo  nulla 
per  difeodere  le  città  dell*  esarcato ,  e  da  un  pezzo ,  dopo  più  scorrerie ,  dopo  una 
•Cabile  ittTasiooe  de*  Longobardi ,  dopo  tante  istanze  de*  papi ,  ave? a  lasciata  perire  dì 
fatto  fa  tua  potestà  sopra  di  esse.  Le  ri? ole? a  poi ,  per  titolo  di  proprietà ,  perchè  si 
rtilamsiiifiro  sae  ;  ma  le  città  sono  piene  d' nomini  e  gli  uomini  non  sono  cose. 

In  qoaoto  poi  al  fatto,  è  vero  che  la  questione  non  fu  allora  definitivamente 
sdolla,  perchè  la  donazione  non  ebbe  subito  il  suo  effetto;  ma  r effetto  ottenuto 
poi  ptenanieiite  e  stabilmente  dal  figlio  di  Pipino  non  fu  altro  che  una  conseguenza 
«ctta. 

i  Itette  lettere  del  Codice  Carolino,  i  Longobardi  sono  qualche  volta  eccessivamente 
ingioriati,  e  i  Franchi  ecce^ssivamente  lodati.  E  sarebbe  meglio  che  non  ci  fosse  né  que- 
sto né  quello;  ma  non  bisogna  dimenticarsi  che  i  papi  autori  di  quelle  lettere  parla- 
vano di  masnadieri,  parlavano  a  dei  difensori,  e  parlavano  per  delle  popolazioni. 
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acquistassero  Cuna  d*  ìdcoUì  e  di  crudeli  ^  »  E  quali  erano  poi  finaloieiite 
codesti  disegni  che  i  Liongobardi  cercavano  di  rompere?  Che  i  Romani 
non  fossero  assoggettati  da  que*  barbari ,  né  scannati  da  loro.  —  Ma  vte* 
vano  anche  altri  disegni.  —  Si  eh?  Cos'  importa?  Avevano  o  non  avevano 
questi  che  abbiam  detto?  e  questi  arano  giusti  o  ingiusti?  frivoli  o  im- 
portanti? Si  decida  questo,  e  poi  si  cerchi  pure  se  i  papi  pensarono  ad 
approfittarsi  dell  angustie  d*un  popolo  infelice  e  dell' amicizia  de*  re 
Franchi,  per  acquistare  un  dominio;  e  quando  si  trovi  che  la  fa  cosi 
(supposizione,  del  resto,  non  autorizzata  per  nulla  dal  carattere  cono- 
scinto  di  que'  papi),  si  dica  pure  che  il  bene  che  fecero  ai  Romani  loro 
coetanei,  non  venne  da  un  sentimento  purissimo  di  virtù  disintercflaata. 
Ecco  tutto  :  resterà  che  la  loro  ambizione  gF  indusse  a  salvare  nna  mol- 
titudine dair unghie  atroci  delle  fiere  barbariche,  e  a  risparmiarle  de* 
mali  spaventosi.  Quando  T  ambizione  produce  simili  effetti,  si  suol  diia- 
marla  virtù:  questo  è  troppo;  ma  perchè,  in  questo  caso,  buttarsi  alFec- 
cesso  opposto?  Che  si  compianga  una  popolazione  ridotta  all'alternativa  o 
di  cadere  sotto  un  potere  nemico,  o  di  mantenersi  sotto  la  protezioiie  d*un 
potere  protetto,  è  una  cosa  che  s'intende  benissimo;  ma  che  si  proMb 
parte  per  il  primo,  sarebbe  strano,  se  in  fotto  di  giudizi  sulla  storia  non 
si  dovesse  essere  avvezzi  a  tutto. 

Ci  sia  permesso  di  trascrivere  qui  alcuni  passi  del  Giannone  sulle  ca- 
gioni della  discordia  tra  Adriano  e  Desiderio ,  e  di  proporre  questi  passi 
come  un  esempio  solenne  della  stranezza  d*  idee  e  d' espressioni  alla 
quale  può  arrivare ,  delle  contradizioni  in  cui  può  cadere ,  uno  siorico 
parziale. 

«  Era  intanto,  morto  Stefano,  stato  eletto  nel  773  Adriano  I,  il  quale 
sul  principio  del  suo  Pontificato  trattò  con  Desiderio  di  pace,  e  tra  loro 
fermarono  convenzione  di  non  disturbarsi  Tun  coir  altro;  perciò  Deside- 
rio credendo  f  che  questo  nuovo  Pontefice  fosse  di  contrarj  sentimenti  de* 
suoi  predecessori ,  pensò  per  meglio  agevolar  i  suoi  disegni  >  d' indurlo  a 

consecrare  i  due  figliuoli  di  Carlomanao  per  Re Ma  Adriano  che 

internamente  covava  le  medesime  massiìne  de*  suoi  predecessori  ^  e  che 


i  Ist.  Civ.  Lib.  V,  Gap.  i.  Il  Giaonoae  Tu,  per  cagione  di  qaesU  sua  storti,  arresUlo 
a  tradimeolo ,  e  teauto  arbitrariameole  io  prigioDe,  dove  morì.  E  siccome,  io  queste 
materie  priocipalmeote ,  si  sappooe  spesso  che  chi  combatte  1*  opinioni  d*  ano  scrittore 
approvi ,  come  per  conseguenza ,  tatto  ciò  che  sia  stato  o  detto  o  fatto  contro  di  lai , 
cos\  protestiamo  espressamente  che,  implorando  contro  il  libro  la  persecoziooe  della 
critica  e  del  buon  senso ,  detestiamo ,  quanto  il  più  caldo  ammiratore  del  Giaonoae , 
queir  ingiusta  persecuzione  della  persona. 
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noD  meno  di  coloro  aveva  per  sospetta  la  potenza  de'  Liongobardi  in  Ita- 
lia, non  volle  a  patto  alcuno  disgustarsi  il  Re  Carlo,  ed  a' continui  im- 
pubi, che  gli  dava  Desiderio,  fu  sempre  inmiobile  '.  » 

Che,  per  essersi  Adriano  impegnato  a  non  disturbar  Desiderio,  si  do- 
vesse credere  che  avrebbe  acconsentito  a  una  tale  richiesta ,  è  una  cosa 
tanto  fuori  di  proposito,  che  non  può  esser  venuta  in  mente  nemmeno  a 
Desiderio  re  longobardo,  ambizioso,  interessato,  irritato  contro  Carlo. 
Crederà  bensì  che  avrebbe  acconsentito  per  paura:  era  una  previsione 
sbagliata,  ma  non  una  cosi  pazza  conseguenza.  Che  una  conseguenza  simile 
l'abbia  tirala  uno  storico,  e  uno  storico  rinomato,  è  una  cosa  che  biso- 
gna credere  perchè  si  vede.  Adriano,  secondo  lui,  avrebbe  dovuto  dire 
a  qua*  Franchi  che,  per  la  divisione  di  Pipino,  ma  col  loro  consenso  ^ 
avevano  avuto  per  re  Carlomanno  :  —  Questi  due  bambini  sono  i  vostri 
re.  Voi  altri,  in  vigore  delle  vostre  consuetudini,  n'avete  eletto  un  al- 
tro; e  potete  aver  avuto  de'  buoni  molivi  per  riunirvi  di  novo  in  un  gran 
nfftOf  e  sotto  un  giovine  che  dà  qualche  speranza  di  sé.  Ma  i  vostri  mo- 
tivi e  le  vostre  consuetudini  non  reggono  contro  una  mia  volontà.  Il  re 
Desiderio  m' ha  fatto  dire  che  dovevo  assolutamente  venire  a  questa  ri- 
soUnioiie;  e  avendogli  io  promesso  di  non  disturbarlo,  vedete  bene  che 
BOB  potevo  dirgli  di  no.  Io  dispongo  de'  regni,  e  lui  di  me;  sicché  abbiate 
paiienza.  — 

Ma  CIÒ  che  fa  più  stupore  ancora  del  ragionamento,  è  il  pensare  di 
chi  è.  Chi  trova,  dico,  che  un  papa  avrebbe  fatta  una  cosa  naturalis- 
sima, e  da  doversi  aspettare,  annullando  con  un  motuproprio ^  anzi  con 
una  semplice  cerimonia ,  un'  elezione  solennemente  fatta  da  chi  toccava , 
e  facendone  una  lui  ;  chi  vuole  che ,  per  riOutare  una  proposta  si- 
mile, bisognasse  covare  internamente  certe  massime,  e  aver  per  sospetta 
(bello  quel  sospetta/)  la  potenza  che  la  faceva,  è  quel  Giannone,  il 
quale  tutti  sanno  se  ha  gridalo  contro  la  pretensione  atlribuita  ai  papi 
di  poter  fere  e  disfare  i  re  a  piacer  loro.  È  un  caso  raro  che  uno  con- 
tradica a  sé  stesso  a  questo  segno,  per  dare  addosso  a  un  nemico;  e 
davvero  gli  starebbero  bene  in  bocca  quelle  parole  d'un  personaggio 
di  tragedia: 


1  l8t  Cif.  Lib  V,  Gap.  4. 
•  1  Una  eum  eonsensu  Francorum  et  procerum  tuorum ,  seu  et  Episcoporum ,  re- 
pium  Francorum  quod  ipse  tenuerat,  mquali  torte  inter  pradictos  fiUos  tuot  CaX' 
ìum  ei  Carlomannum ,  dum  adhuc  ipse  viveret ,  inter  eoi  divitit,  Baluz.,  Capitularia, 
T.  I,  pag.  187. 
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Per  troppa 

Gran  rabbia  cieco 

Lo  empiei  di  taote  e  di  tante  Mte, 

Che  d*  Qoa  io  atesao  il  mio  fianco  trafiaai  i. 

«  Onde  questi  sdegnato  ^  e  finalmente  perduta  ogni  pazienMa,  cre- 
dendo colla  forza  ottener  quello ,  a  che  le  preghiere  non  erano  arrivate , 
tnt^cue  l'esarcato,  ed  in  un  tratto  avendo  presa  Ferrara ,  ComaeehiOf  e 
Faenza,  designò  portar  l'assedio  a  Ravenna.  Adriano  non  mancava» 
per  Legati,  di  placarlo,  e  di  tentare  per  mezzo  degli  stessi  la  restiln- 
zione  di  quelle  città  ;  né  Desiderio  si  sarebbe  mostrato  renitente  a  farlo, 
purché  il  pontefice  fosse  venuto  da  lui,  desiderando  parlargli,  e  seco 
trattar  della  pace.  Ma  Adriano,  rifiutando  F invito,  ed  ogni  officio, 
si  ostinò  a  non  voler  mai  comparirgli  avanti,  se  prima  non  seguiva 
la  restituzione  delle  piazze  occupate.  Cosi  cominciawmo  pian  piasio  i 
pontefici  romani  a  negare  ai  re  d'Italia  quei  rispetti  e  quegli  onori, 
che  prima  i  loro  predeClsssori  non  isdegnavano  di  prestare.  Desiderio 
irritato  maggiormente  per  queste  superbe  tnaniere  di  Adriano  comandò 
subitamente,  che  il  suo  esercito  marciasse  in  Pentapoli,  ove  fece  ebva- 
star  Sinigaglia,  Urbino,  e  molte  altre  città  del  patrimonio  di  S.  Kelro 
fino  a  Roma.  • 

Se  uno  storico  pasciuto  nella  reggia  di  Desiderio  avesse  diiamalo 
il  rifiuto  d'Adriano,  superbo,  iniquo,  e  anche  inumano;  via,  sarebbe  in 
regola:  ma  che,  più  di  nove  secoli  dopo  il  fatto,  quando  non  c'erano 
più  Longobardi,  uno  scrittore  il  quale  non  doveva  avere  altro  partito 
che  la  verità,  altro  interesse  che  la  giustizia,  abbia  qualificate  di  su- 
perbe le  maniere  d* Adriano  in  quel  caso,  d'ostinato  il  suo  non  volersi 
movere.  Tè  strana  bene.  Mai  Desiderio  non  prese  il  titolo  di  re  d'Italia; 
ma  r  avesse  preso ,  come  poteva  venir  da  ciò  che  Adriano  dovesse  an- 
dare all'ubbidienza  di  quel  re?  Se  questo  l'avesse  preteso  per  diritto, 
come  re  d'Italia,  toccherebbe  allo  storico  a  trattare  una  tal  pretensione 
come  si  meritava;  ma  il  re  non  Tcbbe,  e  lo  storico  l'ha  immaginata. 
E  scegliendo  tra  tutti  i  sistemi  di  diritto  pubblico,  non  se  ne  troverà 
uno,  in  cui  ci  sia  un  principio  per  il  quale  Adriano,  che  abitava  un  paese 
su  cui  i  Longobardi  non  avevano  un  diritto  nemmeno  sognato  (quando  il 
desiderio  non  costituisca  un  diritto),  un  princìpio,  dico,  per  il  quale 
Adriano  dovesse  presentarsi  a  loro,  quand'era  chiamato. 

i  Alfieri, *Googiara  de* Pazzi,  V,  6. 
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Gii  seritlori  di  storie,  raccontando  e  giudicando  avvenimenti  consu- 
mati ,  irrevocabili ,  non  esercitano  sui  fatti  alcuna  influenza  ;  ma  la  loro 
autorità  su  di  quelli,  quanto  è  inoperosa  e  sterile,  è  altrettanto  più 
degna  ed  estesa  :  nessun  interesse ,  nessuna  considerazione ,  nessun  osta- 
colo dovrebbe  ritenerli  dair essere  interamente  giusti  in  parole.  Eppure, 
anche  a  questo  solo  ma  splendido  privilegio  può  far  rinunziare  lo  spi- 
rito di  partito:  uno  storico  si  contenta  di  discendere  dal  suo  nobile  po- 
sto, si  butta  nel  mezzo  delle  passioni  e  de'  secondi  fini  di  coloro  che 
dovreUie  pudicare,  e  inventa  qualche  volta  sofismi  più  raffinali  e  più 
straai  di  quelli  che  le  passioni  attive  e  minacciate  hanno  saputo  imma- 
ginare. 

Noo  si  deve  passar  sotto  silenzio ,  che  la  predilezione  di  molti  per  la 
causa  de*  Longobardi  è  fondata  su  un  pensiero  di  utilità  universale ,  e  su 
qodl*  amore  di  patria  che  si  diffonde  nel  passato  e  nell'avvenire,  e  fa 
trovare  n^  avvenimenti  passati,  negli  avvenimenti  futuri  e  lontani, 
de*  quali  non  sappiamo  altro  di  certo  se  non  che  noi  non  ne  saremo 
testimoni p  un  interesse,  ncm  della  stessa  vivacità  ma  dello  stesso  genere 
di  quello  che  si  trova  negli  avvenimenti  contemporanei.  Dal  Machiavelli 
in  poi,  molti  storici  (e  certo  non  quelli  che  hanno  men  fama  di  pen- 
satori) hanno  detto,  o  fatto  intendere  che  la  conquista  del  territorio 
romano  per  parte  de*  Liongobardi  sarebbe  stata  vantaggiosa  a  tutti  gli 
abitatori  d'IUdia,  rendendola  forte  e  rispettata,  per  T unione  e  per  l'e- 
stensione del  territorio.  Ma  questo  è  sempre  fondato  sulla  supposizione 
che  i  Longobardi  vivessero  in  una  comune  concittadinanza  con  gli  Ita- 
liani che  abitavano  il  territorio  già  posseduto  da  loro  ;  che  offrissero  una 
eomune  concittadinanza  a  quelli,  del  di  cui  territorio  si  sarebbero  im- 
padroniti; che  volessero  estendere  un  governo,  non  un  possesso:  ed  è 
una  supposizione,  sulla  quale,  come  spero  d*aver  dimostrato,  non  e* è 
da  fondar  nulla. 

É  una  curiosa  maniera  d*  osservare  le  storia ,  quella  d*  arzigogolare  gli 
effetti  possibili  d*  una  cosa  che  non  è  avvenuta ,  in  vece  d' esaminare  gli 
effetti  reali  d'avvenimenti  reali;  di  giudicare  una  serie  di  fatti  in  vista  della 
posterità /e  non  della  generazione  che  ci  s'è  trovata  dentro  o  sotto: 
come  se  alcuno  potesse  preveder  con  qualche  certezza  lo  stalo  che  a  lungo 
andare  sarebbe  resultato  da  fatti  diversi  ;  come  se,  quand'anche  si  potesse, 
fosse  poi  cosa  ragionevole  e  umana  il  considerare  una  generazione  pura- 
mente come  un  mezzo  di  quelle  che  vengon  dopo.  Ci  dicano  un  poco 
quegli  scrittori,  quale  sarebbe  stata  la  condizione  del  popolo  romano, 
se  i  disegni  d'Astolfo  fossero  riusciti;  ci  diano,  non  dirò  un  minuto  rag- 
guaglio ,  ma  un'  idea  della  sorte  che  sarebbe  toccata  ai  conquistati  ;  ci 
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faodano  vedere  qual  parte  ci  avrebbe  avuta  la  giustiiia ,  la  tieiirezia,  la 
dignità,  tutti  io  somma  qae*  beni  sociali  che  meritano  on  tal  nome,  non 
tanto  per  i  vantaggi  che  portano  nel  tempo,  quanto  perchè  rendono  a 
i^uno  men  diflScile  Tessa*  bono.  Con  queste  notizie  si  potrà  disentara  se 
la  causa  che  essi  hanno  preferita ,  meriti  verammte  la  preferenza.  Per  noi 
intanto,  i  mezzi  che  i  Longobardi  mettevano  in  opera  per  Arsi  padroni, 
cioè  il  ferro  e  il  fuoco;  le  nozioni  generali  sulf  indole  degli  stabilimenti 
barbarici  del  medio  evo ,  Torrore  manifesto  de*  Romani  per  la  sorto  che  li 
minacciava ,  T  ignoranza  stessa  in  cui  siamo  dello  stato  degi*  Italiani  gpà 
so^tti  ai  Longobardi ,  sono  argomenti  più  che  bastanti  per  credere  che 
i  papi  facendo  andare  a  voto  la  conquista,  allontanarono  da  qua* popoli 
una  gran  calamità.  E  non  esitiamo  a  dire  ingiusto  e  inconsiderato  quel 
biasimo  dato  tante  volte  alla  memoria  d'Adriano,  d* avere  egli  in  questo 
caso  chiamati  gli  stranieri  in  Italia:  parole  che,  dicendo  una  enea  vertf 
ne  vogliono  far  supporre  una  falsa ,  cioè  che  gli  abbia  chiamati  contro  i 
suoi  concittadini;  quando  gli  aveva  chiamati  in  loro  aiuto.  Goa*  avrebbero 
detto,  a  sentire  un  tal  rimprovero,  que' Romani  i  quali  avrezn  a  treaHTCt 
a  chiudersi  nelle  chiese,  a  urlar  di  spavento,  air  avvicinarsi  d'un  re  lon- 
gobardo, vedevano  allora  un  re  de*  Franchi,  quel  Carlo  vincìlore,  il  di 
cui  nome,  pronunziato  da  cosi  poco  tempo,  aveva  già  nn  sooiio  storico, 
lo  vedevano  presentarsi  alle  porte  di  Roma,  chiedere  mansneto  F entrata, 
strìngere  con  affetto  riverente  e  sincero  *  la  mano  del  pontefice,  e  entrar 
con  lui ,  accompagnato  da*  giudici  franchi  e  romani  ' ,  dando  con  qwgK 
abbracciamenti,  con  quella  fiduciale  confusion  di  persone  ima  caparra  e 
un  principio  di  riposo  a  quelli  che  non  potevano  sperare  di  conquistar- 
selo? Riposo  senza  gloria,  dirà  taluno.  Senza  gloria  certamente;  ma  per 
chi  mai  v'era  gloria  in  quel  tempo?  Per  le  diverse  nazioni  romane,  vinte, 
possedute,  disarmate,  disciolte?  0  per  i  barbari?  Se  alcuno  crede  che  il 
soggiogare  uomìoi  i  quali  non  avevano  il  mezzo  di  resistere,  che  levar 
Farmi  dalle  mani  che  le  lasciavano  cadere,  che  il  guerreggiare  senza  un 
pretesto  di  difesa,  T opprimere  senza  pericolo,  fosse  gloria;  non  e* è 
nulla  da  dirgli.  A  ogni  modo,  a  questa  gloria  i  Romani  non  potevano 
aspirare:  essi  ottennero,  per  mezzo  de  papi ,  uno  stato  che  li  preservava 
dair invasioni  barbariche;  e  fu  un  beneGzio  segnalato. 


1  Quando  fu  anonoziaUi  a  Carlo  la  morte  di  Adriano  papa ,  eh*  egli  ateva  ia  eonto 
di  singolare  amico ,  pianse ,  come  se  avesse  perduto  un  fratello ,  o  un  figlinolo  caris- 
simo. Egin.  in  Vit.  Kar.  i9. 

3  Anast.  pag.  185  e  seg. 
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t  SULLA  CAGIONE  GENERALE  DELLA  FACILE  CONQUISTA  DI  CARLO. 

i 

DeUe  cagioDi  immediate  s'è  parlato  nelle  Notizie  sieriche.  Le  prindpaU 
parò,  quali  sono  il  tradimento  d'alcaoi»  gli  sbandamenti»  e  le  pronte 
9ommÌ96ÌODÌ  dei  più,  sono  anch'esse  effetti  di  più  alte  cagioni,  che  bi- 
sogna rìeercare  nello  stato  morale  e  politico  »  e  nella  disposizione  del 
popolo  che  diede  un  tale  spettacolo.  Il  Machiavelli ,  il  quale  fu  forse  il 
primo  Ira  i  moderni,  che  andasse  a  cercar  cagioni  lontane  de*  grandi 
avvenimenti  storici  —  metodo  col  quale  s'arriva  a  di  belle  scoperte, 
quando  si  lavora  sul  vero ,  e  a  di  belle  chimere»  quando,  illusi  dalla  rela- 
none  che  |Hace  di  trovare  tra  un  fatto  primario  e  gli  avvenimenti  poste- 
riori, A  trascura  d'osservare  a  parte  il  carattere  e  l' orìgine  di  questi , 
per  attaocarli  a  quello  solo  —  il  Machiavelli  attribuì  la  rovina  de'  Longo- 
bardi, nell'ottavo  secolo,  a  una  rivoluzione  ch'essi  fecero  nel  sesto.  É 
noto  die,  ucdso  Glefi  (  574  ) ,  i  Longobardi  non  elessero  altro  re  ;  e  per 
(fied  ami  furono  governati  da  trenta  o  più  duchi  :  <  il  qual  consiglio ,  » 
dice  fl  Madìiavelli,  «  fu  cagione,  che  i  Longobardi  non  occupassero  mai 
tutta  r Italia ••..  perchè  il  non  aver  re  li  fece  meno  pronti  alla 
gomiti;  e  poidiè  rifeciono  quello,  diventarono,  per  essere  stati  liberi 
un  tempo,  meno  ubbidienti  e  più  atti  alle  discordie  fra  loro;  la  qual 
cosa  prima  ritardò  la  loro  vittoria,  di  poi  in  ultimo  li  cacciò  d'Italia^  » 
Lasdando  anche  da  una  parte ,  che  appunto  nell'  interregno  i  Longo- 
bardi conquistarono  una  gran  parte  d'Italia  ^,  la  cagione,  questa  volta,  è 
un  po'  troppo  remota,  per  ciò  che  riguarda  la  rovina  o,  per  dir  meglio, 
il  cambiamento  del  regno.  Ne'  due  secoli  che  passarono  tra  queste  due 
rivoluzioni,  ci  furono  tanti  regni  bellicosi ,  accaddero  tanti  fatti  d*ogni  ge- 
nere, che  davvero  non  c'è  verso  d'attaccar  Funa  all'altra. 

Qualcheduno  inclina  a  credere^  che  i  Longobardi,  ammolliti,  come  i 
Goti  e  i  Vandali ,  dal  possesso  del  bel  paese  che  avevano  conquistato ,  di- 
ventassero per  ciò  una  preda  facile  per  i  loro  nemici  '.  Ma  i  Romani  che 
possedevano  altre  volte  quel  paese  non  furono  per  tanto  tempo  una  preda 
facile;  ma  i  Sassoni  perdettero  pure  in  una  battaglia  una  parte  delia 

i  IsL  Fior.  Lib.  I. 
9  PauL  Diac.  Lib.  II,  cap.  32. 

8  Hist.  de  l^Emper.  Cbarlemagne.  Trad.  libre  de  rallemaQd  daProfess.  Hegewisch; 
pag.  147. 
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Britannia,  che  non  è  decantata  per  quella  bellezza  che,  al  dhr  di  molli, 
ammollisce  i  vincitori  :  della  rotta  di  Hastings ,  e  de'  suoi  effetti  cosi  vasti 
e  cosi  rapidi,  non  si  può  davvero  dar  la  colpa  né  ai  tepidi  soli,. né  alla 
terra  ridente.  E  finalmente,  erano  essi  ammolliti  que*  Franchi  die 
dispersero  i  Longobardi?  Eppure  una  buona  parte  di  essi  veniva  da 
climi  temperati  e  da  paesi  ameni. 

La  cagione  vera  e  primaria  si  trova ,  a  mio  credere ,  non  nel  Atto  ad- 
dotto, ma  nel  principio  posto  dal  Machiavelli.  La  libertà  signorile  de* 
Longobardi  (per  servirci  d* un* espressione  classica  del  Vico)  fli  qodla 
che  in  parte  divise,  in  parte  scemò,  in  parte  rese  inerti  le  loro 
forze  in  quella  lotta  co*  Franchi;  e  cosi  agevolò  a  Carlo  tutte  Topoa- 
zioni  della  conquista. 

Ma  per  qual  motivo  T effetto  principale  di  questa  libertà,  la  ddMH 
lazza  in  guerra ,  non  si  fa  sentire  nel  tempo  de*  duchi ,  cioè  quando 
una  tale  libertà  era  nel  massimo  grado?  E  se  questa  libertà  non  ve* 
niva  dair  essere  i  Longobardi  stati  quei  dieci  anni  senza  re,  da  quali 
circostanze  fu  ella  poi  spinta  al  grado  da  produrre  la  debolezza? 

Rispondere  brevemente  a  queste  due  domande,  è  la  miglior  numera 
di  spiegare  come  essa  abbia  cosi  potentemente  operato  neiroocasione  di 
cui  qui  si  tratta. 

Per  intendere  prima,  come  la  nazione  longobardica,  divisa  in  ducali  e 
senza  assoluta  unità  dì  forze  e  di  comando,  soggiogasse  tanta  parte  d'I- 
talia, bisogna  osservare  una  distinzione  essenziale  nell*  imprese  de*  popoli 
settentrionali  del  medio  evo  ;  cioè  tra  quelle  che  fecero  contro  le  varie  na- 
zioi^i  dell*  impero  romano,  e  quelle  che  fecero  barbari  contro  barbari.  Le 
nazioni  dell* impero  romano  erano,  da  gran  tempo,  quasi  affatto  prive 
d*  ordini  militari  e  di  milizia  :  le  forze  erano  quasi  tutte  composte  di  bar- 
bari; e  quando  questi  s* avvidero  che,  essendo  i  risoluti  e  gli  armati, 
potevano  essere  i  padroni,  che  in  vece  di  ricever  paghe  misurate,  po- 
tevan  servirsf  lynodo  loro;  quando  in  somma  i  soldati  si  dichiararono  ne- 
mici, quando  gli  eserciti  si  costituirono  nazioni;  allora  1* impero  si  trovò, 
per  questo  fatto  solo,  esposto  ali* offese,  e  mancante  de* mezzi  di  difesa.  Il 
carattere  e  la  condotta  degl'  imperatori  e  de*  governanti  era  debole  come 
lo  stalo;  ed  era  naturale  che  fosse  cosi,  perchè  un* alta  e  permanente  forza 
morale  priva  di  forze  materiali  è  un  prodigio  altrettanto  raro  che  inu- 
tile. Sopra  tali  nemici  le  vittorie  dovevano  essere  ed  erano  facili,  certe , 
decisive.  I  Longobardi  condotti  da  trenta  duchi  non  avevano,  è  vero, 
unità  di  disegno  e  di  capitano,  ma  unità  di  scopo,  e  di  fiducia  ne*  loro 
mezzi  :  per  portar  via  a  chi  non  può  difendere  il  suo ,  i  molti  non  han 
bisogno  d*  andar  d*  accordo  in  altro  che  nella  dìstribuzion  del  lavoro. 
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Tutte  roperazioiìi  particolari  conducono  al  resultato  generale  :  la  moltipli- 
cili  e  la  divergenza  di  queste  operazioni  può  bensì  essere  un  ritardo  a 
ottenerlo,  ma  di  rado  lo  rende  impossibile;  gli  errori  rimangono  impuniti, 
perchè  non  e*  è  un  nemico  che  possa  prevalersene.  Nascevano  discordie  tra 
i  duchi?  Era  un  momento  di  respiro  per  gV  Italiani  da  conquistarsi  ;  ma 
quando  le  discordie  finivano  y  e  in  qualunque  maniera  fossero  finite ,  i  pa- 
cificati, 0  i  vincitori,  o  anche  i  vinti,  potevano  andar  di  nuovo  addosso 
agl*indigeni:  il  torrente  riprendeva  il  suo  corso;  trovava  il  letto  libero 
dovunque  arrivava;  nessun  argine  era  stato  alzato,  nel  tempo  in  cui  le 
sue  acque  avevan  presa  un*  altra  strada. 

Ma  tra  barbari  e  barbari  non  passava  questa  disuguaglianza;  e* erano 
altre  proporzioni ,  e  per  decidere  della  vittoria  erano  necessari  altri  mezzi 
particofairi  di  superiorità.  LI  ognuno  vede  quanto  V  unità  materiale  delle 
forze,  r unità  del  comando,  la  direzione  di  tutte  T operazioni  a  un  solo 
scopo  dovessero  servire  a  renderlo  facile  e  sicuro;  Il  la  libertà  signorile ^ 
con  le  sue  pretensioni,  con  le  sue  discordie,  con  le  sue  condizioni,  con  la 
sua  tarda,  disuguale,  dimezzata,  litigata  ubbidienza,  doveva  far  si  che 
molte  cose  necessarie  alla  riuscita  non  si  tentassero,  che  altre  andassero 
a  male;  doveva  in  somma  produrre  una  debolezza  generale  in  tutte 
ropenuDoni.  Questa  disuguaglianza  si  trovava  al  massimo  segno  tra 
reserdlo  franco  e  il  longobardo,  tra  Tuna  e  Taltra  nazione,  al  tempo 
della  guerra  tra  Carlo  e  Desiderio. 

Ma  questa  disuguaglianza  (  ed  eccoci  alla  seconda  questione)  bisogna , 
se  non  m*inganno,  cercarla,  non  tanto  nell'istituzioni  de' due  popoli, 
quanto  nel  carattere  de'  due  capi,  o  per  dir  meglio,  nel  carattere  singo- 
lare di  Garlomagno. 

L' istituzioni  de'  Franchi  e  quelle  de'  Longobardi ,  come  quelle  di 
quasi  tutti  i  popoli  settentrionali,  avevano  tra  loro  pochissime  diife* 
renze,  e  queste  non  essenziali.  Una  nazione  conquistatrice,  posseditrice , 
e  militare;  un  re  elettivo,  capo  dell'esercito,  legislat^^rrol  popolo; 
duchi  0  conti,  con  poteri  militari  e  giudiziari;  i  punti  cardinali  in  somma 
dello  stato  poUtico  erano  i  medesimi  :  perchè  lo  stato  antico  e  le  circo- 
stanze successive  di  que' popoli,  l'intenzioni  delle  loro  leggi  erano  simili 
nelle  cose  primarie.  Ma  l'istituzioni  politiche  di  tutti  i  tempi  producono 
effetti  diversi  secondo  il  carattere  degli  uomini  che  sono  regolati  da  esse, 
e  le  regolano  a  vicenda.  Non  e'  è  mai  stata  una  misura  di  poteri  tanto 
precisa,  tanto  applicabile  a  tutti  i  casi,  a  tutte  le  relazioni,  che  in  tutti 
le  mani  sia  sempre  stata  la  stessa.  C  è  nelle  leggi  di  qualunque  sorte  una 
certa,  per  dir  cosi,  arrendevolezza,  la  quale  seconda  le  volontà  più  o 
meno  forti  di  coloro  che  operano  con  l' autorità  di  quelle.  Ora ,  questa 
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facoltà  d*  applicare  in  varie  maniere  le  i^  si  trovava  in  somino  grado 
presso  i  barbari  del  medio  evo,  tra  i  quali  le  leggi  che  attribaiscono  i 
poteri»  quelle  che  a*  giorni  nostri  si  chiamerebbero  oi^niche,  costi- 
tuzionali, non  erano  né  scritte,  né  ridotte,  che  si  sappia,  in  formole  tradi- 
zionali, ma  erano  consuetudini  pratiche,  prodotte  da  circostanze  e  da  ne- 
cessità successive  e  complicate.  Queste  leggi  o  consuetudini  o  memorie  di 
fatti  antecedenti  non  prevedevano  tutte  le  possibili  emergenze,  tutti  i 
contrasti  di  potere,  tutti  i  dubbi;  c'erano  dunque  di  molti  casi,  ne* quali 
il  da  farsi  non  si  sarebbe  trovato  in  esse ,  quand'  anche  tutti  di  buona 
fede  avessero  voluto  seguirle.  Ora ,  dov'  era ,  in  questi  casi ,  il  principio 
delle  risoluzioni?  Nelle  volontà.  E  quale  prevaleva?  La  più  forte,  quella 
che  nel  manifestarsi  annunziava  una  determinazione,  un*  irremovibilità, 
una  profondità  di  pensiero  e  una  passione  tale,  che  T altre  s'accorgevano 
di  non  avere  altrettanto  da  opporle.  Carlomagno  aveva  una  di  queste  vo- 
lontà, e  per  conseguenza  le  facoltà  che  la  &nno  esser  tale ,  e  per  tale  rico- 
noscere. Chi  vuol  sapere  appuntino  cosa  signiCcasse  la  parola  re  ne*  se- 
coli barbari,  non  si  cerchi  in  istituzioni  che,  o  non  esistevano,  o  non 
erano  compite,  né  rassodate,  ma  neir azione  enei  carattere  d* ognuno  di 
que*  re:  si  vedrà  allora  che  questa  parola  aveva  in  ogni  caso  un  aigni* 
ficato  diverso.  La  corona  era  un  cerchio  di  metallo,  che  valeva  quanto  il 
capo  che  n*  era  cinto. 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Gariomagno  è  investito  d*  un*  autorità 
primaria  e  limitata  nello  stesso  tempo,  ed  è  risoluto  di  far  prevalere  la 
sua  volontà,  tutti  gli  uomini  dotati  anch*essi  d* attività  e  d*  un  forte  vo- 
lere, si  trovano  con  lui  in  tre  diversi  generi  di  relazioni,  che  ne  formano 
come  tre  classi.  La  prima  è  d' alcuni  i  quali  ^  tenaci  de'  loro  o  privilegi  o 
diritti,  avendo  presenti  le  consuetudini  e  i  fatti  anteriori,  non  potendo 
persuadersi  che  le  cose  devano  cambiarsi  perchè  è  cambiata  una  persona, 
s'oppongono,  apertamente  o  per  mezzo  di  trame,  a  un  potere  che  tro- 
I  vano  ingiusto:  e  questi  sono  perduti.  La  seconda  classe  è  di  quelli  che, 
I  pensando  come  i  primi,  non  hanno  la  stessa  risoluzione,  e  si  contentano 
!  di  rammaricarsi  e  di  criticare:  e  questi  non  influiscono,  almeno  in  grande, 
sugli  avvenimenti.  La  terza,  e  la  più  numerosa,  è  di  quelli  che,  volendo 
operare,  e  vedendo  che  la  maniera  più  sicura,  più  facile  e  meno  perico- 
losa d'operare  è  di  farsi  mezzi  di  quell'uomo;  chi  per  inclinazione,  chi 
per  rassegnazione,  diventano  suoi  mezzi.  Quest'uomo  allora,  tenendo  in 
mano  la  maggior  somma  delle  forze,  le  rivolge  a  uno  scopo,  dirige  tutti 
gli  avvenimenti,  e  ne  fa  nascere,  com' è  da  aspettarsi ,  d' eternamente 
memorabili.  E  cosi  fu.  Gli  uomini  della  prima  classe,  riguardo  a  Car- 
lomagno, si  vedono  in  Hunoldo  duca  d'Aquitauia,  in  Rotgando  duca  del 
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FriaG,  io  Tassilone  daca  de*  Bavari»  e  in  altri.  Delia  seconda,  la  sloria 
non  paria;  ma  chi  dubiterà  che  non  ce  ne  siano  stati?  La  terza  si  vede 
tatla  racoolla  in  qae*  campi  dove  Carlo  faceva  proposizioni  eh*  erano  de- 
creti; in  quegli  eserciti  che  portava  da  un  punto  air  altro  d*  Europa,  e 
ne*qiiali  non  si  può  distinguere  quasi  altro  che  un  esercito  e  un  uomo.  LV 
rjstocraaa  era  nel  regno  di  Carlo  non  già  abolita,  ma  inerte,  ma  impo- 
tente, ma  sospesa,  per  dir  cosi,  in  tutto  ciò  che  potesse  essere  comando 
indipendente ,  o  resistenza  :  e  tutta  la  forza  che  le  rimaneva ,  veniva 
ad  essere  un  mezzo  potente  nelle  mani  del  re.  Gli  uomini  di  questo  ca- 
rattere, quando  si  trovano  al  primo  posto,  non  s* affaticano  a  distruggere 
tolte  Tislituzioni  che,  in  diritto,  potrebbero  essere  un  limite  al  loro  po- 
tere; perchè  sentono  troppo  la  grandezza  e  la  complicazione  del  loro  di* 
segno,  per  renderlo  ancor  più  difficile  e  più  vasto  senza  necessità;  creano 
alle  volle  essi  medesimi  di  queste  istituzioni  :  il  volgo  può  ct*edere  un  mo- 
mento che  si  siano  messo  un  freno;  e  in  vece  hanno  afferrato  uno  stru- 
mento. Sotto  un  tal  uomo  T  esercito  Franco  non  aveva  da  pensare  ad 
altro  che  ad  eseguire  degli  ordini:  e  questa  certezza,  che  scemava  forse 
il  sentimento  della  dignità  nelle  persone ,  accresceva  però  la  fiducia  che 
nasce  dal  trovarsi  in  una  grande  unanimità.  Presso  i  Longobardi  in  vece, 
■esaono  si  sentiva  come  obbligato  da  un  impulso  a  piegare  in  tutto  la  sua 
volonià;  ma  rimanendo  in  gran  parte  libero,  correva  rischio  di  rimaner 
solo,  o  con  pochi  compagni.  Da  queste  differenze,  la  differente  condotta 
dei  dne  eserciti.  Se  questi  avessero  cangiati  i  capi,  la  condotta  di  tutt*e 
due  sarebbe  stata  tutt*  altra.  I  Longobardi,  governati  da  Carlo,  non  si 
sarebbero  divisi  in  parlili:  quelli  che  prima  del  suo  regno  avessero  ap- 
partenuto al  parlilo  del  suo  nemico,  avrebbero  cercalo  di  farlo  dimen- 
ticare a  forza  di  devozione,  e  d'attiva  servililà:  e  se  i  Franchi  avessero 
avuto  un  re  non  dolalo  delF incontrastabile  superiorità  morale  di  Carlo, 
ciò  che  era  in  essi  impelo  d'  ubbidienza ,  sarebbe  divenuto  facilmente 
più  0  meno  aperta  opposizione. 

Eginardo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale,  benché  tanto  succinta,  è  pure 
il  più  prezioso  monumento  di  quei  tempi,  osserva  la  differenza  tra  le 
spedizioni  di  Pipino  in  Italia,  e  quelle  del  suo  figliuolo  e  successore.  La 
cagione  della  guerra,  die' egli,  era  simile,  anzi  la  stessa;  ma  non  lo  fu 
la  riuscita.  Pipino  assediò  Astolfo  in  Pavia ,  T  obbligò  a  restituire  ai  Ro- 
mani il  paese  usurpalo,  ricevelle  ostaggi  e  giuramenti;  ma  Carlo  fece 
di  più:  non  depose  rarnii  se  non  dopo  aver  conquistalo  il  paese  in 
prima  nemico,  e  assicurata  la  conquista.  Cosi  Eginardo:  ed  è,  in  uno 
storico  di  quei  tempi,  cosa  notabile  T avere  non  solo  accennata  la  dif- 
ferenza delle  due  spedizioni  ;  ma  cercala  e  vista  la  cagione  di  questa 
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diftrenza.  Osserva  egli  che  Pipino  iDtraprese  la  guerra  eoa  somme 
difficoltà ,  perchè  molti  degli  ottimati  Franchi ,  coi  quali  teneva  consi* 
glìo,  resistettero  alla  sua  volontà,  a  s^o  di  protestare  altamente  e 
liberamente  che  lo  avrebbero  abbandonato ,  e  sarebbero  ritornati  a  casa. 
Prevalse  la  volontà  di  Pipino  ;  ma  la  guerra  fa  fotta  a  precipizio ,  e  la 
pace  conclusa  subito:  le  condizioni  non  furono  dettate  dalla  sola  am- 
bizione,  né  dalf  orgoglio  esaitato  d'un  re  vittorioso:  il  bisogno  che 
questo  sentiva  d*  uscire  da  una  guerra  che  aveva  oppositori  potenti  tra 
quelli  i  quali  dovevano  farla  con  lui,  T  obbligò  a  una  moderazione ,  che 
lasciò  vivere  il  vinto.  Questa  circostanza  rende  ragione  di  quel  fatto, 
il  quale  polrebbe  parere  un  mistero,  cioè  che  Pipino,  due  volte  di  se- 
guilo, dopo  aver  ridotto  il  nemico  in  una  città,  e  costrettolo  a  gridar 
misericordia,  sia  poi  ripartito  con  la  celerilà  d*un  furtivo.  Carlo  in 
vece,  avendo  avvezzi  tutti  i  voleri  a  uniformarsi  al  suo,  e  ad  aspettarne 
la  manifestazione,  non  metteva  nelle  imprese  altra  fretta ,  se  non  quella 
eh*  era  necessaria  a  forle  riuscire. 

Non  si  vuol  concludere  che  la  diversitii  tra  i  Longobardi  e  i  Franchi, 
di  cui  si  è  finora  parlato,  sia  b  sola  cagione  della  conquista;  ma  s*è 
detto  abbastanza  per  provare,  che  fu  la  primaria,  quella  che  fortiGcò 
tutte  le  altre  circostanze  favorevoli,  e  scemò  1* effetto  delie  contrarie. 
E,  come  della  felicità  di  questa  spedizione,  è  la  cagione  primaria  della 
riuscita  di  tante  altre  imprese,  per  le  quali  la  posterità  ha  unito  al  nome 
stesso  di  Carlo  il  giudizio  dell'  ammirazione  ;  e  quel  nome  ottenne  ima 
celebrità,  che  è  rimasta  popolare. 


FINI   DIL   DISCORSO   STORICO. 
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PREFAZIONE. 


Pubblicando  un*  opera  d*  fanmaginazioiie  che  non  sì  uniforma  ai  ca- 
noni di  gusto  ricevuti  comunemente  in  Italia,  e  sanzionati  dalla  consue- 
tudine dei  [MÙ,  io  non  credo  però  di  dover  annoiare  il  lettore  con  una 
lunga  esposizione  de*  principi  che  ho  seguiti  in  questo  lavoro.  Alcuni 
scritti  recenti  contengono  sulla  poesia  drammatica  idee  cosi  nuove  e 
vere  e  di  cosi  vasta  applicazione ,  che  in  essi  si  può  trovare  facilmente 
la  ragione  d*  un  dramma  il  quale,  dipartendosi  dalle  norme  prescritte 
dagli  antichi  trattatisti,  sia  ciò  non  ostante  condotto  con  una  qualche 
intenzione.  Oltredichè,  ogni  componimento  presenta  a  chi  voglia  esa- 
minarlo gli  elementi  necessari  a  regolarne  un  giudizio;  e  a  mio  avviso 
sono  questi:  quale  sia  T intento  dell* autore;  se  questo  intento  sia  ra* 
gionevole;  se  T  autore  T  abbia  conseguito.  Prescindere  da  un  tale  esame, 
e  volere  a  tutta  forza  giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole,  delle  quali 
è  controversa  appunto  V  universalità  e  la  certezza ,  è  lo  stesso  che  esporsi 
a  giudicare  stortamente  un  lavoro  :  il  che  per  altro  è  uno  de'  più  piccoli 
mali  che  possano  accadere  in  questo  mondo. 

Tra  i  vari  espedienti  che  gli  uomini  hanno  trovati  per  imbrogliarsi  reci- 
procamente ,  uno  de'  più  ingegnosi  è  quello  d' avere ,  quasi  per  ogni  ai^o- 
mento,  due  massime  opposte,  tenute  ugualmente  come  infallibili.  Appli- 
cando quest'  uso  anche  ai  piccoli  interessi  della  poesìa ,  essi  dicono  a  chi 
la  esercita:  siate  originale,  e  non  falò  nulla  di  cui  i  grandi  poeti  non  vi 
abbiano  lasciato  1* esempio.  Questi  comandi  che  rendono  difficile  l'arte 
più  di  quello  che  è  già,  levano  anche  a  uno  scrittore  la  speranza  di  poter 
rendere  ragione  d' un  lavoro  poetico  ;  quand'  anche  non  ne  lo  ritenesse 
il  ridicolo  a  cui  s*  espone  sempre  V  apologista  de'  suoi  propri  versi. 
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Ma  poiché  la  quistione  delle  due  unità  di  tempo  e  di  luogo  può  es- 
ser trattata  tutta  in  astratto,  e  senza  far  parola  ddla  presmte  qoal- 
sisia  tragedia;  e  poiché  queste  unità,  malgrado  gli  argomenti  a  mio 
credere  inespugnabili  che  furono  addotti  contro  di  esse,  sono  ancora  da 
moltissimi  tenute  per  condizioni  indispensabili  del  dramma;  mi  giova 
di  riprenderne  brevemente  V  esame.  Mi  studierò  per  altro  di  fare  piuttosto 
una  picciola  appendice,  che  una  ripetizione  degli  scritti  che  le  hanno 
già  combattute. 

I.  L'unità  di  luogo,  e  la  cosi  detta  unità  di  tempo,  non  sono  regole 
fondate  nella  ragione  dell'arte,  né  connaturali  ali* indole  del  poema  dram- 
matico; ma  sono  venute  da  una  autorità  non  bene  inlesa,  e  da  prinelpi 
arbitrari:  ciò  risulta  evidente  a  chi  osservi  la  genesi  di  esse.  L^oulk 
di  luogo  é  nata  dal  Gatto  che  la  pia  parte  delle  tragedie  greche  imilaiio 
un'azione  la  quale  si  compie  in  un  sol  luogo,  e  dalla  idea  che  il  teatro 
greco  sia  un  esemplare  perpetuo  ed  esclusivo  di  perfezione  drammàtica. 
L'unità  di  tempo  ebbe  origine  da  un  passo  di  Aristotele  S  U  quale, 
come  benissimo  osserva  il  signor  Schlegel  ' ,  non  conUene  un  preeello. 
ma  la  semplice  notizia  di  un  fatto;  cioè  della  pratica  più  generile  del 
teatro  greco.  Che  se  Aristotele  avesse  realmente  inteso  di  stabilire  on 
canone  dell'arte,  questa  sua  frase  avrebbe  il  doppio  inconvenieile  di 
mw  esprìmere  un*  idea  precisa ,  e  di  non  essere  acoompagnata  da  aku 
ragionamento. 

Quando  poi  vennero  quelli  che,  non  badando  all'autorità,  domanda- 
rono la  ragione  dì  queste  regole,  i  fautori  di  esse  non  seppero  trovarne 
che  una,  ed  è:  che,  assistendo  lo  spettatore  realmente  alla  rappresen* 
tazione  d'un' azione,  diventa  per  lui  inverisimile  che  le  diverse  parti 
di  questa  avvengano  in  diversi  luoghi,  e  che  essa  durì  per  un  lungo 
tempo ,  mentre  lui  sa  di  non  essersi  mosso  di  luogo ,  e  d' avere  impiegate 
solo  poche  ore  ad  osservarla.  Questa  ragione  è  evidentemente  fondata  su 
un  falso  supposto,  cioè  che  lo  spettatore  sia  li  come  parte  dell'azione; 

i  Sono  diOerenli  in  questo  (  /*  Epopea  e  la  Tragedia  ) ,  che  qaelU  ht  il  Terso  miso- 
rato  semplice ,  ed  è  raccontaliva ,  e  formata  di  lunghezza  ;  e  questa  si  sforzi ,  qaaoto 
può  il  più,  di  stare  sotto  un  giro  del  sole,  o  di  mutarne  poco;  ma  l'Epopea  è  smo- 
derata per  tempo,  ed  in  ciò  è  differente  dalla  Tragedia.  Traduxiofie  del  Castdveiro, 

H  Corso  di  Letteratari  drammatica,  Lezione  X. 
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qoiiido  è,  per  cosi  dire,  una  mente  estrinseca  che  la  contempla.  La  ve- 
rosìmigliaiiza  non  deve  nascere  in  lui  dalle  relazioni  dell*  azione  col  suo 
modo  attuale  di  essere ,  ma  da  quelle  che  le  varie  parti  delF  azione 
hiDDO  tra  di  loro.  Quando  si  considera  che  lo  spettatore  è  fuori  dell*  a- 
zioiie,  r  argomento  in  favore  delle  unità  svanisce. 

IL  Queste  regole  non  sono  in  analogia  con  gli  altri  principi  dell*  arte 
ricevuti  da  qoegU  stessi  che  le  credono  necessarie.  Infatti  s  ammettono 
nella  tragedia  come  verisimili  molte  cose  che  non  lo  sarebbero  se  ad 
esse  8' af^licasse  il  principio  sul  quale  si  stabilisce  la  necessità  ddle 
due  unità;  il  principio,  cioè,  che  nel  dramma  rappresentato  siano  vero- 
simili que*  fotti  soli  che  s*  accordano  con  la  presenza  dello  spettatore , 
dimauìerachè  possano  parergU  fatti  reali.  Se  uno  dicesse,  per  esempio: 
que'due  personaggi  che  parlano  tra  loro  di  cose  segretissime,  come  se 
credessero  d*  esser  soli ,  distruggono  ogni  illusione ,  perchè  io  sento  d*  es- 
ser loro  visibilmente  presente,  e  li  veggo  esposti  agli  occhi  d*  una  mol- 
titudioe;  |^  forebbe  precisamente  la  stessa  obiezione  che  i  critici 
fimoo  alle  tragedie  dove  sono  trasicurate  le  due  unità.  A  quest*uomo 
noD  si  può  dare  che  una  risposta:  la  platea  non  entra  nel  dramma: 
e  questa  risposta  vale  anche  per  le  due  unità.  Chi  cercasse  il  motivo 
per  cui  non  si  sia  esteso  il  falso  principio  anche  a  questi  casi ,  e  non  si 
sia  imposto  all'  arte  anche  questo  giogo ,  io  credo  che  non  ne  troverebbe 
altro,  se  non  die  per  questi  casi  non  ci  era  un  periodo  d*  Aristotele. 

IIL  Se  poi  queste  regole  si  confrontano  con  F esperienza,  la  gran 
prova  che  non  sono  necessarie  alla  illusione  è,  che  il  popolo  si  trova 
nello  stato  d*  illusione  voluta  dalF  arte ,  assistendo  ogni  giorno  e  in 
tutti  i  paesi  a  rappresentazioni  dove  esse  non  sono  osservate  ;  e  il 
popolo  in  questa  materia  è  il  miglior  testimonio.  Poiché  non  conoscendo 
esso  la  distinzione  dei  diversi  generi  d'illusione,  e  non  avendo  alcuna 
idea  teorica  del  verosimile  deir  arte  definito  da  alcuni  critici  pensatori  ; 
ninna  idea  astratta ,  niun  precedente  giudizio  potrebbe  fai^li  ricevere 
m  impressione  di  verosimiglianza  da  cose  che  non  fossero  naturalmente 
atte  a  produrla.  Se  i  cangiamenti  di  scena  distruggessero  Tillusione, 
essa  dovrebl)e  certamente  essere  più  presto  <listrutta  nel  popolo  che  nelle 
persone  colte,  le  quali  piegano  più  liicilnientc  la  loro  fantasia  a  secon- 
dar r  intenzioni  dclF  artista. 
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Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare  qua[  caso  si  sia  dito 
di  queste  regole  uè'  teatri  coiti  delle  diverse  nazioni ,  troviamo  che  nel 
greco  non  sono  mai  state  stabilite  per  principio,  e  che  s' è  fette  contro 
ciò  che  esse  prescrivono,  ogni  volta  che  F  argomento  lo  ha  richiesto; 
che  i  poeti  drammatici  inglesi  e  spagnoli  più  celebri,  qnelK  che  sodo  ri- 
guardati come  i  poeti  nazionali,  non  le  hanno  conosciute,  o  non  se  ne 
sono  curati;  che  i  tedeschi  le  rifiutano  per  riflessione.  Nel  teatro  fran- 
cese vennero  introdotte  a  stento;  e  F unità  di  luogo  in  ispecie  incontrò 
ostacoli  da  parte  de*  comici  stessi ,  quando  vi  fu  messa  in  pratica  da 
Mairet  con  la  sua  Sofonisba ,  che  si  dice  la  prima  tragedia  ruotare  fran- 
cese: quasi  fosse  un  destino  che  la  regolarità  tragica  deva  sempre 
cominciare  da  una  Sofonisba  nojosa.  In  Italia  queste  regole  sono  stale 
seguite  come  leggi,  e  senza  discussione,  che  io  sappia,  e  quindi  proba- 
bilmeute  senza  esame. 

IV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria,  è  accaduto  che  quegli  stessi  che  le 
hanno  ricevute  non  le  osservano  esattamente  in  fatto.  Perchè,  senza 
parlare  di  qualche  violazione  dell*  unità  di  luogo  che  si  trova  in  al- 
cune  tragedie  italiane  e  francesi,  di  quelle  chiamate  esclusivamente  re- 
golarif  è  noto  che  Punita  di  tempo  non  è  osservata  né  pretesa  iid 
suo  stretto  senso,  cioè  nelF  uguaglianza  del  tempo  fittizio  attributo  al» 
r  azione  col  tempo  reale  che  essa  occupa  nella  rappresentazione.  Appena 
in  tutto  il  teatro  francese  si  citano  tre  o  quattro  tragedie  che  adempiscano 
questa  condizione.  Gomme  il  est  trés-rare  (dice  un  critico  francese) 
de  trouver  des  sujcts  qui  puisseni  ótre  resserrés  dans  des  bomes  si 
élroilcs ,  on  a  éhrgi  la  règie ,  el  on  Va  élcndue  jusqu'à  vingi-qtiaire 
heures  '.  Con  una  tale  transazione  i  trattatisti  non  hanno  fatto  altro  che 
riconoscere  V  irragionevolezza  della  regola ,  e  si  sono  messi  in  un  campo 
dove  non  possono  sostenersi  in  nessuna  maniera.  Giacché  si  potrà  ben  di- 
scutere con  chi  è  (li  parere  che  l' azione  non  deva  oltrepassare  il  tempo 
materiale  della  rappresentazione;  ma  chi  ha  abbandonalo  questo  punto, 
con  qual  ragione  pretenderà  che  uno  si  tenga  in  un  limite  fissato  cosi 
arbitrariamente?  Cosa  si  può  mai  dire  a  un  critico,  il  quale  crede 
che  sì  possano  allargare  le  regole?   Accade  qui,  come  in  molte   altre 

i  Batteux,  Prìncipes  de  la  lìttérature,  Traile  V,  chap.  A, 
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0096,  che  sia  più  ragionevole  chiedere  il  molto  che  il  poco.  Ci  sono 
ragimi  più  die  sufiScienli  per  esimersi  da  queste  regole;  ma  non 
se  ne  può  trovare  una  per  ottenere  una  facilitazione  a  chi  le  vo- 
glia seguire.  //  seraii  donc  à  souhaiter  (dice  un  altro  critico)  que 
la  durie  /Ulive  de  l'aclion  pùl  se  borner  au  lemps  du  speciacle; 
mai$  c'e$i  éire  ennemi  des  arts,  et  du  plaisir  qu'ils  causent,  que  de 
lewr  impaser  des  lois  qu'ils  ne  peuvent  suivre^  sans  se  priver  de 
leuTM  reuaurces  les  plus  fécondes,  et  de  leursplus  rares  beautés.  Il  est 
dei  lieences  heureuses,  doni  le  Public  convieni  lacilemenl  avec  les 
poéies,  à  condilion  quils  les  employent  à  lui  plaire^  et  à  le  lou- 
cher;  ei  de  ce  nombre  est  V  extension  feinte  et  supposée  du  lemps 
réti  de  l'action  théalrak  ^  Ma  le  licenze  felici  sono  parole  senza  senso 
in  kHeralura;  sono  di  quelle  molte  espressioni  che  rappresentano  un* 
idea  diiara  nel  loro  significato  proprio  e  comune,  e  che  usate  qui  me- 
taCHicamente  rindiiudono  una  contradizione.  Si  chiama  ordinariamente 
licenza  dò  che  si  fa  contro  le  regole  prescritte  dagli  uomini;  e  si 
danno  in  questo  senso  licenze  felici^  perchè  taU  regole  possono  essere» 
e  sono  q>esso,  più  generali  di  quello  che  la  natura  delle  cose  richieda. 
Si  è  trasportata  questa  espressione  nella  grammatica,  e  vi  sta  bene; 
perchè  le  regole  grammaticali  essendo  di  convenzione,  e  per  conse- 
guenza alterabili^  può  uno  scrittore,  violando  alcuna  di  queste,  spie* 
garsi  meglio;  ma  nelle  regole  intrinseche  alle  arti  del  bello  la  cosa 
sta  altrimenti.  Esse  devono  essere  fondate  sulla  natura,  necessarie,  im- 
mutabili, indipendenti  dalla  volontà  de'  critici,  trovate,  non  fatte;  e  quindi 
la  trasgressione  di  esse  non  può  esser  altro  che  infelice.  —  Ma  perchè 
queste  riflessioni  su  due  parole?  Perchè  nelle  due  parole  appunto  sta  T  er- 
rore. Quando  s*  abbraccia  un'  opinione  storta ,  si  usa  per  lo  più  spiegarla 
con  firasi  metaforiche  e  ambigue,  vere  in  un  senso  e  false  in  un  altro; 
perchè  la  frase  chiara  svelerebbe  la  contradizione.  E  a  voler  mettere  in 
chiaro  1* erroneità  della  opinione,  bisogna  indicare  dove  sta  T equivoco. 

V.  Finalmente  queste  regole  impediscono  molte  bellezze ,  e  producono 
molti  inconvenienti. 

Non  discenderò  a  dimostrare  con  esempi  la  prima  parte  di  questa 

1  Marmontel,  Élémenls  de  lillcralure,  ari.  VnUÒ, 
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proposizione:  ciò  è  stato  fatto  egregiamente  [mù  d*una  voha.  E  la  ooaa 
resalta  tanto  evidentemente  dalla   più   l^giera  osservazione  d*  alenile 
tragedie  inglesi  e  tedesche,  che  i  sostenitori  stessi  delle  regole  sono 
costretti   a   riconoscerla.   Confessano  essi  che  il  non  astringerai  ai  lì- 
miti  reali  di  tempo  e  di  luogo  lascia  il  campo  a  una  imilazkne  ben 
altrimenti  varia  e  forte:  non  negano  le  bellezze  ottenute  a  scapito  deUe 
regole;  ma  affermano  che  bisogna  rinunziare  a  quelle  bellezze,  gìaodiò 
per  ottenerle  bisogna  cadere  neir  inverosimile.  Ora ,  ammutendo  Y  obie- 
zione, è  clìiaro  che  T  inverosimiglianza  tanto  temuta  non  si  fardribe  sen- 
tire che  alla   rappresentazione  scenica;  e  però  la  tragedia  da  reeitirai 
sarebbe  di  sua  natura  incapace  di  quel  grado  di  perfezione,  a  eoi  poò 
arrivare  la  tragedia,  quando  non  si  considerì  che  come  un  poema  in 
dialogo,  fatto  soltanto  per  la  lettura,  del  pari  che  il  narrativo.  In  tal 
caso,  chi  vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che  essa  può  dare,  dovrebbe  pre- 
ferire sempre  questo  secondo  genere  di  tragedia:  e  neli' aheroativa . di 
sacrificare  o  la  rappresentazione  materiale ,  o  ciò  che  forma  Y  essenza 
del  bello  poetico,  chi  potrebbe  mai  stare  in  dubbio?  Certo,  meno  d*o- 
gni  altro  quei  critici  i  quali  sono  sempre  di  parere  che  le  tragedie  gredie 
non  siano  mai  state  superate  dai  moderni ,  e  clie  producano  il  sommo 
^etto  poetico,  quatunque  non  servano  più  che  alla  lettura.  Non  lio  in- 
teso con  ciò  di  concedere  che  i  drammi  senza  le  unità  riescano  invero- 
simili alla  recita;  ma  da  una  conseguenza  ho  voluto  far  sentire  il  va- 
lore del  principio. 

Cr  inconvenienti  che  nascono  dall'  astringersi  alle  due  unità ,  e  spe- 
cialmente a  quella  di  luogo,  sono  ugualinenle  confessati  dai  critici.  Anzi 
non  par  credibile  che  le  inverosimiglianze  esistenti  nei  drammi  orditi 
secondo  queste  regole,  siano  così  tranquillamente  tollerate  da  coloro  che 
vogliono  le  regole  a  solo  line  d'ottenere  la  verosimiglianza.  Cito  un 
solo  esempio  di  questa  loro  rassegnazione  :  Dans  Cinna  il  faut  que  la 
conjuralion  se  fosse  dans  le  cabinet  cV Emilie y  et  qu' Auguste  Vienna 
dans  ce  méme  cabinet  confondre  Cinna,  ci  lui  pardonner:  cela  est  peu 
naturel.  La  sconvenienza  è  assai  bene  sentita ,  e  sinceramente  confessata. 
Ma  la  giustilìcazione  è  singolare.  Eccola:  Cepcndant  il  le  faut  '. 

4  Balteux,  I.  e. 
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Porse  si  è  qai  eccessivamente  ciarlato  su  una  questione  già  cosi  bene 
scioita,  e  die  a  molti  può  parer  troppo  frivola.  Rammenterò  a  questi 
dò  die  disse  molto  sensatamente  in  un  caso  consimile  un  noto  scrittore: 
//  n'y  a  pas  grand  mal  à  se  iromper  en  iout  cela  :  mais  il  vaul  encore 
mieux  ne  4*y  poinl  iromper,  s'il  esi  passible  ^  E  dd  rimanente,  credo 
che  una  tale  questione  abbia  il  suo  lato  importante.  L*errore  solo  è  frivolo 
io  ogni  seuso.  Tutto  dò  che  ha  relazione  con  1*  arti  delia  parola ,  e  coi  di- 
versi modi  d'influire  sulle  idee  e  sugli  afletti  degli  uomini ,  è  l^to  di  sua 
natara  eoo  oggetti  gravissimi.  L*  arte  drammatica  si  trova  presso  tutti  i  po- 
poli dvìliziati  :  essa  è  considerata  da  alcuni  come  un  mezzo  potente  di  mi- 
gliortnieiito,  da  altri  come  un  mezzo  potente  di  corruttela,  da  nessuno 
eome  mia  cosa  indifferente.  Ed  è  certo  che  tutto  dò  che  tende  a  ravvicinarla 
0  ad  ailoDtaiiarla  dal  suo  tipo  di  verità  e  di  perfezione,  deve  alterare,  di- 
rigore,  aumentare,  o  diminuire  la  sua  influenza. 

Qiiest*  ahimè  riflessioni  conducono  a  una  questione  più  volte  discussa, 
ora  quasi  dimenticata,  ma  che  io  credo  tutl' altro  che  sciolta  ;  ed  è:  se  la 
poesia  drammatica  sia  utile  o  dannosa.  So  che  ai  nostri  giorni  sembra  pe- 
danteria 0  oonservare  alcun  dubbio  sopra  di  ciò,  dacché  il  Pubblico  di  tutte 
le  naiiooi  colte  ha  sentenziato  col  Gatto  in  favore  del  teatro.  Mi  sembra 
però  che  d  voglia  molto  cora^io  per  sottoscrìversi  senza  esame  a  una 
sentenza  contro  la  quale  sussistono  le  proteste  di  Nicole,  di  Bossuet,  e  di 
G.  G.  Rousseau,  il  di  cui  nome  unito  a  questi  viene  qui  ad  avere  una  auto- 
rità singolare.  Essi  hanno  unanimemente  inteso  di  stabilire  due  punti: 
uno  che  i  drammi  da  loro  conosciuti  ed  esaminati  sono  inunorali:  l'altro 
che  ogni  dramma  deva  esserlo,  sotto  pena  di  riuscire  freddo,  e  quindi 
vizioso  secondo  F  arte  ;  e  che  in  conseguenza  la  poesia  drammatica  sia  una 
di  quelle  cose  che  si  devono  abbandonare,  quantunque  producano  dd 
piaceri ,  perchè  essenzialmente  dannose.  Convenendo  interamente  sui  vizi 
del  sblema  drammatico  giudicato  dagli  scrittori  nominali  qui  sopra,  oso 
credere  illegittima  la  conseguenza  che  ne  hanno  dedotta  contro  la  poesia 
drammatica  in  generale.  Mi  pare  che  siano  stati  tratti  in  errore  dal  non 
aver  supposto  possibile  altro  sistema  che  quello  seguito  in  Francia.  Se 
ne  può  dare ,  e  se  ne  dà  un  altro  suscettibile  del  più  alto  grado  d' interesse 

1  Fleary,  Mceors  des  Isriéliles,  X. 
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e  iromuDe  dagF  inconvenienti  di  quello  :  un  sistema  conducente  allo  scopo 
morale 9  ben  lungi  dall'  essergli  contrario.  AI  presente  saggio  di  componi* 
mento  drammatico ,  m*ero  proposto  d'unire  un  discorso  sa  tale  argo- 
mento. Ma  costretto  da  alcune  circostanze  a  rimettere  questo  lavoro  ad 
altro  tempo,  mi  fo  lecito  d'annunziarlo;  perdiè  mi  pare  cosa  soon* 
veniente  il  manifestare  una  opinione  contraria  ali*  opinione  ragionata  d*  uo- 
mini di  prim*  ordine  »  senza  addurre  le  proprie  ragioni ,  o  senza  promet- 
terle almeno  ^ 

Mi  rimane  a  render  conto  del  Coro  introdotto  una  volta  in  questa 
tragedia,  il  quale,  per  non  essere  nominati  personaggi  che  lo  compon- 
gano, può  parere  un  capriccio,  o  un  eninuna.  Non  posso  me^o  spieganie 
r  intenzione ,  che  riportando  in  parte  ciò  die  il  signor  Schlegel  ha 
detto  dei  Cori  greci:  //  Coro  è  da  riguardarsi  come  la  penmifiùazione 
de^ pensieri  morali  che  C  azione  ispira,  come  Porgano  de"  seniimenii 
del  poeta  che  parla  in  nome  dell'  intera  umanità.  E  poco  sotto  :  Vol- 
lero i  greci  che  in  ogni  dramma  il  Coro  ....  fosse  prima  di  tulio 
il  rappresentante  del  genio  nazioncUe^  e  poi  il  difensore  della  etsusa 
deir  umanità:  il  Coro  era  itisomma  lo  spettatore  ideale;  esso  Umpe^ 
rava  V  impressioni  violente  e  dolorose  d' un  azione  qualche  volia  iroppo 
vicina  al  vero;  e  riverberando,  per  cosi  dire,  allo  spettatore  reale 
le  sue  proprie  emozioni^  gliele  rimandava  raddolcite  dalla  vaghezza 
d^  un  espressione  Urica  e  annonica,  e  lo  couduceva  cosi  nel  campo 
piti  tranquillo  della  contemplazione  ^.  Ora  n\  è  parso  che ,  se  i 
Cori  dei  greci  non  sono  combinabili  col   sistema  tragico  moderno,  si 

i  Altre  circostanze  non  hanuo  permesso  all'  autore  di  maoteuere  questa  promessa. 
E  lo  dice  senza  riguardo,  sapendo  bene  che  souo  mancanze  le  quali,  lungi  dal  far  per- 
dere a  un  autore  il  titolo  di  galantuomo,  gli  acquistano  spesso  quello  di  benemerito. 
Del  rimanente,  questo  punto  è  stalo  toccato  in  parte  nella  Lettre  à  3/.f  Ch,..  sur  Vu' 
uité  de  temps  et  de  Ueu  dans  la  tragèdie.  E  forse ,  per  ciò  che  riguarda  la  questione 
generale,  basta  osservare  che  tutta  T  argomentazione  di  quegli  scriitori  è  fondata  sulla 
supposizione,  che  il  dramma  non  possa  interessare,  se  non  in  quanto  comunichi  allo 
spettatore  o  al  lettore  le  passioni  rappresentate  in  esso.  Supposizione  venuta  dall' aver 
preso  per  condizione  universale  e  naturale  del  dramma  ciò  ch*  era  un  fatto  speciale  de' 
drammi  esaminati  da  loro,  e  della  quale  la  più  parte  de*  drammi  immortali  di  Shake- 
speare sono  una  confutazione  tanto  evidente  quanto  niagniOca. 

9  Corso  di  letteratura  drammatica,  Lezione  111. 
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possa  però  ottenere  in  parte  il  loro  fine^  e  rinnovarne  lo  spirito, 
inserendo  degli  squarci  lirici  composti  suil*  idea  di  que'  Cori.  Se  V  es- 
sere questi  indipendenti  dalF  azione  e  non  applicati  a  persona;^  li 
priva  d*  una  gran  parte  dell* effetto  che  producevano  quelli,  può  però,  a 
mio  credere,  renderli  suscettibili  d'uno  slancio  più  lirico,  più  variato 
e  più  fantastico.  Hanno  inoltre  sugli  antichi  il  vantaggio  d*  essere  senza 
inconvenienti:  non  essendo  legati  con  V  orditura  dell*  azione,  non  saranno 
mai  cagione  che  questa  si  alteri. e  si  scomponga  per  farceli  stare.  Hanno 
finalmente  un  altro  vantaggio  per  Parte,  in  quanto,  riserbando  al  poeta 
un  cantuccio  dov*  egli  possa  parlare  in  persona  propria ,  gli  diminuiranno 
h  tentazione  d* introdursi  nell'azione,  e  di  prestare  ai  persona;^  i 
soci  proprj  sentimenti:  difetto  dei  più  notati  negli  scrittori  drammatici. 
Sema  indagare  se  questi  Cori  potessero  mai  essere  in  qualche  modo 
adattati  alia  recita,  io  propongo  soltanto  che  siano  destinati  alla  lettura: 
e  pregp  il  lettore  d*  esaminare  questo  progetto  indipendentemente  dal 
saggio  che  qui  se  ne  presenta  ;  perchè  il  progetto  mi  sembra  potere  es- 
sere atto  a  dare  air  arte  più  importanza  e  perfezionamento,  somministran- 
dole ui  mezzo  più  diretto ,  più  certo  e  più  determinato  d*  influenza  morale. 
Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  storiche  sul  personaggio  e  sui 
btti  che  sono  Tai^omento  di  essa,  pensando  che  chiunque  si  risolve  a 
leggere  un  componimento  misto  d'invenzione  e  di  verità  storica,  ami 
di  potere,  senza  lunghe  ricerche,  discernere  ciò  che  vi  è  conservato  di 
avvenimenti  reali. 
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Francesco  di  Bartolommeo  Bussone,  contadino,  nacque  in 
Cannagnola,  donde  prese  il  nome  di  guerra  che  gli  è  ri- 
masto nella  storia.  Non  si  sa  di  certo  in  qual  anno  nascesse  : 
il  Tenivelli,  che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia  Pianaci' 
tese,  crede  che  sia  stato  verso  il  1590.  Mentre  ancor  gio- 
vinetto pascolava  delle  pecore,  l'aria  fiera  del  suo  volto  fu 
osservata  da  un  soldato  di  ventura ,  che  lo  invitò  a  venir 
con  lui  alla  guerra.  Egli  lo  segui  volentieri ,  e  si  mise  con 
esso  al  soldo  di  Facino  Cane,  celebre  condottiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad  esser  legata 
con  quella  del  suo  tempo  :  io  non  toccherò  di  questa  se  non 
i  fatti  principali ,  e  particolarmente  quelli  che  sono  accen- 
nali o  rappresentati  nella  tragedia.  Alcuni  di  essi  sono  rac- 
contati cosi  diversamente  dagli  storici ,  che  è  impossibile 
formarsene  e  darne  una  opinione ,  certa  e  unica.  Tra  le 
relazioni  spesso  varie,  e  talvolta  opposte,  ho  scelto  quelle 
che  mi  sono  parse  più  verosimili ,  o  sulle  quali  gli  scrittori 
vanno  più  d'  accordo. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti  Duca  di  Milano 
(1412),  il  di  lui  fratello  Filippo  Maria  Conte  di  Pavia  era  ri- 
masto erede,  in  titolo,  del  Ducato.  Ma  ([ucsto  Stato  ingrandito 
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dal  loro  padre  Giovanni  Galeazzo,  s'era  sfasciato  nella  mi- 
norità di  Giovanni,  pessimamente  tutelata,  e  nel  suo  debole 
e  crudele  governo.  Molte  città  s' erano  ribellate ,  alcune 
erano  tornate  in  potere  deMoro  antichi  signori,  d'altre  s'e- 
rano fatti  padroni  i  condottieri  stessi  delle  truppe  ducali. 
Facino  Cane  uno  di  questi,  il  quale  di  Tortona,  Vercelli  ed 
altre  città  s' era  formato  un  piccolo  principato ,  morì  in 
Pavia  Io  stesso  giorno  che  Giovanni  Maria  fu  ucciso  da' 
congiurati  in  Milano.  Fihppo  sposò  Beatrice  Tenda  vedova 
di  Facino,  e  con  questo  mezzo  si  trovò  padrone  delle  città 
già  possedute  da  lui,  e  de'  suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola,  e  ci  aveva  già  un  comando. 
Questo  esercito  corse  col  nuovo  Duca  sopra  Milano,  ne  scac- 
ciò il  figlio  naturale  di  Barnabò  Visconti,  Astorre,  il  quale 
se  n'  era  impadronito,  e  lo  sforzò  a  ritirarsi  in  Monza ^  dove 
assediato,  rimase  ucciso.  Il  Carmagnola  si  segnalò  taato  in 
quest'  impresa,  che  fu  nominato  condottiero  dal  Duca. 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come  artefice 
della  potenza  di  Filippo.  Fu  il  Carmagnola  che  gli  riacquistò 
in  poco  tempo  Piacenza ,  Brescia ,  Beiamo ,  e  altre  città. 
Alcune  ritornarono  allo  Stato  per  vendita  o  per  semplice  ces- 
sione di  quelli  che  le  avevano  occupate:  il  terrore  che  già 
ispirava  il  nome  del  nuovo  condottiero  sarà  probabilmente 
stato  il  motivo  di  (picste  transazioni.  Egli  espugnò  inoltre 
Genova,  e  la  riunì  agli  stati  del  Duca.  E  questo,  che  neH4i2 
era  senza  potere  e  come  prigioniero  in  Pavia ,  possedeva 
nel  1424  venti  citlu  «  acquistate,  »  per  servirmi  delle  parole 
di  Pietro  Verri ,  «  colle  nozze  della  infelice  Duchessa  * ,  e 
colla  fede  e  col  valore  del  Conte  Francesco.  »  Venne  il  Car- 
magnola creato  dal  Duca  conte  dì  Castelnovo;  sposò  Anto- 
nietta Visconti  parente  di  esso,  non  si  sa  in  qual  grado;  e  si 
fabbricò  in  Milano  il  palazzo  chiamato  ancora  del  Broletto. 

i  Filippo  la  fece  decapitare  come  rea  d'adulterio  con  Michele  Orombelli.  Il  più  de- 
gli storici  la  credono  iunoceuto. 
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L^  alta  fama  delP  esimio  condottiero ,   V  entusiasmo  de* 
soldati  per  luì,  il  suo  carattere  fermo  e  altiero,  la  grandezza 
forse  de*  suoi  servizi ,  gli  alienarono  V  animo  del  Duca.  I 
nemici  del  Conte,  tra  i  quali  il  Bigli,  storico  contempora- 
neo, cita  Zanino  Riccio  e  Oldrado  Lampugnano^  fomenta- 
rono i  sospetti  e  T  avversione  del  loro  signore.  Il  Conte  fu 
spedito  governatore  a  Genova ,  e  levalo  cosi  dalia  direzione 
della  milizia.  Aveva  conservato  il  comando  di  trecento  ca- 
valli; il  Duca  gli  chiese  per  lettere  che   lo  rinunziasse.  Il 
Carmagnola  rispose  pregandolo  che  non    volesse    spogliare 
deir  armi  un  uomo  nutrito   tra  V  armi  :  e  ben  s*  accorse , 
dice  il  Bigli  ' ,  che  questo  era  un  consiglio  de]  suoi  nemici, 
i  quali  confidavano  di  poter  tutto  osare,  quando  lo  avessero 
ridotto  a  condizione  privata.  Non  ottenendo  risposta  né  alle 
lagnanze ,  né  alla  domanda  espressa  d*  essere  licenziato  dal 
serviacio,  il  Conte  si  risolvette  di  recarsi  in  pei-sona  a  par- 
lare col  principe.  Questo  dimorava  in  Àbbiategrasso.  Quando 
il  Carmagnola  si  presentò  per  entrare  nel  castello,  si  senti 
con  sorpresa  dire  che  aspettasse.  Fattosi  annunziare  al  Duca, 
ebbe  in  risposta  ch'era  impedito,  e  che  parlasse  con  Ric- 
cio. Insistette ,  dicendo  d*  aver  poche  cose  e  da  comunicarsi 
al  Duca  stesso;  e  gli  fu  replicata  la  prima  risposta.  Allora 
rivolto  a  Filippo,  che  lo  guardava  da   una  balestriera,  gli 
rimproverò  la  sua  ingratitudine,  e  la  sua  perfidia,  e  giurò 
che  presto  si  farebbe  desiderare  da  chi  non  voleva  allora 
ascoltarlo:  diede  volta  al  cavallo,  e  partì  coi  pochi  compa- 
gni che  aveva  condotti  con  se,  inseguito  invano  da  Oldrado, 
il  quale,  al  dir  del  Bigli,  credette  meglio  di  non  arrivarlo. 
Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte,  dove  abboccatosi   con 
Amedeo  duca  di  Savoia  suo  naturai  prìncipe,  fece  di  tulio 
per  inimicarlo  a  Filippo  ;  poi   attraversando  la   Savoia ,    la 
Svizzera  e  il  Tirolo,  si   portò  a  Treviso.    Filippo    confiscò 


I  Uist.  lib.  A;  Ber  Ital.  Script.  T.  XiX,  col.  79. 
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i  beni  assai  ragguardevoli  che  il  Carmagnola  aveva  nel  Mi- 
lanese ^ 

Giunto  il  Carmagnola  a  Venezia  il  giorno  25  di  febbraio 
del  1425,  vi  fu  accolto  con  distinzione,  gli  fu  dato  alloga 
gio  dal  pubblico  nel  Patriarcato,  e  concessa  licenza  di  portar 
armi  a  lui  e  al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo,  fu  preso  al  ser- 
vizio della  repubblica  con  500  lance  \ 

I  Fiorentini ,  impegnati  allora  in  una  guerra  infelice  con- 
tro il  Duca  Filippo,  chiedevano  l'alleanza  dei  Veneziani: 
il  Duca  instava  presso  di  essi  perchè  volessero  rimanere  in 
pace  con  lui.  In  questo  frattempo  un  Giovanni  Liprando, 
fuoruscito  milanese,  pattuì  col  Duca  d'ammazzare  il  Car- 
magnola ,  purché  gli  fosse  concesso  di  ritornare  a  casa.  La 
trama  fu  sventata,  e  levò  ai  Veneziani  ogni  dubbio  che  il 
Conte  fosse  mai  più  per  rinconciliarsi  col  suo  antico  prin- 
cipe. Il  Bigli  attribuisce  in  gran  parte  a  questa  scoperta  la 
risoluzione  dei  Veneziani  per  la  guerra.  Il  doge  prc^pose  in 
senato  che  si  consultasse  il  Carmagnola:  questo  consigliò 
la  guerra:  il  doge  opinò  pure  caldamente  per  essa:  e  fu 
risoluta.  La  lega  coi  Fiorentini  e  con  altri  Stati  d' Italia  fu 
proclamata  in  Venezia  il  giorno  27  gennajo  del  1426.  Il 
giorno  11  del  mese  seguente  il  Carmagnola  fu  creato  capi- 
tano generale  delle  genti  di  terra  della  repubblica;  e  il  15 
gli  fu  dato  dal  doge  il  bastone  e  lo  stendardo  di  capitano, 
air  altare  di  san  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sarà  possibile  sugli 
avvenimenti  di  questa  guerra,  la  quale  fu  interrotta  da  due 
paci,  fermandomi  solo  sui  fatti  che  hanno  somministrato 
materiali  alla  tragedia. 

«  Ridussesi  la  guerra  in  Lombardia,  dove  fu  governata 
dal    Carmagnola   virtuosamente ,    ed    in    pocbi   mesi   tolse 


i  Tutto  questo  raccouto  è  cavato  dal  Bigli. 

t  Saauto,  Vite  dei  duchi  di  Veuezia;  Ber.  ital.  XXil,  97t. 
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molte  terre  al  Duca  insieme  con  la  città  di  Brescia  ;  la  quale 
espugnazione  in  quelli  tempi ,  e  secondo  quelle  guerre ,  fu 
tenuta  mirabile  ^  »  Papa  Martino  Y  s' intromise  ;  e  sul  finire 
dello  stesso  anno  fu  conclusa  la  pace,  nella  quale  Filippo 
cedette  ai  Veneziani  Brescia  col  suo  territorio. 

Nella  seconda  guerra  (1427)  il  Carmagnola  mise  per  la 
prima  volta  in  uso  un  suo  ritrovato  di  fortificare  il  campo  con 
un  doppio  recinto  di  carri ,  sopra  ognuno  de'  quali  stavano  tre 
balestrieri.  Dopo  molti  piccoli  fatti ,  e  dopo  la  presa  d' alcune 
terre ,  s' accampò  sotto  il  castello  di  Maclodio ,  eh'  era  difeso 
da  una  guarnigione  duchesca. 

Comandavano  nel  campo  del  Duca  quattro  insigni  condot- 
tieri ,  Angelo  della  Pergola,  Guido  Torello,  Francesco  Sforza, 
e  Nicolò  Piccinino  \  Essendo  nata  discordia  tra  di  loro , 
il  giovine  Filippo  vi  mandò  con  pieni  poteri  Carlo  Malatesti 
pesarese,  dì  nobilissima  famiglia;  ma,  dice  il  Bigli,  alla  no- 
biltà mancava  V  ingegno.  Questo  storico  osserva  che  il  su- 
premo comando  dato  al  Malatesti  non  bastò  a  levar  di 
mezzo  la  rivalità  de'  condottieri  ;  mentre  nel  campo  veneto 
a  nessuno  repugnava  d'ubbidire  al  Carmagnola,  benché 
avesse  sotto  di  sé  condottieri  celebri,  e  principi,  come  Gio- 
vanfrancesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  Antonio  Manfredi» 
di  Faenza,  e  Giovanni  Varano,  dì  Camerino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del  generale 
nemico,  e  cavarne  profitto.  Attaccò  Maclodio,  in  vicinanza 
del  quale  era  il  campo  duchesco.  I  due  eserciti  sì  trovarono 
divisi  da  un  terreno  paludoso,  in  mezzo  al  quale  passava 
una  strada  elevata  a  guisa  d'argine:  e  tra  le  paludi  s'alza- 
vano qua  e  là  delle  macchie  poste  su  un  terreno  più  sodo  : 


i  MaehiaTelli,  Ist.  Fior.  Lib.  4. 

S  Per  senrire  alla  dignità  del  verso ,  il  nome  di  quest*  ultimo  personaggio  nella  tra- 
gedia feoDe  cambiato  eoa  quello  di  Fortebraccio.  La  storia  stessa  ha  suggerito  questo 
cambiamento  ;  giacché  il  Piccinino  era  nipote  di  Braccio  Fortebracci ,  e  dopo  la  morte 
dello  zio  fa  capo  de*  soldati  della  fazione  Braccesca. 
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il  Conte  mise  in  queste  degli  agguati ,  e  si  diede  a  provo- 
care il  nemico.  Nel  campo  duchesco  i  pareri  erano  vari:  i 
racconti  degli  storici  lo  sono  poco  meno.  Ma  V  opinione  che 
pare  più  comune,  è  che  il  Pergola  e  il  Torello,  sospettando 
d'agguati,  opinassero  di  non  dar  battaglia:  che  lo  Sforza 
e  il  Piccinino  la  volessero  a  ogni  costo.  Carlo  fu  del  parere 
degli  ultimi;  la  diede,  e  fu  pienamente  sconfitto.  Appena  il 
suo  esercito  ebbe  afirontato  il  nemico,  fu  assalito  a  destra 
e  a  sinistra  dall'imboscate,  e  gli  furono  fatti,  secondo  al- 
cuni, cinque,  secondo  altri,  otto  mila  prigionieri.  11  coman- 
dante fu  preso  anche  lui;  gli  altri  quattro,  chi  in  una  ma- 
niera, chi  neir  altra,  si  sottrassero. 

Un  figlio  del  Pergola  si  trovò  tra  i  prigionieri. 

La  notte  dopo  la  battaglia,  i  soldati  vittoriosi  lasciarono  in 
libertà  quasi  tutti  i  prigionieri.  I  commissari  veneti,  che  se- 
guivano l'esercito,  ne  fecero  delle  lagnanze  col  Conte;  il 
quale  domandò  a  qualcheduno  de'  suoi  cosa  fosse  avvenuto 
de'  prigionieri;  ed  essendogli  risposto  che  tutti  erano  alati 
messi  in  libertà,  meno  un  quattrocento,  ordinò  che  anche 
questi  fossero  rilasciati,  secondo  l'uso'. 

Uno  storico  che  non  solo  scriveva  in  que'  tempi,  ma  aveva 
militato  il)  quelle  guerre,  Andrea  Redusio,  è  il  solo,  per 
quanto  io  sappia ,  che  abbia  indicata  la  vera  ragione  di 
quest'uso  niililarc  d'allora.  Egli  l'attribuisce  al  timore  che 
i  soldati  avevano  di  veder  presto  finite  le  guerre ,  e  di 
sentirsi  gridare  dai  popoli:  a/fa  zappa  i  soldati^. 

1  Signori  veneti  furono  punti  e  insospettiti  dal  procedere 
del  Conte;  ma  senza  giusta  ragione.  Infatti,  prendendo  al 
soldo  un  condottiero  ,  dovevano  aspettarsi  che  farebbe  la 
guerra  secondo  le  leggi  della  guerra  comunemente  seguite  ; 
e  non  potevano  senza  indiscrezione  pretendere  che  prendesse 


A  Istos  quoque  jubeo  solita  leg$  dimitti.  Sigli,  lib.  G. 

i  Ad  ligonem  tUpendiarii.  Chron.  Tarv.;  Her.  It.  XIX,  8tf4. 
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il  rischioso  impegno  d'  opporsi  a  un'  usanza  cosi  utile  e 
cara  ai  soldati,  esponendosi  a  venire  in  odio  a  tutta  la 
milizia,  e  a  privarsi  d'  ogni  appoggio.  Avevano  bensì  ra- 
gione di  pretender  da  lui  la  fedeltà  e  lo  zelo ,  ma  non 
una  devozione  illimitata;  questa  s'accorda  solamente  a  una 
causa  che  s'  abbraccia  per  entusiasmo  o  per  dovere.  Non 
trovo  però  che  dopo  le  prime  osservazioni  de' commissari , 
la  Signoria  abbia  fatte  col  Carmagnola  altre  lagnanze  su 
questo  fatto:  non  si  parla  anzi  che  d'onori  e  di  ricompense. 

Nell'aprile  del  1428  fu  conclusa  tra  i  Veneziani  e  il 
Duca  un'  altra  di  quelle  solite  paci. 

La  guerra,  risorta  nel  1431 ,  non  ebbe  per  il  Conte  cosi 
prosperi  cominciamenti  come  le  due  passate.  Il  castellano 
die  comandava  in  Soncino  per  il  Duca,  si  finse  disposto  a 
cedere  per  tradimento  quel  castello  al  Carmagnola.  Questo 
ci  andò  con  una  parte  dell' esercito,  e  cadde  in  un  agguato, 
dove  lasciò  prigionieri,  secondo  il  Bigli,  secento  cavalli  e 
molli  fanti,  salvandosi  lui  a  stento. 

Pochi  giorni  dopo,  Nicola  Trevisani,  capitano  dell'armata 
veneta  sul  Po ,  venne  alle  prese  coi  galeoni  del  Duca.  Il 
Piccinino  e  lo  Sforza,  facendo  le  viste  di  voler  attaccare  il 
Carmagnola ,  lo  rattenncro  dal  venire  in  aiuto  all'  armata 
veneta ,  e  intanto  imbarcarono  gran  parte  delle  loro  genti 
di  terra  sulle  navi  del  Duca.  Quando  il  Carmagnola  s'  av- 
vide dell'  inganno ,  e  corse  per  sostenere  i  suoi ,  la  batta- 
glia era  vicino  all'altra  riva.  L'armata  veneta  fu  sconfìtta, 
e  il  capitano  di  essa  fuggi  in  una  barchetta. 

Gli  storici  veneti  accusano  qui  il  Carmagnola  di  tradi- 
mento. Gli  storici  che  non  hanno  preso  il  tristo  assunto 
di  giustificare  i  suoi  uccisori ,  non  gli  danno  altra  taccia 
che  d'essersi  lasciato  ingannare  da  uno  stratagemma.  Par 
certo  che  la  condotta  del  Trevisani  fosse  imprudente  da 
principio,   e  irresoluta  nella  battaglia*.  Vu  bandito,   e  gli 

I  Ai  13  di  luglio,  estendo  stato  proclamato  yicolò  Trevisano,  che  fu  capitano  net 


I  _ . 
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furono  confiscati  i  beni  ;  «  e  al  capitano  generale  (  Car- 
magnola ) ,  per  imputazione  di  non  aver  dato  favore  al- 
r  armata ,  con  lettere  del  Senato  fu  scritta  una  lieve  ri- 
prensione \  > 

II  giorno  18  d'  ottobre ,  il  Carmagnola  diede  ordine  al 
Cavalcabò ,  uno  de'  suoi  condottieri ,  di  sorprender  Cre- 
mona. Questo  riusci  ad  occuparne  una  parte;  ma  essendosi 
i  cittadini  levati  a  stormo,  dovette  abbandonare  T impresa, 
e  ritornare  al  campo. 

Il  Carmagnola  non  credette  a  proposito  d*  andar  col 
grosso  dell'  esercito  a  sostenere  quest'  impresa  ;  e  mi 
par  cosa  strana  che  ciò  gli  sia  stato  imputato  a  tradi- 
mento dalla  Signoria.  La  resistenza,  probabilmente  ina- 
spettata ,  del  popolo  spiega  benissimo  perchè  il  generale 
non  si  sia  ostinato  a  combattere  una  città  che  spe- 
rava d' occupare  tranquillamente  per  sorpresa  :  il  tradi- 
mento non  ispiega  nulla;  giacche  non  si  sa  vedere  per- 
chè il  Carmagnola  avrebbe  ordinata  la  spedizione ,  il 
cattivo  esito  della  quale  non  fu  d'  alcun  vantaggio  per  il 
nemico. 

Ma  la  Signoria ,  risoluta ,  secondo  V  espressione  del  Nar 
vagero,  di  liberarsi  del  Carmagnola,  cercò  in  qual  maniera 
potesse  averlo  nelle  mani  disarmata  ;  e  non  ne  trovò  una 
più  pronta  nò  piò  sicura,  che  d'invitarlo  a  Venezia  col  pre- 
testo di  consultarlo  sulla  pace.  Ci  andò  senza  sospetto ,  e 
in  tutto  il  viaggio  furono  fatti  onori  straordinari  a  lui,  e  al 
Gonzaga  che  T accompagnava.  Tutti  gli  storici,  anche  vene- 
ziani, sono  d'accordo  in  ({uesto;  pare  anzi  che  raccontino  con 


Po,  ed  essendosi  egli  assentato ,  gli  Avvogadori  di  Comune  andarono  al  eomigiio  de* 
Pregadi,  e  messero  di  procedere  contro  di  lui,  per  essere  stato  rotto  in  Po  da'  galeoni 
del  Duca  di  Milano  ai  2L  di  giugno  passalo,  in  vitupero  del  Dominio,  e  per  non 
aver  fatto  il  suo  dovere,  immo  vilissinie  essersi  portato,  iiumo  perchè  andò  pregando 
gli  altri  che  fuggissero  via.  Sauuto;  Rer.  Ilal.  XYII,  1017. 
1  Navagero,  Stor.  Veo.;  Ber.  Ilal.  XXIU,  109G. 
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un  sentimento  di  compiacenza  questo  procedere,  come  un 
bel  tratto  di  ciò  che  altre  volte  si  chiamava  prudenza  e 
virtù  politica.  Arrivato  a  Venezia,  «  gli  furono  mandati  in- 
contro otto  gentiluomini ,  avanti  eh'  egli  smontasse  a  casa 
sua  t  che  1'  accompagnarono  a  San  Marco  ^  »  Entrato  che 
fu  nel  palazzo  ducale,  si  rimandarono  le  sue  genti,  di- 
eenflo  loro  che  il  Conte  si  fermerebbe  a^  lungo  col  doge. 
Fu  arrestato  uel  palazzo,  e  condotto  in  prigione.  Fu  esa-> 
minato  da  una  Giunta,  alla  quale  il  Navagero  dà  nqme  di 
Collegio  secreto;  e  condannato  a  morie,  fu,  il  giorno  5 
di  maggio  del  1432,  condotto  con  le  sbarre  alla  bocca 
tra  le  due  colonne  della  Piazzetta,  e  decapitato.  La  moglie  e 
una  figlia  del  Conte  (o  due  figlie,  secondo  alcuni)  si  tra- 
vavano  allora  in  Venezia. 

Nulla  d!  autentico  si   ha  suir  innocenza  o  sulla  reità  di 
questo  grand' uomo.  Era  da  aspettarsi  che  gli  storici  vene- 
ziani, che  volevano  scrivere  e  viver  tranquilli,  l'avrebbero 
trovato  colpevole.  Essi  esprimono  quest'opinione  come  ilrià 
cosa  di  fatto,  e   con   quella   negligenza  che   è  naturale:  a 
dii  parla  in  favore  della  forza.  Senza  perdersi  in  congettura, 
isserìscono  che  il  Carmagnola   fu   convinto   coi   tormenti, 
eoi  testimoni   e   con  le   sue  proprie  lettere.  Di  questi  tre 
mezzi  di  prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere  stato  ado- 
pralo  è  r  infamissimo  primo ,  quello  che  non  prova   nulla. 
Ma  oltre  la   mancanza   assoluta  di  testimonianze  dirette 
storielle,  clic  confermino  la  reità  del  Carmagnola,  molte  ri- 
flessioni la  fanno  parere  improbabile.  Né  i  Veneziani  hanno 
rivelato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del  tradimento  pat- 
tuito; né  da  altra  parte  s'è  saputo  mai  nulla  d'un  tale  trat- 
^.  Quest'  accusa  é  isolata  nella  storia ,  e  non  si  appoggia  a 
^ulla,  se  non  a  qualche  svantaggio  di  guerra ,  il  quale  anche 
si  spiega  senza  ricorrere  a  questa  supposizione:  e  sarebbe 


t  Sanato;  Rcr.  U.  XXII,  1028. 
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uoa  legge  slravagaote  noa  meno  che  atroce  quella  che  vo- 
lesse imputato  a  perfidia  del  generale  ogoi  eveoto  infelice. 
Si  badi  inoltre  all'essere  il  Conte  andato  a  Venezia  senza 
esitazione ,  senza  riguardi  e  senza  precauzioni  :  si  badi  ali'  a- 
ver  sempre  la  Signoria  fatto  un  mistero  di  questo  fatto» 
malgrado  la  taccia  d'ingratitudine  e  d'ingiustizia  die  gli  si 
dava  in  Italia  ;  si  badi  alla  crudele  precauzione  di  mandare 
il  Conte  al  supplizio  con  le  sbarre  alla  bocca,  precanaone 
tanto  più  da  notarsi ,  in  quanto  s'  adoprava  con  uno  che 
non  era  veneziano,  e  non  poteva  aver  partigiani  nel  popcio; 
si  badi  finalmente  al  carattere  noto  del  Carmagnola  e  dd 
Duca  di  Milano ,  e  si  vedrà  che  1'  uno  e  l' altro  ripugnano 
alla  supposizione  d' un  trattato  di  questa  sorte  tra  di  Icaro. 
Una  riconciliazione  segreta  con  un  uomo  che  gli  era  stato 
orribilmente  ingrato ,  e  che  aveva  tentato  di  ferlo  ammaz- 
zare ;  un  patto  di  far  la  guerra  da  stracco ,  anzi  di  lasciarsi 
battere ,  non  s' accordano  con  l' animo  impetuoso  »  attivo , 
avido  di  gloria  del  Carmagnola.  11  Duca  non  era  perdona- 
tore;  e  il  Carmagnola  che  io  conosceva  meglio  d'ogni 
altro,  non  avrebbe  mai  potuto  credere  a  una  riconciliazione 
stabile  e  sicura  con  lui.  11  disegno  di  ritornare  con  Filippo 
offeso  non  poteva  mai  venire  in  mente  a  quelF  uomo  che 
aveva  esperimentate  le  retribuzioni  di  Filippo  beneficato. 

Ho  cercato  se  negli  storici  contemporanei  si  trovasse 
qualche  traccia  d' un' opinione  pubblica,  diversa  da  quella 
che  la  Signoria  veneta  ha  voluto  far  prevalere;  ed  ecco  dò 
che  n'ho  potuto  raccogliere. 

Un  cronista  di  Bologna,  dopo  aver  raccontata  la  fine 
del  Carmagnola,  soggiunge:  «  Dissesi  che  questo  hanno 
fatto  perchè  egli  non  faceva  lealmente  per  loro  la  guerra 
contra  il  Duca  di  Milano,  come  egli  doveva,  e  che  s'in- 
tendeva col  Duca.  Altri  dicono  che,  come  vedevano  tutto 
lo  Stato  loro  posto  nelle  mani  del  Conte  ,  capitano  d'  un 
tanto  esercito ,  parendo  loro  di   stare  a  gi*an  pericolo ,    e 
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non  sapendo  con  qual  miglior  modo  potessero  deporlo , 
han  trovato  cagione  di  tradimento  contro  di  lui.  Iddio  vo- 
glia che  abbiano  fatto  saviamente;  perchè  par  pure,  che 
per  questo  la  Signoria  abbia  molto  diminuita  la  sua  pos- 
sanza, ed  esaltata  quella  del  Duca  di  Milano  ^  » 

E  il  Poggio  :  «  Certuni  dicono  che  non  abbia  meritata 
la  morte  con  delitto  di  sorte  veruna;  ma  che  ne  fosse 
cagione  la  sua  superbia ,  insultante  verso  i  cittadini  veneti , 
e  odiosa  a  tutti  \  » 

Il  Corio  poit  scrittore  non  contemporaneo,  ma  di  poco  po- 
steriore ,  dice  cosi  :  «  Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  tre- 
cento migliaia  di  ducati,  i  quali  furono  piuttosto  cagione 
della  sua  morte  che  altro.  » 

Senza  dar  molto  peso  a  quest'  ultima  congettura ,  mi 
pare  die  le  prime  due,  cioè  il  timore  e  le  vendette  pri- 
vate dell*  amor  proprio ,  bastino ,  per  que'  tempi ,  a  dare 
di  questo  avvenimento  una  spiegazione  probabile,  e  certo 
più  probabile  di  un  tradimento  contrario  all'  indole  e  alF  in- 
teresse dell'uomo  a  cui  fu  imputato. 

Tra  quegli  storici  moderni,  che  non  adottando  cieca- 
mente le  tradizioni  antiche,  le  hanno  esaminate  con  un 
libero  giudizio,  uno  solo ,  eh'  io  sappia ,  si  mostrò  persuaso 
affatto  che  il  Carmagnola  sia  stato  colpito  da  una  giusta 
sentenza.  Questo  è  il  Conte  Verri;  ma  basta  leggere  il 
passo  della  sua  Storia,  che  si  riferisce  a  questo  avveni- 
mento, per  esser  subito  convinti  che  la  sua  opinione  è 
venuta  dal  non  aver  lui  voluto  informarsi  esattamente  de' 
fatti  sui  quali  andava  stabilita.  Ecco  le  sue  parole:  <  0 
foss'  egli  allontanato ,  per  una  ripugnanza  dell'  animo ,  dal 
portare  cosi  la  distruzione  ad  un  Principe,  dal  quale  aveva 
un    tempo   ottenuto   gli  onori,   e  sotto   del    quale  aveva 


1  Cronica  di  Bologna;  Ber.  It.  XVIII,  645. 
S  Po^i,  Hist.  lib.  VI. 
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acquistata  la  celebrità  ;  ovvero  foss^  egli  ancora  nella  fida- 
eia,  che  umiliato  il  Duca  venisse  a  fargli ,  proposizioDi  di 
accooiodameuto ,  e  gli  sacrificasse  i  meschini  nemici,  die 
avevano  ardito  di  nuocergli,  cioè  i  vilissimi  cortigiani 
suoi  ;  o  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  il  Conte  Francesco 
Carmagnola,  malgrado  il  dissenso  dei  Procuratori  veneti, 
e  malgrado  la  decisa  loro  opposizione,  volle  rimandare 
disarmati  bensì ,  ma  liberi  al  Duca  tutti  i  generali  ed 
i   soldati   numerosissimi,   che   aveva   fatti  prigionieri   nella 

vittoria  del   giorno   11    di  ottobre  14^7 II.  seguito 

delle  sue  imprese  fece  sempre  più  palese  il  suo  animo; 
poiché  trascurò  tutte  le  occasioni,  e  lentamente  progre- 
dendo lasciò  sempre  tempo  ai  ducali  di  sostenersi*  In 
somma  giunse  a  tale  evidenza  la  cattiva  fede  del  Conte 
Francesco  Carmagnola,  che  venne,  dopo  formale  processo, 

decapitato  in  Venezia come  reo  di  alto  tradimento.  » 

Fa  stupore  il  vedere  addotto  in  prova  della  reità  d'un 
uomo  un  giudizio  segreto  di  que'  tempi,  da  uqo  storico 
che  ne  ha  tanto  conosciuta  T iniquità,  celie  tanto  si  stu- 
dia  di  farla  conoscere  a'  suoi  lettori.  Jn  quanto  al  fatto  de' 
prigionieri ,  ognuno  vede  gli  errori  della  relazione  che  ho 
trascritta.  Il  Conte  di  Carmagnola  non  rimandò  liberi  tutti 
i  soldati ,  ma  quattrocento  soli  ;  non  rimandò  i  generali , 
perchè  di  questi  non  fu  preso  che  il  Malatcsti,  e  fu  rite- 
nuto ;  non  è  esatto  il  dire  che  i  soldati  fossero  rimandati 
al  Duca:  furono  semplicemente  messi  in  libertà.  Non  vedo 
poi  perche  si  entri  in  congetture  per  ispicgare  la  condotta 
del  Carmagnola  in  questa  occasione,  quando  la  storia  ne 
dà  per  motivo  un'usanza  comune. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  gran  rumore  in  tutta 
r  Italia  ;  e  pare  che  in  particolare  i  Piemontesi  la  sentis- 
sero più  acerbamente,  e  ne  serbassero  memoria,  come  lo 
indica  il  seguente  aneddoto  raccontato  dal  Denina. 

11   primo    sospetto,  che  i    Veneziani    ebbero    del   segreto 
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della  lega  di  Gambraì  venne  dalle  relazioni  d'  un  loro 
agente  in  Milano*  il  quale  era  venuto  a  sapere  «  che 
un  Carlo  Giuffredo  Piemontese  che  si  trovava  fra  i  Se- 
gretarj  di  Stato  del  Governo  di  Milano  ai  servigi  del 
Re  Luigi,  andava  fra  i  suoi  famigliari  dicendo  essere  ve- 
nuto il  tempo  in  cui  sarebbesi  abbondantemente  vendi- 
cata la  morte  del  Conte  Francesco  Carmagnola  suo  com- 
patriotto  '  » . 

Non  ho  citato  questo  tratto  per  applaudire  a  un  sen- 
timento dì  vendetta ,  e  di  patriottismo  municipale  »  ma  come 
un  indizio  del  caso  che  si  faceva  di  questo  gran  capitano 
in  quella  nobile  e  bellicosa  parte  d'Italia,  che  Io  considerava 
più  specialmente  come  suo. 

A  quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per  farne  il 
materiale  della  presente  Tragedia,  s'è  conservato  il  loro 
ordine  cronologico»  e  le  loro  circostanze  essenziali;  se  se 
ne  eccettui  V  aver  supposto  accaduto  in  Venezia  V  atten- 
tato contra  la  vita  del  Carmagnola ,  quando  in  vece  accadde 
in  Treviso. 
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i  Ritoluiiooì  d'IlaliJi.  lib.  XX,  cap.  t. 
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PERSONAGGI  STORICI 


Condottieri  al  soldo  dei 
Veneziani. 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA. 

ANTONIETTA  VISCONTI,  sua  moglie. 

UNA  LORO  FIGLIA  »  a  cui  nella  tragedia  si  è  attribuito  il  nome  di 
MATILDE. 

FRANCESCO  FOSCARI ,  Doge  di  Venezia. 

GIOVANNI  FRANCESCO  GONZAGA , 

PAOLO  FRANCESCO  ORSINI , 

NICOLÒ  DA  TOLENTINO , 

CARLO  MALATESTI , 

ANGELO  DELLA  PERGOLA , 

GUIDO  TORELLO , 

NICOLÒ  PICCININO,  a  cui  nella  tra- 
gedia si  è  attribuito  il  cognome  di 
FORTERRACCIO , 

FRANCESCO  SFORZA , 

PERGOLA  figlio. 


Condottieri  al  soldo  del 
Duca  di  Milano. 


PERSONAGGI  IDEALI 


MARCO,  Senatore  veneziano. 

MARINO,  uno  de' Capi  del  Consiglio  dei  Dicci. 

PRIMO  COMMISSARIO  veneto  nel  campo. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

UN  SOLDATO  del  Conte. 

UN  SOLDATO  prigioniero. 


SENATORI ,   CONDOTTIERI  ,   SOLDATI  ,   PRIGIONIERI  ,   GUARDIE. 
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SCENA  PRIMA. 


Sala  del  Senato,  in  Venezia. 


Il  DOGE  e  SENATORI  seduti. 


"^    '  IL  DOGE. 

■ 

Ju  giunto  il  fin  de'  lunghi  dubbi,  e  giunto, 
NolHluomini,  il  di  che  statoito 
Fu  a  risolver  da  voi.  Su  questa  lega, 
A  cui  Firenze  con  sì  caldi  preghi 
Incontro  il  Duca  di  Milan  e'  invita , 
Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria, 
Se  alcuno  è  qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e  di  sangue 
Sugli  occhi  nostri  fu  tentata,  in  questa 
Stessa  Venezia,  inviolato  asilo 
Di  giustizia  e  di  pace ,  odami  :  al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  V  ignori.  Un  fuoruscito  al  Conte 
Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  ; 
Fallito  è  il  colpo,  e  l'assassino  è  in  ceppi. 
Mandato  egli  era  ;  e  quei  che  a  ciò  mandollo 
£ì  r  ha  nomato ,  ed  è  . . . .  quel  Duca  istesso 
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Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 

A  chieder  pace,  a  cui  più  nulla  preme 

Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 

Ei  ci  dà  della  sua.  Taccio  la  vile 

Perfidia  della  trama ,  e  V  onta  aperta 

Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  vien  fatta. 

Due  sole  cose  avverto  :  egli  odia  dunque 

Veracemente  il  Conte;  ella  è  fra  loro 

Chiusa  ogni  via  di  pace;  il  sangue  ha  stretto 

Tra  lor  d'  eterna  inimicizia  un  patto. 

L' odia ...  e  lo  teme  :  ei  sa  che  il  può  dal  trono 

Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose; 

E  disperando  che  più  a  lungo  in  questa 

Inonorata,  improvida,  tradita 

Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 

Che  sia  per  noi  quest'  uom  ;  questo  tra  i  primi 

Guerrier  d' Italia  il  primo ,  e ,  ciò  che  meno 

Forse  non  è,  delle  sue  forze  istrutto 

Come  deir  arti  sue  ;  questo  che  il  lato 

Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa, 

E  più  mortai  sia  la  ferita.  Ei  volle 

Spezzar  quest'  arme  in  nostra  mano  ;  e  noi 

Adoperìamla,  e  tosto.  Onde  possiamo 

Un  più  fedele  e  saggio  avviso  in  questo. 

Che  dal  Conte  aspettarci?  lo  l'invitai; 

Piacevi  udirlo? 

(segni  di  adesione) 

S' introduca  il  Conte. 
SCENA  II. 

Il    CONTE,   e   DBTTI. 

IL   DOGE. 

Conte  di  Carmagnola,  oggi  la  prima 
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Oocasion  s' affaccia  in  che  di  voi 
Si  valga  la  Repubblica,  e  vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  :  in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi  da  si  nefando 
Periglio  uscito;  e  protestiam  che  a  noi 
Fatta  è  V  offesa ,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fia  steso  il  nostro  scudo, 
Scudo  di  vigilanza  e  di  vendetta. 

IL    CONTE. 

Serenissimo  Doge,  ancor  nuir  altro 

Io  per  questa  ospitai  terra,  che  ardisco 

Nomar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 

Oht  mi  sia  dato  alfin  questa  mia  vita. 

Pur  or  sottratta  al  macchinar  de'  vili , 

Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a  giorno 

Aggiungere  in  silenzio,  e  che  guardarsi 

Tristamente,  tirarla  in  luce  ancora, 

E  spenderla  per  voi,  ma  di  tal  modo, 

Che  dir  si  possa  un  di,  che  in  loco  indegno 

Vostr'  alta  cortesia  posta  non  era. 

IL   DOGE. 

Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  chieda. 
Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  V  armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  11  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teniam  librata 
Non  farà  piccol  peso. 

IL    CONTE. 

E  senno  e  braccio 
E  quanto  io  sono  è  cosa  vostra  :  e  certo 
Se  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m'  attenti 
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Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è  questo. 
E  lo  darò  :  ma  pria  mi  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve ,  e  un  core  aprirvi , 
Un  cor  che  agogna  sol  d'  esser  ben  noto. 

IL  DOGE. 

Dite:  a  questa  adunanza  indifferente 
Cosa  che  a  cor  vi  stia  giunger  non  puote. 

IL   CONTE. 

Serenissimo  Doge ,  Senatori  ; 

Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a  voi 

Esser  grato  e  fedel ,  s^  io  non  divengo 

Nemico  all'  uom  che  mio  signor  fu  un  tempo. 

S' io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 

Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora, 

L'  ombra  onorata  delle  vostre  insegne 

Fuggir  vorrei ,  viver  nell'  ozio  oscuro 

Vorrei •  prima  che  romperlo,  e  me  stesso 

Far  vile  agU  occhi  miei.  Dubbio  veruno 

Sul  partito  che  presi  in  cor  non  sento, 

Perch'  egh'  è  giusto  ed  onorato  :  il  solo 

Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 

Oh!  beato  colui  cui  la  fortuna 

Cosi  distinte  in  suo  cammin  presenta 

Le  vie  del  biasmo  e  dell'  onor ,  eh'  ci  puote 

Correr  certo  del  plauso,  e  non  dar  mai 

Passo  ove  trovi  a  malignar  V  intento 

Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo 

Correr  degg'io,  dove  in  periglio  sono 

Di  riportar,  forza  è  pur  dirlo,  il  brutto 

Nome  d'ingrato,  l' insoffribil  nome 

Di  traditor.  So  clie^dc'  grandi  è  l'uso 

Valersi  d'  opra  eh'  essi  stiman  rea , 

E  profondere  a  quel  che  1'  ha  compita 

Premi  e  disprezzo ,  il  so  ;  ma  io  non  sono 
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Nato  a  questo;  e  il  maggior  premio  che  bramo, 

Il  solo,  egli  è  la  vostra  stima,  e  quella 

D' ogni .  cortese  ;  e,  arditamente  il  dico. 

Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 

Sapiente  giudizio,  o  Senatori , 

Che  d'  ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 

Mi  tengo,  e  il  sono.  Se  volesse  alcuno 

De*  benefizi  che  tra  noi  son  corsi 

Pareggiar  le  ragioni,  è  noto  al  mondo 

Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due. 

Ma  di  ciò  nulla  :  io  fui  fedele  al  Duca 

Fin  che  fui  seco,  e  noi  lasciai  che  quando 

Ei  mi  Y*  astrinse.  Ei  mi  balzò  dal  grado 

Col  mio  sangue  acquistato  :  invan  tentai 

Al  mio  signor  lagnarmi.  I  miei  nemici 

Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono:  allora 

M*  accorsi  alfin  che  la  mia  vita  anch'  essa 

Stava  in  periglio  :  a  ciò  non  gli  dici  tempo. 

Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo, 

Per  nobil  causa,  e  con  onor,  non  preso 

Nella  rete  de'  vili.  Io  lo  lasciai, 

E  a  voi  chiesi  un  asilo  ;  e  in  questo  ancora 

Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a  costui 

Più  nulla  io  deggio  ;  di  nemico  aperto 

Nemico  aperto  io  sono.  Ali'  util  vostro 

Io  servirò ,  ma  franco  e  in  mio  proposto 

Deliberato ,  come  quei  eh'  è  certo 

Che  giusta  cosa  imprende. 

IL   DOGE. 

E  tal  vi  tiene 
Questo  Senato  :  già  tra  il  Duca  e  voi 
Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata,  a  voi  l'ha  resa  intatta. 
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Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  È  nostra 
Or  questa  fede  ;  e  noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d^  essa  un  primo  pegno 
Il  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

IL   CONTE. 

Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 

Darvi  senza  esitanza.  Io  tengo  al  tutto 

Necessaria  la  guerra,  e  della  guerra, 

Se  oltre  il  presente  è  mai  concesso  air  uomo 

Cosa  certa  veder,  certo  V  evento  ; 

Tanto  più,  quanto  fien  gl'indugi  meno. 

A  che  partito  è  il  Duca?  A  mezzo  è  vinta 

Da  lui  Firenze  ;  ma  ferito  e  stanco 

Il  vincitor  ;  voti  gli  erari  :  oppressi 

Dal  terror,  dai  tributi  i  cittadini 

Pregan  dal  ciel  su  V  armi  loro  istesse 

Le  sconfitte  e  le  fughe.  Io  li  conosco, 

E  conoscer  li  deggìo  :  a  molti  in  mente 

Dura  il  pensier  del  glorioso,  antico 

Viver  civile  ;  e  subito  uno  sguardo 

Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 

D'  un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio , 

Frementi  del  presente  e  vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio  ;  indi  V  udite 

Mansueto  parlarvi  ;  indi  vi  chiede 

Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 

Che  già  tiensi  tra  l'iigne,  e  divorarla. 

Fingiam  che  glielo  diate  :  ecco  mutata 

La  faccia  delle  cose  ;  egli  soggioga 

Senza  dubbio  Firenze  ;  ecco  satolle 

Le  costui  schiere  col  tesor  de'  vinti, 

E  più  folle  e  anelanti  a  nove  imprese. 

Qual  prence  allor  dell'  alleanza  sua 

Far  rifiuto  oseria?  Beato  il  primo 
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Ch'ei  chiamerebbe  amico!  Egli  sicuro 

Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 

Mover  la  guerra ,  a  voi  rimasti  soli. 

L' ira ,  che  addoppia  Y  ardimento  al  prode 

Che  si  sente  percosso,  ei  non  la  trova 

Che  ne^  prosperi  casi  :  impaziente 

D^  ogni  dimora  ove  il  guadagno  è  certo  « 

Ma  ne^  perigli  irresoluto  :  a'  suoi 

Soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 

Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto, 

0  nelle  ville  rintanato  attende 

A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti, 

A  interrogar  tremando  un  indovino. 

Ora  è  il  tempo  di  vincerlo  :  cogliete 

Questo  momento  :  ardir  prudenza  or  fia. 

IL  DOGE. 

Conte,  su  questo  fedel  vostro  avviso 

Tosto  il  Senato  prenderà  partito  ; 

Ma  il  segua,  o  no,  v' è  grato;  e  vede  in  esso. 

Non  men  che  il  senno,  il  vostro  amor  per  noi. 

(parie  il  conte). 

SCENA  III. 

II  DOGE ,  e  SENATORI. 


l  IL   DOGE. 


Dissimil  certo  da  sì  nobil  voto 
Nessun  s'  aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è  il  più  sicuro,  in  forse 
Chi  potria  rimaner?  Porgiam  la  mano 
Al  fratello  che  implora:  un  sacro  nodo 
Stringe  i  liberi  Stati  :  hanno  comuni 
Tra  lor  rischi  e  speranze  ;  e  treman  tutti 
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Dai  fondamenti  al  rovinar  d'  un  solo. 
Provocator  dei  deboli,  nemico 
D^  ognun  che  schiavo  non  gli  sia ,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  Duca? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo,  ei  solo;  e  non  è  questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è,  se  non  ci  falla  il  senno, 
Né  r  animo.  Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno  ; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ah!  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 
No;  fia  tentato  invan.  Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s' intimi ,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 

MARINO. 

Contro  si  giusta  e  necessaria  guerra 

Io  non  sorgo  a  parlar;  questo  sol  chiedo. 

Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 

La  metà  delFjmpresa  è  nella  scelta 

Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 

Molti  amici  tra  noi  ;  ma  d'  una  cosa 

Mi  rendo  certo,  clic  nessun  di  questi 

L'ama  più  della  patria;  e  per  me,  quando 

Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  è  nulla. 

Io  dico,  e  duolmi  clic  di  fronte  io  deggia. 

Serenissimo  Doge ,  oppormi  a  voi , 

Non  è  il  duce  costui  quale  il  richiede 

La  gravità ,  V  onor  di  questo  Stato. 

Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca. 

Ei  fu  r  offeso  ;  e  sia  pur  ver  :  T  offesa 

È  tal  che  accordo  non  può  darsi  ;  e  questo 

Consento  :  io  giuro  nelle  sue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
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Considerarle,  perchè  tutto  in  esse 

Ei  s'  è  dipinto  ;  e  governar  si  ombroso, 

Si  delicato  e  violento  orgoglio, 

0  Senatori,  non  mi  par  che  sia 

Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 

La  riverenza  de'  soggetti  ;  or  altro 

Studio  far  si  dovria,  come  costui 

Riverir  degnamente.  E  quando  egli  abbia 

La  man  neir  elsa  della  nostra  spada , 

Polrem  noi  dir  d'aver  creato  un  servo? 

Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 

Di  noi?  Se  nasce  un  dìsparer,  fia  degno 

Che  neir  arti  di  guerra  il  voler  nostro 

A  quel  d'  un  tanto  condottier  prevalga? 

S'egli  erra,  e  nostra  è  dell' error  la  pena. 

Che  invineibil  noi  credo,  io  vi  domando 

Se  fia  concesso  il  farne  lagno;  e  dove 

Si  riscotan  per  questo  onte  e  dispregi, 

Che  far?  soffrirli?  Non  v'aggrada,  io  stimo. 

Questo  partito;  risentirci?  e  dargli 

Occasion  che,  in  mezzo  all'opra,  e  nelle 

Più  difficili  strette  ei  ci  abbandoni 

Sdegnato,  e  al  primo  altro  signor  che  il  voglia. 

Forse  al  nemico,  offra  il  suo  braccio,  e  sveli 

Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 

La  nostra  sconoscenza,  e  i  suoi  gran  merti? 

IL   DOGE. 

Il  Conte  un  prence  abbandonò;  ma  quale? 
Un  che  da  lui  tenea  lo  Stato,  e  a  cui 
Quindi  ei  minor  non  potea  mai  stimarsi  ; 
Un  da  pochi  aggirato,  e  questi  vili; 
Timido  e  stolto,  che  non  seppe  almeno 
11  buon  consiglio  tor  della  paura, 
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Nasconderla  nel  core ,  e  starsi  all'  erta  ; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  : 
Tale  è  il  signor  che  inimicossi  il  Conte. 
Ma,  lode  al  elei,  nulla  in  Venezia  io  vedo 
Che  gli  somigli.  Se  destrier,  correndo. 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell'arcione,  e  lo  gettò  nel  fango; 
Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavalier  non  voglia. 

MARINO. 

Poiché  si  certo  è  di  quest'  uomo  il  Doge , 

Più  non  m'  oppongo  ;  e  questo  a  lui  sol  chiedo 

Vuoisi  egli  far  malie vador  del  Conte? 

IL   DOGE. 

A  si  preciso  interrogar,  preciso 

Risponderò:  mallevador  pel  Conte, 

Né  per  altr^  uom  che  sia,  certo,  io  non  entro; 

Deir  opre  mie ,  de'  miei  consigli  il  sono  : 

Quando  sien  fidi,  ei  basta.  Ho  io  proposto 

Che  guardia  al  Conte  non  si  faccia,  e  a  lui 

Si  dia  r  arbitrio  dello  Stato  in  mano? 

Ei  diritto  anderà  ;  tale  io  diviso. 

Ma  s' ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 

Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti, 

E  braccio  che  invisibile  il  raggiunga? 

MARCO. 

Perché  i  princìpi  di  sì  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti?  E  far  disegni 
Di  terrori  e  di  pene ,  ove  nuli'  altro 
Che  lodi  e  gi*azie  può  aver  luogo?  Io  taccio 
Che  air  util  suo  sola  una  via  gli  é  schiusa  ; 
Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza? 
La  gloria  ond'  egli  é  già  coperto ,  e  quella 
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A  cuj  pur  anco  aspira;  il  generoso, 

Il  fiero  animo  suo.  Che  un  giorno  ei  voglia 

Dair  altezza  calar  de'  suoi  pensieri , 

E  riporsi  tra  i  vili ,  esser  non  puote , 

Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  rocchio; 

Ha  dorma  il  cor  nella  fiducia;  e  poi 

Che  in  cosi  giusta  e  grave  causa,  un  tanto 

Dono  ci  manda  Iddio;  con  quella  fronte, 

E  con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono, 

Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI   SENATORI. 

Ài  voti,  ai  voti! 

IL   DOGE. 

Si  raccolgano  i  voti  ;  e  ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  né  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse^ 

SCENA  IV. 

Casa  del  Conte. 
IL   CONTE. 

Profugo,  0  condottiero.  0  come  il  vecchio 

Guerrier  nell'  ozio  i  giorni  trar ,  vivendo 

Della  gloria  passata,  in  atto  sempre 

Di  render  grazie  e  di  pregar,  protetto 

Dal  braccio  altrui,  che  un  di  potria  stancarsi 

E  abbandonarmi  ;  o  ritornar  sul  campo , 

Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 

La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 

Destarmi,  comandar;  questo  è  il  momento 
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Che  ne  decide.  Eh!  se  Venezia  in  pace 
Riman,  degg' io  chiuso  e  celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L' omicida  nel  tempio?  E  chi  d'  un  regno 
Fece  il  destin,  non  potrà  farsi  il  suo? 
Non  troverò  tra  tanti  prenci,  in  questa 
Divisa  Italia,  un  sol  che  la  corona, 
Onde  il  vii  capo  di  Fih'ppo  splende. 
Ardisca  invidiar?  che  si  ricordi 
Gii'  io  r  acquistai ,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  ch^  io  la  riposi 
Su  quella  fronte ,  ed  or  nulF  altro  agogno 
Che  ritorta  all'ingrato,  e  farne  un  dono 
A  chi  saprà  del  braccio  mio  valersi? 

SCENA  V. 

MARCO ,  e  il  CONTE. 
IL  CONTE. 

0  dolce  amico  ;  cbben  qual  nova  arrechi  ? 

MARCO. 

La  guerra  è  risoluta,  e  tu  sei  duce. 

IL    CONTE. 

Marco ,  ad  impresa  io  non  m'  accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a  cpiesta  :  una  gran  fede 
Poneste  in  me  :  ne  sarò  degno ,  il  giuro. 
Il  giorno  è  questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  desti  n  :  poi  che  quest'  alma  terra 
M'  ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto,  e  dato  di  suo  figlio  il  nome. 
Esserlo  io  vo'  per  sempre  ;  e  questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E  alla  grandezza  sua. 
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MARCO. 

Dolce  disegQo! 
Non  soffra  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa  •  • .  • 

0  tu  medesmo. 

IL   CONTE. 

Io?  come? 

MARCO. 

Al  par  di  tutti 

1  generosi,  che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a  se  stessi,  e  superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese, 
Caddero  a  un  passo  poi,  che  facilmente 
L'  ultimo  de'  mortali  avria  varcato. 

Credi  ad  un  uom  che  V  ama  :  i  più  de'  nostri 
Ti  sono  amici;  ma  non  tutti  il  sono. 
Di  più  non  dico,  né  mi  lice  ;  e  forse 
Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 
Nel  fido  orecchio  delF  amico  stia , 
Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

IL   CONTE. 

Forse  io  Pignoro?  E  forse  ad  uno  ad  uno 
Non  so  quai  siano  i  mìei  nemici? 

MARCO. 

E  sai 
Chi  te  gli  ha  fatti?  In  pria  V  esser  tu  tanto 
Maggior  di  loro,  indi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  festi  in  ogni  incontro.  Alcuno 
Non  ti  nocque  finor;  ma  chi  non  puote 
Nocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  essi. 
Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trovi  ; 
Ma  pensan  essi  a  te,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande,  ed  obblia;  ma  il  vii  si  gode 
Neir  odio.  Or  tu  non  irritarlo  :  cerca 
Di  spegnerlo  ;  tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
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Di  vili  arti  ch'io  stesso  a  sdegno  avrei, 
Io  non  ti  do ,  né  tal  da  me  V  aspetti. 
Ma  tra  la  noncuranza  e  la  servile 
Cautela  avvi  una  via  ;  v'  ha  una  prudenza 
Anche  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi  ; 
y  ha  un'  arte  d'  acquistar  V  alme  volgari. 
Senza  discender  fino  ad  esse  :  e  questa 
Nel  senno  tuo>  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 

IL   CONTE. 

Troppo  è  il  tuo  dir  verace  :  il  tuo  Consilio 
Le  mille  volte  a  me  medesmo  io  il  diedi; 
E  sempre  all'  uopo  ei  mi  fuggi  di  mente  ; 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dove- 
Semina  V  ira,  il  pentimento  miete. 
Dura  scola  ed  inutile!  AlGn  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso,  e  trasgredirle. 
Tra  me  fermai  che ,  s'  egli  è  mìo  destino 
Ch'  io  sia  sempre  in  tai  nodi  avviluppato 
Che  mestier  faccia  a  distrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca,  s'  ella 
É  pur  virtù;  se  è  mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  tai  nodi,  e  vi  perisca; 
Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incontro. 
Io  ne  appello  a  te  slesso  :  i  buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici,  e  tu  ne  hai  dunque. 
E  giurerei  che  un  sol  non  è  tra  loro 
Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo. 
Ma  non  dargli  a  veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

MARCO. 

E  ver  :  se  v'  ha  mortai  di  cui 
La  sorte  invidii,  è  sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e  in  tempi  ov'  uom  potesse  aperto 
Mostrar  l'animo  in  fronte,  e  a  quelle  prove 
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Solo  trovarsi  ove  più  forza  è  d'  uopo 

Che  accorgimento:  quindi,  ove  convenga 

Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 

Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 

Quanto  più  m'  è  concesso  impunemente 

FalUre  in  ciò  che  a  te;  che  poche  vie 

Al  pugnai  d'un  nemico  offre  il  mio  petto; 

Che  me  contra  i  privati  odii  assecura 

La  pubblica  ragion;  eh' io  vesto  il  saio 

Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 

Ha  tu  stranier,  tu  condottiero  al  soldo 

Di  togati  signor,  tu  cui  lo  Stato 

Dà  tante  spade  per  salvarlo,  e  niuna 

Per  salvar  te  ...  •  fa  che  gli  amici  tuoi 

Odan  sol  le  tue  lodi;  e  non  dar  loro 

La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 

Che  felici  non  son,  se  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi. 

Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risoni? 

Pensa  alla  moglie  tua,  pensa  alla  figlia 

A  cui  tu  se'  sola  speranza  :  il  cielo 

Die  loro  un'  alma  per  sentir  la  gioia , 

Un'  alma  che  sospira  i  di  sereni , 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 

Tu  il  puoi  per  esse;  e  lo  vorrai.  Non  dire 

Che  il  tuo  destin  ti  porta;  allor  che  il  forte 

Ha  detto:  io  voglio,  ci  sente  esser  più  assai 

Signor  di  sé  che  non  pensava  in  prima. 

IL    COME. 

Tu  hai  ragione.  Il  ciel  si  prende  al  certo 
Qualche  cura  di  me ,  poiché  m'  ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta;  il  buon  successo 
Potrà,  spero,  placar  chi  mi  disama: 
Tutto  in  letizia  fmirà.  Tu  intanto 
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Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaceia, 
L'indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 
Impeto  primo ,  ma  non  mai  Y  obblio 
Di  tue  parole. 

MARCO. 

Or  la  mia  gioia  è  intera. 
Va,  vinci,  e  toma.  Oh  come  atteso  e  caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzi! 


FINE   dell'atto   PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Parte  del  campo  ducale  eoa  tende* 


MALATESTI  e  PERGOLA. 


PERGOLA. 

Oì^  condottier;  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A  voi  commise  il  Duca 
L'  arbitrio  della  guerra  :  io  v'  ho  ubbidito , 
Ma  con  dolor;  ve  ne  scongiuro  ancora, 
Non  diam  battaglia. 

MALATESTI. 

Anzian  d'anni  e  di  fama, 
0  Pergola,  qui  siete;  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  ;  ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete;  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  di  :  quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  alfm  Maclodio  ha  stretto  : 
E  due  partili  ci  rimangon  soli  ; 
0  lui  cacciarne,  o  abbandonar  la  terra, 
Che  saria  danno  e  scorno. 

PERGOLA. 

A  pochi  è  dato, 
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À  pochi  egregi  il  dubitar  di  novo, 

Quando  han  già  detto  :  e\Y  è  così.  S^  io  parlo 

È  che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 

Mai  da'  barbari  in  poi  non  vide  a  fronte 

Due  si  possenti  eserciti  :  ma  il  nostro 

L' ultimo  sforzo  è  di  Filippo.  In  ogni 

Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e  sempre 

Vuol  la  sua  parte  :  chi  noi  sa?  Ma  quando 

Ne  va  il  tutto,  o  Signore,  allor  non  vuoisi 

Dargliene  più  eh'  ella  non  chiede  ;  e  questo 

Esercito  con  cui  tutto  possiamo 

Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 

Mai  più  rifar  non  si  potria,  non  dessi 

Come  un  dado  gittarlo  ad  occhi  chiusi, 

Avventurarlo  in  un  si  piceni  campo, 

E  in  un  campo  mal  noto,  e  quel  che  è  peggio 

Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse:  un  torto 

Argìn  divide  le  due  schiere  :  a  destra 

E  a  sinistra  paludi,  in  esse  sparsi 

I  suoi  drappelli  ;  e  noi  fuori  de*  nostri 

Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 

Pur  di  terreo.  Credete  ad  un  che  V  arti 

Conosce  di  costui,  che  ha  combattuto 

Al  fianco  suo  :  qui  e'  è  un'  insidia.  Forse 

La  miglior  via  di  guerreggiar  quest'  uomo 

Saria  tenerlo  a  bada,  aspettar  tempo, 

Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  è  sopra 

Prendesse  a  noia  il  suo  superbo  impero; 

E  il  fascio  eh'  egli  or  nella  mano  ha  stretto 

Si  rallentasse  aUin.  Pur,  se  a  giornata 

Venir  si  deve ,  non  è  questo  il  loco  : 

Usciam  di  qui ,  scegliamo  un  campo  noi , 

Tiriam  quivi  il  nemico  :  ivi  in  un  giorno, 

Senza  svantaggio  almanco,  si  decida. 
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MALATESTI. 

Due  grandi  schiere  a  fronte  stanno;  e  grande 
Fia  la  battaglia  :  d'  una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ei  venne,  e  coi  consigli 
Che  or  proponete  :  a  trarnelo ,  fia  d'  uopo 
Appigliarci  agli  opposti.  Il  rischio  vero 
Sta  neir  indugio  ;  e  nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemato  ei  fia, 
Pria  che  si  ponga  altrove?  Ora  egli  è  quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan  ;  con  esso 
Tutto  lice  tentar. 
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SCENA  II. 

SFORZA,  FORTEBRACCIO,  e  detti. 
MALATESTI. 

Ditelo,  0  Sforza, 
E  Fortebraccio  ;  voi  giungete  in  tempo  : 
Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 
Che  possiamo  sperarne? 

SFORZA. 

Ogni  gran  cosa. 
Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio  :  alla  chiamata 
Esultando  venièno,  e  col  sorriso 
Si  fean  cenno  a  vicenda.  E  quando  io  corsi 
Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S'  alzava  ;  ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parca  dicesse  :  o  condottier,  v'  intendo. 
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FORTEBRACGIO. 

E  tai  son  tutti  :  allor  eh'  io  venni  a'  miei , 
Tutti  mi  furo  intorno.  Un  mi  dicea: 
Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  noi  siamo 
Stanchi  d'  esser  beffati  ;  e  tutti  ad  una 
La  battaglia  chiedean,  come  già  certi 
Deir  ottenerla ,  e  dubbi  sol  del  quando. 
Ebben,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s'  udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me?  6U  elmi  levati 
Suir  aste,  un  grido  uni  versai  d'  assenso 
Fu  la  risposta,  ond'  io  gioisco  ancora. 
E  a  tai  soldati  ci  venia  proposto 
D'intimar  la  ritratta?  e  che  alle  mani, 
Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
L' ordin  di  s<;uainarle  e  di  ferire, 
Si  comandasse  dì  levar  le  tende? 
Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai? 

PERGOLA. 

Dal  parlar  vostro 
Un  novo  modo  di  milizia  imparo  ; 
Che  i  soldati  comandino,  e  che  i  duci 
Ubbidiscano. 

FORTEBRACCIO. 

0  Pergola,  i  soldati 
A  cui  capo  son  io,  fur  da  quel  Braccio 
Disciplinati,  che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e  con  terror  si  noma  ; 
E  non  son  usi  a  sostener  gli  scherni 
Dell'  inimica. 

PERGOLAr 

Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qual  ch'io  mi  sia,  disciplinate; 


ATTO  SECONDO. 

E  sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a  fidarsi  in  lui. 

BIALATESTI. 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i  momenti,  e  non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  private? 

SCENA  111. 

TORELLO ,  e  DETTI. 
SFORZA. 

Ebben,  Torello, 
Siete  mutato  di  parer?  Vedeste 
L'  animo  ardente  de'  soldati  ? 

TORELLO. 

Il  vidi  ; 
Udii  le  grida  del  furor,  le  grida 
Della  fiducia  e  del  coraggio  ;  e  il  viso 
Rivolsi  altrove,  onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 
Vi  si  pingeva  :  era  il  pensier  che  false 
Son  quelle  gioie  e  brevi  ;  era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte:  io  lesi  il  guardo, 
Quanto  lunge  potei;  rividi  quelle 
Macchie  che  sorgon  qua  e  là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancheggia  : 
Là  son  gli  agguati,  il  giurerei.  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri. 
Onde  assiepato  è  del  nemico  il  campo. 
Se  r  urlo  primo  ei  sostener  non  puote , 
Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e  uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  novo  è  questo 
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Trovato  di  costui ,  per  torre  ai  suoi 

Il  pensier  primo  che  s'affaccia  ai  viali* 

Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 

Due  colpi  è  d*uopo:  ei  con  un  sol  ne  atterra. 

Perchè,  non  giova  chiuder  gli  ocdii  al  vero, 

Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pe*  figli 

E  per  le  donne  e  per  la  patria  terra 

E  per  le  leggi  che  la  fan  si  cara. 

Combatteva  il  soldato;  in  cui  pensava 

Il  capitano  a  statuirgli  un  posto. 

Egli  a  morirvi.  A  mercenarie  genti 

Noi  comandiamo,  in  cui  più  di  leggieri 

Trovi  il  furor  che  la  costanza  :  e'  corrono 

Volonterosi  alla  vittoria  incontro; 

Ma  s'  ella  tarda ,  se  son  posti  a  lungo 

Tra  la  fuga  e  la  morte,  ah!  dubbia  è  troppo 

La  scelta  di  costoro.  E  questo  evento 

Più  che  tutt' altro  antiveder  ci  è  fona. 

Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 

Difficoltà,  quanto,  la  gloria  scema! 

Io  lo  ripeto,  non  è  questo  un  campo 

Di  battaglia  per  noi. 

MALATESTI. 

Dunque? 

TORELLO. 

Si  muti. 
Non  siam  pari  al  nemico  ;  andiamo  in  luogo 
Dove  lo  siam. 

MALATESTI. 

Cosi  Maclodio  a  lui 
Lascerem  quasi  in  dono?  I  valorosi. 
Che  vi  son  chiusi,  non  potran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 


ATTO  SECONDO. 
TORELLO. 

Il  SO  ;  ma  non  si  tratta 
Né  d'  un  presidio  qui ,  né  d'  una  terra  ; 
Trattasi  dello  Stato. 

SFORZA. 

E  di  che  mai 
Se  non  di  terre  si  compon  lo  Stato? 
E  quelle  che  indugiando,  ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 
Casal,  Bina,  Quinzano  e  ...  se  vi  piace 
Noveratele  voi,  che  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  Il  nobil  manto, 
Che  a  noi  fidato  ha  il  Duca,  a  brano  a  brano 
Soffriam  cosi  che  in  nostra  man  si  scemi, 
E  che  a  lui  messo  omai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico,  e  ai  nostri  indugi 
Sfacciato  insulta. 

TORELLO. 

E  questo  é  segno,  o  Sforza, 
Ch'  ci  brama  una  battaglia. 

SFORZA. 

Oh ,  che  puot'  egli 
Bramar  di  più,  che  innanzi  a  sé  cacciarne 
Con.  la  spada  nel  fodero? 

PERGOLA. 

Che  puote 
Bramar  di  più?  Dirovvel  io:  che  noi 
Tutto  arrischiam  V  esercito  in  un  campo 
Ov'  egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo  ;  che  le  terre  é  lieve 
Riprender  con  gli  eserciti. 

FORTEBRACCIO. 

Con  quali? 
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Non,  per  mia  fé,  con  quelli  a  cui  s'insegna 
A  dilogginr  quando  il  nemico  ap{>are . 
A  non  mirarlo  in  faccia,  u  lasciar  soli     >''  ^'  i^ 
Nelle  angosce  i  compagni;  ma  con  genti  <WMf4pT 
Quali  or  le  abbiam  d' ira  e  di  scorno  ,mmm«. 
Impazienti  di  pugnar,  con  queste  ,,  i 

Si  riparan  le  perdile,  e  si  vince.  .**''  ih  nxn  sS 
Che  dobbiamo  aspcltar?  Brandi  arrotali, iIHup  3 
Perchè  lasciarli  irrugginir?  m'^aI  iiO 

sFOBZA.  -in  .iv-aU 

Torello,  i  iJimvu/. 

Voi  temete  d'agguati?  Anch'io  dirovvis  t>]<]<nT 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  minali  n  'nI.') 
DrappcIlcUi  movean,  cun  V  occhio  Uno  m*iiI)o9 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta.  b  ìmÌ-ì  9 
Un'oste  intera  sopra  un' u»Le  intera  hai^  mO 
Oggi  rovescerassi  :  un  tanto  stuolo  -chvnt^ 

Si  vince  sì,  ma  non  s'accerchia;  ci  spazza      '■■< 
Innanzi  a  sé  gì' intoppi,  e  fin  eh' è  unito, 
Dovunque  sia,  sul  suo  lerrcno  è  sempre. 


FOltTEBRACCIO. 


vi  i-,  'tr) 


Siete  convinti? 

TORELLO. 

Soffcrile  .... 

MALATESTr. 

Io  il  sono. 
Ornai  vano  È  più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d'  accordo 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 
Poi  clic  un  partito  e  l'altro  ha  il  suo  periglio, 
Scegliamo  aimcn  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia  :  alla  frontiera 
Io  mi  pongo  coi  miei  ;  Sforza  vien  dietro 


ATTO  SECONDO, 

E  chiude  la  vanguardia  ;  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortebraccio  :  e  il  nostro 
Ufizio  sia  con  impelo  serrarci 
Addosso  al  campo  del  nemico,  aprirlo, 
E  spingerci  a  Maclodio.  Voi,  Torello, 
E  voi.  Pergola,  a  cui  si  dubbia  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
L'  assicurarla  :  voi ,  discosti  alquanto , 
Il  retroguardo  avrete.  0  la  fortuna. 
Pur  come  suol,  seconda  i  valorosi, 
E  rompiamo  il  nemico;  e  voi  piombate 
Sopra  i  dispersi.  Ma  s'  ci  dura  incontro 
L*  impeto  nostro ,  e  ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam  ;  venite 
A  noi,  reggete  i  periglianti  amici  ; 
Che,  per  cosa  che  avvenga,  io  vi  prometto» 
Retrocedere  a  voi  non  ci  vedrete. 

FORTEBRACCIO. 

Non  ci  vedrete,  no. 

SFORZA. 

Siatene  certi. 

FORTEBRACCIO. 

Sia  lode  al  ciel,  combatteremo  alfine: 
Mai  non  accadde  a  capitan,  ch'io  sappia. 
Per  fare  il  suo  mcstier  contender  tanto. 

PERGOLA. 

0  Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi  ;  e  ti  apponesti. 

FORTEBRACCIO. 

SI,  la  prudenza  è  la  virtù  dei  vecchi: 
Ella  cresce  con  gli  anni,  e  tanto  cresce 
Che  alfìn  diventa 
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PEBOOLA. 

EUbeo,  dite. 

FORTBBRAGGIO. 

Paura; 
Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MALATB8TK 

Fortebraccio  ! 

PERGOLA. 

L'hai  detto.  Ad  un  soldato 
Che  già  più  volte  avea  pugnato  e  vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera. 
Oggi  tu  il  primo  hai  detto  • . . 

MALATBSTI. 

Da  quel  lato, 
Presso  Maclodio  è  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  traditor:  pensatamente  il  dico. 

PERGOLA. 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi; 
E  il  do  per  la  battaglia:  ella  fia  quale 

Predissi  allor  ;  ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi  ;  or  la  domando  io  primo  : 
Io  son  per  la  battaglia. 

MALATESTI. 

Accetto  il  voto 
Ma  non  T  augurio  :  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 

PERGOLA. 

0  Fortebraccio^ 
Tu  m'  hai  offeso. 

MALATESTI. 

Or  via  ...  . 
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FORTEBRAGCrO. 

Se  cosi  credi, 
Sia  pur  così  :  perchè  a  te  spiaccia ,  o  a  quale 
Altro  pur  sia ,  non  crederai  eh'  io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia. 

MÀLATESTI. 

(in  atto  di  partire) 

Chi  resta  fido 
A  Filippo,  mi  segua. 

PERGOLA. 

Io  vi  prometto 
Che  oggi  darem  battaglia,  e  che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno.  0  Fortebraccio , 
Non  giunger  onta  ad  onta;  io  ti  ripeto, 
Tu  m*  hai  offeso.  Ascolta ,  io  t'  offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  V  onor  mio ,  serbando 
Intatto  il  tuo. 

FORTEBRACCrO. 

Che  vuoi? 

PERGOLA. 

Dammi  il  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta,  a  tutti  è  noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia,  ed  io, 
Io  devo  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  r  amico  e  il  nemico  aperto  veda 
Ch'  io  non  ho  ...  tu  m' intendi. 

FORTEBRACCIO. 

Io  son  conlento. 
Prendi  quel  posto;  poi  che  il  brami,  è  tuo. 
0  forte ,  or  m'  odi  :  ora  m'  è  dolce  il  dirti 
Ch'  io  non  t'  offesi ,  no  :  per  la  fortuna 
Del  signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 
Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
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In  cor  di  quel  che  ama  la  vita,  e  I'  ama 
Più  dell'  onor ,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch'egli  uiTronto»   uii  aìH 
E  mai  più  iiou  risorge,  o  valoroso,         jim  nil\i\ 
Pensavi  tu?  ...  ••■-,  iiln-iaq  hii'J 

PEnCOLA.  :ni   i.i<l<lal  OÌlaiS 

Nulla  pensai:  tu  pari 
Da  geoeroso  qual  tu  sci.  * 

Signore,   Ini  .Mi|«(i(n  A 
Voi  consentite  al  cambio?  .  .  . 

MAUTBSTI. 

lo  d  felw^;r)iO 
E  soQ  ben  lieto  di  veder  lant'ìra  il  •rn>m  tu'/! 
Tutta  cader  sovra  il  nemico.         ■  ■>  tj^iuI^  iìoV. 

TORELLO.  riltit   rttd   ttl   |iT 

(allo  »roau)  '■■     ■-    \m  |il   -^D 

lo  Slava  I  li  oìsiiìtt) 
Col  Pergola  da  prima;  ingiusto,  io  spero. 
Non  vi  parrà 

SFOBUi 

V'intendo;  e  con  lui  stale 
Alla  vanguardia:  nlUmi  e  primi,  tutti 
Combaltcrcm;  poco  m'importa  Ìl  dove. 

halatesti. 
Non  più  rilardi.  Iddìo  sarà  coi  prodi. 


.     i 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  IV. 

Campo  veneziano,  Tenda  del  Conte. 
il  CONTE,  un  SOLDATO. 

SOLDATO. 

Signor,  r  oste  nemica  è  in  movimento  : 
La  vanguardia  è  suU'  argine ,  e  s'  avanza. 

IL   CONTE. 

I  condottieri  dove  son? 

SOLDATO. 

Qui  tutti 
Fuor  della  tenda  i  principali;  e  stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando. 

IL   CONTE. 

Entrino  tosto. 

(parte  il  soldato) 
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SCENA  V. 


Il  CONTE. 


Eccolo  il  di  eh'  io  bramai  tanto.  —  Il  giorno 
Ch' ci  non  mi  volle  udir,  clic  invan  pregai, 
Che  ogni  adito  era  chiuso,  e  che  deriso, 
Solo,  io  partiva,  e  non  sapea  per  dove, 
Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 
Ti  pentirai,  dicea,  mi  rivedrai. 
Ma  condottier  de'  tuoi  nemici,  ingrato! 
Io  lo  dicea;  ma  allor  pareva  un  sogno, 
Un  sogno  della  rabbia;  ed  ora  è  vero. 
Gii  sono  a  fronte  :  ecco  mi  balza  il  core  : 


•    f 


su  IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

10  sento  il  ài  della  battaglia  ...  E  8*  io  •  •  • 
No:  la  vittoria  è  mia. 

SCENA  VI. 

Il  CONTE,  GONZAGA,  ORSINI,  TOLENTINO» 

altri  CONDOTTIERI. 

IL  CONTE. 

Compagni,  udiste 
La  lieta  nova  :  Y  inimico  ha  fatto 
Ciò  eh'  io  volea  ;  cosi  voi  pmr  farete. 
E  il  sol  che  sorge*  a  ognun  di  noi,  lo  giuro, 

11  più  bel  di  di  nostra  vita  apporta. 
Non  è  tra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome,  il  so;  ma  questa  sera 
L*  avrem  più  glorioso  ;  e  la  parola 

Che  al  nostro  orecchio  sonerà  più  grata, 
Omai  fia  quella  di  Madodio.  Orsini, 
Son  pronti  i  tuoi? 

ORSINI. 

Sì. 

IL  CONTE. 

Corri  air  imboscate 
Sulla  destra  dclF  argine  ;  raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e  prendine  il  comando. 
E  tu  a  sinistra,  o  Tolentino.  E  quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato;  quando  ci  fia,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  Udite  entrambi. 
Se  deir  insìdie  egli  s'  avvede ,  e  tenta 
Ritrarsi,  appena  avrà  voltato  il  dorso. 
Siategli  addosso  uniti  :  io  son  con  voi. 
Provochi,  o  fugga,  oggi  dev'esser  vinto. 
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ORSINI. 

E  lo  sarà. 

(parte). 
TOLENTINO. 

T' ubbidirem ,  vedrai. 

(  parte  ). 

IL    CONTE. 

(agli  altri) 

Tu,  Gonzaga,  al  mio  fianco.  I  posti  a  voi 
Assegnerò  sul  campo.  Andiam,  compagni; 
Si  resista  al  prim'  urto  :  il  resto  è  certo. 
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S'  ode  a  destra  uno  squillo  dì  tromba  ; 
A  sinistra  rìspuiidc  uno  squillo;        "vnigtnf'ii 
D'ambo  i  lati  calpesto  rimbomba         '''*«  '- 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  terren.  ^,  _ 

Quinci  spunta  per  1'  aria  un  vessillo  ; 
Quindi  un  altro  s'  avanza  spiegalo  : 
Ecco  appare  un  drappello  schierato  ;       ,^ 
Ecco  un  altro  che  iuconti'o  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparito  è  Ìl  terreno; 
Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 
L'  un  dell'  altro  le  immerge  nel  sono  ; 
Gronda  il  sangue  ;  raddoppia  il  ferir. 
—  Clii  son  essi?  Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a  far  guerra? 
Qual  è  quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o  morir? 

—  D'  una  terra  son  tutti  :  un  linguaggio 
Parlan  tutti  :  fratelli  li  dice 
Lo  straniero  :  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d' essi  dal  volto  traspar. 
Questa  terra  fu  a  tutti  nudricc. 
Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 
Che  natura  dall'altre  ha  divisa, 
E  ricinta  con  1'  alpe  e  col  mar. 
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—  Ahi!  Qual  d'  essi  il  sacrìlego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a  ferire? 

Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 

La  cagione  esecranda  qual  è? 

—  Non  la  sanno  :  a  dar  morte ,  a  morire 

Qui  senz'  ira  ognun  d^  essi  è  venuto  ; 

E  venduto  ad  un  duce  venduto, 

Con  lui  pugna,  e  non  chiede  il  perchè. 

—  Ahi  sventura!  Ma  spose  non  hanno» 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri? 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanno 

Dair  ignobile  campo  a  strappar? 
E  i  vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente  ^ 
Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar? 

—  Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sopra  i  campi  che  arati  ci  non  ha  ; 
Così  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti, 
Raccontar  le  migliaia  de'  morti, 

E  la  pietà  dell'  arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  figli  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di  ; 
Qui  le  donne  alle  veglie  lucenti 
De'  monili  far  pompa  e  de'  cinti, 
Che  alle  donne  diserte  de'  vinti 
Il  marito  o  V  amante  rapi. 


IL  CONTE  DI  CARHAGEtOLA 
—  Ahi  sventura!  sventura!  svealui 
Già  la  terra  e  coperta  d'  uccisi  ; 
Tulla  è  sangue  la  vasta  pianura;  '  '"yvtl  J 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furoemorMa  i 
Ma  negli  ordini  manchi  e  divisi    '  *1  mA  - 
Mal  si  regge,  giÀ  ce<]e  ima  schiflM^not  auf) 
Già  nel  volgo  che  vincer  disper»,  '  '"'l'"'»"'  3 
Della  vita  rinasce  1'  amor.  'I  Ìul  no-T 

Come  il  grano  lanciato  dal  pioBoiiIA^'— : 
Ventilabro  nell'aria  sì  spande;  '■'  nf.d  aoK 
Tale  intorno  per  l'ampio  lerreooii'i  'tdiTiT 
Si  sparpagliano  i  vìnti  gtierrier.  l->ii;.;Ì  'll«(l 
Ma  improvvise  terribili  bande  .^•mh^->t  i  3 
Ai  fuggenti  s'  affacciau  sul  calle  ;Biif"oi  ntlsU 
Ma  si  senton  piò  presso  alle  spdW  "i*'i  si'^ 
Anelare  il  temuto  destrier.  ;  '..bint|  no.7 

Cadon  trepidi  a  pie  de'  nemia*"'  •'•  *  — 
GeLtan  l'arme,  sì  danno  prigioni  r'<"'i  «tlu^ 
n  clamor  delle  turbe  vitlrici         j>i  li  an^a^. 
Copre  i  lai  del  tapitm  che  mor.    '■'■'  *  i.-io"^ 
Un  corriere  è  salito  in  arcioni  ; 
Prende  un  foglio,  il  ripone,  s'avvia. 
Sferza,  sprona,  divora  la  via; 
Ogni  villa  si  desta  a!  rumor. 

Perchè  tutti  snl  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino, 
Che  gioconda  novella  recò? 
Donde  ei  venga,  infelici,  il  sapete, 
E  sperate  che  gioia  favelli? 
I  fratelli  hanno  ucciso  Ì  fratelli  : 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 
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Odo  intorno  festevoli  gridi;. 
S'orna  il  tempio,  e  risona  del  caqto; 
Già  s' innalzan  dai  cori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbomina  il  ciel. 
Giù  dal  cerchio  dell'  alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve  ; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 
E  li  conta  con  gioia  crudel. 

Affrettatevi,  empite  le  schiere, 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giochi, 
Ritornate  alle  vostre  bandiere  : 
Lo  straniero  discende  ;  egli  è  qui. 
Vincitori  Siete  deboli  e  pochi? 
Ma  per  questo  a  sfidarvi  ei  discende  ; 
E  voglioso  a  quei  campi  v'  attende 
Dove  il  vostro  fratello  peri. 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  figli  parevi, 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai. 
Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi  : 
Tal  giudizio  comincia  per  te. 
Un  nemico  che  offeso  non  hai, 
!  i  A  tue  mense  insultando  s'  asside  ; 

Degli  stolti  le  spoglie  divide  ; 
Toglie  il  brando  di  mano  a'  tuoi  re. 


1 


t 


Stolto  anch'  esso  !  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai  ; 
Torna  in  pianto  delF  empio  il  gioir. 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  r  abbatte  1'  eterna  vendetta  ; 
Ma  Io  segna  ;  ma  veglia  ed  aspetta  ; 
Ma  lo  coglie  alF  estremo  sospir. 
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Tutti  fatti  a  sembianza  dPuQ  Solo, 
Figli  tutti  d'  un  solo  Riscatto , 
In  qual  ora,  in  qual  parte  del  suolo. 
Trascorriamo  quest'  aura  vital, 
Siam  fratelli  ;  siam  stretti  ad  un  patto  : 
Maledetto  colui  che  Y  infrange. 
Che  s' innalza  sul  fiacco  che  piange , 
Che  contrista  uno  spirto  immortali 


PINB  dell'atto   secondo. 


ATTO   TERZO 


SCENA  PRIMA. 


Tenda  del  Conte. 


11  CONTE  e  il  PRIMO  COMMISSARIO. 


IL   CONTE. 

diete  contenti? 

PRIMO    COMMISSARIO. 

Udir  r  alto  trionfo 
Della  patria  ;  vederlo  ;  essere  i  primi 
A  salutarla  vincitrice  ;  a  lei 
Dame  V  annunzio  ;  assistere  alla  fuga 
De'  suoi  nemici  ;  e  mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora, 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena, 
Come  un  sol  dalle  nubi  ;  è  gioia  questa 
Forse,  o  signor,  cui  la  parola  arrivi? 
Voi  la  vedete  :  essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza  ;  e  ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è  il  nostro,  e  del  Senato  a  voi 
Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone. 
£i  sarà  pari  al  merto. 


I 
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IL  CONTE. 

Io  già  lo  tengo. 
Venezia  è  salva;  ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa;  ho  fatto  alfine 
Risovvenir  di  me  tal  che  m'  avea 
Dimenticato  ;  ho  vinto. 

PRIMO   COIIMISSARIO. 

Ed  or  si  vuole 
Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

IL   CONTE. 

....  Questa  è  mia  cura. 

PRIMO    COMMISSARIO. 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è  la  via,  noi  ci  aspettiam  che  tutta 
Voi  la  farete,  né  starem  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 

IL   CONTE. 

Quando  fia  tempo. 

PRIMO    COMMISSARIO. 

E  che?  Voi  non  volete 
Inseguire  i  fuggenti? 

IL    CONTE. 

Ora  non  voglio. 

PRIMO    COMMISSARIO. 

Ma  il  Senato  lo  crede  ...  E  noi  ben  certi 
Che  pari  all'alta  occasion,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a  lui 

IL    CONTE. 

Vi  siete 
Troppo  aifreltati. 

PRIMO    COMMISSARIO. 

E  che  dirà  mai  quando 
Udrà  che  ancor  slam  qui? 


ATTO  TERZO. 
IL  CONTE. 

Dirà,  che  il  meglio 
È  di  fidarsi  a  chi  per  lui  già  vinse. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Ma  .  .  .  che  pensate  far? 

IL   CONTE. 

Ve  l'avrei  dello 
Più  volenlier  pochi  momenli  or  sono; 
Pur  convien  chMo  vel  dica.  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  eh'  espugnate 
Non  siaa  le  rocche  che  ci  stan  d*  intorno. 
Voglio  un  solo  nemico,  e  quello  in  faccia. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Or  dunque  i  nostri  voli 

IL    CONTE. 

I  vostri  voti 
Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De*  miei  cavalli  ;  ...  ed  io  ...  la  prima  volta 
É  che  mi  sento  dir  pur  eh'  io  m'  affretli. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Ma  pensaste  abbastanza? 

IL   CONTE. 

E  che!  Si  nova 
Mi  giunge  una  vittoria?  E  vi  par  egli 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto  che  il  primo  mio  pensier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a  far? 

SGENA  II. 

11  SECONDO  COMMISSARIO,  e  detti. 
SECONDO   COMMISSARIO. 

(  al  OONTB  ) 

Signor  t  se  tosto 
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Non  correte  al  riparo,  una  sfacciata 

Perfidia  s'  affatica  a  render  vana 

SI  gran  vittoria  ;  e  già  Y  ha  fatto  in  parte. 

IL   CONTE. 

Come? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

I  prigioni  escon  del  campo  a  torme; 

I  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 

Li  mandan  sciolti,  né  tener  li  punte 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

IL   CONTE. 

Un  mio  comando? 

SBCONDO   COMMISSARIO. 

Esitereste  a  darlo? 

IL   CONTE. 

É  questo  un  uso 
Della  guerra  «  il  sapete.  È  cosi  dolce 

II  perdonar  quando  si  vince  !  e  V  ira 
Presto  si  cambia  in  amistà  ne'  cori 

Che  ballon  sotto  il  ferro.  Ah  !  non  vogliate 
Invidiar  sì  nobil  premio  a  quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vila ,  ed  oggi 
Son  generosi ,  perchè  ier  fur  prodi. 

SECONDO    COMMISSARIO. 

Sia  generoso  chi  per  se  combatte , 
Signor;  ma  questi,  e  ad  onor  T  hanno,  io  credo. 
Al  noslro  soldo  han  comballulo;  e  nostri 
Sono  i  prigioni. 

IL    CONTE. 

E  voi  polcle  adunque 
Creder  così  :  quei  che  gli  han  visli  a  fronte , 
Che  assaggìaro  i  lor  colpi ,  e  che  a  falica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste , 
Noi  crederan  sì  di  leggieri. 
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PRIMO   COMMISSARIO. 

É  questa 
Dunque  una  giostra  di  piacer?  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia?  E  vana  al  tutto 
Fia  la  vittoria? 

IL   CONTE. 

Io  già  r  udii ,  di  novo 
La  devo  udir  questa  parola:  amara, 
Importunai  mi  vien  come  V  insetto 
Che,  scacciato  una  volta,  anco  a  ronzarmi 
Toma  sul  volto ...  La  vittoria  è  vana  ? 
n  suol  d'  estinti  ricoperto ,  sparso 
E  scoraggiato  il  resto  ....  il  più  fiorente 
Esercito!  col  qual,  se  unito  ancora 
E  mio  foss*  egli ,  e  mio  davver ,  torrei 
A  correr  tutta  Italia;  ogni  disegno 
Deir  inimico  al  vento  ;  anche  il  pensiero 
Deir  offesa  a  lui  tolto  ;  a  stento  usciti 
Dalle  mie  mani,  e  di  fuggir  contenti 
Quattro  tai  duci ,  contro  a'  quai  pur  ieri 
Era  vanto  il  resistere  ;  svanito 
Mezzo  il  terror  di  que'  gran  nomi  ;  ai  nostri 
Raddoppiato  V  ardir  che  agli  altri  è  scemo  ; 
Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi  ; 
Nostre  le  terre  eh'  egli  han  sgombre  ...  e  nulla  ? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 
Que'  prigioni  ?  che  V  amino  ?  che  a  loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi?  ch'egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Han  combattuto 
Perchè  alF  uomo  che  segue  una  bandiera , 
Grida  una  voce  imperiosa  in  core: 
Combatti ,  e  vìnci.  E'  son  perdenti  ;  e'  sono 
Tornati  in  libertà;  si  venderanno  .  .  . 
Oh!  tale  ora  è  il  soldato  ...  a  chi  primiero 
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Li  comprerà  .  .  .  Comprateli,  e  soa  vostri. 

PRIMO  cohmissario. 
Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Signor,  Venezia  in  voi  si  fida;  in  voi 
Vede  essa  mi  figlio;  e  quanto  alFutil  suo, 
Alla  sua  gloria  può  condur,  s'  aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

IL   CONTE. 

Tutto  ch'io  posso. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Ebben,  che  non  potete  in  questo  campo? 

IL   CONTE. 

Quel  che  chiedete:  un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Voi  cui  nulla  resiste,  a  cui  si  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  si  ch'uom  non  vede 
Se  per  amore  o  per  timor  si  pieghi. 
Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge,  e  mantenerla? 

IL    CONTE. 

Io  dissi 
Ch'  io  non  potea  :  meglio  or  dirò  :  noi  voglio. 
Non  più  parole;  con  gli  amici  è  questo 
Il  mio  costume  antico,  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e  lietamente,  e  gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  Soldati! 

SECONDO    COMMISSARIO. 

Ma  .  .  .  che  disegno  è  il  vostro? 

IL    CONTE. 

Or  lo  vedrete. 

(a  un  SOLDATO  che  entra) 

Quanti  prigion  restano  ancora? 
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IL  SOLDATO. 

Io  credo 
Quattrocento,  signor. 

IL   CONT£. 

Chiamali  •  .  •  chiama 

I  più  distinti quei  che  incontri  i  primi: 

Yengan  qui  tosto. 

(parte  il  soldato) 

lo  '1  potrei  certo  ....  Ov'  io 
Dessi  un  tal  cenno ,  non  s*  udria  nel  campo 
Una  repulsa;  ma  i  miei  figli,  i  miei 
Compagni  del  periglio  e  della  gioia, 
Quei  che  fidano  in  me,  che  un  capitano 
Credoa  seguir  sempre  a  difender  pronto 
L'  onor  della  miUzia  ed  il  vantaggio , 
Io  tradurli  così!  Farla  più  serva. 
Più  vii,  più  trista  che  non  è!  •  .  •  .  Signori, 
Fidente  io  son,  come  i  soldati  il  sono; 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a  forza. 
Che  mi  tolga  V  amor  de'  miei  compagni , 
Se  mi  volete  separar  da  quelli, 
E  a  tal  ridurmi  eh'  io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro,  mio  malgrado  il  dico, 
M'  astringerete  a  dubitar 

SECONDO    COMMISSARIO. 

Che  dite! 
SCENA  HI. 

I  PRIGIONIERI,  tra  ì  quali  PERGOLA  Oglio,  e  dbtti. 

IL   CONTE. 

(ai   PRlGIONIBRl) 

0  prodi  indarno,  o  sventurati  !  ...  A  voi 
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Donque  fortuna  è  più  eradelt  voi  sdì 
Siete  alla  trista  prigionia  aerbati? 

UN  PEIGIONIKBK. 

Tale,  eccelso  signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento:  allor  die  a  voi  dinanzi 
Fununo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  T  hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci, 
Minor  di  voi,  caddero  in  mano;  e  noi  . .  • 

n  CONTI. 

Voi,  di  chi  siete  prigionier? 

IL  PRieiONIBaB. 

Noi  fummo 
Gli  ultimi  a  render  V  armi.  In  fuga  o  preso 
Già  tutto  il  resto,  ancor  por  podù  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  V  empia  fortuna 
Della  giornata;  alfin  voi  feste  il  oenno 
D*  accerchiarci,  o  signor:  soli,  non  vìnti, 
Ha  reliquie  de*  vinti,  al  drappel  vostro  «  • . 

U.  CONTE. 

Voi  siete  quelli?  Io  son  contento,  amici« 
Di  rivedervi;  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi:  e  se  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  condolticr,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

IL   PRIGIONIEBB. 

Ed  ora 
Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  VOI,  signore?  E  quelli  a  cui  toccato 
Men  glorioso  è  il  vincitor,  V  avranno 
Trovalo  più  cortese?  Indarno  ai  vostri 
La  liberta  chiedemmo;  alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  V  assenso  vostro; 
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Ma  cel  promìser  tutti.  Oh!  se  potete 
Mostrarvi  al  Conte,  ci  dicean;  non  egli 
Certo  dei  vioti  aggraverà  la  sorte; 
Non  fia  certo  per  lui  tolta  un'  antica 

Cortesia  della  guerra, ei  che  sapria 

Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 

IL   CONTE. 

(ai  coaiMissARi ) 

Voi  gli  udite ,  o  signori ....  Ebben ,  che  dite  ? . . . . 
Voi,  che  fareste?  .... 

(ai  PBIGIONIIRI) 

Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  eh*  io  stesso. 
Voi  siete  sciolti,  amici.  Addio:  seguite 
La  vostra  sorte ,  e  s'  ella  ancor  vi  porta 
Sotto  una  insegna  che  mi  sia  nemica  .  •  • 
Ebben,  ci  rivedremo. 

(segni  di  gioia  tra  i  prigionieri,  che  partooo; 
il  coNTR  oaserra  il  pergola  figlio,  e  lo  ferma) 

0  giovinetto, 
Tu  del  volgo  non  sei  ;  Y  abito ,  e  il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice;  e  ti  confondi 
Con  gli  altri,  e  taci? 

PERGOLA   FIGLIO. 

0  capitano,  i  vinti 
Non  han  nulla  da  dir. 

IL   CONTE. 

La  tua  fortuna 
Porti  cosi,  che  ben  ti  mostri  degno 
D' una  miglior.  Quale  è  il  tuo  nome  ? 

PERGOLA   FIGLIO. 

Un  nome 
Cui  crescer  pregio  assai  diffidi  fia. 
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Che  un  grande  obbligo  mpéne  a  chi  b  piilac 
Pergola  è  il  nome  mio» 

IL  GOHTI. 

Che?  Tu  sei  figVo 
Di  quel  valente? 

PBR60U   FIGLIO. 

Il  8on. 

IL  GONTB. 

Vieni  ed  abhraeeia 
L'antico  amico  di  tuo  padre.  Io  era 
Quale  or  tu  sei,  quandk)  il  conobbi  in  prima. 
Tu  mi  ramnmiti  i  lieti  giorni,  i  giorni 
Delle  speranse.  E  tu  fa  cor:  fortona 
Piò  giocondi  principi  a  me  concesse; 
Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi; 
E  o  presto  o  tardi  essa  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta,  o  giovinetto,  e  di|^ 
GbMo  non  td  dùesi,  ma  che  certo  io  sono 
Gb^ei  non  volea  questa  battage 

PBaaOLA  PIGLIO. 

Ahi  eerto» 

Non  la  volea;  ma  fur  parole  al  vento. 

IL  CONTE. 

Non  ti  doler:  del  capitano  è  V  onta 
Della  sconfitta;  e  sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ove  fu  posto. 
Vien  meco; 

(  lo  prende  per  mtoo  ) 

ai  duci  io  vo*  mostrarti ,  io  voglio 
Renderti  la  tua  spada. 

(  ai  GoimisflAiu  ) 

Addio,  signori; 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
Io  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti. 

(  partono  U  conte  e  piroola  figlio  ) 


i  I 

I 


I 
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SCENA  IV, 

I  due  COMMISSARI. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

(  dopo  qualche  sileozio  ) 

Direte  ancor  che  a  presagir  perigli 
Troppo  facil  son  io?  che  le  parole 
De^suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico, 
L'odio  forse,  chi  sa?  mi  fanno  ingiusto 
Contro  costui  ?  eh'  egli  è  sdegnoso ,  ardente , 
Ma  leal?  che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi,  ma  servigi,  e  quando  in  grave 
Caso  il  nostro  volere  a  lui  s' intimi , 
Il  dubitar  eh'  egli  resista  è  un  sogno  ? 
Vi  basta  questo? 

PRIMO   COMMISSÀRIO. 

e  è  di  più.  Gli  dissi 
Che  a  noi  premea  che  s' inseguisse  il  vinto  : 
Ei  ricusò. 

SECONDO    COMMISSARIO. 

Ma  che  rispose? 

PRIMO    COMMISSARIO. 

Ei  vuole 
Assicurarsi  delle  rocche  .  .  .  ei  teme  .  .  . 

SECONDO    COMMISSARIO. 

Cauto  ad  un  tratto  è  divenuto  ...  e  dopo 
Una  vittoria. 

PRIMO    COMMISSARIO. 

La  parola  a  stento 
Gli  uscia  di  bocca:  ella  parca  risposta 
Air  indiscreto  che  t'  assedia ,  e  vuole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 
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8KG01ID0  COimiSMlIO. 

Ha  rha  poi  detto  fl  suo  segreto?  E  questo 
Motivo  ond'egli  accontentar  vi  volle, 
Yi  parve  il  solo  suo  motivo,  il  vero? 

PEIHO  GOMMISSÀRIO. 

Noi  SO,  non  ci  badai,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  chMo  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario,  e  eh*  io  sentia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

SBCORDO  COMMISSARIO. 

E  s'egli 

Al  SUO  signore  antico,  al  primo  ond^elibe 

Onor  supremi,  all'alta  creatura 

Della  sua  spada,  più  terror  che  danno 

Volesse  far?  fargli  pensar  soltanto 

Quel  eh*  egli  era  per  lui,  quel  che  gii  è  eootrot 

Tal  nemico  mostrarglisi ,  di*  ci  brami 

D'averlo  amico  ancor?  S*ei  non  potesse 

Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 

Ch*  egli  alzò  dalla  polve  ;  ov*  ebbe  il  primo 

Grado  dopo  colui  che  v'è  seduto? 

Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  e  inetto 

A  sopportar  d'  una  corazza  il  peso , 

Che  d  una  mano  ha  d'  uopo  e  d'  un  consiglio , 

E  al  condottier  lo  chiede,  e  gli  comanda 

Ciò  ch*ei  medesmo  gF  inspirò,  piò  grato 

Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse. 

Che  molti,  e  vigilanti,  e  piò  bramosi 

Di  conservar  che  d'  acquistar ,  cui  preme 

Sovr'ogni  cosa  il  comandar  davvero? 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Tutto  io  m'  aspetto  da  costui. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Teniamo 


ATTO  TERZO. 

Questo  sospetto:  il  suo  contegno,  i  nostri 
Accorgimenti  il  £uran  chiaro  in  breve, 
0  ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo.  CokB  die  trama,  e  del  successo 
Si  pasce  già,  come  se  il  tenga,  ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia;  e  quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro,  o  pensa  a  diventarlo  ei  stesso. 
No:  da  Filippo  ci  non  è  sciolto  in  tutto. 
A  quella  stirpe  onde  la  sposa  egli  ebbe 
Non  è  stranier:  troppo  gli  è  caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  di  lo  strinse.  In  quella  figlia, 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non  scorre 
Col  suo  confuso  de'  Visconti  il  sangue? 

PaiMO   COMMISSARIO. 

Come  parlò  !  Come  passò  dall'  ira 
Al  non  cifl!«r!  Con  che  superba  pace 
Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 
Di  Yenesia  i  mandati?  Eran  costoro 
Vinti  e  prigioni?  E  più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi!  Noi  testimoni 
Del  suo  poter,  del  conto  in  cui  ci  tiene, 
De' nostri  acquisti  cosi  sparsi  al  vento. 
Di  tal  gioia,  di  tai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti!  Oh!  ciò  durar  non  puote. 
Che  avviso  è  il  vostro? 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Haccene  due?  Soffrire, 
Dissimular,  fargli  querela  ancora 
D'  un'  offesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata,  e  insiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a  modo  suo;  gradire 
Che  eh'  ei  ne  faccia  ;  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  siam  certi  d'  ottenerne  ;  opperei 
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Sol  quanto  basii  a  iir4lM.«BM:«|ip«pa  . 
CondÌMeDdfloni  9  tMlo;  m  diefaìknni- <u  ì#- 
Mon  astringerio  BiairTC^iare  incanto; 
eroe  ai  Died,  ed  aspettar  eoman li. 


Viver  oosil  Che  si  dina  di  m»? 
Dell*  alto  uGxio  che  ci  in  eonunesso, 
A  cui  venimniQ  invidiali,  e  or  tale 
Diviene? 

SBCORDO  C0Hni8SAaiO« 

É  seni{Mre  glorioso  il  pooto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e  dove 
Si  ghmge  ai  fini  suoi.  Soldati  e  duci 
Tutti  sono  per  ku,  ramasiran  tatti. 
Nessun  V  invidia;  a  sonuno  onor  si  tiene 
Bene  ubbidirlo;  e  in  questo  sol  e^è  gara 
C3ie  ad  esseri^  secondo  ognuno  aspira. 
Voce  si  cara  e  riverita  in  prima. 
Che  forza  avrdibe  in  lor  posda  cha  udita 
L*  hanno  in  un  tanto  .dl^  die  Iona  avisdibe 
Se  proferisse  mai  quella  panda. 
Che  in  core  han  tutti,  la  rivolta?  Guai! 
Che  più?  gli  udimmo  pur;  come  de' suoi  * 
É  nel  pensiero  de*  nemid  in  cima. 

PRIMO  COMMISSAEIO. 

Ma  siamo  a  tempo?  Ei  già  sospetta. 

SECONDO   COMMISSAEIO. 

Il  siamo. 
Essi  armali ,  e  sol  essi  ;  avvezzi  tutti 
A  prodigar  la  vita,  a  non  temere 
li  periglio,  ad  amarlo,  e  delle  imprese 
A  non  guardar  che  la  speranza,  alfine 
Più  eh*  uomini  nel  campo  :  ah  !  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto ,  ed  i  sospetti 


ATTO  TERZO. 
Facili  a  palesar  come  a  dcporli  ; 
Se  una  parola  di  lusinga ,  un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A  talento  di  quel  che  V  usa  a  tempo  ; 
A  che  saremmo?  ubbìdii-ia  la  spada? 
Saremmo  ancora  i  signor  noi  ? 

PRIMO    COMMISSARIO. 

Sta  bene. 
Riesca ,  o  no ,  questo  partito  è  Ìl  solo. 


FINB   DELL   ATTO   TBnCO. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA. 


Sala  dei  Capì  del  Consiglio  dei  Dieci ,  in  Venezia. 


MARCO  Senatore,  e  MARINO  uno  dei  Capi. 


MARCO. 

Juccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi 
Del  Consiglio  de'  Dieci. 

MARINO. 

Io  parlo  in  nome 
Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  fuor  di  qui:  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  sia  .  .  .  la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

MARCO. 

Essa  mi  dice 
Che  scarsa  al  merto  ed  air  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

MARINO. 

La  patria!  E  un  nome 
Dolce  a  chi  T  ama  oltre  ogni  cosa,  e  sente 
Di  vivere  per  lei;  ma  proferirlo 
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Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amieo 
De'  suoi  nemici. 

MARCO. 

Ed  io  .  .  . 

MARINO. 

Per  chi  parlaste 
Oggi  in  Senato?  Per  la  patria?  I  vostri 
Sdegni,  i  vostri  terrori  eran  per  lei? 
Chi  vi  rendea  si  caldo?  Il  suo  periglio, 
0  il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste  .  .  . 
Voi  solo? 

MARCO. 

Io  so  davanti  a  chi  mi  trovo. 
Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Voto  non  già:  giudice  ei  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor;  né  d'altro  esser  può  reo 
Che  d'  avergli  mentito.  A  dame  conto 
Pur  disposto  son  io. 

BIARINO. 

Tutto  che  puote 
Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
Air  alte  mire  sue ,  dargli  sospettò , 
É  in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi. 
Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D'  oggi  si  parli  ;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

MARCO. 

E  che?  fors'  altro  mi  sì  appon?  Di  nulla 
Temer  poss'  io  ;  la  mia  condotta  .  .  . 

MARINO. 

É  nota 
Più  a  noi  che  a  voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo: 
Il  nostro  libro  non  obblia. 
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MARCO. 

Dì  tutto 
Ragion  darò. 

MARINO. 

Voi  la  darete  quando 
Vi  fia  chiesta.  Non  più  :  quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola ,  a  molti 
Era  sospetta  la  sua  fede;  ad  altri 
Certa  parea:  potea  parerlo  allora. 
Ei  discioglie  i  prigioni,  insulta  i  nostri 
Mandati,  i  nostri  pari;  ha  vinto,  e  perde 
In  perfid'  ozio  hi  vittoria.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando,  il  Trevisan  s' innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta; 
Sopraffatto  dal  numero,  richiede 
Al  Capitan  rinforzo,  e  non  l'ottiene. 
Freme  il  Senato;  poche  voci  appena 
S*  alzano  ancor  per  lui.  Cremona  è  presa, 
Basta  sol  eh*  ei  v*  accorra  ;  ei  non  v'  accorre. 
Giunge  r  annunzio  oggi  al  Senato  :  alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo: 
Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è  costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e  se  ci  fu  sventura. 
Colpa  è  soltanto  del  destino  ...  e  nostra. 
Non  è  giustizia  che  il  persegue:  è  solo 
Odio  privato,  è  invidia,  è  basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a  chi  tacendo 
Grida  co'  fatti  :  io  son  maggior  di  voi. 
Certo  inaudito  è  un  tal  linguaggio:  i  Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  V  udirò  ;  e  muti 
Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 
Verna,  se  uno  straniero  oggi*  un  nenìico 
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Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia. 
Chiarito  è  il  Ck>nte  un  traditor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nocere.  Ma  Y  arte 
Tanta  e  V  audacia  è  di  costui ,  che  reso 
Ei  s'  è  tremendo  a'  suoi  signori  ;  è  forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata; 
Egli  ha  il  cor  de' soldati;  e  Tarmi  nostre. 
Quando  vogUa,  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e  il  vuol.  Certo  è  follia 
Aspettar  che  lo  tenti;  ognun  risolve 
Ch'  ei  si  prevenga,  e  tosto.  A  forza  aperta 
É  impresa  piena  di  perigli.  E  noi 
Starem  per  questo?  E  il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perchè  impunito  ei  vada? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa, 
L'  arte  con  cui  V  ingannator  s' inganna. 
Ei  ci  astrinse  a  tenerla;  ebben,  si  tenga: 
Questo  è  il  voto  comun.  Che  fece  allora 
L'  amico  di  costui?  Ve  ne  rammenta? 
Io  vel  dirò;  che  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor«  dell'  occhio 
Che  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  largo 
Confìn  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  ardor,  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v'  eravate ,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a  quelli 
Cui  parca  novo  ciò  che  a  noi  non  V  era. 
Ognuno  allor  pensò  che  oggi  in  Senato 
C  era  un  uom  di  soverchio ,  e  che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  Stato  in  salvo. 

MARCO. 

Signor,  tutto  a  voi  lice:  innanzi  a  voi 

Quel  che  ora  io  sia,  non  so;  però  non  posso 
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Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono. 

Né  a  voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m'  offende. 

Sono  un  di  voi:  la  causa  dello  Stato 

É  la  mia  causa;  e  il  suo  segreto  importa 

A  me  non  men  che  altrui. 

MARINO. 

Volete  alfine 
Saper  chi  siete  qui?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  Stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete;  il  darvene  agio  ancora 
É  gran  demenza. 

MARCO. 

Io  sono  amico  al  Conte: 
Questa  è  V  accusa  mia  ;  noi  nego ,  io  il  sono  : 
E  il  del  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
É  della  patria?  Mi  si  provi,  è  il  mio. 
Che  gli  si  appone?  1  prigionier  discioiti? 
Non  li  disciolse  il  vindtor  soldato? 
Ma  invan  pregato  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza.  11  potea  forse? 
Ma  r  imitò.  Non  ve  lo  astrinse  un  uso , 
Qual  eh' ei  sia,  della  guerra?  ed  al  Senato 
Vera  non  parve  questa  scusa?  e  largo 
D'  ogni  onor  poscia  non  gli  fu?  L'  ajuto 
Al  Trevisan  negato?  Era  più  grave 
Periglio  il  darlo  ;  era  V  impresa  ordita 
Ignaro  il  Conte;  ei  non  fu  chiesto  a  tempo. 
E  la  sentenza  che  a  si  turpe  esiglio 
Il  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 
Non  rovesciò  sovra  di  lui?  Cremona? 
Chi  di  Cremona  meditò  T  acquisto? 
Chi  r  ordin  die  che  si  tentasse  ?  U  Conte. 
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Del  popol  tutto  die  a  rumor  si  leva 

Non  può  scarso  drappei  T  inaspettato 

Impeto  sostener;  ritorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d'  un  combattente.  Al  Duce 

Buon  consiglio  non  parve  incontro  un  novo 

Impensato  nemico  avventurarsi; 

E  abbandonò  l'impresa.  Ella  è,  fra  tante 

Si  ben  compiute,  una  fallita  impresa; 

Ma  il  tradimento  ov'è?  Fiero,  oltraggioso 

Da  gran  tempo,  voi  dite,  è  il  suo  linguaggio: 

Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 

Ha  r  onor  nostro.  Ed  un'  insidia,  il  lava? 

E  poi  che  un  nodo,  un  di  si  caro,  ormai 

Non  può  tener  Venezia  e  il  Carmagnola, 

Chi  ci  vieta  disciorlo?  Un'  amistade 

Si  nobilmente  stretta,  or  non  potria 

Nobilmente  finir?  Comel  anche  in  questo 

Un  periglio  si  scorge!  Il  genio  ardito 

Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme, 

De'  soldati  V  amor!  Se  render  piena 

Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima; 

Se  a  tal  trista  temenza  oppor  non  lice 

La  lealtà  dei  Conte;  il  senso  almeno 

Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbìam  di  no! 

Un  più  degno  concetto;  e  non  si  creda 

Che  a  tal  Venezia  giunta  sia,  che  possa 

Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  codeste 

Cure  ai  tiranni:  ivi  il  valor  si  tema 

Ove  lo  scettro  è  in  una  mano,  e  basta 

A  strapparlo  un  guerrier  che  dica:  io  sono 

Più  degno  di  tenerlo;  e  a' suoi  compagni 

11  persuada.  Ei  che  tentar  potria? 

Al  Duca  ritornar ,  dicesi ,  e  seco 

Le  schiere  trar  nel  tradimento.  Al  Duca? 
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Air  uom  che  un*  onta  non  perdona  mai , 
Né  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  e  che  gli  scosse  il  trono? 
Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfitto  t  Avvicinarsi 
A  quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto  1 
L'odio  solo,  0  signor,  creder  lo  puote. 
Ah!  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a  questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi;,  un'  alta 
Grazia  mi  fia,  se  fare  intender  posso 
Anco  una  volta  il  ver:  qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  fia  forse  invano. 
Si,  l'odio  cieco,  l'odio  sol  potea 

Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tollerato.  Ha  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte:  or  non  ricerco 
Perchè  Io  siano:  il  son.  Quando  nascoste 
All'  ombra  della  pubblica  vendetta , 
Le  nimistà  private  io  disvelai; 
Quando  chiedea  che  a  provveder  s'  avesse 
L'util  soltanto  dello  Stato,  e  il  giusto; 
Allora  ufizio  io  non  facea  d'  amico , 
Ma  di  fedel  patrizio.  Io  già  non  scuso 

11  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  dì  consultarlo  ci  sia 
Richiamato  a  Venezia,  e  gli  si  faccia 
Onor  più  deir  usato ,  e  tutto  questo 

Per  tirarlo  nel  laccio  .  .  .  allor,  noi  nego 

MARINO. 

Più  non  pensaste  che  all'  amico. 

MARCO. 

Allora , 
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Dissimular  doI  yo*f  tutte  seatii 

Le  potenze  dell'  alma  sollevarsi 

Contro  un  consìglio ...  ah  fu  seguito  !  •  • .  Un  solo 

Pensier  non  fii;  fu  della  patria  mia 

L'  onor  eh'  io  vedo  vilipeso ,  il  grido 

De'  nemici  e  de'  posteri;  fu  il  primo 

Senso  d'orror  die  un  tradimento  insjnra 

Air  uom  die  dee  stornarlo ,  o  stame  a  parte. 

E  se  pietà  d'  un  prode  a  tanti  affetti 

Pur  si  mischiò,  dovea»  poteva  io  forse 

Farla  tacer?  Son  reo  d'  aver  creduto 

Che  util  puote  a  Venezia  esser  soltanto 

Ciò  che  r  onora,  e  che  si  può  salvarla 

Senza  farsi  •  •  • 

MARINO. 

Non  più:  se  tanto  udii 
Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'  avea 
Tratto  a  più  saggio  e  più  dvil  consiglio. 
Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi?  Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensale  a  voi, 
Non  alla  patria:  ad  altre,  e  forti,  e  pure 
Mani  è  commessa  la  sua  sorte;  e  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia. 
Ma  che  s'  adempia ,  e  che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 
A  questo  veglìam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest'  uomo  è  del  Senato  il  volo  ; 
Compir  si  dee;  voi,  che  farete  intanto? 
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Colà  mandato.  A  quale  ufizio,  quivi 
Noto  vi  fia:  pronta  è  la  nave;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

IIARCO. 

Ubbidirò. 

MARINO. 

Ma  un'  arra 
Si  vuol  di  vostra  fé:  giurar  dovete 
Per  quanto  è  saero,  che  in  parole  o  in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s'  è  fisso.  Il  giuramento  è  questo  : 

(  gli  preseoU  no  foglio  ) 

Sottoscrivete. 

MARCO. 

E  che,  signor?  Non  basta?  • .  • 

MARINO. 

E  per  ultimo,  udite.  Il  messo  è  in  via 
Che  porta  al  Conte  il  suo  richiamo.  Ov*  egli 
Pronto  ubbidisca,  ed  in  Venezia  arrivi. 
Giustizia  troverà  •  .  .  forse  clemenza. 
Ma  se  ricusa,  se  sta  in  forse,  e  segno 
Dà  di  sospetto;  un  gran  segreto  udite, 
E  tenetelo  in  voi  ;  V  ordine  è  dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ci  non  esca. 
Il  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce. 
Quei  r  uccide ,  e  si  perde.  Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi:  scrivete;  ovvero  .... 

(gli  porge  il  foglio) 
MARCO. 

Io  scrivo. 

(prendo  il  foglio  e  lo  sottoscrive ) 
MARINO. 

Tutto  è  posto  in  obblio.  La  vostra  fede 
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Ha  fatto  il  più;  vinto  ha  il  dover:  T  impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza;  e  questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

(  parte  ) 

SCENA  li. 

MARCO. 

Dunque  è  deciso!  ...  un  vii  son  io!  .  .  .  fui  posto 

Al  cimento  ;  e  che  feci  ?  •  .  .  Io  prima  d' oggi 

Non  conoscea  me  stesso!  ...  Oh  che  segreto 

Oggi  ho  scoperto!  Abbandonar  nel  laccio 

Un  amico  io  potea!  Vedergli  al  tergo 

L'assassino  venir,  veder  lo  stile 

Che  su  lui  scende,  e  non  gridar:  ti  guarda! 

Io  lo  potea  ;  Y  ho  fatto  •  •  •  io  più  noi  devo 

Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 

D' un*  infame  viltà  ...  la  sua  sentenza 

Ho  sottoscritta  ...  ho  la  mia  parte  anch'  io 

Nel  suo  sangue!  Oh  che  feci!  ...  io  mi  lasciai 

Dunque  atterrir?  ...  La  vita?  .  .  .  Ebben,  talvolta 

Senza  delitto  non  si  può  serbarla: 

Noi  sapeva  io?  Perchè  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 

Disonorato  capo  ?  .  .  .  o  per  i'  amico  ? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 

Non  lo  stornava.  0  Dio,  che  tutto  scernì, 

Rivelami  il  mio  cor;  ch'io  veda  almeno 

In  quale  abisso  son  caduto,  s'io 

Fui  più  stolto,  0  codardo,  o  sventurato. 

0  Carmagnola,  tu  verrai!  ...  si  certo 

Egli  verrà  ...  se  anche  di  queste  volpi 

Stesse  in  sospetto,  ci  penserà  che  Marco 
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É  senator,  che  anch'io  l'invito;  e  lunge 

Ogni  dubbiezza  scaccerà;  rimorso 

Avrà  d'  averla  accolta ...  Io  son  che  il  perdo  ! 

Ma  •  •  .  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

Si,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 

AU'uom  che  ha  tratto  neir  agguato,  a  quello 

Ch'egli  medesmo  accusa,  e  che  gli  preme 

Di  trovar  reo.  Clemenza  all'  innocente  ! 

Oh!  il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o  volli 

Credergli;  ei  la  nomò  perchè  comprese 

Che  bastante  a  corrompermi  non  era 

Il  rio  timor  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 

Scender  suH'  alma  mia  :  vide  che  d' uopo 

M'  era  un  nobil  pretesto  ;  e  me  lo  diede. 

Gli  astuti!  i  traditori  Come  le  parti 

Distribuite  hanno  tra  lor  costoro  1 

Uno  il  sorriso ,  uno  il  pugnai ,  qoest'  altro 

Le  minacce  ...  e  la  mìa?  •  •  .  roller  die  fosse 

Debolezza  ed  inganno  ...  ed  io  P  ho  presa  ! 

10  li  spregiava;  e  son  da  men  di  loro! 

Ei  non  gU  sono  amici  1  .  •  .  Io  non  doveva 
Essergli  amico:  io  lo  cercai;  fui  preso 
Dall'alta  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 
Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
É  l'amistà  d'un  uom  che  agli  altri  è  sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via ,  s' io  non  potea 
Seguire  i  passi  suoi  ?  La  man  gli  stesi  ; 

11  cortese  la  strinse;  ed  or  ch'ei  dorme, 
E  il  nemico  gli  è  sopra  ^  io  la  ritiro: 

Ei  si  desta ,  e  mi  cerca  ;  io  son  fuggito  ! 
Ei  mi  dispregia,  e  more!  lo  non  sostengo 
Questo  pensier  .  .  .  Che  feci  !  .  .  .  Ebben ,  che  feci  ? 
Nulla  finora:  ho  sottoscritto  un  foglio, 
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E  nulla  più.  Se  fu  delitto  il  ^uro. 

Non  fia  virtù  l'infrangerlo?  Non  sono 

Che  air  orlo  ancor  del  precipizio  ;  il  vedo , 

E  ritrarmi  poss*  io  .  .  .  Non  posso  un  mezzo 

Trovar? ...  Ma  s' io  Y  uccido?  Oht  forse  il  disse 

Per  atterrirmi  •  •  .  E  se  davvero  il  disse  ? 

Oh  empi,  in  quale  abbominevol  rete 

Stretto  m'  avete  !  Un  nobile  consiglio 

Per  me  non  c'è;  qualunque  io  scelga,  è  colpa. 

Oh  dubbio  atroce  ! . .  •  Io  li  ringrazio  ;  ei  m'  hanno 

Statuito  un  destino;  ei  m'hanno  spinto 

Per  una  via;  vi  corro:  almen  mi  giova 

Ch'  io  non  la  scelsi  :  io  nulla  scelgo  ;  e  tutto 

Ch'  io  faccio  è  forza  e  volontà  d'  altrui. 

Terra  ov'  io  nacqui ,  addio  per  sempre  :  io  spero 

Che  ti  morrò  lontano,  e  pria  che  nulla 

Sappia  di  te:  lo  spero:  in  fra  i  perigli 

Certo  per  sua  pietade  il  ciel  m' invia. 

Ma  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 

E  gloriosa,  che  m'importa?  Anch'io 

Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virtude. 

Ed  un  amico  ;  e  tu  m'  hai  tolto  entrambi. 

(  parte  ) 

SCENA  III. 

TqDda  del  Conte. 
11  CONTE  e  GONZAGA. 

IL   CONTE. 

Ebben,  che  raccogliesti? 

GONZAGA. 

Io  favellai. 
Come  imponesti,  ai  Commissari;  e  chiaro 
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Mostrai  che  tutta  delle  Tinte  navi 
Riman  la  colpa  e  la  vei^fogiia  a  lui 
Che  non  le  seppe  eomaadar;  die  infonsta 
La  giornata  gli  fa  perchè  la  in^rese 
Sensa  di  te;  die  ta  da  lai  duamato 
Tanfi  in  soccorso,  ron^er  non  dovevi    . 
I  tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui; 
Che  r  armi  lor,  tanto  in  tna  man  felid , 
Sempre  il  sariant  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d'un  solo. 

IL  CORTI. 

Che  dicon  essi? 

OOHIAOA. 

Si  mostrar  convinti 
Ai  detti  mid:  dissero  in  pria,  die  nuDa 
Dissimular  volean;  che  amaro  al  certo 
De'  perduti  navigli  era  il  pensiero , 
E  di  Cremona  la  fidlita  impresa; 
Ma  die  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fo;  die  di  diiunque  d  sia» 
Da  te  rammenda  aspettano. 

IL  CONTE. 

Tu  li  vedi , 
0  mio  Gonzaga;  se  dai  fede  al  volgo, 
Sommo  riguardo ,  arte  profonda  è  d'  uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  eh'  esser  soglio  ;  rìgetlai  Y  ingiuste 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dair  alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è  a  vedersi  altri  che  schiavi  intomo; 
Io  mostrai  lor  fino  a  che  segno  io  voglio 
Che  altri  signor  mi  sia  :  d'  allora  in  poi 
Mai  non  V  hanno  passato  ;  io  li  provai 
Saggi  sempre  e  cortesi. 
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GONZAGA. 

E  non  pertanto 
Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via.  Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna;  ad  essi 
Util  tu  sei»  tu  necessario  e  caro, 
Terribil  forse:  e  tu  la  prova  hai  vinta; 
Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

IL   CONTE. 

Che  dubbi  hai  tu? 

GONZAGA. 

Tu,  che  certezza?  Io  vedo 
Dolci  sembianti,  e  dolci  detti  ascolto: 
Segni  d^  amor  ;  ma  pur ,  Y  odio  che  teme , 
Altri  ne  ha  forse? 

IL  CONTE. 

No:  di  questo  io  nulla 
Sono  in  pensier.  Troppo  a  regnar  son  usi; 
E  san  che  air  uom  da  cui  s*  ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  improntamente  il  meno. 
E  poi ,  mi  credi ,  io  li  guardai  dappresso  : 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogna ,  questo 
Finger ,  tacere ,  antiveder ,  di  cui 
Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo , 
É  meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

GONZAGA. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 
Il  parer  tali  a  te. 

IL   CONTE. 

No  :  tu  li  vedi 
Con  rocchio  altrui:  quando  col  tuo  lì  veda, 
Tu  cangerai  pensiero.  Havvene  assai 
Di  schietti  e  buoni  ;  havvene  tal  che  un*  alta 
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Ànima  chiude ,  a  cui  pensier  non  nsa 
Avvicinarsi  die  geatil  nun  sia  : 
Anima  dolce  e  disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi ,  clic  tu  non  sia  compreso 
D'  amor  ,  di  riverenza ,  e  di  desio  ^^  w. 

Di  somigliarle.  Non  temer  ;  non  sono  ^/t^B 
Di  me  scontenti;  e  quando  il  fosser  inu|Hbì|pi 
lo  Io  saprei  ben  tosto.  '    >'u'i|  wq  »8 

GONZAGA. 

n  Ciel  nota  voglia^     ^'* 
Che  tu  t'ÌDgaimi. 

IL   COHTt. 

Altro  mi  duol  :  son  stauoo 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A  modo  mio.  Quand'io  non  era  ancora  m  rUtA 
Più  che  un  soldato  di  ventura ,  ascoso 
E  perduto  tra  i  mille ,  ed  Ìo  seolia 
Che  al  loco  mìo  non  m' avea  poit»  JtrffwlifaaB- 
E  dell' oscurità  l'aria  affannosa        i'»  '«do  hm  S 
Respirava  fremendo,  ed  il  coniando       -  i^ImIiD 
Sì  bello  mi  parca ,  ...  chi  m'  avria  detto  .  ioq  3 
Che  r  otterrei ,  che  a  gloriosi  duci , 
E  a  tanti  e  così  prodi  e  così  lìdi 
Soldati  io  sarei  capo  ;  e  che  felice 
Io  non  sarei  perciò  !  .  .  . 

(min  DB  MLDtTo) 

Che  rechi? 

SOLDATO. 

Un  foglio 
Di  Venezia. 

(  eli  pirge  il  Cogiio .  e  porte  ) 
IL   COHTE. 

Vediaoi. 

(legge) 

Non  tei  diss'  io  ? 


Il 
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Mai  noa  gli  ebbi  più  amici  :  a  loro  il  Duca 
Chiede  la  pace,  e  conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi? 

GONZAGA. 

Io  vengo. 

IL   CONTE. 

Che  di  tu  di  tal  pace? 

GONZAGA. 

Ad  un  soldato 
Tu  lo  domandi? 

IL   CONTE. 

É  ver;  ma  questa  è  guerra? 
0  mia  consorte,  o  figlia  mia,  tra  poco 
Io  rìvedrovvi,  abbraccerò  gli  amici: 
Questo  è  contento  al  certo.  Eppur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so  :  chi  potria  dirmi 
Se  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai? 
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SCENA  PRIMA. 


Notte.  Sala  del  Consiglio  dei  Dieci  illuminata. 


Il  DOGE ,  i  DIECI ,  e  il  CONTE  seduti. 


IL  DOGE. 

(al  COMTl) 

A  questi  patti  offre  la  pace  il  Duca; 
Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 

IL   CONTE. 

Signori,  un  altro  io  ve  ne  diedi;  e  molto 
Promisi  allor:  vi  piacque.  Io  attenni  in  parte 
Quel  che  promesso  avea:  ma  lunge  ancora 
Dalle  parole  è  il  fatto;  ed  or  non  voglio 
Farle  obbliar  però:  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  mettea.  Di  novo  avviso  or  chiesto, 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 
Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 
Far  disponete,  ah!  siete  a  tempo:  è  questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e  Brescia  ;  e  non  son  vostre  ?  L'  armi 
Le  han  fatte  vostre:  ci  non  può  tanto  offrirvi 
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Quanto  sperar  di  torgli  y'  è  concesso. 
Ma,  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver,  se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace, 
Accettate  gli  accordi. 

IL   DOGE. 

n  parlar  vostro 
Accenna  assai,  ma  poco  spiega:  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

IL   CONTE. 

Uditel  dunque. 
Scegliete  un  duce,  e  confidate  in  lui: 
Tutto  ci  possa  tentar;  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui:  largo  poter  gli  date; 
Stretto  conto  ci  ne  renda.  Io  non  vi  chiedo 
eh'  io  sìa  r  eletto  :  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

MARINO. 

Non  r  eravate  voi  quando  i  prigioni 
Sciolti  voleste,  e  il  furo?  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fea  per  questo, 
Ne  certa  più.  Duce  e  signor  nel  campo. 
Forse  concesso  non  V  avreste. 

IL   CONTE. 

Avrei 
Fatto  di  più:  sotto  alle  mie  bandiere 
Ycnian  quei  prodi;  e  di  Filippo  il  soglio 
Voto  or  sarebbe,  o  sederiavi  un  altro. 

IL   DOGE. 

Vasti  disegni  avete. 

IL   CONTE. 

E  r  adempirli 
Sta  in  voi  :  se  ancor  noi  son ,  n'  è  cagìon  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 
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MARINO. 

A  noi  si  disse  altra  cagìon:  che  il  Duca 
Vi  commosse  a  pietà ,  che  V  odio  atroce 
Che  già  portaste  al  signor  vostro  antico , 
Sovra  i  presenti  il  rovesciaste  intero. 

IL   CONTE. 

Questo  vi  fu  riferto?  Elia  è  sventura 

Di  chi  regge  gli  Stati  udir  con  pace 

L'impudente  menzogna,  i  tiu*pi  sogni 

D' un  vii  di  cui  non  degneria  privato 

Le  parole  ascoltar.  « 

MARINO. 

Sventura  è  vostra 
Che  a  tal  riferto  il  vostro  oprar  s'accordi, 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e  il  vinca. 

IL   CONTE. 

Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi, 

E  questi  generosi  in  mezzo  a  cui 

V'ha  posto  il  caso:  e  mi  conforta  almeno 

Che  il  non  mertato  onor  di  che  lor  piacque 

Cingere  il  loro  capitan,  lo  stesso 

Udirvi  io  qui ,  mostra  eh'  essi  han  di  lui 

Altro  pensiero.  | 

IL   DOGE. 

Uno  è  il  pensier  di  tutti. 

IL   CONTE. 

E  qual? 

IL   DOGE. 

L'  udiste. 

IL    CONTE. 

É  dei  Consiglio  il  voto 
Quello  che  udii? 

IL   DOGE. 

Si:  il  crederete  al  Doge. 
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IL  CONTI. 

Questo  dubbio  di  me?  .  •  . 

IL   DOGE. 


Non  è  più  dubbio. 


E  taceste  finor? 


Già  da  gran  tempo 

IL   CONTE. 

E  m' invitaste  a  questo? 


IL   DOGE. 

Si,  per  punirvi 
D^  tradimento,  e  non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo. 

IL  CONTE. 

Io  traditori  Comincio 
A  comprendervi  al&i:  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  Io  traditori  Ma  questo 
Titolo  infame  infino  a  me  non  giunge: 
Ei  non  è  mio  ;  chi  Y  ha  mertato  il  tenga. 
Ditemi  stolto:  il  soffrirò,  che  il  merto: 
Tale  è  il  mio  posto  qui  ;  ma  con  nuU^  altro 
Lo  cambierei,  eh*  egli  è  il  più  degno  ancora. 
Io  guardo,  io  torno  col  pensier  sul  tempo 
Che  fui  vostro  soldato:  ella  è  una  via 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditori  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e  di  lodi  e  di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  più?  Qui  siedo;  e  quando 
Io  venni  a  questo  che  alto  onor  parca, 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia,  amor,  riconoscenza,  e  zelo  .  .  . 
Fiducia  no:  pensa  a  fidarsi  forse 
Quei  che  invitato  tra  gli  amici  arriva? 
Io  veniva  all'inganno!  Ebben,  ci  caddi; 
Ella  e  così.  Ma  via;  poiché  gettato 
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È  il  finW  volto  del  sorriso  ormai, 
Sìa  lode  al  ciel;  siamo  in  un  campo  almeno 
>    i  Che  anch'io  conosco.  A  voi  parlare  or  tocca; 

E  difendermi  a  me:  dite,  quai  sono 
I  tradimenti  miei? 

IL   DOGE. 

Gli  udrete  or  ora 
Dal  Collegio  segreto. 

IL  CONTE. 

lo  lo  ricuso. 
Ciò  che  feci  per  voi,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  sol;  renderne  conto 
Tra  insidiose  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guerrier,  solo  e  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  chi  m' intenda  ;  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e  veda  .  .  . 

IL   DOGE. 

Passato  è  il  tempo  di  voler. 

IL   COiNTE. 

Qui  dunque 
Mi  si  fa  forza?  Le  mie  guardie! 

(  aliando  li  Yoce ,  si  movo  per  uscire  ) 
IL   DOGE. 

Sono 
Lungo  di  qui.  Soldati! 

(entraDO  gculi  armale) 

Eccovi  ormai 
Le  vostre  guardie. 

IL   CONTE. 

Io  son  tradito! 

IL   DOGE. 

Un  saggio 
Pensier  fu  dunque  il  rimandarle:  a  torto 
Non  si  pensò  che,  in  suo  tramar  sorpreso. 
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Farsi  ribelle  un  traditor  potria. 

IL  CONTB. 

Anche  un  ribelle,  si:  come  v'aggrada 
Ormai  potete  favellar. 

IL   DOGE. 

Sia  tratto 
Al  Collegio  segreto. 

IL   CONTE. 

Un  breve  istante 
Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  vedo, 
La  morte  mia;  ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  T  antico 
Confin  r  insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri,  ove  all'Europa  è  noto 
Ch'io  la  piantai.  Qui  lacerassi,  è  vero; 
Ma  intorno  a  voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato. 
Ivi  in  note  indelebili  fla  scrìtto 
Il  benefizio  e  la  mercè.  Pensate 
Ai  vostri  annali,  all'avvenir.  Tra  poco 
Il  di  verrà  che  d'  un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia:  chi  vorrà  farsi  il  vostro? 
Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza,  e  ver;  ma  vi  sovvenga 
Ch'  io  non  ci  nacqui,  che  tra  gente  io  nacqui 
Belligera,  concorde:  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d'  un  suo  concittadin ,  uon  fia 
Che  straniera  all'  oltraggio  ella  si  tenga. 
Qui  e'  ò  un  inganno  :  a  ciò  vi  trasse  un  cpialche 
Vostro  nemico  e  mio:   voi  non  credete 
Ch'  io  vi  tradissi.  E  tempo  ancora. 

IL    DOGE. 

E  lardi. 


ATTO  QUINTO. 

Quando  il  delitto  meditaste,  e  baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo, 
Tempo  era  allor  d'  antiveggenza. 

IL    CONTE. 

Indegno  ! 
Tu  mi  rendi  a  me  stesso.  Tu  credesti 
Ch'  io  chiedessi  pietà ,  eh'  io  ti  pregassi  : 
Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pe'  giorni  suoi  tremava.  Ah  !  tu  vedrai 
Come  si  mor.  Va  ;  quando  Y  ultim'  ora 
Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo, 
Che  a  questa  infame,  a  cui  mi  traggi,  io  reco. 

(  parte  il  contk  tra  i  soldati  ) 

SCENA  II. 

Casa  del  Conte. 
ANTONIETTA,  e  MATILDE. 

MATILDE. 

Ecco  r  aurora;  e  il  padre  ancor  non  giunge. 

ANTONIETTA. 

Ah!  tu  noi  sai  per  prova:  i  lieti  eventi 

Tardi,  aspettati  giungono,  e  non  sempre. 

Presta  soltanto  è  la  sventura,  o  figlia: 

Intraveduta  appena,  ella  e'  è  sopra. 

Ma  la  notte  passò  :  V  ore  penose 

Del  desio  più  non  son:  tra  pochi  istanti 

Quella  del  gaudio  sonerà.  Non  puote 

Ei  più  tardar;  da  questo  indugio  io  prendo 

Un  fausto  augurio  :  il  consultar  si  a  lungo 

Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace. 
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La  nostra  sorte  t  E  noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

MÀTU.DB. 

Ah!  son  finite  .  .  .  ascolta; 
Odo  un  batter  di  remi . . .  ei  cresce  •  •  •  ei  cessa . . . 
Si  spalancan  le  porte  •  •  •  aht  certo  ei  giunge: 
0  madre,  io  vedo  un'armatura;  è  luì. 

ANTONIETTA. 

Chi  mai  saria  s' egli  non  fosse?  ...  0  sposo  .  .  . 

(  ?a  Terso  la  sceoa  ) 

SCENA  IH. 


GONZAGA,  e  dette. 
ANTONIETTA. 

Gonzaga! ...  ov'è  il  mio  sposo?  ov*è? ...  Ha  voi 
Non  rispondete?  Oh  cielo  t  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

GONZAGA. 

Ah  che  pur  troppo 
Annunzia  il  vero! 

MATILDE.  ! 

A  chi  sventura? 

GONZAGA. 

0  donne! 
Perchè  un  incarco  si  crudel  m'  è  imposto  ? 

ANTONIETTA. 

Ah!  voi  volete  esser  pietoso,  e  siete 
Crudel:  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio ,  parlate  ;  ov'  è  il  mio  sposo  ? 

GONZAGA. 

Il  delo 
Vi  dia  la  forza  d'  ascoltarmi.  11  Conte . .  • 


!   I 


!       ! 
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HATI] 

Forse  è  tornato  al  campo?    .'ivnT^itm 

GONZAGA. 

Ah!  più  tioR  torna. 
£gii  è  in  disgrazia  de'  Sigaon-4^  ^ 

ASTOHlRt&l-JlMl   t4 

Egli  prcfloi  perchè?  'ì>m  cI^jv  oi 

aonokOA. 

Gli  danno  accuse   . 
Di  iradimcnto. 

AHTOrrUTTA. 

Ed  traditorstK  ;■,: 

MATILDB. 

Oh  padret 

ANTONIETTA. 

Or  via,  seguite:  preparate  al  tutto 
Siam  noi:  dio  gH  taunaì  >c, 

tl't^    ■        :  -       QONZAOA.  ''sI'iLnO'jlh 

Dal  laUnigakbixDuaaA 
Voi  non 


Alii  r  hanno  ucciso  I  . 

OOIUAOA. 

Ei  vive; 
Ma  la  sentenza  è  proferita. 

ANTONIETTA. 

Ei  vive? 
Non  pianger,  figlia,  or  che  d'oprare  è  il  tempo. 
Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura;  il  ciel  v' afQda 
Due  derelitte:  ci  v'era  amico:  andiamo, 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Vico  meco, 
Poverella  innocente:  oh!  vieni:  in  terra 
C'è  ancor  pietà:  soo  sposi  e  padri  anch'essi. 
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Mentre  scrivean  Tempia  sentenza,  in  mente 

Non  venne  lor  eh'  egli  era  sposo  e  padre. 

Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 

È  una  parola  di  lor  bocca  uscita, 

Ne  fremeranno  anch'  essi  ;  ah  !  non  potranno 

Non  rivocarla:  del  dolor  T  aspetto 

È  terribile  all'  uom.  Forse  scusarsi 

Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 

Quanto  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 

Sapremo.  Ah  !  certo  ei  non  pregò  ;  ma  noi , 

Noi  pregheremo. 

(io  atto  di  partire) 
GONZAGA. 

Oh  ciel,  perchè  non  posso 
Lasciarvi  almen  questa  speranza!  A  preghi 
Loco  non  c'è:  qui  i  giudici  son  sordi. 
Implacabili,  ignoti:  il  fulmin  piomba. 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v'  è  concesso ,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco. 
Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor;  tremenda 
È  la  prova;  ma  il  Dio  degT  infelici 
Sarà  con  voi. 

MATILDE. 

Non  e'  è  speranza? 

ANTONIETTA. 

Oh  figlia! 

(  partono  ). 


'     .---/  ..• ..   ^<>i.u«aMt!n1  ^A 

ti,    CONTE.  -Hjvh   Ooi^. 

A  qucst'  ora  il  sapranno.  Oh  pcrchò  aluMit»)  'A 
Lungc  (la  lor  non  inoio!  Orrendo,  è  yétù^  Iff 
Lor  giiingcria  l'annunzio;  ma  varcata  ]  oiiiimf.t 
L'ora  solenne  (Ìcl  dolor  saria;  ^..imi]r,*^ 

E  adesso  innanzi  ella  ci  sta:  bisogna      ''^'*'*^\  *^*^- 
Gustarla  a  soi*»!,  e  insieme.  0  campi  aperti  I 
0  sol  dilTuso!  o  strepito  dell'anni! 
O  gioia  de'  perigli  !  o  trombe  1  o  grida 
De' combattcìilil  o  mio  destrieri  tra  voiirwrMsJ 
Era  bello  il  morir.  Ma . . .  ripugnante      ■^o9  umJ 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  fomA^pIfiri 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  vi»  ■•ai  bJ 
Voti  impotenti  e  misere  querele?  ^  ou  vinfi 

E  Marco,  anch' ei  m' uvria  tradito!  Oh  vile  *"' 
Sospetto  I  oh  dubbio  t  oh  potess*  io  deporlo 
Pria  di  morir!  Ma  no:  clie  vai  di  novo 
Affacciarsi  alla  vita,  e  indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo? 
E  tu,  Filippo,  ne  godrai!  Che  importa? 
Io  le  provai  qucst'  empie  gioie  aucli'  io  : 
Quel  che  vagliano  or  so.  Ma  rivederle  t 
Ha  i  lor  gemiti  udir!  l'ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  tra  quelle  braccia 
Ritrovarmi...  e  staccarmene  per  sempre! 
Eccole!  O  Dio,  manda  dal  cici  so vr' esse 
Un  guardo  di  pietà. 
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SCENA  V. 


ANTONIETTA,  MATILDE,  GONZAGA  e  il  CONTE. 


ANTONIETTA. 

Mio  sposo! 

MATILDE. 


•     • 


Oh  padre! 


ANTONIETTA. 

Cosi  ritorni  a  noi?  Questo  è  il  momento 
Bramato  tanto?  •  .  . 

IL   CONTE. 

0  misere,  sa  il  cielo 
Che  per  voi  sole  ei  m'  è  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a  contemplar  la  morte, 
E  ad  aspettarla.  Ah!  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio;  e  voi,  voi  non  vorrete 
Tormelo,  è  vero?  Ailor  che  Dio  sui  boni 
Fa  cader  la  sventura,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah!  pari  il  vostro 
Alla  sventura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento  :  è  un  don  del  cielo  anch'  esso. 
Figlia,  tu  piangi!  e  tu,  consorte!...  Ah!  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i  giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace;  io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  deslin:  questo  pensiero 
M'  avvelena  il  morir.  Deh  eh'  io  non  veda 
Quanto  per  me  sei  sventurata! 

ANTONIETTA. 

0  sposo 
De'  miei  bei  di ,  tu  che  li  festi  ;  il  core 
Vedimi;  io  inoio  dì  dolor;  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 
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IL    CONTE. 

Sposa,  il  sapea  quel  che  in  te  perdo;  ed  ora 
Non  far  che  troppo  il  senta. 

MATILDE. 

Oh  gli  omicidi! 


No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vendetta  e  del  rancor  non  sorga 
Dair  innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Quest'istanti:  son  sacri.  Il  torto  è  grande; 
Ma  perdona,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un'  alta  gioia  anco  riman.  La  morte  ! 
Il  più  crudel  nemico  altro  non  puole 
Che  accelerarla.  Oh!  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte:  ella  saria 
Rabbiosa,  insopportabile:  dal  cielo 
Essa  ci  viene;  e  l' accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  che  nò  dar  nò  torre 
Gli  uomini  ponno.  0  sposa,  o  figlia,  udite 
Le  mie  parole  estreme:  amare,  il  vedo, 
Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a  rammentarle  insieme. 
Tu,  sposa,  vivi;  il  dolor  vinci,  e  vivi; 
Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto. 
Fuggi  da  questa  terra,  e  tosto  ai  tuoi 
La  riconduci:  ella  e  lor  sangue;  ad  essi 
Fosti  si  cara  un  di!  Consorte  poi 
Del  lor  nemico,  il  fosti  men;  le  crude 
Ire  di  Stato  avversi  fean  gran  tempo 
De'  Carmagnola  e  de'  Visconti  il  nome. 
Ma  tu  riedi  infelice;  il  tristo  oggetto 
Dell'odio  e  tolto:  è  un  gran  paoier  la  morte. 
K  tn,  tenero  lior,   tu  che  tra  Tarmi 
A  rallegrare  il  mio  pcMisier  venivi, 
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Tu  chini  il  capo:  oht  la  tempesta  rugge 
Sopra  di  te!  tu  tremi,  ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  sen;  sento  sul  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi; 
E  tergerle  non  posso:  a  me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde:  ah!  nulla  il  padre 
Può  far  per  te;  ma  pei  diserti  in  cielo 
Ce  un  Padre,  il  sai.  Confida  in  esso,  e  vivi 
A  di  tranquilli  se  non  lieti:  ei  certo 
Te  li  prepara.  Ah!  perchè  mai  versato 
Tutto  il  torrente  delF  angoscia  avria 
Sul  tuo  mattin,  se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà?  Vivi,  e  consola 
Questa  dolente  madre.  Oh  eh'  ella  un  giorno 
A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio! 
Gonzaga ,  io  t'  offro  questa  man  che  spesso 
Stringesti  il  di  della  battaglia,  e  quando 
Dubbi  eravam  di  rivederci  a  sera. 
Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e  la  tua  fede 
Darmi  che  scorta  e  difensor  sarai 
Di  queste  donne,  fin  che  sìan  rendute 
I  Ai  lor  congiunti? 

GONZAGA. 

Io  tei  prometto. 

IL   CONTE. 

Or  sono 
Contento.  E  quindi,  se  tu  riedi  al  campo. 
Saluta  i  miei  fratelli,  e  di  lor  ch'io 
Moio  innocente:  testimon  tu  fosti 
Deir  opre  mie,  de'  miei  pensieri,  e  il  sai. 
Di  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  con  1'  onta 
D'  un  tradimento  :  io  noi  macchiai  :  son  io 
Tradito.  £  quando  squilleran  le  trombe. 
Quando  Y  insegne  agiteransi  al  vento , 
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~  ■'  i  ^ 

ilf               a  comr.  si  cunionou 

*.     ' 

Dona  iin  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

.  E  il  lii  che  segue  la  haltaglia,  quando 

-      * 

Sul  campo  della  strage  il  sacerdote. 

Tra  il  suun  lugubre,  alzi  le  palme,  oflrendo 

» 

Il  sacrilizio  per  gli  estinti  al  cielo,            -v-^— jp  .' 
Ricordivi  di  me,  che  aneli'  io  credea        VWBn 

H 

Slorìr  sul  campo.                                  ;  ^^TaA 

^    . 

■                       AnromBTTA.          j  ^1  i-u  ■! '3  *  .       ■ 

Oh  Dio,  pietà  fjl^nl  it>  A  . 

Sposa,  Matilde,  ormai  vicina  è  l!ailjul  Ir ulluT              1 
CoDvien  luciarci . . .  addio.           ^up  olii  Itit:          '  ■ 

lUTltDB.             "1   tin    Iti   WliiT                  1 

afiu.*,.               Ho,  (i(iiuti.'.,i.(,i.         1 

■*-*""        Il  co»ra.         .    :,„ui  ni*/               " 

Una  volta  Tenite  a  questa  scMtir  .!■,  .  .ji«j|^j: 

E  per  pietà  partite.         /  "  ^  (  ^  ÒA'r  f{^              | 

Ah  jiot^oTruuio>?b  iui-iuti               1 

StaceoKi  0  fona.                                    ^m^i*^  Ì'T               | 

[<1  Mnw  ODO  sirepiio  darmiiij 

MATILDE. 

Oh  qual  fragori 

ANTONIETTA. 

Gran  Dìo! 

(s'apre  la  pori*  di  mono,  e  s'atTacciauo  geoU  aroHle;  il  capo 

di  esse  9"«Ta««  timo  il  oonts:  [a  due  donna  «adono  «vemtU) 

IL   CONTE. 

0  Dio  pietoso,  tu  le  involi  a  rpicsto 

Crudcl  momento;  io  ti  rÌngra;uo.  Amico, 

Tn  le  soccorri,  a  questo  iafausto  loco  . 

Le  togli;  e  quando  rivedran  la  luce 

Di  lor . . .  che  niilta  da  temer  più  resta. 

FINB  DELLA   TRAGKDU. 

iiV    • 
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L'UNITE  DE  TEMPS  ET  DE  LIEU 

DANS  LA  TRAGtDIB 


MomiBOR  f 


Li  esl  une  tentation  à  laquelle  il  est  difficile  de  resister ,  que  celle 
d*expliqiier  son  opinion  à  uu  homme  qui  soutient  Topinion  contraire  avec 
beaucoup  d'esprit  et  de  politesse ,  avec  une  grande  connaissance  de  la 
matière  et  une  ferme  conviction.  Cette  tentation ,  tous  me  Tavez  donnée , 
MoDsiear,  m  exposant  Ics  raisons  qui  vous  portent  à  condamner  le 
système  dramatique  que  j*ai  suivi  dans  la  tragèdie  intitulée ,  //  conie 
di  Carmagnola  9  dont  vous  m*avez  fait  Thonneur  de  rendre  compte  dans 
le  Lycée  frangais.  Veuillez  donc  bicn  subir  les  conséquences  de  cette 
faveur,  en  lisent  les  observations  que  vous  m'avez  suggérées. 

Je  me  garderai  bien  de  prendre  la  défense  de  ma  tragèdie  contre 
vos  bienveillantes  censures,  mèlées  dailleurs  d'cncouragemens  qui  font 
plus,  pour  moiy  que  les  compcnscr.  Vouloir  prouver  que  Ton  a  fait 
une  tragèdie  bonnc  de  toule  point  est  une  thèsc  toujours  insoutenable , 
et  qui  serait  ridicule  ici,  à  propos  d*une  tragèdie  écrile  en  italien,  par 
un  homme  dont  elle  est  le  coup  d'essai,  et  qui  ne  peut,  par  consè- 
quent,  exciter  en  Franco  aucilne  altcntion.  Je  me  tiendrai  donc  dans 
la  question  generale  des  deux  unités  ;  et  lorsqu  il  me  faudra  des  exem- 
plesy  je  les  cherclierai  dans  dautres  ouvragcs  dont  le  mèrito  est  con- 
state par  le  jugement  des  siecles  ci  des  nations.  Que  s'il  m'arrive 
parfois  d*èlre  obligé  de  parler  de  Canìiagnolaj  pour  raisonner  sur  l'ap- 
plication que  vous  faites  de  vos  priucipcs  à  ce  sujet  parliculier  de  tra- 
gèdie,  je  tàclierai  de  le  considérer  comme  un  sujct  encore  à  traiter. 
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Dans  une  questìon  tlissi  rebatUie  qne  celle  des  de«x  unités,  U  est 
bien  difficile  de  rien  dire  d^important  qai  n'ait  été  dil  :  vous  avez  eepen- 
daiit  euvisagc  la  questioii  sous  un  aspect  en  partie  nouveau;  et  je  la 
prends  volontiers  ielle  quc  vous  l'avez  posée:  e  est,  je  crois,  un  moyeu 
de  la  rendre  inoiiis  ennuyeuse  et  moins  superflue. 

J*tvais  dit  que  le  seul  foodemeot  sur  lequd  on  a  peodanl  kNig4eHifs 
établi  la  règie  des  deux  unitcs  est  rimpossibilité  de  sauver  autreoMOt 
la  loi  essentielle  de  la  vraiseniblance  ;  car,  selon  les  partisans  les  plus 
accrédilés  de  la  règie,  toute  illusion  est  détruite  dès  que  Ton  s^avise  de 
transporter  d*uu  licu  dans  un  autre,  et  de  prolonger  au-delà  d*un  jour, 
une  action  représentèe  devant  des  spectateurs  qui  n*y  assistent  que  pen- 
dant deux  ou  trois  lieurcs^  et  sans  cbanger  de  place.  Vous  paratesez 
donucr  peu  d'importance  a  ce  raisonnement.  «  Cest  moins  encore,  »  dites- 
vous,  «  sous  le  rapport  de  la  vraisemblanoe  qu*il  (aut  coosidérer  rmiité 
«  de  jour  et  de  lieu ,  que  sous  celui  de  Tunité  d*action  et  de  la  fixité 
•  des  caractères.  »  J'admeltrai  donc  ces  deux  conditions  cornine  essen- 
tielles  a  la  nature  méme  du  drame ,  et  j'essaierai  de  voir  s*il  est  pos- 
sible  d*en  déduire  la  nccessilé  de  la  règie. 

J'aurais  toutefois ,  je  Tavoue ,  dcsiré  que  vous  vous  fiMÌet'  éttoncé 
d*UBe  manière  plus  explidle  sur  la  question  speciale  de  la  vriinfintlMir»! 
Gomme  c^est  le  grand  argument  que  Fon  a  oppoaé  jusqa'id  à  Iom  ceo 
qui  ont  voulu  s*affranchir  de  la  règie,  il  aurait  été  imporlant  pov  omì 
de  savoir  si  vous  le  tenez  aujourd^hui  pour  aossi  solide  qu*il  Fa  lo^joim 
pam,  ou  si  vous  avez  consenti  à  Tabandooner.  Il  arrive  qiiefc|BeÌMS 
qne  des  prìncipes  soutenus  long-temps  par  des  raisonnemens  fiiux  se  de- 
montrcnt  ensuile  par  daulres  raisonnemens.  Mais,  comme  le  cas  est 
rare ,  et  comme  la  variation  dans  les  preuves  d'un  système  est  toujours 
une  forte  présomption  contre  la  vérité  de  son  principe,  j*aurais  aimé  à 
I  savoir  si  c'esl  pour  avoir  trouvé  insuffisantes  ou  fausses  les  andennes 
raisons  alléguées  en  faveur  du  syslème  établi ,  que  vous  en  avez  cher- 
che  de  uouvelles. 

Avant  d'examiner  la  règie  de  lunité  de  lemps  et  de  lieu  dans  ses 
rapporls  avcc  lunilé  daclion ,  il  serali  bon  de  s entendre  sur  la  signifi- 
cation  de  ce  dernicr  terme.  Par  lunilé  d action ,  on  ne  veut  siìrement 
pas  dire  la  représcntalion  d'un  fail  sìmplc  et  isole,  mais  bien  la  repré- 
senlalion  d'une  suile  d'événemens  lìcs  enlrc  eux^  Or  celle  liaison  cntrc 
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phisieiirs  événemens ,  qui  les  fait  considérer  conune  une  action  nnique, 
esl-elle  arbtiraire?  Non,  certes;  aatrement  l*art  n*aurait  plus  de  fonde- 
nient  dans  la  nature  et  dans  la  vérité.  Il  exi3te  donc ,  ce  lien  ;  et  il  est 
dans  la  natore  méme  de  notre  iutellìgeace.  G'est,  en  effet,  one  des  plus 
importantes  facultés  de  Tesprit  humain,  que  celle  de  saisir,  entro  les 
événemens,  les  rapports  de  cause  et  d*effet,  dantériorité  et  de  consé- 
qoenee,  qui  les  lient;  de  ramener  à  un  point  de  vue  unique,  et  comme 
par  une  seule  intuition ,  plusieurs  faits  séparés  par  les  conditions  du 
temps  eC  de  Tespace,  en  écartant  les  autres  faits  qui  n*y  tieunent  que 
par  des  oolncìdences  accidentelles.  G*est  là  le  travail  de  rhistorieu.  Il 
bit,  poor  ainsi  dire,  dans  les  événemens,  le  triage  nécessaire  pour 
vriver  à  cotte  unite  de  vue;  il  laisse  de  coté  tout  ce  qui  n'a  aucun 
rapport  avec  les  faits  les  plus  importans  ;  et ,  se  prévalant  ainsi  de  la 
rapidilé  de  la  pensée ,  il  rapproche  le  plus  possibie  ces  derniers  entre 
eox  t  poor  les  présenter  dans  cet  ordre  que  Fesprìt  alme  à  y  trouver , 
et  doni  il  porte  le  type  en  lui-méme. 

Mais  il  y  a ,  entre  le  but  du  poéte  et  celui  de  Thistorien ,  une  diffé* 
renee  qui  s'étend  nécessairement  au  choix  de  leurs  moyens  respectib. 
Et,  poor  ne  parler  de  cotte  diflférence  qu  en  ce  qui  regarde  proprement 
ronìté  d*actioo,  Thistorien  se  propose  de  faire  connaitre  une  suite  in^ 
définie  d'événemens  :  le  poeto  dramatique  veut  bien  aussi  représenter 
des  événemans ,  mais  avec  un  degré  de  développement  exclusivement 
propra  à  son  art:  il  cherche  à  mettre  en  scène  une  partie  détadiée  de 
lliistolre,  un  groupe  d*événemens  dont  raccoinplissement  puisse  avoir 
lieo  dans  un  temps  à  peu  près  déterminé.  Or,  pour  séparer  ainsi  quel- 
ques  feits  particuliers  de  la  chaiue  generale  de  Thistoire,  et  les  oflrir 
isolés,  il  faut  qu*il  soit  décide,  dirige  par  une  raison;  il  faut  que  cette 
raisoD  soit  dans  les  faits  eux-ménies,  et  que  Fespril  du  spectateur  puisse 
sans  eflbrt,  et  méme  avec  plaisir,  sarréter  sur  cette  partie  détachée 
de  lliistoire  quou  lui  mei  sous  les  yeux.  Il  faut  cnOn  que  Faclion  soit 
une;  mais  cette  unite  existe-t-elle  réellement  dans  la  nature  des  faitó 
historiques?  Elle  n*y  est  pas  dune  manière  absolue,  parce  que  dans 
le  monde  moral ,  comme  dans  le  monde  physique ,  toute  cxisteuce  louche 
à  d*autres ,  se  complique  avec  d'autrcs  existences  ;  mais  elle  y  est  d*une 


Qu>n  un  lieu,  qu'cn  uo  jour,  un  seul  fail  accoropli 
Ticaoe  jusqu*à  la  Un  le  théiltrc  rempli. 


S*il  D*avait  voulo  qu'iin  faii  daos  chaque  tragèdie,  sa  ihéorie,  absolumeol  ioappli- 
eable,  serali  ea  contradictioo  avec  la  pralique  de  tous  les  théAtres. 
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manière  approximalive ,  qui  suflBt  à  riatentioD  du  poéle,  ei  lai  aeri 
de  poÌDt  de  direction  dans  son  travail.  Que  foit  donc  le  poCle?  Il  choi- 
sity  dans  rhistoire,  des  événemens  intéressans  et  dramatiques ,  qui  soieot 
liés  si  fortement  Tun  à  Tautre,  et  si  faiblement  avec  ce  qui  1^  à  pré- 
cédés  et  suivis,  que  Fesprit,  vivement  frappé  du  rapport  qu'ib  ont 
eutre  eux,  se  oomplaise  à  s*en  former  un  spectacle  unique,  et  s'applique 
avidement  a  saisir  toute  1  etendue ,  toute  la  profondeur  de  ce  nqqport 
qui  les  unit,  à  déméler  aussi  nettement  que  possibie  ees  loia  de  cause 
et  d*effet  qui  les  gouvement  dette  unite  est  encore  plus  marqoée  el 
plus  facile  à  saisir ,  lorsqu*entre  plusieurs  iaits  liés  entre  eu  il  se  troave 
un  événement  principal ,  autour  duquel  tous  les  autres  viennent  ae  grmh 
per,  comme  moyens  cu  comme  obstacles;  un  événement  qui  ae  pré- 
sente qudquefoìs  comme  raocompUssement  des  desseins  des  bommes, 
qudquefois,  au  contraire,  conune  un  coup  de  la  Providenoe  qui  les 
anéantit;  conune  un  terme  signalé  où  entrevu  de  loin,  que  reo  vouhit 
éviter ,  et  vers  lequel  on  se  precipite  par  le  chemin  méme  où  Toa  a'élait 
jeté  pour  courir  au  but  oppose.  Cest  cet  événement  principal  que  l*on 
appelle  catastropbe,  et  que  lon  a  trop  souvent  confondu  avec  raction, 
qui  est  proprement  Tensemble  et  la  progression  de  tous  lea  fiata  re* 
présentés. 

Ces  i^ées  sur  Tunité  d'action  me  paraissent  si  indépendantea  de  loot 
système  particulier,  si  conformes  à  la  nature  de  Tart  dramatique,  à 
ses  principes  universellement  reconnus,  si  analogues  aux  prìncipes  méme 
énoncés  par  vous,  que  Jose  presumer  que  vous  ne  les  r^etterei 
pas.  En  ce  cas,  voyez,  Monsieur,  sii  est  possibie  d*en  rien  conciare 
cn  favcur  de  la  règie  qui  reslreinl  I  aclioiì  dramalique  à  la  durée  d'uu 
jour  et  ù  un  lieu  invariablcment  tixé.  Que  lon  disc  que  plus  une  action 
prend  d  espnce  el  de  durée ,  el  plus  elle  risque  de  perdre  ce  caractèrc 
d'unite  si  délical  el  sì  iinporlaiìt  soiis  le  rapport  de  lart,  et  Fon  aura 
raison  ;  mais ,  de  ce  qu  il  faut  à  raclioii  des  bornes  de  temps  et  de    i 
lieu,  conelure  que  lon  peut  élablir  d'avance  ces  bornes,  dune  manière 
uniforme  et  précise ,  pour  loules  les  aclions  possibles  ;  aller  méme  jus- 
qu*à  les  fìxer ,  le  conipas  et  la  nioiilre  à  la  luain ,  voilà  ce  qui  ne  pourra 
jamais  avoir  lieu  qu  eu  verlu  d  une  cx)nvenlion  purement  arbitraire.  Pour     j  i 
tirer  la  règie  des  deux  unilès  de  runilé  d action,  il  faudrait  démontrcr 
que  les  èvéneinens  qui  arrivcnl  dans  un  espace  plus  étendu  que  la     i   . 
scène ,  cu ,  si  vous  voulez ,  dans  un  espace  Irop  vaste  pour  que  Taàl        | 
puisse  Tenibrasser  tout  enlier,  el  qui  duroni  au-delà  de  vingt-quatrc     | 
heures ,  ne  peuvcnl  avoir  ce  lien  conimun ,  celle  indèpendance  du  rcslc 
des  événemens  collaléraux  el  conlcmporains ,  qui  en  consliluent  ruuilé 
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;  et  cela  ne  serali  pas  aisé.  Aussi  ceux  qui  ont  fait  la  r^lc  noiii- 
ib  songé  à  rìen  de  te!  :  c'est  pour  rillusion ,  pour  la  vraisemblance , 
qalb  Toni  imaginée  ;  et  il  y  avait  déjà  long-temps  qu*elle  ctait  établie 
sor  oette  base  qaand  Voltaire  a  cherché  à  lai  donner  un  nouvei  appui: 
car  8*esl  lui  qui  a  voulu,  le  premier ,  déduire  l'unite  de  temps  et  de 
lieo  de  Tanìté  d*action ,  et  cela  par  un  raisonncment  dont  M.  Guillaume 
Sdilqjel  a  fail  voir  la  faiblesse  et  méme  la  bizarrerie ,  dans  son  ex- 
oelleiil  cours  de  littérature  dramatique. 

J'avoue,  da  reste,  que  cette  manière  de  considérer  Tunité  d^action  comnie 
eustante  dans  chaque  sujet  de  tragèdie,  semble  ajouter  à  Tart  de  gran- 
des  diffionllés.  Il  est,  certes,  plus  commode  d*imposer  et  d*adopter  des 
limites  arbitraires.  Tout  le  monde  y  trouvc  son  compte:  c'est  pour  les 
critiques  une  occasion  d*exercer  de  Tautorité  ;  pour  les  poétes,  un  moyen 
s4r  d*ètre  en  règle^  en  méme  temps  qu*une  source  d*excuses  ;  et  enfin  pour 
le  specCateor,  un  moyen  de  juger,  qui,  sans  exiger  un  grand  eflbrt  d'e- 
sprit, bvorise  cependant  la  deuce  conviction  que  Fon  a  jugé  en  connais- 
sance  de  cause ,  et  selon  les  principes  de  Tart.  Mais  Fari  méme,  qu*y 
pgpe-t-il  sous  le  rapport  de  l'unite  d*action  ?  Gomment  lui  sera-t-il 
plos  fiicile  de  Fattandre,  en  adoptant  des  mesures  déterminées  de  lieu 
et  de  tempSi  qui  ne  sont  données  en  aucune  manière  par  Fidée  que  Fe- 
qprit  se  forme  de  cette  unite?  Voilà,  Monsieur,  les  raisons  qui  me  font 
croire,  en  thèse  generale,  que  l'unite  d'action  est  toutrà-fait  indépen- 
dante  des  deux  autres.  Je  yais  à  présent  vous  soumettre  quelques  ré- 
flexions  sur  les  raisonnemens  par  lesquels  vous  avez  voulu  les  y  asso- 
rier  :  je  prendrai  la  liberto  de  transcrire  vos  paroles,  pour  éviter  le  risque 
de  dénaturer  vos  idées. 

«  Pour  que  cette  unite  (d'action)  existe  dans  le  drame,  il  faut,  »  dites- 
vous,  e  que,  dès  le  premier  acte,  la  position  et  les  desseins  de  chaque 
«  personnage  soient  détermincs.  »  Quand  méme  on  admettrait  cette  ncces- 
sité,  il  ne  s'ensuivrait  pas,  a  mon  avis,  que  la  r^le  des  deux  unités  dùt 
étre  adoptée.  On  peut  fort  bien  annoncer  tout  cela  dans  Fexposition  de 
la  pièce,  y  metlre  tous  les  germes  du  dóveloppement  de  Faction,  et  don- 
ner cependant  à  Faction  une  durée  fictìvc  très  considérable ,  de  trois 
mois  par  exemple.  Ainsi,  je  ne  conteste  ici  cette  nouvelle  règie  que  parce 
qu'elle  me  semble  arbitraire.  Gar  où  est  la  raison  de  sa  iiécessité?  Gcrtes, 
il  fiiut  que,  pour  s'intéresser  à  Faction,  le  spectateur  connaisse  la  posi- 
tion de  ceux  qui  y  prennent  part;  mais  pourquoi  absolument  dès  le 
premier  acte?  Que  Faction,  en  se  déroulant,  fasse  connattre  les  person- 
nages  à  mesure  qn'ils  s  y  rallient  naturellemenl,  il  y  aura  intérét,  continuìté, 
progression,  et  pourquoi  pas  unite?  Aussi  cette  uecessitc  de  les  annoncer 
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tous  dès  le  premier  ade  n'a-i-elle  pas  cté  reconnue  ni  méme  soupgoA- 
née  par  plusieurs  poétes  dramatiques,  qui  cependani  n*auraieiU  jamais 
coDfu  la  tragèdie  saos  runitc  d*acUon.  Je  ne  vons  en  citerai  qu*un  exem- 
pie,  et  ce  n*est  pas  dans  un  ihéàlre  romantique  que  j'irai  le  cherdier:  c'est 
Sophocic  qui  me  le  fournit.  Hémon  est  un  personnage  très  interèsse  dans 
TacUon  de  V Antigone;  il  Test  mème  par  une  circonstanoe  rare  sur  le  théà- 
trc  grec;  e  est  le  hèros  amoureux  de  la  pièce:  et  cependant,  noD-senlemenl 
il  n*est  pas  annoncé  dès  le  premier  acte»  si  acte  il  y  a,  mais  c*e»t  aprèa 
deux  choBurs,  c'est  vers  la  moitié  de  la  pièce,  qu  on  trouve  la  première  in- 
dication  de  ce  personnage.  Sophocle  pouvait  néanmoins  le  faire  conoaitre 
dès  Fexposition  ;  il  le  pouvait  d  une  manière  très  naturelle,  et  dans  une  oe- 
ca»on  qu  un  poéte  moderne  n  aurait  sùrement  pas  négligée.  La  tragèdie 
s*ouvre  par  Tinvitation  qu  Antigone  fait  à  sa  soeur  Ismene  d^aller,  avec  elle» 
ensevelir  Polynice  leur  frère,  malgré  la  défense  de  Créon.  Ismene  objeele 
les  difBcullés  idsurmontables  de  l'entreprise,  leur  commune  (aiblesse^la  fiaroe 
prète  à  soutenir  la  loi  injuste,  et  la  pe'me  qui  en  suivra  Imfraction.  Quelle 
lieureuse  occasion  Sophocle  n  avait-il  pas  là  de  mettre  dans  la  boudie  d'An- 
tigone les  plus  beaux  discours  au  sujei  d^Hémon ,  son  amant ,  son  fulur 
èpoux,  le  fils  du  tyran!  de  jeter  en  avant  Tìdée  du  seoours  que  les  deu 
soeurs  auraient  pu  altendre  de  lui  !  Le  poéte  ne  trouvait  pas  seolement, 
dans  ce  parli,  un  moyen  commode  et  simple  d'annoncer  un  personnage, 
mais  bien  d*autres  avantages  plus  précieux  encore  dans  un  eertain  systèms 
de  tragèdie.  Il  nouait  fortemeut,  par  là,  Tintrigue  dès  la  première  scène;  et 
signalant  des  obstacles,  il  faisait  entrevoir  des  ressouroes,  el  tempérait»  par 
quelques  espéranccs,  le  sentiment  du  perii  des  personnagcs  vertueux;  il  an- 
nonroil  une  luttc  inévilnblc  entrc  le  lyran  juloux  de  son  pouvoir  et  le  fils 
chéri  de  ce  tyran;  en  un  mot,  il  exciUut  vivcnienl  la  curiosité.  Eh  bien!  tous 
ces  avantages,  Sophocle  les  a  négligés;  ou,  pour  nùeux  dii*e,  il  n  y  avaìt, 
dans  tout  cela ,  rien ,  non ,  rien  que  Sophocle  ciìl  regardé  comme  avanta- 
geux,  coninie  digne  d  entrer  dans  son  pian. 

Vous  vous  souvenez,  Monsieur,  de  la  réponse  qu'il  fait  faire  par  Anti- 
gone à  Ismene?  «  Je  n^invoiiue  plus  volrc  secours,  »  dit-elle;  «  el  si  vous 
«  me  IWriez  niainlenanl,  je  ne  lagréerais  pas.  Soyez  ce  qu'il  vous  pbiil 
«  d elre :  moi,  j ensevelirai  Polynice,  et  il  me  sera  beau  de  mourir  pour  la- 
«  voir  enseveli.  Punie  d'une  action  sainte,  je  reposeraì  avec  ce  frère  chéri, 
«chérie  par  lui;  c^ir  nous  avons  plus  long-temps  à  plaire  aux  mor(s 
«qu*aux  habitans  de  la  terre.»  Voycz,  Monsieur,  comme  tout  souvenir 
d'Hémon  aurait  eie  déplacé  dans  une  Ielle  siluation;  comment,  à  coté  d'un 
tei  sentiment,  il  Taurait  denaturò,  alTaibli,  profane!  G'cst  un  devoir  reli- 
gieux  qu  Antigone  va  remplir:  une  loi  supérieure  lui  dit  de  braver  la  loi 
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impoBée  par  le  caprioe  et  par  la  force.  Ismene  seule,  a  ses  jeux,  a  le  droit 
de  parta^  son  perii ,  paroe  qu^elle  est  sous  le  méme  devoir.  Qu*est-cc 
qa'oD  amant  serait  veou  faire  daus  tout  cela?  et  comment  les  chances  d  un 
aecours  hamain  poavaìent-elles  entrer  dans  Ics  motifs  d'une  telle  entreprise? 

Ainsi  donc,  comme  toute  cette  partie  de  Faction  marche  uaturellement  » 
sana  Tintervention  d'Hémon,  comme  sa  présence  et  son  souvenir  méme  y 
aeraìent  inutiles  et  d'un  efTet  vulgairc,  le  poéte  s'est  bien  gardé  d'y  avoir 
reooors.  Mais,  lorsqu^Hémon  commence  à  élre  interesse  à  T  action,  Soplio- 
de  le  foit  annoncer  et  paraitre  un  moment  après.  Antigone  est  condamnéc, 
Tépoose  d*Hémon  va  perir;  cclui-ci  est  appelé  par  laclion  méme»  et  il  se 
mootre.  Sa  siUiation  est  comprise  et  sentie  aussilót  qu'énoncée,  parco  qu  elle 
est  00  ne  peut  plus  simple.  Hémon  vient  devant  son  pére  défendre  la  viei^ 
qa*il  alme,  el  qui  va  mourir  pour  avoir  fait  une  action  commandée  par  la 
reiìgion  el  par  la  nature;  c'est  alors  et  alors  seulement  qu'il  doit  étre 
qoestion  de  lui. 

Faudra-t-il  dire,  après  cela,  que  l Antigone  de  Sophocle  manque  d'unite 
d'adion,  par  la  raison  que  la  position  et  les  desseins  de  tous  les  personna- 
flbè  ae  soni  pas  établis  dès  le  premier  acte?  Dans  un  certain  systèroe  de 
tragèdie,  qui  est,  à  mes  yeux,  plutdt  louvrage  successif  et  laborieux  des 
critiqaes,  que  le  résultat  de  la  pratique  des  grands  poéles,  on  attaché  une 
Ma  grande  inqiortance  à  toutes  ces  préparations  de  personnages  et  d  evé- 
aemens.  Maia  oelte  importance  méme  me  paralt  indiquer  le  faible  du  sy* 
slènie;  elle  derive  d*nne  attention  excessi  ve  et  presque  exclusive  a  la  for- 
me, je  diraia  presque  aux  dcliors  du  dramc.  II  semblerait  que  le  plus  grand 
charme  d*une  tragèdie  vienne  de  la  connaissance  des  moyens  dont  le  poéte 
s'est  servi  pour  la  conduire  à  bout;  qu'on  est  là  pour  admirer  la  finesse  de 
son  jeu,  et  son  adresse  à  se  tircr  des  piégcs  qu  un  art  hostile  a  dressés  sur 
soD  c!iemin.  On  le  laisse  faire  ses  condilions  dans  lexposition ;  mais  on 
est,  pendant  tout  le  reste  de  la  pièce,  aux  aguets  pour  voir  s'il  Ics  tieni. 
Qu  une  situation  non  préparée  trouvc  place,  qu  un  pcrsounage  non  annoncé 
arrìve  dans  le  courant  de  la  tragedie,  le  spectateur,  faconné  par  les  enti- 
ques,  se  révoltera  contre  le  poéte;  il  lui  dira:  Je  vous  comprends  fort  bien, 
celle  situaliun  n  est  nullement  embrouilléc ,  nullement  obscure  pour  moi  ; 
mais  jc  ne  veux  pas  my  intéresser ,  parce  que  j'avaìs  le  droit  d'y  étre  dis- 
pose dune  autre  manière.  De  là  encore  cetle  admiration  si  petite,  je  dirais 
presque  cette  admiration  iujurieuse  pour  ce  qu  il  y  a  de  moins  important 
dans  les  ouvrages  des  grands  poéles.  Il  est  pénible  de  voir  les  crìtiques  re- 
ciiercher  avec  un  souci  minuticux  quelques  vers  jetès  au  commencemcnt 
d*uue  tragèdie,  pour  faire  connailre  d  avance  un  personnage  qui  jouera  un 
,'     grand  róle,  pour  annoncer  un  iucident  qui  amènera  la  catastrophe  :  il  est 
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triste  de  les  eiitcmlre  s  omerveiller  sur  a^  pctìts  appréts  et  toos  odOumiB- 
der,  dans  lear  froide  exlasc,  dadmircr  l'art,  le  grand  art  de  Raciiie.  Ah! 
le  graod  art  de  Raciiie  ne  tiriit  pas  ù  si  peu  de  chose;  et  ce  n*est  paa  par 
ecs  gravcs  écolicrs  que  sont  digncnient  atteslécs  les  beaatés  supérieares  de 
la  poesie:  e  est  bicn  plutòt  |)ar  Ics  liommes  qu'clles  transporteot  hors  d*eax- 
mémcs,  qu  clles  jetteiit  dans  un  état  de  diarme  et  d*illusion  où  ila  oablieot 
et  la  erìtique  et  la  poesìe  elleMuémc»  pleinement,  uniquement  deminés  par 
la  puissance  de  scs  eflets. 

Les  autres  conditions  que  vous  exigez  dans  une  tragèdie ,  poor  qw 
lunité d action  s y  trouve,  sont  «  que  les  desseins  des  persoaiMges  se  len- 
«  ferment  toujours  dans  le  pian  que  lauteur  s'est  trace,  qa*ii  aoit  mda 
«  compte  au  spectateur  de  tous  les  resultata  qu  ila  amènent,  non-aeiile- 
i  nient  dans  le  cours  de  cliaque  acte,  mais  eneore  pendant  chaque  entr'aoie, 
«  laction  devant  toujours  inarciier,  mènìe  hors  de  aes  yeux;  enfio  qw 
«  cotte  action  soil  rapide,  dégagée  d'aocessoires  superflus,  et  condiiile  à  m 
«  dénoiiemont  analogue  à  Fattente  excitée  par  lexpositioo.  • 

Certes»  il  n  y  a,  dans  oes  conditions,  rien  que  de  juate.  Mais  yoos  pré- 
lendez  encorc,  Monsieur,  que,  pour  obteuir  ces  eflfets,  les  deus  niUs 
sont  nécessaires.  «  Si  maintenant,  •  ajoutez-vous,  «  de  longs  intenraUes  de 
«  temps  et  de  lieux  séparent  vos  actes,  et  quelquefois  mème  vos  scèneq,  ha 
«  événemens  intcriiiédiaires  relàclieront  tous  les  ressorts  de  Taction;  pha 

•  ces  événemens  seront  nombreux  et  importans  »  plus  il  sere  dlIBcUe  de 
«  les  rettaclier  a  ce  qui  précède  et  ù  ce  qui  suit;  et  les  parties  du  dnase» 
«  aìnsi  disloquées,  présenteront,  au  lieu  d'un  seni  fiiit,  les  lambeaiiK  de  la 

•  vie  enliòre  du  liéros.  » 

Veuillc/  nvant  tout  ohsorvor,  Monsieur,  quo,  dans  1?  syslènìe  qui  rejette 
les  diHix  unilós,  ci  que,  pour  ahró||i;or,  j appellerai  dorénavant  le  système 
hislorique,  dans  ce  syslòino,  dis  ji\  le  poete  ne  s'impose  nullemcnt  Tobiiga- 
tion  (le,  en'or  à  plaisir  de  l()n}j;s  intervalles  de  temps  et  de  lieux:  il  les 
preiid  dans  raetiou  mème,  (els  qu  ils  lui  soni  donnés  par  la  réalité.  Que  si 
une  aetion  liist()ri(|ue  est  partout  si  eiilree(UipiH\  si  morcelée  qu'elle  n*ad- 
metle  pas  I  imilé  drama(i(|ue,  (pie  si  les  fails  sont  é|Kìrs  à  de  trop  grandes 
(listances,  et  (rop  faihiemeiit  liés  entro  euv,  lo  poeto  en  conclut  que  eette 
action  n'est  pas  propre  à  de>enir  un  sujel  do  traginlic,  et  labandonne. 

Pormettez-moi  do  vous  dire  ensuilo  quii  est  bicn  de  Tcssence  du  sy- 
stème liisloriipie  (le  sup|>os4^'r  entro  les  aetes  (Ics  intervalles  de  temps  plus 
ou  moins  lon^s,  mais  non  des  intervalles  remplis  d  événemens  nombreux 
et  importans  relativement  à  l'action,  (^osl  au  conlrairc  la  |>ortion  de  temps 
et  despaeo  (pie  loii  peni  franeliir,  éliminor  ou  rèduire,  comme  indiffé- 
rento  à  raetion,  et  saiis  hlessor  la  mèrito  dramatiquc. 
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On  peut  aossi,  on  doit  méme  assez  souvent  rcjelcr  dans  les  cntr*acles 
qodques  faits  relatifs  à  Faction ,  et  en  doDner  connaissapce  au  speclatear 
par  les  rteits  des  personnages;  mais  cela  n*est  nullemenl  parliculier  au 
syslème  de  tragèdie  que  je  nomme  historique  :  e  est  une  conditiou  ge- 
nerale du  poéme  dramatique,  cgalemeut  adoptée  par  le  système  des 
den  anit^.  Dans  Fun  coinme  dans  lautre,  on  présente  à  la  vue  un 
certaio  nombre  d*événemens ,  on  en  indique  quelques  autres ,  et  fon 
bit  abstraclion  de  tout  ce  qui  »  élant  élranger  à  l'action ,  ne  s  y  trouve 
mèle  qae  par  les  circonslances  fortuiles  de  la  contemporanéilé.  A  cei 
^rd ,  la  diSérence  entre  leò  deux  sysièmes  n'est  que  du  plus  au  moins. 
Dans  celai  que  je  nomme  historique ,  le  poète  se  fie  pleinement  à  Tapti- 
tode,  à  la  tendanoe  qu*a  naturellement  notre  esprit  a  rapprocher  des 
fiuta  épars  dans  Tespace ,  dès  qu'il  peut  apcrcevoir  entre  eux  une  raisoii 
qni  les  He,  et  à  travcrser  rapidement  des  temps  et  des  lieux  en  qucl- 
qne  sorto  yides  pour  lui ,  pour  arriver  des  causes  aux  effets.  Dans  le 
système  des  deox  unités ,  le  poéte  demande  de  inéme  des  concessions  à 
lunaginatioD  da  spectateur,  puisqu*il  veut  qu*elle  donne  à  trois  heures 
k-eoars  flctif  de  vingt-quatre.  Seulement  il  suppose  quelle  ne  peut  se 
préCer  k  rien  de  plus  »  et  que ,  quelque  rapport  qu*il  y  ait  entre  deux 
Cute  9  il  lai  en  coùte  un  effort  désagrcable  et  pénible  pour  les  concevoir 
à  la  soito  Tan  de  Tautre ,  s1l  y  a  de  Tun  à  Fautre  un  intervalle  de 
deoz  €U  trois  jours,  et  de  plus  d*une  ceutaine  de  pas. 

Ceh  pose,  quel  est  maintenant  colui  des  deux  systèmes  qui  donne 
aa  poéte  le  plus  de  facilités  pour  déméler ,  dans  un  sujet  dramatiquo , 
les  éléniens  de  Faclion,  pour  les  disposer  ù  la  place  qui  leur  appartient, 
et  les  développer  dans  les  proportions  qui  leur  convicnnent?  G*cst  as- 
sorément  celui  qui ,  ne  Fastreigoant  à  aucune  condìtion  arbitrairc  et 
prise  en  dehors  de  ce  sujet  méme,  laisse  à  son  genie  le  choix  raisonné 
de  toates  les  données,  de  tous  Ics  moycns  qu  il  renfermc.  Que  si,  mal- 
gré  ces  avantages,  le  poéte  ne  sait  poinl  discerner  Ics  poinls  saiilans 
de  son  action,  ni  les  mettre  en  évidence;  sii  se  borue  à  indiquer  des 
événemens  qui  auraient  besoin  d*étre  développcs;  si  ces  évcnemens  re- 
l^oés  dans  les  entr  actes,  au  lieu  de  formcr  des  anneaux  qui  entrent 
dans  la  ciialne  de  Faclion,  ne  tcndent,  au  contraii*e,  qu'à  isoler  ceux 
qui  soni  mis  sous  les  yeux  du  spcctateur;  sì,  par  leur  importance  ou 
par  lear  multipiicilc,  ils  n'aboulissent  qu  a  produire  une  dislruclion  im- 
portane de  ce  qui  se  passe  sur  la  scène;  si,  en  un  mot,  Faction  est 
disloqaée,  la  ((iute  en  est  tonte  au  poéte.  Quelque  graves  qu1ls  soient, 
de  tels  inconvéniens  ne  peuvent  donc  jamais  ciré,  une  raison  d'adopter 
la  règie  eii  discussion,  puisque  Fon  peut  évitcr  ces  inconvéniens  sans 
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se  sotuneilre  a  celle  règie:  car  je  me  bone,  pour  le  moment,  à  proa- 
ver qu*elle  esl  ioulile. 

Vous  avez  trouvé,  Monsieur,  daos  la  tragèdie  de  Carmagnola  la 
preuve  de  ces  inauvais  cflets,  que  vous  avez  allriboès  au  sysiiiie  qui 
exclul  Ics  deux  unilés;  et  je  D*en  parie  ici  que  pour  reodre  jvalice  à 
volre  crilique,  et  pour  oe  paa  laisser  lomber  sor  ce  pauvra  aysième 
le  fardeau  des  erreurs  personiielles  de  ses  partisana.  «  Oo  voit,  »  ditcs- 
vous,  •  qaìì  existe  enlre  le  iroisième  el  le  qualrième  ade  rinlervalle 
i  j  «  dune  campagne  loul  enlière:  commeut  suivre  à  de  tellea  dìalanoea 
«  la  marche  et  les  progrès  de  Taclion?  »  J'accorde  vokmtiers  que  e'eat 
un  vérilable  défaul;  seulemeul  faut-il  voir  à  qui  Fon  doit  llmputcr. 
Cesi  un  peu  au  sujet,  beaucoup  à  Tauleur;  mais  oullemeot  au  syatème. 

Je  passe  a  Texamen  de  la  règie  sous  le  rapport  de  la  flxité  dea  ca- 
raclères,  el  je  conlinue  à  ciler  :  «  Ajoutez  à  ces  inoonvénieos  rappari- 
«  lion  et  la  disparilion  fréquentes ,  dans  oe  système ,  de  peraonnagea 
«  avec  lesquels  le  spectateur  a  a  peine  le  tempa  de  dire  eomiaia- 
«  sance.  » 

Il  esl  certcs,  dans  lout  sujei,  un  point  audelà  duqnel  rapperilioB  el 
la  disparilion  des  personnages  devient  trop  frequente ,  et  dèa  lora  vi- 
cieuse»  en  oe  qu'elle  fatigue  Fallention  et  la  trauaporte  bmaqueoMOl 
d'un  objet  k  un  aulre,  sans  lui  donner  le  tempa  de  se  fixier  aur  aacon. 
Mais  ce  point  peul-il  èlre  délerminé  d'avance»  et  par  une  formule  ép- 
lement  applicable  a  tous  les  sujels?  Exisle-t-il  une  limite  préciae  au- 
delà de  laquelle  Finconvénient  commence?  On  peut  d*aboni  efliniier 
que  la  règie  des  deux  unite  n'cst  pas  celle  limile;  car  il  est  impossi- 
blc  de  prouvcr  que  ce  n^esl  que  dans  une  aclion  bornée  à  un  jour  el 
à  un  petit  espace  que  les  personnages  pcuvent  se  monlrer  et  se  des- 
siiìcr  de  manière  à  ètrc  compris  par  le  spcclateur  et  à  Tinléresser.  Où 
donc  clicrchcr  celle  iiniitc  ahsoluc?  il  ne  faut  la  cherclier  nulle  pari, 
car  elle  n existe  pas.  Cesi  une  singulière  disposilion  que  celle  que  nous 
avons  à  nous  forgcr  das  règics  abstraitcs  applicables  a  lous  les  cas,  j 
polir  nous  dispenser  de  clierclier  dans  cliaque  cas  parliculier  sa  raison  | 
propre,  sa  convcnancc  parliculièrc.  Que  le  poéle  clioisisse  toujours  une  j 
action  dans  laquelle  il  nV  ait  qu'un  nombre  de  personnages  propor- 
lionné  à  rallcnlion  qu*il  est  possible  de  leur  donner,  que  ces  person- 
nages restenl  en  présence  du  spcclateur  assez  long-lemps  pour  lui  mon- 
lrer la  pari  quils  ont  à  Taction,  et  ce  quii  y  a  de  dramalique  dans 
leur  caraclcre;  voilà,  jc  crois ,  loul  ce  quon  peul  lui  prescrire  sur  ce 
poinl.  Or,  quel  syslùme,  encore  une  fois,  pcul  mieux  se  préter  à  ce 
bui  (|ue  le  syslème  oii  laciion  elle-méine  règie  toni,  uù  elle  prend  les 
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penonuages  quand  elle  les  trouve,  pour  ainsi  dire,  sur  sa  rouie,  et  les 
abandonoe  au  moment  où  ils  n  ont  plus  avec  elle  de  relation  intéres- 
sante? Et  que  Fon  n*objecte  pas  que  ce  syslcme ,  en  admeltant  beau- 
coup  d*événemens,  exige  naturellement  rinlerveution  trop  rapide  de  trop 
de  personnages:  on  répondrait  qu*il  n*admet  juste  que  les  événemeus 
dana  lesqoels  le  caractère  des  personnages  peut  se  développer  d'une 
manière  attachante. 

Da  reste,  j^observerai  et  peut-étre  conviendrez-vous  que  riiabitude  et 
Teaprit  systématique  peuvent  facilement  faire  paraitre  vicieux  ce  qui  ne 
Test  pas  pour  -des  homnies  autrement  disposa.  Des  spectateurs  ou  des 
lecteors  instruits ,  éclairés  et  se  croyant  impartiaux ,  peuvent  Irouver 
qua  les  personnages  d*une  action  tragique  disparaissent  trop  vite  et  re- 
Yiennent  trop  souvent,  par  la  seule  raison  qu*ils  sont  accoutumés  à  voir, 
daM  des  tragédies  qu'ils  admirent  avec  justice,  les  mémes  personnages 
oeenper  b  scène  jusqu'à  la  fin.  Ils  regardent  ce  qui  les  cheque  comme 
m  vice  rèe!,  comme  une  opposition  aux  lois  naiurelles  de  leur  intel- 
ligeaoe;  et  oe  ne  sera  néanmoins  que  l'opposition  a  un  type  artificiel 
de  tragèdie  qu'ib  ont  admis  et  auquel  ils  ramènent  toule  tragèdie  pos- 
■Uè.  Car  recevoir  Timpression  pure  et  franche  des  ouvrages  de  Tart , 
le  prèler  a  ce  qu'ils  peuvent  offrir  de  vrai  et  de  beau  indèpendamment 
de  tonte  thèorie,  est  un  effort  difficile  et  bien  rare  pour  ceux  qui  en 
ani  OM  foia  adoptè  une. 

Si,  aeeontnmÀ,  comme  ils  le  sont,  à  trouver  dans  la  tragèdie  une 
action  qui  marche  toujours  sur  les  nièincs  éohasses ,  qui  se  replie , 
pour  ainsi  dire ,  à  chaque  inslaut ,  et  toujours  a  peu  près  de  la  mème 
manière  sur  dle-méme,  ils  assistente  par  liasard,  à  une  tragèdie  confue 
dans  un  système  tout  differente  à  une  tragèdie  où  Taction  se  dèroulera 
d'one  manière  plus  conforme  à  la  rèalitè,  il  est  fort  à  presumer  quils 
ne  aeront  pas  dans  la  disposi  tion  la  plus  favorable  pour  Texaminer  im- 
partìaiement ,  pour  y  voir  ce  qui  y  est  et  n*y  voir  que  cela.  Tout  leur 
examen  ne  sera  qu*une  comparaison  pénible .  entre  la  tragèdie  d*un 
noorean  genre  quils  ont  sous  les  yeux,  et  Tidée  abslraite  quils  se 
soDt  fiate  de  la  tragèilie.  Dites-leur  que  Thabitude  a  une  grande  part 
à  leor  jugement,  ils  se  révolteront,  parce  qu'ils  savent  que  Thabitude 
affiiiblit  la  libertè ,  et  que  nous  sommes  portés  à  nier  tout  ce  qui  as- 
senrit  nutre  esprit.  Ils  ne  manqueront  pas  de  déclarer  que  cest  pour 
obèir  aux  lois  de  rètemelle  raison ,  à  Tinspiralion  de  la  nature ,  qu'ils 
jugent  comme  ils  jugent ,  qu'ils  sentent  comme  ils  senlent.  Mais  quei 
quils  disent,  il  n*en  sera  pas  moina  vrai  que  toule  leur  crilique  a  ètè 
fondèe  sur  un  èlroit  empirismo ,  qu'elle  à  ètè  tonte  dèduite  de  faits 
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spéciaux;  et  c*est  probablement  cela  méme  qui  la  foH  parallre  à  tant 
d^hommes  une  connaissance  éminemment  pliilosophique. 

Mais,  pour  revenir  au  point  précis  de  la  discussion,  si  ao  pftrsoo- 
nage  se  montre  lorsqu*ii  est  nécessaire  ;  si ,  dans  le  temps  long  oa 
court  qu*il  passe  sur  la  scène,  il  dit  des  choses  qui  caractériseot  une 
epoque,  une  classe  d*hommes,  une  passion  individaelle,  et  qui  les  ca- 
ractérisent  dans  le  rapport  quclles  ont  avcc  Tnction  principale  à  la- 
quelle  elles  se  rattaclient;  si  Ton  voit  comment  ccs  choses  influent  sur 
la  marche  des  événemens;  si  elles  eutrent,  pour  leur  part,  dans  Tini- 
pression  totale  de  Touvrage,  ce  personnage  ne  se  sera-lril  pas  fait  assei 
connaltre?  Qu*ii  disparaisse  ensuite,  quand  Taction  ne  le  rédame  plus, 
quel  inconvénient  y  a-t-il? 

Mais  voici,  selon  vous,  Monsienr,  un  eflfet  bien  plus  grave  de  la 
transgression  de  la  règie  :  en  outrepassant  scs  limites  »  il  serali  impossi- 
ble  de  combiner  la  vraiseniblance  et  Tintérét  dans  le  caractère  des 
principaux  pcrsonnages ,  avec  sa  fixité.  «  Et  quant  à  ceux  (des  per- 
«  sonnages)  sur  lesquels  vous  fixez  particulièrement  Tattentioii  da  spè^ 
«  ctateur,  si  vous  les  montrez  toujours  animés  dn  méme  dessein,  il  eo 
«  resulterà  langueur,  froideur,  invraisemblance,  souvent  méme  inei»- 
«  venance  choquante.  Comment ,  par  exemple ,  offrir ,  sans  exdter  le 
«  dégoùt ,  un  meurtre  prémédité  pendant  piusieurs  années  el  eo  pla- 
«  sicura  pays  différens?  Si  au  contrairc  les  desseins  des  pcrsonnages 
«  varient,  Tunité  d*action  disparalt,  et  Finterei  s*aflbiblìu  » 

Permettez-moi  de  renonter  à  un  principe  bien  comìnun,  mais  tou- 
jours sur  dans  T  applicallon.  La  vralseinblance  et  Tintérét  dans  les  ca- 
ractères  dramaliques ,  comnic  dans  toules  les  parlies  de  la  poesie,  dé- 
rivent  de  la  vérité.  Or ,  celle  vérilé  csl  justement  la  base  du  système 
hislorique.  Le  pocle  qui  Tu  adopté  ne  créc  pas  les  distances  pour  le 
plaisir  d'élendre  son  aclion  ;  il  les  prcnd  dans  Thisloire  méme.  Pour 
prouver  quo  la  pcrsislaiice  d'un  personnage  dans  un  méme  dessein  sort 
de  la  vraiseniblance  lors(|u  elle  se  prolongc  au-delà  des  limites  de  la 
règie,  il  faudrait  prouver  (|ii*il  n'arrive  jamais  aux  lionmies  d'aspirer  à 
un  bui  éloigné  de  plus  de  vingl-qualre  hcures ,  dans  le  temps ,  et  de 
plus  de  quclqiies  ceiilaines  de  pas ,  dans  lespacc  ;  el ,  pour  avoir  le 
droil  de  soulenìr  quo  le  degré  de  persislancc  doni  il  s'agii  produit  la 
langueur  ci  la  froidcur,  il  faudrail  avoir  dénionlré  que  Fesprit  humain 
est  consliliié  de  manière  à  se  dégoiiler  el  ù  se  faliguer  d'élrc  obligé  de 
suivre  les  desseins  d'un  liomme  au-dclà  d*un  seul  jour  et  d*un  seul 
iieu.  Mais  Fcxpérience  aUesle  siiriisammcnl  le  contrairc:  il  n'y  a  pas 
une  hisloire,  pas  un  conte  peul-èlre  qui  n'excède  de  si  étroites  limiles. 
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Il  y  a  plus  ;  et  fon  ponrrait  afBrmer  que,  plus  la  volonté  de  rhomme 
traverse,  si  Fon  peut  le  dire,  de  durée  et  d'élendue,  et  plus  elle  excite 
en  noos  de  curiosité  et  d*intérét;  que  plus  les  événemens  qui  sont  le 
produit  de  sa-  force  se  prolongeut  et  se  diversiGent,  pourvu  toutefois 
qulls  ne  perdent  pas  Tunilé  »  et  qu'ils  ne  se  compliquent  pas  jusqu*à 
fiitiguer  Fattention,  et  plus  ils  ont  de  prise  sur  rimagination.  Loin  de 
se  d^laire  k  voir  beaucoup  de  rcsullals  uaitrc  d\me  seule  résolution 
hnmaiiie,  fesprit  ne  trouve,  dans  cette  vuc,  que  de  la  satisfacUon  et 
du  charme.  La  langueur  et  la  froideur  ne  survienuent  que  dans  le  cas 
où  cette  résolution  est  mal  niotivée,  cu  n  a  pas  un  objet  important;  ce 
qui  est  tont-à-fait  indépendant  de  la  durée  de  ses  suites. 

Quant  au  changement  de  desseins  dans  les  personnages ,  je  ne  vois 
pas  comment  son  eflet  serait  daflaiblir  Tinlérét.  Il  fournit  au  eontraire 
OD  moyen  de  lexciter,  en  donnant  lieu  de  peindrc  les  modifications  de 
Téme,  et  la  puissauce  des  choses  extérieures  sur  la  volonté.  Il  favorise 
le  développement  des  caraclères,  sans  obliger  à  les  dénaturer,  parce 
que  les  desseins  ne  sont  pas  le  caractère  niéme,  mais  plutót  des  indi* 
cesy  des  conséquences  du  caractère.  Je  ne  vois  pas  davantage  com- 
ment. le  changement  dont  il  s*agit  détruirait  Tunité  dramatique.  Cette 
natie  ne  consiste  pas  dans  la  flxité  des  vues  et  des  projets  des  person* 
nages  tragiques;  elle  est  dans  les  idées  du  spectalcur  sur  l'ensemble  de 
Taclion.  En  voici  une  preuve  de  fait ,  qui  me  paralt  sans  réplique  :  les 
desseios  de  pej^nnages  importans ,  souvent  principaux ,  varient  dans 
des  tragédies  auxquelics  assurément  vous  ne  rcfuserez  pas  lunité  d'a- 
ction; et  pour  ncn  chercher  d'exempics  que  dans  un  seul  auteur,  Pyr- 
rhus,  Néron,  Titus,  Bajazet,  Aganieinnon,  passeut  d'une  résolulion  a  la 
résolution  opposée.  Leur  caractère  n'cn  est  pas,  pous  cela,  moins  Con- 
stant: il  y  a  plus;  ces  variations  sont  nécessaires  pour  le  mettre  plei- 
nement  à  découvcrt.  Cclui  de  Néron,  par  exemplc,  se  compose  d'un 
certain  goùt  pour  la  justice  et  pour  la  gioire,  dune  pudeur  qui  est  le 
fruii  de  leducution,  de  IJiabilude  de  céder  aux  volontés  des  personnes 
à  qui  une  haute  réputalion  de  vertu,  ou  une  grande  force  d'àme,  les 
droits  de  la  nature ,  ou  des  services  sigiialés ,  oot  donne  de  Fasccn- 
dant:  avec  cela  se  combiiient  la  baine  de  toule  supériorilé,  un  grand 
amour  de  F  indépendance,  le  goùt  de  la  dominalion,  et  la  vanite  méme 
de  paraitre  doniiner.  Une  passion  que  Néron  ne  pcut  satisfaire  sans 
commetlrc  un  crime  \ient  mettre  en  collision  ces  élémens  contraìres, 
ces  deux  moiliés,  pour  ainsi  dire,  de  son  àme.  Les  mauvais  penchans 
I  triomphenl ,  le  crime  est  résolu ,  il  est  commandé  :  Fadmirable  dis- 
i     cours  de  Burrbus  fait  varier  les  projels  de  Néron  ;  Fiudigue  Karcisse , 
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Qm  II  nprémlatini  d'na  mmrtrt  préi 
■éM ,  tu  m  flasiMn  ptji  difiénai ,  na  nit  fyi  fÀ--4aiMr  4l 
d<tBdl.  Ja  Mi>  bit  diipaié  i  la  eroina.  Ibii  la  ddeadft4Mlt*i-«|i» 
■tee.  ìndi^pnndaMMiBt  do  tjtHimt  Niftat  le^  aB'fbaMNiI  MÀ4* 
Mh  Ja  eroi!»  par  tuaeple,  qaa  toat  la  Boade  à  fm  ftàtafmltmtfk 
Haarcr  FAlnie  de  CrébìUea  aa  peraonitiige  rcvoUam ,  et  nénunioios  le 
|NlM  aa  fcit  pu  fareaarir  à  aaa  aciiun  le  imiifM  nk'l  qui  s'est  ccoulc 

-  iiln  le  lort  al  la  faogBaaae}  il  aa  représenle  que  la  dernièrc  joiuikte: 
■ali  galMporte  T  le  loaipi  aat  teencé  tians  la  pière,  ei  il  n'en  rant 
fiB  dawBlege  pear  motÌTer  la  dé^l  de  l'uudiiuire.  L'id«^  de  lant 
dÙRMto  ^  a'oat  paa  admé  la  baine,  qui  n'uiit  piM  alTaiitli  le  souve- 

•  ab  de  Fi^jam,  mai  a'oot  riao  ekaa^c  à  dei  projots  d'unii  iiiracìlé  in- 
pfaiabae  et  matMMiqaet  a'aa  eat  pas  moins  pn-seoie  à  la  pensée  do 
apeoMaar,  aiijyd  rabelraeliaa  ^  fait  le  ftuéie  du  temps  éuoalé;  la 
laéaiédilBÉìea  da  crina  a'aa  aat  pae  nioiiiii  sontiv. 
-  -Id  dénraMMttiea  airélée  et  CMMiutc  de  luer  soa  Bemblnble  «appoM 
aéaeaniraBieBt  l'élat  da  l'ine  le  plus  déprevé,  j'sjuateniis,  et  le  più 
dtfradé,  le  dmìbs  poétiqae.  Sì  aae  ielle  détcriiiinalion  e^^t  cn  harmome 
avec  le  earaelère  du  personnage;  si  c'est  un  ioléràl  prive,  me  paniaa 
égobte  qui  la  Ini  ont  inapirée;  a'il  n'a  pas  eu  de  graodei  n^pagnaanmi 
à  nincre  poar  se  réeoodre  à  ressaesinat,  c'est  le  cartcaèrc  Ditoe  fa 
est  nùsAraUe,  dégodtint  et  peut-étre  incapable  de  deveair  oa  a^et 
d'inilalìoa  poéliqne.  Si ,  aii  conlraire ,  ce  a'est  pas  seuleoeat  avaa  de 
profondes  soulfraaMS,  mais  par  la  séductioa  d'une  gnode  peaiée,  Jaa 
dessein  exlraordinaire ,  d'une  illusion  purssaote,  qn'on  buiame  a  pra 
celle  horrible  résolution  ;  si  le  sentiment  du  davoir  et  la  vobt  de  Ila* 
Bocepce  qui  cberelie  à  triomi^er  y  ont  oppose  dee  obslaclea;  ai  «t 
konune  a  combattu,  pour  ainsi  dire,  sor  tous  les  degrés  de  l'aUne, 
e'étaieol  alare  ces  pensées,  ces  illuaions,  ces  conbels  el  le  ehale.par 
laquetle  ile  ont  fini ,  qu'il  bllait  représenter.  C'est  cela  qoi  dtaìt  pra- 
fimd ,  instrudif  et  dramatique.  Mais  lorsque  la  latte  inorale  eat  lenai* 
Dèe,  lorsque'  la  conscience  est  vaiocue,  et  que  l'homme  n'a  plaa  k  av- 
nonter  que  des  résistances  hors  de  lui,  il  est  peot-élre  iatpoaaifale  d'ea 
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hire  ao  spedade  intéressant  ;  et  peut-élrc  le  meupire  prémédité  est-il 
mi  de  ces  sajcts  que  le  poète  Iragique  doli  s'interdire. 

Jè  di8  peoi-étre,  parce  que  toutes  ces  règles  exclusives  et  absolues 
soat  trop  SQJettes  à  étre  démenlies  par  des  expériences  cootraires  et 
que  Fon  n*avait  pn  prévoir:  on  peut  bien,  sans  perii,  condamner  a 
priori  toat  sujet  qui  n'aurait  pas  la  vérité  pour  base  ;  mais  il  me  sem- 
Me  trop  bardi  de  décider,  pour  tous  Ics  cas  possibles,  que  tei  ou  tei 
geiire  de  vérité  est  à  jamais  iulerdit  a  TimitalioD  poétique;  car  il  y  a 
dana  la  vérité  uo  interét  si  puissant,  qu'il  peut  nous  atlaclier  à  la  con- 
sidércr  malgré  uue  douleur  véritable,  malgré  une  certaine  horreur  voi- 
sioe  da  dégoùt.  Si  donc  le  poéte  rcussit ,  à  force  dlnlérét ,  à  faire  sup- 
porter  aa  spectateur  ces  sentimens  pénibles ,  il  faudra  bien  reconnaltre 
qa*il  a  sa  mettre  en  oeuvre  les  moyeos  de  Tart  les  plus  forls  et  les  plus 
ÈéÈÈ^  Il  ne  resterà  plus  qu*à  juger  les  eflets  de  cette  puissance  quii 
aova  exepcéé  sur  les  àmes.  Or,  si  Timpression  qu'il  a  produile  est  émi- 
nemmeal  morale,  si  le  d^oùt  qu*il  a  cxcité  est  le  d^out  du  mal;  si, 
en  associant  au  crime  des  idées  révoltantes ,  il  l'a  rendu  plus  odieux  ; 
S'U  a  réveìllé  dans  les  coeurs  une  aversion  salutaire  pour  les  passiona 
qoi  entratnent  à  le  commettre ,  pourra-t-on  raisonnablement  lui  repro- 
cber  de  n'avoir  pas  assez  ménage  la  délicatesse  du  spectateur?  Je  crois 
qa*on  a  impose  trop  d*égards  au  poétes  pour  cctte  susceptibilité  du  pu- 
blie  ;  qu^on  leur  a  trop  fait  un  dévoir  d'éviter  tout  ce  qui  pouvait .  dé- 
plaire  :  il  y  a  des  douleurs  qui  perfectionnent  Tàme  ;  et  c'est  une  des 
plus  belles  facultés  de  la  poesie  que  celle  d'arrétcr,  a  faide  d  un  grand 
intérét,  Tattenlion  sur  des  phénomèncs  moraux  que  l'on  ne  peut  obser- 
ver  sans  répugnance. 

Aa  reste,  cela  est  indiflerent  à  la  qiiestion  des  dcux  unilés;  car  le 
système  historique,  se  prétant  admirablement  à  la  peinture  graduée  des 
événemens  et  des  passions  qui  peuvent  porlcr  au  meurtre,  donne  les 
moyena  d*écarler,  dans  tous  les  sujels  où  le  meurtre  est  représentc, 
cette  longue  et  dégoùtanle  prcméditalion.  Je  ne  sais  si  le  système  des 
deox  anités  présente  à  cel  c||;ard  les  mémes  facililés ,  et  s*il  ne  met  pas 
le  poéte  dans  lalternative  de  supposer  le  meurtre  prcmcdilé,  ou  de 
lamener  d*une  manière  invraisemblable  et  forcée.  On  pourrait  peut-étrc, 
pour  la  solution  de  ce  doute,  tircr  quelque  lumière  de  Fexamen  com- 
paratif  de  deux  tragédies  traitées  dans  deux  systèmes  diflcrens,  et  dont 
le  sujet  est  foncièrement  à  peu  près  le  méme  :  ce  sont  TOthello  de 
Shakespeare  et  la  Zaire  de  Voltaire.  Dans  Tunc  et  dans  Taulre  pièce, 
c*e8t  an  homme  qui  lue  la  femme  qu'il  alme ,  la  croyant  infidèle. 
Shakespeare  a  pris  tout  le  temps  dont  il  avait  besoin  ;  il  Va  pris  de 
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l'hiltoire  métaa  i|ui  lui  a  fuunii  am  HiijcL  Ou  volt ,  dans  Otliellu ,  \e. 
soiipcun  COMPII,  coinlmllu,  citasi-,  revenant  sur  de  nouveaux  indiceli, 
ncKé  et  dirìge ,  clisqtic  fttiiì  quii  se  maiiìfeMc ,  par  l'art  ahominahle 
d'un  ami  perlide  ;  on  volt  ce  Miup^on  srriver  jusqn'ù  la  cerltlude  par 
àes  degréÈ  aussi  vrai:^niblul>les  s\q«  tcrrìliics.  La  lidio  de  Voltnire  élail 
bìen  pluH  diRìuilc.  Il  lallait  qu'Orusuiaiie,  généroix  ot  liumain,  fùt  esscz 
dimoile  sur  les  prcuves  de  son  mallieiir  pvur  n'i^lre  pas  d'une  crédulilv 
pre»quc  coiuÌi[uc  ;  i|ue,  plein ,  te  malin ,'  do  conliauce  ci  d'cstìme  pour 
Zaire,  il  fui  poussè,  le  wir  dii  ménte  jour,  h  la  poignardcr,  avcc  la 
CDnviclion  don  ólre  traili.  Il  fallait  des  preuves  assai  forles  pour  pro- 
duire  une  (elle  convii'liun ,  ]>our  clianger  l'aniiHir  en  (ureur ,  ci  poricr 
la  co'ère  jusi|u'uu  delire.  Le  potilo  ne  pouvaut,  daos  un  ù  eourl  inter- 
valle, rasseniblcr  les  fuux  indice»  i|ui  iiuurrissciit  leiilemrDt  le»  soup- 
QODs  de  la  j.ilousie,  ne  pouvaot  conduirc  par  det;riis  l'dnie  d'Urosmane 
à  ce  poini  de  )>assion  où  ioni  peul  tenir  lieu  de  preuve,  a  vló  obligé 
de  Taire  naiire  IVrreur  de  son  héros  d'un  fuit  ilont  l'interprétalion  flit 
suffisaule  pbur  piwluire  la  a-rlilude  de  la  lialiisun.  Il  a  fallu ,  pour 
ala ,  régicr  la  marche  furiuiie  des  évuicmciia  de  manière  qiic  loitt 
concourùt  fi  coiisommcr  l'iltusion  d'Orosmnne ,  et  nictli'e  à  l'i^rt  (out 
ce  t|ui  aurait  pu  lui  n-vvlcr  la  vérné.  Il  a  fullu  ({u'uu  éerì^ll  k  Zaire 
une  lettre  équivo(|ue,  que  celle  lettre  lombAt  daas  les  inaiiis  d'Orosmanc, 
et  qu'il  piil  y  voir  que  Zaire  lui  préfénrit  un  autre  amaal.  Ce  moyen, 
qui  n'est  ui  ualurel,  ui  iustructif,  ai  toucliant,  ni  niéme  aérteux,  est 
cependant  une  invcn^un  trèa  ìngéniense,  le  sysièine  douné,  pan»  qu'il 
est  peut-élre  le  seul  qui  pùl  moliver,  dans  Orosmane,  l'iiorrible  fi-so- 
iutioii  dunl  k-  poutc  uvail  lic:ii)itt. 

Lh  force  crois-sante  d'une  passian  jatoiiKe  dans  un  caraclère  violent, 
l'adressc  mallieureuw  de  celte  passion  ù  inlerpréter  en  sa  favcur.  ai  oo 
peut  lo  dire.  Ics  incidens  les  piti»  natureU,  Ics  actiona  les  plus  aiiii- 
ples,  les  paroles  Ics  plus  ìnnorcntes,  l'iiabitelé  épouvanlable  d'un  iraltro 
k  faire  nuKrc  et  ti  nourrir  le  souii^on  duns  une  dnie  olTuusée,  la  puis- 
»aucc  inreriiale  qu'ua  sct^'k-rat  de  sang-fruid  exeree  aiusi  sur  un  naUirel 
urdeut  et  géuéroux;  voilù  quelqucs-mics  des  terriblos  li'(;«ns  qui  nais- 
sent  de  la  tragèdie  d'Ulhellu  :  mais  que  nous  appreiid  l'uclivn  de  Zaire? 
fjfie  les  incideiis  de  la  vie  peuvenl  se  combiuer  parfuis  d'une  manière 
si  élraiigc ,  qu'uno  exprcssiun  équivcque ,  insérée  par  liasard  duits  une 
lettre  qui  a  niaoqiié  son  adresse,  Vienne  à  occasiuner  li>s  plus  grands 
erìmes  et  Ics  derniers  iiuillieurs?  A  la  bonnc  beare:  ce  sera  là  une 
le^on,  si  l'on  veut  ;  mais  une  l('<;ou  qui  n'aura  rien  de  bieji  Ìmp4Ìrieux, 
rìen  de  bieu  grave.  La  prévoyance  el  la  inarale  bumaines  oot  irop  à  fair* 
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tu  ehoses  hahituelles  et  réelles  pour  se  mellre  en  grand  souci  d'accidens 
si  forlails,  et,  pour  aiosi  dire,  si  merveilleux.  Ce  qall  y  a,  dàns  Zaire , 
de  vrai,  de  toachaDt,  de  poétique,  est  dù  au  beau  talenl  de  Voltaire;  ce 
qall  y  t  dans  son  plao  de  force  et  de  factice  me  seinble  devoir  étre  at^ 
Iribvéy  en  grande  parile,  à  la  contrainle  de  la  règie  des  deux  unit^. 

L*inlerventi<ni  de  Jago,  que  j*ai  indiquée  rapidement  toiM  à  Theare, 
aerile  une  aUention  plus  expresse:  elle  est  en  effet.  dans  la  tragèdie 
d'Othello,  tin  grand  moyen  et  peut-étre  un  moyen  indispensable  pour 
prodnire  la  Yraisemblance.  Jago  est  le  mauvais  genie  de  la  pièce;  il 
•rrange  une  panie  des  événemens ,  et  les  cmpoisonne  tous  ;  il  écarte 
oa  dénatnre'  toutes  les  réflcxions  qui  pouvaient  amener  Otbello  à  re^ 
connaltre  Ilnnocence  de  Desdemona.  Voltaire  à  élé  obligé  de  faire 
laltre  des  aecidens  pour  confirmer  les  soupfons  auxquels  tient  la  ca- 
tastraphe  de  sa  pièce  :  il  fallait  bien  qu*Orosmane  eùt  aussi  un  mauvais 
eonseiiler  ponr  Fégarer;  et  ce  mauvais  conseiller,  e  est  le  hasard:  car^ 
li  Toa  recberdie  la  cause  du  meurtre  auqucl  il  se  laisse  emporter, 
«ile  eA  'toni  entière  dans  un  jen  bizarre  de  circonstances  que  Fauteur 
D**  pns  méme  ea  la  pensée  de  rattacher  à  Tidce  de  la  fatalité,  et  qui 
B*onl  pòint  en  effet  le  caractère  au  moyen  duquel  elles  auraient  été 
sQseeptìbles  d*y  étre  ramenées.  Dans  Olhcllo ,  le  crime  découle  natu- 
rellement,  et  còmme  par  son  propre  poids,  de  la  source  impure  d*une 
vokmlé  perverse;  ce  qui  me  parait  aussi  poétique  que  moral.  On  vou- 
drait  exclure  de  la  scène  les  scélérals  subalterne^ ,  parce  qu  on  trouve 
qae  la  bassesse  dans  le  crime  est  dégoùlante:  soit;  mais  ne  faudrait-il 
pas  en  exclure  aussi  le  crime  méme?  Gcpcndant,  puìsque  le  crime  à 
une  si  grande  part  dans  la  tragèdie,  je  ne  vois  pas  quel  mal  il  y  a  à 
le  repr^nter  accompagné  toujours  de  quelque  chose  de  bas.  Il  n*arrive 
guère,  heureusement,  que  les  aflbires  où  ne  prennent  part  que  de  bel- 
les  àmes  se  terminent  par  un  meurtre;  et  je  crois  que  cette  indication 
de  rexpérience  est  benne  à  consacrer  dans  les  composition  poétiques.  • 

Voilà,  Monsienr,  les  observalions  que  j*avais  à  vous  soumettre  sur 
les  noaveaux  fondcmens  que  vous  voudriez  donner  à  la  règie  des  deux 
unités.  Je  n*examinerai  point  ici  les  autres  objections  que  Fon  fait  au 
système  historique:  il  ne  serait  pas  juste  de  vous  ennuycr  par  la  dis- 
cnssion  formelle  d'opinions  qui  ne  sont  peut-étre  pas  les  vòtres.  Mais , 
puisque  j*ai  déjà  pcrdu  Fespoir  de  faire  cctte  lellre  courte ,  permellez- 
moi  d*y  joindre  encore  quel(|ucs  réflcxions  sur  la  manière  dont  on  pose 
et  dont  on  traile  géoéralemcnt  la  qucslion  des  unités  dans  le  drame.  Si 
ces  réflcxions  étaient  fondées,  elles  pourraienl  faciliter  la  solution  de  la 
question  elle-méme. 
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<  Mmìbuti  d'eatre  eeu  qui  wmliMMit  hi  whntlikaétài'9i0iiwh 
pkiait  ioiifeiil,  poar  qatlifio*  Ics  den  opivaM  OMlnira ^ *4»^|Ms 
qui  cspriineiil  des  idéet  ob  ne  peni  plus  graffi»  wnài  qà^.m-tmàf 
■'■Joaieiil  rie»  à  la  foree  et  lem  arpoMns.  Gè  mutar  PMV  en^  Ab 
tètéf  h  Mtare,  la  bdle  aatare,  le  goAt»  le  boa  aeM,  la  faiaaii»'  la 
ttgtaae,  el,  peo  s'ea  fimi»  h  proUlé;  de  raiMra*eM^  «  aailtaki- 
faguMe»  h  berberie,  h  moostmoeilé ,  h  lieaMe,  rt  |dh  eriÉjar  ai 
eore?  Gerlea,  ai,  de  tooa  ees  grande  OMMa,  ha  pnaiaft^pearàMI^Aq^ 
pliqwr  ea  ajfatème  dea  dea  noliéa,  el  Ica  amne  ik  ayiMaae. 
le  procèa  eat  jogi.  Il  eat  hors  de  doule  qoe  la  aagaaie 
qoe  l'extrav^eee,  el  oiéaM  qoe  oelle-ci  ne  mt  ricB  dn  mH' 
Bonoene  ranrait  paa  IbmielieBMnt  preaerilv  iMt  It  aei 
drait  de  benne  grftee  quìi  ne  ftnH  paa  Jofar*iM  AnflbÉwHiBMMki 
bok.  Maia  kmqiie  lea  adveraairea  de  la  règie  eovteMil  qia4Mig^ 
diet  Ielle  qoìla  la  eoa^oivent,  n*cat  paa  nn  èow,  et  qnla  4^iMM- 
porlent  paa  dea  dMjMtiMs  loraqalla  pvétendea*  qnrcihBl  fM»**»^ 
blcaaer  la  naUire  el  la  raison  qa*iJa  réeoMnt  la  fé||e{  liBifiSIb^eMdiBI 
ppoofer  qne  e*eel  oelle-d  qui  eel  biiarre  pane  qn*ellri  e#Mglliif(btt 
e*eal  làdearos  qoll  Crai  lea  ailaqócr ,  el  lea  féfctef,  ai  ^m^ffimélk 


rerile,  en  doii  le  aaToir  el  en  prendra  aen  pertit  «ea  fai 
dea  opfauona  élabliea  onl  rafanlage  de  parler  a«  nes  dn-fMk^ 
bre;  ila  pevìenlt  aana  lénérité,  enqdoyer  le  làngigi  b 
le  pina  aealeneieaz  »  el  6*eel  nn  atamage  anqnel  il  «I  :rapa  fM  iffÉi 
fcnille raonev*  Ji^ea,  d*aprta  eeta,  MonaianTf  ■  ja.aM^niliaNi^'^gMiv 
lroa?é  Toecasion  de  joslifier  une  opinion  nra?eHe  devant  nn  erMqna 
qui ,  80  lieo  de  se  prévaloir  de  la  force  que  le  conseotemenl  de  h  ma* 
jorilé  et  upe  eapéce  de  preecripiion  peoveot  donoer  à  la  aiennOf-ne 
chercbe»  ao  contniire»  qu*à  Tappoyer  sur  le  raisoonemenl  I 

Une  autre  méiliode,  à  peo  près  sussi  expédilive,  aosai  nailée  et 
aossi  conduante  que  la  précédente  »  de  prouver  la  nécenité  da  Fnnilé 
de  temps  et  de  lieu  dans  la  tragèdie  »  c*est  de  montrer  que  \  mar  eer- 
tains  tbéàlres  où  la  rjigle  n*est  pas  adniise»  on  a  donne  aooTenl  i 
Taction  une  étendoe  excessive;  c*est  de  citer  avec  on  mépria  triiwiiphant 
ees  tragédies  dans  Icsquelles  un  personuage, 

«  Eofìiot  au  premier  Mte,  est  barlMm  m  deniitr.  • 

• 

Cela  est  absurde ,  saos  doute  :  et  ceux  qui  ne  veuieoi  pas  de  h  rè|^ 
font  mieux  que  de  reconnalire  simplenient  cela  pour  abaurde;  ila  en 
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jirou¥eiil  labsordìlé  par  des  raisons  Urées  de  leur  système.  Ce  quik 
coDlestCDlr,  c*est  la  règie  : 

Qtt*eo  oo  liea,  qtt>a  ud  jour,  eie. 

•  Oo  pealUrès  aisément  éviier  Texcès  signalé  daus  les  vers  de  Boileau, 
mtm  adopCer  la 'limile  posée  par  lui.  Se  fonder  sur  cet  cxcès  pour  éta- 
blìr  oelte  limite ,  c^esi  (aire  coinmc  celui  qui,  apròs  avoir  sans  peine 
déflMwlré  que  Tanarcbie  est  une  fort  mauvaise  cliose^  voudrait  en  con- 
chire  qo*il  D*y  a  rien  de  mleux,  en  fait  de  gouvernenìent ,  que  le  gou- 
venieoient  de  Constaniiuople. 

•  Eafio,  après  avoir  désapprouvé,  a  raison  ou  à  tort,  tei  ou  tei  exem- 
pie  doDDé  par  quelque  poete  qui  s*est  affranchi  de  la  règie ,  on  s'en 
preod  IO  gystème  hwtorique ,  sans  examiner  si  ce  qu  un  poéte  a  fait , 
daas  QB  cas  donne ,  est  ou  n'est  pas  une  conséquence  de  son  système. 
Aiosi,  par  ezemple,  Shakespeare  a  souvent  mèle  le  comique  aux  évè- 
MflMns  I98  plus  sérieox.  Un  critique  moderne,  à  qui  Fon  ne  pourrait 
reAuer  sana.  iDjoatice  beaucoup  de  sagacité  et  de  profoudeur,  a  prétendu 
JQsUBar  cette  pratique  de  Shakespeare,  et  en  donner  de  bonnes  raisons. 
QwMqiie  puiaées  dans  une  pbilosophie  plus  élevée  que  ne  Test  eu  ge- 
neral eelle  que  Ton  a  appliquée  jasqu  ici  à  Fart  dramatique,  ces  raisons 
ne  m*ont  jamais  persuade;  et  je  pense,  comme  un  boa  et  loyal  par- 
tiaan  da  ciassique,  que  le  mélange  de  deux  effets  contraires  détruit  lu- 
nité  d*impression  nécessaire  pour  produire  Témolion  et  la  sympathie  ; 
ou  9  pour  parler  plus  raisonnablemeut ,  il  me  semble  que  ce  mélange , 
tei  quii  a  élé  employé  par  Shakespeare,  a  toul-à-fait  cet  inconvénicnt. 
Car  f  qu'il  soit  réellement  et  a  jamais  impossible  de  produire  une  ini- 
pression  liarmonique  et  agréable  par  le  rapprochement  de  ces  deux 
moyeiis ,  c'est  ce  que  je  n'ai  ni  le  couragc  d'afCrmcr,  ni  la  docililé  de 
répéier.  Il  n  y  a  qu  un  genre  dans  lequel  on  puisse  refuscr  d*avance 
tout  espoir  de  succès  durable,  méme  au  genie,  et  ce  genre  e  est  le 
fiiux:  mais  interdire  au  genie  d'employcr  dcs  matériaux  qui  sont  dans 
la  naiore,  par  la  raison  quii  ne  pourra  pas  en  tirer  un  bon  parti,  e  est 
évidemment  poosser  la  critique  au  delà  de  son  emploi  et  de  ses  forces. 
Qoe  sait-on?  Ne  relit-on  pas  tous  les  jours  des  ouvrages  dans  le 
genre  uarratif,  il  est  vrai,  mais  des  ouvrages  où  ce  mélange  se  rc- 
trouve  bien  souvent ,  et  sans  qu  il  ait  élé  besoin  de  le  justi6er ,  parco 
qu^il  est  lellement  fondu  dans  la  vérilé  enlrainanle  de  Fensemble,  que 
personne  ne  la  remarqué  pour  en  faire  un  sujet  de  censure?  Et  le 
genre  dramatique  lui-méme  n Vt-il  pas  produit  un  ouvrage .  étonnant , 
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braoMS,  des  rt^iprochemait  bioi  «ilraMDl  iaprtfÉi  'ifm'^almtiftMtU^ 
DMt  à  It  simple  oombiDaisoo  tki,4nigiq«e  M  .da  platamT  el  «rt  Mh 
YnigB»  o Vt-on  |M8  oonseati  è  Vwèaànt^  à  la  aorie  mtMm  fate  w 
In  donoerait  paa  le  non  de  tragédieT  eomBliis  do  laalB  aaas  Anae 
de  la  pari  dèa  crMqpiaa,  priafi^eUe  ^Ì€Ùgà  faa  te  laerfitoMiqllM, 
el  aeeorde,  aana  a*ea  aperoevoir,  qua  TaiMr,  ci 
tfanf%  a  de  ploa  uveale  m  genre.  Maia,  po«r 
daaa  n  fsnlieD  ^  le  nélaii^  dii  ptaiaaat  al  ds 
innapana  neureuenanc  aaiia  le  ganre  oraamiqoa  v  <nv  nanawi 
et  dana  dea  oa?rage8  qui  ne  aoieoi  paa  ose  eaMe|Htent  GWr;^»<IIMn 
me  ftN%  ea  qne  je  n^oae  |M8  aavoir.  Qnai  qnH  eai  aaM,  «>«l  <#|M« 
partienlier  à  diaenier»  ai  Fon  erok  «vair  «nea'da  dòMtea  plrirll'iMÉk 
onià  e'catlrien  eertainemaHl  «n  point  dont  il  nynpn^ie  caaÉl|Élini 
à  Hrer  eonira  te  ajraltaa  Ualoriqne  ipla  SkakaapaiN  a  aaMrMr'M  ME 
paa  la  viohtim  de  la  rftgb  qoi  Fa  enMné  Ih  ea  nétama  év  |p«iir'«ft 
diiknriaaipe,  do  teoahant  ài  do  boa;  e*eat  qoH 'arirfl -AébM «iPP' 
iao|^  dana  la  réailté  f  et  ipi  il  feonii  reodio  n*  IMia*aH)pNilnni''^fMi 
on  arait  Nfoe.  •  •    -  ■•  '•-.  '*  u^iow 

Joafold  je  né  aoia  eflbreèda  proofor  faate  qfaMilM MriMtftMIlÉb 
aarieannt  n*e8t  paa  aqjel  ma  ineonvéDiena  faa  WN  Ìol*MflNMfHk 
ce  fol  coneerne  roailé  d*aelion  et  h  ftdlé  dea  «iailèitt;  iaÉla''<|il 
olK  «Nn  (Dea  rapporta,  lea  BMjena  ha  ploa  iiaéa  et  lea  ^NÉ  aiiii  élÈf^ 
pneJier  da  la  perfcolioo  da  Part.  Do  raala,  foand  fÉ  iAMMÉrtlil 
réoasi,  qoand  il  serait  bien  démonlré  qne  ces  {nconrénìena  aoM  féab, 
la  oondamaation  do  syslènie  ne  s^ensoivraK  pas  eneore.  il  fiiodrait  ao- 
paravant  tea  comparer  à  ceox  qui  naisaent  de  robaervance  de  te  règie 
et  choiair  le  syslème  qui  en  offre  le  moina;  car  on  ne  aaoruit  penaer 
qne  le  système  des  dein  onités  soit  sans  inconvéniena,  et  qn'one  règK 
qai  impose  à  Kart  qoi  imite  de^  oondìlioiis  qui  ne  sont  paa  dana  te  Mh 
Iure  que  Ton  veut  imitar,  aplanisse  d*elle-méme  tonlea  tea  dUBeidléa  de 
rimii^lion. 

Sans  prétendre  examiner  à  food  rinfloence  que  tea  den  ooiléa  aot 
eseroée  sur  te  poéste  dramatique,  quii  me  soit  permis  d'etanioer  qoel« 
ques-ons  de  teura  eflels  qui  me  sembtent  déTavorablea;  et,  paor  m*éldi- 
goer  te  moina  poasibte  du  point  de  vue  que  vous  avez  ehoisi,  je  m* 
tarai  de  préfiérenee  eeux  qui  me  paraissent  résoltor  do  pian  qoe  ¥00a 
a?ez  propose  pour  te  sujet  de  Carmagnoh.  Vous  ne  Terrez,  je  Tespère^ 
dana  le  eboix  de  oe  teste ,  ni  one  intention  hostìte ,  ni  one  miaéraMe 
représaille.  Je  foodnia  ètra,  aofliu  aùr  qoe  eatte  lettre  ne  aera  paa 
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eoMyeuse,  que  je  le  suis  d*avoir  été  déterminé  à  Técrire  par  un  sen- 
timenl  d*eBtime  pour  vous,  el  de  respecl  pour  ce  qui  me  parali  la  ve- 
rité.  Si  les  r^les  factices  n'iaduisaieiit  en  erreur  que  des  esprits  faux 
et  dépourfos  du  sens  do  beau ,  on  pourrait  les  laisser  faire  et  s'épar- 
guer  la  peine  de  les  comballre:  ce  soni  les  mauvais  effets  de  leur  ty- 
raonie  sur  les  grands  poéles  et  sur  les  critiques  judicieux  qu*il  impor- 
terait  de  eonstater ,  pour  les  prevenir  ;  je  transcris  donc  la  panie  de 
voCre  arlicle  que  j*ai  ici  en  vue  : 

«  Supposons,  maintenant,  qu*un  auleur  asservì  aux  règles  eùt  eu  ce 
« sujet  à  Iraiter.  Il  eùt  d abord  rejeté  dans  Tavant-scène ,  et  leleclion 
«de  Carmagfiola  au  généralat  vénilien,  et  la  bataille  de  Maclodio»  et  la 
•  déroutQ  de  la  flotte ,  et .  raffaire  de  Crémone.  Tout  cela  est  antérleur 
« à  TacUon  proprement  dite,  et  un  récit  pouvail  lexposer  parfaitement. 
«La  pièce  eùt  commenoé  au  moment  où  le  comte,  rappelé  par  le 
«  séoat ,  est  attendu  k  Venise.  Le  premier  acte  eùt  peiut  les  alar- 
«mes  de  sa  famille^  excilées  par  les  bruits  qui  circulent  sur  les 
«inleotions  perGdes  dn  sénaL  Mais   bientót  Tarrivée  du  comte,   et 

■  sa  reception  triomphale  changenl  les  crainles  en  joie,  et  Tacte 
«  finit  au  moment  où  il  se  rend  au  conseil  pour  délibérer  sur  la 
e  paix.   Ainsi   hi  pièce  élait  aussi  avancée  à  la  (in  du  premier  acte 

■  qa'elle  Test  ehez  M.  Manioni  à  la  fin  du  qualrième;  et  l'auteur,  pour 
«  foumir  sa  carrière»  se  trouvait  comme  force  de  créer  une  action,  un 
«  noBod,  des  péripéties,  de  metlre  en  jeu  les  passions,  d'exciler  la  ter- 
«reur  et  la  pitie.  Mais  quelles  ressources  navail-il  pas  pour  cela?  Et 
«  les  révélations  de  Marco,  et  les  intrigues  du  due  de  Milan,  et  les  di- 

■  visions  dans  le  sénat,  et  les  mécontentemens  populaires,  et  le  pouvoir 
«du  eomle  sur   Tarmée,  et  enfin  tout  le  trouble  et  lous  les  dangers 

■  d*une  république  qui  a  confié  sa  défense  à  des  troupes  mercenaires. 
«  Ce  grand  tableau  est  à  peine  ébauché  dans  la  pièce  de  M.  Manzoni. 
«  Ne  pouvait-on  pas  d  ailleurs  faire  en  sorte  que  Carmagnola ,  soUicilé 
«  par  le  due  de  Milan,  se  trouvàt  un  moment  maitre  du  sort  de  la  ré- 

■  publique?  La  parente  de  sa  femme  avec  le  duc^  son  empire  sur  les 
«  autres  eondouieri^  et  Tassistance  du  peuple ,  pouvaient  amener  natu- 
«  lellement  cetle  siluation.  Le  poéle  eùt  ainsi  mjs  en  présence  dans  Fame 
«  du  héros  les  sentimens  de  l'bomme  dlìonneur  avec  Timagination  lur- 
«  bulente  dn  chef  d*avenluriers,  et  Carmagnola ,  abandonnant  par  vertu 
«  le  projet  de  livrer  Venise  qui  veut  le  perdre ,  n*en  eùt  été  que  plus 
«  intéressant  lorsqu  il  succombe;  tandis  que  ce  mème  projet  eùt  servi  à 

■  motiver  et  à  peindre  la  timide  et  cruelle  politique  du  sénat.  Cesi  ainsi 
«  que  les  limites  de  Tart  donnent  Tesser  à  Timagination  de  Tartiste ,  et 
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■  le  forcent  h  deveuir  créateiir.  Quc  M.  Manzoni  se  le   persuade  bica; 

■  francliir  ees  limites,  ce  n'est  puint  agraudìr  l'art ,  c'est  le  ramraer  i 

■  8on  enfance.  ■ 

Voici,  Honsieur,  les  prineipanx  inrDiivénie«s  qui  inu  semblent  réstdtcr 
de  celle  manière  de  trailer  dramatiquement  Ics  sujets  liisloriques  : 

1.*  Oo  se  règie,  dans  le  ehoix  è  fnìre  entre  les  évéutinens  qae  l'om 
représente  devant  te  spectalear,  et  c^ox  que  l'on  se  borite  à  lui  fairt 
connaitre  par  des  récìu,  sur  une  mesure  arbitraire,  el  non  sor  la  a*^ 
ture  des  événsineas  mèmes  et  sur  leHrs  rspporls  avec  ractifNt.-<i< 

9.*  On  resaeire,  dtns  l'espace  ùxé  par  la  règie,  un  plus  { 
bre  de  Taits  qae  la  Tretsemblance  ne  le  pcrmet. 

5.*  Oo  n'ea  omet  pas  moina,  malgré  cela ,   beauGWI|l"  é»-i 
tpès  poétr()ues,  fournis  par  l'histoire.  ■    .'i  i-..Ii'.«4'»  • 

4."  Et  c'est  là  le  plus  grave,  on  subslitue  des  eauMi  Atfni^Mflb- 
lion  nux  caoses  qui  ont  rédlemenl  dèlerminé  Tactiun  représenlée.        ' 

Et  d'abord ,  pour  ce  qui  regarde  le  premier  niconvénienl ,  it  est  sAr 
que,  dans  chaque  parUe  de  l'action,  le  poéit;  peut  décoovrìr  le  carnei^ 
et  tei  nrisons  qiù  la  rendent  propre  à  étrc  mise  cu  scf'nc,'  oo  qui  eti^ 
^t  (fu'elle  ne  soil  donne:  qu'en  namitian.  Or,  ccs  raiiìons  tirées  de  It 
NUire  des  événemens,  et  de  jeur  rapport  avec  l'ensemble  de  l'action  el 
iveo  le  but  de  l'art  dramatiqoe,  le  po^le  se  trotine  obligé  de  Ics  né^ì* 
ger,  dans  une  panie  sonvent  Irés  imporlante  de  l'aclion ,  je  veox  din 
ea  ce  qui  concerne  les  Tails  qui  ont  précède  le  joiir  de  ta  cataslro)^) 
et  n'oBt  pa  se  passw  dans  le  lieu  ehoisi  pour  tu  scène.  Indépeodammaiit 
de  Ionie  considéralion  sur  leur  imporlance  ci  sur  lowr  iniérét  poélìqu^ 
CCS  fails  dvìvent  élre  relègués  dans  l'avant-si'éne,  et  suppos4Ì3  avoir  ea 
lieu  loin  dii  speclateur.  Je  con^is  fori  bien  que,  lorsqu'on  a  ad(^lé  les 
deux  unités,  on  soit  dispose  k  regsrder  ces  sorles  de  fails ,  dans  tont 
snjel  dramaiiquc ,  comme  antcrieurs  k  l'action  propremenl  dite;  umis, 
Monsieur,  sans  incidenler  sur  vutre  opinion  dans  l'exemple  piirttcriier 
que  voos  ritez ,  je  me  permels  de  vous  Taire  observer  qa'i)  est  en  ge- 
neral furt  difficile  de  détermiuer  le  point  où  conimence  une  idìon  Ihéi- 
irale,  el  qu'il  serail  contraire  à  loute  raison  et  à  (cute  expéneBOe  iTaF- 
firmer  que  toules  les  aclions  liisloriques  qui  peuTenl  élre,  soos  les  ao- 
tres  rapporta ,  de  bons  sujels  de  irogédie ,  ont  eu  leur  véritable  wm- 
menccmnil  dans  tea  vingt-quatre  tieures  qui  ont  précède  leur  accompKS' 
semeni.  Je  crois  méme  que  ce  cas  est  Irès  rare ,  et  voilà  pourqooi  le 
puéle  asservì  aux  règles,  bbligé,  d'un  còte,  de  reeonnallre  que  | 
de  ces  fails ,  anlerìeurs  au  jour  qu'il  a  clioisi ,  ne  le  sont  < 
pos  i  l'action,  m>is  en  font  panie,  se  troave  rédoit  à  !■  gtec  4e8 
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expo0iliau8,  de  ces  exposiiioDs  si  souvenl  froidcs»  iuertes,  coinpliquées,  à 
rennai  desquelles  on  se  résignc ,  avec  juslicc ,  coiumc  à  une  condiliun 
rigQureuse  du  syslème  accrédilé.  Oii  est  si  kieu  convcnu  de  la  difficulié 
des  expositioQS  tragiques»  que  Ton  sait  gre,  ménie  aux  poéles  du  pre- 
mier ordre,  de  réussir  quelquefois  à  en  faire  d'iiitéressantes  et  de  dra- 
maiìques.  Celle  de  Bajazet>  par  cxeinple,  passe  pour  un  chef-d'oeuvre 
de  dUBcullé  vaincue.  Elle  est  font  belle,  en  cflet  ;  mais  (|u*est-H;e  qu  un 
syslème  qui  oblige  d'adinirer,  dans  un  poele  lei  que  Racinc,  une  ex* 
posiUoD  en  action?  Quest-ce   qu  un  système  dans  lequel  il  a  fallu  en 
venir  a  accorder  au  poete  tout  le  premier  ade,  pour  préparer   Teflet 
des   quatre  suivans,  et  dans  lequel  le  speclateur   na   pas   lieu  de  se 
plaiodre  si  la  parlie  dramatique  du  dramc  oomnìence  au  second,  quel- 
quefois méme  au  troisième  actc? 
Maintenant  veut-on  se  Taire  une  idée  de  tout  ce  qu  une  telle  mclliode 

a  de  désavantageux  pour  Tart  eu  general?  Rien  n^t  plus  facile:  il  n  y 
a,  pour  cela,  qu*à  considérer  qucllcs  beautés  perdraient  à  éirc  assn- 
jetlies  à  cette  règie  des  unités,  des  sujels  largement  et  simplement  con- 
(US  d'après  le  système  conlraire.  Que  lon  prennc  les  pièces  histori- 
ques  de  Shakespeare,  et  de  Goethe  ;  que  l'on  voie  ce  quii  en  foudrait 
òter  à  hi  représentation ,  ou  remp!acer  pr  des  récits,  et  que  Fon  dé- 
cide si  lon  gagnerait  au  chauge!  Mais,  pour  appliquer  ici  ces  réflexions 
a  UQ  exemple  particulier,  jc  ne  saurais  mieux  faire  que  de  iraduire  un 
passage  d*un  écrit  où  cette  applicaliou  est  on  ne  peut  plus  heureuse- 
menl  faite.  Il  s'agit  d*un  dialogue  italica  sur  Ics  deux  unités,  par  mon 
ami  M.  Hermes  Visconti,  qui,  dans  quelques  essais  de  crili(|ue  liKéraire, 
a  déjà  donne  au  public  la  preuve  d'une  haute  capacitò,  et  qui  promct 
d'iUustrer  rilalie  par  les  travaux  philosophiqucs  auxquels  il  s*est  parli- 
culiérement  voué.  Il  suppose,  4ans  ce  dialogue ,  qu'uu  parlisan  des  re- 
gles,  qui  n  a  pas  cependant  le  couragc  de  conlester  au  sujet  de  Macbeth 
le  mérile  d*étre  admirablement  tragiquc ,  propose  les  moyens  de  Tas- 
sujetlir  aux  deux  unités. 

«  Il  fallait,  »  fait-il  dire  à  cct  inlerloculeur,  «  choisir  le  moment  le  plus 
«  important  et  supposer  le  reste  commc  déjù  avena.  •  Voici  sa  réponsc. 
>  Vous  choisirez  la  catastrophe,  vous  représentcrez  Macbetli  tourmenté 
«  par  les  remords  du  passe,  et  par  la  crainte  de  Tavenir  ;  vous  excitc- 
«  rez  le  zèle  des  défeuseurs  de  la  cause  juste;  vous  mellrez  en  récit 
«  les  crimes  anlécédens  ;  vous  peindrez  lady  Macbeth ,  simulant  l'assu- 
«  rance  et  le  calme ,  et  dévoilant  dans  ses  réves  le  secret  de  sa  con- 
«  science.  Mais,  de  cette  manière,  aurcz-vous  trace  Fhìstoire  de  la  pas- 
«  Sion  de  Macbelh  et  de  sa  femme?  aurez-vous  fait  voir  comment  un 
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«  bomme  se  résout  à  commetlre  un  grand  crime?  urci-voos  dèpeint 
«  la  férocité  triste  encorc,  bien  quc  salisfiiite,  de  rambition  qai  a  sar- 
«monlé  le  sentimcnt  de  la  justice?  Vous  aurez,  ft  la  verité,  duHsi  le 
■'plus  beau  moment,  c*es(-à-dirc  le  dernier  pérìode  dea  rcmords;  mais 
■  une  grande  partie  des  beaulc»  da  sujel  aura  dispara ,  parca  que  la 
•  beauté  poétique  de  ce  dernier  pérìode  dépend  bcaucoup  de  ce  qa*il 
«  arrive  aprés  les  autres  ;  elle  dépend  de  la  loi  de  continuile  dana  les 
«  senlimens  de  Tàmc.  Et,  ponr  donner  la  connaissance  de  ce  qui  a  pré- 
«  cède ,  ne  serez-vous  pas  force  de  recourir  aux  expédiens  des  rédls  » 
«  des  monologucs  deslinés  ù  iofonner  le  spcctateor,  qui  oomprend  loo- 
«  jours,  et  fori  bien,  qu*iis  ne  soni  deslinés  a  autre  chose  qo*à  Tinfor- 
«  mer  ?  Àu  lieu  de  cela,  dans  la  tragèdie  de  Shakespeare ,  toal  mH  en 
«  action,  ci  tout  de  In  manière  lu  plus  naturelle»  • 

Je  passe  au  second  inconvéuicut,  de  la  règie,  celui  de  forcer  le  pofile 
à  enlasser  Irop  d  cvènemens  dans  Tespace  qu*elle  lui  accorda ,  et  de 
Messer  par  la  la  vraisemblance.  On  ne  manque  pas,  je  le  saia,  lors- 
que  cela  arrive,  de  dire  que  la  laute  en  est  au  poéte ,  qui  n*a  pas  sa 
vainfrc  les  diflicullès  de  son  sujct  et  de  son  art.  Célait  à  lai,  pré- 
tend-on,  à  disposcr  avcc  habilelè  Ics  événemens  dont  se  composait  son 
action,  dans  les  limiles  prcscrites. 

A  mcrveillc  !  cependant  combien  de  bonnes  raisons  ces  pauvres  ao- 
leurs  de  Iragédics  n'auraicnt-lls  pas  a  donner  à  ces  caprìcieux  fiiìseurs  de 
I  règles!  Eh  quoi!  pourraient-ils  leur  dire,  vous  prétendez»  tous  aoof- 
frez  du  moins  que  nous  imitions  la  nature  ;  et  vous  nous  inlerdisei  les 
moyons  dont  clic  fiiit  usage!  La  nature,  pour  agir,  prend  tonjours  du 
Iniips  ù  8011  aisc,  luiilòt  plus,  tanlòt  moins,  suivant  le  besoin  qu*elle  | 
Olì  a;  ci  voiis,  vous  nous  mcsurcz  Ics  licurcs  avee  presque  aulant  de-  ^ 
conomie  ci  de  rijrucur  qiic  si  vous  Ics  prcniez  sur  la  durée  de  vos 
plaisirs.  La  nattu'e  ne  s*est  pas  aslrcintc  ù  produirc  une  aclion  intéres- 
sante dans  tm  espacc  quc  Ics  yeux  d'un  témoin  puissent  embrasser  com- 
niodèmenl  ;  ci  vous ,  voiis  e\ige%  quc  le  cliainp  d'une  action  théAtralc 
ne  dépasso  pas  la  porlèc  des  rogards  dun  speutaleur  immobile.  Encore 
si  vous  hornicz  pour  nous  ridèe  et  le  clioix  des  sujets  tragiques  à  ceux  i 
Oli  so  renconlrc  rèellemcnl  runilè  de  Icnips  et  de  lìcu,  ce  scrait  ccrtes 
uno  lè^zislalion  èlrnngc  et  bion  rigourcuse;  elle  scrait  du  moins  consé- 
qucnlo.  Mais  non  :  vous  rcconnaissoz  pour  intèrcssans  des  sujets  où 
rode  unite  osi  inq>ussil)lc  ;  ci  nous  voihi  dès  lors  dans  un  singulier  em- 
barras.  Ou  pormoUcz-nous  de  no  pns  appliquor  à  ces  dcrniers  sujets 
Ics  denx  irglcs  prcserilos  ;  ou  proclauioz  quc  oe  n'csl  pas  une  invrai- 
scmblance,  ime  lèuióriiè  gratuite  de  Tari,  de  forcer  la  succession  réeile 
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el  graduée  des  événemeus  ;  de  inuiilcr ,  pour  les  acconimoder  à  la  capa- 
dlé  d*uo  Uiéàtre  ci  à  la  durée  d'uo  jour ,  des  faits  quc  la  naturo  n  a 
pa  produire  que  lenlenient  el  qu*eiì  plusieurs  lieux. 

Et  ces  plainles  coulre  ies  diflicuhés  iiii|K)sées  à  Fari  par  les  règics , 
catte  dédaralioo  formelle  de  Timpuissance  de  les  appliquer  a  bcaucoup 
de  sajeto  d^illeiirs  tris  beaux,  ce  ne  soni  pas  des  poclcs  vulgairos  qui 
les  ont  fiiiles;  ce  ne  soni  pas  de  ces  liomines  pour  Icsqucls  loul  esl 
obetade,  parce  qu'ils  ne  savenl  poìnl  se  créer  de  ressources:  cesi  ù 
Coredlle»  au  grand  Corneìlle  lui-niénie  qu  ellcs  écliappcnl.  Écoulons  coni- 
meot  il  s*ezpriaie  lù-dessus,  après  cinquanle  ans  d'cxpcrience  du  ihéa- 
tre:  «  Il  est  si  nialaisé,  »  dìl-il,  «  qu  il  se  reuconlre  daus  Tliisloirc,  ni  dans 
«  rìBMigiuatioD  des  hommes ,  quanlilé  de  ces  événemens  illusires  ci  di- 
«  gnes  de  la  tragèdie,  doni  les  délibcralions  el  leurs  effels  puissenl  ar- 
«  river  ea  no  méme  lieu  el  en  un  niéme  jour ,  sans  Taire  un  pcu  de 
«  violeDee  à  Tordre  commun  des  clioses  ....  » 

Qui  ne  s'allendrail  iei  que  Corneille  va  donncr  pour  conséquence  du 
fait  reroonu  par  lui ,  qu'il  ne  faui  pas  qu'un  poéle  Iragique  s  aslreigne 
à  la  règie  d*un  lieu  el  d*un  jour,  puisque  celle  règie  mei  en  opposilion 
le  bot  et  les  moyens  de  la  tragèdie  ?  Mais  Fon  poursuit ,  el  Ton  volt 
ju8qu*où  va  la  tyrannie  des  opiuions  arbilraires  sur  les  esprils  les  plus 
élevès:  «  Je  ne  puis  croiro»  »  ajoulc  Corneille,  «  celle  sorlc  de  violeucc 
t  loot*à-reit  condamnable,  pourvu  qu*elle  n  aille  pas  jusqua  Tinipossible  : 
«  il  est  de  beaux  sujels  où  on  ne  la  peul  èviier  ;  el   un  auleur  scru- 

•  pnieux  se  priverail  d  une  belle  occasiou  de  gioire ,  el  le  public  de 
«  beanconp  de  salisfaclion  »  s*il   n  osail  s  enhardir  ù  les  niedre  sur  le 

•  Ihéàlre ,  de  peur  de  se  voir  force  à  Ics  fiiirc  aller  plus  vile  que  la 
>  vraisemblance  ne  le  permei.  • 

Ainsi  c'esl  la  vraisemblance  qu  il  s'agii  de  sacrifier  à  des  règics  que 
l'on  prétend  n^élre  foilcs  que  pour  la  vraisemblance! 

Celle  conséquence  est  si  coulraire  au  genie,  au  grand  sens  de'  Cor- 
neille,  et  aux  idèes  que  lanl  de  méditations  el  une  si  longuc  pralique 
lai  evaient  donnèes  sur  ce  qu  il  y  a  de  fondamenlal  dans  fari  dramali- 
que  9  que  Fon  ne  peul  guère  cxpliquer  ce  passage,  à  moins  de  se  re- 
tracer  les  drcouslanccs  où  ce  grand  homnie  se  irouvail  en  1  ecrivanl. 
Gounnandè,  règentè  long-temps  par  des  criliques  qui  avaienl  apparem- 
ment  ce  qu*il  follali  pour  éire  les  maltres  de  Pierre  Corneille ,  il  vou- 
lait  apaiser  ces  criliques,  leur  faire  voir  quii  cnlrail  dans  leurs  idèes , 
qu'il  comprenail  el  pouvail  suivre  leurs  tbèories.  lei ,  il  croyail  se 
tronver  enlre  deux  écueils,  entro  Tiuvraiscmblance  el  la  violalion  des 
régles.  Les  criliques  n*élaienl  pas  bien  rigoureux  sur  larlicle  de   la 
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vraìsemblancc;  ils  ne  Tavaicnt  pas  inveolée:  mais  les  règlesi  oh  les  rè- 
gics!  cclail  Icui'  bien,  et  ruiiique  bien  de  piusieurs  d'entra  eux;  ila  les 
avaient  iniporlées  fraicheniont  je  ne  sais  d  où ,  et  venaient  de  les  inuposer 
au  tliéuirc  francais.  Le  |)aiivre  Corneille  auraìt-il  pu  mourir  en  pan  s*il 
ncD  càt  reconnu  Taulorité? 

Le  talent  n*est  janiais  complétement  sur  de  lui  méme  ;  il  désire  fon- 
jours  un  lénioij^nage  cxlérieur  qui  lui  confinile  ce  qu'il  soapronne  de 
scs  forces.  Et  coniment,  cn  efTet,  pourrail-il  s*cn  rapporter  a  sa  propre 
décision ,  quand  il  s'agit  de  savoir  s1l  est  pur  et  vrai ,  oa  s*ii  n^csl 
qu*app»rent  et  aflecté?  1^;  dédain  le  tronble  donc  tOQJoura;  et  en  le 
méconnaissant,  on  est  prcsque  sur  de  le  réduire  à  douter  de  lui-raéme. 
Il  ne  denian<lc  qua  élre  compri!»,  qu*à  èlre  jujcé;  toutefois  II  voudrait 
ftSlre  non-sculcment  par  la  l)onne  foi,  mais  par  des  lumières  oertaines. 
Il  se  laissc  presquc  toujours  entrainer  au  désir  de  la  gioire;  toutefois 
il  n'cn  vcul  qu  à  condition  de.  voir  cou\  qui  la  dispensent  bien  eon- 
vuincus  qu*il  la  mérite.  Il  ucecpte  toujours  les  censures,  mais  ilnige 
qu'elics  lui  apprenncnt  quclquc  rliosc;  et  de  plus  il  a  besoin  d*éCre  per- 
suade qu  ellos  no  sont  |)as  le  fruit  de  la  passion. 

Muinlonaut .  |M>iir  rcvcnìr  &  Corneille,  ce  grand  poéte  avait  dù  trop 

voir  que  ce  qui  s  opposail  le  plus  au  calme  et  ù  Timpartialité  nécessai- 

rcs  pour  le  jugcr,  e  eluicnt  cos  criliqucs  qui  le  jugeaient  toujours.  Il  y 

avait  un  muycn  de  Ics   adoucir  un  |>eu;   mais  il  n*y  en  avait  qa*Do; 

c*était  de  céiicr  sur  les  pornts  auxquels  ils  tenaient  le  plus,  en  transi- 

gcant  sur  le  rcsic;  et  ce  fut  préi;isément  ce  qifii  fit  A  moins  de  cela, 

les  crilitpios  auraionl  crié  bien  plus  fori,  anraient  brouillé  bien  davan- 

\wffi  Ics   id(Vs  dii    public  sur   l(*s  adniirablcs   produclions  du  genie  de 

(lorncillo;  cai*  rion  n'ótait  si  facile.  Si  le  public   sVn  laissait  cliarmer, 

\     il  n\v  avail  <|uà  lui    dire    plus  durcnicnl  cncorc  que  de  coulume  quii 

}     n*v  cnlendail  rien;  il  ìì\  avail  qu*à  y  déeouvrir  cncore  plus  de  défauts: 

I  et  pour  cela ,  il  suffisail  d*  invenler  un  principe ,  dcux  principes ,  vingl 

princi|)os,  et  <le  prouver  ensuile  qtrils  claient  violés  dans  les  tragddies 

de  Corneille.  Qu  en  avaì(-il  coùté  à  Seudcri  pour  dcmontrer  que  le  Cid 

clail  une  fori  niauvaiso  pièce?  Iticn ,    cest-à-dìrc  rien  de   plus  que  de 

faire,  cn  grands  terines,  I  énuniéralion  de  beaucoup  de  choses  qui,  selon 

*     lui,  ctaient  indispensables  dans  une  tranzéilic  pour  quelle  fùt  bonne,  el       \ 

I     de  conslnler   que   ces  clios<'s-là    n'élaìcnt  pas  dans  le  Cid.  La   grande    '  I 

sciencc  de   Scudcri  eonsistait  à  ne    pas   comprendre   Corneille;  et  son     i 
!     grand  Iravail ,  ù  cnipècher   qu'il  ne  fui   contpris  dcs   aulres.  Corneille 
j     !     aima  donc   niienx    renoncer  à  quelques   conséqncnccs   qui    découlaienl 

naturellcnienl  des  principes  clablis,  que  de  donner  a  ccux  qui  s'élaient     | 
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fiiils  ses  juges  plus  de  moyens  de  le  chieancr ,  en  réduisant  (onte  la 
dìscussion  sur  ses  ouvragcs  à  Texamen  de  la  forme ,  pour  dislraire 
ratleolion  du  public  de  ce  quils  avaieol  au  fond  doriginal  et  de 
soUinie. 

Mais  pour  saisir  encore  mieux  les  véritables  idées  de  Corneille  sur 
h  règie  des  deux  unités ,  il  nV  a  qu  a  lire  la  suite  du  passage  dont 
j*ai  transcrii  le  commcDcement.  lei,  Corneille  annulle  tout-à-fait  celie 
r^e  k  laquelle  il  a  rendu  plus  haul  un  hommage  force.  ■  Je  douue- 
raiSy  a  ponrsuit-il,  «  en  ce  cas  (au  poele),  un  conseìl  que  peut-élre  il 
trouverait  salutaire  ;  c*est  de  uè  luarquer  aucun  temps  préGx ,  dans 
son  poSme,  ni  aucun  lieu  particulier  où  il  pose  les  acteurs.  Llma- 
gpnation  de  Fauditeur  aurait  plus  de  liberlé  de  se  laisser  aller  au 
coarant  de  raction,  si  elle  n*était  point  Oxée  par  ccs  marques;  et  il 
pourrait  ne  s^apercevoir  pas  de  celle  précipilatiop ,  si  elles  ne  Fen 
iaiaaienl  souvenir  et  n*y  appliquaient  son  esprit  malgré  lui.  Jc  me 
suis  tOQjours  repenti  d*avoir  fait  dire  au  roi,  dans  le  Gid  «  qu  il  voulait 
que  Rodrigue  se  délassàt  une  heure  ou  deux  après  la  défaite  des 
MaareSy  avant  que  de  combattre  Don  Sanche:  je  lavais  fait  pour 
montrer  que  la  pièce  élail  dans  les  vingt-quatre  heures,  et  cela  n*a 
servi  qQ*à  avertir'  les  spectateurs  de  la  contrainte  avec  laquelle  je  l'y 
avais  rédoite.  Si  j'avais  fait  résoudre  ce  combat  sana  en  designer 
rheare,  peut-élre  n*y  anrait-on  pas  pris  garde.  • 
Ainaiy  Corneille  demande  que  le  temps  et  le  lieu  ne  soicnt  point  mar- 
ques» pour  que  Fauditeur  ne  s^apercoive  pas  que  Faction  dopasse  les 
vingt-quatre  lieures,  et  qu'clle  changc  de  place.  Au  fait,  c*est  dcmander 
Fabolition  de  la  règie,  parce  qirelle  consiste  essenliellement  à  restrein- 
dre  Faction  dans  ses  liniiles  d'une  manière  qui  soit  sensible  pour  le 
speclateur.  Et  la  règie,  en  eflfet,  au  lieu  de  lui  faciliter  la  marche  de 
l'action  dans  le  Cid ,  n*avail  servi  qu'à  faire  ressortir  ce  quii  y  avait 
de  force.  «  Si  j'avais  fait  résoudre  ce  combat,  »  dit-il,  «  sans  en  designer 
«  Fbeure,  peut-élre  n\y  auraìl-on  pas  pris  garde.  »  Qui  n  y  aurait  pas 
pris  garde?  le  public?  Non  certes.  Mais  les  criliqucs?  Oh!  ceux>là  ne 
seraient  pas  reslés  en  défaul:  il  auraient  infailliblement  découvert  Féqui- 
voqoe,  et  fait  inexorablcment  leur  devoìr ,  qui  était  d*en  avertir  le  pu- 
blic A  quei  pensait  donc  le  bon  Corneille?  croyait-il  les  sentinelles  du 
ben  goùt  capables  de  s*endormir?  Chimère!  Lorsque  le  public,  entrainé 
par  des  beautés  grandes  et  neuvcs ,  par  le  charme  combine  de  Fidéal 

et  do  vrai,  se  laissc  aller  aux  impressions  qu*un  grand  poéle  sait  pro- 
duire.  Ics  criliqucs  sont  loujours  là  pour  Fempécher  de  s*égarer  avec 

lui,  pour  gourmander  son  illusion,  et  ramencr  son  attenlion  un  moment 
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surprise  et  absorbéc  par  les  choses  mémes,  à  ce  qui  doit  passer  avaot 
tout,  a  Tautorilé  dcs  Tormcs  et  des  règles. 

Y  aurait-ii  de  la  témérilé  à  plaindrc  Corneille  d*avoir  va  la  vérité  el 
de  n*avoir  pas  osé  s'y  lenir?  Ce  n'élail  pas  un  genie  de  la  justesae  et 
de  la  force  du  sien  qui  pouvait  méconnattre  que  le  pubTic,  abandooné 
à  lui-méme,  ne  voil  jamais  »  dans  une  action  dramatique ,  que  l'adion 
elle-mémc;  que  Timagination  du  speclateur  non  prévenu  se' prète  sana 
eflbrt  au  temps  ficlif  que  le  poélc  a  besoìn  de  suppoaer  dans  sa  pièoct 
ou  que,  pour  mieux  dire,  il  n*y  pense  pas.  Mais  le  grand  Corneille  D*a 
pas  eu  le  courage  de  dire  que,  puisque  telle  est  la  dispoaition  naturelle 
da  spectateur,  telle  Tart  doit  la  prendre,  sans  cherclier  ailleurs  que 
dans  Tessence  et  I  elendue  mémc  du  sujet  qu'il  veut  mettre  en  drane, 
les  conditions  de  temps  et  de  lieu  qui  en  sont  inséparablea. 

Voilà  dono  ce  que  gagnent  les  arts  et  la  pliilosophie  des  aria  à  re- 
cevoir  des  règles  arbitraircs:  de  forcer  les  plus  grands  honuDea  àbaa- 
giner  des  subterfuges  pour  éviler  des  inconvénienSp  a  trouver  dea  ar- 
gumens  subtils  pour  échapper  à  la  cliose  en  adoptant  le  mot! 

Mais  sì,  en  dioisissant  pour  sujet  d'une  action  dramatique  cea  évé- 
nemens  illuslres  et  dignes  de  la  tragèdie,  dont  parie  Corneille,  w  veut 
éviler  la  fante  de  les  entasser  d  une  manière  invraisemMable,  Fon  tombe 
iiécessairement  dans  une  autrc;  il  faul  alors  abandonner  une  partie  de 
ces  événemcns ,  et  quelquefois  la  i)ius  intéressante  ;  il  faut  renouoer  a 
donner  à  ceux  que  Fon  conserve  un  développenient  natnrel  :  ea  d*aiiires 
termes,  il  faut  rendre  la  tragèdie  nioins  poétique  que  Tbisloire. 

Le  nioyen  le  plus  court  de  se  coiivainere  qu  il  en  est  vraiment  ainsi, 
e  est  dexaminer  queiqu'une  des  triigéilics  coiifues  dans  le  système  hi- 
slorìque,  une  tragèdie  dont  laclion  suit  une,  grande,  intéressante;  et 
de  voir  si  Ton  pourrail  lui  coiiserver  ce  quelle  a  de  plus  dramatique, 
cn  la  pressant  dans  le  cadre  des  unilès.  (^oiisidèrons ,  par  exeniple ,  le 
Richard  II  de  Shukcspcarc ,  qui  n\\st  ce|)endanl  pas  la  plus  belle  de 
ses  piéces  tirécs  de  l'histoire  dWnglelerre. 

Laclion  de  celle  tragèdie  est  le  renverscment  de  Richard  du  Iròne 
d'Angleterrc  el  1  elèvalion  de  Uolingbi'okc  ù  sa  place.  La  pièce  commencc 
au  moment  où  Ics  desseins  de  ces  cleux  |)ersonuages  se  trouvent  dans 
une  opposilion  ouverle,  où  le  roi ,  avant  conca  une  vèrilakle  inquièlude 
des  projels  ambilieux  de  son  cousin ,  se  jcllc ,  pour  les  dèjouer ,  dans 
des  mesures  qui  iinissent  par  en  anieiier  rexèculion.  Il  bannit  Boliug- 
broke:  le  due  de  Lancaslre,  |HM*e  de  cclui-ci,  etani  movi,  le  roi  s*em- 
pare  de  ses  biens,  et  |KU't  pour  1  Irlaude.  Uolingbroke  enfreint  son  ban, 
et  revient  en  Angleterre,  sous  le  prèlexlc   de  rèciamer  Tbèritage  qui 
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lui  a  é(é  ravi  par  un  acle  illégal.  Ses  parlisans  accoureut  cq  fouie  au- 
loar  de  lui  :  a  mcsure  que  le  nonibre  eo  aui^aientc,  il  cliange  de  lan*- 
gage^  passe  par  degras  dcs  réclanialions  aux  mcnaces;  et  bicntòt  le 
sujel  venu  pour  demandcr  justice  est  un  rebelle  puissaot  qui  impose 
dea  lois.  Laonde  ei  le  lieutenant  du  roi ,  le  due  d  Yorck  »  qui  va  à  la 
refieonlre  de  Boliogbroke  pour  le  combatlre^  finii  par  trailer  avec  lui. 
Le  caracière  de  ce  personnage  se  dépioie  avcc  Taclion  où  il  esl  engagé  : 
le  due  parie  saocessivemenl ,  d'abord  au  sujel  révollé ,  puis  au  chef 
d'un  parli  nombreux,  eofin  au  nouveau  roi  et  celle;  progression  est  si 
oaiurelle  »  si  exaclemenl  parallèle  aux  événeincns ,  que  le  spectateur 
n  est  pas  étonné  de  trouvcr ,  a  la  fin  de  la  pièce,  un  bon  servileur  de 
Henri  IV  dans  le  ménie  personnage  qui  a  appris  avec  la  plus  grande 
indignalion  le  débarquenieul  de  Bolingbroke.  Les  prcmiers  succès  de 
eeiui-ci  etani  connus ,  e  esl  naturellement  sur  Richard  que  se  porlenl 
rintértl  et  hi  curiosile.  On  esl  presse  de  voir  leffel  d'un  si  grand 
eaup  sur  Tàme  de  ce  roi  irascible  et  superbe.  Àinsi,  Richard  esl  appelé 
sor  la  scène  par  ladenle  du  spectateur  en  mème  temps  que  par  le 
eoura  de  raclioa. 

Il  a  élé  averti  de  la  désobéissance  de  Bolingbroke  et  de  sa  tentalive: 
il  quitta  précipitaoinient  Tirlande  et  débarque  cu  Ànglelcrre  dana  le  mo- 
ment oà  son  adversaire  occupa  le  comté  de  Glocester;  mais  certea,  le 
roi  ne  devait  pas  marcher  droil  à  Taudacicux  agresseur  sana  s'étre  bien 
mia  en  raeaure  de  lui  resister.  lei  la  vraisemblance  se  refusait ,  aussi 
expressément  que  rhisloirc  mèmc ,  à  runitc  de  lieu ,  et  Shakespeare 
na  pas  auivi  plus  exaclemenl  celle-ci  que  la  première.  Il  nous  mentre 
Richard  dans  le  pays  de  Galles:  il  aurait  pu  disposer  sana  peine  son 
sujel  de  manière  a  produire  les  dcux  rivaux  successivemenl  sur  le 
mème  terrain;  mais  que  de  choses  ncùt-il  pas  dù  sacrifier  pour  cela? 
et  qu  y  aurait  gagné  sa  tragèdie?  Uuilé  d'action  ?  nullement  ;  car  où 
tnraverait-on  une  tragèdie  où  Taclion  soli  plus  strictcmcnl  une  que  dans 
celle-ià?  Richard  delibera,  avec  les  amis  qui  lui  reslcnt,  sur  ce  quii 
doit  Taire,  et  c'est  ici  que  le  caracière  de  ce  roi  commence  à  prcndre 
un  développemenl  si  naturel  et  si  inattendu.  Le  spectateur  avait  dèjà 
bit  oonnaissanoe  avec  cet  ólonnant  personnage ,  et  se  flatlait  de  Tavoir 
pènètré;  mais  il  y  avait  en  lui  quelque  chose  de  secret  et  de  profond 
qui  n*avail  poinl  paru  dans  la  prospéritè,  et  que  rinforlune  senio  pou- 
vait  bire  éclater.  Le  fond  du  caracière  est  le  mèmc;  c*est  toujours  Tor- 
gueil,  cesi  toujours  la  plus  haute  idée  de  sa  dignitè:  mais  ce  mème 
orgueil  qui,  lorsqu  il  ètail  accompagné  de  puissance,  se  manifestail  par 
la  lègèrcté,  par  Timpalience  de  tout  obstucle,  par  une  irréflexion  qui  ne 
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Itti  pernieltait  pas  méme  de  soup^oniier  quo  iout  pouvoir  humaiii  a 
jttges  et  ses  bornos  ;  cet  orgueil ,  une  fois  prive  de  force ,  est  deveoa 
grave  el  sérieux,  soleniiel  et  mesuré.  Ce  qui  soutieut  Richard  »  c*e8t 
une  conscience  inallérable  de  sa  grandeur,  c*csl  la  ceriilude  que  duI  évé- 
nenient  liumuin  n*a  pu  la  délruire,  puisque  rien  ne  peut  Taire  qui!  ne 
soit  ne  et  qu'il  n'ait  élé  roi.  Les  jouissances  dn  pouvoir  lui  onl  édiappé  ; 
mais  Tidée  de  sa  vocution  au  rang  suprème  lui  reste:  dans  ce  quii 
est,  il  persiste  à  honorer  ce  quii  fui;  et  ce  respect  obstiné  pour  un 
titre  que  pcrsonnc  ne  lui  recounail  plus  òte  au  senliment  de  son  in- 
fortune  tout  ce  qui  pourrait  riiumilier  ou  Tabattre.  Lea  idées,  les  émo- 
tions  par  lesquelles  celle  revolution  du  curaclère  de  Richard  se  mani- 
feste dans  la  tragèdie  de  Shakespeare  soni  d'uue  grande  originalité,  de 
la  poesie  la  plus  lelevée,  et  méme  tros  touchanles. 

Mais  ce  tableau  hislori(|ue  de  Tànie  de  Richard  et  des  cvénemcns  qui 
la  modificnt  enibrasse  nécessaircment  plus  de  vingl  heures,  et  il  en  est 
de  méme  de  la  progression  des  aulrcs  fails,  des  autres  passions  et  des 
autres  caraclères  qui  se  développent  dans  le  reste  de  raction.  Le  chec 
des  deux  parlis,  Tardeur  et  raclivilc  croissante  des  eunemis  da  roi,  les 
tergiversations  de  ccux  qui  aitendcnt  la  victoire  ponr  savoir  posilive- 
menl  quelle  est  la  cause  à  la(|uelle  les  honnéles  gens  doivent  s'altacher; 
la  fidélité  courageuse  d'un  seul  homme,  fidélitè  que  le  pofite  a  décrile 
Ielle  que  l'histoire  la  consacrée,  avec  toutes  les  idées  vraiea  el  fausses 
qui  déterminaicnt  cet  homme  a  rendre  hommage  au  malheur  en  dépit 
de  hi  force:  tout  cela  est  admirablemeut  peint  dans  cette  tragèdie. 
Queiques  inconvenances ,  que  fon  en  |K)urrait  òlcr  sans  en  altérer 
rordonnancc ,  suuraieiil  ne  fuire  illusion  sur  la  grandeur  et  la  beaulé  de 
renscmble. 

J  ai  prcsquc  honte  de  donncr  une  cs(|uisse  si  décharnéc  d*un  si  ma- 
jeslueux  tableau;  mais  je  me  flalto  don  avoir  dit  assez  pour  faire  voir 
du  n)oins  que  ce  qu  il  y  a  de  carac(érisli(|ue  dans  ce  sujet  exìge  plus 
de  lalilude  (|ue  n  cu  accorde  la  rò|;lc  des  deux  unités.  Suppbsons  main- 
tenanl  que  Shakespeare,  apròs  avoir  contposr  son  Richard  II,  leùt  com- 
muiiiqué  à  un  crili(|ne  persuade  de  la  nèoessilé  de  celle  règie.  Gelui-ci 
lui  aiirail  prohablcinenl  <lil:  Il  y  a  dans  votre  pièce  de  fori  belles  si- 
tualiuns  ci  surloul  dadniirablos  senliiiuMis;  mais  la  vraisemblance  y  est 
déplorablemenl  ch()(|uée.  Vous  Iransporlez  >olre  public  de  Londres  à 
Coweiìlry,  du  comté  de  (ìlocesler  dans  le  pays  de  Galles ,  du  parlement 
au  chAteau  de  Flint;  il  osi  inipossible  au  speclalciir  de  se  faire  Tillu- 
Sion  né(:es>aire  pour  vous  siiivre.  Il  y  a  conlradiclion  entro  les  situa* 
tions  diverses  où  vous  \oulez  le  piacer  el  la  silualion   réelle  où  il  se 
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irouve.  li  est  trop  sur  de  n'avoir  pas  cliangé  de  place  pour  poovoir  ima- 
giocr  qoll  a  fail  tous  ces  voyages  que  vous  exigez  de  lui. 

Je  De  saisy  mais  il  me  semble  que  Shakespeare  aurait  élé  bien 
étonné  de-  lelles  objeclioQs.  Eh  grand  Dicu  !  aurait-il  pu  répondrey  que 
parlez-vous  de  déplacemens  et  de  voyages!  il  n'eo  est  poinl  qucstion 
id;  je  0*7  ai  jamais  songé,  ni  mes  spectateurs  non  plus.  Je  mets  sons 
les  yenx  de  oeux-ci  une  action  qui  se  déploie  par  degrés,  qui  se  com- 
pose d'événemens  qui  naissent  successivemenl  les  uns  des  autres,  et  se 
pasaent  en  différens  lieux;  c*est  Tesprit  de  fauditeur  qui  les  suit,  il  n'a 
qua  dire  de  ¥oyager  ni  de  se  figurer  qu  il  voyage.  Pensez-vous  qu*ìl 
soii  Tenn  aa  théàtre  pour  voir  des  événemens  réels?  et  me  suis-je  ja- 
mais mia  dans  la  téte  de  lui  faire  une  pareille  illusion?  de  lui  faire 
croire  que  ce  quii  sait  étre  déjà  arrivò  il  y  a  quelques  centaines  d*an- 
oAea  arrive  anjourd*hui  de  nouveau?  que  ces  acteurs  sont  des  hommes 
réellemeni  occopés  des  passions  et  des  affaires  dont  ils  parlent,  et 
doni  ils  parlent  en  vers? 

Mais,  j*ai  trop  oublié,  Monsieur,  que  ce  n*est  pas  sur  robjection  tirée 
de  la  Traisemblanoe  que  vous  fondez  le  maintien  des  règles ,  mais  bien 
sur  Fimpossibilité  de  conserver  sans  elles  funité  d'action  et  la  fizilé 
des  caractères.  Voyoos  donc  si  cette  objection  peut  s*appliquer  à  la  tra- 
gèdie de  Richard  II.  Eh  I  comroent  s'y  prendrait-on,  je  vous  le  demande 
avee  eoriosité,  poor  prouver  que  Taction  n'y  est  pas  une  »  que  les  ca- 
ractères D*y  sont  pas  constans ,  et  cela  parco  que  le  poéte  est  reste 
dans  les  lieux  et  dans  les  lemps  donnés  par  Thistoire»  au  lieu  de  se 
renfenner  dans  Fespace  et  dans  la  durée  que  les  criliques  ont  mesurés 
de  lear  chef  à  toules  les  tragédies?  Qu*aurait  encoro  répondu  Shake- 
speare à  un  critique  qui  serali  vcnu  lui  opposer  celle  loi  des  vingt- 
qoatre  heures?  Vingt-quatre  heures!  aurail-il  dil:  mais  pourqnoi?  La 
lecture  de  la  chronique  de  Holingshed  a  fourni  à  mon  esprit  Fidée 
d*ane  action  simple  et  grande,  une  et  varice,  pleine  dlntérét  et  de  le- 
fons;  et  cetle  action,  j'aurais  élé  la  déGgurer,  la  Ironquer  de  pur  ca- 
pricel  L*impression  quun  chroniqueur  a  produite  en  moi,  je  n*aurais 
pas  cherché  à  la  rendrc,  à  ma  manière ,  à  des  spectateurs  qui  ne  de- 
Diandaient  pas  mieux  !  j  aurais  élé  moins  poéte  que  lui  !  Je  vois  un  évé- 
nement  dont  chaque  incident  tieni  à  lous  les  aulres  et  seri  à  les  mo- 
tìver;  je  vois  des  caractères  fixes  se  développer  en  un  cerlain  tem|>s 
et  en  cerlains  lieux;  et  pour  donner  Fidée  de  cet  événemenl,  pour 
peindre  ces  caractères ,  il  faudra  absolument  que  je  mutile  Fun  et  Ics 
autres  au  poiut  où  la  durée  de  vingl-quatre  heures  et  Fenceinle  d'un 
palais  suflSraient  à  leur  développemenl? 
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Il  7  avrait»  MmMiir»  je  Tatouc^  dtm  voire  Byslèmei  ane  atlre  r^ 
plique  à  faire  à  Shakespeare  :  on  pourraìt  Ini  dirt  ^m  ^elle  altfiHioii 
qu*ii  a  euc  à  reproduire  les  faits  dans  leur  ordre  natarel  et  avec  leore 
droonslances  prìncipales  les  plus  avérées  rassìmile  pidiól  à  un  hislorieii 
qa*à  un  po£te.  On  pourraìt  ajouler  qde  c^esl  ia  règie  dea  dms.  «bea 
qui  Faurait  rendu  poete,  en  le  for^anl  a  créer  me  adkMi»  wk  wami^  dea 
péripéties  ;  car  «  c*est  ainsi ,  •  dtles-voos ,  «  que  tea  liniitea  de  l%ri  do»* 
t  nent  Tessor  à  Fimagination  de  rariisle,  et  le  forcenl  à  deveoir  créaleor.  ■ 
Cest  bien  là,  j*en  conviens,  la  vérìtaMc  conséquence  de  celle  règie;  el 
la  plus  légère  connaissance  des  ibéàtres  qui  Toul  admiae  prooTe  de  reale 
qa*eile  n*a  pas  manqué  son  eflet.  C*est  un  grand  avanlage,  aeloD  tcmIbi 
j*QBe  n'étre  pas  de  cet  avis,  et  regarder  au  contraire  Teffel  doni  il  a*agil 
oomme  le  plus  grave  inconvcnient  de  la  r^e  doni  il  réaulle  ;  cui,  celte 
néoessité  de  créer»  imposée  arbilrairemenl  à  Fari,  recarle  de  h  Tériléi 
el  le  deteriore  à  la  foia  dans  sea  resultata  el  dana  sea  nM>]reo8. 

Je  ne  sais  si  je  vais  dire  quelque  cliose  de  conlraire  am  idéea  re* 
fues;  mais  je  crois  ne  dire  qu*une  vérité  trèé  simple»  en  avaocanl  qoe 
Fesaenoe  de  la  poesie  ne  consiste  pas  a  inventer  des  filila:  cete  ìmtm* 
Uon  esl  ce  quHI  y  a  de  plus  facile  et  de  plus  vulgaire  dana  le  travail 
de  Fesprit,  ce  qui  exige  le  moina  de  réflexion ,  el  mème  le  tooiaa  tf h 
nuiginalion.  Aussi  n  y  a-t-il  rien  de  plus  multiplié  que  ha  créaiioM  di 
ce  genre;  landis  que  tous  les  grands  monumens  de  la  poéaie  ool  po« 
iiiae  des  événemens  donnés  par  Ffaistoire^  ou,  ce  qui  revkul  Id  ao  mfr- 
me,  par  ce  qui  a  été  regardé  une  foia  comme  Fhisloire. 

Quant  aux  poétes  dramaliques  co  parliculier  »  les  plus  grande  de 
cheque  ps}^  ont  évité,  avec  d'aulant  plus  de  soin  qu'ils  ont  eu  plas 
de  genie,  de  mettrc  en  dranie  des  faits  de  leur  création;  el  à  chaqve 
occasion  qui  s'est  prcsenlée  de  leur  dire  quils  avaient  sutetitué»  sur 
des  points  essenliels ,  Finvention  à  Fhistoirc ,  loin  d'accepter  ce  juge- 
ment  comme  un  éloge,  iis  Font  rcpoussé  comme  une  censure.  Si  je  ne 
savaìs  combien  il  y  a  de  tcmérilé  dans  ics  asserlions  historìques  Irop 
géncrales,  j  oscrais  aflirmer  quii  n'y  a  pas,  dans  toul  ce  qui  noQS  reste 
du  théàtrc  Iragique  des  Grccs,  ni  mémc  dans  tonte  leur  poesie,  un  seni 
exemple  de  ce  genre  de  cn*ation ,  qui  consiste  à  subslituer  aox  prin^ 
cipales  causes  connues  d'une  grande  action,  des  causes  inventées  à  piai*' 
sir.  Les  poétes  grecs  prenaient  leurs  sujets,  avec  toutes  leurs  dreon- 
stances  importantes,  dans  ics  traditions  natìonales.  lls  n  inventaienl  pas 
Ics  événemens;  ils  Ics  acceptaient  tels  que  les  contemporains  les  afaienl 
transmis:  ils  admcttaient,  ils  rcspectaienl  Fhistoire  Ielle  que  les  indivi- 
dus,  les  pcupics  el  le  temps  Favaient  faite. 
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Et,  panni  les  modernea»  voyai»  Moosieur,  eomine  Bacine  oherehe» 
daif  tonica  aea  préfocea,  à  prouver  qu'il  a  été  fidèle  à  l'Iiisloire; 
eomoM,  juaqua  dana  lea  aujeta  fabuleux,  il  songe  toujoura  à  8*appuyer 
IV  daa  aatoritéa.  Ne  trouvaot  pas  convenable  de  termìner  par  le  aacri- 
fiee  d'Iphigénie  la  tragèdie  qui  en  porte  le  nom  »  et  n*osant  faire  de  son 
chef  ne  choae  contraire  à  la  Iradition  la  plua  accréditée  là-dessus,  il  se 
fUidlo  d^aroir  troavé ,  dans  Pausanias ,  le  personnage  d*Ériplìile ,  qui 
lai  foomit  un  autre  dénouemenl:  t  Theureux  personnage  d'Ériphilep  sans 
«  leqnel ,  »  dit-il ,  «  je  n'aurais  jamais  osé  entreprendre  cette  tragèdie.  » 
Eh  quoi  1  ee  personnage  dont  Bacine  avait  un  si  grand  besoin,  n'aurait- 
il  dono  pu  Finventer,  ou  quelque  chose  d'équivalent?  Ce  genre  d*inven- 
tion ,  libàvlenient  deperti  par  la  nature  à  denx  ou  trois  cents  auteurs 
tragiqnea.  Bacine  ne  Taurait  pas  eu?  Voyez  si  ces  auteurs  sont  jamais 
cnfatmaséa  à  dénouer  leura  plòces  loraqu'il  ne  s*agit  pour  cela  qua 
dlifCHler  un  personnage  ou  un  prodigel  Non»  non,  Bacine  n*ètait  pas 
dépQWvn  d^uM  Aiculté  ai  comoiune  chez  les  poétes  :  mais  Badne,  doné 
d'un  aanlimant  exquia  de  la  véritè  et  dea  convenances,  aavait  quo,  dans 
ha  aqjeia  hiatoriquea ,  un  fait  qui  n'a  pas  esistè  et  que  Fon  vondrait 
do— er  eonme  cause  ou  comme  rèsultat  d*autres  faita  rèek  et  eonnua, 
■*■  fn  non  pina  de  ?èritè  poètique.  Dans  lea  sojeta  fabuleux  nitoe, 
il  auitail  qne  ee  qui  a  feit  partie  d'une  tradition,  ee  qni  a  èie  cm  par 
Ioni  un  penpie»  a  toujoura  un  genre  et  un  degrè  d*importanoe  qua  ne 
pent  obtanir  la  fiction  isolèe  et  arbitraire  de  i'hooune  qui  se  renferme 
dana  aon  cabinet  pour  y  forger  des  boots  d'hisloire,  selon  son  besoin  et 
lon  goAL  Maia ,  dira-t-on  peut^étre ,  si  lon  eniève  au  poéte  ce  qui  le 
diatingoe  de  Thistorien,  le  droit  d*invenler  les  faits,  que  lui  reste-i-il? 
Gè  qni  lui  reste?  la  poesie;  oui,  la  poesie.  Car  enOn  que  noua  dopne 
ThialofreY  des  èvènemens  qui  ne  soni,  pour  ainsi  dire,  connus  que  par 
laura  dabors  ;  ce  que  les  honimes  ont  exécuté  :  mais  ee  qu  ils  ont  pensè, 
lea  aenlimena  qui  ont  accompagnè  leurs  délibèrations  et  leurs  projeta  » 
iaora  anceès  et  leura  infortunes  ;  Ics  discours  par  lesquels  ils  ont  fait  ou 
easayè  de  faire  prèvaloir  leurs  passions  et  leurs  volontés  sur  d'autres 
passiona  et  aur  d'autres  volontés,  par  lesquels  ils  ont  esprime  leur  co- 
lèriy  èpancbè  leur  tristesse,  par  lesquels,  ep  un  mot,  ila  ont  rèvélé  teur 
individualité  :  tout  cela,  à  peu  de  chose  près,  est  passe  sous  silenae  par 
rUstoire;  et  tout  cela  est  le  domaine  de  la  poesie.  Ebl  quii  serali  vaia 
de  creindre  qu*elle  y  manque  jamais  d'oecasions  de  crcer,  dans  le  seps 
le  pina  aérieux  et  peut-étre  le  seul  sérieux  de  ce  moti  Tout  secret  de 
TAioe  hnmaine  se  dèvoile,  tout  ce  qui  fait  les  grands  èvènemens ,  tout 
ce  qui  caraclèrise  les  grandes  desUnèes,  se  dècouvre  aux  imagiualions 
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douées  d'une  force  de  sympathie  sulBsaole.  Toat  ee  que  la  TotoDlé  hii- 
maìne  a  de  fort  ou  de  mysterìen»  le  lyallieor  de  religieux  el  de  prò* 
food,  le  poéte  peut  le  deviner  ;  ou ,  poor  mieox  dire ,  raperoevoir ,  k 
saisir  et  le  rendrc.  Lorsque  Fon  monlra  à  Cesar  la  téle  de  Pompée , 
Cesar  pleura  sur  son  illustre  eunemi,  et  fit  voir  beaueoup  d*iiidigiialioa 
contre  les  ladies  auteurs  de  sa  mort.  Voilà  ce  que  noos  mioms  par 
rhistoire.  Maintenant»  lorsque  Corneilie  foit  proaoncer  par  Philippe  ces 
paroles  quii  met  deus  la  bouche  de  Cesar, 

Reslas  d*uo  demi-diea  dont  à  peioe  je  puis 
Égaler  le  grand  oom,  tool  Tiiiiqaeiir  qve  j*eD  tois. 
De  ees  trattres,  dii-il,  Toyei  ponir  lee  crìmet. 

Corneilie  nlnvenie  pas  un  fiiit,  il  ninvente  pas  méme  qq  aeotineoi; 
ces  vers  sont  cependant  une  création,  et  une  belle  création  poélìque. 
Ce  que  Corneilie  a  trouvé,  o*est  une  expression  par  laquelle  un  boaune 
tei  que  Cesar  a  pu  convenablement  manifester  son  caractère,  dans  la 
cirooDstance  donnée.  Le  poéte  a  traduit,  eu  quelque  sorte,  ea  sa  laD|^ 
les  larmes  du  guerrier  victorieux  sur  le  sort  tragique  du  béros  vainco. 
Ce  mélange  de  magnanimité  et  dliypocrisie»  de  générosité  ai  de  polili- 
que ,  cette  dissimulation  de  toute  jote  dans  un  excès  de  fortune ,  catte 
émotion  de  pitie  qui  vient  d  un  certain  retour  sur  luinoénie  ei  de  sa 
réflexion  sur  la  fln  si  misérable  d'un  bonune  naguère  si  poiaaani;  tons 
ces  sentimens ,  dont  Thistoire  ne  donne  que  le  resultai  abatrail ,  Coi^ 
neille  les  a  mis  en  paroles,  el  dans  des  paroles  que  Cesar  aurait  pa 
prononcer. 

Il  est  cependant  cerlain  quo,  si  Ton  inlcrdisail  au  poeto  toute  b- 
culle  dinvenler  des  cvéneincns,  on  se  priverail  d'un  Irès  grand  nombre 
de  sujels  de  Iragédie.  Celle  facullé  lui  doit  donc  élre  accordée,  ou,  pour 
mieux  dire,  elle  osi  donnée  par  les  principes  de  Fari  :  mais  quelle  eo 
esl  la  limile?  à  partir  de  quel  poinl  linvenlion  commence-t-elle  à  de- 
venir vicieuse? 

Les  criliques  ont  admis  généralement  les  deux  principes:  qu'il  ne 
faut  poinl  falsifier  riiisloire ,  ci  que  Ioni  pcul ,  que  fon  doit  méme 
souvenl  y  cijouler  des  circonslances  qui  ne  s  y  Irouvent  point ,  pour  ren- 
drc Taclion  dramalique.  Ils  ont  ensuile  chcrclié  une  règie  qui  pùt  con- 
cilier  ces  deux  principes,  el  soni  à  pcu  près  convenus  d'admeltre  celle- 
ci  :  que  les  incidens  invenlcs  ne  doivenl  pas  conlredire  les  faits  les  plus 
connus  et  les  plus  imporlans  de  Taclion  reprcsenlée.  La  raison  quils 
en  ont  donnée  est  que  le  speclateur  ne  peut  pas  ajouler  foi  à  ce  qui 
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est  conlniire  à  ane  vérilé  qu*il  connaiu  Je  crois  la  règie  bonue,  parce 
qu'dle  esl  fondée  sur  la  nature ,  et  assez  vague  pour  ne  pas  devenir 
une  gAoe  gratuite  dans  la  pratique;  j'cn  crois  méme  la  raison  fort  juste: 
mais  il  me  semble  qu*il  y  a  à  celle  règie  une  autre  raison  plus  impor* 
tante  «  plos  inhéreute  à  Tessence  de  Tari ,  et  qui  peul  donner  une  di- 
rection plus  sùre  et  plus  furie  pour  lappliquer  avec  succès;  cette  rai- 
son est  qoe  les  caoses  hisloriques  d'une  action  sont  essentiellement  les 
plus  dramatiques  et  les  plus  iutéressantes.  Les  faits,  par  cela  méme 
qu*ib  sont  conformes  a  la  vérilé  pour  ainsi  dire  malérielle»  ont  au  plus 
baut  degré  le  caractère  de  vérilé  poélique  que  Fon  clicrche  daus  la  tra- 
gèdie: car  quel  est  Tattraìl  inlellecluel  pour  celle  sorle  de  composition? 
Celai  que  Fon  trouve  à  connailre  Thomme ,  à  découvrir  ce  qu'il  y  a 
dans  sa  nature  de  réel  et  dlntime,  à  voir  Teflet  des  phénom&nes  exté- 
rieurs  sur  son  àme»  le  fond  des  pensées  par  lesquelles  il  se  détermine 
a  agir;  à  voir,  dans  un  autre  liomme  »  des  senlimens  qui  puissent  ex- 
dter  en  nous  une  vérìtable  sympatliie.  Quand  on  raconle  une  bisloìre 
i  1UI  enbat,  il  ne  manque  jamais  de  faire  celle  queslion:  Gela  est-il 
vrai?  Et  ce  n*est  pas  là  un  goiìt  particulier  de  Fenfance  ;  le  besoin  de 
h  vérilé  est  Funique  chose  qui  puìsse  nous  faire  donner  de  Fimpor- 
tanoe  à  lout  ce  que  nous  apprcnons.  Or,  le  vrai  dramatique^  où  peul-il 
mieox  se  rencontrer  que  dans  ce  que  les  hommes  ont  réellement  fait? 
Un  pofite  trouve  dans  Fhìstoire  un  caractère  imposant  qui  Farréte,  qui 
aemUe  lui  dire»  Observe-moi»  je  t*apprcndrai  quelque  chose  sur  la  na- 
ture hnmaine;  le  poele  accepte  Finvilalion;  il  veut  tracer  ce  caractère, 
le  déveiopper  :  où  Irouvera-l-il  des  acles  exléricurs  plus  conformes  à  la 
véritable  idée  de  Fliomme  qu*il  se  propose  de  peindre  que  ceux  que  cet 
homme  a  effeclivement  cxéculés?  Il  a  cu  un  bui;  il  y  est  parvenu,  ou 
il  a  échoué:  ou  le  poele  Irouvera-l-il  une  révélalion  plus  sùre  de  ce 
bui  et  des  senlimens  qui  porUiieul  son  personnage  a  le  poursuivre  que 
dans  les  moyens  choisis  par  cclui-ci  méme?  Poussons  la  proposilion  un 
peu  plus  loin  pour  la  compléter.  Notre  poele  renconlre  de  méme  dans 
Fhistoire  une  action  quii  se  plait  a  considérer,  au  fond  de  laquelle  il 
voudrait  pénétrer  ;  elle  est  si  inléressanle  quii  désire  la  connailre  dans 
toutes  ses  parlies  et  en  donner  Fidée  la  plus  vraie,  la  plus  enlière  et 
la  plus  vive.  Pour  y  parvcnir,  où  cherchera-t-il  les  causes  qui  Font 
provoquée,  qui  en  ont  décide  Faccomplissemenl ,  si  ce  n'cst  dans  les 
bits  mémes  qui  ont  été  ces  causes? 

Cest  peul-élre  faule  d'avoir  observé  ce  rapporl  enlre  la  vérilé  ma- 
térìelle  des  fails  et  Icur  vérilé  poélique  que  les  criliques  ont  apporlé  à 
la  règie  dont  j'ai  parie  une  exceplion  qui  ne  me  semble  pas  raisonnable. 
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lls  oDt  dii  qua  lorsque  les  prìncipales  dreonstaiioes  d'une  hìitoìM  n*é- 
taient  pas  irès  coDDues,  od  pouvaii  les  alterar,  ou  leur  cd  auhati* 
Uier  d*autres  de  pure  invention  :  mais ,  ou  je  me  trompe  fòrt ,  oq  cela 
ne  8*appelle  pas  facililer  au  poéie  la  disposilion  de  son  stqel;  c*e8l  binn 
pluldt  lui  óler  les  moyens  les  plus  sùrs  d'en  tirer  parli.  Qalmporle 
qne  oes  événemeus  soient  ou  non  connus  du  spectalearf  Si  le  poMe 
les  a  trouvés,  c*esl  un  fil  qui  lui  est  donne  pour  arriver  au  vrai;  ponr* 
quoi  rabandonneraiuil?  Il  tieni  quelque  chose  de  réel»  pourqMi  le  re* 
jeter?  iMurquoi  renoncer  voloutairenient  aux  grandes  lenona  de  VVh 
stoire?  A  quoi  bon  crécr  une  action ,  un  noeud,  dea  pérìpéiìei,  poor 
moliver  un  resultai  dont  les  motils  soni  des  faiis?  Voudrtiiron  par  ha- 
sard  faire  voir  comment  s'j  prendrait  la  nature  humaine  poor  agpr  A 
elle  avait  adopté  la  règie  des  deux  unités?  On  croit  sana  doule  bìre 
autre  chose;  mais,  sérieusement,  fait*on  autre  cliose  que  cela  dans  Im* 
tes  ees  créations  où  la  vérité  est  aliérée  à  si  grande  fraia  ei  avee  dea 
effets  si  mesquins? 

Aìdsì  donc,  trouver  dans  une  serie  de  faits  ce  qui  les  conatilue  pro- 
premenl  une  action ,  saisir  les  caractères  des  aciears ,  donaer  à  oelle 
action  et  à  ces  caractères  un  développenient  harmonique,  complélar 
riìistoire»  en  restituer,  pour  aiusi  dire,  la  partie  perdue»  imagìaer  méme 
des  bils  li  où  Fliisloire  ne  donne  que  des  indications,  invenler  M  be^ 
soin  des  personnages  pour  représenter  Ics  moeurs  eonnoea  d'une  ép<^ 
que  donneo,  pretidre  enfin  toul  ce  qui  existe  ei  ajouter  ce  qui  maoqoe» 
mais  de  manière  que  TiuvenUon  s'accordo  avec  la  réalilé,  ne  aoii  qs'nn 
moyen  de  plus  de  la  faire  rcssorlir,  voilù  ce  que  Fon  peui  raisonna- 
bleinenl  dire  créer;  mais  substituer  des  fuits  imaginuires  à  des  iaits 
coiìstalós ,  conscrver  des  résultats  historiques  et  en  rejeter  les  caoses 
parco  qu'elles  ne  cadrciit  pas  avec  une  poéli(|ue  convenne,  en  supposer 
d*autres  par  la  raison  qu  elles  peuvcnt  mieu\  s  y  adapter,  c'esi  évideni'- 
ment  óler  a  Tari  les  bases  de  la  nature.  Veul-on  que  ce  soii  là  une 
création  ?  a  la  bonne  lieure  ;  mais  ce  sera  du  moins  une  création  i  peu 
près  semblable  à  celle  d'un  peintre  qui,  \oulant  absolumcnt  faire  enirer 
dans  un  paysagc  plus  d'arbres  que  Tespace  figure  sur  la  toiie  ne  peui 
en  contenir,  les  presscrait  les  uiis  contro  Ics  aulres,  et  leur  donnerait 
à  tous  une  forme  et  un  pori  que  n  ont  pas  les  arbres  de  la  nature. 

L*applicalion  que  vous  faites,  Monsicur,  de  votre  ihéorie  au  sujei  hi^ 
stori(|ue  de  Carmagnola ,  me  parali  à  moi-méme  très  propre  à  servir 
d*exeniple  pour  expliquer  et  justilier  les  idées  que  je  viens  de  vous  sou- 
mellre.  Jc  crains  seulement,  en  me  ser\ani  de  cet  cxemple,  d'avoir  lair 
de  repousser  votre  critique  et  de  défendre  ma  tragedie:  mais  s*il  vous 
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•M  KMé  ifMlque  l^er  souvenir  de  la  manière  cloni  j'ii  Irailé  ce  sojel , 
feoillei»  Uomà&at^  r^nrtcr  tou(-à-rait  de  votre  esprit,  et  vous  en  lenir 
à  exminer  seulement  ee  qa'il  peut  fournir,  tei  qu'il  est  dans  rhisloìrc, 
à  un  poUe  dramatique  ;  et  je  vous  cxposerai  les  molifs  qui  me  détour* 
Beraimt  de  le  trailer  de  la  manière  que  vous  proposez. 

Permettei-moi  de  remettre  ksi  encore  une  fois  sous  les  ycux  du  le- 
eieur  «ne  partie  du  pian  que  vous  traces  poor  cette  tragèdie, 
t  Ne  poavait-oQ  pas  d*ailieurs  faire  en  sorte  que  Carmagnola ,  solli- 
cité  par  le  due  de  Miian,  se  irouvAt  un  moment  maitre  da  sort  de  la 
rripabKqne?  La  parente  de  sa  femme  avec  le  due,  son  empire  sur  les 
•otres  eondoUieri,  et  Tassistance  du  peuple ,  pouvaient  amener  natu- 
rellanent  cette  siluation.  Le  poéte  eùt  ainsi  mis  en  prèscnoe ,  dans 
rème  du  héros»  les  sentimens  de  Thomme  d*honncur  avec  Timagìna- 
tioo  tnrboleate  du  chef  d*aventuriers  ;  et  Carmagnola  »  abandonnant 
par  Terlu  le  projet  de  livrer  Venise  qui  veut  le  perdre,  n'en  eùt  élé 
que  pka  intéressant  lorsqull  succombe ,  tandis  que  ee  mème  projet 
CUI  serti  à  aiotiver  et  à  pcindre  la  timide  et  crucile  politìque  du 


Ce  piai  est  Irès  ingénieux  dans  le  syst&me  que  vous  croyez  le  meil- 
iev;  Épni  k  moi ,  ce  qui  m'empécherait  de  Tadopter ,  c'est  qoe  rien 
da  MA  ee  que  vous  y  faiies  enirer  n'a  cxislé.  Il  est  vrai  que  des  sé- 
■aMvs»  exercant  la  puissance  souveraine,  ont  envoyc  à  la  mort  un  ge- 
neral qui  nvait  été  leur  blenfaileur  et  leur  ami;  mais  cette  puissance 
que  fona  voudriez  attribuer  à  celui-ci,  il  ne  Ta  jamaìs  eue,  et  le  sénat 
véoitìen  n  a  jamais  eu  non  plus  ces  crainles  par  lesqqelles  vous  vou- 
driez  motìver  ce  quii  a  faiL  II  i*a  cependant  fait;  il  a  eu  des  motifs 
pour  le  (aire;  la  connaissanoe  de  ces  moiifs  est  d*un  grand  intérét»  je 
dis  d'un  grand  intérét  dramaiique ,  parce  qu  il  est  très  intéressant  de 
Toir  ics  vérilables  pensées  par  lesquelles  les  liommes  arrivent  à  oom- 
BMtlre  une  grande  injuslice:  e  est  de  celte  vue  que  peuvent  naitre  de 
profondes  émotions  de  tcrreur  et  de  pitie  »  si  l'on  veut  caraclériser  la 
tragèdie  par  la  proprièié  de  produire  ces  émodons.  Or  ces  molifs  où 
pui»-je  ks  trouver?  mille  autre  pari  que  dans  Thistoire  mémc:  ce  n*est 
qM  là  que  je  puis  découvrir  le  caraclère  proprc  des  bommes  et  de 
Tépoque  qoe  je  venx  peindre.  Eh  bien  !  un  des  traits  les  plus  pronon- 
oès  de  eelle  epoque,  et  Tun  de  ceux  qui  contrìbuent  le  plus  à  lui  don- 
ner  me  physionomie  tonte  parficulière,  une  coulcur  tonte  locale ,  e  est 
noe  jalouBie  si  Apre  de  commandcment  ci  d'autorité,  c*esl  une  défiance 
ai  alerte  el  si  soup^neuse  de  tout  ce  qui  pouvait ,  je  ne  dis  pas  les 
aoéanlir ,  mais  les  entraver  un  inslant  ;  c*est  un  besoin  si  outré  de 
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cousidératioD  politique,  que  Fon  se  portali  focilemoit  aa  crime  poor 
défendre  non  seulemeiit  ie  pouvoir,  niais  la  répulalion  du  poavoìr.  Ces 
idées  élaieiìt  lellemeot  prédominaDles  qu*elles  modifiaicnt  loua  tea  ca- 
raclères,  ceux  des  gouvernés  cornine  ceux  des  goavemans,  et  que  Tea 
aurait  fait  une  polilique»  une  morale,  el,  ce  qui  est  horrible  k  dire, 
une  morale  religicuse,  qui  pussenl  aller  avec  elles.  On  r^rdait  ai  peu 
la  vie  des  hommes  comme  une  chose  sacrce  qu*il  ne  aemblait  pas  né- 
cessaire d  atlendre  qu'elle  fui  réellenient  dangereuse  pour  la  leur  dier. 
On  avait  si  bien  pris  ses  précautions  contre  les  mauvaises  conaéqiien- 
oes  d*une  condamnalion  illi^ale,  Topinion  publique  était  si  moelle  ou  si 
perveriie»  que  les  hommes  placés  a  la  téle  de  1  elat,  loin  d*avoir  à  re- 
douter  une  punition ,  appréliendaient  à  peine  le  bUme.  C*esi  dans  de 
ielles  circonstances,  c*est  au  milieu  de  lelles  insUtutions»  que  je  Toia  qb 
liomroe  en  opposilion  avec  elles  par  toni  ce  qu^il  y  a  en  lui  de  géoé- 
reux,  de  noble  ou  d*impélueux»  mais  force  (oulefois  de  s*y  ployer,  pour 
pouYoir  exercer  l'aclivilé  de  son  ànie ,  pour  pouvoir  étre  »  eonoM  oa 
dit,  qudque  chose.  Je  vois  cel  homme»  célèbre  par  ses  vicloires,  re- 
cherchc  par  les  puissances,  parco  qu  elles  en  avaienl  besoin ,  ai  déleslé 
par  elles  à  cause  de  sa  supériorilé  et  de  son  humeur  indocile  et  fière. 
Car,  quii  fai  ìncapable  de  ploycr  sous  la  volonlé  d^aulrui,  aa  brevi- 
lerie  avec  le  due  de  Milau  quii  avait  remis  sur  le  tròne»  et  h  résohh 
tion  prise  par  le  sénat  de  Venise  de  le  tuer,  le  font  asaez  voir:  qui!  y 
eùt  aussi  en  lui  de  la  témérité  et  une  grande  confianoe  en  sa  forlme, 
on  n*en  peut  douter  à  la  facilito  avec  laquelle  il  crut  aox  fiiuasea  pn>- 
testutions  (Famitié  de  ceux  q^ii  vouluient  le  pcrdre ,  avec  laquelle  il 
donna  dans  Icurs  piógcs  et  dcvinl  leur  vicliine. 

J  obscrve,  dans  riiistoirc  de  ceUe  épo(|ue,  une  lutte  entro  le  pouvoir 
civìi  et  la  force  niilìtairc ,  lo  premier  aspirant  à  Atre  indépendant  »  et 
celle-ci  a  ne  pns  okéir.  Je  vois  ce  qu  il  y  avait  d'individuel  dans  le  ca- 
ractère  de  Carmagnola  éclater  et  se  dévelop{>er  par  des  incidens  nés  de 
cette  lutte.  Jc  trouve  que,  parmi  ceux  (|ui  ont  décide  de  son  sort,  il  y 
avait  (Ics  liomuìcs  qui  étaieut  ses  eiinemis  pcrsoimcis,  quii  avait  bles- 
sés  dans  les  puinls  les  plus  sensihies  de  leur  orgueil,  qu  il  avait  offen- 
sés  commc  individus  et  coniinc  gouvernans;  je  lui  trouve  aussi  des 
ainis ,  mais  des  aniis  qui  n'ont  pas  su  ou  pu  le  sauver.  Enfin  je  lui 
vois  une  épouse,  une  lille,  compagnes  dévouces,  mais  étrangères  aux 
agitations  de  la  vie  polilique ,  et  qui  ne  sunt  là  que  pour  recevoir  la 
part  de  bonheur  ou  de  souirrancc  (|ue  leur  fera  riiomme  dont  elles  dé- 
|)endcnt.  Voilù  cn  partie  ce  que  ce  sujet  me  semble  présenter  de  poé- 
tique,  voilu  ce  que  je  voudrais  savoir  peindre  et  expliquer,  si  J*avais  à 
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iraiter  de  nouveau  ce  sujet.  Mais  je  oc  pourrais  jamais ,  jc  l'avoue ,  le 
tniler  eo  y  iutroduisaDt  les  mécontenteineas  populaires:  il  n'y  en  a 
pu  ea,  OD  au  moins  il  a'en  a  point  paru.  Cela  aurait  changé  lotale- 
meat  b  fàea  des  choses.  Je  ne  voudrais  |>as  non  plus  y  faire  enlrer 
les  alannes  de  la  familic  de  Carmaguola ,  cxcilécs  par  Ics  bruits  qui 
drculeot  sur  les  inteutions  perfidcs  du  sénaL  Celali  le  grand  caractóre 
de  ceUfl  epoque ,  que  les  résolutions  importanles ,  surloul  lorsqu'clles 
étaient  jniqoes,  ne  fussent  jamais  préccdées  de  bruìls:  rien  o'averlissail 
la  lictime.  On  ne  peut  cliaoger  ces  circonslances  sans  óler  à  la  peinturc 
de  ces  moaurs  ce  qu'elle  a  de  plus  saillant  el  de  plus  inslruclif.  Expti- 
quff  ce  que  les  liommes  oiit  senti,  voulu  et  souflert,  par  ce  qu'ÌU  oal 
bil,  voilà  la  poesie  dramalique:  créer  des  faìts  pour  y  adaplcr  dea  seo- 
limena,  e'est  la  grande  làche  di's  romans,  depuis  iiiadcinoisellc  Scudéri 
jnaqu'i  aos  jours. 

Je  De  prétends  pas  pour  cela  que  ce  genre  de  composilion  soit  es- 
seoliellenient  faux;  il  y  a  certainemeut  des  romans  qui  méritent  d'étre 
ngardés  comme  des  modèles  de  vérité  poéliquc  ;  ce  soni  ceux  doat  les 
auleora,  après  avoir  confu,  d'une  manière  précise  et  sùre ,  dea  cara- 
etèrea  et  des  moaurs,  onl  ioventé  des  actions  et  des  situalions  conformes 
k  celles  qui  onl  lieu  dans  la  vie  réelle,  junr  amener  le  développeraent 
de  MB  caraclères  el  de  ces  moaurs:  je  dis  seulement  que,  comme  tout 
geora  a  sod  écneil  partìcuUer,  celai  du  genre  romanesque  e' est  le  fanx. 
U  pensée  des  hommes  se  manifeste  plus  on  moins  clairemenl  par  leurs 
actions  et  par  leurs  discours;  mais,  alors  méme  que  l'on  part  de  cetto 
large  et  solide  base,  il  est  encore  bien  rare  d'alteindre  ù  la  vénlé  dans 
l'expression  des  sentimens  humains.  A  cóle  d'une  idée  claire,  simple  et 
vraifl,  il  s'en  présenle  ceni  qui  soni  obscures,  forcées  ou  fausses;  et 
c'est  la  difficulté  de  dégager  neltemeul  la  première  de  celles-ci  qiù  rend 
u  petit  le  nombre  des  bons  poetcs.  Cependant  les  plus  médiocres  eux- 
mémea  sont  souvent  sur  la  voie  de  la  vérité:  ils  eu  ont  toujours  quel- 
qnes  indìces  plus  ou  moins  vagues  ;  seulctneut  ces  iadices  soni  diflkiles 
&  suìvre:  mais  que  sera-ce  si  on  les  neglige,  sì  on  les  dédaìgne?  Or 
cesi  U  fonte  qu'ont  commise  la  plupart  des  romanciers  en  inveatant 
les  lails;  et  il  en  est  arriré  ce  qui  devaìt  en  arrìver,  que  la  vérité 
lenr  a  échappé  plus  souvent  qu'à  ceux  qui  se  sont  tenus  plus  près  de 
la  réalilé;  il  en  est  arrìvé  qu'ils  se  sont  mis  peu  en  peine  de  la  vrai- 
smblaoce,  lant  dans  les  falla  qu'ils  ont  imaginés  que  dans  Ics  cara- 
dèrea  doni  ils  onl  fait  sortir  ces  fails;  el  qu'à  Torce  d'invcnter  d'histoi- 
res,  de  situaUons  neuves^  de  dangers  inattendus,  d'oppositìons  singuMres 
de  pasaions  et  d'uitéréts,  ita  onl  fini  par  créer  une  nature  humaine  qui 
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ne  resscmble  eu  rien  à  celle  qu'ils  avaient  sous  les  yeox,  oa,  poar 
mieux  dire,  à  celle  qu*ils  n'onl  pas  su  voir.  Et  cela  est  si  bieQ  arrivò 
que  lepithète  de  romanesf|ue  a  cté  consacrae  poar  designer  générale- 
meiit,  à  propos  de  scnlimcns  ci  de  mocurs,  ce  genre  particulier  de  fims- 
sete ,  ce  lon  facticc ,  ces  trails  de  convention  qui  distioguent  les  per- 
sonnages  de  roman. 

Dire  qne  ce  goùt  romanesquc  a  envalii  le  théfttre»  et  que  méine  les 
plus  grands  poéics  ne  s'cn  sout  pas  toujours  préservés,  ce  n*esl  pas 
liasarder  un  jugcmcnt;  e  est  loul  siinpiement  rcpéter  une  plaiote  déji 
ancienne,  et  qui  dcvicnt  tous  Ics  jours  plus  generale ,  une  plainle  que 
la  vérité  a  arrachce  aux  admiralcurs  les  plus  sincères  et  les  plus  éclai- 
rés  de  ces  grands  poétcs.  Laissant  de  coté  toutes  les  causes  du  mal 
qui  sont  étrangères  à  la  queslion  acluelle,  et  qui  d'ailleurs  ont  déjà  été 
Tobjet  de  bcaucoup  de  reclierches  ingcnìeuscs  et  savantes ,  qnoiqiie  dé- 
taclìécs  et  iuconiplites,  je  me  bornerai  à  hasarder  quelques  ìndìeations 
légères  sur  la  part  que  peut  y  avoir  la  règie  des  deux  unités. 

Dabord  elle  force  Tartisle,  comme  vous  diles,  Monsieur»  à  deveair 
créateur.  J  ai  déjìk  dit  quel(|ucs  mots  de  ce  que  me  semble  ce  genre  do 
création  ;  permeliez-moi  de  revenir  sur  ce  point  imporianl  :  je  voadrais 
le  déveioppcr  un  peu  plus. 

Plus  on  considero,  plus  on  ctudie  une  action  historique  sosoeptiUe 
d'étre  rendue  drainatiquement,  et  plus  on  découvre  de  liaison  enlre  ses 
divcrses  parties,  plus  on  aper^oit  dans  son  ensemble  une  raìson  simple 
et  profonde.  On  y  dislingue  enfln  un  caraclère  particulier,  je  dirais  pres- 
que  individuai,  quclquc  chosc  d*cxclusif  et  de  propre,  qui  la  constitue 
ce  qu  clic  est.  Gii  sent  de  plus  on  plus  qu'il  fallail  de  lelles  nionirs^  de 
telles  institutioiis,  de  telles  circonslances  pour  amcner  un  tei  ri'sultal,  et 
de  tels  caractères  pour  produire  de  tols  actos;  qu*il  fallail  que  ces  pas- 
sions  que  nous  voyons  en  jeu,  et  les  cnlroprises  où  nous  Ics  trouvons 
engagées,  se  succédassent  dans  lordrc  et  dans  les  liniites  qui  nous  sont 
donnés  coninic  Tordre  et  Ics  iiinitcs  de  ces  mùmes  entrepriscs. 

D  où  vient  Tatlrait  que  nous  cprouvons  à  considérer  une  Ielle  action? 
pourquoi  la  trouvons-nous  non  seulement  vraisemblable ,  mais  intéres- 
sante? c*cst  que  nous  en  disccrnons  les  causes  rcelles;  cesi  que  nous 
suivons,  du  mémc  pas,  la  marche  de  lesprit  humain  et  celle  des  évé- 
nemens  parliculicrs  présens  à  notrc  iniagination.  Nous  découvrons,  dans 
une  serie  donnéc  de  faits,  une  partic  de  notrc  nature  et  de  notre  de- 
stinée;  nous  Onissons  par  dire  en  nous-mémes  :  Dans  de  telles  circon- 
slances, à  laide  de  tels  moyens,  avcc  de  tels  liommes,  Ics  choses  de- 
vaient  arri  ver  ainsi.  La  création   imposéc  par  la  règie  des  deux  unilés 
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ooDsisle  k  déraoger  tout  cela,  et  à  donner  à  refiel  principal  quo  Ton  a 
conserve  et  que  i*on  représeule  une  aulre  serie  de  causcs  nécessaire* 
meot  différenles  et  qui  doivent  uéanmoins  élrc  également  vraiscmblu- 
bies  et  inléressanCes  ;  à  délcrminer  par  conjeclure  ce  qui,  dans  le  cours 
de  la  nature ,  a  été  inutile ,  à  fairc  mieux  qu  elle  enGn.  Or  comment 
a-t^n  du  s  y  prendre  pour  alteindre  cet  inconcevable  bui? 

Noos  avons  vu  Gorneillc  deinaiìder  la  perniission  de  faire  alter  les 
ivinemens  plus  vile  que  la  vraisemblance  ne  le  permei ,  c*esl-àKlire 
pina  vite  que  dans  la  réalìlé.  Or  ces  cvéncmens  que  la  tragedie  repré- 
seote  de  quei  sont-ils  le  résullat?  de  la  volonlé  de  certaius  hommes, 
mas  par  certaines  passions.  Il  a  dono  fallu  faire  naitrc  plus  vite  celle 
volonlé  en  exagéranl  les  passions^  en  Ics  dénaturaul.  Pour  qu*un  per- 
aonnage  en  Vienne  en  vingl-quatre  heures  à  une  résolulion  decisive  «  il 
fiiut  absolunient  un  autre  degré  de  passion  que  celle  contre  laquelle  il 
c*est  débatttt  pendant  un  mois.  Ainsi  celle  gradation  si  intéressante 
par  laquelle  Fame  alteint  rextrcmité,  pour  ainsi  dire,  de  ses  sentimens, 
il  a  falla  j  renoncer  en  panie  ;  tonte  peinture  de  ces  passions  qui  pren- 
neot  an  peu  de  temps  pour  se  nianifester,  il  a  fallu  la  negliger;  ces 
ooaneea  de  caraclère  qui  ne  se  laissent  apercevoir  que  par  la  succes- 
lioD  de  cireonstances  toujours  diverscs  et  toujours  liées,  il  a  fallu  les 
sopprioier  cu  les  confondre.  Il  a  été  indispcnsable  de  recourir  à  des 
paaskms  escessives»  à  des  passions  assez  fortes  pour  amener  brusque- 
meot  les  plus  violeus  partis.  Les  po^les  tragiques  ont  été,  en  quelque 
sorte,  réduìts  à  ne  peindre  que  ce  petit  nombre  de  passions  Iranciiées 
et  dominanles ,  qui  flgurent  dans  les  classifications  idéales  des  pédans 
de  morale.  Toutes  les  anomalies  de  ces  passions ,  leurs  variétés  infi- 
nies,  leurs  combinaisons  singulières  qui,  dans  la  réaiité  des  choses  hu- 
maines»  conslituent  les  caraclères  individuels,  se  soni  Irouvées  de  force 
eselaes  d'une  scène  où  il  sagissail  de  frapper  brusquement  et  à  tout 
risqoe  de  grands  coups.  Ce  fond  general  de  nature  huinainc ,  sur  le- 
quel  se  dessinent,  pour  ainsi  dire,  les  individus  humains,  on  n  a  eu  ni 
le  temps  ni  la  place  de  le  déployer;  et  le  tliéàlre  s*est  rempli  de  per- 
sonnages  iiclifs,  qui  y  ont  figure  commc  types  abslrails  de  certaines 
passions,  plutòt  que  cornine  des  élres  passionnés.  Ainsi  Ton  a  cu  des 
allégories  de  lamour  ou  de  Tambition ,  par  excmple ,  plutòl  que  des 
amans  ou  des  ambiticux.  De  là  celle  exagéralion,  ce  tou  convenu,  cette 
uniformile  des  caraclères  tragiques ,  qui  conslituent  propremenl  le  ro- 
maneaque.  Aussi  arrive-l-il  souvent ,  lorsqu'on  assiste  aux  rcpréscnta- 
lions  tragiques ,  et  que  Ton  compare  ce  qu'on  y  a  sous  les  yeux ,  ce 
que  Ton  y  entend,  à  ce  que  lon  connait  des  hommes  et  de  Hiomme, 
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que  Fon  est  loui  sorpris  de  voir  une  satre  géoérosité,  une  avtre  pitie, 
une  autre  poiiiiquc  »  une  autre  colere  qae  celles  dont  on  •  Tidée  oo 
l'expérience.  On  entcnd  faìre ,  et  faire  au  séricux ,  dea  raiaonnemeiis 
que  y  dans  la  vie  réelle ,  on  ne  manquerail  pas  de  trouver  fori  éCran- 
ges;  et  Ton  voit  de  graves  porsounages  se  r^ler»  dans  leura  detenni* 
nalions ,  sur  des  maximea  et  sur  dea  opinions  qui  n*ont  jamaia  passe 
par  la  téte  de  personne. 

Que  si,  ne  voulant  |)as  accélérer  les  événcmens  connua,  on  préAre 
d*en  subslituer  quclques-uns  de  pure  invention ,  aurtout  pour  ameDef 
le  dénoùment,  on  reste  à  peu  près  dans  les  mémes  inconvéniens.  Bo 
eflèty  dès  que  Fon  se  propose  de  faire  agir,  en  peu  dlieures  et  dans  un 
lieu  très  resserré,  des  eauscs  qui  opèrent  une  revolution  grande  et  eon- 
plète  dans  la  situation  ou  dans  Fame  des  personnagea ,  il  fiiat  de  tonte 
nécessité  donner  a  ces  causes  une  force  que  n  auraient  pas  eoe  lea  cau* 
ses  réelles  ;  car ,  si  elles  Favaient  eue ,  on  ne  les  aurait  paa  éearléea 
pour  en  inventcr  d^autres.  Il  faut  de  nides  cbocs,  de  terribles  paa- 
sions,  et  des  déterminations  bien  précipitées ,  pour  que  la  eataatrophe 
d  une  action  òclale  vingt-quatre  heures  au  plus  tard  après  aon  eom- 
mencement.  Il  est  impossible  que  des  personnagea  à  qui  Fon  preacrit 
tant  de  fougue  et  dimpéluosilé  ne  se  trouvent  pas  entro  eox  dana  dea 
rapporta  ouirés  et  factices.  Le  cadre  tragique  étant  de  la  méme  dimen- 
aion  pour  tous  les  sujets,  il  en  est  résullé  que  les  objeta  qui  s*y  meo- 
vent  ont  dù  avoir  à  peu  près  une  méme  allure  ;  de  là  FaniAimiité,  non 
aeulement  dans  les  passions  agissantes,  mais  dans  la  marche  méme  de 
Faction,  uniformité  telle,  qu'on  en  est  venu  à  compier  et  à  mesurer  le 
nombre  de  pas  qirdle  doli  faire  a  cliaque  actc,  et  par  lesqucis  elle  doit 
se  précipiler  de  Fcxposilion  au  noDiul,  et  du  nmud  à  la  catastroplie. 

Des  génies  du  premier  ordre  ont  (ravaillé  dans  ce  syslème:  admi- 
rons-les  doublemcnt  d 'avoir  su  produire  de  si  rarcs  bcautés  au  milieu 
de  tant  d'entraves:  mais  iiier  les  fautcs  ncccssaircs  où  le  svstème  les 
a  enirainés,  ce  n*cst  pas  montrer  un  amour  raisonné  de  Fart,  ce  nest 
pas  s'intéresscr  à  sa  perreclion,  re  u*est  pas  mime  montrer  pour  ces 
beaux  génies  un  res|>ocl  bieii  sincère:  une  admiration  de  ce  genre  a 
tout  Fair  d'une  admiration  de  courtisan. 

Les  faux  évéiieinens  ont  produit  en  partie  les  faux  sentimens,  et 
ccux-ci,  u  force  d\Hrc  rópétés,  ont  (ini  par  ótre  réduits  en  maximes. 
Cest  ainsi  que  s  est  forme  ce  code  de  morale  théAtraie,  oppose  si  sou* 
vent  au  bon  sens  et  a  la  morale  \érìtable,  contro  lequei  se  sont  élevés, 
parliculièremenl  en  Franee,  des  écrits  qui  restent,  et  auxquels  on  a 
fait  des  réponses  oubliées. 
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Il  ne  fiiadraii  pas,  j*en  coQviens»  trop  insister  sur  FinflaeDce  qoe  oes 
faiisses  muimeSi  pompeusemcnt  étalées  et  mises  eo  action  dans  la  tra- 
gèdie, ont  pa  exercer  sur  l'opinion;  mais  ion  ne  saurait  non  plus  nier 
qu'elies  n*en  aient  eu  quelqu*une;  car  enGn  le  plaisir  que  Fon  éprouve 
à  eatendre  répéter  ces  maximes  ne  peut  venir  que  de  ce  qu*ott  les 
ircNiTe  Traies»  et  de  ce  que  Ton  peut  y  donner  son  assentiment.  On 
les  «dopte  done,  et,  lorsqu*ensuite  il  se  présente,  dans  la  vie  réelle,  quel- 
qoB  incidenl  auquei  elles  sont  applicables ,  il  est  lout  simple  que  Fon 
se  les  rappdle.  Ce  serait  peut-élre  une  recherche  curieuse  que  celle 
des  opinìooH  que  le  théàtre  a  introduites  dans  la  masse  des  idées  mo- 
rales.  Je  n*ai  garde  de  fentreprendre  ici;  mais  je  ne  veux  pas  rejeter 
roecuioA  de  dter  au  moins  un  exemple  de  cotte  influence  des  doctri- 
oes  théàlrales;  je  veux  parler  de  celle  du  suicide;  elle  est  on  ne  peut 
plus  eommune  dans  la  tragèdie ,  et  la  cause  en  est  claire  :  on  y  met 
ordìnalremeot  les  hommes  dans  des  rapports  si  forcés;  on  les  fait  en- 
trer  dans  des  plans  où  il  est  si  difficile  que  tous  puissent  s*arranger; 
00  leur  donne  une  impulsion  si  violente  vers  un  but  exclusif,  qu'il  n'y 
a  pas  moyen  de  supposer  que  ceux  qui  le  manquent  en  prendront  leur 
pani  f  et  tronveront  encore  dans  la  vie  quelque  chose  qui  leur  plaise, 
qoelqiie  inIérAi  digne  de  les  occuper:  ce  sont  des  malencontreux  doni 
le  poMe  se  débarrasse  bien  vite  par  un  coup  de  poignard. 

A  force  de  pralique  on  a  dd  en  venir  à  la  tbèorie,  el  un  poéte  a 
donne  la  formole  morale  da  suicide  dans  ces  deux  vers  célèbres: 


Quand  od  •  toat  perdu,  qoaod  od  D*a  plus  d*espoir, 
Li  vie  est  ud  opprobrc,  et  la  oiort  uo  dcToir. 

liab  lorsqu'on  sort  du  théàtre ,  et  que  Ion  entro  dans  Texpérience  et 
dans  rhistoire,  dans  Fliistoire  mémc  des  nations  paiennes ,  on  volt  que 
les  soicides  n'y  sont  pas  à  beaucoup  près  aussi  fréquens  que  sur  la 
scène,  sortout  dans  les  occasions  où  les  poetes  tragiques  y  ont  recours. 
On  voit  des  hommes  qui  ont  subi  les  plus  grands  malheurs  ne  pas 
ooncevoir  Fidée  du  suicide ,  ou  la  repousser  comme  une  faiblesse  et 
comme  on  crime.  Gertes  lepoque  où  uous  nous  trouvons  a  été  bien 
feconde  en  calastrophcs  signalées,  en  grandes  espérances  trompées;  vo- 
yoos-nous  que  beaucoup  de  suicides  scn  soicnt  suivis?  non;  et  si  la 
manie  en  est  devenue  de  nos  jours  plus  comuiune,  ce  n  est  pas  parmi 
ceux  qui  ont  joué  un  grand  róle  dans  le  monde ,  c*est  plutót  dans  la 
classe  des  joueurs  mallieureux,  et  parmi  les  hommes  qui  n'ont  ou 
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croìent  n'avoir  plos  dHntérét  dans  la  vie  dèa  qu'ils  ont  perdu  lea  bìens 
les  plos  vulgaires  :  car  les  àmes  lea  plus  capablea  de  vaates  pojela  aont 
d*ordinaire  cellea  qui  ont  le  plus  de  force,  le  plus  de  résigualioD  dana 
lea  revers.  N'esl-il  donc  pas  un  pou  surprenant  de  voir  que  1*00  aie 
gardé  ces  maximes  de  suicide  précisément  pour  les  grandes  oecaskms 
et  pour  les  grands  personnages?  et  u*est-cc  pas  à  celle  babitude  théA- 
Irale  qu*il  faul  altribuer  rélonnemenl  que  tanl  de  peraonnes  ont  bmoi- 
feslc  lorsqu'elles  oni  vu  des  homnies  qui  ne  se  donnaient  paa  hi  mori 
après  avoii*  essuyé  de  grands  revers?  Àccoutumés  à  voir  lea  personna- 
ges tragiques  dégus  mcUre  flo  à  Icur  vie  en  débilaat  quelques  pom- 
peux  aicxandrins  ou  quelques  endécasyllabes  liarmonieux,  serait-il  élrange 
quelles  se  fussent  altendues  a  voir  les  grands  personnages  du  moede 
réel  cn  faire  aulant  dans  les  cas  semblables?  Gertes  il  faul  plaindre 
les  iusensés  qui  »  désespérant  de  la  providence  »  concenlrent  teilement 
leurs  affeclions  dans  une  seule  chose,  que  perdre  celle  chose  ce  soil 
avoir  lout  perdu ,  ce  soil  n'avoir  plus  rien  à  faire  dans  celle  vie  de 
perfeclionnement  el  depreuve!  Mais  Iransformer  cel  égarement  en  ma- 
gnanimilc ,  en  faire  une  cspèce  d  obligalion ,  un  point  d*honneur ,  c*est 
jeler  de  déplorables  maximes  sur  le  lliéùlre,  sans  se  dcniander  ai  elles 
n*iront  jamais  au  delà,  si  elles  ne  leudronl  pas  à  corrompre  bi  morale 
des  peuples. 

On  a  beaucoup  rcproclié  au\  poétes  dramaliques  de  Fecole  franfaìse, 
sans  en  excepler  ceux  du  premier  ordre,  d'avoir  donne,  daus  leurs  ira* 
gédies,  une  Irop  grande  pari  a  Famour;  surloul  d*avoir  fréquemmeol 
subordonné  ù  une  intriguc  amoureusc  des  événemcns  de  la  plus  baule 
importance ,  el  oii  il  est  bien  constate  que  Famour  ne  fui  jamuis  pour 
rien.  Je  ne  veux  pas  décider  lei  si  cos  reproclies  soni  fondés  ou  non  ; 
mais  jc  ne  puis  me  défeiidre  d'obscrver  (|ue,  parmi  Ics  causes  qui  ont 
concouru  à  remlre  Famour  si  dominanl  sur  le  tliéàtrc  fan^^iis ,  on  n*a 
jamais  compie  la  règie  des  dcux  uuités.  Elle  a  dù  cepcndant  y  élre 
pour  quel(|ue  chose.  Cetlc  rc^lc ,  cn  cflet ,  a  force  le  poeto  à  se  re- 
slreindrc  à  un  nombre  plus  liuiilé  de  moyens  dramaliques,  el  parmi 
ceux  qui  lui  reslaieul,  il  ótail  nalurcl  (|u'il  s'arrètùl  de  préférence  à 
ceux  que  lui  fournissait  la  passio»  de  Famour,  cctte  passion  etani  de 
loulcs  la  plus  fccoiule  en  incidcns  brusifues ,  rapidcs ,  el  parlanl  plus 
susceplibics  dètre  rcnrermés  dans  le  cadre  élroil  de  la  règie. 

Pour  produirc  une  revolution  dans  une  tragèdie  fondée  sur  Famour, 
pour  faire  passer  un  pcrsonnagc  de  la  joio  ù  la  douleur ,  duue  réso- 
lution  a  la  résolution  contrairc,  il  sudi  des  iucidcus  cn  eux-niémcs  les 
plus  pelits  ci  les  plus   détacliés  de  la   ebaine  generale  des  óvéncmens. 
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lei  vraiaieni  les  faits  occupent  la  moindre  place  possible  cn  duréc  corn- 
ine en  espace.  La  découverle  dun  rivai  est  bienlòt  falle;  un  dédain, 
un  soorire,  qaclques  mols  qui  donneili  Tespcrance  ou  qui  la  délruiseni 
soni  bientót  échappés,  bicnlòl  enlendus,  el  ont  bienlól  produil  leur  effet. 
Il  est  difficile,  par  exemple,  de  irouver  une  iragédie  où  raclìon  mar- 
che avec  plus  de  rapidilé  ci  de  suite,  pròci pilée  par  les  oscillations  et 
les  obstacles  ménoie  qui  semblenl  devoir  farréler,  que  celle  d*Androma- 
qae.  Raciae  n*a  poinl  eu  de  difGcuUé  à  faire  entrer  une  Ielle  action 
dans  le  eadre  resserré  du  systènie  quii  avail  adopté,  parce  que  tous, 
dans  ceite  action,  dépend  d'une  pensée  d'Andromaque  el  de  la  réso- 
lotioo  qo*elie  va  prendre.  Mais  les  grandes  actions  liisloriques  ont  une 
origioey  des  impulsions,  des  tendunces,  des  obstacles  bicn  différcns  et 
bieo  aatrcment  conipliqucs;  elles  ne  se  laissent  donc  pas  si  aisémcnt 
réduire,  dans  rimilation  »  ù  des  conditions  qu*elles  n  ont  pas  eues  dans 
la  réalité.     . 

Cetle  part  capitale  donneo  ìk  lamour  dans  la  tragèdie  ne  pouvait  pas 
ttre  sans  ìnfluence  sur  sa  tendance  morale:  on  ne  pouvait  pas  se  bor- 
ner  à  sacriBer  au  développement  de  celle  passion  tous  les  autres  inci- 
deus  dramaliqaes,  il  fallali  encore  lui  subordonner  tous  les  aulre  sen- 
timeiis  homainSy  et  plus  rigoureusemenl  les  plus  ìmportans  et  les  plus 
nobles.  Je  n*ignore  pas  que  le  poéte  tragique  écarle  avec  soin  ce  qui 
n'esl  pas  relalif  k  Tintérét  qu*il  se  propose  d*exciter,  et  en  cela  il  fall 
Irès  bieo;  mais  je  crois  que  tous  les  inléréls  qu'il  introduil  daus  son 
pian  il  doit  les  développer,  el  que  si  des  élémens  d*un  ìnlérél  plus  sé- 
rieux  ci  plus  élevé  que  colui  qu*il  aspiro  parlìculièremenl  à  produire 
liennenl  tellemenl  à  son  sujel  quii  n'ait  pu  les  écarler  tout  à  fait,  il 
est  obligé  de  leur  donner,  dans  l*imitalion,  cetle  prééminence  qu  ils  doi- 
veot  avoir  dans  le  coDur  el  dans  la  raison  du  speclaleur.  Or  c'est  ce 
que  le  systèmc  tragique  où  Tamour  domine  n'a  pas  toujours  permis: 
il  a,  si  je  ne  me  Irompe,  force  quelquefois  de  grands  poétes  à  rejeler 
dans  l'ombre  ce  qu'il  y  avail  dans  leurs  sujels  de  plus  pathétique  el 
d'incontestablement  principal;  il  est  quelquefois  arrivò  à  ces  poétes, 
après  avoir  touché  par  hasard,  el  comme  à  la  dérobée ,  les  cordes  du 
aeur  humain  les  plus  graves  el  les  plus  morales,  d'étre  obligés  de  les 
abandonner  bien  vite,  pour  ne  pas  courir  le  risque  de  compromeltre 
Teffet  des  émolions  amoureuses,  auquel  tendali  principalemenl  leur  pian. 

Avec  Fadmiralion  profonde  que  doit  avoir  pour  Bacine  tout  homme 
qui  D'est  pas  dépourvu  de  sentiment  poétique,  et  avec  Textréme  circon- 
spectioQ  quun  étranger  doit  porter  dans  ses  jugemens  sur  un  écrivain 
proclamò  classiqiie  par   deux  siècies  éclairés,  j*oserai   vous  soumetlre 
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qaetques  réflexions  sor  la  manière  doDt  ce  grand  poéle  a  traile  le 
SQjet  d^Andromaque.  Malgré  Tari  admirable  et  lea  nuanees  délicates  de 
Goloris  avec  lesquels  est  peinte  la  passion  de  Pyrrhus,  d'Hennione  et 
d'Oreste»  je  suis  persuade  que»  pour  tout  spectaleur  doné,  je  ne  dirai 
pas  d*une  sensibilité  exquUe,  mais  d'un  degré  ordiuaire  d*humaDÌIé,  Tin- 
térdt  principal  se  porte  sur  Astyanax.  Il  s  agit  »  en  eflet,  de  savoir  si 
un  enfant  sera  ou  ne  sera  pas  livré  à  ceux  qui  le  demandeot  pour  k 
faire  mourir  ;  et  je  crois  que  toutes  le  fois  que  Ton  jettera  une  tdle  in- 
certitude  dpns  Fame  de  spectateurs  qui  porteront  au  tliéàlre  dea  diqpo- 
siiions  naturelles  et  non  faussées  par  des  théories  arbitraires,  le  aeoli- 
ment  qu*elle  excitera  en  eux  prendra  décidément  le  deasus  panni  Iona 
les  autres,  et  laissera  moina  de  prise  aux  agitations  et  aux  aouffmees 
de  ces  héros  et  de  ces  hérolnes  qui  s*aiment  tous  à  eontre-lenupa.  Ge- 
pendant  ce  pauvre  Astyanax,  ce  malheureux  fila  d*IIeclor,  ne  parait  ja- 
mais  dans  la  pièce  que  comme  un  accessoire,  comma  un  moyeo.  On 
volt  bien  quii  faut  y  pour  que  les  affaires  des  amoureux  se  brouiUeat 
ou  s*arrangeut,  que  le  sort  de  Tenfant  soit  décide;  maia  ce  n'eal  que 
relativement  a  rintrigue  amoureuse  quii  est  question  de  lui,  exoepté, 
lorsque  c*e$t  Andromaque  qui  cn  parie.  Ainsi  Oreste  ne  déaire  pas  »  il 
est  vraiy  d  oblenir  Astyanax  pour  le  livrer  à  ses  bourreaux;  naia  c*eA 
parca  quii  entre  dans  le  pian  de  son  amour  que  Pyrrbus  le  lui  rcAne: 

Je  tieof  Yoir  fi  Ton  peul  arraeber  de  ses  bras 
Cet  cofliDt  doni  U  vie  aUrme  Uot  d*éutf; 
lleareax  si  je  poavais,  dans  Tardeur  qui  me  presse, 
Au  licu  d* Astyanax  lui  ravir  ma  priocesse! 

Aitisi  encore,  lorsque  Pyrrlius  refuse  rinnocciile  vidima,  c'est  bien  la 
pitie  quii  donne  pour  molif  de  son  refus  ;  mais  le  speclaleur  ne  s*y  mé- 
prend  pas:  il  voli  clairemeiit  que  le  vrai  niolif  de  Pyrrlius  est  de  ne 
pas  blesser  ù  jamais  le  coeur  d'Andromaque,  et  de  ménager  une  chance 
favorable  à  son  amour.  Cela  est  si  vrai  que,  lorsqu  Andromaque  rejette 
ses  vocu\,  il  lui  déclare  quii  va  livrer  Astyanax;  ci  fon  voit  alors, 
d'un  coté,  une  femnic  ù  genoux  qui  s ecric:  N'égorgez  pas  mon  enfant; 
et,  de  Taulre,  un  amant  qui  dit  et  rcdit  à  cotte  femnie  que  son  enfant 
sera  livré  pour  la  punir  de  son  indifférence  pour  lui  Pyrrbus.  Le  sen- 
timent  le  plus  simple,  le  plus  vif ,  le  plus  commun  de  la  nature ,  Pyr- 
rbus ne  le  suppose  pas;  il  ne  lui  vient  jamais  à  resprit  qu Androma- 
que puisse  aimer  son  lils  iudé|)endamment  de  Tamour  ou  de  la  baine 
quelle  peul  avoir  pour  un  bomme  qui  la  reclierche. 
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Noo,  voiis  me  haTssei,  et,  daos  le  food  de  l'Aaie, 
Voas  eraignex  de  deToir  quelque  chose  à  ma  flamme. 
Ce  fila,  ce  mème  fila,  objet  de  taot  de  aoina, 
Si  je  l'ania  aaaTé,  Toua  Tea  aimeriez  moina. 

Observera-VoQ  que  Pyrrhus,  lorsqu'il  a  une  fois  résolu  d'abandooner 
Astyanax  aox  bourreaux  qui  le  réclament,  montre  quelques  regrels  sur 
le  8ort  de  cet  enfant?  oui;  mais  c*esl  à  cause  d'Andromaque:  il  voit  la 
doulenr  et  les  larmes  où  la  perle  d*uu  fils  adoré  va  plonger  la  femme 
qu*il  aime;  voilà  ce  qui  le  préoccupe,  ci  non  la  làchelé  doni  il  se  rend 
coopable  en  accédant  à  un  ade  inhumain  de  poliliquc.  Mais  quoi!  Fa- 
moar  le  fascine  au  point  qu  il  va  jusqu  a  douler  un  moment  si ,  après 
avoir  perda  aon  fils  »  Andromaque  ne  sera  pas  un  pcu  pìquée  de  voir 
edili  qui  Ta  livré  devenir  Tépoux  d*une  autre  femme: 

Croia-lQ,  ai  je  Téponae, 
Qa*Aodromaqae  ea  aoo  ccear  n*eo  aera  paa  jalouae? 

Enfia  rien  ne  Cut  mieux  sentir  que  la  mort  d' Astyanax  n*est  rien 
dans  la  pièce  qae  la  manière  doni  Phoenix  en  est  affecté.  Il  n*est  pas 
amoareux  celui-li;  il  n*a  point  dìnlérét  personnel  à  celle  perséculion 
d*an  enfimi  par  la  Grece  entière;  et  il  y  aurait  calomnie  à  le  trailer 
de  méchant  homme.  Il  ne  manque  méme  pas  de  ce  genre  de  bonlé  » 
pour  ainsi  dire  tonte  philosophique ,  que  Too  ne  renconlre  guère  que 
dans  les  confidens  verlueux  de  tragèdie,  et  qui  ne  laisse  pas  d*avoir  sa 
singularitè.  En  effet»  ces  personnages  se  mètenl  de  lout,  et  nagissenl 
januiis  dans  des  vues  personnelles  :  ils  lìennent  de  près  à  Taction  tra* 
gique,  mais  ils  ny  tiennent  par  aucun  molif  qui  leur  soil  propre;  ils 
ODI  fiiit  leurs  aflaires  et  leurs  passions  des  afiaires  et  des  passions  d*au- 
irai.  Parfieutement  désinléressés,  et  cependant  pleins  de  zèle,  inaccessi- 
bles  à  la  corruption»  a  la  tenlalion  mème,  ce  soni  des  courtisans  d*une 
espèce  noavelle,  qui  s*oublienl,  qui  ne  soni  rien  dans  le  monde  et  n'y 
veuknt  rien  èlre:  ce  soni  de  purs  esprits,  qui  semblenl  n*avoir  pris 
momentanèment  un  corps  que  pour  faire  aller  une  tragèdie.  Aussi  n'est- 
il  paa  rare  de  les  voir  montrer  la  plus  haute  sagesse  au  milieu  des 
pasaioos  les  plus  folles,  et  un  sang-froid  admirable  dans  les  plus  kor- 
riblea  dangers.  Et  c*esl  peut-ètre  ce  calme  imperlurbable,  ce  dèsinté- 
ressement  absolu»  qui  onl  donne  à  quelques  criUques  l'idée  un  peu  bi- 
zarre  de  comparer  les  confidens  de  la  tragèdie  franfaise  aux  choears 
des  Greca. 
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•  EhbèMiI 
qiH  I  prìi  eafia  de  INiw  Aa»fnii»A^  p»  Mrttii^giMir'quII 
y  lil  4us  oe  pMii  rin  de  Hebe  et  it  ìm/bm.  ty>lfc  MB» 
Fw  poomit  espérer  qnll  n  t  ' 
M  éeoate,  et  c'eit  ponr  rentendre  din  : 

Oli,  Ji  bdali. 
Qui  TOM  noi 

n  Mia  Hh  co  i|n1l  elleit  ijonter  ai  PynliuK  nv  lui  odi  coupé  on  peà 
hMifnMBl  le  pente  mr  n  curie  ■  apn-Mìri 
'  Je-aW  riea  dit  dTfcrmioae;  nw  qa'j  a-t-il  à  «n  «tire  soas  le  rap- 
fmì  qoe  je  eeneidère?  Itn  da  benkeor  de  voir  Pyrrhirt  rendit  à  son 
Meo»,  pMt-fl  M  veeir  deos  lldée  qae  le  mori  d'un  enfant  troven  va 
dire  le  gege  de  ce  beriwwT  CepeadeM  efle  est  bìen  obitgée  d'y  mo< 
gsr  oa  hniut,  lonqn'AndroiiieqiiB  Tieat,  eti  Kuptiliante,  la  coiijurer  de 
fléddr  PyrrhDs;  nùia  dn'  reete  elle  le  (iLspciisc  ile  su  reDdru  à  II 
prière  de  edle  mère  déeoUe^  bodb  le  prétaxio  d'un  Hevoir  mutèrf,  et 
)  de  dire: 

'■  n  tal  HcUr  Pjrifcw,  «ri  k  r^ai  minix  qos 


t  Je  Kliriileni  pee  pev  fm 
n  een  «rei,  ri  l'ea  veirt.  que  d'abomiMUet  pi4«gÉli'llr%fllMlri- 
etilatiou,  des  pesBions  effirénées,  aieot  porte  nn  homme,  qadqoee  hom- 
nwi,  toul  un  pcDple ,  ao  degré  de  térodté  qua  sapposcraieiit  de  IcHr 
WBon:  j'admettrai  qne  cette  férocité  pnisse  se  troaTcr  eonAfnét  «ne 
l'aaioar  le  plns  teodre  et  le  plns  rafBité  ;  j'irai  ptos  Mn ,  sii  te  rum , 
je  croìrai  qu'il  o'eat  pas  impossible  que  ce  sdt  eet  amov  lo!  luémc 
qoi  ait  eogendré  uo  oabli  si  eomplet  dee  sentimena  ha  pina  aBifcrsels 
de  rbumaoìté.  Ce  qoi  m'étooM,  ce  qoe  je  Toodrab  aaroir  et  a'oai  pres- 
qoe  demander,  c'est  commeot  il  arrire  qne  li  oA  l'oa  représeeie  de 
telka  moeors ,  cet  oaUi  méiae  de  l'hamaDÌlé  et  de  la  aitan  ae  sorl 
paa,  poor  le  specuteur,  la  parlie  dominante  et  la  plaa  lerrible  dn 
spectade?  J'ai  peine  k  eomprcndre  coinment,  en  préseoce  de  pUnontè- 
nea  moraux  ansai  élrangee ,  sussi  monslmeux  qoe  cen  deal  il  s'agii , 
l'on  peut  ae  prendre  d'nn  iniérét  sérieux  ponr  des  inoertitndet  et  des 
qaerelles  d'amoor?  coinment  la  curiosile  ne  se  porte  pae  ptaldt  à  dé- 
roéler,  dans  le  coeor  et  dana  l'esprit  de  ces  étoonans  penoaaagBi  oCferls 
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à  sa  eontempiatHMi,  ks  senlimens  et  les  idées  qui  en  ont  iait  des  ex- 
eeptìoiis  à  la  naUire  homaiDe?  Que  si  ces  senlimens,  ces  idées  ont  été 
eem  d*ao  peaple  et  d*une  epoque,  il  n*en  est  que  plus  important  d*eo 
obaenrer  toos  les  indìces,  de  savoir  coroment  ils  se  produisent,  et 
d*apprécìer  ce  qui  en  résulle.  J*ai  surtout  de  la  peine ,  je  le  répète ,  à 
ooneefoir  qoe,  dans  le  choc  des  passions  de  Pyrrhus,  d*Oreste  et 
d*IlennkMie,  Astyanax  ne  soit  pas  Fobjet  essenUel  de  Fauxiété  du 
speetalenr;  que  celui*ci  puisse  élre  frappé  des  soupirs  et  des  fureurs 
des  trois  anuins ,  par  un  motif  plus  pressant  que  celui  de  savoir  si  le 
màlheiireax  enfant  leur  sera  ou  non  sacrifiél 

Mais  peut-étre,  dans  le  système  dramatique  où  Tamour  domine, 
esl-on  obligé  de  considérer  tout  le  reste  comme  accessoire;  et  Racine, 
à  ee  quilparait,  en  a  ainsi  jugé,  puisque  la  tragèdie  d*Andromaque 
se  termine  sans  que  le  sort  d*Aslyanax  soit  décide.  Il  est,  pour  le  mo- 
ment, en  sureté  avec  sa  mère  :  le  peuple  les  a  pris  tous  les  deux  sous 
sa  prolaeiioQ;  mais  le  projet  con(u  par  la  Grece  enlière  d*immoler  le 
fila  d^HectM*  sobsiste  ;  la  vie  de  cet  enfant  est  toujours  en  danger  ;  car 
ses  ennemis  sont  toujours  les  plus  forts,  et  les  motìCs  quils  ont  pu 
avoir  de  Timmoler  sont  plutdt  renforcés  qu*affaiblis,  depuis  que  sa  mère 
semble  avoir  trouvé  un  parti  dans  la  Grece  mémé.  L*observation  que 
je  fiiis  ità  relativement  à  Andromaque  trouverait  son  application  dans 
une  foide  d*autres  tragédies  dont  Tintérét  roule  de  mème  sur  Tamour , 
et  oà  ii  est  tellement  principal  qu'une  fois  les  personnages  amoureux , 
contens  ou  morta,  il  ne  reste  plus  dans  raction  aucun  sujet  d*incerti- 
tude  cu  de  curiosile  ;  où  tout  ce  qui  n'est  pas  Tamour  se  rapporte  en- 
eof6  à  Famonr,  et  n*excite  d'attention  que  comme  moyen  offerì  ou 
oomme  obstacle  oppose  aux  flammes  des  amans.  Il  y  a,  par  exemple^ 
daaa  Andromaque  mème  Ténoncé  d'un  fait  qui,  si  on  allait  le  scruler 
de  tffop  près ,  pourrail  bien  produire  une  impression  fori  conlraire  au 
seotìment  que  le  poéte  veut  inspirer  pour  le  veuve  d*Heclor.  Il  s'agii 
de  ce  qu*Oreste  dit,  dès  la  première  scène,  à  propos  d*Astyanax  : 

J'appreods  qae,  poar  ravìr  soq  enfance  «u  supplice, 
Aodromaqae  trompa  I*iDgéoieux  Ulysse; 
Tandis  qa*an  aatre  eofaot,  arraché  de  ses  bras, 
Sons  le  nom  de  son  6ls  fot  condait  aa  trépas. 

Si  le  spedateur ,  dis-je ,  prenail  cela  au  sérieux ,  et  voulait  régler  ses 
sentimens  pour  Andromaque  sur  ce  que  le  poéte  raconle  d'elle,  il  y  a 
beancoup  d*apparence  que  la  pitie  pour  celle  hérolne  serait  un  peu  af- 
faiblie  par  le  souvenir  d'une  action  si  crucile:  car  enCn  ce  n'cst  ni  à 
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Andramaqiie  ai  fi  Astyanax ,  c'est  à  une  mère  el  à  un  enfaol  quo  le 
spectateur  $'iiitéres»e ;  et,  s'ìl  »e  reiicontre  une  mère  qui  ait  pu  lì^rer 
l'enfant  d'une  autre  à  la  mori,  on  uvprouvera  jamaifi  pour  elle  uoe 
sympXliic  enlièrc  ut  pura  lorAqii'elle  sura  cn  danger  de  voir  perir  le 
sien.  Je  crois  quc,  ponr  prendre  uà  inléròl  eoiuplcl  uav  tnatheurs  d'un 
personnagc  quelconque,  le  spcctateur  a  besoiii  de  lui  irouver  des  seo- 
lifnens  d'human iit^.  Un  élre  liumuin  qui  pour  connaitre  la  pitie  aurail 
Atleudu  d'un  avoir  besoìn ,  qui  l'invoqucrait  saus  l'avoir  janiais  MUlie, 
courmit  bcBucoiip  de  risque  do  n'inspiror  qu'uo  Taible  iiitvrét.  Tout  ce 
qu'ofl  lui  devrail,  ou  du  moins  (out  ce  qtie  I'od  poiirrail  lui  accorder. 
serail  un  péuible  mi^lange  de  comniisératiou  et  d'horreur;  el  Aiidro- 
niaque  cite-mòme ,  s'ìl  étail  vrai  qu'ollc  eùt  romuiis  uue  cruauiiì  pour 
prevenir  une  infarlune,  nous  toudier»Ìt  hien  moins  qimnd  celle  iufar- 
tune  vieni  h  l'uccabter;  se»  douleurs  auraìent  l'air  d'une  puDtlion  du 
ckl;  ses  lamie)*  auraìent,  pour  ainsì  dire,  i>lé  souìlléeg  dans  Icur  Houn» 
ntfime;  elles  auraìent  peniti  ce  qu'unt  de  plus  puissatit  et  de  plus  sacre 
Ics  laniics  d'unii  mère  qui  supplìc  pour  la  vie  de  9on  enfant. 

Un  crilique  qut,  il  faul  liiou  le  croJre,  a  éié  quelque  temps  une  an- 
torilé  en  lìti^raturc  ',  a  paru  soupconuer  que  l'idèe  du  sacrìGce  d'A- 
styanas  pouvait  pruduire  un  sentiment  nuìxiblc  ù  l'eflel  de  \a  tragèdie 
de  Ractne,  el  voici  cnmme  il  iiplanit  tonte  la  dinìcultc:  •  Si  Pyrrhus,  • 

■  dit-il,  *  n'obtienl  pas  la  maio  d'Audromaque,  il  livrera  le  lìU  de  cette 

■  princesse  aux  Grecs,  qui  le  lui  dcmaodeut.  lls  onl  des  druils  sur  leur 

■  ?ìcUme.  el  il  ne  peut  refuser  k  ses  allii^  le  sang  de  lenr  eunemi  cum- 

■  tnun,  k  moins  qu'ÌI  ne  puissc  Iciir  dire:  Sa  mère  est  m»  fenime,  et 
•  soli  fìls  ust  deveuu  le  inien.  Voìià  des  malirs  siiRisans,  bicn  coiicus  el 

■  hien  dignes  de  la  tragèdie.  ■  Dos  droits  I  le  droit  de  tuer  un  enfant 
parce  qii'il  est  le  (ìls  d'un  cnnenii!  Le  erJtìquc  ne  le  pcusaìl  pas.  aussi 
ajoute-t'il  de  suite   ces   paroles  non  moins  étonnsntes  :   «  Quoique   ce 

■  sacrifice  d'un  enfant  piiisse  natu  fiarailrc  lenir  de  la  craauté ,  ki 
<  mieurs  connues  de  ces  Icmps ,    les   maximes   de  la    puliliqtie  et   tes 

■  droiu  de  la  victoirc  l'aniorisenl  suflisamment.  ■  Cela  pnut  ótre:  mais, 
daos  ce  cas ,  ce  soni  ces  nia>urs,  ces  roaximcs  de  politique ,  ci  celle 
manière  de  couccvoir  Ics  druils  de  la  victoire,  cesi  l'Iiorrible  puissance 
qu'on  leur  atlritiue  de  porlcr  les  hommes  à  sacrilier  un  enfant,  qui  est 
le  còlè  [e  plus  lerrilite  ci  (e  plus  dramulìqne  du  sujet,  c'est  le  sujet 
lotti  enlier,  si  je  ne  me  Irompe;  car  l'amour  dcvient,  pour  ainsi  dire, 
une  passioD  de  luxc,  une  rrivolìlè,  sì   on   le  rapproche  d'une  idée  si 

1  U  Birpc  Coup*  4*  lilUt*l^ft. 
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grave.  Mais,  me  dira-t-oa  sans  doute,  ne  doit-on  pas  admirer  Tart  do 
posta  qui  a  sa  si  pleioement  nous  captiver  pour  des  ìotéréls  amou- 
ranx,  en  présence  et,  pour  ainsi  dire,  ea  dépit  des  intéréls  les  plus 
simples  et  les  plus  sacrès  de  rhumanilé?  Oui,  certcs,  on  doil  Tadmirer; 
mais  D*esl-il  pas  permis  aussi  de  Irouver  quelque  chose  à  redire  à  un 
sysième  dans  lequel  un  des  plus  heureux  génies  poétiques  qui  aleni 
jamais  exislé  emploie  toutes  ses  ressources  à  faìre  prédominer  une  im- 
pitssion  qui  n'est  que  secondaire,  pour  le  genre  et  le  degré  de  sym- 
pathie  qu'elle  peut  produire,  sur  une  impreàsion  aussi  pure^  aussi  re- 
Ugieuae,  aussi  éminemment  poétique,  que  la  pitie  pour  un  enfant  que 
des  bommes  veulent  égorger ,  en  vertu  des  prélendus  droits  de  la  vi- 
cloire  et  de  la  politique?  N  y  a-t-ìl  rien  à  regretter  dans  un  système 
qui  oblige  cu  qui  expose  incessamment  le  poéle  à  faire  taire  la  voix 
de  rbomanité,  pour  ne  laisser  entendre  que  celle  de  Tamour? 

Je  n*ai  pas  prétendu  indiquer,  bien  s*en  faut,  tous  les  effets  des  rè- 
glea  arbitraires  sur  le  poéme  dramatique;  il  faudraìt  pour  cela  exami- 
aer,  dans  tona  ses  développemens ,  la  tragèdie  telle  qu*elle  est  ré- 
sallée  de  Tobservance  de  ces  règles.  Si,  comme  il  me  semble  démontré, 
dlea  introdoìsent  dans  Fart  des  élémens  étrangers ,  si  elles  imposent 
aiDL  SQJels  dramatiques  une  forme  indépendanle  de  leur  nature ,  il  est 
bieo  cfaur  que  la  tragèdie  n*a  pu  les  admettre  sans  se  resseutir  désa- 
nutagemement ,  et  dans  toutes  ses  parties,  de  leur  influenoe;  et  Fon 
peni  en  due  autant  de  toutes  les  règles  factices  dans  tous  les  genres 
de  poesie. 

Remarquez,  je  vous  prie,  Monsieur,  sur  quels  principes  on  s*est  fonde 
pour  les  établir  ces  règles.  G  est  de  la  pratique  qu  on  les  a  toujours 
prises.  Ainsi,  dans  le  poéme  épique ,  on  est  parti  de  Tlliade  pour  trou- 
▼er  les  r^les:  et  le  raisonnement  que  Fon  a  fait,  pour  prouver  qu'el- 
les  s'y  trouvaient ,  est  assurèment  un  des  plus  curieux  qui  soient  ja- 
mais tombés  dans  l'esprit  des  hommes.  On  a  dit  que  puisqu*Homère 
avait  atteint  la  perfection  en  remplissant  telles  et  tei  les  conditions ,  ces 
oonditions  devaient  ètre  regardées  comme  nècessaires  partout,  pour  tout 
et  pour  toujours.  On  n'a  oubliè  en  cela  qu*un  des  caractères  les  plus 
esaentiels  de  la  poesie  et  de  lesprit  humain  :  on  n'a  pas  vu  que  tout 
poeta,  dìgne  de  ce  nom,  saisit  prècisémeut  dans  le  sujet  qu*il  traite  les 
conditions  et  les  caractères  qui  lui  sont  propres  ;  et  qu'à  un  but  deter- 
miiié  et  spedai  il  ne  manque  jamais  d'approprier  des  moyens  ^le- 
flMnt  spéciaux.  Aussi  les  règles  générales  que  Fon  a  tirées ,  Dieu  sait 
eomment,  de  Fillade,  pour  les  imposer  à  tout  poéme  sèrieux  de  longue 
haleine,  se  sont  trouvèes  non  seulement  gratuites,  mais  inapplicables 
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relativenieni  ì  l>eaiicoii|>  de  firodiirlions  du  preniinr  ordrc,  par  b  raison 
qiie  Ics  nuteurs  de  celles-ci  ont  vu  dans  Icur  sujrt ,  ainsi  i[u'Hoiitére 
doos  le  sìen,  ce  que  ce  sujet  avait  de  prupre  ci  d'iiidividuel;  )kar  la 
nisoa  quG,  commu  lluniòrp,  ils  m  soni  cuiirorniés.  daus  l'e\écution,  i 
ectte  vue  première,  à  cetlc  p<!rcflplÌon  rapide  el  simnltané^  di>s  moyens 
qil  convenaieat  à  leur  bui.  Il  a  dd  arriver  de  la  soric  aux  ihéonstes 
de  trouvcr,  daiis  bieii  dus  potimcs  épiqucs ,  des  choses  i^u'ils  n'uvaicnl 
ni  prèvues  ni  8Dup<;uiin(^,  puisquelle^s  n'élaieiit  pas  dans  l'Iliude.  Mbìk 
les  tbéorisles  de  l'epopèe  ont  l'air  d'avoir  é\è  pliis  Rccommodans  qoe 
enx  du  dranic:  ils  ont  admis  dcs  esceplions  aux  règles  dédiiites  de 
l'Iliade,  pour  les  sujcU  qui  ne  se  prélaient  pas  à  ces  r^les:  el,  coinme 
ces  eiceptions  no  laissent  pa9  d'Atre  nonitireuses,  sout  mùine  plus  nom- 
breustis  qiie  les  cas  n>guliers,  il  y  »  vraiment  lìeii  h  se  féliciler  de  cette 
condesirendance  de  la  pari  des  riiffulalcars  de  l'epopèe. 

Panni  les  ouvratics  niodenios  qui  appnichenl  le  plus  de  l'idéal  eon- 
vcnu  pour  le  pome  épiqne,  et  qui  soni  regardè?  nimme  cla!isì<|ues 
daas  l'Europe  eulière ,  il  y  cu  n  trois ,  je  crais ,  mi  l'on  est  parvenu , 
tanl  hicn  que  mal,  à  trouver  l'upplicalion  des  rè^les  homèrtqnes,  el  le 
Trai  lype  du  t^enrc;  ce  so»t  la  Jérusalem  délìvrte,  la  Lusiade  et  la 
Henrìade:  mais,  pour  la  Divine  cnuiin^ie  el  le  Roland  furieux ,  pnur 
le  Paradia  pcrdu,  la  MesRinde  el  innt  d'autrej!  poèines,  ìes  crìti(|iies  oul 
eu  beau  se  lourmenler  it  leur  Taire  une  case  dans  leurs  Uièuries,  Ha 
n'ont  p»  en  venir  k  bout  ;  ces  potimeji  leur  ont  loujours  écbappé  par 
qaelque  ciìté.  Daus  le  premier ,  ou  a  clierclié  en  vain  une  eertaitn 
luiKó  conforme  ìi  l'idée  generale  quc  l'on  s'en  étaìl  failc;  dans  le  he- 
cond  ,  on  n'a  pas  sa  au  jiisle  quel  élait  le  protagoniste;  daus  t'autre, 
enfln.  les  événeniens  n'ètaicnt  pas  du  genre  èpiquc  proprement  dit:  si 
bien  que  l'on  n  lini  par  ne  plus  savoir  de  quel  tilrc  qualifier  ces  coni- 
posilions  indoeites;  luut  ce  dont  ou  est  coii\enu  ìi  leur  égsrd ,  c'esl 
qu'elles  n'avaient  pas  moins  d'agréniens  ou  moius  de  beautés  que  les 
modéles  anxqucls  cllcs  ne  ressemblaienl  pas.  Le  plus  |}(aisaDl  est  que 
les  criliques,  au  lieu  de  se  donuer  tunt  de  peiiie  pour  essayer  de  ras- 
l^r  sous  une  dénomination  coinmuue  tant  de  poenies  divers ,  ne  se 
soient  jamais  avis^  de  réfltìchir  quo  cette  d<!-nouiinalÌou  n'exìstail  pas  à 
priori ,  el  que  le  vrai  titre  de  chaciin  de  ces  poliuies  élait  celut  que 
lui  avail  donne  son  auteur.  Mais  cel»  ètait  trop  complexe,  trop  oppwé 
à  l'idée  commode  de  l'unite;  il  fallali  à  la  tliéorie ,  pour  la  metlre  à 
son  aise ,  un  nom  de  genre  pour  les  pofimes  opiques.  Mais  il  eùl  fallu 
poar  cela  que  la  tbéorte  devan(,-ól  la  prali({uc:  alurs  plus  d'exccptìoiis 
oUigées,  et  parlant  plus  de  diffieullés,  plus  d'imbarras. 
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Foroés  de  recoonaltro  dcs  exoeplions ,  les  crilìques  épiqaes  ont  du 
inoiiis  eiBayé  de  les  limiter  et  de  les  reslreindre,  combattant  encore 
ainsi  pour  hionneur  des  règles ,  alors  méme  qu'ils  semblaient  les  sa* 
crifier:  ib  ont  déclaré  qu*iis  voulaient  accorder  le  privilége  de  violer 
ces  règles,  mais  qu  ils  ne  voulaient  Taccorder  qu  a  de  grands  génies.  Y 
pensaieot-iis  bien?  Si  ce  sont  les  grands  génies  qui  violent  les  régles^ 
quelle  raisoa  reslera-t-il  de  presumer  queiles  sont  fondées  sur  la  na- 
tire,  et  qu'elles  sont  bonnes  à  que'que  chose? 

Il  est  impossible  de  tromper  un  homme  de  goùt  sur  lunilé  de  lìeu, 
et  diflkile  de  le  tromper  sor  celle  de  temps.  Aussitót  que ,  dans  votre 
pièee»  une  décoration  change,  il  vous  prend  en  flagrant  délit,  et  il  est 
pitMifé  dés  lors  que  vous  ne  connaissez  pas  les  premiers  élémens 
de  Tart. 

Et  par  respect  pour  qui  supporterait-on  à  perpétuité  celle  gène?  Par 
respeeC  pour  quelqoes  commenlateurs  d*Arislole?  Abl  si  Arìslote  le  sa* 
fikl  Mais  D*esl-il  pas  bien  demonlré  aujoordhui  qu'il  n'a  jamais  songé 
à  prescrire  à  la  tragèdie  les  règles  qui  lui  ont  élé  imposées  en  soo 
moakf  et  qua  Fon  a  abusé  de  son  aotorilé  pour  élablìr  un  déplorable 
despoltome?  Si  ce  philosophe  revenait,  et  qa*on  lui  présenlàt  nos  axio- 
nes  dramatiques  comme  issus  de  lui,  ne  leur  ferait-ìl  pas  le  méme  ao- 
eMÌl  qua  iait  M.  de  Pourceaugnac  à  ces  jeunes  Languedociens  et  à  ces 
jennea  Pieards  dont  on  veni  à  toute  force  qu*il  se  déclare  le  pére? 
Voyei»  Mmisienr,  par  queiles  voies  ces  règles  se  sont  glissées  dans  le 
Ihèàtre  fran^is.  G*est  d*Aubignac  qui  le  premier  en  Franco  s*avisa  de 
aroire  qoe  l'on  n*aurait  jamais  de  tragèdie  à  moìns  de  les  adopler; 
e*e8t  Mairet  qui  le  premier  les  mil  en  pratìque;  cesi  Ghapelain  qui  fui 
chargé  des  nègocialions  auxquelles  il  fallul  recourir  pour  vaincre  la  ré- 
pognance  des  comédiens  à  jouer  une  pièce  où  ces  règles  élaient  obser- 
vées.  Ce  sont  ces  règles  qui,  à  peine  nées,  onl  donne  à  Scudèri  le  pou- 
Toir  de  (aire  passer  de  mauvaises  nults  à  ce  bon  el  grand  Comeille. 
Comeille  s*est  débattu  quelque  temps  sous  le  joug,  el  ne  Ta  à  la  On 
subì  qu*eii  frémissant  ;  Racine  fa  porle  dans  toule  sa  rigueur  :  car  bravar 
une  erreor  qui  est  dans  la  vigueur  de  la  jeunesse ,  cela  ne  vieni  à  la 
téle  de  peraonne.  Les  esprits  les  plus  éclairès  el  les  plus  indépendans 
sont  les  demiers  à  lutter  contro  on  préjugé  qui  va  s*ètablir;  ils  sont 
ha  premiers  à  s*élever  contro  un  pi^jogé  qui  a  long-temps  régnè:  il 
ne  leor  est  pas  donne  de  faìre  plus.  Racine  a  dono  porte  le  joug  ;  mais 
OD  ne  volt  pas  qu'il  Tait  aimé.  El  quelle  raison  aurait-il  eue  de  Tai- 
mer?  quelle  obligation  a-tril  aux  règles  de  d'Aubignac?  queiles  beautès 
leur  doit-il?  Il  serait  plus  facile  de  dire  en  quoi  elles  ont  contrarie  et 
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ffiaé  son  sdmirable  talent  i|uc  de  faire  voir  comment  clles  l'out  aidé. 
On  ne  sonticndra  pas  pcul-élre  que  ce  tnlcnt,  si  cumplet  et  si  sur,  se 
scraìt  legare  un  s'cxar^'ant  lians  uii  ctiamp  plus  vaste.  11  y  auraìt,  je 
pcnse,  plus  de  juslice  à  presumer  que,  plus  libre  iam  son  art,  Racine 
n'eùt  p»s  pour  cela  abusé  des  hcureux  dons  de  la  ruilure;  qo'cn  tnii- 
tant  des  sujets  plus  relevés  et  plus  ffraves  il  n'auraìl  rien  perdu  de 
cetle  recliludc  de  jugcmciit ,  de  celle  délìcutesse  de  goùl ,  qui  lui  foni 
tutijours  trouvcr  ce  qu'il  y  a  de  plus  Turi  daus  le  vrai,  de  plus  exquu 
dans  le  naturel.  Il  est  pennis  de  croire  i[ue  rantour  n'était  pus  l'uni- 
qae  passion  qu'il  piU  faire  parler  avee  éloquencc;  qu'uvec  plus  de  mo- 
yens  de  pénéirer  dans  \es  profondeurs  de  l'hisloire,  et  de  suivre  la  m9r- 
ehe  frauchc  et  nalurellu  des  événefuou^  tragiques,  il  uauratt  pas  oublié 
le  secret  de  ce  stylc  eucliantcur,  où  l'ari  se  cache  dans  la  perfcclìon, 
Oli  l'élégancc  est  toujours  au  profit  de  la  justesse ,  où  I'od  reconnail  à 
cbaque  trait  le  rellet  d'un  sentìment  prorond  qui  déméle  loules  les 
nuanu's  des  idi^es  et  des  objet.s,  avec  le  <lon  de  s'arréter  coiistammeut 
Bux  pins  poéttques. 

Mais  Raciiic,  cntend-on  dire  tous  les  jours ,  Racine  ci  bieo  d'auires 
pMìtes  qui,  puur  n'étre  pas  ses  cgaux,  ne  sont  cepcudanl  pas  des  écri- 
vaius  vulgaìrcs,  ont  examiné  les  règles  dont  il  s'agii,  ila  s'y  soni  aou- 
mis;  et  n'y-a-t-il  pas  un  orgueil  iatolérablc  it  croire  que  l'on  t<hi  plus 
jusle  et  plus  loia  qu'eux,  que  de  teU  hoinmes  se  soot  laissés  garratur 
par  des  liens  que  le  nioindrc  elTort  de  leur  raison  auraii  diì  briser? 
Eh  non ,  il  u'y  a  pas  d'orgueil  ii  se  croire ,  cn  certaiue»  ehoses ,  plus 
éclairó  que  les  grauds  liummes  qui  nous  onl  précùdcs.  Cliaque  errcur 
a  son  tcmps  et,  pour  ainsi  dire,  son  rt'gue ,  pendant  Icqiiel  elle  subju- 
guc  Ics  cì^rils  les  plus  éievcs:  des  hoiunics  supérieurs  ont  cru  pen- 
dant des  siècies  aux  sorciers,  et  il  n'y  a  assurémcul  uujourd'hui  d'or- 
gueil  pour  persoime  ù  se  piélendre  plus  èclairé  qu'eux  sur  le  pMut  de 
la  sorcellenc. 

Une  fois  ces  règles  adoptées ,  voycz,  Monsicur ,  lout  ce  qu'il  a  falla 
faire  pour  Ics  souteoir;  que  de  nouveaax  ai^mens  on  a  dù  chercher 
a  cliaque  nouvelle  atlaqucl  commc  on  a  élé  obligé  de  truuvcr  de  nuu- 
veaux  étais  puur  ^ulcnir  un  édijice  toujours  cliancelant  sur  scs  bascsi 
à  quelk-s  conwssions  arbiiraires  il  a  Tullu  cu  venir  de  temps  à  mlrt 
dans  la  tliéorie,  sans  avaulaije  décisìf  puur  la  pratìque!  Vous-mtate, 
Hunsìeur,  en  voulant  ratsonner  sur  ces  règles  plus  cxactenient  qu'oa 
ne  l'avait  fail  jusqu'ici ,  vous  uvcz  èie  obligé  d'en  alterar  un  pen  b 
(brmule  sacranientolle.  Vous  avez  substitué  le  terme  ò'unité  de  jour  k 
«lui  d'unite  de  tempa ,  et  j'ose  presumer  que  c'est  pour  avoir   seali 
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rabBurdité  d'un  terme  qui  ne  signifie  rien,  s*il  exprime  aulre  chose  que 
la  confiNrniité  entre  le  teinps  rcel  de"  la  rcprésentatioii  et  le  lemps  Cctif 
que  Von  atlribue  à  laction.  Dans  ce  cas  uiéme,  oe  terme  baroque  d*n- 
nilé  de  temps  ne  rend  pas  l'idée  d*uoe  manière  precise.  Vous  avez 
doDC  bien  foit  de  labandonner ;  mais  celai  que  vous  y  substituez ,  en 
expriinant  one  idée  fori  nette ,  ne  laisse  que  mieux  voir  ce  qu'il  y  a 
d'arbiiraire  dans  la  règie  énoncée.  On  compreud  fort  bien  ce  que  veut 
dire  unilé  de  jour,  mais  on  est  de  suite  tenté  de  s'écrier  pourquoi  ju- 
slemeol  on  jour?  J  ose  méme  vous  annoncer  quii  vous  faudra  changer 
ansai  le  terme  d'unite  de  lieu;  car  il  ne  peut  signifler  que  la  perma- 
nente de  Taction  dans  le  lieu  où  Fon  a  une  fois  introduit  le  spectaleur. 
Mais  ai  vous  admettez,  Monsieur,  que  Fon  puisse  transporter  le  lieu  de 
Fadioii,  au  moins  à  de  pctites  distances ,  il  faut  trouvcr  un  terme  qui 
exprime  qoelque  nutre  chose  que  la  stride  unite  de  lieu,  puisque  celle- 
là  vous  l'avez  sacriBée.  Ce  nest  pas  ici  une  dispute  sur  les  mots;  car 
le  défimt  de  Texpression  et  la  difiiculté  d  en  trouver  une  qui  soit  claire 
et  précise  viennent  de  Tarbitrairep  du  vague  et  de  roscìllation  de  Tidée 
méme  que  Fon  cherche  à  exprimer. 

Vous  paraisser.,  Monsieur,  effrayé  pour  moi  de  la  temente  qu*il  y  a 
daas  le  projet  de  faire  supportar,  dans  ma  patrie»  des  tragédies  qui  ne 
soieni  pas  aoumbes  à  la  règie  des  deux  unités.  «  Qu'on  juge  après 
e  oela,  »  dilea-vous,  «  du  projet  d'introduire  une  pareille  innovation  en 
«  Italie  1  •  Ce  n'est  pas  sùrement  à  moi  à  vous  dire  de  quelle  manière 
Fesaai  dramatique ,  dont  vous  avez  cu  la  bonté  de  parler ,  a  pu  étre 
aeeoeilli  par  mes  compatriotes;  mais ,  en  thèse  generale ,  je  puis  vous 
assorer  que  les  idées  romantiques  ne  soni  pas  si  discréditées  en  Italie 
que  vous  paraissez  le  croire.  Elles  y  sont  fort  débattues ,  et  c'cst  déjà 
on  presaga  de  triomphe  pour  le  coté  de  la  raison.  Quelques  ccri- 
vains,  d^;odtés  de  la  pedanterie  et  du  faux  qui  dominent  dans  Ics 
théoriea  re^ues  de  la  poesie  et  de  la  littérature  en  general»  frappés 
dea  vérités  éparses  dans  quelques  écrit  franfais»  allemands»  anglais  et 
italiena,  sur  les  doctrines  du  beau»  ont  donne  une  attention  particu- 
iière  à  cea  questions.  Sana  adopter  aucun  des  divers  systèmcs  prò- 
poaéa  par  des  littérateurs  philosophes ,  ils  ont  recueilli  de  toutes  parts 
les  idées  qui  leur  ont  pam  vraies»  en  ont  séparé  ce  qui,  à  leur  sens, 
taMUl  à  dea  drconstances  locales ,  à  des  systèmes  partìculiers  de  phi- 
losophiSp  OQ  méme  à  des  préjugés  nationaux»  et  se  sont  ralli^  à 
00  principe  general ,  qu  ils  ont  exposé  »  enrichi  de  nouvelles  preuves , 
ei  ograndi,  ce  me  semble»  en  laissant  au  principe  et  aux  doctrines 
le  nom  de  romantiques ,  bien  que  ce  nom  ne  représente  pas  pour  eux 
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le   mAme   ensemble    d'tdées   auquel    il   i   étò  uppliqn^   Aa  (TaatiTS 
oalions. 

J'irais  au  ddii  de  It  vérìté  si  je  voi»  disaU  (]uc  tcurs  efTorls  mU  ob- 
tenu  un  plein  isiiceés.  L'erri'iir  ne  m>  laisse  nulle  fkart,  et  dans  aumn 
genro,  détmire  en  un  joiir.  La  torture  a  dur<>  loug-teinpa  eucore  après 
l'immortel  traile  r/ox  liétits  H  di'»  jtctrus;  cela  rcconou,  il  faudrait  élre 
lùen  iinpatieiit  el  bìcn  ù^oìni-  pour  se  plaindre  de  I»  téoacilé  des  pré- 
jugés  litléraìres.  Mais  paruii  Ics  défcusenrs  de  ces  doclrines ,  dont  je 
suis  fiche  de  ne  pauvnir  Taire  ici  qu'ane  menlion  rollecttvc  et  rapide, 
il  se  iroiive  dea  hommes  purliculìércmeiit  voués  aux  étudcs  pliilosophi* 
ques  et  accoutumés  Ji  porter  dans  tuule  discussiun  les  InmiiVes  qai  r^ 
eultonl  d'un  (irand  ensemble  de  cannaisnances:  il  s'y  irouve  de«  poéles 
doni  le  lalent  n'cst  pus  conlcNlé  niAno  par  c«ux  qui  uè  parlagent  pas 
encore  leur»  prìncipe:)  littéraires;  des  po£les,  dont  les  uns  ont  Kail  va- 
loir  ce  talent  pour  populariser  leur  doctriue  pwtiquc,  el  doni  d'aiilres 
Toni  déjÀ  justiliéc  pur  d'Iieurciii  ossaìs.  On  a  vu  d'excell«ns  esprìls, 
préveiius  d'aliord  contre  ces  doclriiics ,  lìmr  par  les  adopler.  L'ctreor 
est  d^ìi  Iroublée  dans  sa  possession,  avec  le  Icmpa  elle  ittn  dépotisò- 
d<ie;  et  puisqu'il  est  assez  ordinaìrc  aux  liommes  qui  abandonnent  de 
guerre  Nisse  Ics  vìeilles  erreurfl,  d'oulrer  les  vériléfi  nouvclles  qu'ìls  soni 
forcés  d'adupler,  et  do  )t»i  inlerprt>ter  avec  une  rigueur  pédanlesqufi , 
comme  pour  se  dnnner  l'air  de  ne  pas  arriver  trop  tard  à  leur  w- 
cours,  jc  ne  dósespi^rc  pas  de  voir  le  jour  od  leA  romantiques  aduels 
de  l'ItaHe  s'entendront  n^proclicr  de  n'dtro  pas  assez  romantiques. 

I.e  régne  de»  erreiirs  prandes  el  pctìtcs  me  semble  avoir  dcux  pé- 
rtode^  bien  distincles.  Dans  la  première ,  e' est  comme  élaiit  la  yér'Ai 
qu'cllea  Iriomplient;  clles  sont  admises  sans  disciissian ,  prócliées  avec 
aBsurdnce  ;  on  les  ullirmc,  un  les  impose  ;  on  en  fait  des  r^gles,  ci  l'on 
se  contente  de  rappeler ,  sans  nucun  raisonnemcnl ,  à  robser\'ance.  de 
ees  règles  ccux  ipiì  s'eo  ^rtent  dans  la  pralìquc.  S'il  se  renconlre 
qBelqn'iin  d'usscz  liardi  pour  Ics  rcjeier ,  pour  les  altaqner ,  on  dit  b6- 
chemeot  quii  ne  mérite  pas  de  répimse,  et  l'on  s'en  tieni  lù.  Mais  pen 
i  pcu  ces  liommes  qui  ne  nièrìleni  pas  de  n^ponse  aiigmentent  en  notn- 
bre  ;  ils  en  i-4ÌclamenI,  ils  en  exigent  une,  et  foni  tanl  de  bruii  quc  l'on 
uè  peut  plus  fuire  semblant  de  ne  pas  les  entendre;  on  esl  force  de 
eroire  &  leur  cxtstence,  et  il  n'cst  plus  pcrniis  de  dire  qu'on  les  a  c^n- 
fondus  quand  nn  les  a  appelés  des  liommes  ii  paradoxe.  Alors  il  parali 
des  écrivnins  (et ,  par  je  ne  sais  quelle  rutalilé ,  ce  soni  loujours  des 
hommes  d'esprit),  qui,  par  des  arKumeus  auxqucts  personne  u'avail 
songé,  prennent  &  lAche  de  prouver  qite  la  chose  dont  on   cootesle  la 
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ferite  est  fune  inoontestaUe  utili  té;  quii  ne  fiiut  pas  en  examiner  le 
prìncipe  à  la  rlgueur;  qua,  dans  la  guerre  qu'oo  lui  fait^  il  y  a  quel- 
qw  dioae  de  1^^,  de  puérii  méme;  que  les  raisons  que  Ton  entasset 
pov  en  démontrer  la  iausselé,  sont  d^nne  évidence  tout-ù-foit  vulgaire, 
presque  niaisea.  Ila  vous  disent  qu  il  ne  faut  pas  s*arréter  à  Tapparence, 
mais  bien  dierchert  dans  la  durée  de  calte  opinion,  les  raisons  de  sa 
eoBveoance,  et  la  preuve  de  son  utililé  dans  Theureuse  application  qu*en 
oot  dite  des  honunes  qui  éiaient  bien  d*aulres  génies  que  les  honunes 
d*à  présent 

Qwuid  elles  en  sont  à  cotte  seconde  epoque,  les  erreurs  ont  peu  de 
temps  à  vivre:  une  fois  dépostées  de  laurs  premiers  retrancliamens , 
ellen  ne  peuvent  plus  s'y  rétablir.  Or ,  je  ne  serais  pas  loin  de  croìre 
qoe  la  règie  des  deux  unités  en  est  à  sa  seconde  periodo;  on  ne  pré- 
tend  plus  la  fonder  sur  Tidée  de  Tillusion  et  de  la  vraisemblance ,  idée 
abaoioe,  et  avec  laquelle  il  u*y  aurait  pas  lieu  à  transiger;  mais  cotte 
idée  B*e8l  pas  sontenable,  la  fausseté  en  est  reconnue.  Il  faut  donc  prou- 
fer  que  les  régles  n*étant  pas  nécessaires  par  elles-mémes ,  le  sont  du 
BMiiiis  pour  oblenir  certains  effets  réputés  avantageux ,  et  qui  dépen- 
deiit  de  leur  obaenrance.  Elles  se  trouvent  dès  lors  dans  une  position 
WMvele,  qui  paralt  ancore  assez  benne;  elles  y  sont  défendues  par  des 
heouMi  habiles,  je  le  sais:  mais  dans  ce  changement  de  position  je  ne 
pois  voir  qu*m  pas,  et  méme  un  grand  pas  de  Terreur  à  la  vérité. 

Oscni-je  ¥008  dire,  Monsienr,  qu'en  Franco  méme,  où  les  régles  dont 
Dous  parlons  paraissent  si  affermies ,  où  Ton  est  accoutumé  à  les  voir 
appliqnées  à  des  cliels-d*oeuvre  hors  de  tonte  comparaison  dans  le  sy- 
stteie  suivant  lequel  ils  ont  été  con^us^  et  qui  ne  périront  jamais,  ose- 
rai-je  voos  dire  que  Tépoque  de  leur  décadence  n*est  probablement  pas 
bien  éloignée?  Ce  qui  me  porte  à  le  croire,  c'est  la  tendauce  histori- 
que  que  le  théàtre  fraofais  semble  prendre  depuis  quelque  temps.  Des 
essala  isolés,  et  suivis  qnelquefoìs  d*uu  succés  éphémère ,  avaient  bien 
para  à  d*autres  époques  ;  mais  jamais  la  teudance  n'avait  été  décidée , 
et  les  causes  en  sont  bien  connues  et  seraient  bien  aisées  à  dire.  Mais, 
de  nos  jours ,  nous  avons  des  tragcdies  historiques  auxquelles  des  sue* 
eès  soutenus  et  brillans  ont  déjà  promis  le  suffrago  de  la  postérité; 
aujourd*hni ,  de  beaux  talens  sont  entrés  dans  cotte  carrière ,  et  sem- 
Uent  a?oir  ou?ert  à  l'art  dramatique  une  periodo  nouvelle,  qui  ne  sera 
pas  moins  glorieuse  que  la  précédente.  Or,  je  m^abuse  fort,  ou,  à  me- 
sura  que  Kart  théàtral  fera  de  nouveaux  pas  dans  le  vaste  cham|i>de 
rhistoire,  on  aura  plus  d*occasious  de  constater  les  inconvéniens  dotila 
règie  des  deux  unités  ;  et  les  hommes  nés  avec  du  genie  en  viendront 
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i  II  fin  à  siadigner  des  minTcs  qw  In  «MpéBbatiwi4B  NainiMr; 
lancDi  k»  coacepiìoni  uu  ìLj  vemical  leor  floin  «4  In  |nflrti  4| 
rari.  II9  seniiroal  l'^nu^  dapcrie  tfn'à  y  aanil,  poor  «tt ,  è  un— 1 
cer  aiu  iiuu-rtsux  trafMiaes  si  iniposans.,  si  Ttiriés,  qaì  lear  soot  <ko> 
ncs  por  b  nature  vt  la  réatiU: .  pow  eii  Torger  de  nMBBKsqacs.  DwMI 
laos  le»  temps,  datu  Iqu  te  jwj'a,  Us  irauvcroot  des  bunmes  qae  lèt 
wupe  de  Icur  oiracière  a  pousscs  hors  de  b  spb^  aMtmtuK^  ifai  OMI 
édnaè  om  rùt^  d»m  de  granilei  dmaes ,  d  doBov  Ics  metares  in 
forati  btuiuiiiM.  Ccs  lieuntix  Uileos  se  demnmlrroDl  avM  hiytrtrnim 
si  k»  poétKt  dranuitH|i]«s  qui  u»t  inéprtsc  ks  K-flcs,  et  le»  wtbiMS  ^ 
•duimil  ces  poétes, suol  effectivemeal,  onninc  od  la  (ut  ibi,  des  poi» 
W  c(  des  nalìous  barbare».  lU  cxaniineronl  ceue  loi  <pii  aura  hTio» 
•M  lem  devaxieni;  ib  rcinonierout  à  mmi  ufì|^i>e;  ils  «erroni  qnell 
IwBUwi  Tiiot  remlue,  pour  queU  niolib  vile  la  élé^  et  s'iodi^ncroot  4l 
h  fn^OsHiwu  de  couiiiiuer  à  y  obcir.  Si  fénéral  qw  puèse  ètra  le  pi^ 
jl||i  domiuMit,  il  leur  fuudni  taohts  d«  courage  penr  s'y 
fDMid  As  sou^nnt  que  la  pltipaii  ars  poéìes  doot  les  oovi 
IMI  Mintni.  oul  FU  au»iì  qiidquc  pnfii^-  à  «livre,  ci  M 
MS  iinntorlds  qu'cn  bravant  letir  siècic  co  qudque  dioM. 

Il  CSI  d  aiilMirs  laipouible  i|ue  oe  pretae^  m  s'altaibfase  f 
en  ÌMir;  le  {iHjt  loajuun  crotssaiil  àes  iHudcs  hbktriqiies  fiai 
Alter  ausi  Ics  ìdées  des  speclalcurs.  et  par  readre  rare»  el  diScUaf' 
IfS  smtoii  de  ibéàlrc  qui  ne  soul  foedéi  q«e  sor  l'igiM 
Urrr.  L'hìstuire  parali  eutìn  detntir  une  scicnre;  oo  k  reEut  de  um 
cù(^:  oa  s'apercuil  qu<>  te  qtie  l'uà  a  pria  ju^iulci  puur  elle  o'a  inière  été 
^'nnc  abstnoioo  s}^lénia(ii{iK.  qu'uiw  aaiw  tl«  tailatitcs  pour  démoo- 
Irer  óes  iUvos  fonsses  oa  mues,  par  dcs  faik  lotijtiurs  plus  ou  nuius 
dàuton-ii  par  riiUcnUon  piirlieile  à  laquellc  t>n  a  voulu  \fs  fmtt  sentr. 
Oatts  le  ju^menl  du  pa&ii'.  dans  l'appK-cialwn  des  ancieiioes  HourSt 
et*  HDckniie^  loi:i  et  des  aucicns  peuplt».  de  luéine  qw  dam  le*  llié»- 
lies  dcs  orls .  re  Mint  les  idei»  de  cunvenlioa  el  b  pre4ealioa  VMh 
lesse  d'alldndre  iiu  bui  exclui^if  et  isole ,  qui  oBt  domine  el  fuasak 
l'esprit  iiuiiiRiu. 

A  niesure  que  le  public  Mjra  plus  dair  daiis  l'hUloire,  iJ  s'y  »§t' 
dnanera  <faroBta^« .  et  sera  plus  dispuM  i,  b  préférer  «u\  GcUuiis  in- 
dMdaelles.  AcoeuUime  à  truu^er,  iJans  b  coniunsaRre  des  rvèaeiucas. 
de  cauaes  ^mples.  vraìes  ut  vHnws  ù  1  iiitiiii ,  il  uè  demanderà  poa 
mufx  quo  de  les  >utr  di->elaf)fKr  sur  b  mtcuc:  il  lìnira  nidiiir,  je  eroe, 
ftf  s'éluuMT  c<  par  luumuirer ,  sì ,  asai^nl  j  une  Irsgédìe  doM  le 
Mie*  !<■>  ot  noav,  il  s'aperroit  i|U(v  pour  ite  p«»  beurlcr  un  pr^jo^É. 
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00  a  negligé  Ics  iocideiis  les  plus  frappai»  et  ies  plus  rdevés  de  oe 
HJeL  D^  des  tantatives  hardies  ont  été  faites  sur  la  scòae  fraocaise 
pour  Iransporier  raction  des  bornes  de  la  règie  à  celles  de  la  nature; 
et  eea  lealatives»  repoussées  avec  uoe  colere  qui  aurait  bien  voulu  étre 
da  flìépris,  oot  du  moins  manifeste  un  commencement  de  volente  de 
seeoner  le  joog.  Mais  des  transgressions  plus  prudeates  n*ont  refu  qne 
dea  apiriaudisaeniens;  et,  pour  peu  que  Ies  écrivains  qui  se  les  sont 
pemìsea  Teuillent  et  sachent  metlre  à  profit  Tascendant  que  donnent 
dea  snccii  obtenus  pour  en  obtenir  d*autres,  je  crois  qu'il  ne  tient 
qQ*à  eox  d*arrìver  à  détniire  la  lei  à  force  d*amendemens.  Mais»  si  cela 
arriva,  où  8*arrétera-t-ou  ?  On  n*ira  pas  (rop  loin  ;  la  nature  y  a  pourvu; 
ella  a  pose  des  bornes ,  et  Tart  du  poélc  consiste  à  les  connaitre.  Ces 
bomes  sont  la  faiblesse  méme  de  riiomme;  sa  vie  est  trop  courte;  Pio* 
flnenee  de  aa  volente  est  trop  facìlement  resserrée  par  les  obstades  les 
plus  prodiains;  Fénergie  de  ses  facultées ,  la  force  méme  de  sa  con- 
ceplbo,  diminuent  trop  à  mesnre  qu'elles  agissent  sur  des  objets  plus 
éloigaés  et  plus  épars,  pour  qu*une  action  humaine  puisse  jamais  s*é- 
tendre  et  se  prolonger  au  delà  de  certaines  limites.  Ainsi ,  tout  pofite 
qui  aura  bien  compris  Tunité  d^action  verrà  dans  cheque  snjet  Ip  me- 
snre de  temps  ^  de  lieu  qui  Ini  est  propre;  et,  après  avoir  re^  de 
rhialoira  OM  idée  dramatique,  il  sVffbrcera  de  la  rendre  fidélement,  et 
poorra  dès-lors  en  fiiire  ressortir  Teffet  moral.  N*étant  plus  obblìgé  de 
fiurie  jooer  violemment  et  brusquement  les  faits  entro  eux ,  il  aura  le 
BMiyen  de  montrer ,  dans  chacun ,  la  véritable  part  des  passions.  Sur 
dlntéresser  à  l'aide  de  la  vérité,  il  ne  se  croira  plus  dans  la  nécessité 
d*inspirer  des  passions  au  speclateur  pour  le  captiver;  et  il  ne  tiendra 
qa'à  Ini  de  conserver  ainsi  à  Fliistoire  son  caraclère  le  plus  grave  et 
le  plus  poétique,  Tìmpartialité. 

Ce  D*est  pas,  il  faul  le  dire,  en  partageant  le  delire  et  les  angqisses, 
les  désirs  et  Torgueìl  des  personnages  tragiques,  que  Fon  éprouve  le 
ploa  haut  degré  d^émotion;  c'est  au-dessus  de  cette  sphère  étroite  et 
agitée,  c*est  dans  les  pures  régions  de  la  contemplation  désintéressée , 
qo*à  la  vue  des  souffrances  inutiles  et  des  vaines  jouissances  des  hom- 
Dies,  on  est  plus  vivement  saisi  de  terreur  et  de  pitie  pour  soi-méme. 
Ce  n*est  pas  en  essayant  de  soulever,  dans  des  àmes  calmes,  les  ora^ 
ges  des  passions,  que  le  poéte  exerce  son  plus  grand  pouvoir.  En  nous 
ftisant  desoendre,  il  nous  égare  et  nous  attristo.  A  quei  bon  tant  de 
peine  pour  un  tei  effet?  Ne  lui  demandons  que  d*étre  vrai ,  et  de  sa- 
voir  qne  ce  n*est  pas  en  se  comrauniquant  à  nous  que  les  passions 
peavent  nous  émouvoir  d'une  manière  qui  nous  attaché  et  nous  plaise. 
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mnis  CD  Tavorisant  cn  nous  le  développctncnt  de  la  force  morolc  à 
laide  de  la(p]elle  on  les  domine  et  Ics  ju);e.  Cai  de  l'iiìstoìre  quc  le 
poéle  lragi(]ue  jkuI  fuire  ressortir ,  aans  cuulrainte ,  des  HeiiUmcns  hu- 
mains;  ce  sont  toiijounì  Ics  pìas  nobles,  et  nous  cn  avous  tanl  ticsotnt 
C'est  il  la  vuc  des  passiona  qui  oiit  lournienté  Ics  honiniea ,  ffti'il  petit 
nous  fiiiro  si-ntir  ce  fonda  commun  de  ini$«^e  et  de  failiiesse  qui  dis- 
pose à  une  indiilgcncc,  non  de  lussiiude  ou  de  méprìs,  mais  de  raisoi 
et  d'amour.  En  nons  faisant  assister  h  des  événemens  qui  iic  nous  in- 
téresscnt  |>as  cornine  acleurs,  où  noua  ne  suniues  quo  témoies,  il  )>eiil 
nous  Bidcr  ii  preudre  l'Iiubìlude  de  ftxer  uotre  pensee  sur  ces  idéea 
calmes  et  grandes  qui  sVffacent  ci  s'évanouissent  par  le  choc  des  rea- 
lit^  journalières  de  la  vie,  et  qui,  plus  soipeusement  cultivécs  ci  plus 
présentes,  ussureraienl  sans  doute  niieux  uolre  sHgcsse  ei  iiolra  digailé. 
Qu'il  pretende,  il  le  doil,  k'ìI  lo  jieai,  k  louclier  forlement  les  Jimest 
mais  que  ce  5oil  en  vivilianl ,  en  dèteluppant  l'idéal  de  jusitce  ei  de 
bonlé  que  cliacune  porte  on  elle,  et  non  en  les  plongeanl  ìi  l'étruit 
dans  un  idéal  de  passìuns  faclìccs;  que  ce  suil  en  éicvant  nolre  raisoRf 
et  non  en  l'olTusqnHnt,  el  non  cn  cxigeant  d'elle  d'Imniilians  sacriOceSt 
au  profit  de  nolre  niotlessc  et  de  nos  préjug^l 

Pour  terminer  celtc  lellre  déjà  si  louguc,  pormcttcz-nuii ,  Muosieur, 
de  vous  esprimer  un  srntiment  bicn  ngrèablo  qne  m'n  fait  cproover 
l'arlicte  dans  lequel  %ous  avez  comballu  mes  ojjinions  littcraires. 

En  exaniinant  le  Iravail  d'un  étranger ,  qui  u'a  paa  l'honneur  d'i^lre 
connu  iicrsonnelienieut  de  vous,  vous  y  avez  rcpris  ce  qui  vous  a  pam 
contraire  h  l'idée  que  vous  »vet  de  la  pcrfeciion  dramuliquci  mais  vos 
critiquc»,  ndoucics  ménte  par  des  encouragemens  flutleurs,  ne  sont  con- 
fues,  pour  ainsi  dire,  que  dans  l'intérét  univcrscl  de  la  littérature.  Oo 
n'y  voit  aucune  trace  de  cet  esprit  d'avcrsian  et  de  dédain  avec  lequel 
on  ft  traile  irop  souvent,  dans  tous  les  pays,  Ics  littératiires  étrsngère.1. 
Vous  combuttez  méme,  Monsieur,  pour  les  foyers  poétiqucs  de  l'Ilalie, 
en  honime  qui  voudrail  voir  duns  lous  les  pays  la  perfection  de  l'arti 
el  qui  la  regnrde ,  partout  où  elle  se  troiive ,  comme  la  richesse  de 
tous,  cumme  un  patrimoine  acquis  k  toute  intelligence  capaUle  de  l'ap- 
précier.  Je  ne  vous  fcrai  pas  le  lori  de  vous  loucr  de  celle  disposìtìoa 
qui  se  manifeste  (lartoul  dans  votre  écrit ,  puisque  ta  disposìtioo  eoo- 
mire  est  injtLite  et  absurde;  mais  je  ne  puis  ni  no  veux  me  défendre 
de  l'impression  lieureuse  que  toule  Ame  hounéle  éprouve  sans  doute  en 
voyant  ce  besoin  de  bienveillance  et  de  juslice  devenir  de  jour  en  jour 
plus  general  en  Fraoce  et  en  Italie,  et  succèder  à  des  haines  liltéraircs 
que  leur  extréme   rìdicule   n'empéchait  pas  d'étre  aflligeanles.  Il  o'y  a 
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pis  loag-teniM  eneore  qoe  juger  avec  iropartialité  les  génies  éirangers 
attinùt  le  reproche  de  manquer  de  patrìotisme;  oomme  si  ce  noble 
scnlioieDt  poavait  éire  fonde  sor  la  suppositioo  absurde  d'ane  perfection 
eidoaife,  et  oMiger,  par  conséquent,  qoelqu^un  à  preodre  une  jalousie 
stopide  ponr  base  de  ses  jugemens;  comme  si  le  cernir  humaio  élaìt  si 
reascrré  pour  les  affections  sympathiques  qu  il  ne  pùt  fortement  aimer 
8iB8  halr;  cornine  sr  les  mémes  douleurs  et  la  méme  espérance,  le 
scntinieot  de  la  méme  dignité  et  de  la  méme  faiblesse,  le  lien  universel 
de  In  Térilé,  ne  devaient  pas  plus  rapprocher  les  hommes,  méme  sous 
ks  npporls  littéraires,  que  ne  peuvent  les  séparer  la  différence  de  lan- 
pffi  et  ^wlqiies  degrés  de  latitude.  G'est  une  considération  pénible , 
▼nie ,  qoe  dea  écrivains  distingués ,  que  ceux-là  méme  qui  an- 
dà  se  servir  de  leor  ascendant  pour  corri  ger  le  public  de  cet 
égJimc  prétoida  national,  aient,  au  contraire,  cherché  à  le  renforco*; 
mais  le  aens  eommnn  des  peuples  et  un  sentiment  prépondérant  de 
eoBeorde,  ont  vaincu  les  eflbrts  et  trompé  les  espérances  de  la  baine, 
a  donne  naguére  un  exemple  consolant  de  cette  disposition.  Un 
célèbre,  et  qu*eUe  était  accoutumée  à  écouter  avec  la  plus 
grande  dtfireDoe ,  avait  annoncé  qu*il  laissait  après  lui  un  écrit  où  il 
avait  consegne  ses  sentimens  les  plus  iniimes.  Le  Muogallo  a  pam,  et 
la  Toiz  d*Alfieri ,  sa  vmx  sortant  du  tombeau ,  n*a  point  eu  d^édat  en 
ItaBe,  parca  qu*une  voix  plus  puissante  s*élevait,  dans  tous  les  coeurs, 
eoBlre  un  ressentiment  qui  aspirait  à  fonder  le  patrìotisme  sur  la 
baine.  La  baine  pour  la  Fraoce!  pour  cette  Franco  illustrée  par  tant 
de  genie  et  par  tant  de  vertusl  d*où  sont  sortis  tant  de  vérités  et  tant 
d*ezemples!  pour  cette  Franco  que  l'on  ne  peut  voir  sans  éprouver 
une  aflfectiou  qui  ressemble  à  Famour  de  la  patrie ,  et  que  Ton  ne  peut 
qoitier  sans  qu'au  souvenir  de  Tavoir  habitée  il  ne  se  mèle  quelque 
dme  de  mélancolique  et  de  profond  qui  tient  des  impressions  de 
Toùl  I 
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E  ,  IN  GENERE , 

DE'  COIPONIIENTI 
USTI  DI  STOIIA  E  D'INVENZIONE. 


Inltiligo  t» ,  frattr ,  aìiat  in  hUlorUi 
Itget  obtervandai  pulart ,  aliai   in 


Cic.  De  Lrgibi»,  I,  I. 


i    ! 


AVVERTIMENTO. 


itorc  sarebbe  in  un  beli'  impegno  se  dovesse  sostenere 
dottrine  esposte  nel  Discorso   che  segue ,    vadano 

rdo  con  la  Lettera  che  precede.   Può  dir  solamente 

;e  ha  mutato  opinione,  non  fu  per  tornare  indietro, 
questo  andare  avanti  sia  stato  un  progresso  nella 
o  un  precipizio  nelP  errore,  ne  giudicherà  il  lettore 

o,  quando  gli  paia  che  la  materia  e  il  lavoro  possano 

re  un  giudizio  qualunque. 
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DEL  ROMANZO  STORICO 


e,   IN   GEMERE, 


MPONIMENTI  MISTI  DI  STORIA  E  D'INVENZIONE. 


PARTE  PRIMA. 


nanzo  storico  va  soggetto  a  due  critiche  diverse»  anzi  direlta- 
pposle;  e  siccome  esse  riguanlano,  non  giù  qualcosa  d'acces- 
la  Tessenza  slessa  d'un  tal  componimento;  cosi  Tcsporle  o  lesa- 
ci pare  una  bona ,  se  non  la  migliore  maniera  d' entrare ,  senza 
li,  nel  vivo  dell*  argomento. 

li  dunque  si  lamentano  che,  in  questo  o  in  quel  romanzo  storico, 

a  0  in  quella  parte  d' un  romanzo  storico,  il  vero  positivo  non 

distinto  dalle  cose  inventate,  e  che  venga,  per  conseguenza,  a 

uno  degli  effetti  principalissimi  d'  un  tal  componimento ,  come 

di  dare  tma  rappresentazione  vera  della  storia. 

lettere  in  chiaro  quanta  ragione  possano  avere,  bisognerà   dire 

di  più  di  quello  che  dicono  ;  senza  però  dir  nulla  che  non  sia 

e  sottinteso  in  quello  che  dicono.   E  noi  crediamo  di  non  far 

s  svolgere  i  motivi  logici  di  quel  loro  lamento,  facendoli  parlar 

)azientey  voglio  dire  air  autore: 

ntento  del  vostro  lavoro  era  di  mettermi  davanti  agli  occhi,  in 
na  nova  e  speciale ,  una  storia  più  ricca ,  più  varia ,  più  compita 
I  che  si  trova  neir  opere  a  cui  si  dà  questo  nome  più  comune- 
e  come  per  antonomasia.  La  storia  che  aspettiamo  da  voi  non  è 
)nto  cronologico  di  soli  fatti  politici  e  militari  e,  per  eccezione, 
he  avvenimento  straordinario  d altro  genere;  ma  una  rappresen- 
più  generale  dello  stato  dell' umanità  in  un  tempo,  in  un  luogo. 


<       I 
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naturalmente  più  circoscritto  di  quello  in  cui  si  disteadoM  ordinarta- 
mente  1  lavori  di  storia ,  nel  senso  più  usuale  del  vocabolo. .  Corra  tra 
questi  e  il  vostro  la  slessa  differenza,  in  certo  modo,  che  tra  una  carta 
geografica ,  dove  sono  segnate  le  catene  de'  monti ,  i  fiumi ,  le  citti ,  i 
borghi,  le  strade  maestre  d'ima  vasta  regione,  e  una  carta  topografica, 
nella  quale,  e  tutto  questo  è  più  particolarizzato  (dico  quei  tanto  che 
ne  può  entrare  in  uno  spazio  molto  più  ristretto  di  paese),  e  ci  sono 
di  più  segnate  anche  le  alture  minori ,  e  le  disuguaglianze  ancor  meoo 
sensibili  del  terreno ,  e  i  borri ,  le  gore ,  i  villaggi ,  le  case  isolate ,  le 
viottole.  Costumi,  opinioni,  sia  generali,  sia  particolari  a  questa  o  a 
quella  classe  d*  uomini  ;  effetti  privati  degli  avvenimenti  pubblici  che  si 
chiamano  più  propriamente  storici ,  e  delle  lej^i ,  o  delle  volontà  de*  po- 
tenti, in  qualunque  maniera  siano  manifestate;  insomma  tutto  ciò  che 
ha  avuto  di  più  caratteristico,  in  (utte  le  condizioni  della  vita,  e  nelle 
relazioni  dell* une  con  T altre,  una  data  società,  in  un  dato  tempo;  ecco 
ciò  che  vi  siete  proposto  di  far  conoscere,  per  quanto  siete  arrivato,  con 
diligenti  ricerche,  a  conoscerlo  voi  medesimo.  E  il  diletto  die  vi  siete 
proposto  di  produrre,  è  quello  che  nasce  naturalmente  dall* acquislare 
una  tal  cognizione ,  e  dalF  acquistarla  per  mezzo  d'  una  rappreseala- 
zionc,  dirò  cosi,  animata,  e  in  atto. 

«  Posto  ciò,  quando  mai  il  confondere  è  stato  un  mezzo  di  fiur  cono- 
scere? Conoscere  è  credere  ;  e  per  poter  credere,  quando  ciò  che  aii  Tiese 
rappresentato  so  che  non  è  tutio  ugualmente  vero,  bisogna  appunto  ch*io 
possa  distinguere.  E  che?  volete  farmi  conoscere  delie  realti,  e  non  mi 
date  il  mezzo  di  riconoscerle  per  realtà?  Perchè  mai  avete  voluto  die  que- 
ste realtà  avessero  una  parie  eslesa  e  principale  nel  vostro  componimento? 
perchè  quel  titolo  di  storico,  altaccaloci  per  distintivo,  e  insieme  per 
alletlamenlo?  Perchè  sapevate  benissimo  che,  nel  conoscere  ciò  che  è 
sialo  davvero,  e  come  è  stato  davvero,  ce  un  interesse  tanto  vivo  e  po- 
tente, come  speciale.  E  dopo  aver  diretta  e  eccitata  la  mia  curiosità  verso 
un  tale  oggetto,  credereste  di  poterla  soddisfare  col  presentarmene  uno 
che  potrà  esser  quello,  ma  potrà  anche  essere  un  parto  della  vostra 
inventiva? 

«  E  notale  che,  col  (iirvi  questa  critica,  intendo  di  farvi  anche  un 
complimento:  intendo  di  parlar  con  uno  scrittore  che  sa  e  sceglier  heue 
i  suoi  argomenti,  e  maneggiarli  bene.  Se  si  trattasse  d'un  romanzo  noio- 
so, pieno  di  falli  ordinari,  possibili  in  qualunque  tempo,  e  perciò  non 
notabili  in  veruno,  avrei  chiuso  il  libro  senza  curarmi  d*altro.  Ma  ap- 
punto perchè  il  fallo,  il  personaggio,  la  circostanza,  il  modo,  le  con* 
s^uenze  che  mi  rappresentate,  attirano  e  trattengono  fortemente  la  mia 
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atleiizioDe,  naHce  in  me  tanto  più  vivo,  più  inquieto  e,  aggiungo,  più 
ngpoMvolc  ìt  desiderio  di  sapere  se  devo  vederci  una  manifestazione 
reale  dell*  omanità ,  della  natura ,  della  Provvidenza ,  o  solamente  un 
possibile  feliceme&ie  trovato  da  voi.  Quando  uno  che  abbia  la  riputa- 
zione di  piantar  carote»  vi  racconti  una  novità  interessante,  dite  di 
saperla?  rimanete  appagato?  Ora  voi  (quando  scrivete  un  romanzo,  s*  in- 
tende) siete  simile  a  lui,  cioè  uno  che  racconta  ugualmente  il  vero  e 
il  falso;  e  se  non  mi  fate  distinguere  Puno  dalPallro,  mi  lasciate  come 
mi  lascia  lui. 

«  Istruzione  e  diletto  erano  i  vostri  due  intenti;  ma  sono  appunto 
cosi  legati,  che,  quando  non  arrivate  Fuoo,  vi  sfugge  anche  T altro;  e 
il  vostro  lettore  non  si  sente  dilettato,  appunto  perchè  non  si  trova 
istruito.  • 

Potrdbbero  sicuramente  dir  la  cosa  meglio;  ma,  anche  dicendola  cosi, 
bisogna  confessare  che  hanno  ragione. 

Ci  sono  però,  come  abbiamo  detto  da  principio,  degli  altri,  che  vor- 
rdibero  toUMI  contrario.  Si  lamentano  in  vece  che,  in  questo  o  in  quel 
romanio  storico,  in  questa  o  in  quella  parte  d*un  romanzo  storico, 
raalore  distìngua  espressamente  il  vero  positivo  dalfinvenzione:  bi  qual 
eosa,  dicono,  distrugge  queir  unità  che  è  la  condizione  vitale  di  questo, 
mne  d*  ogni  altro  lavoro  delF  arte.  Cerchiamo  di  vedere  un  pò*  più  in 
j^arlioolare  su  cosa  si  fondi  anche  quest'altro  lamento. 

■  Qual  è,  mi  par  che  vogliano  dire,  la  forma  essenziale  del  romanzo 
storico?  Il  racconto;  e  cosa  si  può  immaginare  di  più  contrario  alFu- 
oità ,  alla  continuità  dell'  impressione  d' un  racconto,  al  nesso,  alla  coo- 
perazione ,  al  coniurat  amice  '  di  ciascheduna  parte  nel  produrre  un 
effètto  totale ,  che  V  essere  alcune  di  queste  parti  presentate  come  vere, 
e  altre  come  un  prodotto  dell*  invenzione?  Queste,  se  avete  saputo  in- 
ventare  a  modo,  saranno  affatto  simili  a  quelle ,  meno  appunto  1*  esser 
vere,  meno  la  qualità  speciale,  incomunicabile,  di  cose  reali.  Ora,  col 
manifestare  una  tal  qualità  in  quelle  che  T hanno,  voi  levate  al  vostro 
racconto  la  sua  unica  ragion  d*  essere ,  sostituendo  a  ciò  che  i  diversi 
suoi  materiali  hanno  d*  omogeneo ,  di  comune ,  ciò  che  hanno  di  repu- 
gnante ,  d*  inconciliabile.  Dicendomi  espressamente ,  o  facendomi  inten- 
dere in  qualunque  maniera,  che  la  tal  cosa  è  di  fatto,  mi  forzate  a  ri- 
flettere (e  cos*  importa  che  non  sia  questa  la  vostra  intenzione? )«clie 
Fantecedenti  non  lo  erano,  che  le  susseguenti  non  lo  saranno;  che  a 
quella  conviene  Tassentimento  che  si  dà  al  vero  positivo,  e  che  a  queste 
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aou  jHiu  convenire  se  iioii  quell'altro  assenlinicnto,  di  luti' allni  genere, 
ehe  si  lìk  al  vornsiinìle;  e  i|uin(iì,  che  la  forma  iiarmlìvn,  applicala 
ttganlmefllG  all'iinn  e  all'allre,  è  per  (]uclla  la  forma  propria  e  naturale, 
per  l'altre  ana  forma  convenzionale  e  fullrziii:  die  vuol  dire  una  forma 
eonli^iiillorio    per  l' insieme. 

■  K  vedete  se  la  conlradizioiie  potrebbe  esser  più  strana,  Quesi'u- 
oità,  quest'omogeneità  dt-ll' insieme,  la  riguardate  lincile  voi  oom»  una 
eosa  iniporlantissima,  giacché,  dall'alti-u  parte,  fate  di  tutto  |>er  oltcncrln. 
Quella  lode  clic  Ora/Jo  dà  all' autore  dfll' OdÌMca: 

i;  mcDiisce  cosk .  col  (alio  il  vero 

iSa  la  1*1  iovni  ìnUfcàu,  che  corrisponde 

Rflmpre  al  principio  II  mcila,  al  m«rzo  il  Hot  ', 

&le  anche  voi  di  tutta  per  mcritarlti,  Ma'giiciido  e  dal  reale  o  dal  pos- 
sìbilc  le  COSI!  che  possano  accordar:!'!  meglio  Irn  di  loro,  E  con  qaal  fine, 
sa  non  perché  )a  niente  del  lettore,  so^^'i^gala ,  portala  vìa  dall'arie, 
possa,  diremo  cosi,  accettarle  per  uiiu  co5u  sola  come  le  sono  preara* 
la(«?  E  venite  poi  a  disfare  voi  medesimo  il  voslro  lavoro,  separando 
nalerialmcnle  cii'i  clic  avete  fontialmentc  ritiuitul  Qoell'  illusìouc  che  è 
lo  sforio  e  il  premio  dell'arto,  queir  illustoiie  cosi  difllcile  a  prodursi  e 
A  mantenersi,  la  diitrii^ele  voi  medesimo,  ncH'iitlo  del  produrla  !  Non  ve- 
dete che  et  ripugnanza  Ira  il  concetto  e  reseciiicione?  che  con  de'pet* 
zeUi  di  rame  e  de'  |>czzelti  di  sUigno,  congegnnli  insieme,  non  si  Ta  uni 
sMUia  di  bronzo?  i 

E  a  questi  cosa  rispondereuin ?  In  verità,  non  trovo  che  si  possi)  dir 
altro,  se  non  che  hanno  ragione. 

Un  mìo  umico,  di  cara  e  onorata  memoria,  ruccoiilava  una  scvna  co- 
rìoFa,  uihi  quale  era  stalo  prescule  in  CHsa  lì'  un  giudice  di  pace  in  Mi- 
lino,  vai  a  dire  moli' anni  fa.  L'aveva  trovalo  Ira  due  litiganti,  uno  év 
({liali  perorava  raldimienlo  la  sua  causa;  e  quando  castui  ebbe  lìnilo,  il 
giudice  gli  disse  ;  avete  ragione.  Ma,  NÌgniir  giudice,  dis.«e  subito  TaUro. 
lei  tui  deve  sentire  :mdie  me,  prima  di  decidere.  É  ln)p|Hi  giusta ,  ri- 
spose il  giudice:  dite  pur  su,  che  v'iiseollo  ulteiitiimeutc.  Allora  quello 
si  uiisecon  tanto  più  impegno  a  far  valere  la  sua  uusa;  e  ci  riuscì  cosi 
bene,  che  il  giudici*  gli  disse:  avete  ragione  anche  vuì.  C'era  li  nocaaio 
un  $ufl  bambino  di  selle  o  oli' anni,  il  quale,  giocamio  pian  piana  eoa 
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non  so  qual  imlocco,  non  aveva  lasciato  di  stare  anche  attento  al  con- 
tradiUorio;  e  a  qoel  punto ,  alzando  un  visioo  stupefatto ,  non  senza  un 
certo  che  d^aotorevole,  esclamò:  ma  babbo!  non  può  essere  che  abbiano 
ragione  tutt*  e  dae.  Hai  ragione  anche  tu ,  gh'  disse  il  giudice.  Come 
poi  sia  finita,  o  F amico  non  lo  raccontava,  o  ni*  è  uscito  di  mente; 
ma  è  da  credere  che  il  giudice  avrà  conciliale  tutte  quelle  sue  risposte, 
facendo  vedere  tanto  a  Tizio,  quanto  a  Sempronio,  che,  se  aveva  ragione 
per  una  parte ,  aveva  torto  per  un*  altra.  Cosi  faremo  anche  noi.  E  lo 
faremo  in  parte  con  gli  ai^omenlì  slessi  de*  due  avversari  ;  ma  per  ca- 
varne ona  conseguenza  diversa  e  da  quella  degli  uni ,  e  da  quella  de^ 
gli  altri. 

Quando  voi,  diremo  ai  primi,  pretendete  che  V  autore  d*  un  romanzo 
storico  vi  faccia  distinguere  in  esso  ciò  che  è  slato  realmente,  da  ciò 
che  è  di  sua  invenzione,  non  avete  certamente  pensato  se  ci  sia  la 
maniera  di  servirvi.  Gli  prescrivete  F  impossibile ,  niente  meno.  E  per 
esserne  convinti,  basta  che  badiate  un  momento  come  queste  cose  de- 
vono esserci  mescolate,  affinchè  possano  far  parie  d'un  racconto  mede- 
simo. Per  circostanziare ,  verbigrazia ,  gli  avvenimenti  storici ,  coi  quali 
raulorè  abbia  legata  la  sua  azione  ideale  (e  voi  approvate  dicerto,  che 
in  on  romanzo  storico  entrino  avvenimenti  storici),  dovrà  mettere  in- 
sieme e  circostanze  reali,  cavate  dalla  storia  o  da  documenti  di  qualun- 
que genere;  perchè  qual  cosa  potrebbe  servir  meglio  a  rappresentare 
quegli  avvenimenti  nella  loro  forma  vera,  e  dirò  cosi,  individuale?  e 
circostanze  verosimili ,  inventate  da  lui  ;  perchè  volete  che  vi  dia ,  non 
ona  mera  e  nuda  storia ,  ma  qualcosa  di  più  ricco,  di  più  compito  ;  vo- 
lete che  rifaccia  in  certo  modo  le  polpe  a  quel  carcame,  che  è,  in  cosi 
gran  parte,  la  storia.  Per  le  ste^ise  ragioni,  ai  personaggi  storici  (e  voi 
siete  ben  contento  di  trovare  in  un  romanzo  storico  de*  personaggi  sto- 
rici) farà  dire  e  fare,  e  cose  che  hanno  dette  e  fatte  realmente,  quan- 
d* erano  in  carne  e  ossa,  e  cose  immaginale  da  lui,  come  convenienti 
al  loro  carattere,  e  insieme  a  quelle  parti  dellazione  ideale,  nelle  quali 
gli  è  tornato  bene  di  farli  intervenire.  E  reciprocamenie,  ne*  fatti  inven- 
tati da  lui ,  metterà  naluralmente  circostanze  ugualmente  inventate ,  e 
anche  circostanze  cavate  da  falli  reali  di  quel  tempo  e  di  quel  luogo  ; 
perchè  qual  mezzo  più  naturale  per  farne  azioni  che  abbiano  potuto  es- 
sere in  quel  tempo,  in  quel  luogo?  Cosi  a*  suoi  personaggi  ideali  darà 
parole  e  azioni  ugualmente  ideali,  e  insieme  parole  e  azioni  che  trovi 
essere  state  dette  e  fatte  da  uomini  di  quel  luogo  e  di  quel  tempo:  ben 
contento  di  poter  rendere  più  verosimili  le  sue  idealità  coi  propri  cle- 
menti del  vero.  E  basta  questo  per  farvi  vedere  che  non  potrebbe  fare 
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trn  (|Ui>slc  cose  b  *lìi«liniiunc  die  voi  gli  chicdclc,  o  (liuUosto  non  pD> 
Irclil»*  Icnlar  ili  rnria,  se  non  speziando  il  rìiccoiilo,  non  dica  D|mì  tooto, 
ma  ojtni  momenln,  ptù  volle  in  u»a  gtii^ma ,  non  dì  rado  in  un  solo 
periodo,  per  diri^:  qiKsln  è  ponilivo,  cavalo  da  iiicn)oritf>dt>gne  di  fede; 
({unto  1^  (li  mìa  invenzione,  ma  dedotto  da  falli  positivi;  (jueslc  parala 
Turono  dette  realmente  dal  personagfdo  a  cui  le  atlributsco,  ma  furono 
delle  in  Inlt' olirà  oceiisione.  in  circostanze  cl>c  nnn  mirano  nel  mio  ro- 
manzo;  quest'altre  die  mollo  in  bocca  a  un  personapftiu  inimaginerio , 
furono  delte  realmente  da  «n  uomo  reale;  ovvero,  erano  discorsi  che 
correvano  jier  le  bocche  di  molli;  e  via  discorrendo.  DnreMe  voi  a  nn 
componimcnlo  cosi  fuKo  il  noniv  di  romanzo?  U  trovereste  che  meri- 
tasse un  nome  (|italuniiiic?  O  piuttosto  sì  può  egli  concepire  un  com- 
ponimento cosi  fallo? 

Forse  mi  direte  die  non  v'è  mai  passalo  per  la  mente  di  chieder 
tanto,  E  lo  credo;  ma  qui  si  traila  dì  vedere,  non  solo  cosa  esprimano 
direttamente  le  vostre  parole,  ma  anche  cosa  importino  loji^icamento.  Siano 
molti  0  pochi  i  nasi  in  cui  vorreste  clic  l'autore  vi  facf-isc  distiagnere 
06  die  c'è  di  reale  nel  suo  raccnnio;  fo8.s'anclie  un  caso  solo;  perchè 
Io  vorreste?  per  un  vostro  capriccio?  ^o,  di  certo,  ma  |>cr  nn  boHÌ»> 
nma  ragione,  e  l'avcU;  detta  vcn  :  perchè  la  reaitù ,  quando  non  £  rap* 
presentata  in  maniera  che  si  faccia  riconatcrre  per  tale,  nò  istruisce,  né 
appa)^.  Ed  è  forse  una  raf^ioiic  parlictrinre  a  que'  casi,  o  a  quel  caso? 
Tuli' altro  :  è,  di  sua  natura,  nna  ragioni'  generale,  cornane  a  tolti  i 
casi  simili.  Se  dHnffUc  vcn^no  altri  a  lamentarsi  (H  provare  lo  stesso 
dispiacevole  efTetto  in  altre  parli  del  camponimeRlo,  non  vi  par  e)tli  cJie 
le  loro  lagnanze  meritino  Noddiifazìonc  al  pari  delle  vostre?  Dovete  dir 
di  s),  poicbt^  sono  fondate  su  quella  ragiono  medesima:  l'esigenza  della 
realtà.  Vedete  dunque  che,  imponendo  al  rornaiiio  siorico  di  farlo  distin- 
gnere  o  qua  o  là,  gl'imponcle  in  sost-inza  di  farla  disiinguer  per  tutto: 
cosa  impossibile,  come  ho  dimostralo,  o  piuttosto  v'ho  fatto  osservare. 

Beco  ora  cosa  si  può  dire  agli  altri  : 

il  distinguere  in  un  romanzo  storico  la  realtà  dall'invenzione,  dis(ru|- 
gè,  secondo  voi,  l'omogeneilii  dell'impressione,  l'unità  dcH'assentì mento. 
Ma,  di  grazia,  come  si  può  distruggere  eia  che  non  6?  Non  vedete  che 
questa  distinzione  si  trova  negli  elementi  necessari  e ,  din')  cosi,  nella 
materia  prima  d'un  tal  componimenlo?  Quando,  per  esempio,  l'Omero 
del  romanzo  slorieo  fa  entrare  nel  Wuwerlcy  il  principe  Odoanlo,  e  II 
suo  sbaKO  in  Scozia;  in  un  atiro  rnmponimenlo,  Maria  Suiarda,  e  la 
sua  fuga  dal  castello  di  LocLleven  ;  in  un  altro,  Luigi  \(  re  ili  Francia, 
e  il  suo  soggiorno  a  Pleatis-lez-Toun;    in  un  altro,    Riccardo  Cor   di 
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leone,  e  la  saa  spedizione  in  Terra  Sanla,  e  via  discorrendo;  non  fa 
Doila  dal  canto  suo  per  avvertirvi  che  si  tratta  di  persone  reali  e  di  fatti 
reali.  Sono  loro  che  si  presentano  con  questo  carattere;  sono  loro  che 
richiedono  assolutamente,  e  ottengono  inevilabilmente  queirassentimenlo 
«tti  generis,  esclusivo,  incomunicabile,  che  si  dà  alle  cose  apprese  come 
cose  di  fatto:  assentimento  che  chiamerò  storico,  per  opporlo  air  altro, 
ugualmente  sui  generis,  esclusivo,  incomunicabile,  che  si  dà  alle  cose  ap- 
prese come  meramente  verosimili,  e  che  chiamerò  assentimento  poetico. 
Anzi,  il  male  era  già  fatto  prima  che  quc*  personaggi  comparissero  in  scena. 
Prendendo  in  mano  un  romanzo  storico,  il  IcUorc  sa  benissimo  che  ci 
troverà  faeta  atqite  infecia^,  e  cose  avvenute  e  cose  inventate,  cioò 
due  ometti  diversi  dei  due  diversi,  anzi  opposti  assentimenti.  E  voi  ac- 
cusate r  autore  di  far  nascere  una  tale  discordia ,  e  gli  prescrivete  di 
mantenere  nel  corso  dell*  opera  un*  unità  eh*  era  già  stata  portata  via 
dal  titolo  I 

Forse  mi  direte,  anche  voi,  eh* io  esagero  le  vostre  pretensioni;  che 
resserd  in  una  cosa  degl*  inconvenienti  inevitabili  non  è  una  ragione  di 
aggiungercene  degli  altri;  che,  se  qucH* omogeneità  d assentimento  desi^ 
derata  dairarte  non  si  può  ottenere  cosi  interamente,  è  però  un  danno 
gratuito  il  diminuirla;  che,  con  queir  avvertire  espressamente,  o  col  fiir 
intendere  che  la  tale  o  tal  altra  cosa  è  positivamente  vera ,  V  autore  fa 
nascere  degli  assentimenti  storici,  opposti  airintcnto  delFarte,  dove  forse 
non  nascerebbero. 

Poe  darsi;  ma  cosa  potrebbe  nascere  in  vece?  Due  cose  sole,  cioè  o 
Fona  o  lallra  di  due  cose,  opposte  nò  più  né  meno  airintento  dcirarte: 
r  inganno,  o  il  dubbio. 

Può  darsi ,  dico ,  che  il  lettore ,  se  non  fosse  stato  avvertito  che  la 
cosa  raccontata  era  realmente  avvenuta,  Tavrebbe  presa,  e  se  la  sarebbe 
goduta  per  una  bella  invenzione  poetica.  Ma  è  forse  a  questo,  che  Tarte 
aspira?  Bello  sforzo,  in  verità,  bella  operazione  delfartc,  quella  che  con- 
sistesse, non  nell* ideare  cose  verosimili,  ma  nel  lasciar  ignorare  che  le 
cose  presentate  da  essa  sono  reali  I  E  beli*  effetto  dell*  arte ,  quello  che 
dovesse  dipendere  da  un* ignoranza  accidentale!  giacché,  se  nelfatto  che 
quel  lettore  si  sta  godendo  la  supposta  invenzione  poetica,  viene  uno  e 
gii  dice:  sappiate  che  è  un  fatto  positivo,  cavato  dal  tal  documento; 
ecco  il  pover*uomo  trasportato  di  peso  dagli  spazi  della  poesia  nel  campo 
della  storia.  L*arte  è  arte  in  quanto  produce,  non  un  effetto  qualunque, 
ma  un  effetto  definitivo.  E,  intesa  in  questo  senso,  é  non  solo  sensata, 

4  Saeri  ìqUut  va(e«,  facta  aique  infscta  eanenlet.,»  Vidi,  Poelic,  Lib.  Ili,  v.  Ili. 
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4rib  tmtt  pw  aenpra  o,  per  pirhr  cob  più  pmUitM-ii 
■iMe:  è  «B  oneUo  dw  pai  bcMi  cneria  infacMa  Mht4^ 
■l«b«  aw  p«b  OKT  dJatraUcM  diiia^ 

"  I  di  aio  scultore,  cessi  d'essere  un  bel  vcro- 
t  la  itotia  BiUfrule,  iii  cui  era  nituala.  l'eiign  s  perire, 
I  II  csgaitioBe  «ccidonUilc  di  qm-l  verosimile,  nou, 
b  la  nu  ioeornilUlrile  cnliUi.  Ma  se  uno,  vcdemlo,  da  loulano 
a  al  barlBHa,  oo  dobw  riUo  e  femio  su  un  edilizio,  in  mezzo  a  delie 
alaUi^  lo  praedeue  per  oaa  statua  anche  lui ,  vi  [larc  clic  sarchi»  un 
«fella  farle? 

:  LWlra  ma  che  polrdibe  naatcre  è  die  if  lettore,  non  avvertilo  dal- 
raabm,  «ha  Dna  o  tia'allra  eoai,  iu  quale  eccita  particularuiente  la  sua 
«HaaMaa,  è  ean  di  fallo;  wm  awcrlilu  dalla  nalur»  o,  per  dir  meglio, 
t  del  eoBpaatawalo,  the  può  lienissinio  esser  cosa  di  fallo, 
>  senza  sua  colpa,  coine  ecinlro  sua  \o- 
Mnle,  facilinenle,  pienamente,  i  il  dcà- 
'4irla  d'opri  kueva^  wtma  ehi  l^p  per  criticare.  E  si  assente  con  pia- 
4nat  laito  al  poro  Teraainiiia,  pianto  al  vero  pu^iiivi);  ma,  l'avclc  detto 
nli  drnrd,  atti  opposti;  e,  allungo  io,  con  una  con- 
!  in  IttU' e  daa  i  così  ;  cÌoi.>  ihc  la  niente  licoiiosca  nel- 
J*a||pUo  cha  walia^ila,  «  l'iaa  o  l'altra  essenza,  per  puter  prestjire  o 
Taso  0  r altra  aneniimenio.  DissimnlaDdo  la  realiìi  della  coea  raeeaa- 
lala,  l'aotore  sarebbe  riuscilo,  secondo  il  vostro  desiderio,  a  impedire  aa 
asseatinenlo  Monco,  ma  levando  insieme  al  lettore  il  mezio  di  prcaiarae 
ODO  qoilaoque.  Effetto  contrario  anch'esso,  quanto  sì  posa  dire,  alTìa- 
lealo  dell'arte;  poiché,  qua!  cosa  piìi  contraria  all'onità,  all'uaiuyuli 
deiraaaealimenlo,  che  la  maacansa  deirassentimento? 

Ed  è  appnnto  per  prevenire  e  l' inganno  di  coi  bo  parlalo  sopra ,  e 
questa  esilazioiK;  è  per  non  lare  al  laitore  noa  miserabile  BaracbeUa,  o 
per  servire  a  on  suo  pnAabile  desiderio,  per  non  lasciar  ae«a  riipoata 
una  sua  ladla  interrogairìoor,  che  un  autore  può  casere,  io  qaealo  o  ia 
qod  esso,  leolato  rorlemente,  e  come  strascinato  a  dirtiapwre  «ipnaN- 
menle  la  realtà  :  i  perchè  senle  quanto  manchi  alla  coaa  rappreaealala, 
maocandole  la  minifestazione  d'una  qualità  di  qoesu  sorla.  Noa  dico  dK 
fiiGda  beoe  ;  non  nego  che  tàccia  una  eoaa  direUameato,  BMwifcBtaaBeBle 
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conlraria  air  unità  del  componimento:  dico  che  il  lasciar  lui  di  farla  non 
servirebbe  ad  ottenere  questa  unità.  Fa  come  il  povero  maestro  Iacopo 
del  Molière^  che  si  presenta»  ora  con  la  giacchetta  di  cuoco,  ora  col 
camiciotto  di  cocchiere ,  perchè  T  Avaro ,  suo  padrone ,  vuol  che  faccia 
taU*e  due  i  mestieri»  e  lui  ha  accettata  una  tal  condizione. 

Ricapitolando  ora  lutti  questi  prò  e  contro,  ci  pare  di  poter  conclu- 
dere: che  hanno  ragione  e  gli  uni  nel  volere  che  la  realtà  storica  sia 
sempre  rappresentata  come  tale,  e  gli  altri,  nel  volere  che  un  racconto 
produca  assentimenti  omogenei  ;  ma  che  hanno  torlo  e  gli  uni  e  gli  altri 
nel  volere  e  questo  e  quellelTetto  dal  romanzo  storico,  mentre  il  primo  è 
incompatibile  con  la  sua  forma ,  che  è  la  narrativa;  il  secondo  co'  suoi 
maleriali,  che  sono  eterogenei.  Chiedono  cose  giuste ,  cose  indispensabili  ; 
ma  le  chiedono  a  chi  non  le  può  dare. 

Ma  se  fosse  cosi,  ci  si  dirà  ora,  sarebbe  in  ultimo  il  romanzo  storico 
che  avrebbe  torlo  per  ogni  verso. 

Questa  è  appunto  la  nostra  lesi.  Volevamo  dimostrare ,  e  crediamo 
d*aver  dimostrato,  che  è  un  componimento,  nel  quale  riesce  impossibile 
ciò  che  è  necessario  ;  nel  quale  non  si  possono  conciliare  due  condi- 
zioni essenziali,  e  non  si  può  nemmeno  adempirne  una,  essendo  inevi- 
tabile in  esso  e  una  confusione  repugnante  alla  materia,  e  una  distin^ 
zione  repugnante  alla  forma;  un  componimento,  nel  quale  deve  entrare 
e  la  storia  e  la  favola,  senza  che  si  possii  né  stabilire,  né  indicare  in 
qnal  proporzione,  in  quali  relazioni  ci  devano  entrare;  un  componimento 
insomma,  che  non  e*  è  il  verso  giusto  di  farlo,  perché  il  suo  assunto  è 
intrìnsecameule  contraditlorio.  Gli  chiedon  troppo;  ma  troppo  in  ragion 
di  che?  Della  sua  possibilità?  Verissimo;  ma  ciò  appunto  dimostra  il 
vizio  radicale  del  suo  assunto,  perché,  in  ragione  delle  cose,  chiedere  al 
vero  di  fatto,  che  sia  riconoscibile,  e  chiedere  a  un  racconto,  che  pro- 
duca assentimenti  omogenei,  é  chiedere  quello  che  ci  vuole  per  Tappunto. 
Sono  due  cose  incompatibili;  ma  dove?  Nel  romanzo  storico  ?  Verissimo 
ancora  ;  ma  peggio  per  il  romanzo  storico  ;  perché,  in  sé,  sono  due  cose 
latte  apposta  per  andare  insieme.  E  se  ci  fosse  bisogno  d'  addurre  le 
prove  d' una  tal  verità ,  le  troveremmo  subito  in  uno  de'  due  generi  di 
lavoro,  che  il  romanzo  storico  conlraiEi  e  confonde,  voglio  dire  la  sto- 
ria.. Questa  infatti  si  propone  appunto  di  raccontare  de*  fatti  reali,  e  di 
produrre  per  questo  mezzo  un  assentimento  omogeneo,  quello  che  si  dà 
al  vero  positivo. 

Ma,  potrà  qui  forse  opporre  qualcheduno,  s'ottiene  egli  codesto  dalla 
storia?  Produce  essa  una  serie  d  assentimenti  risoluti  e  ragionevoli?  0 
non  lascia  spesso  ingannati  quelli  che  sono  facili  a  credere,  e  dubbiosi 
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qaelli  ohe  sono  inclinali  a  riflellere?  E  indipeni1en(cment«  dalln  volontà 
d'ingannare,  quali  sono  le  storie  com|KisIc  à-j,  uomini,  dove  si  p09sa 
esser  cerli  ili  non  trovare  altro  die  la  vcrrlu  nella  e  distinsi? 

Certo,  risponderemo,  non  mancunu  ndla  storia  fundontc,  ouzi  bu^ie. 
Ma  è  colpa  dello  storica,  o  non  coniliitionc  del  (tomponimenlo.  Quando 
d'uno  storico  si  dice  che  fa  la  frangia  alle  cose,  die  vi  fa  no  pssUecio 
di  falli  e  d'invenzioni,  die  non  si  sa  i-osu  credergli,  s'intende  farpji 
carico  d'  una  cosa  dio  aveva  il  mezzo  di  sdiivare.  G  infatti  il  mezzo 
e*  er»,  sìcnro  ijnnnta  facile;  giacdiè,  qiial  cosa  più  facile  die  l'astenersi 
datrinvenlore?  Vedete  se  vi  pare  die  l'autore  de)  romanzo  storico  possa 
Dar  uso  dì  igiiesto  mezzo,  fwr  schivar,  quanto  é  i»  lui,  d'ingannare  il 
le4lore. 

lì  certo  ugualmente,  die  anche  dallo  storico  più  coscienzioso,  più  di- 
ligente, non  s'avrà,  o  gran  pezzo,  Itilla  la  verità  che  si  può  deside- 
rare ,  né  cosi  nella  come  sì  può  desiderare.  Ma  anche  qui  uou  t  colpa 
dell'arte:  è  difetto  della  materia.  Perche  nn' arte  sia  buona  e  rtigione* 
voie,  non  si  richiede  che  sia  propria  ad  ottenere  interamente  e  per- 
fellamente  il  suo  line:  non  ce  ne  sono  di  tali.  Arte  buona  e  ragionevole 
i  qnella  che,  proponendosi  un  fìnc  sensato,  adoprn  i  mezzi  più  ndattsti 
a  ottenerlo  lin  dove  sì  può,  i  mezzi  che  sarebbero  «daltati  a  ottenerlo 
interftmenle,  ne' limiti  delle  facollà  umanu,  quando  cì  fosse  la  ntaleria 
corrispondente.  De  fatti  reali,  dello  stato  dell'umanità  in  certi  lcm|H,  in 
certi  luoghi ,  i  possibile  acquistare  e  trasmettere  una  cognÌEtoof,  non 
p^fèlla,  ma  eflcltiva  :  ed  &  ciò  die  sì  propone  la  storia  :  intendo  sempre 
la  storia  in  bnoiie  mani.  Non  arriva  lin  dove  vorrdibe;  ma  non  ne  .«la 
volonlarianienle  ìudielro  nn  passo.  Non  supera  a  gran  jvezzo,  tutte  le  diffi- 
coltJt  ;  ma  si  guarda  bene  di  crearne  veruna.  Vi  la.'^ìa  anch'essa  qualche 
volta  nel  dubbio;  ma  quando  cì  sì  trova  essa  mnlcsima.  Anzi  (perche 
a  chi  è  nella  strada  giusta,  tulio  viene  a  proposito),  anche  del  dubbio 
la  storia  si  serve.  Non  solo  lo  confessa  apertamenle,  ma,  nll'oecoiTenra, 
lo  promove,  lo  sostiene,  cerca  di  sostituirlo  a  delle  false  (lersuasioni. 
Vi  fu  dubitare,  ])erchi!  ha  voltilo  che  dubitaste;  non  conio  il  romanio 
storico,  per  avervi  ecchatn  ad  assentire,  sotlracndovi  insieme  cit)  di'em 
necessario  a  deleriniuar  rasscntimcnto.  Nel  duhi>io  provocalo  dalla  sto- 
ria, lo  spirito  riposa,  non  conio  al  termine  del  suo  desiderio,  ma 
come  ai  limite  della  sua  possibilitìi  :  ci  s'  appa^^a ,  dirò  cosi,  come  in 
un  allo  relali vomente  tinaie,  nel  .solo  atto  bono  che  gli  sia  dato  di  (are. 
Nel  dnbbio  eccitato  dal  romanzo  slurieo,  lo  spirilo  in  vece  s'inquieta, 
perdio  nella  materia  che  gli  è  presentata  vede  la  possibilìlfi  d'un 
allo  ulteriore ,  de)  qnale  gli  è  ndh)  stosso  tempo  crealo  il  de^derio ,  e 
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irafngalo  il  mezzo.  Credo  che  non  ci  sarà  alcun  autore  di  romanzi  sto- 
rici y  0  anche  d*  un  solo  romanzo  storico ,  a  cui  non  sia  capitato  qual- 
che volta  di  sentirsi  domandare  se  il  tal  personaggio,  il  tal  fatto,  la 
tale  circostanza  fosse  cosa  vera,  o  di  sua  invenzione.  E  credo  ugualmen- 
te^ die  avrà  detto  tra  sé:  Ah  traditore!  sotto  la  forma  d*una  domanda 
innocente,  ta  mi  fai  una  critica  velenosa:  mi  protesti  in  fondo,  che  il 
libro  f  ha  lasciato,  anzi  t'ha  dato  il  bisogno  di  tirar  T autore  per  il  man- 
tello. So  bene  che  è  merito  d*un  libro  il  dar  la  volontà  di  sapere  più 
di  quello  che  insegna  ;  ma  costi  è  un'altra  faccenda.  Le  cose  che  tu  de- 
sideri di  sapere  sono  cose  di  cui  t' ho  parlato  ;  mi  chiedi ,  non  d*  ag- 
giungere, ma  di  disfare. 

Non  sarà  faor  di  proposito  V  osservare  che ,  anche  del  verosimile  la 
storia  si  può  qualche  volta  servire,  e  senza  inconveniente,  perchè  lo  fa 
nella  buona  maniera,  cioè  esponendolo  nella  sua  forma  propria,  e  distin- 
guendolo cosi  dal  reale.  E  lo  può  fare  senza  che  ne  sia  offesa  l'unità 
del  racconto,  per  la  ragione  semplicissima  che  quel  verosimile  non 
entra  a  ftrne  parte.  È  proposto,  motivato,  discusso,  non  raccontato 
al  pari  del  positivo,  e  insieme  col  positivo,  come  nel  romanzo  storico. 
E  non  c*è  nemmeno  pericolo  che  ne  rimanga  offesa  l'unità  del  compo- 
nimento; poicliè  qnal  legame  più  naturale,  qual  più  naturale  continuità, 
per  cosi  dire,  di  quella  che  si  trova  tra  la  cognizione  e  l' induzione? 
Quando  fai  mente  riceve  la  notizia  d*un  positivo  che  ecciti  vivamente 
la  sua  attenzione,  ma  una  notizia  tronca  e  mancante  di  parli  o  essen- 
ziali ,  0  importanti ,  è  inclinala  naturalmente  a  rivolgersi  a  cose  ideali 
che  abbiano  con  quel  positivo,  e  una  relazione  generale  di  compossibi- 
lilà,  e  una  relazione  speciale  o  di  causa,  o  deiTetlo,  o  di  mezzo,  o  di 
modo,  0  d'importante  concomitanza,  che  ci  hanno  dovuta  avere  le  cose 
reali  di  cui  non  è  rimasta  la  traccia.  È  una  parte  della  miseria  dell'uomo 
il  non  poter  conoscere  se  non  qualcosa  di  ciò  che  è  slato,  anche  nel 
suo  piccolo  mondo;  ed  è  una  pnrte  della  sua  nobiltà  e  della  sua  forza  il 
poter  congetturare  al  di  là  di  quello  che  può  sapere.  La  storia,  quando 
ricorre  al  verosimile,  non  fa  altro  che  secondare  o  eccitare  una  tale  ten- 
denza. Smette  allora,  per  un  momento,  di  raccontare,  perchè  il  racconto 
non  è,  in  quel  caso,  l' istrumento  bono,  e  adopra  in  vece  quello  dell'in- 
duzione: e  in  questa  maniera,  facendo  ciò  che  è  richiesto  dalla  diversa 
ragione  delle  cose,  viene  anche  a  fare  ciò  che  conviene  al  suo  novo  in- 
tento. Infatti,  per  poter  riconoscere  quella  relazione  tra  il  positivo  rac- 
contato e  il  verosimile  proposto,  è  appunto  una  condizione  necessaria, 
che  questi  compariscano  distinti.  Fa,  a  un  di  presso,  come  chi,  dise- 
gnando la  pianta  d'una  città,   ci  aggiunge,  in  diverso  colore,  strade. 
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piazze ,  ediGzì  progettali  ;  e  col  presentar  distinte  dalle  parti  che  sono» 
quelle  che  potrebbero  essere»  fa  che  si  veda  la  ragioiie  di  pensarle  riir- 
nite.  La  storia,  dico,  abbandona  allora  il  racconto ,  ma  per  accofilarsi, 
nella  sola  maniera  possibile ,  a  ciò  che  è  lo  scopo  del  racconto.  Con- 
getturando, come  raccontando 9  mira  sempre  al  reale:  il  è  la  sua  unità. 
Dove  se  ne  va,  o  piuttosto,  come  si  forma  quella  del  romanzo  slorieii» 
che  erra  tra  due  mire  opposte? 

Ci  si  |)ermelta  di  prevenir  qui  un*  altra  obiezione ,  ancor  meno  fon- 
data f  ma  pure  da  temersi,  perchè,  in  tutte  le  occasioni  simili  a  questa, 
non  manca  mai.  Si  tratta  del  romanzo  storico ,  ci  si  potrà  dire ,  e  voi 
lo  paragonate  alla  storia ,  dimenticando  che  sono  due  specie  di  lavorìi 
che  hanno  due  intenti ,  iu  parte  simili  bensì,  ma  in  parte  aflalto  diversi. 
41ì  vuol  poco  a  vedere  che  una  tale  obiezione  non  si  fonda  che  su 
una  petizione  di  principio.  Certo,  se  il  romanzo  storico  avesse  un  aao 
intento,  più  o  meno  diverso  da  quello  della  storia,  ma  ugnahnenle  lo- 
gico, sarebbe  una  stravaganza  Topporgli  Tinlento  e  le  leggi  della  storia. 
Ma  la  questione  è  appunto  se  il  romanzo  storico  abbia  un  suo  intento 
logico,  e  quindi  ottenibile  ;  e  se  possa,  per  cons^uenza,  avere  delle  ane 
leggi  parlicolari,  ordinate  a  queir  intento.  L  intento  d*un*arie  è  condiao- 
nalo  alla  materia ,  o  a  ciascheduna  delle  materie  che  adopra  ;  e  aver  ve- 
duto quali  siano  le  condizioni  ingenite  e  necessarie  d*  una  nsateria ,  in 
un'  arte  qualunque,  è  averlo  veduto  per  lutle  Farti  esistenti  e  possibili, 
che  vogliano  servirsi  della  materia  medesima.  Poiché  il  romanio  storico 
prende  come  parte  della  sua  materia  quella  che  è  la  propria  e  naturai 
materia  della  storia  ,  bisogna  bene  clic,  per  questa  parte,  sia  messo  a 
paragone  con  essa.  Non  è  per  cagione  del  lilolo,  né  della  forma,  né 
dcirassunlo  deiropcni,  che  della  verità  slorica  non  si  può  far  altro  di 
bono,  se  non  rappresentarla  più  dislinlumenle  che  si  può;  è  per  la  na- 
tura della  verità  slorica.  Anche  lalchimia  aveva  un  suo  intento,  diverso 
in  parte  da  quello  della  chimica:  non  le  mancava  allro,  che  d ottenerlo; 
anciressn  supponeva  che  ci  dovessero  essere  i  mezzi  adattati  a  queir  in- 
tenlo:  non  le  mancava  allro,  che  di  trovarli.  E  nulla  ò  stato  più  a  pro- 
posito che  lopporle  gli  esperimenti  e  i  raziocini  della  chimica,  in  quanto 
lavoravano  luti' e  due  sui  metalli.  E  si  veda  come  sarebbe  parso  strano 
se  quella  avesse  risposto:  Codesto  anderà  bene  per  la  chimica;  ma  io 
mi  chiamo  V  alchimia. 

Non  ha  il  romanzo  storico  un  intento  suo  proprio  e  insieme  logico:  ne 
conlrafla  due,  come  ho  accennato.  Certo,  in  questa  proposizione  =»  rap- 
presentare, per  mezzo  d'un*  azione  inventata,  lo  slato  dell* umanità,  in 
un'epoca  passala  e  slorica,  =  e* è  un* unità  verbale  e  apparente.  Ma  la 
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cosa  che  sarebbe  necessaria  per  coslituime  Tanilà  razionale,  voglio 
dire  h  corrispondenxa  d*un  tal  mezzo  con  un  lai  fine»  c*è  graluitamenie 
e  bbamenle  supposta.  Il  mezzo,  e  runico  mezzo  che  uno  abbia  di  rap- 
presentare uno  stalo  deirumanità ,  come  tutto  ciò  che  ci  può  essere  di 
rappresentabile  con  la  j[)aroIa,  è  di  trasmcUerne  il  concetlo  quale  è  arri- 
iato  a  formarselo,  coi  diversi  gradi  o  di  certezza  o  di  probabilità  che 
ha  pototo  scoprire  nelle  diverse  cose,  con  le  limitazioni,  con  le  deficienze 
che  ha  trovato  in  esse,  o  piutloslo  nella  attualmente  possibile  cognizione 
di  ease;  è  in  somma,  di  ripetere  agli  allri  V  ullime  e  vittoriose  parole 
che,  nei  momento  più  felice  dell*  osservazione,  s' è  trovato  conlento  dì 
poter  dire  a  sé  medesimo.  Ed  è  il  mezzo  di  cui  si  serve  la  storia  :  che, 
per  storia ,  intendo  qui ,  non  la  sola  narrazione  cronologica  d*  alcune 
speeie  di  filiti  umani,  ma  qnalsisia  esposizione  ordinala  e  sistematica  di 
bui  qmani.  È  questa,  dico,  la  storia  che  intendo  d'opporre  al  romanzo 
storico;  e  che  s'avrebbe  ragione  d'opporgli,  quand*anclie  essa  non  fosse 
altro  che  possibile.  Ma ,  del  resto ,  chi  non  sa  che  ci  sono  molti  lavori 
di  questo  genere,  e  alcuni  lodati  con  gran  ragione?  lavori,  lo  scopo  de' 
quali  è  apponto  di  far  conoscere,  non  tanto  il  corse  politico  d*una  parte 
ddranianità,  in  nn  dato  tempo,  quanto  il  suo  modo  d'essere,  sotto  aspetti  di- 
versi e,  più  0  meno,  moltiplici.  Trovate  forse^  che,  in  questo  ramo  prìnci- 
palnseiite,  hi  storia  sia  rimasta  indietro  da  ciò  che  un  tale  intento  poteva 
richiedere,  da  ciò  che  i  materiali,  cercati  e  osservati  con  un  proposito  più 
vasto  e  più  filosofico,  potessero  dare?  che  abbia  trascurato  d'occuparsi  di 
certi  fiitli,  0  d'ordini  inleri  di  falli,  de' quali  non  sentiva  l'importanza? 
che  non  abbia  voluto  osservare  certe  relazioni ,  certe  dipendenze  reci- 
proche di  certi  fatti ,  che  pure  aveva  raccolti ,  e  che  ha  riferiti ,  ma 
come  estranei  gli  uni  agli  allri ,  perchè ,  a  prima  vista,  possono  parer 
tali?  Gridatela;  ma  raccomandatevi  a  lei,  perchè  è  la  sola  che  possa 
riparare  le  sue  omissioni.  E  e'  è  qualcheduno  che,  vedendo  in  panico- 
bre  questa  possibilità  di  far  meglio ,  intorno  a  uno  o  a  un  altro  mo- 
mento del  passalo  storico,  si  metta  a  una  nova  ricerca  ?  Bravo  !  macie 
animot  frughi  ne'  documenti  di  qualunque  genere,  che  ne  rimangano,  e 
che  possa  trovare  ;  faccia ,  voglio  dire ,  diventar  documenti  anche  certi 
scritti,  gli  autori  de'  quali  erano  lontani  le  mille  miglia  dall'immaginarsi 
che  mettevano  in  carta  de' documenti  per  i  posteri;  scelga,  scarti,  ac- 
cozzi, confronti,  deduca  e  induca;  e  gli  si  può  star  mallevadore,  che 
arriverà  a  formarsi,  di  quel  momento  storico,  concelli  mollo  più  spe- 
ciali, più  decisi,  più  inleri,  più  sinceri  di  quelli  che  se  ne  avesse  fino 
allora.  Ma  che  altro  vuol  dir  tutto  questo,  se  non  concetti  più  ob- 
bligati ? 
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Che  se,  in  vece  di  traltar  coi  lettore  tome  tratta  ood  ai,  di  preseo- 
lare  agli  altri  intelletti,  iaiatta  e  schietta,  rimmagìne  che,  id  ricompenaa 
delle  sue  ricerche,  e  delle  sue  meditazioni,  i  apparsa  ai  sao  ;  h  ripone , 
per  spezzarla  di  nascosto,  e  fare,  co*  rottami  di  essa  e  con  mia  maleria 
di  tute  altra  natura,  qualcosa  di  più  e  di  m^lid;  se,  per  reivlerla  pia 
animala,  vuol  farla  vivere  di  due  vite  diverse;  se  prende  per  meno 
ciò  che  era  il  fine  ;  allora  la  ragione  delle  cose ,  la  quale  non  sa  Balia 
di  questi  progetti,  ed  è  avvezza  bensì  a  mantenere,  e  con  gran  poDlna- 
lilà ,  i  suoi  impegni ,  ma  non  quelli  degli  altri ,  non  aolo  non  penneUia 
che  da  un  tale  impasto  resulti  una  rappresentazione  più  compita  d^mo 
stato  reale  deirumanità,  ma  nemmeno  quella  meno  partioolarinala,  cha 
poteva  resulure  dal  ritratto  sincero  delle  cose  realL  Che  il  positivo  non 
è,  riguardo  alla  mente,  se  non  in  quanto  è  cooosciato;  e  non  si  ooqo« 
sce,  se  non  in  quanto  si  può  distinguerlo  da  ciò  che  non  è  lui;  e  quindi 
Tingrandirlo  con  del  verosimile ,  non  è  altro,  in  quanto  aU^eflbllo  di  rap- 
presentarlo, che  un  ridurlo  a  meno,  tacendolo  in  parte  sparire.  Ho  aeo- 
tito  pariare  (cosa  vecchia  e  vera  anclie  questa)  d'un  nomo  più  ceonomo 
che  acuto,  il  quale  sera  immaginalo  di  poter  raddoppiar  Tolio  da  bn* 
ciare,  aggiungendoci  altrettanta  acqua.  Sapeva  bene  che,  a  versireeia 
semplicemente  sopra ,  V  andava  a  fondo ,  e  1*  olio  tornava  a  galla  ;  wm 
pensò  che,  se  potesse  immedesimarli  mescolandoli  e  dibattendoli  Imm, 
ne  resulterebbe  un  liquido  solo,  e  si  sarebbe  ottennio  rintento.  Dibatti, 
dibatti,  riusd  a  lame  un  non  so  che  di  brizzolato,  di  piechietlalo  »  che 
scorreva  insieme,  e  empiva  U  lucerna.  Ma  era  più  robat  non  era  olio 
di  più;  anzi,  riguardo  airefletlo  di  far  lume,  era  mollo  meno.  E  Tamico 
se  n'  avvide ,  quando  volle  accendere  lo  stoppino. 

Ilo  serbala  per  rullima  lobiezione  più  tremenda  e  più  inevitabile:  il  (alto. 
Tulle  codeste,  mi  sento  dire,  saranno  belle  teorie;  ma  il  fatto  le  manda 
a  monte.  Mi  sapreste  indicare ,  tra  T  opere  moderne  e  antiche ,  molle 
opere  più  Ielle ,  e  con  più  piacere  e  ammirazione ,  de'  romanzi  storici 
d' un  certo  Walter  Scoli  ?  Voi  volete  dimostrare ,  con  questo  e  con 
queir  argomento,  che  non  devano  poter  produrre  un  tal  eflelto.  Ila  se 
lo  producono. 

Obiezione,  però,  tremenda  solamente  in  apparenza;  giacché  tutta  la 
sua  forza  è  ri|)osta  in  un  equivoco ,  cioè  nel  chiamar  fatto  una  cosa 
che  si  sta  facendo.  Che  quei  romanzi  siano  piaciuti,  e  non  senza  di 
gran  perchè,  è  un  fallo  innegabile,  ma  è  un  fallo  di  que' romanzi,  non  il 
fatto  del  romanzo  storico  :  che  poi  questa  specie  di  componimento  conti- 
nui a  piacere,  quindi  a  esser  coltivala,  è  la  questione,  e  non  il  fallo. 
In  questa,  come  in  tante  altre  cose,  il  fallo  d'un  tempo  non  è  certamente 
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ana  malleveria  del  fatto  avvenire;  e  gli  esempi  di  giudizi  d*ìiD*età 
cassali  da  an*  altra  sono  troppi  e  troppo  apesso  rammentati  perchè  ci 
sta  bisogno  d* allegarne.  Che  se,  rammentandoli  cosi  spesso,  e  con  tanto 
eompalioientOy  non  badiamo  poi  abbastanza  al  pericolo  di  darne  de*novi, 
è  perchè,  ne* giudizi  attuali,  ci  par  di  vedere  qualcosa  di  più  maturo, 
di  più  autorevole 9  di  definitivo.  E  non  e* è  da  maravigliarsene:  sono  i 
Destri.  Per  compatire  quelli  del  tempo  passato,  siamo  la  posterità,  che 
non  è  poco;  per  fidarci  de* nostri,  siamo  il  secolo,  che  non  è  meno. 

Tra  quegli  esempi  notissimi,  ci  si  permetta  però  di  citarne  uno  che 
ha  un'analogia  importante  col  nostro  argomento.  Qual  voga  maggiore  di 
quella  ch^ebbero  i  romanzi  storico-eroico-erotici  (non  saprei  come  chiamarli 
eoB  un  nome  solo)  di  M.*'^  Scuderia  e  d'alcuni  suoi  antecessori  e  successori 
■MDO  fiimosi  ?  e  non  già  in  un  paese  o  in  un  secolo  rozzo ,  poiché  era 
la  Praacia  del  tempo  di  Luigi  XIY.  Basti  la  testimonianza  dì  Boileau, 
il  quale,  nel  discorso  premesso  al  dialogo  dove  canzona  que' romanzi, 
eosfiBSsa  che,  «  essendo  giovine  quando  facevano  più  furore,  gli  aveva 
kUi  con  grand'  ammirazione,  come  li  leggeva  ognuno ,  e  gli  aveva  ri- 
tardati come  capolavori  della  lingua  francese  ^  > 

Sarebbe  certamente  una  stravaganza,  ancora  più  che  un'ingiustizia,  il 
netterà  qoe'bvori  del  pari  co' lavori  di  Walter  Scott.  Ma,  con  tutta  hi 
distanza  che  passa ,  non  solo  tra  questo  e  quegli  autori,  ma  anche  tra  le 
dw  specie  di  componimenti,  c'è  tra  queste,  come  ho  accennato,  un'ana- 
logia, anzi  un'identità  importante:  Tessere  ugualmente  romanzi  ne' quali 
ha  parte  la  storia.  E  non  si  dica  che,  in  que*  primi,  la  storia  non  c'era 
messa  che  per  pretesto,  e  quasi  per  burla;  che  nessuno  badava  alla 
storia  Bel  leggere  quelle  strane  vicende  d*amori  furibondi  e  platonici,  e 
quelle  dissertazioni  e  dispute  suIF  amore,  più  strane  ancora  delle  vicende. 
Si  sapponga  un  poco ,  che  M.'"'  Scuderi,  in  quella  sua  Clelia  già  tanto 
letta,  e  ancora  rammentata  ogni  tanto,  avesse  dato  il  nome  di  Virginia 
alla  donna  oltraggiala  da  Sesto  Tarquinio;  avesse  fallo  di  Porsene  un  re 
della  Macedonia,  o  anche  della  Gallia  Cisalpina;  avesse  fatto  che,  per 
faggire  dal  campo  nemico ,  F  eroina  del  titolo  si  buttasse  a  noto  nel- 
i'Eofrate,  o  anche  nel  Po;  e  si  pensi  come  sarebbe  parso  strano  a  que' 
lettori  medesimi,  per  altro  cosi  tolleranti.  Non  era  in  essi  un'intera  e 
assolata  indiOerenza  per  la  veracità  della  storia  ficcala  in  qne'compo* 
auoenti:  era  bensì,  e  solamente,  una  tolleranza  molto  maggiore  di  quella 
ehe  ora  è  possibile.  Badavano  anche  loro  alla  storia,  leggendoli:  e  come 

i  £ff  kéros  i$  foman,  Dialogu$,  Il  diseorso  Ai  scritto  molt'  anni  dopo ,  e  per  ani 
Dora  edizione. 
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no,  poiché  ce  la  volevano?  Poiché ,  dico,  sfaccettavano  dal  pubblico,  e 
con  tanto  gradimento,  de*  componimenti,  ne*  quali  la  storia  entrava  oome 
una  parte  essenziale,  ai  quali  la  storia  somministrava  delle  condiaioni 
fondamentali,  non  solo  di  luogo  e  di  tempo,  ma  di  fatti  e  di  persone; 
bisogna  dire  che  in  que' componimenti  si  voleva  la  storia.  E  non  si  po- 
teva volerla  senza  badarci.  Solo  ci  si  badava  meno  di  quello  che  el  si 
badi  al  presente. 

Ora,  come  è  nata  una  tale  differenza?  Di  punto  in  bianco,  e  da  un 
momento  airaltro?  Non  fu  cosi,  né  poteva  essere.  Quella  tolleranza  andò 
gradatamente  scemando  :  si  volle  sempre  più  storia,  e  in  quel  dipiù,  una 
maggior  quantità  di  circostanze  storiche.  E  intendo  qui  parla««,  non 
solo  relativamente  a  queir  cfGmera  e  capricciosissima  specie  di  eon- 
ponimenti,  ma  a  qualunque  specie  di  componimenti  misti  di  storia  e 
d* invenzione;  come  intendo  parlare,  non  d'un  progresso  regolarmenle 
continuo,  duna  tendenza  unanime,  ma  d*un  progresso  effettivo  neir in- 
sieme, d*una  tendenza  prevalente,  facendo  astrazione  da  quelle  fier- 
mate  temporanee,  e  da  quegli  accidentali  passi  indietro»  die  hanno 
luogo  in  qualunque  corso  d*idee  e  di  fatti.  La  tolleranza,  dico,  mAò 
scemando  nel  pubblico ,  e ,  parte  in  conseguenza  di  ciò ,  parta  aoiza 
dì  dò,  ma  sempre  per  la  medesima  cagione,  andò  scemando  t*  audacia 
negli  scrittori.  Fu  qualche  volta  il  pubblico  (  e  in  questo  compreodo  na- 
turalmente, e  come  parte  importante,  i  crìtici  di  professione  ),  fu  qualche 
volta  il  pubblico,  che,  mostrando  o  col  biasimo  o  col  disprezio,  di  aou 
poter  più  soffrire  un  tal  grado,  un  tal  modo  d* alterazione  della  storia, 
obbligò  gli  scriltori  a  mclternc  di  più,  e  con  un  maggior  corredo  di 
circostanze  reali  ;  furono  qualche  volta  gli  scriltori,  che,  o  meditando  in 
astrailo  suirarte  loro,  o  sentendo,  neiralto  pratico  della  composizione, 
più  vivamente  de'  loro  antecessori  o  anche  de'  loro  conlempordnei,  Tim- 
portanza  e  la  connessione  del  vero  storico,  trovarono  qualche  nova  ma- 
niera di  dargli  un  po'  più  di  posto  ne'  loro  componimenti.  E  ognuno  di 
questi  progressi  speciali,  sia  nella  teoria,  sia  nella  |)ratica,  potè  (come 
accade  d  ogni  ripiego  a  un  inconveniente  che,  in  quel  momento,  dia  più 
neir occhio)  esser  trovato  hnstantc.  Ma  dopo  qualche  tempo,  il  desiderio 
della  verità  storica,  desiderio  sempre  crescente,  per  ragioni  indipendenti 
dallarte,  e  accresciuto,  rclativainenle  all'arte,  da  quelle  modificazioni  mede- 
sime, fece  sentire  novi  inconvenienti,  e  cercar  novi  ripieghi.  Ognuna  di  quelle 
successive  contentature  fu  un  fatto;  nessuna,  il  fatto:  ognuna  di  quelle  mo- 
dificazioni fu  UH  passo;  nessuna  fu,  ne  poteva  esser  Tarrivo.  Poiché  (siamo 
sempre  li)  quale  può  essere  il  punto  d'arrivo  nella  strada  della  verità 
storica,  se  non  Imtera  (relativamente,  s'intende)  e  pura  verità  slorica? 


I 


PARTE  PRIMA.  495 

Ndle  cose  formale  di  parli  consentanee,  ogni  miglioramento  d*ana  parie 
qualunque  serve  a  render  più  solido  il  lullo;  in  quelle  composte  d'ele- 
meoti  conlrari  e  incompatibili,  il  miglioramento  conduce  alla  distruzione. 

E  con  questo  siamo  venuti  a  dichiarare  espressamente  (cosa,  del  resto, 
implicita  in  tutto  il  detto  fin  qui)  che^  opponendo  al  romanzo  storico 
la  contradizione  innata  del  suo  assunto,  e  per  conseguenza,  la  sua  inca- 
padtà  di  ricevere  una  forma  appagante  e  stabile,  non  abbiamo  punto 
inteso  d*opporgli  un  vizio  suo  particolare,  e  d^andar  dietro  a  quelli  che 
r hanno  chiamalo  e  lo  chiamano  un  genere  falso,  un  genere  spurio. 
Questa  sentenza  inchiude  una  supposizione,  al  parer  nostro,  aflatto  er- 
ronea, cioè  che  la  maniera  di  congegnar  bene  insieme  la  storia  e  Tin- 
venzione,  fosse  trovata  e  praticata,  e  che  il  romanzo  storico  sia  venuto  a 
guastare.  Non  è  un  genere  falso,  ma  bensì  una  specie  d*un  genere  falso, 
quale  è  quello  che  comprende  lutti  i  componimenti  misti  di  storia  e  d'in- 
venzione, qualunque  sia  la  loro  forma.  E  aggiungiamo  che,  come  è  la  più 
recente  di  queste  specie,  cosi  ci  pare  la  più  raffinata,  il  ritrovato  più 
ing^noso  per  vincere  la  difficoltà,  se  fosse  vincibile. 

Ognuno  riconoscerà  senza  dubbio  che ,  per  poter  portare  un  giudi- 
lio  compito  sul  romanzo  storico ,  era  necessario  d*  entrare  in  una  tale 
qoettione.  Ma  siamo,  certo,  ben  lontani  dall*  immaginarci  che  T  opinione 
da  noi  espressa  su  questo  punto  ci  si  passi  cosi  facilmente.  Cercheremo 
dooqM  di  giustificarla,  paragonando  l'assunto  del  romanzo  storico  con 
qoello  deir  epopea  e  della  tragedia,  e  accennando  le  variazioni  avvenute 
nella  teoria  e  nella  pratica  di  queste  due  principali  e  più  illustri  forme 
del  genere,  per  ciò  che  riguarda  la  loro  relazione  con  la  storia.  Varia- 
lioni  che  poterono  bensi  esser  segnate  (chi  non  lo  sa?  o  chi  potrebbe 
dimenticarsene?)  da  splendidi  e  perenni  monumenti  d'ingegno,  perchè 
l'ingegno  imprime  una  forma  durevole  anche  alle  cose  che  non  avrebbero 
per  sé  la  ragion  di  durare  ;  ma  variazioni  mosse  da  una  cagione  ben 
potente,  poiché  la  bellezza  sempre  sentita,  e  T  autorità  sempre  viva  di 
qoe* monumenti  non  bastarono,  in  nessun  tempo,  a  troncarne  il  corso. 
Fabbricati,  non  solo  da  mani  maestre,  ma  in  parte  con  istrumenii 
die  hanno  persa  -la  loro  attitudine,  par  che  dicano  a  chi  più  e  meglio 
li  guarda  :  ammirami ,  e  fa  altrimenti. 
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Là  assunto  deir  epopea ,  secondo  il  conoeito  generalioente  rieenUo 
d*un  lai  oompooimenlo,  è  di  rappresentare  un  grande  e  ìUualr^siffe- 
nimenlo ,  inventandone  in  gran  parte  le  cagioni ,  i  mezs ,  gli  oslieoli , 
i  modi  f  le  drcoslanze  ;  per  produrre  cosi  un  diletto  d*  una  specie  pi6 
tiva,  e  un*  anunirazione  d*  un  grado  più  elevato  di  quello  die  poeaa  bmì 
bre  la  semplice  e  sincera  narrazione  storica  deiravvenimento  OMdesfaM. 

Non  esilo  a  dire,  che,  se  una  cosa  simile  venisse  proposta  ora  com'ora, 
per  la  prima  volta ,  e  a  priori ,  senza  che  ce  ne  fosse  alcun  esempio 
di  fatto,  e  solamente  come  una  cosa  da  potersi  fare,  la  proposta  par- 
rebbe strana  ai  dotti  e  agP indotti  ugualmente.  Chi  non  avesse,  d*un 
grande  e  illustre  avvenimento  qualun(iue ,  una  notizia  circostanziata ,  e 
lo  conoscesse  solamente  per  quella  formola,  più  o  meno  astratta,  che  è, 
per  dir  cosi,  il  nome  proprio  degli  avvenimenti,  non  saprebbe  intendere 
come  uno  potesse  invitarlo  a  occuparsi  di  quellavvenimento,  se  non  ap- 
punto per  fargliene  conoscere  le  cagioni,  i  mezzi,  gli  ostacoli,  i  modi,  le 
circostanze;  e  per  dar  cosi  a  quella  poverissima  e  capacissima  formola 
ciò  che  le  manca  nella  sua  mente.  Clii  poi  n  avesse  una  cognizione  più 
estesa ,  più  circostanziala ,  troverebbe  forse  ancora  più  singolare ,  per 
dir  poco,  il  disegno  di  rappresentarglielo  separato  da  una  parte  qua- 
lunque, non  che  da  una  gran  parie  di  quelle  condizioni  cosi  natural- 
mente legate,  compenetrate  con  esso,  e  unito  in  vece  con  delle  condi- 
zioni immaginarie.  Disposto  a  ricevere  tutto  ciò  che  potesse  o  estendere 
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di  piò ,  0  rettiGcare  il  suo  coiicello ,  sarebbe  ugualmente  pronlo  a  op- 
porre a  ogni  cosa  cbe  venisse  per  alterarlo,  quelV ineredulus  odif  con 
cui  Ip  mente  ribotta ,  non  sob  la  specie  particolare  di  falso  a .  cui  ap- 
plicò Oraiio  tali  parole  * ,  ma  il  falso  d' ogni  genere  e  d*  ogni  grado , 
che  sì  presenti  a  richiedere  un  posto  già  occupato  da  un  vero. 

Si  veda  infatti  come  gli  scrittori  di  storia,  gente  che  conosce  i  suoi 
intereasi,  e  che,  al  pari  di  qualunque  poeta  epico,  desidera  di  produrre 
e  diletto  e  ammirazione,  cerchino,  e  i  moderni  particolarmente,  di 
secondare  questa  disposizione  de*  lettori.  Si  veda  come  si  diano  pre- 
mura d'avvertirli  che  le  condizioni  reali  dell* avvenimento ,  grande  o 
picoolo  (e  tanto  più,  se  grande),  o  della  serie  d'avvenimenti  che  sono 
per  descrìvere,  erano  o  poco  o  male  conosciule;  che  la  ce  voluta  tutta 
a  nettare  quelh  materia  da  dò  che  ci  aveva  appiccicalo  la  mala  fede 
degK  uni ,  e  r  immaginazione  degli  altri  ;  cbe ,  sulle  cagioni  e  princì- 
pali  e  secondarie ,  sui  modi ,  sulle  circostanze ,  si  troveranno  ne*  loro 
bTori  delle  notizie  tanto  nove  e  inaspettate,  quanto  genuine;  che  in 
somma  le  loro  ricerche  e  le  loro  osservazioni  gli  hanno  messi  in  caso 
di  sostituire  un  concetto  più  ordinato,  più  intero,  più  sincero  di  quello 
0  di  qo^i  avvenimenti ,  al  ooncetto  più  o  meno  alterato  e  confuso , 
che  aa  ne  poteva  aver  prima.  E  a  lettori  e  scrittori  che  hanno  tra  di 
loro  un'intesa  di  questa  sorte,  e  prodotta  da  tali  motivi,  si  verrebbe  a 
proporre  F  alterazione  de*  concetti  de* grandi  avvenimenti,  come  scopo  e 
soggetto  d'una  nova  specie  di  lavori!  Proposta  che,  a  svolgerla  appena 
appena ,  verrebbe  a  dire ,  a  un  di  presso ,  cosi  : 

Tra  ^i  avvenimenii  passali  di  cui  rimane  la  memoria ,  ce  ne  sono 
alconi  che  si  chiamano  grandi  e  riguardo  alle  cagioni  e  riguardo  agli 
delti;  cioè,  da  una  parte,  per  un  concorso  straordinario  di  voleri  e 
d'azioni  umane,  che  cooperarono,  anche  col  loro  contrasto»  a  iarli 
rinadre  quali  li  conosdamo  ;  dal!*  altra ,  per  una  straordinaria  mutazione 
che  ne  segui  nello  stato  d*  una  o  di  più  sodetà.  Ognuno  di  questi  av- 
veninMmti  ebbe,  oltre  le  sue  cagioni  principali,  una  quantità  di  cagioni 
secondarie,  e  anche  nate  ne* diversi  momenti  del  suo  progresso;  ognuno 
ebbe  i  suoi  ostacoli  e  i  suoi  aiuti ,  i  suoi  ritardi  e  le  sue  spinte ,  i  suoi 
accidenti  e  i  suoi  modi  speciali  e,  per  dir  così,  individuali.  E,  certo. 


Nee  pwros  eoram  populo  Medea  trueidnt , 
Aui  humana  palam  eoquat  exta  nefarius  Aireui, 
Aut  in  avtm  Progne  verlaiur,  Cadmus  in  angu9m. 
Quodcuwìque  ostendii  miki  ite ,  inenduUui  odi, 

Horat,  De  arte  poet.,  «.  U6,  et  seq. 
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fa  un'opera  scasata  e  utile  lo  storico,  a  raceoelier  tpUe  quelle  notizie, 
a  depurarle,  a  serbare  a  ciascheduna  cosa,  e  a  ciaschedun  uomo  il  suo 
proprio  modo,  il  suo  proprio  grado  d*.efficienza  sul  tutto,  a  studiare  e 
a  mantenere  T ordine  reale  de* falli,  dimanicrachè  il  lettore,  ammiranda 
la  grandezza  e  la  novità  del  resultato,  lo  trovi  insieme  naturalissinio » 
anzi  relativamente  necessario.  Ma  e* è  qualcos'altro  da  foro,  e,  in  un 
certo  senso,  qualcosa  di  meglio:  rappresentare  quegli  avvenimenti 'quali 
avrebl>ero  dovuto  essere,  per  riuscir  più  dilettevoli  e  più  maravi^iosi. 
E  questa ,  o  poeta ,  è  lo  tua  parte.  A  te  dunque  a  fare  una  vota  sedia 
tra  le  parti  dell* avvenimento,  lasciando  fuori  quelle  che  non  servono  al 
tuo  intento  speciale  e  più  elevato ,  e  trasformando  come  ti  toma  meglio 
quelle  die  ti  torna  meglio  di  conservare;  a  te  a  trovare  delle  difiicollà 
die ,  secondo  te ,  avrebbero  dovuto  ritardare  o  sviare  il  corso  dell*  av- 
venimento, e  naturalmente  a  trovare  andie  gli  sforzi  eoi  quali  si. sa- 
rebbero dovute  superare;  a  te  a  immaginare  acddenti,  disegni,  passioni 
e,  per  far  più  presto,  uomini  che  avrebbero  dovuto  averci  una  parte 
più  0  meno  importante;  a  te  a  disegnar  la  strada  che  le  cose  avrdn 
bcro  dovuta  prendere  per  arrivare  dove  sono  arrivate. 

Ho  detto  che ,  se  un  progetto  di  questa  sorte  venisse  in  questi  tempi 
proposto  a  priori ^  parrebbe  strano:  non  temerei  di  dir  troppo  aggion- 
gendo  che  non  verrebbe  neppure  in  mente  a  nessuno. 

Anzi,  se  vogliamo  guardare  un  po*|iiù  in  là,  o  piuttosto  rammentard 
di  cose  note,  si  troverà  che  dò  non  accadde  in  nessun  tempo.  L* epo- 
pea letteraria  (della  quale  l'epopea  storica  non  fu  nemmeno  la  priflM 
forma)  non  venne  al  mondo,  per  dir  cosi,  a  caso  pensato;  non  fu  la 
rcalixzazione  d'  un  concello  astrailo  e  anlcriorc  ;  fu  T  imitazione  d*  un 
fuUo  mollo,  ma  mollo,  diverso.  L* epopea  primitiva  e,  dirò  cosi,  spon- 
tanea non  fu  altro  che  sloria  :  dico  storia  nciropinione  degli  uomini  ai 
quali  era  raccontala  o  cantala;  che  e  ciò  che  imporla  e  che  basta  alla 
questione  presente.  Di  quella  allora  credula  storia  rimasero  due  monu- 
menti perpetuamente  singolari ,  T  Iliade  e  V  Odissea.  E  (|uando  non  po- 
terono |)iu  essere  accellali  per  vera  e  genuina  storia  ;  ma  nello  stesso 
tempo,  riuscivano  sommamente  dilettevoli,  per  allre  ragioni;  e  potevano 
quindi  esser  considerati  anche  da  un  lato  puramente  estetico  ;  nacque 
facilmente  il  pensiero  di  comporne  altri  sulla  stessa  idea  ,  e  (  perchè 
anche  V  imitazione  non  va  per  salti  )  so|)ra  soggotli  presi  ugualmente 
dalle  tradizioni  dell' eia  favolose.  E  questa  fu  la  prima  forma  dell'epo- 
pea letteraria  ;  la  quale  dilTeriva  dalla  prima  iu  quanto  al  non  avere 
nò  refletlo,  nò  Tinlcnlo  d'ottener  fede  alle  cose  raccontate;  e  ne  ser- 
bava però  quella  condizione  importante  del  raccontar  cose,  alle  (|uali 
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■00  e*  erano  cose  positive  e  veriGcabili  da  opporre.  Nou  era  più  la  sto- 
ria ,  ma  non  e*  era  uoa  storia  »  con  la  quale  avesse  a  litigare.  Il  vero- 
simikr,  cessando  di  parer  vero»  poteva  manifestare  e  esercitar  libera- 
mento  la  sna  propria  e  magniGca  virtù,  poiché  non  veniva  a  incontrarsi 
ia  no  medasioio  campo  col  vero,  il  quale,  o  volere  o  non  volere,  ha 
anch'esso  una  sua  ragione  e  una  sua  virtù  propria  e  che  opera  indi- 
pendentemento  da  ogni  convenzione  in  contrario.  Di  questa  forma  e*  è 
rimato  il  monumento,  senta  dubbio  il  più  splendido,  T Eneide. 

Che  poi  i  poemi  omerici  fossero  da  principio  accettati  come  storia , 
a*  argomenterebbe  abbastanza ,  quando  non  ce  ne  fossero  altri  indizi , 
dai  sapere  che  allora  non  ce  u*  era  altra ,  e  dal  riflettere  che  i  popoli 
Bon  stanno  senza  storia.  De*  fatti  umani,  e  principalissimamente  di  qnelli 
decloro  antenati,  vogliono  essi  conoscere  il  vero,  e  ne  vogliono  xeno- 
aeer  molto  ben  lontani  dall' immaginarsi  che,  in  una  tal  materia,  si 
possa  cavare  un  piacere  d*  altro  genere  dalla  contemplazione  del  mero 
verosimile.  Quindi  queir  ingrossarsi,  e  quel  trasformarsi  delle  tradizioni, 
alle. quali  T invenzione  sostituiva  di  mano  in  mano,  e  con  la  bona  mi- 
sura ,  i  particolari  che  non  potevano  più  esser  somministrali  dalle  ri- 
membranze: invenzione,  facile,  spontanea  e,  in  parte,  direi  quasi  in-  { 
volontaria  ne* suoi  autori,  e  che,  cerio,  non  era  presentala  a  delle 
DeDli  desiderose  di  trovarla  in  fallo.  Del  rimanente,  che  tale  fosse  e 
Taatoriti  e  P origine  di  que* poemi,  nessuno  ne  dubita;  e  non  è  certa- 
mento  d'uomini  tra  i  meno  osservatori  o  tra  i  meno  eruditi  quella  con- 
gettura, che  siano,  nou  già  lavori  d*uu  uomo  solo,  messi,  per  dir  cosi, 
in  brani  da  quelli  che  li  cantavano,  più  o  meno  fedelmente,  al  popolo, 
e  rimessi  poi  insieme  ;  ma  una  raccolta ,  una  cucitura  del  lavoro  suc- 
cessivo di  molli,  intorno  ai  medesimi  temi;  e  che  il  loro  vero  autore 
sia  stato  COmero  sperdalo  dentro  la  folla  de' -greci  popoli  ^  come  dice 
il  Vico',  con  quella  sua  originalità,  non  di  rado  ancor  più  dotta  clic 
ardita.  A  ogni  modo,  quelle  storie  parlavano  alla  credulità,  non  al  bon 
gusto,  che  non  era  ancora  nato.  E  si  pensi  un  poco  come  sarebbero 
Slati  accolti  i  rapsodi  se  avessero  dello,  e  potuto  dire:  bona  gente,  i  fatti 
che  siamo  per  cantarvi ,  avremmo  potuto  racconlarveli ,  per  quello  che 
se  ne  sa,  come  sono  avvenuti;  ma  per  divertirvi  meglio,  crediamo  bene 
di  presentarveli  in  una  forma  diversa,  arbitraria,  levando  e  aggiungen- 
do, secondo  Parto. 

Uo  esempio  più  specificato  di  questo  amore  rigoroso  della  verità  in 
gente  ascoMKce  avidissima  di  favole ,  si  può  vedere  ne*  romanzi  del 

nvoTt,  libro  III;  Diseoverta  del  vero  Omero. 

6S 


ìm  del  romanzo  stobico 

medio  evo,  cantali  ancirew  da  queHa  specie  di  uovi  rapsodi,  chiamati 
irò  valori,  giullari,  roeiiesireUi:  rofiiauii  da*  quali  proveone  la  nova  epo- 
pea» che  DO  prese  il  uoiue  di  ronaoaesca.  ficco  a  questo  proposilo  al- 
cune parole  deir  erudito  La  Gurne  S.**  Palaye  : 

«  Pare  che  da  principio  la  storta  sola  fosse  V  oggetto  di  quo*  poemi , 
se  cosi  si  possono  cliiainare  de'  racconti  composti  in  metro  e  in  rioia , 
per  aiuto  della  memoria .... 

«  É  certo  che  le  cronache  di  san  Dionigi  erano  in  gran  cmiilo 
ne*  secoU  XIII  e  XIV,  e  che  gli  storici  non  trovavano  un  mezio  mi- 
gliore per  acquistar  fede  presso  i  lettori,  che  di  farsi  belli  deHaatoriCi 
di  quelle  K  • 

Tra  i  passi  di  quc'  poeti  storici ,  allegati  dal  dotto  accademico,  ne  ci- 
terò uno  d*  uu  Filippo  Mouskes,  che  scriveva  nel  principio  del  secolo  XUL 
Cosini,  dopo  essersi  accusato  di  non  aver  altre  volte  usala  la  dovuta 
cautela  nella  scelta  de* suoi  autori,  aggiunge: 

....  Quant  un  mt  contenta 
Que  trop  obteurement  Savoie 
t.es  faij  que  J9  ramenteroie, 
Kt  que  s*a  Saint  Denie  aUaete , 
i.e  votr  fil  vero)  dee  Gutee  y  irouvaee^ , 
Aon  ffae  meneonget  ne  frivélee  ; 
Bienloet  aprèe  eeslee  parolee 
M'en  vine  là,  et  toni  eeploilai , 
Que  veu  ce  que  je  eonooilai. 
Lori  alai  fatti  apercevant 
Qitanque  j'avoie  fail  devatit  ; 
Si  l*(trdit  (bruciai)  e*on  ni  deust  croire, 
Kt  mn  pris  à  la  vraie  histoire , 
Jout(e  la  gucU  je  mesis  (  mossi  in  caria?) 

E  cosa  trovavano  poi  in  quelle  famose  cronache,  dato  che  andassero 
davvero  a  consullarie?  Trovavano  : 

«  Come  ciU  Kalles  (Carloniagno)  la  *)onqnisi  lotUe  (la  Sivagna)  en- 
lièremeiU  en  son  Icns^  ci  la  fisi  obair  à  ses  commandcfnens; 

•  Come  Feniujfus  un  Jaianz  du  lignage  Goiilie  effluii  venti  à  la 
ciié  de  Nadres  dvs  conlrùes  de  Surie:  si  Cavoii  envoié  l'amiraui  de 
lìabilone  coutre  Kallemaine  pour  dvffendre  la  lerre  dEspaigne; 

«  Commeni  (e  queslo  era  uno  de'  fatti  più  ricantati)  Rollans  occisi  le 
lioi  MarsilCf  ci  puis  commeni  il  fendil  le  jìcrron  (il  masso),  -quani  il 

I  Mémoires  de  rAcadéinie  des  loscriptioos  ci  Delles*LcUret,  voi.  ib,  pag.  6S0. 


.    I 

I       ! 


i 
I 

I 

I 
I 

f 
I 

4 
f 


PARTE  SECONDA.  499 

tuida  degpiècer  iespée;  et  puis  eommcnt  il  sonna  derechiéf  foli  foni 
(il  corno)i  que  Kailes  of  de  Vili  miles  loing  *.  » 

Air  osservazione  del  dotto  La  Curnc,  non  sarà  superfluo  raggiungerne 
ima  sinrile,  ma  fondata  sopra  ricerche  mollo  più  vasie,  dell*  illustre  e 
ptante  mio  amico  Fauriel. 

'  «Ogni  aolore  d*an  romanzo  epico  del  ciclo  cartovingico,  non  tra* 
lascia  mai  di  darsi  per  uno  storico  davvero.  Principia  sempre  col  pro- 
testare che  non  dirà  cosa  che  non  sia  corta  e  autentica;  cita  sempre 
mallevadori,  autorità,  alle  quali  rimette  coloro  di  cui  ambisce  il  suffra- 
gio. Queste  autorità  sono  ordinariamente  certe  cronache  preziose,  con- 
servate nel  tale  o  nel  tal  altro  monastero,  delle  quali  ha  avuto  la  for- 
tuna di  potersi  servire  col  mezzo  di  qualche  dotto  monaco .... 

«I  termini  con  cui  qualificano  le  loro  novelle  sono  aneli*  essi  sugge* 
riti  da  quella  pretensione  d'  averle  cavate  da  documenti  venerabili.  Le 
chiamano  ehamons  de  vieille  hisloire^  de  haute  histoire^  de  bonfm 

m 

fMto,  de  grande  baronie;  e  non  è  per  vantar  sé  stessi,  che  usano 
simili  espressioni:  la  vanità  letteraria  non  ha  in  loro  forza  veruna  tu 
paragone  del  desiderio  d*  esser  creduti ,  di  passare  per  semplici  tradut- 
tori, per  semplici  ripetitori  di  leggende  o  di  storie  consacrate  ^  > 

Quelle  protette  equivalgono  ali*  invocazione  omerica  della  dea  figlia 
della  memoria  ;  e  fanno  vedere  come,  anche  in  un  tempo  di  storia  scritta^ 
fosse  il  desiderio  di  credere,  quello  che  attirava  ai  racconti  epici  la  parte 
pie  indotta  della  popolazione,  cioè  la  parte  che  somii^liava  di  più  alla 
popolazione  intera  de* tempi  d'Omero,  o  degli  Omeri,  che  si  voglia  dire. 

Ma  per  continuare  questi  brevi  cenni  sull'antichità  classica  (giacché, 
per  fortuna ,  l'argomento  non  e'  impone  di  parlare  de*  fatti  analoghi  di 
altre  antichità:  fatti  notabilissimi,  ma  che  non  ebbero  parte  nella  genesi 
dell'epopea  di  cui  trattiamo)  è  certo  che  anche  in  Roma  1*  epopea  com- 
parve io  apparenza  e  con  autorità  di  storia.  Che  il  racconto  della  fon- 
dazione di  Roma  fosse  in  gran  parte  una  fattura  poetica ,  era  cosa  già 
riconosciuta  al  tempo  di  T.  Livio  ':  l'osservazione  de'  moderni  estese  qoe^ 
sto  giudizio,  dove  con  argomenti  mollò  forti,  dove  con  più  o  meno  pro- 
babili ,  ad  epoche  più  avanzate.  Ma  la  più  antica  forma  nella  quale  que* 

i  Chroniquei  dt  S.  Denti  ;  Geitet  de  grant  roy  Kaìlemaine.  Reeueil  dee  ht$t0ri9ni 
d9B  GauUs  et  de  la  Frante  ;  (om.  V. 

S  Hiitoira  de  la  poesie  provenc^le ,  chap.  XXV;  voi.  9,  pag.  981,  989. 

3  QutB  ante  eondilam ,  eondendamve  urbem ,  poetich  magie  fabuli»,  quam  ineorru' 
pti$  rerum  monumentie  tradunlur^  ea  nee  af/lrmare,  nee  refellere  in  animo  eet.  Tit. 
LìTm  Histor.  Pr«f. 
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riccoDli  siano  pervenuti  Ano  a  noi,  è  la  forma  propria>  delh  storia;  a  para 
verosimile  che  abbiano  cessato  presto  d^essere  in  arbitrio  di  poeti  ddid , 
86  ci  furono  mai.  Era  quello  un  serio$o  poema  ^  come  dice  il  Vico  del 
Diritto  romano  amico  *  ;  e  non  pare  che  il  patriziato  romano ,  custode, 
conservatore  e  consacratone  d*  ogni  cosa ,  avrebbe  baciata  in  balia  de* 
divertitori  e  maestri  della  plebe  una  storia  nella  quale  erano  piantali  i 
fondamenti  d*  istituzioni  fatte  per  mantenere  il  suo  doainio  sulla  plebe. 
Il  soggetto  di  queir  epopea  non  era  un*  accidentale  e  (ea^ioraria  federa- 
rione  di  prìncipi ,  per  la  distruzione  d*  una  città ,  e  per  ritonar  ¥iaei- 
tori  ne*  loro  rispettivi  stati  (poveri  stati  !)  a  far  baruffe  tra  di  loro,  dopo 
averne  fatte  di  strane  »  anche  nel  tempo  e  nel  forte  dell'  impresa.  Era  la 
fondazione  e  il  progresso  della  città  (e  che  città  1)  di  que*patrisi  mede- 
simi. Importava  poco,  anche  ai  Greci,  che  Minerva  avesse  detta  una  eesa 
piA  che  un*  altra  a  Pandaro ,  per  indurlo  a  ferir  Menelao  * ,  o  Iride  ad 
Achille ,  per  mandario  a  salvar  da*  Troiani  il  corpo  di  Patredo  '^  wm  non 
sarebbe  stata  una  cosa  indifferente  che  la  fantasia  di  poeti  popohri 
avesse  potuto  sbizzarrire  sulle  conferenze  di  Numa  con  Egeria  ;  dalle 
quali  era  uscita  risiituziòne  de*  sacerdozi  e  la  norma  de' riti  e,  nonché 
altro ,  h  scienza,  rimasta  poi  arcana  per  tanto  tempo ,  de*  giomi  fanti 
e  nefasti  K  La  novella  dell*  augure  Azzio  Navio,  che  opponendosi  a  Tar- 
quinia Prisco  il  quale  voleva  istituire  delle  nove  tribù  senta  hi  prova 
dell* augurio,  conferma  la  sua  scienza  con  un  prodigio ,' baatavn  a  alnhi- 
Nre  e  a  perpetuare  I*  autorità  degli  auguri  e  degli  auapid,  aena  i  qoali 
non  si  doveva  prendere  determinazione  veruna  ';  e  i  quali  erano  at- 
tribuzione e  proprietà  de*  patrizi  *.  E  sarebbe  stala  cosa ,  non  solo  su- 
perflua, ma  pericolosa,  che  delf  altre  novelle  su  una  tale  materia  fos- 
sero inventate,  a  caprìccio  o  maliziosamente,  e  cantale  alla  plebe,  contro 
la  quale  gli  auspici  erano  cosi  spesso  adoprali,  e  della  quale  servirono 
a  frenar  gì*  impeli  e  a  interrompere  le  delil)erazioni,  anche  quando  queste 
erano  diventate  legali.  C*  era ,  tanto  neir  epopea  greca ,  quanto  nella 
latina,  una  donna,  cagione,  in  quella,  d*  mi  grande  avvenimento,  io 
questa,  d*una  gran  mutazione.  Ma  d*  Elena,  moglie  d*uno  di  que*  tanti 
re,  si  potevano  senza  inconveniente  accrescere  e  variar   le  vicende;  e 

I  ScieDia  Nuota ,  libro  IV  :  Corollario. 
3  Iliad..  IV. 

3  Ibid.,  XVIII. 

4  T.  Liv.,  I,  31,  33. 

5  Vi  nìKil  belli  domigue  pottea^  niii  augpieato  gereretur.  Id.,  I,  36. 
^Bespondit  quod  nemo  pUbeiut  autpicia  haberel,  Id ,  IV,  6. 
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^nd'incfae  R  SparU  fosse  convenuto  di  tramandarle  in  una  fonna  uiHca 
e  coBSMrala»  qual  mezxo  avrebbe  avulo  di  far  chetare  il  cicalio  poetico 
del  rHwaenle  della  Grecia?  Lucrezia,  matrona,  moglie  d'imo  de  patrizi 
nHDHi,  lanli  anch'essi,  ma  formanti  una  perpetua  unità  dominatrice, 
m  la  Titlima  per  cui  rimaneva  santiGcato  il  passai  dall'aristocrazia 
coi  re  alla  piik  pretta  aristocrazia  coi  consoli;  e  non  era  una  memoria 
et  Mawimàm  all'arbitrio  fecondo  delle  fantasìe. 

Qwado  poi ,  e  fu  molto  lardi ,  quella  storia  potè  ritornare  in  mano 
dc'poeli,  ma  di  lult' altri  poeti,  cioè  dc'poeli  leilerarì,  avevo  già  presa 
ODI  bnna  cosi  stabile  e  distinta,  che  dìflìcilmcnle  sarebbe  potuto  venire 
m  mente  i  nessuno,  di  farne  qualcosa  di  suo.  Era  ancora  troppo  au- 
tomola  perebi  potesse  parer  conveniente  di  staccarne  un  pezzo  qna- 
Inaqoe,  per  ingrossarlo  con  delle  favole  nove,  e  trovale  tulle  in  una 
rollo,  oda  un  nomo  solo.  Questo  spiega,  SjB  non  m'inganno,  il  perchè 
Ennio,  volendo  pure  farla  ridiventar  poesia,  non  trovò  da  far  altroché 
BcUerli  in  verai  tuUa  quanta.  E  avendo  presa  questa  strada,  non  fa 
ipcoio  che  tirasse  avanti,  e  continuasse  quella  storia  fino  quasi  ai  suoi 
tempi ,  eone  para  da'  frammenti  che  ci  rimangono  de'  suoi  annali.  E 
boitorcbbo  anzi  questo  s<rio  titolo  per  iadicare  che  il  soggetto  del- 
Topan  non  era  no'  a»one  una  e  compila,  avente  principio,  mesto 
t  fbte,  ebe,  come  dice  Aristotele,  e  come  la  intendono  tutti',  è  un  <o- 
Hitotifo  cMennale  del  poema  epico  '.  Non  può  quindi  Ennio  esser  ri- 
gnrdalo  né  come  un  eontinoaiore  dell'epopea  omerica,  e  neppure  come 
il  fondatore  ddl' epopea  storica;  la  quale  ha  comune  con  quella  1' as- 
sunto dì  rappresentare  un'  azione  una  e  compita,  quantunque  ne  dilTe- 
naca  essenzialmente  nel  prendere  il  suo  soggetto  da  una  materia  così 
divena ,  come  è  la  storia  dalla  fevola. 

Che,  prima  d'  arrivare  a  una  cosi  forte  e  cosi  radicale  alterazione, 
r  epopea  letteraria  e  arlilizìale,  nata  (e  come  sarebbe  potuta  nascere 
illrìmenli?)  dall'imitazione  della  primitiva  e  spontanea,  cercasse  di  se- 
guirla, e  tentasse  d'emularlo  nel  campo  della  favola;  che  pfrcorresso 
ono  stadio  di  mezzo,  dirò  così.  Ira  l'Iliade  e  la  Farsalìa,  era  una  cosa 
molto   nalnnle.    Ma   perchè  un  tal  tentativo ,  con  tutti  gli   svantaggi 


t  Ih  itarrall'oa  aii(«m,  ti  in  mrfro  imilalriet ,  guod  oporttt  fahuìiu,  fu* 
in  tragmdiit,  etHtlitueTe  dramatieot,  et  circa  vnam  aeliontm  tolam  »t  ptrfKtam,  ìuf 
tM«M  prtntlpIitM  et  mtdiiim  «t  finta».  PmI.,  rap.  11. 

Per  comodo  di  qneilì  che  aoa  potrebbero  iDLeodere  il  tcslo ,  ciio  e  tiletb  ilIroTe , 
quando  occorra,  ìt  Iridoiiong  del  Vettori,  t[coDOKiu(a  per  IclMrtllMimi.  JVon  i$Mira 
Moti,  MJwrit  tuecurrtrt  dUto. 
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drir inilare  artifiiialmcnle  ciò  diserà  nato  spoolaManeile,  cì6  die  lui 
avola  la  sua  ragion  d*  essere  da  ano  slato  di  cose  e  di  menlì  ebe  wau 
era  più,  potesse  produrre  on  opera  originale  in  on'allra  manienu  m'ope- 
ra, non  simile  certamente  al  soo  archetipo,  ma  noif  inferiore  a  Mdla» 
ci  volle  un  soggetto  unico,  come  V  Eneide,  e  m  nomo  unico'  per  tnH- 
lario,  come  Virgilio. 

In  quel  soggetto  e  mitologico  e,  ndlo  slesso  tempo,  léplo  noB  h 
fondazione  di  Roma,  tro\-ava  il  poeta  e  la  feconda  libertà  ddte  fiiTola,  e 
il  vivo  interesse  della  storia.  Da  una  parte,  in  qodla  vasta  e  leggiera 
nebbia  de*  secoli  eroici ,  poteva  suscitare  apparizioni  fiinlaslidie,  ^Mtilaaa 
miraeula  \  indentare  a  piacer  suo,  attaccando  Je  sue  invennoM  a  in- 
venzioni au tenori,  celebri  quanto  la  storia,  o  più,  e  insiesse 
di  loro  natura.  Le  cognizioni  storiche  o  credute  sloriche  intono  a 
tempi ,  erano  scienza  di  pochi  eruditi  ;  e  non  voglio  dire  eertanente  dw^ 
nd  secdo  d*Ai^usto,  1*  epopea  potesse  serbare  tutto  qnd  libero  e  si- 
curo andamento  della  prima  ;  ma  si  pensi  quanto  deboli  e  larghe  puiciana 
esser. per  essa  quelle  pastoie,  io  paragone  di  qorilein  cai  si  trovò  pd 
stretta  1*  epopea  storica.  Non  aveva  Virgilio  a  ficcargli  dd,èOHieJèecro 
poi  altri,  che  credevano  d'imitarlo,  in  avvenimenti,  il  coneetla  de*fnali 
era  già  nelle  menti  compito  e  spiegato,  senza  che  quegli  da  e^cnlnaaero 
come  attori  personali  e  presenti.  Li  trovava  nel  soggetto  BMdcdaao:  mom 
era  lui  che,  per  magnificare  il  suo  eroe,  lo  facesse  figliolo  d*iiM  dea; 
né  che  facesse  per  la  prima  volta  scender  questa  a  soccorrerlo  ierilo 
in  battaglia  ^  L'intervento  delfaltre  divinità  in  suo  fiivora  o  coolni  di 
lui,  era  un  seguito  lY  una  s^ara  giù  av\iata,  d'impegni  già  presi.  E 
dall'altra  parie,  quel  soggedo,  che  veniva  cosi  a  essere  quasi  una  con- 
linunzione  <leir  Iliade,  era,  cioè  potè  diveulare  iu  mano  di  Virgilio,  il 
più  grandiosiiineute  e  inlimiiiiiente  nazionale  [ter  il  popolo  nella  cui  lin- 
gua era  scritlo.  Che,  al  di  là  di  tulle  quelle  vicende  |K>etiche,  e  come 
ulliino  e  vero  scopo  di  quelle,  sia  sempre  Roma;  Roma,  il  soggetto, 
direi  quasi ,  ulteriore  del  poema.  È  per  essa ,  che  TOIimpo  si  commove, 
e  il  falò  sta  immobile.  Qualunque  sog^ieiio  preso  diretlamente  dalla  sto- 
ria di  Roma,  olire  al  non  poler  mai  diventare  tulio  poetico  (che  do- 
\eva  essere  un  gran  molivo  di  repugnanza  per  Virgilio)  non  sarebbe 
sialo  che  un  episodio  di  queir  immensa  storia.  Non  poteva  esser  altro 
che  un'  impresa  cai:iona(a  da  imprese  anlecedenli,  e  diventala  cagione 
d'altre  imprese  avvenire;  una  villoria  che  preparava  allre  guerre;  un 

f  Uorai.,  De  arte  poet.  r.  14i. 
S  .iLueid..  Xll;  IHad.,  V. 
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ragrandiiueoto  dell*  impero ,  che  gli  accostava  altri  popoli  da  debellare. 
Neil* Eneide,  Roma  è  veduta  da  lontano,  ma  tutta;  e  lasciate  fare  al 
poeta  a  attirar  là  il  vostro  guardo  ogni  momento,  e  sempre  a  proposito, 
sempre  mirabilmente.  Lasciale  fare  a  lui  a  rappresentarvene  anche  di- 
rettamente la  storia  futura  ;  ora  in  qualche  particolare ,  con  de*  cenni 
rapidi  e  maestri,  ora  più  distesamente,  con  T  artifizio  di  bellissime  io- 
teDzbni  poetiche,  come  la  predizione  d*Anchise,  o  Tarmi  fabbricate  da 
Vulcano.  Invenzioni  nove  o  vecchie,  poco  imporla,  quando  sono  passate 
per  le  mani  di  Virgilio.     . 

Piriche,  quale  virtù  di  stile  poetico  si  può  immaghiare  maggior  della 
sin?  Dico  quello  stile  che  s*  allontana  in  parte  dall*  uso  comune  d*una 
lingiM,  per  la  ragione  (bonissima,  chi  la  faccia  valer  bene),  che  la  poe- 
m  toole  esprimere  anche  delF  idee  che  T  uso  comune  non  ha  bisogno 
d'esprimere;  e  die  non  meritano  meno  per  questo  d* essere  espresse., 
quando  uno  V  abbia  trovate.  Che,  oltre  le  qualità  più  essenziali  e  più 
mmifeste  deUe  cose,  e  oltre  le  loro  relazioni  più  immediate  •  più  fre- 
quenti, ci  sono  nelle  cose,  dico  nelle  cose  di  cui  tutti  parlano,  delle  qualità 
e  delle  relazioni  più  recondite  e  meno  osservate  o  non  osservate  ;  e  queste 
appunto  vuole  esprimere  il  poeta  ;  e  per  esprimerle,  ha  bisogno  di  nove 
loeoaoni.  Fùria  quasi  un  ceri'  olirò  lingìMggio  t,  perchè  ha  cert*  altre 
eose  da  dire.  Ed  6  quando ,  portato  dalla  concitazione  dell*  animo ,  o 
dntr.inleoia  oonteinplazione  delle  icose,  ali* orlo,  dirò  cosi,  d*un  concet- 
to, per  arrivare  il  quale  il  linguaggio  comune  non  gli  somministra  una 
formola,  ne  trova  una  con  cui  afferrarlo,  e  renderlo  presente,  in  una 
forma  propria  e  distinta,  alla  sua  mente  (che  agli  altri  può  aver  pensato 
prima,  e  pensarci  dopo,  ma  non  ci  pensa,  certo,  in  quel  momento).  E 
questo  non  lo  fa ,  o  lo  fa  ben  di  rado ,  e  ancor  più  di  rado  felicemente, 
con  r  inventar  vocaboli  novi,  come  fanno,  e  devono  fare,  i  trovatori 
di  verità  scientiOche;  ma  con  accozzi  inusitati  di  vocaboli  usitati;  ap- 
punto percliè  il  proprio  dell* arie  sua  è,  non  tanto  d^nsegnar  cose  nove, 
t|iianto  di  -rivelare  aspetti  novi  di  cose  note;  e  il  mezzo  più  naturale  a 
ciò  è  di  mettere  in  relazioni  nove  i  vocaboli  significanti  cose  note.  Que- 
ste formolo  non  passano,  se  non  per  qualche  rara  opportunità,  nel  lin- 
guaggio comune,  perchè,  come  s*è  detto  dianzi,  il  linguaggio  comune 
non  ha  per  lo  più  bisogno  d'esprimere  tali  concelti;  e  la  virtù  propria 
della  parola  poetica  è  d' offrire  intuiti  al  pensiero ,  piuttosto  che  islru- 
menti  al  discorso.  Ma  quando  sono,  come  devono  essere,  concetti  veri 

1  Poelas  quasi  alia  quadam  lingua  locuios  non  eonor  attingere.  Antonius  apud  Cic^ 
De  Orat^  II,  ti. 
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«■cUanM.  rinooM  doMiMMBlfi  miiÉtfNb.iB*(ii& 
tfiMJnnffref  eslaidoiioelbitivaBMMeh  cogMiioMyp»-^^ 
diifMlli  cheeredoao  filosoli  il  rigMrdbn  oone  onA»  òdHim^dUhi 
oopiiioiie»  ateuD^  ealegorie  di  Tcrì  ^ 

Avere  aceomaio  dò  che  la  pooia  vnofet  è  a«»a  «oeeMtMhétt  aha 
VirgHio  fece,  in  aa  grado  eecèHcnte.  Gid  pii  di  Wlrovò.  ia 
teaupluioM  animata  e  sereu,  neir  intoilo  ora  nfido-f: 
(apiMnilo  perchè  tiro)  delle  eoee  da  deaerìverai,  nel 
dcfli  aflbui  ideati ,  il  bisogno  e  il  meno  di  uanJbJi6lè  a  psMalrÌM 
sspwisioni  *?  E  inleado  on  vero  bisoiao,  giacdhAftlW  pia  fieM'i#M 
dal  posporre  la  loenaone  ositala ,  qaando  fine  bmlaaia  al  m^^MMi» 
lo?  Ma  era  freqaenle  il  eaao  ehtf  non  bastasse;  e  fmadi  aesl -irepsMit 
ma  non  ami  troppi,  ne* ansi  tersi,  qm^gli  accosai^  pesala  aasUswpsl* 
tsli  e  noe  ami  violeati;  direi  la  ealMe  jimUrnm  tf  ereabH il»  per 
qeanio  rcspressioee  sei  Mise,  Twle  di  VirpHe  par  aha  rishiaèl  f«ap 
qrtileaiiane  pia  geetife  e  pie  elevala.  E  crede  die  Mt  d  pMi^isnMe 
a  d6  parole  pii  adattale,  di  qoelle  aee: 

1U§  jìiw  miimi  émkhm  vmkU  m  wimmn  wmgtmm  .    i^rfi^iit 

Ifmam  <<l,  •!  wm§uali$  kmm  miétn  Hhmkmmtmt  ■      .•:>'/ ii»v' 


qeanlaeqeenon  rigaardine  che  1*  applicadene  di  qesir«la  e 
d*e0Atf.  I  aggiunge:  -  T'^f  .r. 


I  ■•(«  t%if 


i  Kciiaa  lettore  «  epero,  coofooderà  lo  etile  poetico,  proprio  d*ogQÌ  lerittore,  del 
qaele  e*  è*perIato  qai,  eoa  qaell*  iaeulsa  eoee  che  ei  chiamefe  co^  improprUoNate 
(improprietà,  det  reeto,  ooo  pirticolare  e  qaesto  caso)  lìogaa  poetica:  come  ee  io  mnt 
fiDgue  ci  potessero  essere  altre  liogue.  E  si  flweTa  consistere  in  an  eerto  miaier*  di 
locniioni  da  mettersi  esetasitamente  neW ersi.come  rggni  bmU  eigni  cmofi,  UquiéiùtùMi^ 
v9§lh  0dae$,  «tacimi  de*  /lori,  e  simili.  Locusioui  la  più  parte  mltoloaidM  «  •  pìh  e 
meno  Miei,  che,  troyaie  una  folu  de  ubo»  gli  altri  non  afevno  da  te  eltre  cW  nde- 
pnrie;  dimaniencliè  ecano,  nello  etesso  tempo,  estranee  al  lìna«aai^o  camone,  e 
triviaU. 

;  2  Donato  racconU,  nella  Vita  di  Virgilio,  che  questo^  interrogeto  da  Meeenale,  qial 
cosa  non  generi  saiietà,  rispose  che  tutte  le  cose,  o  per  la  quantità,  o  per  la  io«i« 
gliania  tra  di  loro,  possono  riuscire  stucchevoli ,  meno  1*  intendere:  prmUr  infeUiffri. 
È  sentenia  da  fllosofo,  ma  è  anche  da  un  poeta  come  Virgilio;  e  certo  non  erano  i 
grammatici,  che  potessero  affibbiargliela. 

8  Dixeris  egregie ,  notum  si  callida  verbum 

Hiddiderit  jwneiura  novum. 

Horat.,  De  arte  peet,  v.  47. 
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Sdd  me  Parnassi  deserta  per  ardua  dulcis 
Baptat  amor:  juvat  ire  juf^s  qua  nulla  priorum 
Castaliam  molli  devertitur  orbila  clivo  l. 

Che  vaoi  dire:  ma  io  sento  d^esser  Virgilio.  E  stavo  per  dire  che^  con 
quello  stile,'  un  poema  sarebbe  un  oggetto  perpetuo  d'ammirazione,  qua- 
lunque ne  fosse  sialo  F  argomento,  qualunque  F  invenzione  delle  parti. 
Ma  m*  avvedo  a  tempo,  che  la  supposizione  non  sarebbe  ragionevole. 
Quello  stesso  giudizio  squisito  e  sdegnoso ,  che  guidava  Virgilio  nella 
soelu  deir  espressioni ,  non  gli  avrebbe  permesso  d'attaccarsi  a  un  ar- 
gomento che  non  avesse  le  migliori  condizioni ,  né  a  invenzioni  che  non 
aveflscro  un  pregio  intrinseco;  sia  quelle  che  si  fossero  presentale  alla 
sua  mente,  sia  le  altrui,  che  trovasse  capaci  e  degne  d'esser  fatte  sue. 

Ma  ecco  che,  subito  dopo  Vii^ilio,  comparisce  Lucano,  che  si  può 
dire  il  fondatore  dell'epopea  storica;  giacché  non  si  sa,  credo,  che  al- 
cuno primtf  di  lui  prendesse  per  soggetto  d*  un  lungo  poema  un  avve« 
nimenlo  di  tempi  storici ,  formato  di  molti  e  vari  falli ,  e  avente  quel- 
r unità  d*  azione,  che  resulla  dall' esser  questi  e  legati  tra  di  loro,  e 
eondnoenti  alla  conclusione  di  quello.  E  non  ho  detto  semplicemente:  un 
avvenimento  atorioo;  ma  di  tempi  storici;  perchè  11  é  la  differenza  es- 
senziale tra  la  Farsalia  e  l'epopee  anteriori.  L'importanza  della  quale 
non  fa ,  mi  pare ,  abbastanza  riconosciuta  dai  critici  ;  i  quali  notando  in 
quel  poema  altre  differenze  reali,  ma  secondarie,  non  s'avvidero  ch'e- 
rano dipendenti  da  quella  prima  e  capitale  innovazione.  Perché  la  guerra 
di  Troia  può  esser  chiamata,  più  o  meno,  un  fatto  storico,  come  le 
guerre  civili  di  Roma;  perché  un  Enea  venuto  in  Italia  dopo  quella 
guerra  può  esser,  più  o  meno,  chiamato  un  personaggio  storico  come 
Cesare;  potè  anche  parere  che  tra  i  soggetti  dell'  Iliade  e  dell'  Eneide , 
e  il  soggetto  della  Farsalia  non  ci  fosse  una  differenza  sostanziale,  e 
che  le  innovazioni  di  Lucano  siano  venule  da  un  suo  genio  particolare , 
da  un  capriccio.  Ma  chi  appena  ci  badi,  vedrà,  se  non  m'inganno, 
eh'  erano  conseguenze ,  non  necessarie  ma  naturali  dell'  aver  preso  il 
soggetto  del  poema  da  tempi  storici,  cioè  da  tempi,  de' quali  il  lettore 
aveva;  o  poteva  acquistare  quando  volesse,  un  concetto  indipendente  e 
diverso  da  quello  che  all'invenzione  poetica  fosse  convenuto  di  formarci 
sopra.  Se  ci  fu  capriccio ,  fu  quello. 

Di  queste  innovazioni  accennerò  le  due  che  furono  principalmente 
notate.  Una,  l'avere  il  poeta  seguita  servilmente  la  storia,  in  vece  di 

I  Georg.,  I.  Ili ,  V.  989  et  seq. 
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Irasformarla  liberamente.  Ma  fu  perchè  la  storia  era  nel  soggetto  ;  e  il 
poeta  doveva  scegliere  tra  il  seguirla,  o  il  coutradirla»  affrontaodo  cosi 
e  urtando  un  concetto  già  pianlalo  nelle  menti ,  e  con  bone  radici  '. 

L*altra,  Tavere  esclusi  gli  dei  dal  poema.  Ma  fu  perchè  non  li  trovava 
nel  soletto.  E  si  può  egli  dire  che  sia  la  stessa  cosa  il  mettere  in  opera 
gli  elementi  d*un  soggetto,  e  T introdurcene  degli  estranei?' 

I  critici  che  biasimarono  Lucano  d'aver  voluto  fare,  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  avvenimenti,  una  storia  in  versi  piuttosto  che  un  poema 
(Faltre  critiche  a  cui  andò  e  va  soletta  la  Farsalia,  sono  estranee  al 
nostro  argomento),  non  esaminarono,  da  quello  che  mi  pare,  se,  volendo 
pur  comporre  in  quel  tempo  un  poema  epico,  c^era  da  far  qoalooaa  di 
m^lio.  Introdurre  le  divinità  mitologiche  in  un  soggetto  di  tempi  sto- 
rici» e,  per  poterlo  fare  con  maggior  libertà,  prendere  il  soggetto  da 
tempi  più  remoti?  0  prendere  il  sof^tto  dai  tempi  favolosi?  L*iuia  e 
Taltra  cosa  fu  fatta  con  esilo  poco  felice,  e  non  da  aoittini  cori  aiorniti 
di  doti  poetiche,  che  se  ne  possa  dar  loro  la  colpa  principale.  B  sareb- 
bero, certo,  più  lodati,  anzi,  credo,  ammirati,  se  Fopere  di  Viifilio  fos- 
sero perite  ;  perehè  ammaestrati  da  lui  di  ciò  che  poteva  la  lingna  la- 
tina, e  imitandolo  in  quella  lingua  medesima,  poterono,  in  quanto  allo 
stile ,  esser  forse  più  continuamente  e  più  arditamente  poeti ,  di  qnello 
che  le  lingue  moderne  permettano  anclie  ai  più  felici  ingegnL 

Silio  Italico  fece,  come  Virgilio,  intervenire  gli  dei  nel  ano  poema.  Ma 
il  soggetto  ere  la  seconda  guerra  cartaginese;  e  Annibale  e  Scipione 
non  avevano  parenti  neiroiimpo,  come  Enea  e  Turno.  Non  enne  eroi 
misti  con  gli  dei^,  ma  generali  e  uomini  di  stato  di  due  repubbliche. 

1  Si  dirà  qui  forse  che  anche  T  Eneide  andò  soggetta  a  delle  obieiioni  storicbe;  e 
che,  per  esempio,  la  favola  di  Didone  era  riconosciuta  per  falsa  {fabula  latcivientis  Di- 
donis^quam  falsam  novit  universitas.  Maerob.,  Salumai..  V.  17.  ),  come  era  nconosciato 
l'anacronismo  sul  quale  il  poeta  l'aveva  fondata.  .Non  nego  l'inconveniente,  ma  osservo 
eh*  era  leggiero  e  soprattutto  non  necessario.  Era  un  concetto  semplice,  compendioso, 
del  reale,  un  concetto  quasi  meramente  negativo,  che  insorgeva  contro  un  Tasto  e  mi- 
rabile complesso  di  verosimili.  S'immagini  un  poco  un  anacronismo  simile  (se  e*  è  ana- 
cronismo, cosa  impugnata  da  dotti  cronologisti)  introdotto  io  un  soggetto  di  tempi 
storici:  che  continua  e  minuta  opposizione  tra  la  favola  e  la  storia!  E  ho  detto  che 
r  inconveniente  non  era  necessario  nell'epopea  favolosa  ;  non  perchè  nella  storici  siano 
necessarie  alterazioni  cos^  gravi  della  storia  ;  ma  perchè  in  quella  non  è  necessario  che 
ce  ne  sia  nessuna.  Del  resto  come  s'  ò  gih  detto,  ed  ì*  un  argomento  che  fa  per  noi, 
l'epopea  di  Virgilio  non  poteva  aver  tutti  i  vantaggi  driromerica. 

2  divisfiue  videbit 

Permixtos  heroas. 

Virg. ,  Ed.  IV. 
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E  «  pensi  che  effetto  potesse  fare,  anche  a  lettori  gentili^  ma  che  ave- 
vano Livio  e  Polibio,  il  dio  Marte  che»  entrato  in  persona  nella  batta* 
(^ia  del  Ticino»  copre  col  suo  scudo  il  giovine  Scipione,  e  gli  parla  dal 
ano  cocchio  in  ariaM  ^  Giunone  che»  per  sottrarre  Annibale  vivo  dal 
campo  di  Zama»  gli.  manda  incontro  una  fantasima  in  figura  di  Sci- 
pione» la  quale  fuggendogli  poi  davanti»  lo  tira  fuori  della  battagliai 
Percbò  Virgilio  aveva  potuto  »  con  convenienza  poetica  »  far  durare  V  odio 
di  quella  dea  contro. i  profughi  da  Troia,  contro  Enea»  cugino  di  Pa- 
ride, credette  Silio  Italico  di  poter  resuscitare  quell'odio  contro  i  Ro* 
mani  del  sesto  secolo.  E  non  badò  che  la  pace  era  fotta  da  un  pezzo  ; 

000  intese  bene  quel  luogo  dell*  Eneide ,  dove  Giove  le  dice  :  Quas  jam 
finis  erii,  conjux?. . .  Desine  jam  tandem . . .  Ulterius  tentare  veto.  E 
barattata  qualche  altra  parola  »  Annuit  his  Juno  »  et  mentem  UetoUa  re^ 
tanii  '.  Che  voleva  dire  :  la  novella  è  finita  ;  vengono  tempi  e  fotti , 
M*  quali  f^ì  dei  non  si  potranno  far  entrare  »  che  per  forza. 

Del  resto  »  anclie  Silio  Italico  fu  tacciato  d*  essere  stato  troppo  lipo 
alla  storia.  Quel  solito  giudizio»  nato  dal  non  riflettere  che,  quando  si 
cambia  bi  materia,  non  6  cosi  focile  conservar  la  forma;  dal  supporre 
ohe  ddbi  storia  si  possa  for  lo  stesso  che  della  favola. 

La  Tebaide  di  Stazio  e  Y  Argonautica  di  Valerio  Fiacco  erano  soggetti 
presi,  come  T Eneide,  da* secoli  eroici;  solo  ci  mancava  quel  magnifico  e 
perpelno  l^me  con  1* origine»  col  progresso»  con  le  tradizioni»  coi  de- 
stiii  d*ima  società  viva  e  vera»  e  d*una  società  come  Roma.  Che  è4K>co? 

1  racconti  fondati  sulla  mitologia  »  dopo  esser  piaciuti  come  cose  credute 
vere,  poterono  piacere  come  una  forma  speciale  di  verosimile;  ma  era 
un  pezzo  che  la  cosa  durava.  £  perché  »  per  noi  che  abbiamo  la  sorte 
di  non  esser  politeisti»  «  quel  maraviglioso  (se  por  merita  tal  nome) 
die  portan  seco  i  Giovi  e  gli  Apolli  «  e  gli  altri  numi  de*  Gentili,  è 
non  solo  lontano,  da  ogni  verisimile»  ma  freddo  ed  insipido  e  di  nessuna 
virtù  ^,  »  non  bisogna  credere  che  per  i  politeisti  dovesse  essere  una 
iMite  inesausta  di  curiosità  e  di  piacere.  É  d*  uno  di  loro  quel  lamento  : 

Bxpeetu  eadem  a  summo  minimoque  poeta.^* 

Dove  potevano  dunque  i  poeti  latini  trovare  oramai  degli  argomenti  per 
r epopea,  quando  la  storia  non  poteva  dirsela  con  la  mitologia,  e  la 

i  De  Mio  paoieo,  .IV,  467  et  seq. 

5  nrid.,  XVII,  6»  et  seq. 
a  XII,  7M  elieq. 

4  Tesso,  DeU*Arte  poetica  e  io  perticoUre  sopra  il  poema  eroico ,  Disc.  I. 

6  Jafenal.  Set  I^  . 
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mitologia  senza  h  storia  noa  era  più  altro  che  una  novella  Yeochia  ? 
La  pianta  era  morta ,  dopo  aver  portato  il  sao  ftore  immortale. 

Venendo  alla  letteratura  moderna ,  troviamo  subito  an  altro  poema 
immortale ,  ma  di  tntt*  altro  genere  »  e  per  la  materia  e  per  la  forma. 
Certo  f  non  si  può  dire  lo  stesso  affatto  del  Furioso  »  il.  soggetto  del 
quale  è  di  questo  mondo,  e  di  tempi  storici.  Ma,  come  ognmio  sa,  un 
concetto  favoloso  di  que*  tempi  era  diffuso  e  accettato  da  un  pezio ,  e 
diventato  materia  usuale  di  poemi.  Quindi  T  Ariosto  non  ebbe  ad  afliroa- 
far  la  storia  :  non  faceva  altro  che  continuare  una  favola.  La  quale  non 
poteva  regnare  ancora  per  molto  tempo  ;  ma  regnava  ancora  abbastana 
per  potere  aver  da  lui  il  suo  primo  e  ultimo  capolavoro  ^ 


i  Perchè  mai,  de* Unti  poemi  prodotU  da  queet*  epopee  nel  eaoeUto  prìnilifo,  «  bob 
ce  D*  è  ODO  che  sia  cinusto  come  aa  sr*n  mooameoto  della  letteratura  a  coi  appartea- 
ndfo»  e  che  Bgori  io  essa  come  V  Iliade  e  T Odissea  oella  leUeratura  della  Grecia»  e  il 
Ramoffmia  e  il  Èiahabharai  io  qaella  dell* India?  »  La  domanda  è  di  Faoriel*  U  quale 
iodica  anche  con  molta  acatezsa  la  cagione  principale  di  qaella  diflhrenza.  «  L*  Iliade  e  il 
JlomaycRMi,  dice,  non  sono  solamente  poemi  popolari  ;  sono  o  almeno  ftarono  gran  moBB- 
menU  naiionali,  strettamente  atorici,  in  quanto  non  e* era  unastoija  a  cui  eonpelesBe 
il  poeto  occupato  da  essi;  furono  monumentì  cousacraU  dell* autorità  poHtiea  €  refi- 
giost ..  •  Ib  tece,  r  epopee  romaaieache,  per  quanto  siano  potute  esaer  popotari  io  esiti 
tempi  e  in  certi  luoghi,  non  furoao  mai  propriamente  BatioBali, e  noa  rieef attero  bmì 
la  laniiooe^  né  della  religione»  né  deUa  seiensa,  né  deirarte.»  (Op.  cit.,  toai.  IIL  pag.Mt.) 
Infimi,  meno  qualche  bellena  accidenlale,  che  Fauriel  aUesU  tre? arsi  in  quatebeduno  di 
quo' poemi,  non  potefano  per  la  loro  origine,  esser  tali  da  meritare  nemmeno  la  aan- 
ztooe  delibarle.  Composii  per  una  sola  classe  di  persone,  o  per  la  classe  più  ignorante 
(poiché  e* erano  storie  autorevoli  di  que*  falli,  e  gente  che  le  leggeva],  e  composti  per 
ottener  fedo ,  la  loro  materia  era  necessariamente  proporzionata  ,  non  allo  stato  gene- 
rale delle  menti,  ma  a  uno  stato  particolare,  e  al  più  basso.  Certo,  Terrore,  malgrado 
la  speciosità  che  può  accattare  da  ornamenti  esteriori ,  è  sempre ,  in  fondo ,  una  cosa 
miserabile  :  che  non  vorrei  a  nessun  patto  chiamare  assolutamente  belle  le  fandanie  del- 
l' Iliade.  Ma  non  mi  pare  che  potesse  esser  capace  nemmeno  d*  ìnTeniioni  motto  spe- 
ciose un  errore  che,  opponendosi  a  delle  verità  positive  e  conosciute  u  conoscibili, 
aveva  bisogno  di  trovar  nelle  menti  un*  ignoranza  speciale ,  per  esser  creduta.  Non  mi 
pare  che  i  giullari  che  si  rivolgevano  a  quella,  e  con  un  tal  floe,  potessero  essere  inge- 
gni capaci  di  splendidi  ritrovati.  Era  T epopea  storica,  con  la  trisU  giunta  del  disegno 
d' ingannare.  E  non  mi  par  nemmeno  che  i  suoi  prodotti  possano  essere  oggetto  d'nna 
viva  e  persistente  curiosità.  Il  Vico,  e  con  un'  alta  ragione,  potè  chiainare  Omero  «  il 
primo  storico,  il  quale  ci  sia  giunto  di  tutta  la  gentilità  »  (  Del  vero  Omero);  perchè 
da  ciò  che  popoli  interi  potevano  credere ,  si  può  arguire  ciò  che  fossero.  Da*  poemi 
romanzeschi  del  medio  evo,  e'  è  da  imparar  solamente  cosa  si  potesse  dare  a  intendere 
alia  parte  ignorante  d*un  popolo. 
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il  primo  poema  che  comparve  con  intento  e  in  forma  d*  epopea  clas- 
sica insieme  e  storica,  fu  T Italia  Liberata  del  Trissino. 

E  in  verità,  non  si  saprebbe  intendere  come  mai  un  tal  lavoro  abbia 
potato  acquistar  lama  presso  i  contemporapei ,  e  conservarla  presso  i  po- 
steri, se  non  si  conoscesse  la  cagione  speciale  d*un  tal  fenomeno.  Per 
quanto ,  al  tempo  dei  Trissino ,  la  poesia  italiana  avesse  presa ,  e  già  per- 
corsa a  gran  passi  una  strada  diversa  da  quella  segnala  dai  classici 
deirantichità  greca  e  latina,  e* era,  insieme  con  T ammirazione  per  i  gran 
poeti  voleri ,  come  li  chiamavano ,  una  persuasione  che  la  vera  e  unica 
perfezione  dell*  arte  non  si  trovasse  se  non  nelF  opere  di  queir  antichità. 
Pareva  di  vedere  nella  nova  poesia  tanti  vacui,  quante  erano  le  specie 
di  composizioni  poetiche ,  di  cui  queir  antichità  aveva  tramandali  degli 
esemplari.  Lo  studio  crescente  della  letteratura  Ialina ,  gli  avanzi  sepolti 
che  se  ne  andavano  scoprendo  di  mano  in  mano ,  la  piena  dell*  opere 
greche y  entrata  dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  avevano  accresciuto  a 
dismisura  il  desiderio  di  veder  riempiii  que'  vacui.  Il  Trissino  venne 
avanti  coraggiosamente ,  e  ne  riempi  due ,  e  non  de*  più  piccoli  certa- 
mente. Diede  alla  letteratura  moderna  la  prima  tragedia  regolare  :  la  Sofo* 
aidM ,  e  il  primo  poema  regolare  :  Y  Italia  Liberata.  E  se  TAriosto  non  gli 
mbava  le  mosse,  le  avrebbe  data  anche,  coi  Simillimi,  la  prima  commedia 
regolare  in  versi:  tanto  era  lestol  Se,  con  quella  vena  d* invenzione,  di  stile 
e  di  verso,  avesse  scritto  un  poema  cavalleresco,  è  da  credere  che  non  solo 
qnsilo  non  avrebbe  ottenuta  la  celebrità  popolare  di  cui  godettero,  per 
qualche  tempo,  l'Amadigi  di  Bernardo  Tasso,  e  il  Giron  Cortese  di  Luigi 
Alamanni,  e  qualche  altro;  ma  che  si  sarebbe  perso,  sul  nascere,  tra  i 
meno  osservati.  Ma  Tltalia  Liberata  faceva  le  viste  di  soddisfare  un  de- 
sidmo ,  di  compir  quasi  un  dovere  della  nova  poesia  ;  e  ottenne  perciò 
il  titolo  di  poema  epico  :  titolo  che  gli  è  rimasto ,  senza  che  ne  venga 
dbbligo  di  lettura,  a  un  di  presso  come  vari  principi  hanno  conservati 
de*  titoli  di  reami  o  persi  o  pretesi ,  senza  che  ne  venga  obbligo  d' ub- 
bidienza. Quel  poema,  giacché  non  si  saprebbe  che  altro  nome  dargli, 
non  fece  fare  ali* epopea  storica,  riprincipiata  con  lui  dopo  un  cosi 
lungo  intervallo ,  né  un  passo  avanti ,  né  un  passo  indietro  :  e  il  solo 
fatto  d*  esser  venuto  il  primo  gli  ha  mantenuta  e  gli  mantiene  una  ste- 
rile celebrila.  Non  e*  è  quindi  bisogno  di  parlarne  più  in  particolare. 

Nel  piccol  numero  de* celebri  poemi  epici  è  rimasta  ugualmente,  ma 
per  tutt*  altro  titolo ,  e  con  tuli*  altro  onore ,  la  Lusiade  del  Camoéns , 
venuta  alla  luce  circa  mezzo  secolo  dopo.  Questo  poema  è ,  per  dir  cosi , 
doppiamente  storico,  perchè,  oltre  il  luogo  che  ci  occupa  la  storia  che 
è  la  materia  prima  del  soggetto,  il  poeta  ne  ha  dato  altrettanto  o  più 
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alla  storia  d*  altri  tempi.  L*  astone  principale  è  la  spedisione  di  Vasco 
de  Gama  ;  ma  il  soggetto  »  dirò  anche  qui ,  olteriore  del  poema  è  il 
Portogallo;  come  Roma  Io  era  delF Eneide.  Ma  né  la  storia  portogbìBse, 
uè  alcun* altra  di  popoli  moderni,  è  tale  che  un  poeta  possa,  eon  de* 
cenni^  richiamarla  tutu  al  pensiero,  o  trascorrerne  le  diverse  parti,  toe- 
cando  sempre  cose  e  grandi  e  note ,  come  fece  Yiiy lio  eoa  tal  romana. 
E  quindi ,  per  essere ,  come  lui ,  per  quanto  era  possibile ,  poeta  eon- 
tinuameote  e  grandiosamente  nazionale»  non  trovò  il  Camofins  aiiglior 
mezzo,  che  di  trasportare  per  disteso  nel  poema  la  storia  del  aoo  paese: 
quella  anteriore  al  momento  delF  azione ,  in  un  racconto  di  Vasco  de 
Gama  a  un  re  affricano;  la  posteriore,  m  una  predizione.  Novo  e  sin- 
golare ripiego  della  prepotente  storia,  per  cacciarsi  nell'epopea,  anche 
dove  non  era  chiamate  dalf  azione  principale.  Però,  che  dico  prepoteste? 
che  dico  cacciarsi?  Non  la  altro  che  ritornar  sul  suo. 

Ma  alla  fine,  mi  sento  dire,  alla  fine  bisognerà  pure  che  arrivtaia  a 
un  aUr^uomo  e  a  un  altro  poema.  Quest'epopea,  che  non  è  pia  Te- 
popea  spontenea  d*  Omero ,  e  neppure  la  favolosa  di  Vvgilio  ;  quest*  epo- 
pea storica,  fondate  secondo  voi,  da  Lucano,  riformate  da  Sìlk»  Italieo, 
e  resuscitate  dal  Trissino;  quest'epopea,  1* assunto  della  qoale,  sentire 
secondo  voi,  repugna  apertemente  alla  scienza  e  allo  spirito  del  teiipo 
presente ,  ha  prodotte  la  Gerusalemme  Liberate  ;  cioè  un  bivoro  che  è , 
da  quasi  tre  secoli ,  ammirato  e  gustelo  dai  dotti  e  dalle  persone  colte 
non  solo  dMtelia,  ma  del  mondo,  meno  poche  eccezioni,  qualohedona 
insigne  bensì,  come  sarebbe  il  Galileo,  ma  sempre  eccezJoae* 

E  cosi?  Dicendo  dianzi,  che  1* epopea  cavalleresca  era  morte,  abbiamo 
noi  negato  clic  il  Furioso  le  sopravviva?  Il  Tasso  medesimo,  prescrivendo 
che  «  il  soggetto  del  poema  eroico  si  prenda  da  storia  di  secolo  non  molto 
remoto  S  *  intese  forse  di  levar  dal  numero  de*  poemi  vivi  T Eneide,  il 

I  Dell'Arie  poetica,  ibid, 

L* iocooTenìente  che  il  Tasso  troTa  nell* aoUchiU  del  soggetto,  qoq  parrà  certa- 
meote  a  oessuo  lettore  né  il  principale ,  oò  il  vero.  E  si  può  federe  anche  qui  no  ia" 
dtzio  di  quanto  siano  cresciute  1*  esigenze  della  storia,  e  L' istoria  di  secolo  lootanis- 
Simo ,  dice  il  Tasso ,  porta  al  poeta  gran  comodità  di  fingere ,  perocché  essendo  quelle 
cose  In  guisa  sepolte  nei  seno  dell*  antichità ,  che  appena  alcuna  debole  e  oscura  me- 
moria ce  ne  rimane,  può  il  poeta  a  sua  voglia  mutarle  e  rimatarle,  e  senza  rispetto 
alcuno  del  vero,  come  a  lui  piace,  narrarle.  Ma  con  questo  comodo  viene  nn  incomodo 
per  avventura  non  piccolo ,  perocché  insieme  con  V  antichità  de'  tempi  è  necessario  che 
s'introduca  nel  poema  T antichità  de* costumi:  ma  quella  maniera  di  guerreggiare  o 
d'armeggiare  osata  dagli  antichi,  e  quasi  tutte  l'usanze  loro  non  potriano  esser  lette 
senu  fastidio  dalla  maggior  parte  degli  nomini  di  questa  età.  »  La  ragion  vera,  e  che 
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sogieuo  deHa  quale  è  preso  da  tempi  favolosi ,  cioè  molto  remoti  an- 
che per  Virgilio  ?  No ,  davvero  :  noD  parlava  di  ciò  clie  si  fosse  potuto 
Are  in  passato,  ma  di  ciò  che  si  potesse  far  di  novo.  Cosi,  dair avere 
il  pubblico  europeo  mantenuta  in  grand*  onore  la  Gerusalemme ,  non 
mi  par  che  si  possa  concludere  che  abbia  voluto  mantenere  in  attività 
l'epopea.  Anzi  mi  par  di  vedere  che,  dopo  la  Gerusalemme ,  abbia  proi- 
bito severamente  di  far  più  poemi  epici. 

Mi  si  domanderà  dove  ho  trovata  questa  proibizione. 

Rispondo  che  ci  sono  due  maniere  di  proibire  :  una  diretta  e  una 
iiidiretta;  per  esempio  que*  dazi  enormi  che  fanno  passar  la  voglia  (a 
parie  il  contrabbando)  di  comprar  le  merci  sulle  quali  sono  imposti.  E 
qualcosa  di  simile  mi  pare  che  avvenga  nel  caso  di  cui  parliamo.  S^^è 
btto  del  poema  epico  un'  opera  sovrumana ,  una  cosa  che ,  a  tutto 
rigore,  Mssolutamente ,  non  è  impossibile,  ma  che  non  bisogna  mai 
aspettarsi  di  veder  realizzata  di  novo.  Che  molti  e  molti  scrivessero 
eomponimenti  poetici  di  qualunque  altra  specie ,  nessuno  so  n*  è  mai 
maravigliato;  che  anche  uno  tenti  di  fare  un  componimento  d*una 
spede  nova,  e  sia  pure  del  genere  narrativo^,  non  pare  strano.  Ma  che 
«Bo  si  proponga  di  scrivere  un  poema  epico,  proprio  un  poema  epico» 
Ddb  stretta  significazione  del  termine,  è  una  cosa  che  non  si  crede 
subito.  Pare  quasi  la  promessa  d*  un  miracolo ,  una  mira  spinta  al  di 
là  del  possibile.  Gli  amici  stessi  del  poeta  se  ne  sgomentano ,  e  quasi 
r  abbracciano  con  le  lacrime  agli  occhi ,  come  se  andasse  alla  scoperta 
di  terre  incognite  a  traverso  di  mari  indiavolati,  a  un'impresa  più  ar- 
dua e  più  pericolosa  di  quelle  che  si  propone  di  descrivere,  che  so  io? 
a  un  combattimento  con  degli  esseri  soprannaturali. 

E,  certo,  i  lavori  poetici  segnalati  sono  una  cosa  rara  e  difficile, 
come  tutti  i  lavori  segnalati  ;  ma  se  non  s' intende  (  e ,  certo ,  non  s*  in- 
tende) che  la  difficoltà  nasca  dalla  lunghezza  materiale  del  componimen- 
to, non  vedo  bene  il  perchè  questo  deva  essere  cosi  unico  per  la  dif- 
ficoltà, anche  tra  i  segnalati.  «  Non  e*  è  quasi  una  novelletta,  in  cui  gli 
avvenimenti  non  siano  meglio  distribuiti ,  preparati  con  più  artifizio , 
congegnati  con  un'industria  mille  volte  maggiore,  che  ne*  poemi  d'Omero,  > 
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ora  f ien  sobito  ia  mento  •  ognuno ,  è  che  dell*  antichità  qualcosa  si  può  sapere ,  e 
qualcosa  si  può  ìadurre;  e  che  per  questo  I*  antichità  c*iateressa.  Dacché  è  diteouta 
studio  d'eruditi  Glosofi,  non  può  più  esser  materia  da  poeti.  È  come  un  manoscritto 
I  I  tarlato  di  qua,  dilavato  di  là.  ma  nel  quale,  guardando  attentamente,  uno  può  4eggere 
J  !  quello  che  rimane,  e  cercar  di  supplire  a  ciò  che  se  n*ò  audato.  L*  invenzioni  moderne 
■     I     suir  antichità  sarebbero  come  gli  scarabocchi  che  un  ragaiio  venisse  a  fare  su  quel  ma- 

I     j      noscrìtto  ;  0 ,  se  par  meglio,  come  lo  stampatello  che  ci  scrivesse  sopra  un  ragaiio  grande. 
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disse  il  Voltaire  ^  E  F espressione  può  parere  esagerala;  ma  credo  die 
la  sentenza  parrà  vera  in  fondo ,  soprattutto  se  si  appliciii  ai  romanzi 
de*  quali  è  venuta  una  cosi  gran  piena  dopo  che  furono  scrìtte  qndle 
parole,  e  specialmente  a  que' pochi  che  sono  rimasti  celebri.  Ora,  quel 
congegno  degli  avvenimenti  «  quel  subordinarne  molti  al  principale,  le- 
gandoli  insieme  tra  di  loro,  è  appunto  ciò  che  nel  poenoia  epico  «  ri- 
guarda come  la  cosa  più  difGcile  e  quasi  miracolosa.  Il  rimanente  di- 
pende da  altre  facoltà ,  le  quali ^  a  chi  mancano,  bona  notte;  chi  le  ha 
avute  in  dono  dal  ciclo»  non  si  vede  il  perchè  non  le  possa  adoprar 
cosi  felioemente  nel  poema  epico  come  in  altri  componimenti.  Inclinerei 
dunque  a  credere  che  quest'opinione  d'una  difBcollà  spedalisaima  della 
cosa  nasca  da  un  sentimento  che  si  ha  in  confuso  del  difetto  intrin* 
sei:o  della  cosa  medesima.  Si  chiama  il  poema  epico  un  problema  di 
soluzione  inescogitabilmente  difGcile ,  perchè  si  sente  che  è  la  quadra- 
tura del  circolo.  Si  dice:  come  fora  la  natura  a  prodorro  nn  uomo 
capace  di  rappresentare  epicamente  un  grand'.avvenimento?  Quello  che 
si  pensa  in  nube  è  :  come  farà  un  uomo  a  rappresentar  bene  on  gran- 
de avvenimento ,  travisandolo  ? 

Il  Voltaire  citato  dianzi  farebbe  rammentare,  se  ce  ne  fosse  insogm», 
al  lettore  e  a  me  una  trasgressione  fortunata  di  quel  divieto,  TEariade; 
la  quale  e  ottenne,  al  suo  apparire,  un  applauso  quasi  universale,  e 
conserva  ancora  un*  universale  celebrità.  Ma  questo  poema  è  apponlo  ciò 
che  sì  potrebbe  desiderar  di  meglio  per  conoscere  quanto  la  difficoltà 
fosse  cresciuta  a  quel  tempo,  e  a  quali  espedienti  abbia  dovuto  ricor- 
rere il  poeta  ,  per  darsi  a  intendere  di  su|)erarla.  Apro  dunque  Y  En- 
riadc,  e  trovo,  prima  dell' Enriade,  un  Idea  dcllEnriadey  e  una  Storia 
compendiosa  degli  avvenimcnli  sui  quali  e  fondala  la  favola  dd  poema; 
e  dopo  il  poema,  una  lunga  iilza  di  note  storiche,  e  per  di  più  un  Saggio 
sulle  guerre  civili  di  Francia.  Il  Tas^o  biasima  in  qualche  poeia  del  suo 
tem|)0  qualcosa  di  molto  meno,  e  per  un' ottima  ragione.  «  Perfettissima 
d'ogni  parte  è  quella  favola,»  die' egli,  parlando  dell'  Iliade,  «e  nel  seno 
della  sua  testura  porta  intiera  e  perfetta  cognizione  di  so  stessa,  né  con- 
viene accattare  estrinseche  cose,  che  la  sua  intelligenza  ci  facilitino.  Il 
qual  difetto  si  può  per  avventura  ri|)rendcrc  in  alcun  moderno ,  ov'  è 
;  I  necessario  ricorrere  a  quella  prosa ,  che  dinanzi  per  sua  dichiarazione 
porta  scritta  ;  perocché  (piesta  tal  chiarezza ,  che  si  ha  dagli  argomcnli , 
e  da  altri  si  fatti  aiuti  non  è  nò  artiGciosa ,  né  propria  del  poeta ,  ma 
estrinseca  e  mendicata  ^.  » 

I  Essai  sur  le  poèms  épique;  chap.  II. 
S  Op.  cil.,  Disc.  il. 
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Egr^pameiile;  ma  il  ponto  sta  nel  non  aver  bisogno  di  simili  aioli. 
Certo,  oou  aveva  bisogno  Omero  d'accattare  né  schiarimenti  né  atte- 
stati dalla  storia,  poiché  la  faceva  lui.  La  Memoria  era  il  suo  malleva'^ 
dorè;  e  quella,  bastava  invocarla  sul  principio  e,  per  un  di  più^  ogni 
tanto.  Non  n'aveva  neppure  bisogno  Virgilio,  quantunque  il  caso  fosse 
molto  diverso.  Le  cose  che  raccontava  non  gli  potevano ,  é  vero ,  esser 
credute;  non  faceva  lui  la  storia;  ma  non  e* era,  di  quelle  cose,  una 
storia  eli*  egli  potesse  citare ,  né  che  dovesse  temere.  E-  senza  dubbio, 
anche  al  tempo  del  Tasso,  c'era  mollo  ma  mollo  meno  bisogno  di  tali 
aiuti ,  di  quello  che  ce  ne  fosse  al  tempo  del  Voltaire,  li  desiderio  della 
Yerilà  positiva  non  poteva  essere  severo  e  fastidioso  co'  poeti ,  quando 
en  di  cosi  facile  contentatura  con  gli  storici,  quando  la  poesia  conser- 
vava ancora  tanta  parte  di  dominio  nella  storia  medesima.  Infatti  Tori- 
gini ,  in  Canta  parte  poetiche ,  delle  nazioni  e  degli  stati  erane  ancora 
raoeontnte  con  sicurezza ,  e  accettate  con  docilità.  E  anche  per  i  fatti 
meno  renioU ,  il  trovarli  verosimili  bastava  per  lo  più  e  agli  scrittori  e 
ai  lettori  di  storie ,  per  non  andar  a  cercare  se  fossero  poi  anche  suf- 
fidenlemente  attestati.  E,  malgrado  alcune  proteste  già  antidie,  non  pa- 
revano fuor  di  luogo  le  parlate  messe  dagli  storici  in  jK>cca  ai  loro 
personaggi:  cbè»  m  quel  momento,  li  facevano  proprio  diventare  loro 
personaggi  alla  maniera  de*  poeti. 

Credo  che  tutto  questo  non  abbia  bisogno  di  prove;  ma  mi  si  per- 
metta di  citarne  un  esempio  notabile ,  d'  un  tempo  alquanto  anteriore , 
ma  non  tanto  che,  per  questa  parte  principalmente,  si  possa  conside- 
rare come  un  tempo  diverso.  Il  Machiavelli,  osservatore  cosi  \igilantee 
cosi  profondo  (quando  però  non  prende  per  regola  suprema  de' suoi  giu- 
dizi e  de* suoi  consigli  Futilità:  regola  iniqua  e  assurda,  che  é  tutt*uno; 
e  con  la  quale,  per  conseguenza,  non  e* è  ingegno  che  possa  andar  al 
fondo  di  nulla)  il  Machiavelli,  ne* suoi  Discorsi  sopra  T.  Livio,  tra  tante 
e  cosi  varie  osservazioni,  non  ne  fa,  se  non  m'inganno,  una  sola  di 
critica  storica.  Eppure,  volendo  dedurre  i  suoi  ammaestramenti  da' fatti, 
pare  che  la  verità  de' fatti  dovess' essere  per  lui  una  condizione  prelimi- 
nare^ non  solo  importante,  ma  indispensabile.  Di  più,  prende  per  testo, 
ogni  volta  che  gli  venga  in  taglio,  de' luoghi  delle  parlale  di  Livio,  né 
più  né  meno  che  i  luoghi  dove  Livio  racconta.  Anzi  arriva  a  prenderne 
per  testo  uno  dove  Io  sierico,  più  poeta  che  mai,  descrive  de' movimenti 
interni  dell'animo.  Nel  celebre  capitolo  sulle  congiure,  parlando  de' «peri- 
coli che  si  corrono  in  su  la  esecuzione,  »  dice  :  «  E  che  gli  uomini  invasino 
e  si  confondino,  non  lo  può  meglio  dimostrare  T.  Livio  quando  descrive 
I    i    d'Alessameno  Etolo  (quando  ei  volle  ammazzare  Nabìde  Spartano)  clic 
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TCODlo  il  iMifto  iMb  esecmione,  wqxrlo  dt'e^i  ebbe  s'woi  ^lo  cbe 
s'aveva  a  fera,  dice  T.  Livio  queste  parole:  CotUgit  et  ipie  «HHNini, 
«oft/ìumn  lantte  eogilalioM  r^.  ■ 

Nessuno  a'immagiaa  sicoratMOte  die  noi  vogliamo  dire  clic  il  tltwbu- 
TcHi  prendesse  per  &Ui  poslivi  tuUtf  ciò  cbe  irovavu  nel  sao  autore.  E, 
del  resto,  dicendo:  non  topvA  meglio dinuulrare  T,  Lilio,  osa  il  tin- 
guappo  àia  arrebbc  potato  nsare  ngnalmenle,  se  avesse  citalo  un  apo- 
logo; come>  citando  le  pariate,  ora  dice,  per  esempio:  •  Aonio  loro 
pretore  disse  queste  parole,  ■  ovvero:  <  io  voglio  addurre,  le  parole  di 
Papìrio  Cursore;  ■  ora:  •  il  nosUv  islorìco  gli  mette  in  boera  queste 
pan^,  >  ovvero:  ■  si  può  notare  per  le  parole  che  Livio  gli  fa  dire.  • 
Ma  -t  apponto  questa  indiflovnxa  per  la  realtà  positiva  de'  Tatti  storìd, 
qaeslo  correre  con  la  mente  a  ci6  che  possano  aver  dì  nukibile  come 
naniBeille  veroNmili,  e  rermars  li;  è  questo  che  Abbinino  voluto-notan 
io  ns  nono  tale,  come  uo  sa^o  ìn«gne  d'onn  disposizione  corounK 
Disposiaoae  die,  non  essendo  r^onevole,  non  potevo  esser  perpetua, 
e  elw,  al  tempo  dd  Voltaire,  era  tanto  diminuita,  da  costringerlo  a 
mettere,  pM-  meno  male,  tatti  qoe' puntelli  storici  al  suo  edtfizio  poelite. 

VvAno  aggiungere  die,  a  un  ceno  tempo,  il  Tasso  mcilcsimo,  diede 
s^o,  io  un'altra  maniera,  dì  sentire  pia  dì  prima  qoellc  incomoda 
e^genze  della  storia,  poiché  nella  Conquistata  ne  fece  entrare  niollf 
pii  di  quella  cbe  ne  avesse  messa  nella  Liberala.  Ma,  riflctteudo  dw  la 
propoùioee  parrebbe  scandalosa,  e  che  mi  si  direbbe,  non  smza  sda- 
gno,  dw  £  an  levare  il  rieletto  a  no  grand' uomo  il  prender  sol  serio 
una  sua  aberrazione^;  che  é  quasi  un  farsi  complice  delle  critiche  sciocche 
e  insolenti,  alle  quali  quell'uomo,  tormentato,  portato  fuori  di  sé,  sa- 
criticò  V  ispirazioni  del  suo  ingegno,  lascio  la  mia  osservazione  nella 
penna,  e  seguo  tacitamenle  n  dire  tra  me: 

Non  furono  sicuramcnle  le  criticlie  altrui,  che  mossero  il  Tatù  a 
dare  un  maggior  posto  alla  storia  nel  suo  secondo  poema  ;  poiché  li 
critica  che  gii  facevano  su  questo  punto  (spropositala  davvero,  ma  qui 
non  importa)  era  in  vece:  ■  Che  la  Gerusalemme  Liberata  è  mera  ìsUma 
senza  favola  '  ;  ■  e  Bastiano  de'  Rossi,  suo  principale  avversario  in  qodla 
guerni,  degna  pur  troppo  dell' llnlia  di  quel  tempo,  gli  oppone  die:  <  Il 
poeta  non  ò  poeto  senza  l'invenzione;  però  scrivendo  istoria,  o  sopra 
storia  scrìtta  da  altri,  perde  l'essere  inlcraineute  '.  •  Dunque  la  COM 

1  iJiscorso  (f  Oraiio  Lombirilelli  miornD  ai  cnntrasli  che  si  (*nao  sopni  l«  GeroM- 
Icaimc  Liberala:  Opere  di  Torigualo  Tasto.  Fircnie  1734,  I.  VI,  pag.  SU. 

1  Dcgti  Knilemicì  drlli  Crusca ,  ùiTaa  deU'Orluado  Furioso  tonira  *l  dialogo  dtl- 
VrpKa  poesia  di  C.  PelIcgriDo:  Ibid.  I.  V,  pag.  V^e. 
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è  nata  da  latfaltra  cagione.  E  posso  ingannarmi,  ma  deve  esser  nata 
da  questo,  che,  avendo  il  Tasso  presa  queir  infelicissima  determinazione 
di  rifare  il  suo  poema;  e  dando  una  ripassata  alle  cronache  della  ero- 
ciata,  per  vedere  a  buon  conto  se  qualcosa  ci-  fosse  da  ritoccare  «nche 
riguardo  alla  storia»  la  storia  abbia  prodotto  il  suo  effetto  naturale,  che  è 
di  parer  più  a  proposito  dell' invenzione ,  quando  la  materia  è  sua,  e 
non  ddr invenzione.  E  non  gli  si  poteva  dire:  vattene  in  pace,  che  la 
Ina  parte  V  hai  avuta  ;  perchè  la  parte  che  la  storia  deve  avere  in  un 
poema,  o  piuttosto  la  parte  che  si  possa  dare  ali* invenzione  in  un  av- 
veoimenlo  storico,  non  era  stata  determinata  al  tempo  del  Tasso,  come 
non  Io  fii  dopo.  Ne*  Discorsi  delVarte  poetica,  scritti  un  pezzo  prima , 
il  Tavo  aveva  detto  :  «  Lasci  il  nostro  epico  il  fine  e  T  origine  della 
impresa,  e  alcune  cose  pjù  illustri  nella  loro  verità,  o  nulla  o  poco 
alterala;  mali  poi,  se  cosi  gli  pare,  i  mezzi  eie  circostanze,  confonda 
i  tempi  e  gli  Ordini  dell* altre  cose,  e  si  dimostri  in  somma  più  artifi- 
doso  poeta,  che  verace  storico  ^  »  E  che  più  tardi  gli  sia  parso  che 
«  akana  parte  delP  azione  più  illustre  era  tralasciata  nella  prima  *  » 
favola  della  Gerusalemme,  formata  con  una  tal  norma,  non  trovo  die  ci 
sia  punlo  da  maravigliarsene.  Chi  mai,  prendendo  per  misura  d* un  giu- 
dizio oggetti  cosi  indeterminati  e  nebbiosi,  come:-  athune  case,  e^o  poco 
0  nulla,  e  motivi  cosi  arbitrari  e  arrendevoli,  come:  se  cosi  gli pare^ 
e  Tesser  più  poeta  che  storico;  chi  mai,  dico,  potrebbe  esser  sicuro 
di  portar  due  volte  lo  stesso  giudizio  su  una  stessa  cosa  ?  Perciò ,  quando 
il  Tassò,  diventato  (per  sua  disgrazia)  autore  della  Conquistata,  dice: 
«  lo,  in  quel  che  appartiene  alla  mistione  dei  vero  col  falso,  estimo 
che  il  vero  debba  aver  la  maggior  parte,  si  perchè  vero  dee  esser  il 
principio,  il  quale  è  il  niezzo  del  tutto;  si  per  la  verità  del  fine,  al 
quale  tutte  le  cose  sono  dirizzate  ^  »  non  trovo  certamente  in  queste 
parole  una  norma  più  applicabile  della  prima,  giacché  il  dire:  la  maggior 
parie  non  dà  un'idea  più  distinta  che  il  dire:  alcune  cose;  ma  ci  vedo 
r imbroglio  dell* assunto,  e  non  T aberrazione  d*un  uomo. 

Dunque  si  parlava  deirEnriade  e  della  prosa  che  ci  attaccò  Fautore, 
dimanierachè  questa  volta  la  storia ,  non  solo  occupò  un  maggior  posto 
neir  epopea,  ma  s'accampò  anche  di  fuori.  E  cosa  contiene  questa  prosa? 
Relazioni  di  cose  antecedenti  o  concomitanti ,  che  non  potevano  entrar 
nel  poema,  ma  ch'erano  necessarie   per   intenderlo  bene;   citazioni  di 

i  Disc.  II. 

2  Giudizio  sovra  la  Gerusalemme  di  T.  Tasso ,  da  lui  medesimo  riformata  ;  lib.  I, 
Ediz.  cit,  l.  IV  ,  pag.  132. 

3  Ibid. 
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storie 9  di  memorie,  di  lettere ,  per  avvertire  il  lettore,  che  il  tale  e  il 
tal  altro  ialto  cantato  nel  |K>ema,  è  un  fatto  davvero;  discassioni  in  .ferma, 
quando  i  fatti  sono  controversi;  vite  compendiose  di^  questo  e  di  quel 
personaggio,  per  dimostrare  che  ciò  clic  gli  si  fa  -dire  o  fare  nel  poema, 
a* accorda  col  suo  caralterc,  e  con  le  sue  azioni  reali;  e  cose  similu 

Certo,  quest'autore  aveva  qui,  come  quasi  in  tutti  i  suoi  seritti  e  in 
verso  e  in  prosa,  anct>e  degli  altri  fini;  o  piuttosto  quel  suo  perpetuo 
e  deplorabile  Cne  di  combattere  il  cristianesimo.  E  non  è  da  dire  come 
ci  lavorasse,  in  un  argomento  dove  gli  orrori  commessi  col  prefiesto 
del  cristianesimo  gli  davano  un  pretesto  più  specióso  per .  accusarlo,  e 
un  mezzo  più  facile  (per  disgrazia  sua  e  altrui)  di  renderlo  odioso.  Ma, 
indipendentemente  da  quesf  uso  speciale  che  il  Voltaire  potò  fare  di  quegli 
aiuti  storici ,  fu  egli  un  suo  capriccio  \ì  ricorrere  ad  essi  ?  Non  fu  altro 
che  la  conseguenza  dell*  aver  fatta  entrare  molta  storia  nel  poema  ;  come 
questo  era  una  conseguenza  della  mutata  condizione  de* tempi,  del  boo 
poter  più  i  lettori  veder  nella  storia  un  semplice  mezzo  per  fame  qoal- 
cos* altro.  Fu  perchè  Fautore  non  trovava  un  miglior  espedieole  (e 
n'avreste  voi  trovato  un  altro  da  suggerirgli?  )  per  far  conoscere  la  vero- 
simiglianza  speciale  delle  sue  invenzioni  col  soggetto  a  cui  le  attaecam. 

Certo,  era  più  semplice,  più  facile  e  soprattutto  più  convenieiile  al- 
Tarte  quello  che  Orazio  suggeriva  al  poeta  del  suo  tempo  (poeta  epico 
0  tragico,  qui  non  fa  differenza):  «  Attienti alla  fama  ^  »  Ma  glielo  poteva 
suggerire  perdio  nello  stesso  tempo  gli  proponeva  de*  soggetti  come 
Achille ,  Medea ,  Ino,  Issìone,  Io,  Oreste:  soggetti  mitologici,  che  vuol 
dire  e  notissimi,  e  intorno  ai  quali  non  e'  era ,  al  di  là  di  quella  notizia 
comune ,  né  molto  nò  poco  di  positivo,  di  verificabile,  da  potetti  cono- 
scero.  C'orano  bensì  alcuni  che  ne  sapevano  di  pm;  ma  cos'era  questo  di 
più?  Una  maggior  (|uanlitù  d'invenzioni  arbilraric,  e,  per  una  conseguenza 
naturalissima,  varie  e  discordi.  L'erudizione,  in  quella  materia,  non  era, 
né  poteva  essere  altro  che  un  accumulamento  di  cose  la  più  parte  di- 
verse e  opposte.  Mancava  la  ragione  dello  scegliere  tra  tante  attestazicoi 
contradittoric,  cioè  la  prevalenza  doirautorità:  non  solo  una  prevalenza 
reale,  ma  una  apparente  a  segno  di  poter  essere  accettata  generalmente 

i  Aut  famam  sequere ,  aut  tibi  convenientia  finge ^ 

Scrìptor.  ÌJonoratum  ti  forte  reponit  AchiUcm; 
Impiger ,  irarunilus ,  incxorabiUt ,  acer  y 
lura  neijet  tibi  nata ,  nihil  twn  arrogel  armis. 
Sii  Medea  fcrox ,  inviclaqnc;  flcbilit  Ino; 
Perfidus  Ixion  ;  lo  vaga  ;  tristis  Orestcs. 

llor. ,  He  Arie  poel. ,  v.  ììJ  ci  se*]. 
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i  dotti»  e  di  poler  conseguentemeDle  indurre  uel  pubblico  ropinioney 
che,  olire  quello  che  ne  sapeva  il  pubblico,  ci  fosse  qualcosa  da  saper 
veramente.  Ciò  che  e* era  dì  più  omogeneo  e,  dirà  cosi,  di  più  uno  in 
quella  materia»  era  appunto  la  notizia  comune,  la  fama;  vai  a  dire  poco  so- 
pra ogni  soggetto;  e  un  poco  altrettanto  capace  d* aggiunte  arbitrarie,  quanto 
ioeapaoe  di  jK)sitive.  E  quindi,  per  giudicare,  e  per  giudicar  francamente 
e  apedjtamente  della   verosimiglianza  relativa   delle  nove  invenzioni  col 
sc^getto^  il  lettore,  o  lo  spettatore,  aveva  già  nella  mente  beli' e  pre- 
paralo r  altro  termine  del  confronto  *.  Quindi  nulla  di  più  adattato  a 
quelle  circostanze,  del  preeetto,  o  piuttosto,  del  suggerimento  d*Orazio; 
giaechè,  in  fatto  d*arte,  un  precetto  non  può  esser  altro  che  T  indica- 
Boae  d'un  mezzo.  Ma  avrebbe  il  Voltaire  potuto  servirsi  e  contentarsi 
d'un  tal  mesBZO?  Cosa  gli  somministrava  la  fama,  per  comporre  un*En- 
riade  che  non  paresse  una  novella  indegna  del  soggetto  e  del  secolo? 
Senia  dubbio»  il  pubblico  sapeva  qualcosa  d'Enrico  IV,  di  Caterina  de* 
Hedid»  della  Lega,  dell* assedio  di  Parigi;  ma  sapeva  che  se  ne  poteva 
sapere  molto  di  più  ;  e  a  questo  si  rivolgeva ,  o  volere  o  non  volere ,  la 
aua  aapetlaliva,  ogni  volia  che  quel  soggetto  gli  fosse  messo  davanti,  in 
qoalanqoe  forma.  Chi  avesse  voluto  tessere  una  tela  poetica  di    verosi- 
mili sa  quel  solo  e  magro  ordito  della  cognizione  comune  di  quel  com- 
plesao  d^avvenimenti ,  avrebbe  delusa  miserabilmente  una  tale  aspettativa. 
Sarebbe  parsa,  e  sarebbe  stata  (in  questa  parte,  ben  inteso)  una  con- 
tiooaaone  dell*  epopea  di  Chapelain,  del  P.  Lemoine,  dlDesmarets  e  di 
Senderì  \  Ecco  dunque  il  poeta  ridoUo  a  somministrar  lui  medesimo  al 

1  Ho  dello  giadìcare,  perchè  tale  è  1* operazione  che  fa  la  mente  in  quel  caso;  e 
Tessere  accompagnata  da  emozioni,  anche  vivissime,  non  ne  cambia  la  natura.  Sodo 
di  qoe*  giudizi  facili,  pronti ,  istantanei,  che  si  formano  e  si  saccedono  con  od* indi- 
cibile rapidità  nella  mente,  senza  che  l'attenzione  ne  trattenga  ano  solo,  né  la  rifles- 
•ione  d  torqi  sopra;  iqae*  giudizi  ehe  servono,  dirò  cos\ ,  alla  mente  senza  occuparla, 
•  passano  nel  far  V  effetto ,  correndo  o  a  perdersi  nella  dimenticanza ,  o  a  nascondersi 
nel  fonda  della  memoria,  dove  giacciono  inavvertili,  finché  non  venga  a  suscitarli,  o 
a  soicitarnequalcheduno,  una  qualche  occasione,  che  può  non  venir  mai.  Quanti,  per 
esempio,  di  questi  giudizi  non  deve  aver  fatti  in  un. momento,  senza  potere,  un  mo« 
mento  dopo,  né  dtscernerli,  né  contarli,  un  intendente  di  pittura,  quando,  al  vedere 
per  la  prima  volta  un  quadro,  dice  subllo:  è  del  tal  autore!  Anzi',  cos* altro  si  fa  se  non 
conelodcre  da  una  moltiplico  e  rapidissima  successione  di  giudizi  di  verosimiglianza 
speciale',  quando,  al  sentir  riferire  un  detto,  un  fatto,  una  riuscita,  di  persone  o  di 
cose  note,  si  crede  o  si  discrede?  E  ognuno  sa  so  tali  giudizi  siano  qualche  volta  ac- 
compagnati da  emozioni  più  vive  e  più  profonde  di  quelle  che  Tarlo  possa  mai  eccitare. 

2  Autori  della  Pucelle,  della  Louisiade,  del  Clovit  t  à^W Alartc  :  poemi  rimasti  ce- 
lebri di  nome,  parte  per  il  fatto  d*  essere  stati  tali  un  momento,  parte  per  essere 
stati  derisi  da  un  poeta  di  luti*  altra  celebrità. 
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lettore  li  nialerli  di  eonfronto  neeeMuit  per  giddittwr  Mb  >ìéMéM- 
gliinn  Speciale  delle  sae  inveailoQi.  E  perehè  qwMo  BMel  peMfiàw 
Bd  eontesto  etesso  del  poema,  eecolo  ridotto  aweinie  foótt^  per 
fòrmalneDte  e  provare  e  discoterèt  eoi  meno  di  quellv  ch*^ 
piA  d*Doa  Tolla  la  vile  promu 

Prendo  dairSoriade  roccasione  d'osservare  un  altro 
deir  epopea  storica»  voglio  dire  il  maraviglioso  sopraiutorala       «^^ 

Ci  deve  o  non  ci  dev'  essere  questo  ìnaràviglioso  io  m  poaBPft  itfptaif 
Questioiie  stata  sciolta  più  volle,  ma  nerdoe  sensi  eppostL  '   ^^  < 

E  non  so  se  alcirao  o  de'poeU  o  de*critiei  die  nella  PMHei  CiArt^ 
stólèle..  credevano  doversi  trovare,  se  non  mue,  almeno  le  pie 
norme  dell'  arte,  abMa  notato  il  sileniio  assohiio  del  nieaivo 
pmito  cosi  importante  per  loro.  Siteniio  die  ad  eari  dewen 
strano/  e  clie  parrà  natnraliasimo  a  dd  pensi  che,  qnande  AriaMlib^M^ 
veva  >  la  questione  non  era  ancora  nata ,  né  fiorae  ai  poteva 
Aristotele  parla  ddl* epopea  omerica,  deirepo|tai  pradMÉ  é' 
ai  soo  tempo,  di  qoella  che  preqdfcva  i  solitili  dai  asèbB 
geui  nd  quali  ft  maraviglioso*  era  innato.  |^  qoiodi  per 
cosa  solUntesa.  Fu  dalPaver  Tepopea  presi  per  soggritlo  ai 
tempi  .storia,  eh* ebbe  orbine  questa  questione,  la  qnaté^nèv  |MM  dbi 
vo(|lia  aver  fine.  Da  una  parte,  si  dice  che,-  sena  U  Biniaf|g|fctiy>l 
poema  non  può  essere  che  o  una  storia  versifieala,  o  amr- MoiUvd^ 
UMta  senza  ragione;  perchè  dov'è  la  ragione  di  mutar  le  ìeaiM  •  In tdp' 
èoslaiiie  naturali  e  vere  d'un  awelihnento,  per  metterne  in  deee  MM^ 
tre,  ugualmente  naturali ,  ma  false?  Si  dice  dall* altra,  che,  in  meno  a  fatti 
noli  0  coDOScibili,  de*  falsi  prodigi  paiono  inevilabilmentc  elerogenei,  come 
sono.  Bone  ragioni  Tuna  e  Taltra,  diremo  anche  qui;  ma  bone  a  im- 
pedire e  non  a  aiutare  ;  dimanierachè  T  epopea  slorica  può  dire  al  ma- 
raviglioso, come  Marzi«nle  a  quell'uomo  d'umore  variabile:  «Non  posso 
vivere  né  con  le,  né  senza  di  le  ^  »  Dopo  diciollo  secoli,  si  trova  ancora 
al  bivio  che  incontrò  ne'stioi  primi  passi:  o  privarsi  del  maraviglioso,  con 
Lucano  ;  o  riceverlo  per  forza ,  con  Silio  Italico.  Senonchè  (  ed  è  una 
cosa  che  giova  ripetere)  chi  fra  poeta  potè,  seguendo  o  Tunà  o  T altra 
slr«n(Ia,  dare  delle  prove  accidentali  del  suo  valore.  Cosi  doleva  essere 
del  Voltaire  ;  il  quale  nel  suo  poema  inirodiisse  il  maraviglioso ,  o  pÌQt« 
tosto  due  specie  di  maraviglioso,  il  cristiano  e  T allegorico.  Ma  non  credo 
d* esprimere   una  mia  opinione   particolare   dicendo   che,  quantunque 

i  See  tecum  possum  vivere,  nec  sìm  te,  Martial.  In  habentem  variot  fhoret,  Lib.  Xlh 
Epigr.  40. 
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abbelliti  da  immagini  e  vive  e  appropriale,  e  da  senleoze  e  gravi  e  pel- 
legrine (quando  sono  giusle),  e  il  lutto  in  versi  quasi  sempre  belli,  e  non 
di  rado  singolarmente  belli,  T  effetto  clic  fanno,  come  ponte  detrazione,  è 
languido  e  stentato,  e  quasi  di  gente  estranea  e  indifferenle,  che  biso|;na 
chiamar  di  novo- ogni  volta  che  si  vuol  farcela  entrare. 

U  Voltaire  che,  come  poeta,  si  servì  del  maraviglioso,  opinò,  come 
critico ,  che  si  potesse  farne  di  meno ,  e ,  da  quel  che  mi  pare ,  non 
seoia  contradirsi.  Cosa  non  punto  strana,  perchè  dove,  in  vece  d*una 
massima  certa,  ci  sono  due  opinioni  probabili,  può  facilmente  accadere 
che  air  uomo  medesimo  piaccia  di  più  ora  Tuna  ,  ora  T  altra.  «  Virgilio 
e  Ooiero,  die* egli,  fecero  benissimo  a  mettere  in  scena  le  divinità.  Lu- 
cuio  fece. ugualmente  bene  a  farne  di  meno.  Giove,  Giunone,  Marte, 
Venere,  erano  ornamenti  necessari  all'azione  d'Enea  e  d'Agamennone. 
Poco  8i  sapeva  di  quegli  eroi  favolosi . .  •'.  Ma  Cesare,  Pompeo,  Catone, 
Lidiìeno^  vivevano  in  tempi  ben  diversi  da  quelli  d'Enea.  » 

E  Enrico  IV,  Mayenne,  Potier  e  Moroay? 

•  Le  guerre  civili  di  Roma,  •  aggiunge,  «  erano  una  cosa  troppo  seria 
per  tali  giochi  d'immaginazione.  » 

E  le  guerre  civili  di  Francia? 

Si  dirà  egli,  che  queste  parole,  applicate  dal  Voltaire  alle  divinità 
mitologiche,  non  possono  convenire  al  soprannaturale  cristiano?  Rispondo 
che  al  soprannaturale  non  rivelato,  ma  inventato  da  un  poeta,  conven- 
gono né  più  né  meno. 

Più  notabile ,  per  un  altro  riguardo ,  è  ciò  che  dice  poco  dopo  : 

«  Quelli  che<  prendono  i  comincianienti  d'un' arte  per  i  principi  del- 
l'arte medesima ,  sono  persuasi  che  un  poema  non  potrebbe  stare  senza 
divinità ,  perchè  l' Iliade  n'  è  piena.  Ma  queste  divinità!  sono  cosi  poco 
essenziali  al  poema,  che  il  passo  più  bello  che  si  trovi  nella  Farsalia, 
e  forse  in  qualunque  poema ,  è  il  discorso  col  quale  Catone ,  quello 
stoico  odiatore  delle  favole ,  rifiuta  sdegnosamente  di  visitare  il  tempio 
di  Giove  Ammone  ^  » 

Ognuno  vede  qual  sia  la  forza  di  questo  ragionamento  :  si  potevano 
dire  delle  bellissime  cose  in  disprezzo  del  politeismo  ;  dunque  il  poema 
può  stare  senza  il  maraviglioso.  Ma  ciò  che  volevamo  notare  particolar- 
mente ,  è  quel  riguardare  l' epopea  storica ,  non  solo  come  una  conti- 
Duazione  (era  l'opinione  comune),  ma  come  un  progresso  dell'epopea 
primitiva ,  essenzialmente  mitica.  Come  se  quella  che  voleva  esser  la 
storia,  e  ch'era  infatti  presa  per  storia,  e  quella  che,  senza  ottenere  né 

I  Essai  sur  la  poesie  épique,  Cbap.  IV. 
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chieder  fede^  cootraila  una  storia,  fossero  la  slessa  arte,  perchè  la 
seconda  ha  ìmilatc  delle  fornle  esirinseciie  della  prima.  Sarebbe  un'arte 
di  novo  genere  qaella  che ,  cominciala  senza  principi,  li  trovai  poi  col 
cambiar  T intento  e  T efletto,  conservando  delle  forme  estrìnseche.  E  non 
sempre  ciò  che  vien  dopo  è  progresso. 

Ce  un'altra  specie  d'epopee,  nelle  quali  può  parere  a  prima  vista, 
che  il  soprannaturale  sia  a  suo  luogo;  cioè  quelle  i  di  cui  soggetti  sono 
presi  dalla  Storia  sacra.  Ma  basta  questo  per  far  riflettere  cte  so^iao- 
ciono  anch*  esse ,  quantunque  in  un*  altra  maniera,  allo  stesso  incon?e- 
niente  dell*  altre.  Sono  rifacimenti  d*  una  storia  ;  e  storia  nel  senso  più 
stretto,  e  più  sdegnoso.  Non  è  il  soprannaturale  intruso  nel  soggetto; 
ma  è  r invenzione  intrusa  nel  soprannaturale.  Un,  direi < quasi,  istinto 
rispettoso  e  sommamente  ragionevole  ci  avverte  die,  nelle  nianifeaUiioni 
straordinarie  della  volontà  e  della  potenza  divina,  la  mente* amana  non 
arriva  a  trovare  una  regola  del  verosimile,  come  la  trova  nel  eorao 
naturale  delle  cose,  e  nelle  determinazioni  della  volontà  umana.  Gli  aqoard 
mirabili  che  si  trovano  nel  Paradiso  Perduto,  e  la  virtù  poetica  die  d 
si  fa  sentire  quasi  per  tutto,  non  possono  fare  che  non  produca  Tclfetlo 
d*  un'  interpolazione  perpetua.  E  anche  la  Messiade  ha  de*  pr^  non 
volgari,  e  singolarmente  queir  unione  non  infrequente  del  tenero  e  dd 
sublime,  che  produce  una  commozione  indistinta,  e  tanto  più  gradevole. 
Ma  è  un  soggetto,  quanto  inesaurìbilmente  fecondo  d*  applicazioni ,  altret- 
tanto inaccessibile  alle  aggiunte. 

Termino  qui  questi  cenni  suH* epopea,  per  passare  alla  tragedia;  in- 
torno alla  quale  avrò  ancorn  meno  a  trallenermi.  E  s'intende  che  non 
si  tratterà  se  non  della  tragedia  storica ,  e  in  quanto  storica. 

GF  inconvenienti  che  nascono  in  essa  da  ciò ,  dilferiscono  e  nel 
modo  e  nel  ^rado,  da  quelli  dell* epopea,  per  cagione  d*  una  difle- 
renza  essenziale  nella  forma  de'due  coniponinienli.  La  tragedia  non  ado- 
pra,  come  T epopea,  un  istrumento  medesimo  e  per  la  storia  e  per  Tin- 
ven/.ione ,  (piale  è  il  racconto.  La  parola  della  tragedia  non  ha  altra 
materia ,  dirò  cosi ,  immediata ,  che  il  verosimile.  I  discorsi  che  lo  Sha- 
kespeare, il  Corneille,  il  Voltaire,  T  Alfieri,  mettono  in  bocca  a  Cesare, 
è  tutta  fattura  |)oelica;  Ta/ioni  che  Lucano  racconta  di  Cesare,  possono 
essere  o  inventale  o  positive.  Oiiindi,  nel  poema  la  parola  può  produrre, 
ora  un  elFelto  poetico,  ora  un  eirello  storico;  o,  non  riuscendo  a  pro- 
durre né  l'uno  ne  T altro,  rimanere  aml)i|^na.  Nella  tragedia  ù  sempre 
la  poesia  che  parla  ;  la  storia  se  ne  sta  materialmente  di  fuori.  Ila  una 
relazione  col  componimento,  ma  non  ne  è  ima  parte'. 

1  Por  |)rc\cnirc  una  iiiìniita  oImc/ìoiio,  (lc\n  osservare  che  in  qualche  traj^cdin  snim 
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La  rappresentazione  scenica  poi  accresce  non  poco  l' efficacia  della 
parola ,  aggiungendoci  V  uomo  e  1*  azione.  E  qui  fa  al  nostro  proposilo 
I  osservare  (cosa,  del  resto ,  degna  d'osservazione  anche  per  sé)  come 
questi  oggetti  presenti  ai  senso,  non  solo  non  disturbino,  con  T  impres- 
sione della  loro  realtà ,  V  efTeUo  della  verosimiglianza  pura  voluto  dal* 
farle ,  ma  lo  secondino  e  lo  rinforzino.  La  ragione  è  che  tali  realtà 
non  operano  che  come  meri  islrumenti  detrazione  verosimile,  e  come 
tali  le  prende  lo  spettatore.  Infatti,  se  un  attore,  ncIFatto  della  rappre^ 
seatazione,  fa  o  dice  qualche  cosa  .che  si  riferisca  alla  sua  |)ersona.  reale 
0  alle  circostanze  di  essa,  offende  lo  spettatore,  trasportandolo  alla  consi- 
derazione di  quella  realtà.  E  cosa  vuol  dire  questo  avvedersene  ed  esserne 
offesi  t  se  non  che  prima  se  ne  faceva  astrazione?  E  di  qui  viene  che 
quanto  più  un  attore  par  che  faccia  naturalmeutc,  e  quanto  più  commove, 
lauto  più  concentra  la  mente  dello  spettatore  nel  mero  verosimile  ;  quanto 
più  ^i  rende  presente  Tuomo  della  favola,  Tuomo  o  colpito  dalla  sventura, 
0  accecato  dalla  passione,  o  minacciato  da  un  pericolo  ignoto  a  lui,  tanto 
più  gli  soUrae,  per  dir  cosi,  e  gli  fa  scomparir  davanti  la  sua  propria 
e  reale  personalità.  Ed  è  la  massima  lode  che  si  dia  a  un  attore:  era 
ciò  d\t  si  voleva  dire  quando  si  diceva,  per  esempio,  che  Garrick  era 
Hanleiy-  die  Liekain  era  Orosmane.  Non  è  la  realtà  presente,  ma  ordi- 
nata e  subordinata  al  verosimile,  quella  che  ne  possa  disturbar  T efletto;  è 
la  realtà  storica,  indipendente  dal  verosimile,  e  dalla  quale  il  verosimile 
deve  dipendere;  là  realtà  storica,  conosciuta  o  anche  semplicemente 

messe  io  bocca  a  uno  o  a  un  altro  personaggi o  delle  parole  sloriche;  come  appqoto 
il  Tu  quoque ,  Brute?  di  Cesare.  Ma  è  un  inconveniente  raro  e,  per  lo  più,  evitabile. 
Dico  iocoovenieote ,  perchè  T  effetto  di  tali  parole  è  di  richiamar  la  mente  dal  mero 
verosimile  al  reale.  E  so  bene  che  ad  altri  può  parere  un  vantaggio,  un'occasione  da 
000  perdersi,  questo  poter  far  dire  al  personaggio  ciò  che  V  uomo  ha  detto  veramente. 
Ma  000  vedo  come  si  possa  trovar  la  poesia  un'arte  eftìcace  e  potente,  e  trovare  in- 
sieme» che  abbia  a  ricever  forza  da  ciò  che,  produce  un  effietto  opposto  al  suo. 

L*  iQCooveoicole  poi  non  sarebbe  evitabile  nel  coso  citato ,  e  in  qualche  altro ,  cioè 
qaiodo  le  parole  storiche  siano  celebri.  Che  V  averle  omesse  il  poeta  non  impedirebbe 
allo  spettatore  di  rammentarsene;  e  il  Cesare  reale  della  storia  verrebbe,  nò  più  né 
meno,  a  mettersi ,  nella  mente  di  lui ,  a  fronte  del  Cesare  verosimile  del  poeta,  come 
il  Sosia  di  Plauto ,  a  fronte  di  Mercurio  :  seuonchè,  ne*  casi  di  cui  parliamo,  è  il  mor-* 
tale  che  la  vince.  Prwfulgetmnl  eo  ipso  quod  non  visebantur.  E  che  vuol  dir  questo? 
Che  la  storia  può  volersi  caccinre ,  e  cacciarsi  ia  effetto  anche  nel  campo  più  esclusi- 
vamente proprfo  della  poesia  ,  quando  la  poesia  s*è  fatta  slorica.  La  storia  registra 
molli,  ma  molti  più  falli  ,  che  delti;  e  quindi  è  molto,  molto  più  facile  1* evitarla, 
facendo  parlare  le  persone  storiche,  che  faccnUulc  operare.  Ma  questi  pocbi  detti  hanno 
U  stessa  ragioue  de'  latti  per  volere  il  loro  posto ,  e  la  stessa  forza  per  prenderlo. 
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coDoscibile  9  e  assente  bensì  dal  senso ,  ma  compeneirala  col  scjggelto. 

Il  vantaggio  essenziale  della  forma,  quest'altro  vantaggio  aeooDdario , 
ma  considerabile  y  e  allri  ancora  più  secondari ,  che  non  imporla  qui 
di  rammentare,  fanno  che  la  tragedia  possa»  meglio  del  poema  epico, 
schermirsi  dalla  storia. 

Ma  ho  detto  schermirsi,  e  aggiungo:  cedendo  sempre  qualcosa;  per- 
chè, anche  da  fuori,  la  storia  riesce  a  farsi  sentire,  e  a  far  valere  le 
sue  pretensioni.  La  relazione  estrinseca ,  ma  essenziale ,  che  la  tragedia 
storica  ha  con  essa  ;  e  F  obbligo  che  ne  nasce  di  trovare  de*  verosimili 
die  siano  tali  relativamente  al  soggetto  preso  dalla  storia,  dovevi  pro- 
durre, e  ha  prodotti  nella  tragedia  i  medesimi  inconvenienUi  che  ttdl*e- 
popea:  meno  frequenti  e  meno  sensibili,  è  vero;  ma  ugualmente  creseenli 
con  r  andar  del  tempo.  E  a  metterli  in  chiaro ,  nulla  potrebbe  ^servir 
meglio  degli  argomenti  ai  quali  è  dovuto  ricorrere  un  gran  IragieD  »  per 
veder  di  levarli. 

«  La  questione,  dice  Pietro  Ciomeille,  se  sia  lecito  6r  de^canibiaoienli 
tki  soggetti  presi  o  dalla  storia  o  dalla  favola ,  pare  decisa  in*  termiBi 
abbastanza  formali  da  Aristotele,  quando  dice  cAe  non  si  devono  man" 
biare  i  soggetti  ricevuti,  e  che  Clitennestra  dev'essere  uccisa  da  OrestSf 
e  Eri  (ite  da  Alcmeone.  Questa  sentenza  però  può  anmieltere  qualche 
distinzione  e  qualche  temperamento.  É  certo  che  le  circostanze,  o,  se  par 
meglio,  i  mezzi  d*arrivare  al  fatto  rimangono  in  nostro  arbitrio:  la 
storia  spesso  non  ce  li  dà,  o  ne  dà  cosi  poco,  che  è  necessario  di  sop- 
plir  con  deir  altro,  per  render  compilo  il  poema  ;  e  si  può  anche  pre- 
sumere con  qualche  npparonza,  che  la  memoria  dello  spettatore,  il 
quale  abbia  lette  altra  volta  (|ue^tc  circostanze,  non  ravra  ritenute  cosi 
fortemente,  da  farlo  avvedcre.  del  cambiamento,  abbastanza  per  accu- 
sarci di  menzo{];na ,  coiuo  farebbe  senza  dubbio ,  se  ci  vedesse  cambiare 
razione  principale  ^  » 

Cosi,  mentre  la  tragedia  antica  si  fondava  sulla  cognizione  clic  lo 
s|)etlatorc  doveva  aver  de*so£;j:clti ,  la  nioderna  è  costretta  a  fare  assegna- 
mento sulla  dimenticanza.  Aiuto  infelice;  £;iaccliè  non  pare  che  deva  esser 
bon  segno  in  untante  Taver  paura  della  cognizione.  E  aiuto,  non  solo 
incerto,  ma  |)recario;  giacché  se  lo  spellalore  che  aveva  dimenticate  le 
circostanze  storiche  del  soggciio,  e  pi)lè  (piindi,  alla  prima  recita,  go- 
dersi senza  disturbo  Tinvenzioni  pocliclie;  Sl',  dico,  uscendo  dal  teatro 
con  un  novo  inleressanienlo  per  quel  soggetto,  va  a  rinfrescarsi  la  me- 
moria nel  hbro  dove  aveva  Ielle  (pielle  circostanze,  non  s;irù  più,  alla 

(  Sccouil  Discoiirs  sur  rari  drniuniiquo 
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sMAida  rappresentazione^  lo  smemorato  che  conveniva  al  poeta.  À[uto, 
finalmente, ricorrendo  al  quale ,  il  Corneille  contradice  sé  stesso;,  giac- 
ché,  se  le  circostanze  rimangono  nclF  arbitrio  del  poeta ,  cos*  importa 
che  lo  spettatore  si  rammenti  o  non  si  rammenti  quelle  della  storia? 
Ma  die?" il  Corneille  medesimo,  neW Esame  che  aggiunse  a* suoi  compo- 
nimeiftiy  tocca  più  d*ona  volta  T alterazioni  da  Ini  fatte  alla  storia;  e,  per 
giostificarle,  o  anche  per  accusarsene  candidamente ,  le  manifesta  ;  e*  leva 
cod  di  sotto  alla  tragedia  storica  quella  povera  gruccia  della  dimenti- 
cana  altrui,  che  le  aveva  data.  Darne  di  tali  a  untarle,  é  un  confes- 
sare die  é  diventata  zoppa;  e  dargliele  un  Pietro  Corneille,  é  un  ter* 
ribile  indizio  che  non  ci  sia  più  il  verso  di  rimetterla  su'  suoi  piedi. 

Ma  perché  ebbe  egli  bisogno  di  cercar  delle  distinzioni  in  un  precetto 
cod  semplice,  de* temperamenti  per  un  precetto'  cosi  discreto?  Perché 
il  preeeUo  riguardava  una  cosa,  e  il  Corneille,  seguendo  una  consuetu* 
dine  già  invalsa,  l'applicava  anche  a  un* altra  cosa,  e  diversissima.  Ari- 
stotele parla  delle  favole  ricevute  S  e  di  queste  dice  che  non  si  devono 
allaiére;  il  Corneille  parla  di' soggetti  pr^i  o  dalla  storia,  o  dalla  favola, 
ooiM  ae'foaae  tutt*  uno.  Ora,  applicato  alle  favole  ricevute^  il  precetto  non 
ha  biaognò  né  di  temperamenti,  né  di  distinzioni  ;  poiché  quelle  non  da- 
vano, né  imponevano  altro  al  poeta,  che  appunto  [azione  principale: 
OileiuieaCra  uccisa  da  Oreste,  Enfile  da  Alcmeone.  I  mezzi  e  le  drco- 

* 

stame  rimanevano  davvero  nell*  arbìtrio  de*  poeti.  Ca  storia  in  véce  dà , 
insieme  co*  soggetti ,  anche  de*  mezzi  e  delle  circostanze ,  che  possono 
non  accomodarsi  con  1* intento  dell* arte.  Quindi  il  bisogno  di  cambiarle, 
vai  a  dire  d'alterare  i  soggetti  coi  quali  sono,  per  dir  cosi,  immedesi- 
mate. Che  se  la  storia  non  le  dà ,  le  lascia  desiderare  ;  ma  ciò  non  vuol 
dire  che  un  tal  desiderio  possa  essere  appagato  col  mezzo  dell*  inven- 
zione poetica. 

«  L^  esempio  jdella  morte  di  Clitenneslra,  »  aggiunge  il  Corneille,  «  può 

I  Aeeeptas  quidem  igitur  fitbuUu  (mythoas)  solvere  non  lieeL  Dico  autem  ^  $eU 
dyUBmnegiram  neeaiam  ab  Oreste,  et  Eriphylen  ab  Alemaone,  Poet.,  cap.  XI. 

II  Toeabolo  mythoi  passò  acche  a  significare  la  forma  particolare  data  air  axioDe 
da  ciasehedaii  poeta  ;  e  io  questo  senso  V  osa  anche  Aristotele,  anzi  la  definisce  :  Est 
aiUem  aetionis  quidetn  imitatio  fabula  :  appello  enim  fabulam  hane  eompositionem  re- 
rum (lbid.v  cap.  IV).  Nel  passo  citalo  sopra,  però,  non  può  voler  dir  altro  che  miti,  nel 
senso  proprio  e  primitivo  del  vocabolo.  Infatti,  come  si  potrebbe  intendere  che  Aristo- 
tele prcscrìTesse al  poeta  d'attenersi  alle  tante  e  diverse  composizioni  degli  altri  poeti? 
Una  tale  interpretazione  repogna  e  alla  cosa ,  e  agli  esempi  addotti  da  Aristotele,  che 
non  sono  esempi  di  composizioni,  ma  di  semplici  temi  mitologici,  come  repugna  al  se- 
goito  del  testo,  che  sarò  citato  or  ora. 
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senrir  di  prova  alla  mia  proposizione.  Sofocle  e  Euripide  l'hanno  tral<- 
tata  tutf  e  due,  ma  con  un  intreccio  e  con  ano  scioglimetilo  differente; 
e  questa  diflercnza  fa  che  il  dramma  non  è  io  stesso,  quantunque  sia  uno 
solo  il  soggetto,  del  quale  i  due  poeti  lianno  conservata  razione  principale.  » 
E  per  far  questo,  aìjbero  forse  bisogno  di  temfierare  il  precetto? 
Neppur  per  idea:  T eseguirono  a  un  puntino,  facendo  l'uno  e  T altro 
morir  Clitenncstra  per  mano  d'Oresle;  giaccliè  il  precetto  non  richiede 
nulla  di  più.  0  piuttosto  prevennero  un  precetto  indicato  alla  pratiet 
dalle  convenienze  dell'  arte ,  prima  che  Aristotele  lo  promulgasse.  E 
questo  potere  ognuno  inventare ,  senza  inconvenienti ,  un  intreccio  e 
uno  scioglimento  a  modo  suo,  veniva  dal  non  avere  ognuno  contro  di 
sé,  se  non  altri  intrecci,  e  altre  maniere  di  scioglimenti.  Erano  poeti 
contro  poeti,  verosimili  contro  verosimili,  non  legati  ad  altro  che  a  btti 
e  a  caratteri,  tanto  più  fecondi  per  T  invenzione  »  quanto  più  digioni  di 
circostanze  obbligate.  L' inventarne  di  nove  non  era  ìina  licenza  che  I 
poeti  dovessero  prendersi;  era  T operazione  propria  della  poesia.  E  a 
un  bisogno. r attesterebbe  Aristotele  stesso,  il  quale  aggiunge  Qubito: 
«  Tocca  poi  al  poeta  a  inventare,  e  a  fer  buon  uso  delle  (fiivole)  riee- 
vute  ^  »  Dà  come  una  conseguenza  naturale  del  precetto  ciò  cJie  U  Gor^ 
neille  chiede  come  un  temperamento.  E  quel  precetto  era  in  aosttnza  il 
medesimo  che  fu  poi  espresso  da  Orazio  con  le  parole:  famam  jeqwfrt*. 

I  tpium  auiem  invenire  oporUit  et  tradilit  uH  reeU.  Ibid. 

t  Altra  obieiioDe  possibile,  e  da  dod  dissimularsi  :  Anche  il  teatro  greco  ebbe  tragedie 

storiche,  p  sul  suo  priocipio;  per  esempio,  l  Persiani  d' Eschilo.  Non  starò  qui  a  met- 
tere io  dubbio  se  questo  compODimenlo  possa  esser  riguardato  come  una  tragedia: 
giacchò  si  potrebbe  far  lo  stesso  con  altri  dello  stesso  autore ,  il  soggetto  de'  quali  è 
preso  da'  tempi  eroici.  Dirò  bensì  che  la  tragedia  greca  non  continuò  per  quella  strada. 
Quelle  di  SoTuclc  e  d'Euripide,  e  le  molte  di  cui  parla  Aristotele  nella  Poetica,  sono 
tutte  composte  sopra  soggetti  mitolugici.  Se  il  teatro  greco  fosse  diventato  storico,  si 
sarebbe  unturalmentc  trovato  n'  medesimi  pnssi  de' teatri  moderni;  e  Aristotele  sarebbe 
stato  impicciato  l>one  a  trovargli  le  regole,  se  gliene  avesse  voluto  trovare. 

Anche  il  teatro  latino  ebbe  tragedie  storiche,  e  di  soggetti  romani,  e  chiamate  perciò 
Pralextm:  e  Tebbe,  se  non  così  sul  principio,  cioè  da  Livio  Andronico  o  da  Nevio  o  da 
Ennio,  certo  non  mollo  tardi,  poichìi  tra  le  tragedie  di  Pacuvio,  delle  quali  rimangono 
i  titoli  e  deTrammenti,  e'  e  un  Paolo  (Emilio),  e  tra  quelle  d'Aztio,  uu  Bruto  e  un 
Uecio,  Orazio  loda  in  genere  quella  specie  di  tragedie ,  come  un  tentativo  d*  indipeo- 

,       deuza  letteraria  : 

'  iVi7  intentatum  nostri  fiquere  poetcp  ; 

iV*'ff  minimum  meruere  decus,  vestigia  grtpra 

I  Ansi  deserere,  et  celebrare  domestica  facta; 

I  !>.'  qui  prfttPTtas,  vcì  qui  doruerr  toqntns. 
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amimrabilì  capolavori  polerono  sotlrarrc  la  tragedia  alle  sue  {icrpelue 
nriaiiooi ,  e  cosliLuirla ,  per  ciò  che  riguarda  le  sue  relazioni  eoo  la 
Blorìa,  ÌD  una  forma  slabile  e  dclìniliva. 

Per  nostra  fortuna,  o  paziente  lettore,  non  e'  è  bisogno  di  ripassare 
lotte  quelle  variazioni,  nemmeno  di  corsa,  come  s'  è  fallo  con  l'epopea. 
Qoi  basterà  accennare  il  fatto  attuale,  e  le  sue  caconi  prossime.  Del 
tempo  intermedio  non  voglio  rammentare  allro  clic  una  variazione  estrin- 
seca, e  che  non  toccava  l'essenza  slessa  della  tragedia;  ma  molto  signi- 
fieaiila.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  scorso,  non  so  se  un  attore  o 
m'ttriw  francese  introdusse  una  riforma  generalo  nel  vestiario,  reo- 
dMdolo  conforme  all' uso  del  tempo  in  cui  era  finta  l'azione.  Prima  di- 
penderà ,  in  parte  dalla  mocfa  corrente,  in  parte  dal  capriccio  dell'at- 
tore ,  ia  parte  da  consuetudini  che  avevano  quelle  stesse  orìgini  ;  e  ci 
poteva  essere,  per  un  di  più,  un  qualche  segno  caratteristico,  desunto  dalla 
storia,  il  -Voltaire,  non  mi  rammento  in  qua]  luogo,  descrive  l'attore 
die,  nel  seeolo  di  Luigi  XIV,  rappresentava  Augusto  nel  Ciuna ,  coti 
mia  gran  parrucca,  e  sopra  di  questa  un  gran  cappello  a  gran  penne,  e  le 
penne  lardellate  di  foglie  d'alloro:  il  rimanente  su  quel  gusto.  Ha  cosa 
Tolen  dir  questo?  Che  gli  spettatori  erano  più  disposti  di  quello  che 
fàrono  poi,  a  veder  Dell'attore  l'Augusto  del  poeta,  l'Augaslo  verosimile, 
senza  darsi  tanto  pensiero  dell'Augusto  reale  della  storia.  L' introdursi 
questa  fino  nelle  quinte  a  sindacare  gli  attori,  ministri  nati  della  poesia,  e 
costrìngerli  a  prender  le  sue  divise,  era  un  segno  del  possesso  ch'era 
andata  sempre  prendendo  sulla  tragedia ,  e  un  indizio  del  maggior  pos- 
sesso, che  ci  voleva  prendere. 

Infatti,  non  tardò  molto  a  principiare  la  rivoiuzion.e  drammatica,  che 
vedìaioo  ora  vittoriosa.  Era  allora  sentimento  quasi  unanime  de' dotti  e 
delle  colte  persone  d'  Europa,  die  la  vera,  la  bona  tragedia,  quella  che 
potesse  soddisfare  il  bou  gusto,  e  essere  ammessa  dal  bon  senso,  era  la 

(De  Arte  poet.,i!.  tu  et  seq,  )  Ma  il  dod  dar  lui  ilcuo  preceilo  per  qDeiU  ipKie  di 
Mapoaìmeali ,  e  l'oceeiiuiHa  saliaato.È  una  ragione  di  credere  ctie  dod  Tone  moiia 
eollivala;  come  il  lornar  clia  f»  sempre  sulla  poesia  d'argomenti  greci.  Ò  un  iodiiio,  che 
qanla  foue  preraleole  di  mollo.  E  uu  altro  iodiiio  per  i  tempi  anteriori  A  il  Don  es- 
Mreene  di  PacuTìo  cbe  una  «ola,  coniro  diciassette  d'argomeali  milologici  greci  ;  e  d'Ai- 
tio,  due,  ceniro  piii  di  ciuquania.  Quintiliano,  io  quella  breie  rassegoa  che  fa  de'  prin- 
cipali generi  di  poesia,  e.dc'priDcipali  poeti  (lib.  X.cap.  1),  dod  fa  neppure  meniiooo 
delle  pretMla.  Non  ce  n'  È  nroasln  alcuna ,  ed  è  una  disgraiia  :  letteraria ,  a'  intendo.  E 
non  si  potrehbe  preuderoe  un'idea  dall'Otlavia  di  Seneca,  o  d'un  Seneca,  quluniiae 
fosse  ;  essendo  opera  di  luU' altri  lempì,  a  di  tuli' altro  gusto. 
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tragedia  nella  quale  fossero  manleouie  le  cosi  dette  onità  di  tempo  e  di 
luogo.  Unità ,  si  diceva ,  proclamate  da  Aristotele ,  osservata 
nelle  tragedie  greche ,  e  soprattutto  volute  dalla  ragione.  Se  poi 
tele  avesse  proposte  davvero  queste  unità;  se  nelle  tragedie  greche  fos- 
sero davvero  state  osservate;  se  la  ragione  non  avesse  nulla  a  dire  in 
contrario»  non  si  cercava  quasi  da  nessuno;  e  a  chi  ne  cercasse,  si 
dava  sulla  voce  K  È  inutile  aggiungere  che  alla  storia  quelle  r^le  aon 


i  Le  a? esMro  allribuite  ■  chiooque  altro  !  Ma  Aristotele,  il  qaale  iosegna  coti 
tamente  e  ripetutamente,  che  P  uni  tersale,  il  Terosiinile  è  la  materia  propna  gialli 
poesia,  oppoiieodola  alla  storia,  la  di  cui  materia  è  il  particotire,  il  reale,  uMp^^bani 
che  potesse  prendere  per  misura  e  per  crìterìo  del  verosimile,  la  realtà  matariaie  della 
spettacolo,  le  circostanze  reali  dello  spettatore!  Era  come  Dir  dire  a  uo  maestro  di 
prospettiva,  che  una  veduta,  per  esser  verosimile,  non  deve  rappresentare  se  eòa  gU 
oggetti  che  potrebbero  stare  realmente  nella  misura  del  quadro.  E  perchè  dice  (cap.  Il) 
che  «  la  tragedia  si  sforza  di  restringersi  in  un  giro  del  sole,  o  di  variarne  poco  »  (  pra- 
tica ,  che  s*  accordava  benissimo  con  la  natura  de*  soggetti  mitologici  ),  credere  che 
intendesse  con  questo  di  stabilire  formalmente  un  termine  alla  durata  ideale  detra- 
zione! lui,  che,  nella  Poetica  medesima,  dove  tratta  della  lunghesia  delti  flivola, 
protesta  espressamente,  che  un  tal  termine  non  ai  può  stabilire  a  privrL'  Dopo  atcr 
detto  che  la  lunghezza  materiale  del  dramma,  non  è  una  cosa  che  concerna  Farte^ 
e  venendo  a  parlare  della  durata  ideale ,  dice  :  «  Per  ciò  che  riguarda  la  natara  detta 
cosa,  la  durata  maggiore  è  la  più  bella,  purché  non  sia  tale  da  far  perdere  la  chia- 
rezza dell*  insieme.  Per  dirla  in  una  parola ,  la  durata  cooveoiente  sarà  quella  che  ai 
richieda  per  fare  che,  con  lo  svolgersi  delle  cose,  secondo  il  verosimile  o  il  peeeaai 
rio ,  si  passi  dall'  infelicilà  alla  felicità ,  o  viceversa.  »  TerminuM  autem  rei  ex  ipMÌus 
natura,  semper  quidem  qui  maior  est,  dummodo  maneal  intra  eos  fines  ut  una  totut 
perspicuut  sit ,  puìchrior  est.  Ut  autem  simpUciler ,  re  definita,  dicamui,  in  quanta 
magnitudine ,  secundum  verisimile ,  vel  necessarium ,  deinceps  ncucentibuM  rebus , 
eontinrjit  in  res  seeundas  ex  adversis ,  vel  ex  rebus  secundia  in  adversas  mufari, 
idoneus  terminui  est  magnitudinis.  Cap.  V. 

E  siccome  non  è  mai  afTatlo  inutile  il  cooosccro  V  origine  degli  errori  che  hanno 
avuta  multa  voga, io  qualuuquc  materia,  cosi  aggiuugo  che  il  vero  autore  del  precetto 
delle  due  famoso  unità,  fu,  secoudo  ogni  apparenza,  il  Castelvetro.  Questo  critico,  nel 
suo  commento,  famoso  anch'esso,  della  Toctica  d'Aristotele,  al  primo  de* luoghi  citati 
qui,  non  solo  prende  per  un  precetto  generale  la  menzione  d'un  fatto  particolare, 
ma  ci  aggiunge  di  suo  ciò  ch'era  necessario  a  farne  un  precetto,  cioè  una  ragion  ge- 
nerale. Ed  (>  quella  cosi  anti-poelìca,  cosi  noti-filosofica,  cosi  anti-aristotelica  ragione 
della  verosimiglianza  relativa  allo  spettacolo  e  allo  spettatore:  ragione  che  fu  poi  alle- 
gata sempre,  come  fondamento  principale  del  precetto.  Di  più,  censura  Aristotele  del 
non  averla  applicata  Hgorosnmcnte,  per  non  averla  ben  conosciuta:  il  che  è  verissimo. 
E  su  quella  ragione  fonda  poi  anche  T altra  unità,  quella  del  luogo,  la  quale  dalla 
Poetica  d'Aristotele  non  si  sarebbe  potuta  far  uscire   in  nessuna  maniera.  Trascrivo 
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convenivano  puntò.  E  i  tentalivi  che  aveva  fatti  fino-  allora*,  e  che  andava 
faeendo,  per  prendere  un  maggior  posto  nella  tragedia,  ottenevano  bensì 

qui  le  8oe  parole,  nella  loro  nativa  rozzezza ,  chiedendone  scusa  al  lettore.  Vtpopta, 
narrando  con  parole  sole,  può  raccontare  un'azione  avvenuta  in  molli  annt,  eia  di" 
versi  luoghi,  senta  sconvenevolezza  niunot  presentando  le  parole  ali*  intelletto  nostro 
ì§  Stante  di  luogo  e  di  tempo  :  la  guai  cosa  non  può  fare  la  tragedia^  la  guoHe  con- 
viene avere  per  soggetto  un*  azione  avvenuta  in  pìctolo  spazio  di  luogo  y  e  in  pieeolo 
spoeto  di  tempo,  cioè  in  quel  luogo  e  in  quel  tempo,  dove  e  quando  i  rappresentatoti 
amarono  eeeupati  in  operazione,  e  non  altrove ,  né  in  altro  tempo.  Ma  così  come  U 
IvefO  ffreffo  è  U  palco ,  così  U  tempo  stretto  è  quello  che  t  veditori  possono  a  suo 
m$io  dimorare  sedendo  in  teatro:  il  quale  io  non  vedo  che  possa  passare  il  giro  dei 
eok^  ekeome  diee  Aristotele,  cioè  ore  dodici.  Con  ciò  sia  cosa  che,  per  le  neeeseiié 
del  earpo^  come  è  mangiare,  bere,  deporre  i  superflui  pesi  del  ventre  e  della  vescica , 
dormire,  e  per  altre  necessità^  non  possa  il  popolo  continuare  oltre  il  predetto  termine 
eoei  fiata  dimora  in  teatro.  Nò  è  possibile  a  dargli  ad  intendere  che  siano  passali 
piA'iA  e  notti,  quando  essi  sensibilmente  sanno  che  non  sono  passale  se  non  poche 
ore,  non  potendo  l'inganno  in  loro  aver  luogo,  il  quale  è  tuttavia  riconoseiutd' dal 
senso.  (Poetiea  d'Aristotele,  Yolgarizzata  e  sposta  per  L.  Gastelvetro.  Basilea,  4676; 
pag«i09). 

Nel  MmmeDto  *al  secondo  luogo  poi ,  rigetta  la  ragione  assegnati  da  Aristotele  alla 
doma  speciale  e  relatÌTi  delle  diferse  favole;  e  riebiama  il  suo  autore  a  quella  sua  gran 
ngUMM  della  ferosimigliania  relatìTa  allo  spettacolo  e  al|o  spettatore.  TrascrìTo anche  qui: 
Vedevo  Aristotele^  che  le  favole  della  tragedia  comunemerUe  avevano  fine  alla  fine  della 
■Mlosloiu^  e  che  le  cose  avvenute,  e  contenute  nella  favola  non  si  stendevano  oltre  U  ter» 
osine  iTiiti  giro  del  sole  sopra  V emisfero,  cioè  oltre  a  dodici  ore;  e  non  riconoscendo  la 
vera  cagione  di  così  fatto  termine  d'azioni  rcKCoUe  in  una  favola,  s*è  immaginato  che 
ciò  sia  per  la  capacità  e  per  la  contenenza  della  memoria  degli  uditori,  quasi  fossero 
per  dimenticarsi  le  prime  parti  della  favola^  se  contenesse  un*azione  di  molti  cA,  ^fuando 
udissero  e  vedessero  Vultime  parti ....  Così  breve  termine  non  è  stato  posto  alla  fa* 
vola  delia  tragedia,  dentro  dei  qual  s'opera,  per  cagione  della  debolezza  della  rieor^ 
dansot  ma  per  qudla  cacone,  che  già  abbiamo  assegnata ,  della  rappresentazione ,  e 
deU'agio  de* veditori,  oecupando  tanto  spazio  di  tempo  la  rappresentazione,  quanto 
occuperebbe  una  verace  operazione ,  e  non  potendo  il  popolo  stare  in  teatro  senza 
disagio  intollerabile  più  di  dodici  ore  (Ibid.,  pag.  470, 171).  E  la  taccia  che  si  dava  al 
Gastelvetro  era  d* esser  troppo  sottile!  Forte,  però,  lo  fu  davvero,  poiché  T argomento 
messo  in  campo  da  lui,  e  invalso  nel  mondo  letterario,  potò  far  perder  di  vista,  in 
questo  particolare,  a  più  geuerazioui,  non  solo  di  critici,  ma  di  poeti,  tra  1  quali  de' 
gran  poeti,  che  la  poesia  è  poesia,  che  è  un'arte,  e  che,  per  conseguenza,  i  mezzi  che 
le  si  presentano  per  servire  alla  sua  operazione,  o  non  sono  adattali,  e  deve  rifiutarli  ; 
0  sono  adattati,  e  vuol  dire  che  si  può  fare  astrazione  da  ciò  che  hanno  d'eterogeneo 
air  intento  dell*  arte.  Ammettere  che  una  tragedia  (azione  verosimile)  possa  esser .  rap- 
presentata ,  è  ammettere  che  la  realtà ,  come'  realtà ,  delle  cose  che  servono  alla  rap- 
presentazione possa  e  deva   non  contar  punto  più  di  quello  che  la  qualità  reale  di 
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qualcosa  :  la  tragedia,  a  costo  anche  di  storpiarsi ,  faceva  il  possible , 
per  contentar  la  sloria ,  ma  salve  le  regole.  Si  parlava  bensì  d*  un  lai 
Shakespeare,  che,  o  non  curandole,  o  non  sopendo  neppure  che  ci  fossero, 
era  riuscito  a  fur  qualcosa  da  non  esser  «buttato  via.  Ma  se  ne  parlava 
come  d'un  genio  selvaggio,  dun  capo  strano,  con  deMucidi  intervalli  slu< 
pendi:  una  specie  dì  montagna  arida  e  scoscesa,  dove  un  botanico»  ar* 
rampicandosi  per  dc'massi  ignudi,  poteva  trovare  un  qualche  flore  non  co- 
mune. E>  del  resto,  le  cose  che  si  citavano  di  quel  grande  e  quasi  unico 
poeta,  erano  cavate  da  que*suoi  drammi  ne*  quali  la  storia  lia  meno  parie, 
0  non  ce  n*  ha  nessuna.  Ecco  però,  che  in  Germania  salta  fuori  un  diro 
tale,  chiamato  Goethe,  il  quale,  entrando  nella  strada  del  dramma  sto- 
rico, segnata  dal  genio  selvaggio,  e  entrandoci,  come  accade  ai  grandi 
ingegni,  senza  intenzione  e  senza  paura  d'imitare,  fa',  da* suoi  primi 
passi ,  prevalere  presso  la  sua  nazione  la  ragione  della  storia  a  quella 
delle  due  unita.  Ma  nella  Francia ,  superba ,  da  un  pezzo,  di  poeti  che 
avevano  tenuta  T altra  strada;  nelF Italia,  superba  d'uno  recente,  era 
un'altra  faccenda.  Come!  si  diceva:  le  regole  alle  quali  si  'sono  as- 
soggettati un  Corneillc,  un  Bacine,  un  Voltaire,  un  AIGeri,  senza  par- 
lare degli  autori  della  Merope  e  dell'Aristodemo,  parranno  ora  un 
freno  incomodo  ali'  ingegno ,  un  ostacolo  alia  perfezione  t  II  campo  do- 
v'  essi  hanno  fatte  le  loro  gran  prove,  sarà  diventato  angusto!  Proporre 
r  abolizione  di  quelle  regole  pareva,  non  so  se  più  una  temerità  da  non 
tollerarsi ,  o  una  sciocchezza  da  compatirsi.  Ma  che  ?  la  storia ,  per 
fare  nella  tragedia  quella  grande  irruzione  che  s'  era  flssata  di  fare , 
aveva  proprio  hisogno  d'abbattere  quel  baluardo;  e  l'abbattè.  In  Francia, 
non  ne  parliamo;  e  anche  in  Italia,  da  quello  che  senio,  lo  spettatore  non 
ci  patisce ,  e  non  si  chiama  olfeso  se ,  nel  corso  d'  una  tragedia ,  vede 
alziU'si  una  scena  e  venir  giù  un'altra,  e  se,  in  quelle  tre  o  quallr'ore 
di  seduta ,  il  poeta  pretende  di  fargli  passare  davaiìli  alla  mente  più  di 
<|uel  benedetto  giro  di  sole,  nominato  cusi  innocentemente  da  Aristotele. 

verde  metanico  si  conli  nel  verde  d'  un  albero  dipinto.  Dire  che  la  tragedia  diventa 
falsa,  se  la  rappresentazione  non  s'accorda  con  le  circostanze  reali  dello  spettatore»  è 
dire  clic  un  quadro  rnppresent.tnle  una  nevicata  diventa  falso  per  chi  lo  guarda  Del 
nie<;c  di  luglio.  Non  *JÌ  tratta,  iw  in  pittura,  né  ia  poesia,  di  dare  ad  intemiere  {sìoìl» 
pan. la  in  un  tale  arfiomenlo  :  ma  di  rappresentare  de'verosinnli,  cioè  delle  verifà  ideali. 
In  (|uaiiti)  poi  alTesserc  quo' due  precetti  ledelntenie  osservati  nelle  tragedie  greche, 
il  Corncille,  ne' Disiorsi  citati  xjpra,  addu>se  alcune  pro\e  iu  contrario;  e  molle  più 
ne  addusse  poi  il  Metasta>lo  ixMle  sue  0>MT\azioni  sopra  tutte  quelle  tragedie;  lua 
con  tutto  ciò,  l'essere  nelle  tragedie  jjrcchc  osservali  quo'  due  precetti ,  fu  aucora  per 
multo  tempo,  il  fatfo. 
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E  81  teda  come  una  cosa  Cenata  indielro  per  forza,  si  ricatti,  quando  gli 
riesce  finalmente  di  venire  avanti.  Fino  allora  i  soggetti  che  nella^toria  fos- 
sero meno  particolarizzati,  erano  parsi  i  più  opportuni  alla  tragedia,  come 
qodti  che  lasciavano  più  campo  air  invenzione.  Se  la  storia  tace,  diceva 
il  poeta,  tanto  meglio:  parlerò  io.  Ora  in  vece  sono  i  poeti  che,  quando 
ì  particolari  mancano  nelle  storie  propriamente  dette,  vanno  a  cercarne 
io  altri  docamenti,  di  qualunque  genere,  affine  d" arricchire  il  soggetto, 
anzi  di  formarlo.  Ben  contenti  se  riescono  a  dare ,  del  fatto  storico  da 
casi  rappresentato ,  un  concetto  più  compilo  ;  più  contenti  ancora ,  se 
rieseoDO  a  darne  un  concetto  novo,  e  diverso  dalF  opinione  comune.  È 
appuito  il  contrario  del  famam  sequere;  ma  come  poteva  essere  altri- 
memi?  É  una  pretensione  troppo  contradittoria,  il  volere  che  la  poesia, 
per  essere  efficace,  non  stia  indietro  delle  cognizioni  del  tempo,  ne 
secondr  »  anzi  ne  prevenga  le  tendenze  ragionevoli ,  e  che  non  se  ne 
beeia  carieo  r  per  rimaner  più  libera. 

Accennato  il  fatto ,  non  mi  resta  che  a  fare  alcune  domande  : 

G*  è  efl&  qualcheduno  il  quale  xreda  die  la  tragedia  possa  tornare  a 
mettersi  negli  antichi  confini,  e  far  di  novo  a  confidenza  con  la  storia, 
come  ha  fatto  per  tanto  tempo?  0  crede  qualchedun  altro,  che,  con 
Tallaifare  i  confini,  si  sia  trovata  finalmente  la  giusta  misura  della 
parla  che  la  storia  deva  avere  nella  tragedia ,  e  la  vera  maniera  di 
eonaporia  eon  1*  invenzione?  E  se  ciò  non  si  crede,  e*  è  qualche  ragione 
di  credere  che  questa  misura  e  questa  maniera  si  possano  trovare  in 
avvenire? 

Risponda  e  concluda  il  lettore. 

Venendo  finalmente  al  paragone  tra  T  assunto  comune  air  epopea  e 
alla  tragedia,  e  T assunto  del  romanzo  storico,  è  facile  vedere  che  la 
dìflerenza  essenziale  sta  in  questo,  che  il  romanzo  storico  non  prende 
il  soggetto  principale  dalla  storia,  per  trasformarlo  con  un  intento  poe- 
tico, ma  r  inventa,  come  il  componimento  dal  quale  ha  preso  il  nome, 
e  del  quale  è  una  nova  forma.  Voglio  dire  il  romanzo  nel  quale  si  fin* 
gono  azioni  contemporanee:  opera  aflatlo  poetica,  poiché,  in  essa,  e 
fatti  e  discorsi  tutto  è  meramente  verosimile.  Poetica  però,  intendiamoci, 
di  quella  povera  poesia  che  può  uscire  dal  verosimile  di  fatti  e  di  co- 
stami privati  e  moderni,  e  collocarsi  nella  prosa.  Con  che  non  intendo 
certamente  d* unirmi  a  quelli  che  piangono,  o  che  piangevano  (giacché 
la  dovrebb' esser  finita)  quelle  età  cosi  poetiche  del  gentilesimo,  quelle 
belle  illusioni  perdute  per  sempre.  Ciò  che  ci  fa  differenti  in  questo 
dagli  uomini  di  quelle  età,  é  Taver  noi  una  critica  storica  che,  ne' fatti 
passati,  cerca  la  verità  di  fatto,  e,  ciò  che  importa  troppo  più,  T avere 
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wèm  reipsoe  che»  caaeado  verità»  wfom  paò  coavcMilaMHltt  adMMrsi 
a  tariuMwi  iriiìlrarìe ,  e  ad  agpuite  fimasliche.  É  di  fmio  tàe  a 
dairtaD  hmeotare? 

Ho  dello:  diSerenza  essenziale;  inlallì,  dod  è,  cosm  BeUTepopct  e 
iella  tragedia  (il  rispetto  dovuto  agli  10011111  edebri,  che  hMM  dato 
del  loro  alla  cosa ,  dob  deve  impedire  dì  qualificar  la  coaa  HmMÉia)» 
non  è  quella  finiioue  groaaohDa,  che  cousisle  udriiilareir  di  fiivuie  un 
avveuiniento  vero ,  e  di  pia  uu  avvenimeuto  illustre  »  e  perciè  uecfi 
riamente  importante.  Nel  romanzo  storico,  il  soggetto  prìncipaie  è  tulio 
dell* autore,  touo  poetico,  perchè  meramente  verosimile.  E  r intenia  e 
lo  studio  deir autore  è  di  rendere,  per  quanto  può»  e  il  aoggelln,  e 
tutta  razione,  tanto  verosimile  rebtivamenle  al  tcaqio  in  cui  è 
che  fosse  potuta  parer  tale  agli  nonùni  di  quel  tempo»  aa  il 
fosse  stato  scritto  per  loro. 

Ma  (e  qui  è  F  inconveniente  comune  al  ronanaa  storieo  ean  Min  k 
specie  di  poesia  che  inventano  sopra  un  tempo  passalo)  è  aerino  per 
degli  altri.  Mettiamo  pure,  che  airautore  sia  riuscito  JK  comporta  n  rae- 
oonlo  rhe  agli  uomini  di  quel  tempo  sarebbe  parso  verosimile  Un  Inb  ef- 
fetto sarebbe  allora  venuto  dal  confronto  spontaneo  e  ìnunedìatOb  In  il  fé- 
nerale  ideato  dair autore,  e  il  reale  dicessi  conoscevano  per  eaperiana; 
HMuIre,  per  produrlo  in  uomini  d*  un  altro  tempo,  raulnm  è  fidollo  a 
cercar  di  supplire  air  esperienza  con  Y  inibrmaBone»  e  di  aeatleitb  dirà 
eosl  >  in  una  sola  composizione ,  ¥  originale  e  il  ritratto.  Non  e*  è  i 
contrasto  diretto  tra  il  vero  e  il  verosimile  ;  e  è  senza  dubbio  un  gjraa 
vantagigio;  ma  c'è  uguiilmente  0  la  confusione  dell* uno  con  T altro,  0 
la  distinzione  ira  di  essL  Anzi  e* è,  in  proporzioni  variabilissime,  ma 
inevitabilmente,  e  confusione  e  distinzione,  come  s*è  dimostrato,  forse 
più  del  bisogno ,  nella  prima  parte  di  questo  scritto. 

Non  e*  è  però  da  maravigliarsi  che ,  dunindo  la  persuasione  che  la 
storia  e  V  invenzione  potessero  star  bene  insieme,  sia  venuto  a  un  uomo 
di  bellissimo  ingegno  il  pensiero  di  coni|H>rli  in  una  forma  nova  e  più 
speciosa,  e  che  dava  luogo  a  una  molto  ma,^giore  abbondanza  e  varietà 
di  materiali  storici.  E  e  è  ancora  meno  da  maravigliarsi  che,  messa  in 
atto  da  queir  ingegno  cosi  immaginoso,  e  così  osservatore,  così  fecondo 
e  cosi  |)enetranto ,  la  cosa  al)bia  prodotto  nel  pubblico  di  tutti  i  pesi 
colti  queir  elTetto  slraonlinario  che  ognuno  sa. 

Ma  basterà  quel  vantaggio  |ht  assicurare  al  romanzo  storico  almeno 
una  lunga  vita? 

É  una  domanda  |)oco  allegra  per  chi  gli  vuol  bene.  Nelle  cose 
abusive»  le  correzioni  vivono  alle  volto  meno  dell*  abuso;   e   non   e* è 
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per  r  errore  oessuo  posto  più  iocomodo ,  e  dove  possa  meno  fermarsi , 
che  vidno  alla  verità.  Non  sì  può  dissimulare  che  ciò  che  acquistò  nel 
prioM)  momento  più  favore  a  un  tal  componimento^  fu  appunto  queir  appa* 
renza  di  storia ,  cioè  un'  apparenza  che  non  può  durar  molto.  Quante 
volte  è  stato  detto»  e  anche  scritto ,  che  i  romanzi  di  Walter  Scott  erano 
più  veri  della  storia!  Ma  sono  di  quelle  parole  che  scappano  a  un  primo 
eotosiasmo»  e  non  si  ripetono  più  dopo  una  prima  riflessione.  Infatti,  se 
per  storia  s  intendevano  materialmente  i  libri  che  ne  portano  il  titolo, 
quel  detto  non  concludeva  nulla;  se  per  storia  s'intendeva  la  cognizione 
possibile  di  fatti  e  di  costumi,  era  apertamente  falso.  Per  convincersene 
subito,  sarebbe  bastato  (ma  non  sono  cose  a  cui  si  pensi  subito)  do- 
mandare a  so  stessi,  se  il  concetto  de  diversi  romanzi  di  Walter  Scott 
era  pi&  vero  del  concetto  sul  quale  gli  aveva  ideati.  Era  bensì  un  con- 
cetto più  vasto,  ma  a  condizione  d'essere  meno  storico.  C'era  aggiunto 
un  altro  vero,  ma  di  diversa  natura  ;  e  perciò  appunto  il  concetto  com^ 
plessivo  non  era  più  vero.  Un  gran  poeta  e  un  gran  storico  possono 
trovir»,  senza  far  confusione,  nell*  uomo  medesimo,  ma  non  nel  mede- 
staio  componimento.  Anzi»  quelle  due  critiche  opposte ,  che  ci  hanno  dato 
3  filo  per  bre  il  processo  al  romanzo  storico,  erano  già  spuntate  ne*primi 
momenti,  e  in  mezzo  alla  voga;  come  germi  di  malattie  mortali  avve- 
aire  io  un  bambino  di  floridissimo  aspetto.  E  la  voga,  si  mantiene  poi 
sempre  uguale?  G*è  la  stessa  voglia  di  far  romanzi  storici,  e  la  stessa 
voglia  di  leggere  quelli  che  sono  già  fatti  ?  Non  so  ;  ma  non  posso  lasciar 
d*  immaginarmi  che,  se  questo  scritto  fosse  venuto  fuori  un  trentanni  fii, 
quando  il  mondo  aspettava  ansiosamente,  e  divorava  avidamente  i  ro- 
manzi di  Walter  Scott ,  sarebbe  parso  stravagante  e  temerario ,  anche 
riguardo  al  romanzo  storico  ;  e  che  ora ,  se  qualcheduno  avrà  la  bontà 
d'occuparsene  abbastanza  per  dargli  questi  titoli,  sarà  per  tutt' altro.  E 
trent'anni  dovrebbero  essere  un  niente  per  una  forma  dell'arte,  che 
fosse  destina  tu  a  vivere. 
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DIALOGO. 


Quod  alieni  adesse  ef  abeste  poiesi ,  esse 
alifuid  dabunt  T 

i     Plato,  io  Sopbista. 
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DIALOGO. 


A, 


ndato  stamftni  da  an  mio  giovine  amico ,  per  far  quattro  chiac- 
chiere,, lo  trovai  che  disputava  con  un  suo  coetaneo  e  amico  di  confi* 
dc8Z9^  come  anch'io,  per  quanto  lo  permette  la  differenza  dell' età, 
posso  dirmi  amico  dì  confidenza  di  tutt*e  due.  Noto  questa  particola- 
rità 9  affinchè  il  tono  del  dialogo  non  paia  strano ,  come  sarebbe  cer- 
tamente tra  persone  di  semplice  conoscenza.  Entrando,  sentii  che  il 
padrone  di  casa  diceva  :  No ,  no  ;  non  vo  avanti,  se  non  si  scioglie  que- 
sto  nodo. 

Miracolo!  dissMo:  e  sa  cosa  si  disputa  questa  volta? 

Mera  questione  di  parole,  mi  rispose  F altro:  si  parlava  d*arti;  e  mi 
scappò  detto  che  il  poeta,  e  più  in  generale  T artista,  crea.  Lui,  con 
un  viso  serio,  tentenna  la  testa  ;  come  se  ci  fosse  bisogno  di  negaro  ciò 
che  nessuno  ha  voluto  dire.  É  una  otoniera  di  parlare,  che  corre  senza 
contrasto.  Sicuro  che,  se  uno  la  prende  a  rigor  di  termine,  non  e* è 
il  verso  di  sostenerla  ;  e  potete  credere  che  non  mi  son  fatto  pregare 
a  ritrattarla.  Ma  lui  che,  da  quando  s*  è  messo  a  legger  libri  di  filosofia, 
cerca  sempre  il  pelo  nelFovo,  non  è  contento,  come  avete  potuto  senlJre. 

Giudicate  voi,  disse  il  primo,  rivolgendosi  a  me,  anche  lui....  Ma 
ì  I  qui ,  ne  Jnquam  et  Inquit  scepius  inlerponeretur ,  li  metterò  in  scena 
addirittura ,  serbando  a  questo  il  nome  di  Pritnoy  che  m*  è  uscito  occa- 
sionalmente dalla  penna,  e  dando,  per  analogia,  all'altro  quello  di  Se- 
condo:  che  guai  a  me  se  mettessi  in  piazza  i  loro  nomi  veri. 
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PRIMO. 

Giudicate  voi.  Per  qualiricare  1*  operazione  propria  dcH'&rlisia,  loi  dà 
una  parodi  dir ,  cerlumcnlc ,  non  se  ne  snprcLlie  JromagiiiarG  una  più 
cffìcncc.  Il  male  è  rite  non  (a  al  caso;  e  lui,  non  c'è  die  dire,  l'ha  ri- 
trattata subito.  Ma  intanto  lia  promossa  una  queationR  Inleremnlissìma  ; 
V  poi  mo  la  vuol  lasciare  in  aria.  Mette  iu  campo:  cosa  faccia  l'arii^la; 
e  vuole  ch'io  mi  contenti,  quando  m'ha  ilctlo  cu^^a  non  fu.  No,  davvero: 
non  posso  andar  avanti  a  ragionare  su  quell'operazione,  se  non  so  che 
sorte  d' operazione  sia.  Voglio  prima  .sipcre  cosa  fa  propriamente  l' ar- 
lislD.  Vi  pare  una  questione  ili  parole? 

SECONDO. 

Elibenc;  <IÌr6  che  inventa.  A  questa  ci  trovate  eccezioncT 

PRIMO. 

Se  l'aveste  adoprata  nel  discorso,  in  vece  di  quello  sciagurato  creare, 
passava  benissimo  ;  ma  ora  non  serve  più.  È  una  parola  che  indica 
senza  spiegare.  Vale  bensì  a  distinguere  un' operaxioue  da  dell' alirc, 
ma  non  a  specificare  in  cosa  consista  :  die  i  quello  che  cerchiamo  ora. 
Per  esempio,  chi  dice  che  il  poeta  diITcriscc  dallo  storico,  in  qnanlo 
deve  inventare,  dice  quanto  basta  a  qucll'intenlo;  ma  mi  lascia  ancora 

da  cercare  cosa  Ta  il  poeta,  quando  inventa Vediamo,  però:  i  una 

parola  derivata;  è  dello  volte,  non  sempre,  nò  ordinariamente,  ma 
delle  volte,  l' intento  di  queste  si  vede  più  spiegato  e  più  iloctso,  guar- 
dando quelle  da  cui  sono  derivale.  Infaiti:  Inventare  è  un  derivalo  da 
Invenlum ,  o  un  frequentativo  d' Invenire.  Ecco  :  se  mi  volete  dire 
espressamente  che  l'artista  trova,  sono  contentor  perchò  c'è  sottinteso, 
e  sottinteso  necGssariamenle,  che*!' oggetto  era,  prima  che  lui  ci  facesse 
sopra  la  sua  operazione. 

SECONDO. 

Come,  era?  Ciò  che  ha  inventalo  lui,  per  la  prima  volta,  era?  .Met- 
tiamo un  fiore  di  capriccio ,  un  fiore  che  non  è  mai  esistilo  in  rerum 
natura,  e  che  un  pittore  inventa,  per  collocarlo  in  un  ornato.  Era? 

PRIMO. 

Il  Gore  no;  ma  qui  si  iratt»  d'idee. 

SECONDO. 

Giù;  e  cosi  l'intendo.  Quell'idea  che,  prima  dì  lui,  non  era  veuDia 
in  mente  a  nessuno 

PRIMO. 

Stale  all'erta;  perchè,  col  dire  the  gli  è  venuta  in  mente,  mi  fate 
pensare  che  non  vengono  se  non  le  cose  che  sono. 

SECO>DO. 

Siamo  qui  noi,  con  quell' attaccarsi  alle  prole. 
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PRIMO. 

Se  m'indicale  un  altro  manico  per  afferrar  le  vostre  idee. 

SECONDO. 

Dirò  dunque  :  quel  Gore  ideato ,  immaginato ,  escogitato,  fantasticato  da 
Int....  Ci  vuole  una  gran  fatica  con  voi  a  trovar  delle  parole  che  non 
vadano  soggette  a  processo.  Cosa  ridete  ora ,  quello  dal  viso  serio  di 
diaizi? 

PRIMO. 

Rido  appunto  della  fatica  che  dovete  fare  a  trovar  delle  parole  di 
mezzo  tra  due  opposti  che  non  ammettono  mezzo  veruno.  V*ho  avvertito 
di  stare  ali*  erta  ,  perchè  il  linguaggio  è  pieno  di  trappole  per  chi  sostiene 
la  vostra  tesi.  Cosa  volete?  gli  uomini  sottintendono  che  Fidee  sono,. e 
fiono  delle  locuzioni  analoghe  a  quello  che  sottintendono.  Ma  andate  avanti. 

SECONDO. 

To  avanti,  sicuro  ;  senza  lasciarmi  sviare  dai  vostri  cavilli.  Quei  flore 
idealo  da  lui  per  la  prima  volta >  ho  da  dire  che  era  già?  Non  ego. 

PRIMO. 

Pafe  di  si ,  poiché  non  vi  sentite  di  dire  che  Y  h^  creato  lui. 

SECONDO. 

Volato  che  la  concluda  infuna  parola?  Sappiatemi  dire  dov*era,  e  vi 
«aofiedflrò  che  era. 

PRIMO. 

i  Ohi  che  non  vi  pare  abbastanza  una  questione  alb  volta  (e  intràl-t 
àfi^f  secondo  voi),  che  volete  intralciarla  di  più  conun' altra?  Ve- 
diamo prima  se  era;  se  troviamo  che  no,  si  risparmia  F altra  que- 
sibne;  nelF altro  caso,  chi  sa  che,  dopo,  non  ci  riesca  più  falcile  di 
seiogMerla?  A  ógni  modo,  non  e*  è  niente  come  metter  suir  arcolaio  una 
matassa  sola  alla  volta. 

SECONDO. 

Ebbene  »  dimostrate  voi  che  queir  idea  era. 

PRIMO. 

SoQ  qui  a  tentarne  la  prova ,  se  voi  altri  m' aiutate. 

SECONDO. 

Per  me,  non  mi  sento  disposto,  che  a  contradirvi. 

PRIMO. 

É  una  maniera,  anche  codesta,  d'aiutare  uno  che  cerchi  la  verità. 
E  voi ,  che  non  dite  nulla ,  da  che  parte  siete? 

—  Ubavate  fatto  giudice,  risposto:  devo  stare  a  sentire  Ono  alla 
fine,  per  non  pregiudicare  la  sentenza. 

67 


SS8  DELL'  I^IVENZIONB 

PKIBO. 

Vctletc  clic  bel  preleslo,  pur  non  metlerci  (a  sua  parte.  Ora.  poi- 
ché it  difcusure  della  tesi  sjii  io ,  Iriso^nu  clic  mi  prrn](.-tlialc  dì  pren- 
derla per  il  mio  verso.  lu  intendo  d' andar  per  la  slrad»  corta  ;  ma 
tlovrà  esser  curva ,  poiclrò  ci  avete  messa  in  mezzo  una  montagna  da 
prore.-  Sieciiè  non  mi  richiamate  alla  questione ,  qnando  vi  yma  dio 
non  ci  arrivi  subito.  Se  alla  line  rimarrò  Tunri  del  seminalo ,  allora^ 
per  ricnllarvi  della  vostra  tolleranza ,  nii  (ìscliicrctc. 
SECOiNDU. 

Senza  misericordia. 

rniMo. 

È  giusta.  Ditemi  dumpie,  ucmico  mio  carissimo;  vi  par  egli  impos- 
sibile t'be  due  artisti,  uno  a  levante,  l'altro  u  ponente,  i^euza  su|ht  nulla 
l'uno  dell'altro,  inventino  (adopro  la  parola  nculrale)  uno  slesso,  slcs* 
sissioio  fiore,  senza  la  piti  piccola  differenza? 

SECONDO. 

Moralmente,  dico  subita  clic  la  cosa  mi  pare  impossibile. 
rniMO. 

Ter  r  amor  del  ciclo ,  non  e'  impicciamo  con  avverbi  che  cambino  il 
senso  del  termine  principale.  Nod  kÌ  tratta  qnì  della  probabilili  che 
potrebbe  determinare  uno  a  faro  o  a  non  Ture  una  scommessa.  Sì  tratu 
di  pura  |)ossÌbìlilù.  Non  c'è  che  una  maniera  d'essere  impossibile: 
l'imphrar  coniradizione.  Vi  domando  se  dal  fatto  d' avere  un  artista 
idealo  un  tal  fiore,  nasce  in  tutti  gli  altri  uomini  l' iinpossibdità  d' idearle 
tale  ({uale. 

SECOSDO. 

Pieudendo  la  cosa  cosi  a  rigore ,  non  oserei  dirlo  ;  ma  cosa  volete? 
ci  trovo  una  diUicoltà  insuperabile  a  ammettere  che  sia  possibile. 

PRtMO. 

Allora  bisogna  analizzare  la  dillicoltà  ;  perche,  o  la  troviamo  insu- 
perabile davvero ,  e  dovrò  darmi  vinto  ;  o  troviamo  che  e  una  dilli- 
collà  apparente,  e  bisognerii  lasciarla  da  una  parte,  e  badare  che  noa 
ricomparisca  solt'aitra  forma.  Vediamo  dimquc:  se  dicessi  che  que'due 
fiori  possono  somigliarsi  in  qualche  parte,  cioè  essere  in  alcune  parti 
Io  stesso,  vi  farebbe  difficoltà  ugualmente" 

SECONDO. 

Non  me  ne  fiircblie  ptmto. 

rttiMc- 
Auzi  sarebbe  strano  il  dire  che  due  coso  inventate  da  due  sosgclii 
dovessero  esser  diversi  in  ogni  mininM  parie;,  Noa  ò  vero? 
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SECONDO. 

VerissiiDo. 

PRIMO. 

Per  comodo  del  ragionaraenU),  dividiamo  agiraltamento  questi  fiori  in 
un  Miimero  di  parli  :  venti ,  per  esempio.  Se  dico  che  tr^  di  queste 
parli  potraimo  esser  le  stesse  ne* due  fiori,  ci  trovate  repugnanza? 

SECONDO. 

Noi 

PRIMO. 

Orty'qoeslo  potere  le  tre  parti  esser  le  slesse,  vi  par  che  nasca  da 
pOMbilità  particolare  a  quelle? 

SECONDO. 

Non  si  potrebbe  dire. 

PRIMO. 

Inbttiy  noi  non  abbiamo  attribuito  nulla  di  proprio  ad  alcuna  di 
i;  non  le  conosciamo  che  come  parli ,  e  non  abbiamo  alcun  motivo 
razionale  per  negare  delF  upa  ciò  che  affermeremmo  dell*  allra.  Resta 
dnnqoe  che  questa  possibilità  sia  in  tulle  ugualmente.  Ora ,  se  questa 
possibilità  è  in  ciascheduna  parte,  ne  viene  diretlamenle  la  possibilità 
€Ìi6  B  imio  de*  due  fiori  sia  lo  stesso. 

SECONDO. 

Ha  qoi  è  appunto  la  difficoltà:  il  tutto. 

PRIMO. 

Che  difficoltà  è  codesla ,  della  quale  non  potele  addurre  i  motivi  ? 
E  sapete .  perchè  ?  Perchè  è  una  difficoltà  che  non  viene  dalla  cosa, 
ma  dal  vostro  modo  di  prenderla.  Viene  dall'  applicar  che  fate ,  senza 
accoi^ervene ,  de*  calcoli  di  probabilità  a  una  questione  di  mera  pos- 
sibilità. E  ve  lo.  posso  dire  senza  riguardi ,  perchè  sono  siato  un 
pezzo  anch*  io  in  quella  mola  ^  e  ce  ne  volle  di  mòlla  a  farmene  uscire. 
Via,  un*  altra  stratta,  e  son  cerio  che  n  uscirete  più  preslo  di  quello 
che  ho  fatto  io.  Se  alle  tre  parli  che  m'avete  concesse,  vi  cliiedo  d* ag- 
giungerne una  quarta,  che  ragione  potete  trovare  per  dirmi  di  no?.  Ci 
ha  lo  stesso  diritto  dell*  altre  Ire.  Cosi  vi  strascino  fino  alla  dicianno- 
vesima inclusive,  parendo  sem|)re  che  la  diflìcoltà  crésca,  ma  parendo, 
non  altro.  All'ultima  poi,  quivi  le  ntrida;  Il  è  lo  sforzo,  il  gran  salto, 
perchè  è  quella  che  deve  compire  il  miracolo.  Ma  che  sforzo?  che  salto? 
che  miracolo?  É  una  parie  come  Taltre;  e  queslo  esser  la  ventesima, 
e  venir  per  1*  ultima,  non  è  una  sua  qualilà,  una  condizione  della  sua 
nalura;  è  un  numero  che  ci  abbiamo  allaccalo  noi,  senza  pensar  con 
questo  di  differenziarla  punlo  dàll*  allre.  Guardatela  in  sé  :  non  e*  è  nulla 
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iti  P5sa  che  vi  dica  che  ne  sodo  già  passale  diciannove  :  non  ci  vedete 
altro  clic  la  stessa  possil)iliiii,  inlrinsecn,  inerenle,  inseparabile.  Tanto  £ 
vero,  che  posso  cambinrvela  in  mano,  dire  clic  mi  pento  d'averla  le- 
nuta  per  l'ullinia,  irasfiorlarla  Ira  quelle  prime  tre,  che  ni'avele  eoo- 
flesse,  e  nielterc  una  dì  questo  all'ultimo  posto,  srnza  die  voi  possiale 
trovarci  a  ridire.  Dun<]ue ,  aver  provalo  che  il  -fìore  inventato  dai  dna 
arlisti  puf)  esser  lo  slessa  in  ciascheduna  parte,  è  aver  provato  che  poò 
esser  lo  stessa  nel  tutto.  Qiianliiu(iue,  non  c'era  nemnien  bisogno  dì 
prova,  giaccliiì,  in  Tondo,  me  l'avete  eoueesso  alla  prima.  Dicendomi 
die  la  uosa  vi  pareva  moralmente  impo>isii>iie,  che  altro  volevate  dire, 
se  non  che  v!  pareva  sommamente  diflìcile  a  realizzarsi?  E  dinkile,  io 
qualunque  grado,  vuol  sempre  dire  possibile. 

SECONDO. 

E  volete  concludere?  — 

PBIMO. 
Clic  é  sciolta  la  questiono  principale. 

SECONDO. 

Non  vedo  tanto,  io. 

PRIMO. 

Siamo  tra  un  possibile  e  (in  impossibile;  co-sa  volete  di  più?  I  no- 
stri due  artisti  hanuo.  6oi  possono  avere,  che  qui  é  luti' uno,  una 
stessa  idea  d'un  fiore  d'ìnvcuzionc.  Questa  idea  o  era  o  non  ora  prima 
che  nessuno  di  loro  l'avesse.  Se  era,  l'hanno,  per  averla  trovala  lutl'o 
Aie:  ecco  la  «osa  possibile.  Se  vogliamo  dire  che  non  era.  dovremo 
dire  che  !' lutino  Tatta  loro:  ecco  la  cosa  im|>ossiÌiitc.  Che  qui  non  ci 
metterete  distinzione  veruna  per  dire  impossibile  che  una  slessa  e  sola 
cosa  sia  fatta  da  due,  tutta  du  ciusclieduno. 

SEf-Oft'DO. 
Adagio.  Qui  c'è  un  equivoco. 

PRIMO. 

Ahi  tin  npiivoeo.  Ecco  se  non  lo  fuic  anche  voi  il  processo  alle  parole. 
E  non  Io  dico  per  lamentaritiene:  cosi  \a  fatto.  Ma  dov'è  l'equivoco? 

SECONDO. 

Altro  è  dire:  una  stessa  coiia;  altro  è  dire:  una  cosa  sola;  e  vm  ne 
late  un  tutt'  uno.  Ma  se  vi  domando,  per  esempio,  quanto  vi  costa  questo 
libro,  e  mi  dite  cinque  franclii;  e  io  vi  rispondo  che  l'iiu  avuto  anch'io 
per  lo  stessa  preizo;  non  vuul  dire  che  i  cinque  franchi  che  avete  pa- 
gati voi,  e  i  cinque  franchi  die  ho  pagati  io,  siano  una  cosa  sole. 

PRIMO. 

I  voBlii  ebqoe  franchi  materiali,  e  i  miei  materiali  agualmeule,  no 
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dieerlo  ;  ma  ¥  idèa  del  prezzo  è  dicerto  una  sola.  E  anche  F  idea  di 
ciw|iie  fraochl  :  tanto  è  vero ,  che  voi  avete  potuto  pagarli  eoa  un 
pezso  da  cinque  franchi,  e  io  con  cinque  pezzi  da  un  franco;  eppure  e 
tdi  dkeodo  questa  parola,  e  io  sentendola,  abbiamo  avuta  la  stessa,  cioè 
VM  sola  idea»  perchè  in  essa  era  fatta  astrazione  da  quella  differenza. 

SECONDO. 

Hi  pare  che  la  cosa  si  possa  veder  m^lio  nel  primo  esempio.  Ecco: 
soppòiigo'che  i  due  artisti  hanno  eseguilo  ognuno  il  suo  disegno;  eche 
i  due  lavori  sono  riusciti  perfettamente  simili  come  erano  simili  le  due 
idee.  Ce  li  presentano  ;  e  noi*  guardando  1*  uno  e  V  altro ,  esclamiamo  : 
Pare  impossibile!  proprio  la  stessa  cosa,  senza  la  differenza  d*un  punto. 
Vogliamo  dire  che  sono  un  oggetto  «olo? 

PRIMO. 

Siamo  ancora  li.  L*  opere  materiali  in  cui  è  realizzata  V  idea ,  sono 
due  ;  ma  Y  idea  è  una.  E  volete  vedere  ancora  più  chiaramente  questa 
diflferenza?  ì^e  butto  uno  nel  foco:  potete  dire  che  quello  che  è  bru- 
ciato »  e  quello  che  è  intatto,  siano  uno  solo?  Fate  un  poco  uno 
scherzo  di  questa  sorte  air  idea. 

SECONDO. 

QKelo  fi)  bafiìssìmo.  Suppongo  che ,  prima  di  risolversi  a  metterla  in 
«I  disegno  materiale,  uno  degli  artisti  se  la  sia  dimenticata,  mentre  T al- 
tro rha  ritenuta  benissimo.  Potete  dire  che  quella  che  là  non  e*  è 
pia,  e  qui  c'è  ancora,  sia  un* idea  sola? 

PRIMO. 

Non  solo  posso ,  ma  devo  dire  che  quella  che  è  stata  dimenticata 
là ,  e  è  ritenuta  qui,  è  un'  idea  sola.  Vi  par  egli  che  esser  dimenticato 
equivalga  a  non  esserci  più  ?  So ,  e  ne  ringrazio  Dio  e  voi ,  che  mi 
volete  bene  ,*  e  che ,  per  conseguenza ,  vi  rammentale  spesso  di  me , 
anche  da  lontano;  ma  avrei  a  star  fresco  se,  ogni  volta  che  v'esco 
di  niente,  fosse  come  esser  buttalo  nel  foco.  Badale:  io  posso  dir  con 
voi:  l'idea  del  Gore  non  è  più  là;  ma  è  ancora  qui.  Potete  voi  dire: 
il  disegno  è  brucialo  là  nel  cammino»  ed  è  ancora  qui  intalto?  Suppongo 
che  all'artista  dimenticalore  l'idea  ritorna  in  mente;  e  dico:  è  quella; 
anzi  l'ho  già  dello  nell'enunciato  medesimo  della  supposizione.  Potete 
bensì  supporre  anche  voi,  che  l'autore  del  disegno  stalo  bruciato,  ne 
faccia  uno  novo,  e  affatto  simile;  ma  polele  dire:  è  quello?....  Però, 
si;  lo  potete  dire;  ma  appunto  questo  poterlo  è  una  chiarissima  e  for- 
tissinia  prova  della  verità  che  impugnale.  Di  grazia,  statemi  attento  qui 
particolarmente;  anzi  statemi  al  pelo,  i>er  vedere  se  dico  una  cosa  vera, 
e  se  ne  cavo  una  conseguenza  giusta.  La  cosa  che  voglio  dire  è  questa. 
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che  r&rlista  ooq  abbia  idealo  alla  prima  il  Gòre  in  quella  forma  della 
quale  è  rimasto  conlento  ;  ma  che  ci  sia  arrivato  dopo  diversi  tenidlivì, 
dopo  diverse  prove 

PRIMO. 

Ad2ì,  fole  benissimo  a  supporre  cosi. 

SECONDO. 

Dunque! 

PRIMO. 

Dunque? 

SECONDO. 

Dunque  T  artista  ha  concepì  lo  alla  prima  il  fiore  in  una  maniera;  poi 
Boa  n*è  slato  contento,  e  ha  dello:  bisogna  mutar  qui;  poi  ha  trovato 
che  bisognava  mutar  lù;  s*è  fermato  finalmente  perchè  ha  voluto ^  per- 
chè ridea  gli  è  piaciuta  in  quella  forma.  E  queir  idea  mutala  e  rimu- 
tata le  cento  volte  »  è  diventata  tult*  a  un  tratto  immutabile? 

PRIMO. 

Badale  che  voi  non  late  altro  che  moltiplicare  la  vostra  aflermazione. 
Avevate  detto  che  la  mutazione  dell* idea  è  possibile;  ora  dite  cheèav- 
venula  molte  volte;  ma  non  dimostrate  qui  ir  fatto,  più  di  quello  che 
n*  aveste  dimostrata  la  possibilità.  Che  Tariiista  abbia  fatto  una  sequela 
d' operaziooi ,  non  e*  è  dubbio;  ma  che  con  queste  operazioni  abbia  mu- 
tata Yìéetif  è  ciò  che  dovete  tentar  di  dimostrare. 

SECONDO. 

Ma  non  è  evidente? 

PRIMO. 

Come  volete  che  sia  evideule  ciò  che  è  impossibile?  Fate  cosi:  non 
e'  è  niente  come  Y  esperimentare.  Provale  voi  a  fare  una  di  queste  ope- 
razioni; e  poi  dimostratemi  che  avete  tnulala  Tìdea. 

SECONDO. 

Mi  pare  che  non  ci  sia  nulla  di  più  facile.  Ecìì^o:  sono  io  T artista; 
mi  piaceva  il  fiore  come  T  avevo  idealo,  ma,  ripensandoci,  troyo  che 
c'è  ama  foglia  che  non  fa  bon  efietio;  e  gliela  levo.       .     - 

PRIMO. 

E  vi  pare  d'aver  mutata  Tidea? 


SECONDO. 


No? 


PRIMO. 

Vi  dico  che  bisogna  dimostrarmelo.  E  come  fate  a  dimostrarmi  che , 
dopo  codesta  operazione,  Tidea  non  è  più  quella? 

SECONDO. 

Oh  bella t  confrontandola,  con  T idea  di  prima.    - 
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PRIMO. 

Con  l'idra  di  primn?  Ci;  dunque  ancora  l'idea  di  prima? 

SECONDO. 

....  Che  me  l'aveslc  falla? 

PRIMO. 
Ci,  tale  quale,  a  capello,  a  un  pnniino,  poiché  ve  ne  servile  per 
dimoslrare  che  (|uesr altra  è  diversa. 

SEl;o^DO. 
Quando  vi  dico  che  me  l'iivcto  fiitta. 

PBIMO. 

Cerio ,  se  \\  fosse  riuncito  di  levarle  iiuclln  fogliiizza ,  il  gioco  era 
falto  ;  r  iilcu  era  hcll'  e  mutula.  Ma  come  si  fa  a  levare  una  foglia  a 
un'idea,  quando  l'idee  non  hanno  foglie? 

SECOKOO. 

Ma  se  vi  dico  che  non  ìiisislo. 

PRIMO. 

Tutta  la  vostra  operazione,  riguardo  a  qucll'  idea ,  fu  di  rtmovcre  il 
pensiero  da  es^a,  per  rivolgerlo  a  un'altra.  Avete  mutato  idea;  non 
«vele  mutala  l'idea. 

SECOXPO. 
Volete  finirla? 

PBIMO. 
Noti  {ià  clic  lutle  (|uelle  mutazioni  non  sinno  possihili.  Sono  possitn- 
llssime ,  ma  nelle  cose.  Il  malo  i  che  l' idee  non  sono  cose.  Totio  lo 
scandolo  viene  di  Ii. 

SECONDO. 

Ho  inteso,  ho  inteso,  ho  itilfso. 

PRIUO. 

VìJcbimvs  infra.  Lo  so  io ,  e  per  mia  propiiu  oiperienza ,  come 
v'ho  già  dello,  to  80  io,  eerle  veritii  troppo  evidenti,  quante  volte 
biwgna  credere  d'averle  intese,  prima  d'intenderle  davvero;  quanto  a 
voglia  a  imparare  eia  che  si  s:i  di  più;  chi  non  ci  sia  arrivato  da  sé. 

SECONDO. 

Codesto  t  un  mistero  che  mi  spiegherete  poi. 

rniMo. 
Si  spiegherà  da  sé,  se  non  vi  secca  d'iindarc  avanlù 

fitCOM)0. 

Anzi ,  ci  ho  preso  guslo.  Son  io  ora ,  che  voglio  andare  avanti ,  o 
piuttosto  tornare  indietro ,  per  rivedere  i  conti  Sono  stalo  un  sempli- 
ciotto  io  a  laicianni  mellm  Ira  fuet  dìlenaati  :  o  crcar« ,  o  trovare. 


DIALOGO.  545 

Sicuro  che,  una  volta  11,  tra  il  dire  o -uno  sproposito  enorme  »  o  ciò 
che  volete  voi ,  avete  fatto  di  me  a  modo  vostro.  Dovevo  dire ,  e  lo 
dico  ora,  che  F  artista  né  crea,  né  trova,  ma  mette  insieme ,  compone. 

PRIMO. 

L'idea? 

SECONDO. 

Penhb  no? 

PRIMO. 

Perdiè  l'idee  sono  semplici. 

SECONDO. 

Qui  poi  ho  il  fatto  per  me.  Potrebbe  Y  artista  ideare  il  suo  'fiore , 
te  non  avesse  mai  visto  fiori,  o  almeno  se  non  avesse  mai  visto  né  forme 
corporee,  né  colori? 

PRIMO. 

No  dicerto  ;  ma ,  di  novo ,  non  intralciamo  la  questione  con  altre 
qaesliooi,  tutt* altro  che  estranee,  ma  non  necessarie.  Vediamo  il  fatto 
che  fii  per  voi. 

SECONDO. 

Viene  appunto  di  11.  Per  aver  visto  forme  e  colori ,  e  io  ispecie 
per  ai«r  visto  fiori,  il  nostro  artista  può  prendere  da' un  fiore  reale 
laibraa,  per  esempio,  de* petali  del  suo  fiore,  da  un  ialtro  il  coloiìre» 
4ft  un  altro  la  disposizione ,  e  cosi  del  rimanente.  Non  voglio  dire 
{  I  che  prenda  ogni  cosa  da  fior»  «reali.  Potrà  anche  inventare  una  forma  di 
petali,  di  foglie,  che  non  sia  quella  di  nessun  pelalo,  di  nessuna  foglia 
reale.  E  allora,  vedo  bene  anch'io,  che  fa  un'operazione  diversa.  Ma 
cosa  fa?  Deduce  il  verosimile  dal  vero;  imita  la  natura,  senza  copiarla. 
E  dedurre,  imitare,  non  é  né  creare,  né  trovare. 


!  PRIMO. 

'        Non  sarà  meglio  che  vediamo  una  cosa  alla  volta? 

SECONDO. 

Cosi  rintendo.  É  dunque,  al  comporre  cosa  ci  avete  a  dire? 

PRIMO. 

Che  bisogna  venire  air  esperimento,  come  nella  storia  delle  mutazioni 
di  dianzi. 

SECONDO. 

All'esperimento?  Ma  il  poco  che  ho  detto  io  ora  (e  vedete  quanto  ci 
si  potrebbe  aggiungere)  non  è  T esperimento  medesimo? 

PRIMO. 

Gì  manca  la  ^verificazione ,  niente  meno.  Ditemi ,  di.  grazia  :  non  ^ 
effi  vero  che  ciò  che  é  composto  si  deve  poter  decomporlo?  e  che, 
che  sia,  non  é  più  nella  forma  di  prima? 

68 
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SBCONIX). 

Verissiinb. 

PRIMO. 

Ecco  dunque  ciò  che  ci  vuole  per  render  compilo  Y  esperimento  :  de- 
comporre. E  li  v'aspetto. 

SECONDO. 

non  so  cosa  vogliate  dire  eon  codesto  veio  cosi  tracottile.  Leto  al 
fiore  ideale ,  a  una  a  una ,  le  parti  ooa  cui  era  stato  composto  :  che  non 
rho  decomposto? 

PBmo. 

Avete  iatto  un  hel  servizio ,  per  vmoere  il  toMto  pmiUflio.  QjèA 
povero  artista,  dopo  tanto  studio,  dopo  tante  prove,  e  UMo  per  ivm 
un  disegno  da  eseguire,  è  beli*  e  servito.  Come  brà  ora,  dM  Vìàm 
oao  hi  quale  sola  poteva  es^irio»  non  e* è  più,  perchè  glieF avete  Crtta 
in  pezzi? 

SECONDO. 

Ma  era  dunque  un'altra  insidia? 

PRIMO. 

Sodo  le  care  insidie  della  verità.  B  insidie  proprio  lel  kmq  primi- 
tivo deUa  parob  ;  perchè  la  verità ,  quando  si  vuole  acieeiarii  finn 
delk  BMDte ,  ci  s' appiatta ,  intidei ,  flucbè  venga  1*  oecMiOM  dB  aritar 
fuori.  Ha  sempre  per  iar  del  bene:  come  vedete*che  ha  fiMo  oiit  eoi 
■matenere  a  quel  povero  artista  hi  sua  idea ,  oNleeooipoali  e  Mdèom- 
ponibile,  come  dianzi  immutata  e  immutabile. 

SECONDO. 

Prima  che  mi  ci  cogliete  un* altra  volta! 

PRIMO. 

Ogni  volta  che  in  un*  idea  vorrete  trovare  le  condizioni  delle  cose 
reali,  siate  pur  certo  che  ci  rimarrete  collo.  Sicché  dipende  da  voi. 
Il  lutto  sta  neir  intendere  che  V  idee  non  sono  cose.  Ma ,  come  sa- 
pete ,  il  peggio  passo  che  sia  6  sempre  quello  deiP  uscio.  Lo  so  per 
esperienza,  vi  dico.  Intanto  potete  convincervi  che  quella  vostra  osser- 
vazione --^  Y  artista  non  avrebbe  potuto  ideare  il  suo  fiore ,  se  noo 
avesse  mai  visto  fiori,  o  almeno  forme  corporee  =  non  conclude  nulla: 
al  nostro  proposito  speciale,  s* intende;  che,  alla  teoria  della  cogni- 
zione, eccome  conclude!  Ma  al  nostro  proposilo  speciale  non  conclude, 
perchè  noi  non  cerchiamo  quali  siano  gli  antecedenti  necessari  affinché 
r  artista  potesse  ottener  Y  idea  di  quel  fiore  possibile  ;  cercavamo  se 
questa  avesse  avuto  origine  d^.  un*  operazione  deirarlista,  e,  in  questo 
momento,  da  una  sua  composizione.  E  resperimento  ci  ha  detto  di  no. 
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SECONDO. 

Però ,  dieendo  »*  fiore  possibile  = ,  sopponiamo  che  potrebbe  esi- 
|lere  realmente.  E  allora  non  sarebbe  composto? 

PRIMO. 

■ 

E  che  perciò?  Vorreste  forse  dire  che  Fidea  di  esso  sarebbe  meno 
aempiice?  Siamo  ancora  al  di  qua  delf  uscio.  Non  è  per  essere  idea 
d'oa  meramente  possibile  o  d*un  reale,  d*an  semplice  o  d'un  com- 
posto ,  che  r  idea  è  semplice  ;  ò  per  essere  idea.  II  botanico  che  de- 
«ampotte  reahnente  un  fiore  reale,  per  acquistarne  un'idea  più  compita, 
e  aeeompagna ,  ami  dirige  col  pensiero  la  sua  operaxione  materiale , 
aaiebbe  accomodato  bene  se ,  volendo  paragonare  la  nova  e  più  ricca 
idea  con  V  anteriore ,  questa  non  la  trovasse  più ,  perchè  fosse  stata 
falla  io  pezzi ,  e  sparpagliata  qua  e  là ,  insieme  col  fiore  reale.  Eh 
vial  iogralo  che  siete.  In  vece  di  n^re  air  idea  i  suoi  innegabili 
allriboti y  dovreste  ringraziarla  inginocchioni,  che,  rimanendovi  presente, 
■ella  aoa  iouiortale  semplicità,  vi  dia  il  mezzo,  runico  mezzo  di  rico- 
ooaeere^  in  tanti  pezzetti  di  materia,  le  parti  d'un  tutto  che  non  è  più. 
Alzi  rooico  mezzo  per  poter  dire  a' voi  stesso:  ho  notomizzato  un  fiore. 

SECONDO.  ì 

Ih.allora  d  sarebbero. idee  semplici  di  cose  composte. 

PBIMO. 

S*  ioteode. 

SECONDO. 

E  non  e*  è  contradizioae?  ' 

pallio. 

Cootradizione  nel  fatto  ?  Le  cose  materiali  sono  composte  :  tant*  è 
vero,  che  si  decompongono.  L*idee  sono  semplici:  tant'è  vero,  che, 
qoaodo  vi  siete  immaginato  d' aver  decomposta  un'  idea ,  -trovate  di  non 
avor  latto  nulla.  Noi  abbiamo  idee  di  cose  materiali.  Potete  negare  nes- 
aooo  di  queste  proposizioni? 

SECONDO. 

E  come  si  può  conciliarle? 

PRIMO. 

Bella  questione  e ,  anch'  essa ,  non  estranea ,  ma  neppure  necessaria 
alia  nostra.  Tutte  le  soluzioni ,  chi  ci  stia  sopra ,  dopo  essersene  ser- 
vilo all'  intento  per  cui  le  cercava ,  conducono  a  de'  novi  problemi , 
fino  a  qoelle  altissime  che,  trovate  da  intelletti  privilegiati^  li  lasciano, 
dirò  cosi,  appiedi  d'un  mistero  incomprensibile  e  innegabile,  lieti  del 
vero  veduto,  lieti  non  meno  di  confessare  un  vero  infinito.  E  questo 
esser  costretti  a  spezzare  Io  scibile  in  tante  questioni  ;  questo  vedere 
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come  (ante  verilù  nella  verità  clic  è  unii,  e  hi  (ulte  vedere  la  man- 
eanza,  e  insieme  h  posstbilìiìi ,  anzi  In  necessilli  d'un  compimeolo: 
questo  s^iiflgerci ,  Incaciatemi  dire  sucoi-s,  che  fn  o^nunu  di  ciiicMc  verità 
verso  dell' nllre;  questo  ìitnururc ,  che  pullula  dui  sapere,  questa  ea- 
riosMi  che  nasec  dalla  acoperla ,  eomp  è  l'elTettn  n»t[tr3l«  della  nostra 
limiia/i(jne,  è  «nclie  il  mc7.to  per  cui  nrriviamo  a  riconoscere  qoeiru- 
nilà  che  non  possiamo  abbracciare.  Sicché  tanto  meglio  se  tfaesle  no- 
stre chiacchiere  vi  lasciano  In  curiosità  di  ronosccre  più  di  quella  che 
richiede  In  nostra  questione,  e  soprattutto,  di  quello  che  potrei  dirvi  ». 
Vuol  diro  che  studiercmo  filosofia  insieme.  Intanto  dobbiamo  osservare 
se  le  soluzioni  richieste  dall'argomento,  auchu  Insctanducì  delle  curio- 
wlà ,  non  ci' lasciano  però  alcun  dubbio;  dolibinmo  assicurarci  che  i 
fatti  siano  certi  e  provanti,  senza  curarci  per  ora  come  si  possano,  anzi 
neppure  se  si  possano  sf»egare;  e  »rrivsr  cosi,  per  una  strada  aagnsta 
ma  sicura,  alla  soluzione  Qnale  della  nastra  qiieitlione.  Cercavamo  « 
cerchiamo  cosa  fa*rarlista  quando  inventa:  e  abbiam  visto  niibilo,  che 
l' oggetto  della  sua  operazione  era  un'  idea  :  e  quindi ,  che  ,  per  cono- 
scere la  qualità  dell' operamne .  bisognava,  prima  di  lirtlo,  esflmìnaR 
se  l'idea,  oggetto  e  lenitine  di  essa,  era  anteriore  ad  essa,  o  no.  Non 
volendo  dir  d)  si ,  e  non  volendo  ueppur  dire  che  l' idea  sia  eraia 
dall' artisla ,  voi  avete  proposti  diversi  modi  d'operazione,  coi  quali  vi 
pare  che  si  possouo  schivare  quc' due  punti  opposti.  Il  modo  ebe  s'è 
dtscosso  ì(i  questo  momento ,  era  che  1'  artista  avesse  composta  l' idea. 
lo  credo  (l'aver  dimostralo  col  fatto,  che  ciò  è  impossibile.  Se  non 
avete  arguiiienli  per  abiiiittcìu  ipiesla  diiuostraicione ,  possiamo  passare 
a  discutere  un  altro  de'  mofli  proposti  da  voi.  Avete  detto  che  l' artista 
pn6  anche  dednrre  il  suo  fiore  ideale  da  de'lìofi  reali,  o  da  altre  cose 
corporee.  Questione  che  confina  anch'essa  con  moli' altre  e  tutte  belle 
questioni  ;  uiQ  cbe  si  può  anche  considerare  scparainnicnle ,  e  restrin- 
gerla ne'  limiti  convenienti  al  progresso  della  nostra  discussione.  lE  lo 
fo  col  domandarvi  se  nell'idea  Jell' artista  c'è  di  piii  che  nelle  cose 
da  cui  la  dite  dedotta. 

SECOSDll- 

Diccrto:  altrimenti  non  si  potrebbe  chiamare  invenzione. 

rniMo. 
Ollimamento  ;  ma  allora  vi  domando  se  questo  dipiù  o  ero  ,  e  Far 
lista  non  ha  fallo  allro  che  trovario;  o  non  era,  e  l'ha  creato  lui. 

SECO.XUO. 

Ma  qiiaodo  sì  dice  dedurre,  non  s'intende  ricavare  una   cosa  di 
on' altra  7  -r  •--•  m  r- 
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PBIMO. 
•  Intendere  che  si  ricirvi  una  cosa  di  dove  non  è  ?  Codesto ,  mai. 
Perchè ,  badate  :  non  v*  ho  domandato  se  da  una  cosa  reale  si  possa 
rieivare  ridea  delia  cosa  medesima.  Anzi  v'è  potuto  parere»  controia 
mia  inteniione»  che  questo  lo  dessi  per  inteso,  poiché  vi  domandavo 
sobmente  se ,  neir  idea  dell*  artista ,  e  era  di  più.  Ha  ho  parlato  cosi 
ad  hominem f  e  per  arrivare  subilo,  e  senza  inciampi,  a  un  dipiù  che 
DOS  polente  negare  »  che  doveste  riconoscere  e  porre  voi  medésimo.  Via , 
ttfele  dnnqpe  dirmi  se  questo  dipiù ,  Y  artista  lo  trova  o  lo  crea  ? 

SECONDO. 

E  vedo  che  mi  metterete  in  campo  un  argoncienio  dello  stesso  genere, 
anche  sulF  imitare. 

PRIMO. 

m 

Sienramente.  Vi  domanderò  se,  nellMdea  imitatrice,  e* è  qualcosa,  di 
diverso  delb  cosa  imitata  ;  e  questo  diverso ,  dove  Y  artista  lo  prenda. 

SECONDO. 

Dunque  non  si  potrà  più  dire  ragionevolmente ,  che  uno  deduce , 
die  UDO  imita? 

PRIMO. 

Si  potrà  dire  benissimo,  purché  non  s* intenda  di  dire  un  impossibile. 

SECONDO. 

B  eoa* è  il  possibile  in  questi  casi? 

PRIMO. 

Il  fatto:  volete  .di  più?  É,  o  non  é  un  fatto,  che  la  nostra  mente 
passa  dalla  contemplazione  d' un*  idea  alla  contemplazione  d!  un*  altra  ? 

SECONDO. 

Senaea  dubbio. 

PRIMO. 

Ora,  questo  è  ciò  che  accade  in  quello  che  avete  chiamato  mutare, 
in  quello  che  avete  chiamato  comporre,  in  quello  che  chiamate  de- 
durre e.  imitare.  C*é  altro  in  tutto  questo,  che  successioni  d*idee? 
E  se  poteste  dubitarne,  la  prova  é  subito  fatta.  Osservale,  sorprendete, 
dirò  cosi,  qualsisia  di  queste  operazioni ,  in  qualsisia  momento  ;  e  tro- 
verete che  s*  esercita  intorno  a  un'  idea.  Idea  che  potete ,  a  piacer  vo- 
stro, levar  dalla  serie,  e  considerarla  in  sé  e  da  sé,  indipendentemente 
dalFallre.  In  quanto  al  mutare,  già  T abbiamo  visto,  In  quanto'  al  com- 
porre ,  il  ^mbo  che  il  nostro  artista  ha  pensalo ,  mettiamo ,  per  la 
prima  cosa,  nelF ideare  il  suo  fiore,  é,  o  non  é  un* idea  ?  Una  foglia 
che  ha  pensata,  per  attaccarla  idealmente  a  quel  gambo,  é^  o  non  é 
un'altra  idea?  Quel  gambo,  con  aggiunta  quella  foglia,  é,  o  non  é 
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noa  lena  idea?  E  via  discorrendo.  Ognuna  lo  è  tanto,  che  bo  potalo 
parlarvi  d'ognuna  separatamente;  e  ci  siano  inlesi  -ogni  voila.  E  in 
qaamo  al  dedurre  e  air  imitare ,  ci  trovate  voi  altro ,  nel  caso  MI*  a^ 
venzione  artistica ,  se  non  un  contiano  avvicendarsi  d*idee  di  ooae  roaK, 
e  d*  idee  di  meri  possibili  ?  Sicuro ,  che  anche  questi  filiti  devoM  §Èt 
Macere  delle  curiosità. 

SBGONDO. 

E  più  che  curiosità  ;  poiché  si  tratta  di  vedere  coaie  mai 
esserci  contradizioney  per  esempio,  in  codesto  esser  l'idea  d'wm 
ridea  d*una  foglia ,  eccetera,  comprese  nelFidea  d*un  fiore,  rimaneida 
qnelle  altrettante  idee ,  e  rimanendo  questa  on'  idea  soia,  io  vwità  »  è 
un  pò*  forte. 

nino. 

Perdiè  dunque  la  dite?  ' 

SBGORDO. 

Come,  bi  dico? 

pnmo. 

Con  le  parole  di  cui  vi  servite  per  negarla.  Non  avete  voi  dallo 
ora:  Tidea  d'^un  gambo,  Tidea  d*una  foglia,  Fidea  d*un  fiore?  E 
non  siete  con  ciò  venuto  a  dire  che  quelle  sono  coanpreae  in  que- 
sta ,  e  che  nondimeno  e  quelle  e  questa  sono  altrettante  idee?  Vedete 
voi  dov*  è  la  vera  contradizione  ?  É  tra  un  atte  priuM» ,  e  m' opora- 
zinne  successiva  della  vostra  mente;  Ira  il  vostro  Imguaggio  e  i  vostri 
argomenti.  Nominate  Y  idee  come  idee  (  fote  altrimenti ,  ae  potete  ) ,  e 
poi  ne  ragionate  come  di  cose.  Supponete  tacitamente,  ma  perpetua- 
mente ,  nel  semplice ,  le  condizioni  del  composto ,  e  vi  pare  strano 
che  n*  esca  qualcosa  di  strano  ;  che  è  anzi  un  elTctto  naturalissimo.  Ma 
giù ,  è  il  passo  deir  uscio  :  so  (guanto  è  costato  anche  a  me.  Intanto  vi 
ripeto  che  non  si  tratta  qui  punto  dì  spiegare  tutto  ciò  che  possa,  nel 
nostro  discorso,  cadere  di  spiegabile.  Avreste  un  bclf interprete.  Sicché, 
in  quanto  alla  curiosità  che  passa  la  questione,  vi  dirò,  per  un  dipiù, 
e  perchè  siamo  amici,  che  e  codesto  che  vi  fa  difficoltà  e,  insieme  con 
esso ,  deir  altro  molto ,  è  stato  mirabilmente  spiegato.  In  quante  alla 
questione  poi ,  e  come  avversario ,  vr  ripeto  che  mi  baste ,  e  vi  deve 
bastare,  T irrepugnabilità  de'fatti,  e  l'evidenza  delle  conclusioni.  Anzi, 
ora  che  ci  bado,  quest'ultimi  fatti,  non  c'era  neppur  bisogno  di  fame 
menzione  ;  giacché ,  avendovi  io  domandato  di  dove  potesse  esser  venuto 
il  dipiù  e  il  diverso  che  è  nell'idea  dell' artista,  la  nostra  questione  era 
ridotta  ai  minimi  termini,  o  piuttosto  a  uno  de* molti  suoi  minimi  ter- 
mini. M'ero  lasciato  condurre  anch'io  dalla  vostra  curiosità  in  alte  mare. 
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iMtano  dalia  riva  che  dobbiamo  cosle^are ,  in  piccioleiia  barca ,  e 
eoo  uh  piloto  par  mio.  Orsù  ;  non  yì  par  egli  che  si  possa  floalmente 
eoMiadm?  Gira  e  rigira ,  prova  e  riprova,  ci* siamo  sempre  trovati, 
e  d  trovianio  ancora,  al  ponto  di  prima ,  al  mooolc^o  di  Hamlet:  «  Es- 
sere 0  mm  essere  :  tale  è  la  questione.  »  Che  è  appunto  il  pettine  a  cui 
irengooo  in  ultimo  tutti  i  nodi.  0  Y  idea  era  prima  dell'  operazione  o 
deir operàadoni  dell* artista,  o  non  era.  Tutte  queste  operazioni  che  si 
SOM  ripassate,  non  le  abbiamo  potute  considerare  che  in  due  maniere: 
0  eome  meizi  di  produrre ,  di  far  essere  1*  idea  ;  e  siamo  sempre  riu- 
aeili  air  assurdo,  repugoando  a  questo  la  natura  delPidea.  0  le  ab- 
biaoio  considerate  come  mezzi  di  render  presente  alla  mente  un'  idea , 
e 9  per  conseguenza,  un'idea  che  era;  e  allora  il  resultato  è  stato  con- 
ferme alla  natura  dell*  idea ,  come  air  efficacia  dell'  operazioni.  0  una 
creanoiìe  inpo^bile ,  o  un  possibilissimo  ritrovamento.  Vi  pare  di  po- 
tervi decidere?  0  avete  altri  argomenti? 

SECONDO. 

Altri  argomoiti  non  ce  n*  ho  ;  ma  — 

PRIMO. 

Madie? 

SBGOIflK). 

Ve  rho  a  dire? 

-      PRIMO. 

Sicuro,  poidiè  la  pensate. 

SECONDO. 

Se  tutto  questo  non  foss*  altro  che  de*  giocherelli  di  l<^ca  ? 

PRIMO. 

Oh  diamine  !  Che  la  logica  fosse  un  gioco  !  Che  la  ragione  non  avesse 
un  istrumento  per  discernere  il  vero  dal  falso!  Che  Funo  fosse  un'il- 
lusione come  r  altro  ! 

SECONDO.  '^ 

Aito  là  !  cosa  mi  fate  dire  ?  Non  ho  detto  punto  che  la  logica  sin  un 
90CO  :  ho  detto  bensì  che ,  con  la  logica  si  fanno  de^  giocherelli. 

PRIMO. 

Ah!  volete  dunque  dire  che  la  logica  somministra  degli  argomenti  sodi, 
elicaci,  i  quali,  applicati  alla  verità,  la  fanno  apparir  più  .distinta  e 
splendida;  e,  applicati  all^ errore,  lo  fanno  svanire. 

SECONDO. 

V  ho  dato  motivo  di  credere  che  volessi  dire  il  contrario  ? 

PRmo. 
E  perchè  dunque  non  vi  servito  di  questi  argomenti,  per  fare  in  pezzi 
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ì  mìei  giocherelli?  V'assicuro  cbe,  so  fosse  corric  dite,  liti  fareste  un  gran 
servizio  a  farmi  coaosci*re  il  iiiiu.  inganno,  pcrcbi^  non  ho  inicso  ptioto  di 
{pocarc ,  io.  E  vui  medi^imo ,  mi  pre  cito  In  preoilcste  su)  serio,  da- 
chè  croJtìvute  d'avere  arguiuculi  ila  couviiictTiui.  So  a  cercar  nell'idea 
ciò  che  é  proprio  dell'idee,  paiono  giodicrellì,  la  colpa,  lasdalcvelo  ri- 
petere, jl  di  chi  vorrebbe  trovarci  ciò  che  è  proprio  delle  cos£  reaU. 
Siale  a  vcd<:rc  che  i  fatti  dell'idee  non  saranno  falli  coinè  gli  atiri,  da 
doversi  riconoscere  quando  non  si  possano  negyre.  Eli  vial  è  una  scap- 
patoia molto  comune  ;  ma  non  è  degna  di  voi.  0  dimostrale  che  1*  ar- 
lìata  ha  potuto  aver  t' id^  del  Gore,  .schu  che  questa  fo&sc,  e  sena 
averla  fatta  luì;  o  dite  una  volta  che  era. 

SKCU.tUU. 

Ebbene,  ve  lo  conculo.  Ma  bisogna  assolutamenld  cUe  ve  no  dica 
iosieou)  un'altra.  E  vi  spiegherà  ()uelhi  che  v'ha  taolo  scandalizzato. 
Ve  lo  concedo;  ma  non  so  neppur  io  cosa  v'abbia  conecssik  Mi  pan 
d'aver  solloscrilto  un  bianco,  col  coltello  alla  gola.  Ecco  peraiè 
ho  detto  che  mi  paiono  K'fctierelli.  Mi  son  trovato  circoiio,  sooft  Sialo 
cacciato  di  luogo  in  luogo,  spiolo  ....a  clic?  A  una  conclusione  cbe 
non  intendevo,  e  che  non  intendo.  Quando  dico  eh'  io  sono,  oli  perbaeeo  1 
so  quello  che  dico.  Quando  dico  die  voi  altri  siete,  che  queste  s^iolc, 
questo  tavolino ,  qucsli  libri ,  sono  ;  so  ancora  quello  che  dico.  E  ven- 
gano pure  certi  filosofi  per  dimostrarmi  cbe  è  una  mia  illuùoao.  Sena 
rispondere  ai  loro  argomenti ,  dico  :  sia  p  ure  un'  illusione;  i  «a'  illusidae 
che  ho.  Ma  quando  ho  detto:  l'idea  era;  cos'ho  detto?  Co.s'è  quest'essere 
diverso  dall' essere  4.-I10  lutti  iiileiidono?  Busta  ;  se  volevate  lanaeh)  dire, 
l'ho  dello.  Side  conlenlo  1  Ora  m'  avrete  a  dire ,  »^ectvndo  Ì  nostri  palli, 
dov'  era  l' idea  prima  che  fosse  presente  all'  artista.  Chi  sa  che  li  ci  si 
veda  un  po' più  chiaro  1 

rniMO. 

Per  quanto  mi  riguarda  me,  come  non  sarei  contento?  Più  di 
darmela  vìnta  I  È  voi .  che  iiou  so  come  lo  po:«:«ìate  essere.  Non  poter 
negare  una  cosa ,  e  non  volerla  concedere  davvero  !  Vi  fermato  tu  m 
cattivo  posto. 

SECONIJO. 
E  non  ma  ne  futu  uscire.  È  inutile:  quella  che  non  intendo,  non  fitr 
tendo.  Orsù  dilenii  dov'  era  questa  heiiodclta  idra. 
paiMo. 
Costi  poi,  tocca  a  vui  a  nictu-rmi  per  la  .strada. 

SEC0.M10 

Per  qual  ripone,  a  me? 


DIALOGO.  553 

PRIMO. 

NoD  siete  voi  quello  che  »  subilo ,  al  principio  del  uoslro  discorso , 
trovaTite  Itolo  slrano  il  dire  che  Tidea  del  flore  era,  prima  che  T ar- 
tista r  avesse  ioventala?  Non  era  su  quel  prima ,  che  cadevano  le  vostre 
esdamasioQi ?  Hi  pare  che,  con  questo,  veniste  a  dire  implicilauieole, 
die,  dopo  r invenzione  dell* artista^  Tidca  ci  doveva  essere. 

SECONDO. 

Sodo  cose  curiose  davvero.  Un  nionìenlo  fa  ho  dello  ^  e  non  mi  ridico 
ora,  che  non  intendevo  punto  che  Tidea  fosse;  e  ora  devo  riconoscere 
che,  ia  quelle  mie  parole,  c'era  proprio  implicita  quesi* affermazione. • 

PRIMO. 

E  il  riconoscer  voi  medesimo  un  tal  contrasto ,  è  un*  alzata  di  piede 
per  bre  il.  passo  <deir  uscio.  Chi  sa  che ,  una  mattina ,  non  troviate 
d*averio  fallo,  quando  meno  ci  pensavate?  Ma  queslo  sia  detto  tra  pa- 
reolcsì,  perchè  ora  siamo  nelf  altra  questione.  Vo  dunque  avanti,  e  ag- 
:  DOQ  siete  voi  quello  che  m*  avete  detto,  in  altri  termini,  ma .  in 
m*tyele  detto  che,  se  sapevo  che  Fidea  del  fiore  era  prima 
d*C8Bere  inventata  dall' artista,  dovevo  anche  saper  dire  dov*era? 

SECO?IDO. 

Vero  anche  questo.  Vedete  che  sono  di  bona  fede. 

PRIMO. 

Dunque  anche  voi  dovete  ora  sapermi  dire  dov*  è,  dopo  che  Y  artista 
rha  ìoveotala.  E  non  sarà  questo  un  mettermi  per  la  strada?  Quando 
avremo  colta  Tidea  in  un  dato  luogo,  potremo  forse  ricavarne  un  qual- 
che indizio  per  conoscere  dove  bazzichi,  che  sorte  di  luoghi  frequenti,  e 
arrivar  cosi  a  scoprire  dov'era  prima. 

SECONDO. 

Curiose  le  cose,  e  curioso  voi.  Non  è  però  meno  vero,  die,  per  non 
essere  in  contradizionc  con  me  slesso,  qualcosa  devo  dire.  E,  per  for- 
tuna, la  ho  la  cosa  da  dire,  lauto  per  uscirne.  Anzi  Tho  già  detta;  e 
voi,  non  che  ribalterla,  mi  volevale  prendere  in  parola.  E  Y  avete  della 
anche  voi  più  d*  una  volta ,  in  diverse  forme ,  nel  corso  del  ragiona- 
mento. Dirò  dunque,  che,  dopo  T  invenzione  dclf  artista,  Tidea  del  fiore 
è  io  mente  all'artista.  Vediamo  se  ora  ci  avete  che  dire. 

PRIMO. 

Tuli'  altro.  Solamente  è  una  cosa  che  ha  bisogno  d' essere  spiegala 
uo  po' più.  In  mente,  è  benissimo  detto;  è  quello  che  dicono  tulli;  ma 
è  miolto  indeterminato.  Se,  per  esempio,  voi  giraste  in  cerca  di  questo 
nostro  amico ,  che  sta  qui  attento ,  e  non  vuol  mai  dir  la  sua ,  e 
se ,  incootrandomi  in  vece  me  >  mi  domandaste  se  so  dove  sia  ;  e  vi 
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rispondessi  che  è  in  questo  inondo ,  vi  darei  soddisTauoiie  ?  Vi  rani- 
Hienterele  forse  quell'ode  di  Pindaro  (avrebbe  a  enerc  la  deciBia  delle 
olimpiaelie),  che  principia  a  un  di  presso  cosi:  Fatemi  trovare  in  ^sal 
parte  della  mia  mente  sia  scritto  il  figlio  d*  Archestralo ,  vineìloìre  in 
Olimpia  ;  perchè  mi  sono  dimenticato  che  gli  dovevo  un  inno.  Lo  sleaso 
dico  io  a  voi. 

SECONDO. 

Cosa  volete  dire? 

:..  PRIMO. 

•Voglio  sapere  in  qoal  parte  della  mea|c  dell*  artista  si  trovi  queiridea 
del  fiore  :  se  molto  addentro ,  o  anche  nel  mezzo  »  ovvero  vicino  alla 
superficie;  se  in  alto  o  in  basso,  a  destra  o  a  sinistra .... 

SECONDO. 

r 

'  Che  domande  dell'altro  mondo  sodo  codeste? 

FBIMO. 

Ehi  caro  voi ,  quando  si  tratta  di  trovare  un  luogo,  biaogna  pMe 
detenDinarlo.  Ho  dunque  bisogno  di  sapere  anclie,  se  nella  me«le  M* 
r  artista  queir  idea  occupa  una  spano  quadrato,  o  toad»,  o  di  che  1Ì- 
tra  figura  ;  se  ci  sta  per  lungo  o  per  traverso .... 

SBCOIIDO. 

E  non  saranno  giocherelli,  codesti? 

.    raiMO. 
Saranno  o  verità  o  spropositi.  E  vi  per  pooo  importante  l'eaiwr 
verità  o  sproposito  in  ima  materia  importante,  come  è  qoella  della 

cc^nizione  umana ,  e  di  ciò  che  le  vicn  dietro  ? 

SECONDO. 

Ma  s;)|)e(o  bene  che ,  quiiiulo  sì  dice  die  una  cosa  ò  nella  incnle 
iV  uno ,  s' intende  che  e/  è  in  un  cerio  modo. 

PRIMO. 

Clic  non  ò  quello  de'  corpi  ? 

SECONDO. 

No,  dicerlo. 

PRIMO. 

Vedete  se,  con  quesii  giocherelli,  non  si  va  avanti?  Abbiamo  escluso 
un  modo  d' esser  T  idea  nella  mente  ;  e  abbiamo  cosi  ristretto  non  poco 
il  campo  della  ricerca.  Ora  bisogna  esaminare  qualclie  altro  modo;  e, 
se  lo  troviamo  conveniente ,  abbiamo  quello  che  si  cercava  in  questo 
momento;  se  no,  ci  rimarrà  sempre  tanto  meno  da  cercare.  Vorrei 
dunque  sapere  se  T  idea  del  fiore^  quando  è  nella  mente  delf  artista,  si 
di  esserci  ;  se  si  compiace  quando  conosca  d*  essere  in  una  bella  mcale^ 
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jB  una  OMOle  nobile;  se  oòoosce  Tallre  idee  clie  ci  si  possono  tro- 
vare ;  «e  si  paragona  con  esse  ;  se 

SECONDO. 

Un*  altra. 

paino. 

Volete  dire  che  non  e'  è  neppure  nel  modo  degli  esseri  intelligenti. 

SECONDO. 

Stale  a  vedere  che  ci  sarà  bisogno  di  dirlo. 

paiMO. 

Nel  omnIo  degli  animali  puramente  senzienti,  non  occorre  parlarne? 

SECONDO. 

Non  occorre  di  dire  che  non  occorre. 

paiMO. 

•  Né  eome  materia  insensata,  nò  come  bruto,  né  come  uomo ,  né  come 
paro  spirilo  :  in  somma  f  in  nessun  modo  di  nessun  essere  reale.  Ha  se  é 
«oBa  mente,  in  qualche  modo  ci  dev*  essere.  In  che  modo  c*é,  dunque? 

SECONDO.     , 

■  h  M  Biodo  suo:  ecco  cosa  si  risponde  a  codeste  domande.  Se  siete 
•eonteslOy  anderà  bene;  se  no  troverete  voi  qualcosa  di  meglio. 

paino. 

Se  iono  contento  1  Cosa  potevo  desiderar  di  più?  Chi  P avrebbe 
detto  die  T avreste  fatto  cosi  presto  il  passo  dell*  uscio?  L*idea  è  in 
ui.  modo  suo:  eceo  la  soluzione  di  tutte  le  vostre  difficoltà;  ecco,  per 
dirvda  chiara  e  tonda ,  la  fine  di  tutte  le  vostre  contradizioni.  Erano 
strane,  sapete?  Guardatevi  indietro,  appunto  per  non  ritornar  mai  più 
indietro:  guardate  se  non  v'eravatefermato  in  un  cattivo  posto  davvero. 
Eravate  tra  V  avere  ammesso  che  l' idea  é  immutabile ,  che  V  idea*  é 
semplice,  e  il  non  poter  ammettere  risolutamente  e  davvero^  che  l'idea 
è.  Ora,  ciò  che  non  é,  lo  chiamiamo  il  niente.  E  quindi,  se  l'idea  po- 
teva anche  non  essere,  voi  potevate  aver  ammesso  un  niente  semplice, 
■n  niente  immutabile.  Ma  che  parlo  di^ciò  che  avete  ammesso?  Non  di- 
cevate voi,  di  vostro,  che  il  fiore  ideale  era  slato  escogitato,  immagi- 
nato,  composto,  e  che  so  io?  dall'artista.  Rimanevate  dunque  in  dubbio 
che  si  possa  esci^tare,  immaginare,  comporre  il  niente.  Ma  die  parlo  di 
dò  die  potete  aver  detto  qui,  in  questi  pochi  momenti?  Quante  volte,  in 
vostra  vita,  non  avete  detto:  un'idea  nova,  un'  idea  sottile,  profonda,  ap- 
plicabite,  utile,  eccetera,  eccetera  1  E  allora  avreste  detto  :  un  niente  novo, 
un  niente  sottile,  utile,  eccetera,  eccetera  1  Quando  dite  gl'idea  é  beila, 
OM  non  sarà  cosi  facile  a  realizzarsi,  direste  che  può  esser  solamente 
diffidle  realizzare  il  niente!  Con  qudle  parole:  l'idea  é  bdla,  voi  affermate. 
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o  volere  o  noo  volere  »  1*  essere  di  queir  idea ,  e  insieme  le  atCribaite 
una  qualità.  Cosa  fate ,  cosa  potete  far  di  pia ,  quando  parlate  d^ona  cosa 
reale  qualunque,  che  affermarne  Tessere,  e,  se  il  caso  lo  porta,  altri- 
buirle  delle  qualità?  Cosa  faireste  di  più,  dicendo  che  T acqua  di  questa 
ÌM)ccia  è  fluida,  che  è  diafana,  che  è  pesante?  Ma,  dicevate,  questo  es- 
sere deiridea,  non  Tinlendo.  Lo  credo,  finché,  per  arrivare  a  intenderlo, 
cercavate  in  esso  i  caratteri  della  realtà.  Come  intenderlo  in  una  forma 
che  non  è  la  sua  ?  S' io  n  i  dicessi  :  —  questo  fenomeno  che  voi  chiamate 
acqua,  un  altro  fenomeno,  che  si  chiama  calorico,  me  lo  disA,  me  lo 
trasmuta  in  una  tutt' altra  specie,  che  si  chiama  vapore;  dimaoierachè  ciò 
che  dicevate  chiamandolo  acqua,  o  non  era  la  verità,  o,  ciò  che  toma 
al  medesimo,  era  una  verità  che  poteva  cessare  d'esser  verità  ;  e  volete 
eh* io  dica  che  quesi^ acqua  è?  Un  essere  di  questa  sorte,  non  F intendo: 
dirò,  fin  che  volete,  che  è  un'apparente,  ma  niente  di  più.  L*idea^he 
sopravvive  impassibile  a  quella  mntaaone  e  a  tutte  le  mutaiiom  paesi- 
bili;  ridea  identica,  che  fa  dare  lo  sterno  nome  d'acqua  e  •'ycalt  e 
a  tant*  altre  apparenze  dello  stesso  genere,  delle  quali  mille  periaeoM, 
mentre  mille  altre  si  formano,  quella  so  cosa  dicb,  quando  dico  che  è}  — 
se,'  Dio  liberi  1  vi  parlassi  cosi,  cosa  mi  rispondereste?  0  idealista  per- 
fido, mi  direste,  dùnque  perchè  nella  cosa  non  trovi  i  caratteri  idelTidea, 
mi  vuoi  negare  resistenza  della  cosa?  Dal  guardar  fissamente  e  cado- 
sivamente  un  lato  d' un  triangolo,  tu  ricavi  la  bella  cons^enza  die  qod 
lato  solo  è,  E  non  t' accorgi  che,  negando,  e  con  tutta  la  ragiene,  alia 
realtà  que' caratteri  deiridea,  gliene  attribuisci  degli  altri,  diversi,  oppoali 
ma  ugualmente  positivi?  Non  vedi  che,  appunto  perchè  quest'altri  ca- 
ratteri non  apparleugono  oiridea,  e  nondimeno  tu  li  conosci,  poiché  te 
ne  fui  degli  argomenti,  bisogna  che  ci  sìa  qualcosa  che  non  è  Tidea,  e 
per  di  cui  mezzo  tu  sci  arrivato  a  conoscerli?  Come  questo  qualcosa 
concorra  a  farti  arrivare  a  una  tal  conoscenza  ,  cerio  non  lo  saprai  in 
eterno^  se  principii  dal  negarne  l'esistenza,  senz'altro  esame,  e  per  la 
sola  ragione ,  clic  non  esiste  in  quella  forma,  che  ti  sei  prefisso  dover 
essere  V  unica  forma  dell'ente.  Ma  chi  t'obbliga  a  prefiggerti  che  l'ente 
deva  avere  un'unica  forma?  Così  mi  potreste  dire,  e  avreste  ragione; 
come  ho  ragione  di  dìi*e  io  a  voi:  chi  v'obbligava,  o  allora  perfido,  a 
supporre  che  l'ente  non  abbia  altra  forma  che  quella  della  realtà?  Che 
tutto  il  vostro  resistere  all'evidenza,  e  anche  dopo  averla  riconosciuta, 
non  aveva  altra  cagione,  che  questa  negativa  e  gratuita  supposizione.  E 
con  quelle  doniandc  che  vi  parevano  giocherelli,  io  non  facevo  altro  che 
tirarla  aira|>erto,  e  presenlatvela  nella  sua  n)anifesta  falsità,  per  co- 
stringervi a  repudiarla.  Questa,  e  non  altro,  vi  faceva  dishìiemlerc,  in 


DIALOGO.  557 

qMl  momenlo»  e  in  parole,  ciò  che  voi  medesimo  intendete  sempre,  e 
in  fililo.  E  quando  dico  voi,  voglio  dir  noi  lutti,  quanti  siamo,  e  quanti 
furono,  e  quanti  saranno,  uomini  creati  a  immagine  e  similitudine  di 
Dio.  E  se  ne  volete  la  prova,  non  avete  altro  che  a  esaminare  un  ra- 
gponamento  qualunque,  fatto  o  potuto  farsi,  in  qualunque  tempo,  da  qual.- 
aiaia  nomo.  Voi  vedete,  per  esempio,  un  contadino  (giovine  o  vecchio, 
sveglio  0  ottuso  d*  ingegno;  in  questo  è  tutCuno),  lo  vedete  mentre,  in 
ima  bella  giornata  di  primavera  sta  contemplando  un  suo  campo  di  grano, 
verde,  tallito,  rigoglioso;  e  gli  domandate  cosa  pensa.  — Penso,  risponde, 
die,  se  il  Signore  tien  lontane  le  disgrazie,  questo  campo  m*  ha  a  dare 
latte  misure  di  grano.  —  Domandategli  allora,  se  quel  grano  a  cui  pensa, 
lo  vede,  lo  tocca,  lo  potrebbe  misurare,  potrebbe  farvelo  vedere  a  vd. 
Si  mette  a  ridere,  perchè  non  sa  immaginarsi  altro,  se  non  che  vogliate 
Cioionare.  Dopo  che,  con  quel  ridere,  v'  avrà  data  la  più  chiara  risposta 
che  aia  possibile,  ditegli:  dunque  voi  non  pensavate  niente.  Gli  pare 
8Ìniii%  almeno,  quanto  la  prima,  e  si  mette  a  rider  di  novo.  E  cdsa  vuol 
dir  questo?  Che  quel  contadino  sa  benissimo,  quantunque  non  sappia  di 
saperlo,  che  Tidea  del  grano  non  è  nel  modo  del  grano  reale,  ma  è. 
Sa  anche  di  più  (e  lo  sa  necessariamente,  perchè,  come  potrebbero  star 
da  aè  due  cognizioni,  non  aventi  per  Qggetto  altro  che  due  diversi  modi,?); 
M'die  II  grano  pensato  e  il  grano  veduto,  vai  a  dire,  in  genere,  ciò 
che  é- presente  alla  sua  intelligenza,  e  ciò  che  opera  sul  suo  sentimento, 
è  'io  atesso  identica  e^ere,  sotto  le  due  diverse  forme,  dell'  idea  e  della 
mila.  Infatti,  andate  a  trovarlo  sulFaìa,  quando  ha- davanti  a  sé,  ridotto 
in  un  bel  mucchio,  il  grano' raccolto  da  quel  campo;  e  vi  dirà,  senKa 
aspettare  che  T  interroghiate  :  eccolo  11,  per  bontà  del  Signore,  quel 
granOs  a  cui  pensavo  là  nel  campo:  se  ne  rammenta?  Donde  nasca  poi, 
che  queste  verità  cosi  comuni  a  tutti  gli  uomini ,  cosi  sottintese,  anzi 
iiidirettamente  espresse  in  tulli  i  nostri  raziocini  ;  donde  nasca,  dico,  che, 
qiaodo  una  Olosofla  osservatrice  e  veramente  esperimentale,  le  cava  fuori 
dal  tesoro  comune  deirinlelligenzìa,  e  separandole,  liberandole,  dirò  cosi, 
dairoso  pratico  e  continuo  che  ne  facciamo,  le  presenta  staccate  e  sve- 
late, per  farle  riconoscere  esplicitamente;  insorgano  tante  difficoltà,  tante 
repognanze  :  è  una  questione  che  vi  leggo  negli  occhi,  che  vi  vedo  aleg* 
giar  sulle  labbra;  ma  è  una  di  quelle  che  dobbiamo  per  ora  lasciar  da 
una  parte.  La  soluzione  la  troveremo  poi,  insieme  con  molte  altre, 
molto  più  importanti ,  studiando  insieme.  Intanto ,  abbiamo  riconosciuta 
e  messa  in  sicuro  la  verità ,  che  serve  al  nostro  assunto.  L*  inventare 
non  è  altro  che  un  vero  trovare;  perchè  il  fruttò  dell* invenzione  è  un* 
idea,  ó  nn  complesso  d*idee;  e  Pidee  non  si  fanno,  ma  sono,  e  sono 
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ia  M  wrio  taro.  L'avete  ddlo  mi.  Km  vi  vciiaae  m  mftaUt  et  teiMw      I 
ìmKHto.  Gmi  a  voi,  vedete! 

SECONDO. 

Se  dicessi  che  peoso  sa  qoeslo  pooto  come  pensavo  pri«a ... .  ia  verità 
penavo  beo  poco,  aaiì  noo  saprei  dire  aeppvr  io  cosa  peaBaai  per 
r appailo.. ..  MI  sarei  siocera.  Vedo  però,  che  saoo  cose  che»  par 
hueoderae  ma  beae  »  bisogna  ialeaderae  ìnsiene  deU*allre  nolte. 

nino. 

Bravo!  si  stadieri  iasieoM. 

SECONDO. 

Ib  ÌBianlo,  osservo  una  oosa:  che  siamo  ricaduti,  scoia  awederccM^ 
nella  prima  questione:  ae  non  è  anche  qneslo  on  tiro  cho  m* ovale 
fatto.  Si  doveva  oercare  dov'era  Fidea;  e  s*è  tornati  a  disconcra.  ae 
era  o  non  era. 

.    Fnno. 

Perchè  non  se  n*era  discorso  abhastenia  a  suo  tea^po.  Avovnio  fatta     j 
nna  concessione,  attaccandoci  nna  prolesta;  pareva  che  dìecate;  imnmi 
liNfiia,  mientem  iniunUam  gav.  Bisognava,  o  rifare,  ma  davvero»  il 
primo  paaso^  o  andare  senia  veder  dove. 


Non  d  bo  che  dire  ;  ma  vi  resta  ora  da  sdogMero  la  aecoada  que- 
stione ,  la  qnale  è  ancora  intatte.  M*  avete  beasi  fatte  dire  cho  V  idcn^ 
dopo  che  rartisU  è  riusdlo  a  inventerla,  è  ndfa  san  BMate;  ma  aoa 
era  qaeste  che  si  cercava.  Si  cercava  dove  potesse  essere  priasa  di  veaire    I  | 
in  mente,  né  a  queir  artista,  né  a  nessuno.  I 

PRIMO. 

Appunto.  Codesto  me  T avete  a  dire  in  latino. 

SECONDO. 

Sapete  clic ,  quando  |>arlaie  di  lilosolìa ,  siete  più  curioso  del  solilo? 
Perchè  io,  anche  questo?  e  perchè  in  latino? 

PRIMO. 

Me  Tavetc  a  dir  voi,  perchè  è  una  cosa  che  avete  detta  cento  volte;  e 
me  r  avete  a  dire  in  latino,  perchè  T  avete  sempre  detta  in  latino.  Per 
esempio,  pochi  giorni  fa,  quando  uno  vi  domandò  se  aveste  conosciuto 
un  tale,  voi  ris[)ondeste:  quando  morì,  io  ero...  ero  ancora...  > 

SECONDO. 

Ah!  in  fìienle  Dei,  volete  dire. 

PRIMO. 

Per  r  appunto.  E  se  F  avete  detto  allora,  e  tant*  altre  volte,  per  occa- 
sione, perchè  non  lo  direte  ora,  che  l'argomento  lo  rìclùede  espressamente? 
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iatilfi,  col  solo  Tedere  die  Tidea  è  nella  mente  dell* artista,  ma  e* è 
ìb  no  modo  totalmente  diverso  dal  modo  che  sono  le  cose  reali ,  ab« 
biamo  vialo  che  Tidea  non  può  essere  se  non  in  ona  mente;  e  die, 
qnoto  è  assardo  il  dire  che  il  pensato  sia  niente,  altrettanto  assurdo  e 
coalradittorio  tu  terminisi  sarehbe  il  dire  che  il  pensato  sia  da  sé,  senza 
10  pensante.  Danqae,  per  trovare  dove  Tidea  era,  prima  di  venire  in  mente 
a  ano  di  noi,  che  siamo,  e  una  volta  non  eravamo^  e  potevamo  non 
esser  ^al,  bisc^na  risalire  a  Quello  che  era,  che  è,  che  sarà,  in  prin- 
cipio^ nune  ei  semper.  E  vedete  se  non  sono  verità  comuni.  Questa  che 
noi  didano  proverbialmente  in  Ialino ,  la  possiamo  far  dire  in  volgare , 
quando  d  piaccia,  air  uomo  più  illetterato,  purché  gliela  domandiamo  in 
mniera  che  possa  intendere.  Anzi,  non  riiisdremo  forse  a  fargliela  dire, 
appunto  perché,  non  solo  la  conosce,  ma  non  crede  che  possa  essere 
aeoooseiiita.  Domandiamo  infatti  a  queir  indotto  e  sapiente  contadino  di 
poeo  Ci  ,  se  Dio  sapeva  tutto  dò  che  sarebbe  venuto  in  mente  a  cin- 
sehadna  nomo,  e  se  lo  sapeva  senza  che  d  sia  stato  on  momento  in 
cri  abbia  principiato  a  saperlo:  gii  pare  anche  questa  una  domanda 
falla  per  cdia ,  come  quella  che  suppone  il  dubbio  intornò  a  una  cosa 
indofaiiabile.  E  cosi,  o  rispondendo,  o  non  degnandosi  di  rispondere,  v*iia 
dello  die  un'idea  qualunque,  prima  di  venire  in  mente  a  un  uono 
qiAlmipie ,  era  ab  etemo  in  mente  di  Dio.  Vi  par  egli  die  aia  sdolla 
andie  la  seconda  questione? 

SEGOffDO. 

Come  r  altra,  cioè  a  rigore,  con  una  dialettica  avara,  che  dà  alfargo^* 
meato  ciò  che  strettamente  gli  va,  senza  un  quattrino  di  più,  vi  dico 
sinceramente ,  che  la  trovo  sciolta.  Ma  vedete  anche  voi ,  e  meglio  di 
me,  non  dico  quante  difficoltà,  per  non  farmi  dar  sulla  voce,  ma  quanti 
problemi  saltino  fuori.  Tutte  queste  idee 

PRIMO. 

-  Basta ,  basta ,  caro  mio.  Vedo  che  voi  andate  avanti  a  chiedermi  on 
libro,  e  un  libro,. che  sarci  il  più  ameno  ciarlatano  del  mondo,  se  vi 
dicesd  d*  essere  in  caso  di  farlo.  Ma ,  per  fortuna ,  è  fatto.  Eccolo  11  : 
Rosmini,  Ideologia  e  Logica,  volume  quarto.  Li  troverete  le  risposte  ai 
qnesili  che,  per  la  mia  parte,  sono  contentissimo  d'avervi  tirato  a  fare; 
e  Tcdrete  di  più,  che  anche  il  poco  che  ho  detto,  e  che,  del  resto,  ba- 
cava ai  nostro  argomento,  non  é  roba  mia.  lite  finis  Appio  alienm 
persona,  ferencUe.  Vedrete  donde  mi  veniva  quella  sicurezza  che  f'è 
parsa ,  e  vi  doveva  parere  insolita  e  un  pò*  strana  ;  qud  farmi  un  di- 
verlimento  delle  vostre  obiezioni,  quel  lasciarvi  correre,  vedendo  il 
passo  dove  avreste  indampàto.  Era  un  vantaggio  accattato,  e  che  deve 
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cessare.  Avete  a  leggere;  lo  richiedo,  lo  veglio:  come  amico,  ho  il  dhritlo 
di  non  rimanervi  superiore^  quando  Dio  non  m' ha  latto  tale.  E  t*  av« 
verto  che  quel  volume  ha  un  inconveniente  prezioso,  che  è  di  non  poter 
esser  letto  senza  quelli  che  lo  precedono.  In  quanto  poi  al  leggere  quelli 
che  seguono,  e  sono  un* esposizione  e  un'applicazione  sempre  più  vasta, 
e  sempre  mirabilmente  consentanea,  delio  stesso  principio;  e  in  quanto 
air  aspettare ,  con  una  santa  impazienza,  gli  altri  che,  spero  in  Dio, 
seguiranno,  è  una  cosa  che  verrà  da  sé,  se  il  primo  leggere  sarà  slato, 
come  dev'essere,  studiare.  E  vi  posso  predire  ugualmente,  che  questo 
studio  vi  ^arà  trovare  un  interesse  aflatto  novo ,  e  una  nova  inaspettala 
facilitazione  neir  esame  de  diversi  e  più  celebri  sistemi  filosofici.  Cbè  « 
vedendoli  interrogati,  dirò  cosi,  a  uno  a  uno,  intorno  a  una  stessa  e  pri- 
maria  questione ,  esaminati  sotto  i  più  vari  aspetti,  ma  con  un  solo  e  aa- 
premo  criterio,  sarete  e  guidati  continuamente  dair  unità  deirosservazioBe, 
e  continuamente  eccitali  dalFunilà  dello  scopo;  e  vi  troverete  spesso,  con 
gioconda  sorpresa ,  innalzati  a  giudicare  ciò  che  prima  poteva  parervi 
arduo  ad  intendere.  Vedrete  allora,  più  chiaramente  che  mai,  la  doppia 
cagione  della'  sorte,  strana  a  prima  vista,  di  que*  sistemi;  cioè  d* essere 
e  riguardati,  la  più  parte,  come  insigni  e  rari  monumenti  ddringegao 
umano,  e  abbandonati.  Che  T applicazione  di  quel  criterio  medesimo  vi 
farà,  da  una  parte,  conoscere  in  un  modo  novo,  e  per  vnpenaale  reia- 
zioni^  r  evidenza,  fimportanza,  l'elevatezza  di  taole  verità  mesae  InJiice 
nella  più  parte  di  que*  sistemi,  e  apprezzar  cosi,  con  una  più  fondata 
ammirazione,  Tacume  e  il  vigore  degl*  ingegni  che  seppero  arrivare  ad 
esse,  per  strade  o  sconosciute ,  o  anche  opposte  a  quelle  che  si  segui- 
vano al  loro  tempo;  e  vi  farà,  dairaltra  parte,  riconoscere  neir assunto 
speciale  di  ciascheduno  di  que*  sistemi,  o  la  negazione  implicita  e,  più 
0  meno,  remola,  o,  ciò  che  in  ultimo  torna  al  medesinìo,  la  trascuranza 
0  il  riconoscimenlo  iiiadegualo  e  incostante  iV  una  verità  suprema.  Ca- 
gioni che  fanno  andar  a  terra  i  sistemi  fondali  sopra  un  principio  ar- 
bitrario, anche  senza  essere  distinlanìenlc  conosciute;  giacché  ogni  prin- 
cipio arbitrario  0,  per  parlar  |)iù  precisamente,  ogni  placito  arbitrario 
presentalo  in  forma  di  principio,  include  bensì  una  serie  indelinita  di 
conseguenze,  nia  una  serie  più  o  nicno  limitala  di  conseguenze  speciose; 
dimanierache  si  fa  scorgere  per  (|aello  che  e ,  per  mezzo  del  falso 
manifesto  de'  resultali ,  anche  prinm  che  venga  chi  sappia  scoprire  il 
falso  latente  dell' origine.  E  in  quanto  ad  alcuni  sislemi  che  non  sono 
de'  meno  celebri,  quanluncpic  siano  i  meno  ingegnosi,  e  che  dovettero  il 
loro  trionfo  temporario  alf  esser  venuti  dopo  un  progressivo  decadimento 
della  Glosofia,  e  all'aver  trovate  le  menti  indifese;  e  l'arte  principale 
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de*  quali  eoasisleUe,  noo  tanto  nel  trovare  soluzioni  apeciose  ai  sommi 
problemi  della  scienza,  quanto  nel  lasciarli  da  una  parte;  non  vi  riu- 
scirà meno  interessante,  né  meno  istruttivo  spettacolo  il  vedere*  come 
questa  filosoCa»  osservando  dalfalto  il  loro  cammin  vago,  li  richiama 
ogni  momento  a  que*  problemi  medesimi,  e  pare  che  dica  a  ciascbedifnoy 
cooie  Opi  al  poco  valente  uccisore  della  forte,  ma  sbadata  Camilla:   * 

Cur  ....  div9rtut  abit  ?  huc  dirig4  gretsuni , 
ffue  periture  venir 

Vi  naseerii  egli  il  sospetto,  che  anche  questo  sistema,  sotto  un* apparenza 
(die  farebbe  straordinaria  davvero ,  se  non  fosse  altra  che  un*  appa* 
renza)  d* universalità  e  di  4M>nnessione,  nasconda  un  suo  vizio  capitale? 
L* autore  medesimo  v'avrà  indicati  i  mezzi  più  pronti  e  più  sicuri,per 
eoglierio  in  fallo;  e  v* avrà  singolarmente  addestralo  a  servirvene.  Fate 
eoo  lui  ciò  che  Tavrete  visto  fare  con  gli  .altri.  Vedete  se  potete  trovare 
qualcosa  d'anteriore  a  ciò  che  pone  per  primo,  qualcosa  al  di  fuori  di 
dò  che  pone  per  universale,  qualche  possibilità  di  dubbio  contro  ciò  che 
StaUisee  per  fondamento  d*ogni  certezza;  vedete  se  il  criterio  col  quale 
ha  rasa  manifesta  la  deflcienza  degli  altri  sistemi,  lo  applica  rigorosa- 
maata  al  suo;  se  dà  risposte  chiare,  dirette,  adequate,  alle  domande 
dM  ha  btle  ad  essL  inutilmente*  Quelli  «he  dà  per  fatti  comuni  ddb 
spirilo  ornano,  e  ani  quali  si  fonda,  non  glieli  passate,  se  non  dopo 
esservi  accertato  che  siano  fatti  davvero;  e  per  accertarvene,  non  avete 
bisogno,  che  di  guardar  bene  al  di  dentro  di  voi  medesimo.  State  at- 
tenti, a  ogàì  novo  passo  che  vuol  farvi  fare,  se  non  assume  qualcosa 
di  pia  di  quello  che  abbiate  già  dovuto  riconoscere.  Badate  se  qualcosa 
che  abbia  affermato  in  un  luogo  dove  gli  tornava  bene,  non  trascuri  o 
000  sdiivi  di  farsene  carico,  dove  gli  darebbe  noia.  Volgete  in  somma 
contro  di  lui  qudla  critica  vigilante  e  inesorabile,  della  quale  v*  ha  dati 
esempi  cosi  ripetuti  e  cosi,  variati:  esempi  insigni  particolarmente  in 
qndla  parte  più  elevata  e  più  difficile  della  critica ,  che  consiste  nello 
scoprire  Tomi^ioni.  Ma  se  T  esperimento  non  fauiltro  che  rendervi  più 
manifesta  la  verità  della  dottrina ,  .oongraui/e  veri/a/i. 

SECOiNDO. 

E  non  vi  fa  specie  che  una  tale  flIosoGa  sia  ancora  lontana  dalF  essere 
l^oeralmente  ricevuta ,  anzi  non  vada  acquistando ,  se  non  lentamente, 
passo  pa!»o,  quella  celebrità  ehe  parrebbe  esserle  dovuta,  se  non  altro, 
per  la  grandiosità  deirassonto,  e  per  la  corrispondente  vastità  del  lavoro? 

PRIUO. 

Credo  anzi ,  che  parrà  una  cosa  naturalissima  anche  a  voi ,  quando , 

70 


I    ' 


tv/i 


DEU'INyKNZION& 


coDosccndoln ,  avrelc  potuto  osservare  le  diflicoltà  «pecìalì  die  opfwue 
essa  medcsinie  a'  suoi  projires^ì  fi  alla  sun  ililTUsione.  In  verità ,  ha 
dHle  pfctRiisìoni  mi  p»  singolari.  Rìcliiedc,  primn  di  tutta,  una  gran 
Hbcrlà  d'inlcllellft,  un  fermo  proposito  d' osservare  le  cose  (juali  sono 
in  sé ,  G  iiiJcpeniJenlcHicnie  da  ogni  aliiludìne  non  cagionata ,  da  og»i 
opÌBÌuno  troppo  dOL^ÌIineiitc  ricevuti).  E  peosale  quanto  slraua  deva 
parere  (juelta  parola:  ■  siate  liberi,  ■  n  nomini  rlie  si  credono  tali  per 
eccellenza.  Rispoudnno  silcgnosimenic  :  Semini  gervivimns  u»qiiam;  e 
voltano  le  spalle.  (Quelle  altitudini  poi ,  e  quelle  opiuioni  Tanno  trovare 
ub' oscurità  apparente  nelle  cose  più  chiare  [wr  tb,  e  pertìoo  delhi  stra- 
nezza nelle  più  certe,  minuni  e  necessarie.  Si  dice:  non  intendo;  si 
dice  :  non  tne  lo  furft  credere  -.  e  addio  queNa  lilosorta. 
SECONDO. 


PRtMU. 

E  dì  me  e  di  molti  e  poi  molti.  Un'ultra  k>|;^  durissima  clic  quella 
filosofia  vi  vuole  imporre,  è  quello  d'andar  rilenli  nel  concludere.  V'in- 
vita a  osservare  ,  cioè  a  percorrere  una  serie  d' osservazioni ,  ognuna 
delle  qnnli  vi  dà  bensì  nn  resultato,  ma  risirello  e  scarso,  relaiivamente 
alla  vastità  del  problema  proposto:  un  resultato  da  tenersi  in  serlio, 
per  sarvìru  più  tardi  e  insieme  con  degli  altri ,  che  (iis<^aeri  prone- 
cisrsi  con  nitro  e  altre  osservazioni.  Vedete  bene  che  una  filusofl»  ti 
quale  protende  di  tener  fermo  il  dunque  in  un  campo  nn^uslo,  ail 
RS)>ettare  c)ie  si  facciano  clii  sa  quante  operazioni  nelle  quali  Ini  non  lin 
parte  (quel  dunfjiie,  non  solo  cosi  impniienlodi  nascere,  ma  cosi  sma- 
nioso di  correr  lonlnno,  per  portar  subito  più  roba  a  casa ,  e  arricdiir 
la  mente  in  au  momento),  vedcic  bene  che  unn  tale  lìlosofia  risiri 
multo  di  stancar  presto,  e  di  quel  genere  di  stancbezza  clic  non  sì  run 
col  riposo,  perchè  non  nasce  dalla  (iilic»,  ma  dall'apprensione  della  h- 
dea.  Un'altra  condizione  vuole  imporvi,  gravosa  anche  questa,  anti 
<iuasi  ineseguibile  per  chi  non  abbia  adempite  quell'altre  due:  e  é  di 
stare  in  proposito.  Non  v'ha  chiesto  nulla  per  favore,  non  v'ha  predali 
di  passarle  nessuna  supposizione,  non  ha  preteso  che  le  sue  premesse 
potessero  avere  altro  litulo  per  essere  acocltalc,  che  |a  loro  evidenza. 
Ma,  riguardo  »llc  conseguenze  che  ne  deduce,  non  vuol  iasciani  altra 
libertà,  quando  non  vi  senliatc  d'accettarle,  che  o  di  rinnegare  ciù  rhe 
avete  ammesso  come  e\idente,  u  dì  convincere  erronea  la  dedutroiic. 
Ora ,  ^esto  esser  messi  continuamente  ira   nn   di  e  uu  no ,  è  luw 
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suggezione  iusoppprtabile.  Si  gradirebbe  oggi  una  verità,  ma  rimanendo 
Uberi  (che  questo  s*  intènde  $pessissimo  in  fatto  per  libertà)  di  gradire 
domani  una  verità  opposta:  Non  vi  siete  certamente<limenticati  la  risposta 
che  diede  un  tale  a  quel  nostro  amico  :  Lèi  ha  ragione ,  ma  io  sono  di 
diverso  parere.  E  fu  certamente  strano  quel  dire  la  cosa  .cosi  aperta* 
mente;  ma  il  dirla  in  perifrasi  è  un  fatto  de*  più  comuni.  Non  si  parla 
ogni  giorno  di  diritti  opposti,  di  doveri  opposti?  che  è  appunto  quanto 
dire,  verità  opposte.  Non  si  dice  ogni  giorno,  che  la  logica  conduce 
ali* assurdo?  vai  a  dire  che,  in  ogni  ragionamento j  la  slessa  identica 
qoalilà  può,  secondo  torni  meglio,  esser  presa  per  argomento  .0  del 
vero  0  del  falso;  che  ciò  che  s*è  adoprato  per  convincere,  si  .può, 
quando  eonviene,  allegare  come  un  motivo  di  non  esser  convinto;  che 
il  raziocinio  è  un  lume  che  uno  può  accendere,  quando  vuole  obbligar 
gli  altri  a  vedere,  e  4)uò  soffiarci  sopra,  quando  non  vuol  più  veder  luL 
E  d*ostacoli  di'simil  genere,  che  una  tale  filosoGa  0  avrebbe  potuti  in- 
cootrare  in  qualunque  tempo,  0  deve  incontrar  particolarmente  nel  no- 
stro (ostacoli .però,  che,  superali  una  volta,  si.  cambiano  in  aiuti), 
n'osserveremo  più  altri,  studiandola  insieme. 

SECO^IDO. 

Voi  battete  sempre  II.  È  un  pezzo  che  tentale  di  tirarmi  su  questa 
inaleria;  ma  io  ho  saputo  finora  tenermi  sempre  alla  larga.  Ora  che, 
ìq  un  QUMDento  di  distrazione,  v*ho  dato  un  dito,  avete  presa  tutta 
U  mano ,  e^.non  volete  'pi(i  lasciarmi  andare.  ^Sapete  però ,  che  ho  de-, 
gli- altri  sta£  avviati. 

PBIHO. 

Degli  altri?  Che  ci  sono  /logli  sdudi  che  si  possano  chiamare  altri  ri- 
guardo alla  filosofia?  e.  i  nosifi  principalmente? 

SECONDO. 

Io  fondo,  credo  che  abbiate  ragione.  Ma  se,  sapeste  compio  me  la 
godevo  senza  fatica  questa  filosofia.  Sentivo  parlare  ogni  tanto  d\uno 
scrìvere  e  d*un  disputare  che  si  fa,  da  qualche  tempo,  in  Italia,  su 
questa  materia;  sciiti vo  pronunziare  nomi  italiani,  0  di  gente  viva,  col 
predicato  di  filosofi;  vedevo,  nelle  vetrine  de*  librai,  de*  titoli  di  libri 
fibspfici  nati  qui  ;  e.  mi  rallegravo  gratis  al  pensare  che  questa  nostra  - 
povera  cara  Italia  si  fosse  finalmente  alzata  anciressa  a  dir  la  sua  su 
questa  faccenda,  uscendo  da  quel  lui/go  sonno,  che  ci  veniva  con  una 
cosi  superba  compassione,  rinfacciato  dagli  stranieri. 

PRIMO. 

E  che  ci  fosse  ragione  di  compatirci,  non  e*  è  dubbio  ;  ma  e*  era  poi 
chi  r avesse,  questa  ragione?  Certo,  il  non  fare  è  una  trista  cosa;  nui 
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non  vieae  ila  ciò,  che  ogni  Tare  sia  qualcosa  ili  meglio;  e  se  qucUu  è 
degno  di  compassione,  non  vcilo  die  possa  esser  degno  d"  iovidia  il  (àr 
qaalcosa  clic  poi  si  deva  disrure.  Ora,  (]ual  è  ejie  rimanga  iti  piedi  (giai^ 
eliti  io  tion  voglio  paHnre  rlie  d'elTelli  noli  a  (udire  die  si  postino  cono- 
scere senza  esser  dodi  in  (ìIosoQa:  le  cagioni  s^pele  dove  le  avremo  a 
studiare  ÌnKÌniie)  (|aal  è,  dico,  che  rimaoga  in  piedi,  de*  sistemi  (ilosoGci 
fabbricali  altrove,  mcnlrc  qtii  si  dormiva?  E  lasciamo  pure  da  nna  parie, 
clic  il  sonno  non  ci  fu  mai  universale.  Quella  filosofìa  che,  nat»  in  una 
parie  d'  Europa,  e  allevala  in  un' altra,  la  signoreggia  quasi  tuUa  per  una 
gran  parte  del  secolo  passalo,  dov'È  ora?  Voglio  dire,  -clii  è  più  che  la 
professi,  che  la  continui,  die  la  sostenga,  come  cor|)o  di  dodrino?  cbi, 
in  quanto  al  rimanenic  nelle  mcnli  dello  conseguenze  steccale,  ma  fìsse  e 
allive;e  in  quanto  all'esserne  enimle  anche  in  altri  sistemi,  in  apparenza 
mollo  diversi,  i  un'allra  cosa.  Gli  cITetli  delle  (ilosoGe  die  hanno  avuto 
un  vasto  it  lungo  impero,  sono  come  gli  atti  di  Cesure,  t  quali  sapete 
quanto,  e  per  quanto  tempo,  furono  fatti  valere,  dopo  che  Cesare  ebbe 
toccati  que' ventitré  colpi,  ap|ùedi  della  statua  di  Pompeo.  Conseguenze, 
però,  che  non  serbano  e  vita  e  autorità ,  se  non  in  quanto  non  sono  rìco* 
oosciule  come  conseguenze  di  quella  filosoli»  stuta  repudiala,  e  repadiata 
cspressaiiMme,  scieutemcnle,  coslaiilemente ,  dopo  una  lunga  resistenza. 
E  una  tale  maniera  di  sopravvìvere  a  si^  stessa,  non  è  cerliimenle,  né  glo- 
riosa per  una  fìlosolia,  né  vantaggiosa  al  mondo.  Dopo  di  essa,  per  lasciare 
da  una  parte  alcnui  sistemi  intermedi,  che  ebbero  e  fama  Meguaci,  ma 
sparsi ,  e  non  inai  in  lai  numero  da  formare  scole  solenni ,  sorse  in 
un'uKru  purle  d'Europa  iin'alln  lllnsofìi),  la  quale,  rimasta  per  qual- 
die  tempo  inosservata,  la  riempi  poi  in  un  momento,  se  non  di  sé, 
del  suo  nome.  Ma  appena  principiava  qualclieduno  u  studiarla,  fuori  del 
pacsa  dov'era  naia,  t:he  giù,  in  quello,  tra  i  primi  disccpoh,  era  sorlo 
nn  novo  maestro,,  il  q^taiu,  proponendosi  da  principio  di  continuarla  e 
d'ampliarla  ,  la  riruce ,  e  fondò  una  nova  scola.  E  da  questa  non  lardò 
a  uscire  un  novo  maestro ,  per  essere  ,  poco  tempo  dopo ,  soverchiato 
anche  lui  da  un  discepolo  ribelle,  che  si  fece  capo  d' un' altra  scola; 
dimanieradiè  gli  uni  dopo  gli  allfi,  come  le  spighe  e  le  vacche  del  sogno 
di  Piiraonc,  devormUe»,  se  niì  ramnieulo  bene  le  [larole  del  testo,  /trio- 
ni»! puleliriladiuem,  niillam  saturitatì»  dedere  veatigìum.  Cile,  tomo  a 
dire,  io  non  parlo  se  non  di  resultali  noli,  come  può  parlare  di  regni 
caduti  andic  chi  non  s'intenda  punto  di  politica.  Cos'hanno  pescato, 
domando,  per  lolaiti  noclein  laboranlcs,  mentre  qui  si  dormiva?  cos'è 
rimasto  di  tanta  altìvitii  dì  ricerche,  di  tanto  dispendìo  dì  meditazioni? 
Quattro  nomi,  e  non  una  dottrinai  t>»a  grand' ammirazioue  della  potenza 
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dell*  ingegno  amano ,  e  insieme  una  gran  diffidenza  ....   diciamolo 
pare,  an  vero  disprezzo  per  i  suoi  rilrovati  più  strepitosi»  nella  materia 
più  importante,  cioè  intorno  al  principio  d*ogni  nostra  cognizione;  an* 
opiniooe,  sempre  precipitala  e  temeraria,  sia  che  nasca  da  stadi  tornati 
vani,  0  dalla  semplice  fama  di  tanti  inutili  sforzi,  un* opinione  fune- 
sta, quanto  abietta,  che,  quanto  più  quest'ingegno  s'innal:2a,  per  ve- 
der molto ,  tanto  più  gli  oggetti  gli  svaniscono  davanti  ;  quanto  più  si 
profonda,- per  cercare  i  fondamenti  del  sapere  >  tanto  più  sMnabissa  in 
OH  voto;  che  non  può  uscire  da  errori  volgari,  se  non  per  smarrirsi  in 
illoriooi  scientiGche.  E  qui,  oh  ehe  consolante  differenza  troverete  nello 
stadio  che  vi  propongo!  E  potete  ben  pensare  che,  dicendo:  consolante, 
intendo  una  cosa  che  non  appaghi  il  desiderio ,  se  non  soddisfacendo  la 
ragione.  Qui  sentirete,  a  ogni  passo,  rassodarvisi  il  terreno  sotto  i  piedi; 
qai  il  salire  vi  procaccerà  un  vedere  tanto  più  fermo;  quanto  più  esteso; 
qoi,  condotti  sempre  dall'  osservazione ,  richiamati  sempre  alla  vostra 
propria  testimonianza ,  troverete  alla  fiue ,  nelle  formolo  più  astruse  al 
primo  sguardo ,  il  sunto  di  ciò  che  ognuno  o  crede  abitualmente ,  o 
aUlaaimente  sottintende.  Che  uno  de'  grandi  effetti  di  questa  fliosofia  è 
appoBlò  di  mantenere  e  di  rivendicare  air  umanità  il  possesso  di  quelle 
verità  che  sono  come  il  suo  naturai  patrimonio,  contro  de' sistemi,  i 
qaaB,  se  non  riescono  a  levarie  affatto  nemmeno  dalle  menti  de' loro 
wtfgmtà ,  ftnno  che  ci  rimangano  come  contradizioni.  Qui  vi  rallegrerete 
di  sentire  un  vero  rispetto  per  T  intelligenza  umana ,  ana  fondata  fiducia 
odia  ragione  umana,  riconoscendo  bensì  come  Tana  e  T altra  sia  limitata 
DeNa  cognizione  della   verità ,   ma  sentendovi  sicuri  che  non  sono ,  nò 
possono  essere  condannate  a  errori  fatali;  anzf  ricavando  questa  sicurezza 
anche  da  quel  riconoscimento;  giaccliè  i  limiti  attestano  il  possesso,  col 
drcoscriverio.  Un  vero  e  alto  rispetto,  dico,  per  T intelligenza  e  per  la 
ragione  comune,  impresse  da  una  bontà  onnipotente,  in  tutti  gli  uomini  ; 
e  in  paragóne  delle  quali,  la  superiorità  degl' ingioi*  più  elevati,  è  come 
rattezze  de*  monti  j  in  paragone  della  profondità  della  terra.  E  non  e* è 
scapilo  se ,'MemaBdo  un  poco  Tammirazione  per  alcuni,  cresce  la  stima 
per  tutti. 

SECONDO. 

V  avrò-  a  chiedere  una  spiegazione  ;  ma  ora  andate  avanti. 

PRIMO. 

Dite  pure:  già  è  tutto  un  discorrere.  Sulla  nostra  questione ,  mi  pare 
ehe  siamo  rimasti  d'accordo.  MsT,  avendo,  per  risolverla,  dovuto  ricor- 
rere a  una  filosofia ,  ci  siamo  trovati .... 
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SECONDO. 
Cosi   a   caso ,  senza    premcdilaEÌoae ,  soma  avveilorcciic  ncssunu  JL 
noi;  non  è  vero?  Chi  non  vi  conoscesse! 

l'BlMO. 

Mi  fate  riilcro.  Ci  siamo,,  dico,  ipovali  a  dover  pure  loccare  una  pa- 
rola ili.qiiesla  lilosolia.  Ma  è  un  parlnnic  diil  di  fuori,  come  vedete.  É 
uu  cliiaccUierarc  clic  fo  iulorno  alt'  assiinlQ  o  ul  mctoifo  di  c»sa ,  e  agli 
efli;tli  che  mi  poro  die  se  no  devauu  sperare-,  l>c»  lonlano.  tlalla  |tre> 
tensione  d' csporvcla ,  e  volendo  solanienlc  farvi  uascere  ìl.<IesitlcrÌD  dì 
conoscer!»  da  voi.  Sicclii^  non  c'è  ia  i{iie$[e  cltiaccliicre  uessiui  ordine 
obblignlorio  ;  e  si  può  quindi ,  seiiza  iucouvenienle ,  saltare  da  quella 
parte  che  par  meglio. 

SECOXUO. 
No,  no:  vlfi-e  lorle  Ina;  dile  ora  ah  clic  avete  listalo  di  dire.  La 
spicgaiiioae  verrii  con  comodo. 

PBtHU. 
b>  dirò  in  vece:  ulor  pnrmiisa.  Ma  lìralemi  per  il  maolello,  se  vì 
pare  che  n'  ubusi.  Aggiungo  dunque ,  che ,  col  rìveudìcarc  il  possesso 
delle  verità  universalmente  nolo,  viene  naluralmcnlc  un  atiro  eca'Ucute 
elTetto  ;  la  manifestazione  di  verità  recondite.  Non  si  poù  difcDdere  (bene, 
9  intende  )  il  dominio  del  senso  comune ,  senza  estendere  in  prc^r- 
zione  qucllu  della  lilosolia.  La  verità  non  si  salva ,  che  por  niezzo 
dèlia  conquista.  E  1'  crrofe  porla  indirettamente  questa  utilità ,  che , 
cercando  nelle  cose  aspetti  Dovi,  provoca  le  menti  savie  a  osservar  più 
in  in,  e  di)  (icrasione,  anzi  iieccssitù  di  scoprire.  È  'Conie  Una  pietra  dove 
inciampa  e  cade  chi  va  avanti  alia  cieca;  e  per  citi  sa  alzare  il  piede, 
diventa  scalino.  Aggiungo,  anzi  ho  già  accennala  un'altra  soddisfazione 
d'nn  genere  analogo:  quella  di  trovare  in  questo  sistema  rimesse  in  onore, 
emesse  a  posto  tante  verità  che  sono"  sparse  nell'opere  de' piiì  illustri 
e  gravi  lilosoG  di  tulli  i  tempi.  E,  da  una  parte,  vi  parrà  singolare  il 
vedere  come ,  da  queir  opere  più  famose  che  Ielle ,  e  anche  da  altre 
•  meno  famose,  o  quasi  affatto  dimenticale,  sia  Talilore  andato  racco- 
gliendo i  luoghi  dove  qualcosa  detta  da  lui  si  trovi  già  espressa,  o  ac- 
cennala, 0  leggermente  presentila,  e  lì  metta  davanti  at  lettore;  quijsi 
volesse  levare,  per  quanto  è  possibile,  ni  suo  sistema  il  merito  della 
novità.  Ma  quanto  piii  n"  è  levata  anche  l'appaieoza  di  quella  novità 
tracotante  e  giustamente  sospeKa,  che  protende  rifar  da  capo  il  lavoro 
della  nicnle  umana,  inalo  più  ci  risplende  la  novità  soda  ù  felice,  che 
viene  dal  portarlo  molto  avanti.  E  questo  medesimo  ordinare  n  un  unico 
scopo  le  cose  trovate  sparsamente  da  vari  è  una  novità  delle  più  utili: 
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non  dico  delle  più  facili.  Un  altro  effetto  consolantissimo  dello  siudio  di 
questa  filosofia  »  è  il  trovare  in  essa  la  scienza  d*  acctfrdo  con  tutto  ciò  che 
ri  può ' penanre . di  più  retto,  di  più  nobile ,  di  più  benevolo.  So  bene  che 
ri  sono  molti  i  quali  domandano  oos* abbiano  a  bre  le  aspirazioni  det  eore 
eoo  le  deduzioni  della  fredda  ragione ,  i  bei  sentimenti  eoo  la*  verità  rigo- 
rosa. Ma  la  soddisfazione  vi  verrà  appunto  dal  trovare  in  questa  filosofia 
la  più  concludente  e. definitiva  risposta  a  una  tale  superficialissima  do- 
manda,  die,  in  ultimo,  si  riduce  a  quest'  altra:  cos*ha  a  fare  T anima 

umana  con  T anima  umana,  T Essere  con  sé  medesimo? Ma,  poiché 

non  mi  fermate  voi,  bisogna  che  m' imponga  la  discrezione  da  me.  Vediamo 
dunque  se  la  spiegazione  che  desiderate  é  tale  clip  ve  la  possa  dar  io. 

SECONDO. 

Avate  parhto  di  fiducia  nella  ragione,  d*un  gran  rispetto  per  Tintel- 
ligeoia  amana.  Se  dicono  invece,  che  questa  filosofia  pretende  d*  annui- . 
lare^i  ragione,  di  non  lasciare  air  intelligenza  altro  lume,  che  T  auto- 
rità d^la  fede.  Anzi  dovete  sapere  anche  voi,  che  questa  é  una  cagione 
die  tiene  lontani  molti^  non  solo  dallo  studiare  questa  filosofia,  ma  dal- 
r  informarsene,  dall*  aprire  un  libro  che  ne  tratti. 

PRIMO. 

È  vero:  non  d  pensavo;  ma  come  volete  che  non  ci  siano  di  qnelK 
che  lo  dicono?  é  il  contrario  appunto  di  quello  che  é.  Nessuna  filo- 
sofia è  più  aliena  da  un  tale  errore  stranissimo  /  che  fa  di  Dio  quasi 
un  artefice  inesperto,  il  quale,  per  aggiungere  un  novo  lume  alla  sua 
immagine ,  impressa ,  per  dono  ineffabile ,  ncir  uomo ,  avesse  bisogno 
di  cancellarla  ;  errore  che  fa  del  cristiano  quasi  una  nova ,  anzi  un'  in- 
concepibile specie  d^animak  puramente  senziente,  al  quale  venisse, 
non  si  sa 'come,  aggiunta  la  fede.  Sicuro,  che  é  una  filosofia  naiu- 
raliter  ehrisiiana ,  come  disse  profondamente  Tertulliano ,  dell*  anima 
umana.  Sicuro  che ,  dopo  aver  percorso  liberamente  e  cautamente  (-che 
in  fondo  è  lo  stesso)  il  campo  ddl* osservazione  e  del  ragionamento, 
si  trova ,  per  dir  cosi ,  accostata  alla  fede ,  e  vedo  negl*  insegnamenti , 
e  ne*  misteri  medesimi  di  questa  il  compimento  e  il  perfezionamento 
de*  suoi  resultati  razionali.  Non  che  la  ragione  potesse  mai  arrivar  da 
sé  a  conoscer  que*  misteri  ;  non  che ,  anche  dopo  essere  stata  sollevata 
dalla  rìvdazione  a  conoscerli ,  possa  arrivare  a  comprenderli  ;  ma  n*  in- 
tende abbastanza  (rfìi  servo  della  bella  distinzione  ricavata  da  questa  filo- 
sofia medesima)  per  vedere  che  le  sono  superiori,  non  o|)posli,  e  che 
è  quindi  assurdo  il  negarli;  n'intende  abbastanza  per  trovare  in  essi  la 
spiegazione  di  tanti  suoi  propri  misteri:  come  è  del  sole,  che  non  si  lascia 
guardare,  ma  fa  vedere.  Non  che,  dico,  le  più  elevale  e  sicure  speculadoni 
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della  filosofia  possano  mai  ppodurre  la  sommissione  dell'  ioleUello  alla 
fede;  die  sarebbe  un  levar  di  mezzo  questa  sommissione  raedesima  ; 
cioè  non  sarcblic  allro  che  una  grossolanìsMuia  conlradizione.  Ma,  sic- 
come i  falsi  concetti,  i  sistemi  arbitrari  intorno  alla  natura  dell'uomo, 
e  ai  più  alti  ojEgellI  della  sua  cognizione,  possono  opporre,  e  oppon- 
gono in  cITL-tto,  degli  ostacoli  speciali  a  questa  sommissione  (giacctiè» 
essendo  la  verità  una,  fio  die  è  coiilrarìo  ad  ctisa  uell' ordine  naturale, 
viene  ad  esserlo  anche  Dell'ordine  soprannaturale,  quando  l'oggetto  è  il 
medesimo),  così  uoa  filosofia  attenta  u  riconoscere  iu  qualunque  oggclio 
ciò  che  è,  sema  metterci  nulla  dì  suo,  può,  soslilucndo  duvoucetU 
veri  ai  folsi,  rimoverc  quegli  ostacoli  speciuli;  dimanierachò ,  scomparsa 
r  inimaijinaria  rcpiignanza  dcllu  ragione  con  b  fede ,  non  rimangano  se 
non  le  rupugnanzc  die  Dio  solo  può  farci  vincere  :  quelle  del  senso 
e  detr  orgoglio.  In  questa  maniera  la  lìlosolìa  di  cui  parliamo  e  una 
fflosofìa  cristiana  ;  ma  vi  par  egli  clic  sia  a  scapilo  della  ragione  ?  E 
che?  si  vorrebbe  forse ,  die ,  per  esser  razionale ,  per  riinauer  libera , 
una  (ìlosolia  dovesse  proitutimre  o  ammettere  a  piiori,  die  tra  la  ra- 
gione e  la  fede  c'è  repugnanza?  cioè,  o  clic  l'intelligenza  dell* uomo  £ 
illìmilatli,  0  die  è  limitala  Ja  verità!  Questo  si,  die  sarebbe  aull^razio- 
naie,  antÌ-iilosol]co,  per  noti  dir  altro.  Questa  sì,  cbe  sarebbe  scrvilìi,  e 
una  Iristìssìma  servitù.  Li  tengano  dietro,  passo  a  passo,  a  ijuesta  Blosofia; 
e  quando  trovino  die  o  sciolga  o  Ironcbi  con  f  autorità  ddla  fede  qucsiiom 
filosofiche,  dicano  pure  die  ces.<ia  d'esser  Glosolìa.  Ma  sarebbe  uoa  ricerca 
vana;  e  è  pìii  spiccio,  per  gli  uni  l'affermare,  per  gli  altri  il  rifilare. 
E  non  voglio  dire  però,  die  una  scienza  ignara  dcllu  rivelazione  sarebbe 
potuta  arrivare  tanto  in  là,  e  abbniccii^re  un  cosi  vasto  e  ordiunto  com- 
plesso; ma  qiial  maraviglia,  die,  venendo  la  ragione  e  la  fede  da  uo 
solo  Principio,  quella  riceva  lume  e  vigore  da  questa,  anche  per  andare 
avanti  nella  sua  propria  strada?  È  il  caso  opposto,  e  insieme  perfetta- 
mente  consentaneo  a  quello  clic  ho  accennalo  dianzi.  Come  gli  errori 
scientifici  possono,  nella  mente  dell'uomo,  essere  ostacoli  alla  fede; 
cosi  le  verità  rivelate  possono  essere  aiuti  per  la  scienza;  poiché,  facendo 
conoscer  le  cose  nelle  loro  relazioni  con  lordine  soprannaturale,  lo 
(anno  necessariamente  conoscer  di  più;  e  quindi  la  scienza  può  procedere 
da  un  noto  più  vasto  alle  ricerche  e  alle  scoperte  sue  proprie.  Ora,  ^8^ 
crescere  le  foncé  d'una  facoltà,  è  forse  uno  snaturarla?  il  somministrarle 
novi  mezzi ,  è  forse  un  distruggerla  ?  E  una  cosa  perduta  di  notte ,  non 
è  forse  più  quella,  quando  si  sia  ritrovata  di  giorno?  E  la  dimostrazìoDC 
lascia  forse  d'essere  l' islrunicnlo  proprio  e  legìtiimo  della  (ìlosofia, 
quando  la  meole   sia  sLals  aiutata  a  trovarla  da  qualcosa  di   superiore 
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•Ila  filosofia?  Quando,  per  esempio»  que*clue  filosoC»  il  vescovo  d^lppona 
e  fi  frate  d'Aquino,  osservano,  e  pretendono  di  dimostrare  che,  in 
ogai  éréatara^  si  trova  una  rappresentazione  della  Trinità  (  nelle  ragio- 
nevoli) ^|ler  modo  d*  immagine  e  di  somiglianza;  in  tutte,  per  delle  indi- 
eanooi  della  Causa  creatrice,  inerenti  in  esse);  quando  il  fllosofo  ro- 
teretaoo ,  dietro  un'  osservazione  più  generale  e  più  immediata ,  della 
natura  medesima  dell*  Essere,  osservazione,  per  conseguenza,  feconda  di 
più  va^ta  e  vaAa  applicazione ,  pretende  di  dimostrare  che  I*  Essere  è 
essenzialmente  uno  e  trino;  cos* imporla,  relativamente  al  valore  scien- 
tifico deir  osservazione;  che  questa  sia  stata  indicata,  suggerita  dalla  rì- 
Télacìone?  Forse  che  le  qualità  intrinseche  delle  creature,  e  la  natura 
esseniiaìe  deir  Essere ,  non  sono  materia  della  fliosofia ,  oggetto  della 
ragione?  Si  dimostri  (vorrei  vedéhé  con  quali  argomenti)  che  quegli 
nomini,  in  vece  d* osservare,  hanno  immaginato;  che  hanno  posto  nelle 
creainre,  e  nell'Essere  in  genere,  quello  che  non  c*è;  e  s'avrà  ragione 
iK  rigettai-  le  loro  dottrine.  Ma  escluderle  a  priori ,  come  estranee  alla 
filosofia;  ma  opporre  al  ritrovato  la  cagione  divinamente  benefica  che 
diede  avvio  e  mezzo  alla  ricerca >  è  (dico  sempre  riguardo  alla  mera 
ragione  dialettica  )  ciò  che  sarebbe  l' opporre  alle  scoperte  scientifiche 
dej  GaFdeo  e  del  Newton  la  lampada  che  oscillò  davanti  al  primo,  e 
la  mela  che  cadde  davanti  al  secondo.  E  quando,  dall'avere  esaminata 
la  teoria  rosminiana  della  .scienza  morale,  teoria  connessa  indivisibil- 
mente con  r intero  sistema,  avrete  a  concludere  che  è  rigorosamente 
Qonibnne  alla  ragione  l'amar  bro  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo  come 
sé  medesimo,  cosa  detrarrà  alla  forza  filosofica  de' ragionamenti ,  e  alla 
legittimità  della  conclusione,  il  riflettere  che  la  filosofia  non  illuminata 
dalla  rivelazione,  JSIosofia  capace  bensì  di  discernere  molte  verità  mo- 
rali^ e-  di  riunirle  in  teorie  giuste  e  vere,  quantunque  incomplete ,  non 
sarebbe  però  potuta  salire  fino  a  queste  verità  cosi  principali?  Potrete  voi 
dire  che,  nel  riconoscere  ciò  che  non  avrebbe  potuto  conoscer  da  sé, 
la  ragione  non  faccia  un'  operazione  sua  propria  ?  E  ora  voi  indovinate 
isicuramente ,  che  una  degli  effetti  di  questa  filosofia ,  de'  quali  v'  avrei 
parlato,  se  non  avessi  temuto  di  riuscirvi  indiscreto;  anzi  l'effetto  più 
eonsolante  e  più  importante,  è  appunto  questo  di  cui  le  si  fa  cosi  stra- 
namente nn' obiezione. 

SECONDO. 

Peccato  che  venga  in  un  cattivo  momento,  questa^  filosofia.  Avete  par- 
lato d'ostacoli  che  deve  incontrare;  ma  ho  paura  che  abbiate  lasciato 
fuori  il  più  forte:  l'orrore  o,  se  vi  par  meglio,  il  compatimento  della 
generazione  presente  per  le  speculazioni  metafisiche.  Pensdte  un  poco,  se 
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ci  ftissc  r|ui  della  genie  a  seiilirc,  come  direblicro  :  possìbile  ebe  ci  siano 
Ancora  di  quelli  che  linniio  del  tempo  Ja  biilUr  vìa  in  qiic$(c  astrazioni? 
Anzi  non  so  nep|iure  se  vi  sareste  sentito  il  eora^gìo  o,  se  vi  par  me- 
glio, la  voglia  di  partnre.  E  davvero.  In  un  tanto  conflillo  d'opìnioai. 
di  voleri  o  d' azioni  intorno  a  delle  rcultfi  cosi  gravi ,  cosi  vaste ,  cosi 
incalzanti;  che  gli  uomijii  vogliano  prendersela  calda  per  l'entità  dell'idee, 
D  per  le  forme  dell'Essere,  snrelilw,  se  non  pretender  troppo,  certa- 
mente  troppo  sperare.  Non  mi  fate  quegli  occhi  di  (ilosofo  sdegnalo; 
elle  om  non  parlo  in  mio  nome.  Intendo  aneli'  io,  cosi  |>er  aria ,  die  io 
lina  tal  iiianìi.'ra  dì  pensare,  c'è  mollo  del  superficiale.  Ma  cosa  votele? 
i  molto  comune  e  molto  fìssa.  E  credo  die  il  vostro  aulore  e  quelli  die, 
innamorati  della  suo  filosofa,  cercano,  con  novi  scrini,  di  diCTondcria, 
avraana  a  dito  per  un  pezzo  aticora  :  Cefìnimiu  vobis,  et  non  aaUastit  ; 
kunentavimiu ,  et  non  planxisti». 

PRIMO. 
Superficiale,  v  Li'nissimo  dello;  ma  non  basla.  Dite,  falsa  e  cicca  in 
sommo  grado.  In  ujlimo,  significa  appunto  qiicslo:  gli  ciToUi  sono  di  tanta 
ioiporlanza,  di  lauto  rischio,  dì  taula  cMensìonc,  clic  bisogna  essere  cer- 
velli oziosi,  per  occuparsi  delle  cagioni.  So  ci  fu  mai  un'epoca  in  cui  le 
apecuiazioni  melnfisiclie  KÌano  «late  produllrici  d' avvenimenti ,  e  ili  die 
avvenimenlil  ù  questa,  della  quale  siamo,  dir£>  al  mezzo?  o  al  principio? 
Dio  solo  lo  sa;  certo,  non  alla  fine.  Per  non  parlar  del  momento  presente, 
vedete  la  prima  rivoluziono  francese.  Ne  prendo  il  primo  esempio  die  mi 
t'othccis  olla  fiieuLe:  quello  d' un  uomo  eternamente  celare,  non  già  per 
delle  qualità  slraordiniirii;,  ma  per  In  parie  trislamcnle  e  k'rriliilmcnte  prin- 
cipale, clic  fece  in  un  periodo  di  quella  rivultiziune:  Itubespierrc.  Giudi- 
cato dajla  poslcrità.  dirò  cosi,  iinmediaia  e  conlcmporanea,  per  null'allro 
die  un  mostro  di  crudeltà  e  d'ambizione,  non  si  lardìi  a  vedere  ebe 
quel  giudizio,  come  accade  spesso  de' primi,  era  troppo  semplice;  die 
quelle  due  parole  non  bastavano  a  spiegare  un  tal  complesso  d'intenli 
e  d'anioni;  die.  nel  mostro,  c'era  andie  del  mister».  Non  si  poU^  non 
riconoscere  in  qnell'  uomo  una  persuasione ,  independenle  da  ogni  suo 
inleresse  esclusivo  e  individuale,  della  possibilità  d'un  uovo,  straonli- 
nario,  e  rapido  pi-rfe/ionameulo  e  nella  condizione  e  nello  slato  morale 
dell'  umanità  ;  e  un  ardore  lauto  vivo  e  ostinalo  a  raggiunger  qudlo 
scopo,  quanto  la  persuasione  era  ferma.  E  di  più,  la  probità  privala,  la 
noncuranza  delle  ricchezze  e  de'  piaceri ,  In  gravità  e  la  semplidtà  de'  co* 
stumi,  non  Mino  cose  che  s'accordino  facilmente  con  un'indole  natural- 
mente perversa  e  portala  al  male  per  genio  del. male;  nù  che  possano 
Btlriliuirsì  a  un'ipocrisia  dell' amtii/ìonc.  quando,  com'era  il  caso,  non 
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abbiano  aspettalo  a  comparire  nel  momento  che  air  ambizione  s'apriva 
an  campo  inaspettato  anche  alle  più  ardile  aspeltative.  Ma  un'astrazione 
fikMoflea,  una  speculazione  melaGsica,  che  dominava  i  pensieri  e  le  de- 
libemkmi  di  queir  infelice ,  spiega ,  se  non  m*  inganno  ,  il  mistero ,  e 
coBoKa  le  contradizioni.  Aveva  imparato  da  Giangiacomo  Rousseau»  de- 
gli scritti  del  quale  era  ammiratore  appassionato,  e  lettore  indefesso , 
fino  a  tenerne  qualche  volume  sul  tavolino,  anche  nella  maggior  furia 
degli  affari  e  de*  pericoli,  aveva,  dico,  imparato  che  Tuomo  nasce  bono» 
senza  alcuna  inclinazione  viziosa;  e  che  la  sola  cagione  del  male  che 
fii  e  del  male  che  ^ffre ,  sono  le  viziose  istituzioni  sociali.  É  vero  che 
il  cateeliismo  gli  aveva  insegnalo  il  contrario ,  e  che  glielo  poteva  in- 
segnare r esperienza.  Ma  il  catechismo,  via,  non  occorre  parlarne;  e 
l'esperienza y  tuli* altro  che  disprezzata  in  parole,  anzi  esaltata,  racco- 
mandala,  prescritta,  era,  in  fallo,  da  quelli  che  non  si  curavano  del 
caleehismo,  conlata  e  consultala  quanto  il  catechismo,  e  ne' casi. appunto 
dove  il  bisogno  era  maggiore;  cioè  dove  si  trattava  di  veriOcare  de' 
fatti  poisli  come  assiomi  fondamentali ,  con  affermazioni  tanto  sicure , 
quanto  nude,  con  de' «ic  voto,  sic  jubco.  Sul  fondamento  dunque  di 
qoell' assioma 9  era  fermamente  persuaso  che,  levate  di  mezzo  ristitu- 
noni  artifiziali,  unico  impedimento  alla  bontà  e  alla  felicitù  degli  uomini, 
e  soatitnite  a  queste  dell'altre  conformi  alle  tendenze  sempre  rette,  e 
ai  precetti  semplici,  chiari  e,  per  sé,  facili,  della  natura  (parola  tanto 
pi&  eflBcace ,  quanto  meno  spiegata  ) ,  il  mondo  si  cambierebbe  in  un 
paradiso  terrestre.  La  quale  idea ,  non  è  punto  strano  che  nascesse  in 
menti  che  non  credevano  il  domma  del  peccalo  originale;  come  non 
bisogna  maravigliarsi  se  Ja  vediamo  ripullulai*e  sotto  diverse  forme.  Che, 
i  dommi  si  possono  bensì  discredere  ;  ma  e*  è  un'  altra,  dirò  cosi,  rive- 
lazione del  cristianesimo,  la  quale  non  è  cosi  facile  a  rinnegarsi  nò  a 
dimenticarsi  da  chi  ha  respirata  l'aria  del  cristianesimo:  voglio  dire  par- 
ticolarmente una  cognizione  e  della  natura  dell*  uomo  e  di  ciò  che  riguarda 
il  suo  fine,  mollo  più  sincera  e  più  vasta,  e  la  quale,  acquistala. che 
sia,  vien  mantenuta  e  confermata  ogni  momento  dalla  testimonianza 
ddl'intimo  senso.  È  la  rivelazione  che  ci  ha  sollevali  a  conoscere  con 
diiarezza,  che  l'uomo  è  capace  d'una  somma  e,  relativamente,  compita 
perfezione  intellettuale  e  morale,  e  d'una  felicità  uguale,  come  conve- 
niente, a  quella;  e  quando  non  si  vuol  credere  alla  rivelazione  che  in- 
segna nello  stesso  tempo,  come  Tuomo  sia  slato  realmente  costituito  in 
un  tale  stalo,  come  ne  sia  decaduto,  come  possa  avviarcìsi  di  novo,  dove 
arrivare  a  ripossederlo,  e  più  sublime;  qual  maraviglia  che  si  vadano 
sognando  altri  modi,  e  fantasticando  altri  mezzi  di  soddisfare  un  desiderio 


r 


373 


DEH.'  INVENZIONE 


cosi  poloiile  e,  in  sé,  atlsmeiile  ragionevole?  L'errore  non  ò  iulorno 
al  dìrìtlo ,  ma  inlorno  al  fallo  ;  la  chimera  è  ne'  modi  e  ne'  mezzi , 
iK>n  nel  line;  e.  il  fine  è  bensì  derornialo ,  avvililo,  spaslalo,  m»  uon 
inventato  :  né  si  polrebba  inventare,  »c  non  fosse.  E  i|iielli  clie,  doo  rì- 
cevendu  il  domnia,  rigetlano  anche  la  chimera,  voglio  dire  tnUe  le  di> 
verse  forme  d' lum  lalc  chimera,  non  riescono  a  icnerst  in  qnesto  sialo 
di  meato,  se  non  col  Imlissimo  aitilo  dello  scclticismo  o  specttlalivo  0 
pratico:  cioè,  o  col  rimanere  in  dubbio  se  l'uomo  sia  o  non  sia  ordinalo 
a  una  vera  perfezìoue,  e  a  una  piena  felicita  ;  o  col  non  pensarci.  Quaitdo 
poi,  con  de' raifiomimciiti  dui  quuiì  questa  i|uestiuue  b  Usdata  fuori,  a 
confidano  dì  poler  levar  dui  mondo  i|iielle  chimere,  non  rifleltoao  die 
r  errore  uon  si  vince  se  non  con  la  vcril^  che  es»o  nega  o  oliera.  La 
fedo  in  una  veramcnle  perfella  felicità  serbala  a  un'  altra  vita,  non  la- 
sciava luogo  a  de' sogni  d'una  perfetta  felicità  nella  vita  presente:  questa 
Stessa  fede  è  la  sola  che  fi&sa  levarti  di  mezzo.  E  dico  una  felicil& 
veramente  perfetta,  come  quella  che  è  prwlolta  dal  pieno  e  sicuro  pos- 
sesso d'  un  Bene  corrispondente  alle  nostre  facoltà,  perché  ioItnìlaawnlA 
supcriore  ad  esse  ;  le  ((uali ,  conosciamo  bensì  che  sono  limilalG ,  (DB 
senza  poterne  trovare  i  limili;  e  mentre  le  sentiamo  incapaci,  a  un  graa 
pezzo,  e  per  offni  verso,  d'abbracciare,  nel  nodlro  stalo  presente,  tulli 
gli  ocelli  finiti,  sentiamo  insieme,  clic  quando  gli  avessero  potuti  esau- 
rire, rimarrebbero  ancora  capaci  e  desiderose  di  novi  oggetti  ;  dimanie- 
rachè  il  lìnito,  che  per  esse  è  cosi  troppo,  non  sarebbe  mai  abbaslants. 
FiHicitti  veramente  perfella,  ripeto,  perché  pmdoUa  dall'intendere,  dal 
sentire,  dìill'umare  questo  Bt;iie  infìoilo,  con  tutte  le  forze  dcU'inlelli' 
gonza,  del  seiilimenlo,  dell'amore,  cioè  dal  più  a'Uo  e  intenso  e  Iran- 
quillo  e  contìnuo  esercizio  di  queste  potenze;  per  mezzo  delle  quali  sole 
abbiamo  pure  quella  scarsa  misura  di  godimento  che  possiamo  ricevere, 
nella  vita  presente,  da  qualsisia  oggetto.  Che  cosi  ìl  più  rozzo  cristiano 
intende  la  bealiludine  eterna,  quantunque  non  la  sappia  esprimer  cosi. 
Con  delle  teorie  d'un  meno  male,  dou  si  soffogano,  come  noii  s'ap- 
pagano ,  le  aspirazioni ,  anclie  false  e  disordinale ,  a  un  bene  compito. 
E  quelli  che,  prendendo  qua  e  là  dagl'  indivisibili  insegiiainenli  del  cri* 
Btianesimo  ciO  che  a  loro  par  meglio,  propongono  la  rassegnazione  senza 
la  speranza,  non  si  maraviglino  di  trovarsi  a  fronte  chi  predica  la  spe- 
ranza senza  rassegnazione.  Utopie  insensate,  dicono;  e  non  s'avvedono 
cUe  6  un'nlopia  insensata  anche  il  pensare  che  l'umanità  possa  acquietarsi 
nel  dubbio.  Non  basta  aver  che  fare  con  degli  avversari  che  abliiano 
torlo  :  bisogna  aver  ragione.  Stringersi  nelle  spaile  quando  s' arrìta 
ilio  questioni  primarie,  non  è  la  maniera  dì  terminare  quelle  che  ne 
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dipendono.  La  viUorìa  definitiva  e  salutare  »  Dio  sa  a  qual  tempo  ser- 
bata, e  con  qoali  novo  e  fo)*se  più  gravi  vicende  di  mezzo,  sarà  quella 
della  verità  sogli  uni  e  sugli  altri ,  sul  falso  e  ^ul  nulla.  Fino  allora  con- 
tinoeranno  a  potersi  applicare  agli  uni  e  agli  altri  quelle  parole  d'Isaia: 
DeelinMi  ad  dexieram^  et  esuriet;  et  comedel  ad  sinistrami  et  non 
saiurabiiur;  e  queir  altre  non  meno  a  proposilo:  Ini  te  consilium,  et 
dimfobitwr;  loquimini  verVum^  et  non  fiet:  Ma  vedete  un  poco  come 
qoeslo  benedetto  presente ,  quando  non  si  prende  per  tema ,  si  ficca 
nel  discorso ,  come  digressione.-  Torniamo  a  quel  terribile  q  deplorabile 
discepolo  del  Rousseau.  Persuaso ,  come  ho  detto,  che  delle  istituzioni 
foaaero  runico  ostacolo  a  uno  slato  perfetio  della  socielà,  e  dell'ai- 
Ire  islituiìoni  il  mezzo  sicuro  per  arrivarci ,  adoprò  il  potere  che  la 
singolarità  de'  tempi  gli  aveva  messo  in  mano ,  a  rimover  V  eccolo , 
e  ad  elTettaare  41  mezzo.  Ma  suHe  istituzioni  da  distruggersi,  e  su  quelle 
da  aostitoirti,  non  ò  cosi  facile  che  tutti,  né  che  moltissimi  vadano  d'ac- 
cordo, principalmente  quando  queste  devano  esser  miracolose;  sicché, 
io  nltimo,  chi.  metteva  impedimento  a  quello  stato  perfetto  erano  .degli 
vomiiiL  Questi  nomini  però  erano  pochi,  in  paragone  delF  umanità,  alla 
quale  ai  doveva  procurare  -un  bene  cosi  supremo  e,  per  sé,  cosi  facile 
a  realinarsi  ;  erano  perversi ,  poiché  s*  opponevano  a  questo  bene  :  bi- 
aopava  assolutamente  levarli  di  mezzo,  perché  la  natura  potesse  ri- 
prendere  -  il  ano  benefico  impero ,  e  la  virtù  e  la  felicità  regnare  sulla 
terra  senza  contrasto.  Ecco  ciò  che  polé  far  perder  l'orrore  della  car- 
nificina  a  un  nomo,  il  quale,  nulla  indica  che  n'  avesse  V  abbominevole 
genio  che  si  manifestò  in  tanti  de'  suoi  satelliti  e  de'  suoi  rivali.  Che,  nel 
progresso  di  quelle  feroci  vicende,  le  nemicizie  divenute  furibonde,  e  le 
paure  crescenti  in  proporzione  delle  nemicizie,  concorressero  a  diminuire 
in  Ini  quell'orrore,  chi  ne  può  dubitare?  Le  passioni  e  gì' interessi  per- 
sonali riescono  troppo  spesso  a  attaccarsi,  più  o  meno,  anche  agi' intenti 
più  retti  e  ragionevoli  per  ogni  verso:  pensiamo  poi  a  uno  di  quella 
sorte  1  Ma  il  movente  primitivo  e  primario  della  funesta  e  sventurata 
attività  di  quell'uomo,  non  si  può  trovarlo,  che  in  una  fede  cieca  a  un 
arbitrario  placito  filosofico.  E  quel  Rousseau  medesimo,  cosi  sdegnoso, 
in  parole,  d' ass(^ettarsi  alla  filosofia  che  dominava  al  suo  tempo,  e  il 
quale  pretendeva  di  ricavare  i  suoi  precetti  pratici  dalla  natura,  senza 
nessano  .di  mezzo,  sarebbe  una  cosa  curiosa  l'osservare  di  dove  gli  abbia 
ricavati  davvero  in  gran  parte,  e  i  più  straordinari  e  impreveduti.  Quello, 
per  esempio,  che  al  fanciullo  non  si  deva  propor  nulla  da  credere,  die  non 
possa  verificar  da  sé,  e  finché  non  abbia  finiti  i  dieci  anni,  non  parr 
largii  neppur  di  Dio ,  come  mai  sarebl>e  venuto  in  mente  a  un  uomo  di 
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questo  mondo,  se  prima  non  fosse  stalo  tiiKCgnato  che  tulle  In  cogiiìtìoui 
e,  per  coiisegiienxa,  tulle  te  verità  nascono  dulie  scRSHiiomt  Amnicssn  e\ù, 
più  0  meno  awerlimmcnle,  un  lai  predilo  non  era  altro  die  il  mezzo 
naturalo  di  scfiivare  a  riucll'elJi  iniK-^perla  i  perìcoli 'dell' inganno  •  e  di 
lasciarla  arrivare  alla  verità  per  la  slrada  giastu.  Nun  era  originalità,  era 
cuerenta.  É  vero  clic ,  per  cesoro  alTutlo  coerente ,  si  sarebbe  dovuto 
estendere  l'appliai^ìone  n  tulle  l'età,  n  tulli  i  casi,  a  tulio  il  commer- 
cio d' idee  ira  gli  uomini ,  e  dire  che  dalla  parola  non  si  può  ricavare 
altro  di .  vera ,  clic  il  suono  malerialc  ;  giacché  è  tulio  ciò  che  la  sen- 
sazione ne  |io3sa  Hciivorc.  Ma  si  sa  rlie  l'^rore  non  vive,  i|acl  lunlo 
elle  può  vivere,  se  non  n  tona  di  moderaxiune,  di  saviezza,  di  sajterki 
guardare  dall' insidio  della  lo^^ica ,  clic,  oon  quei  suo  andar  diritto 
(traditonil),  conduce  iill'assyrdu;  e  per  vendicarsi  di  non  essere  UaU 
eousultala  ijuando  si  trattava  d' esaminare  il  supposto  principio  prtnta 
d' Bccetiarlu ,  entra  per  forzo  a  cnvar  le  conseguenze ,  e  à  diverte  a 
ramo  uscire  le  più  alle  cose  del  mondo.  E  il  Rousseau ,  per  quanto 
(osati  un  capo  ardito ,  nveva  perù  il  giudizio  necessario  pf r  non  abben- 
donnrsi  alTatlo  alla  logica ,  in  un  Bttare  avvialo  seiiita  di  essa.  Bastava 
bene,  anche  per  lui,  l'essersi  lanciala  slrawinare  (in  lii.  Ma  vedete 
di  novoi  Queslu  volta  fu  per  andare  in  un  passalo  più  lonlano ,  die 
sono  uscito  di  strada.  Non  mi  meiteto  in  conto  ifiieil' esempio ,  e  per- 
medclemi  di  citarne  un  altro  dell'  epoca  n  cut  avevo  promesso  di  re* 
«(fingermi.  La  petUa  morale  lue  la  gmmle ,  disse  il  Mirulicua  ;  e  b 
ilitse,  non  giii  per  buttar  là  una  semenza  speculativa,  ma  conio  usa 
norma  e  una  giustificazione  applicabile  ai  gran  fatti  ptibliliei  no'  quali 
fu  anche  Ini  jinra  mwjua.  K  chi  non  vede  In  forza  pratica  d'una  flUU- 
sima  di  (piesta  sorte?  Certo,  per  i  tri^^li  di  niesliere  i  8BperSw.f-tt 
di  poco  uso  ;  ma  ipiesti  non  polrebUcro  far  gruii  cosa  ,  se  dovessero 
far  tulio  da  st^ ,  e  non  avessero  1'  aiolo  delle  rasrionie  erronee.  E, 
per.  inganjiar  le  coscienze,  qual  cosa  più  efhcace  d'una  massima  die, 
non  solo  leva  al  male  la  qiialitfi  di  male,  ma  lo  trasforma  in  un 
meglio?  che  fa  della  trasgressione  un  alto  sapienlc ,  della  violazione 
del  diritto  un'opera  boria?  Quello,  j>er&,  che  può  parere  strano  a  chi 
appena  ci  rifletla,  è  che  una  propnsi/ione  cosi  repugnante  al  senso  co- 
mune,  e  i  lormini  della  finale  fanno  a' cozzi  tra  ili  toro,  sia  potuta 
non  ]iarcre  Hiraiiu  a  ognuno.  La  morale,  elio  ó  una  legge,  e,  come 
legge,  il  essenzialmrnlG  assoluta  o  una,  divìn  in  due  parti,  una  delle 
quali  distrugge  l'atlrn!  Una  morale  piccola,  e  che  perciò  cessa  d'es- 
sere obbligatoria .  an^.i  ilov'  essere  disubbidita  ;  e  olla  quale .  nello 
atcsso  tempo,  si  lascia,  si  mantiene  questo  nomo  di  morate,  che  tncludt 
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essenzialmente  Tidea  d*  obbligazione ,  e  non  avrebbe  nessun  significato 
soo  proprio  senza  di  essa  !  Anzi  bisogna  lasciarglielo  per  forza ,  e  non 
se  oe  troverebbe  uno  da  sostituirgli  ;  giacché,  cosa  può  essere  la  morale 
applicata  a  cose  di  minore  importanza,  se  non  la  morale?  Dimanierachè 
a  queste  due  parole  «  piccola  morale,  »  si  fa  significare  una  cosa  che 
è,  e  non  è  obbligatoria!  Davvero^  a  considerare  il  fatto  separatamente, 
non  si  saprebbe  intendere  come  mai  una  cosi  pazza  logomachia  si  fosse 
potuta  formare  in  una  mente ,  non  che  esser  ricevuta  da  molte.  Ma , 
anche  qui,  il  fatto  diventa  piano ,  data  che  sia  una  dottrina  che  riduca 
la  giustizia  air  utilità,  e  faccia  dì  questa  il  principio  della  morale;  poiché, 
essendo  cosi  levata  di  mezzo  Tidea  d'obbligazione,- e  Tidea  corrispondente 
di  divieto,  le  quali  non  sono  punto  incluse  nell'idea  d'utilità;  rimanendo 
questa  il  solo  motivo  e  la  sola  regola  della  scelta  delle  deliberazioni; 
avendo  essa  differenti  gradi  ;  é  affatto  ragionevole  il  sacrificare  il  mi- 
nore al  maggiore.  A  delle  menti  preparate  da  una  tale  dottrina,  quella 
proposizione  non  riusciva  singolare ,  che  per  T  argutezza  della  forma  ;  e 
diU* antitesi,  stessa  acquistava  un'apparenza  ci' osservazione  più  profonda. 
Dire  che  è  ben  fatto  il  posporre  un  piccolo  dovere  a  un  gran  vantaggio, 
avrdibe  urtato  :  sarebbe  stato  un  contradire  troppo  direttamente  al  lin- 
guaggio oomune,  nel  quale  il  posporre  ogni  cosa  al  dovere  è  cosi  abi- 
tualmente espresso^  in  farma  ora  di  precetto,  ora  di  lode,  ora  di  vanto, 
secondo  il  caso.  Con  quella  dottrina ,  la  contradizione  era  schivata  :  il 
dovere  non  era  posposto  a  nulla,  non.  poteva  più  soffrire  confronto  ve- 
runo, perché  non  c'era  più.  Rimaneva  solamente  la  morale,  cioè  una 
parola  senza  senso,  ma  che  faceva  le  viste  d'affermare  rispettosamente 
ciò  che  negava  logicamente.  Ora,  una  tale  dottrina,  non  nova,  dicerto 
(che,  senza  -andar  più  Indietro,  è  d'Orazio  quel  verso  : 

AlquB  ipso  utiliias,  Jusli  prope  mater  et  <pquij, 

era  slata,  da  poco  tempo,  rimessa  in  luce  e  io  credito,  sotto  una  nova 
forma,  e  con  novi  argomenti,  co:iie  sapete,  da  un  libro  intitolato:  Dello 
spirito;  libro  che  era  un  discendente  naturale  e  immediato  d'un  altro, 
intitolato  :  Saggio  sul!'  intelletto  umano.  Mi  pare  che  la  sorgente  fosse 
I     abbastanza  metafisica. 

i  SECONDO. 

Non  c'è  che  dire. 

PRIMO. 

Dunque,  giacché  parlo  bene,  lasciatemi  citare  anche  un  fatto  di  quel- 
la epoca  medesima,  nel  quale  quella  trista  dottrina  si  vede  applicata  in 
un  modo  terribile,  e  da  un  uomo  che,  in  ponto  d'onestà,  aveva  una 
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riputazione  ben  diversa  da  qaella  dell'autore  dell' arguia  |)r<i|)osìzioue. 
L'uomo  era  il  Vcr)j;iiiflud ,  e  il  fullo  è  nicroulalo  nelle  Memorie  d'uno 
de'  Girondini  propendi,  del  qual»  no»  mi  rumniento  il  nome.  Costui, 
in  uno  di  f|uc'  giorni  che  durò  la  volMzione  siili'  uUiinn  sorte  di  Luigi  XVI, 
b'  era  trovalo ,  in  casa  dì  niaditma  Roland ,  con  quei  celebre  de|iutaio , 
che  non  aveva  dato  ancora  il  suo  volo ,  e  che ,  esponendo  anlìeipata- 
mente  il  suo  seulitnento ,  parlò  con  un'eloquenza  straordinaria,  anche 
in  Ini,  contro  il  volo  di  morte,  dichiarandolo  scgnutamcntc  contrario 
al  diritto-,  e  si  congedò  pai  per  andare  alia  Convenzione,  atie-io  che 
uon  |K)leva  star  molto  a  venire  il  suo  turno.  L'altro  ci  andò  qual- 
che momento  dopo,  ansioso  di  sentir  di  novo  quegli  argomculì  espressi 
con  qirella  facondia,  e  col  di  più  che  le  doveva  dure  il  contatto,  dirò 
cosi,  immediato  della  cosa.  Arrivò  che  l'uomo  saliva  ali»  ringhiera,  o 
ci  s'era  appena  affacciato.  È  tutto  orecchi;  e  la  parola  che  sente  uscire 
da  quella  bocca  e  :  La  mori.  Costernato ,  atterrilo ,  ancora  più  che 
nlsra^iglinlo,  va  a  a^ipellnrlo,  se  non  mi  rammento  male,  a]>picdi  della 
i4nghìerai  lo  ferma,  e,  col  viso  e  ron  gli  alti  piii  che  con  le  |tarole, 
gli  chiede  conio  del  come  abbia  puUilo  dare  a  sé  stesso  quella  spa- 
ventosa mentita.  Se  quello  avesse  risposi»  che ,  alla  mia  del  pericolo 
ette  poteva  correre  ubbidendo  alla  sua  coscienza,  gli  era  mancato  H 
core,  ci  sarolibc  ct-riumeiiic  da  deplttraru  un  ratto,  pur  troppo  dod 
raro,  di  debolezza  colpevole  e  vergognosa.  Ma  la  risposta  cde  diede 
Invela  un  principio  di  male  pii'i  terribile,  perchè  ben  più  Tecondo  e 
Miuuniuabile,  come  qaello  che  ha  sede  nello  menti;  e  ptik  insidioso,  pir- 
chè  può  operare  independentenicnle  da  passioni  personali,  e  quindi  parer 
superiore  a  quelle.  Rispose,  a  un  di  presso,  clié  non  mi  rammento  i 
termini  precisi,  ma  sono  sicuro  del  senso:  ■  Ho  visto  alzarsi  davanti  a 
me  la  fantasima  della  guerra  civile;  e  non  ho  credulo  che  la  vita  d'un 
uomo  potesse  esser  messa  in  bilancia  cun  la  salute  d'tin  p»iH)lo.  •  Era 
uno  che,  riconoscendo  d'avere  operalo  contro  coscienza,  non  credevi 
dì  fare  una  eonfessiune,  ma  di  proftorre  un  esmpio;  uno  che  credeva 
d'essersi,  con  la  sua  tranquilla,  antivedente  e  sovrana  ragione,  solle- 
valo al  di  sopra oh  miserabile  nostra  superbia  1  al   di  sopra  del 

dirtttol  Era  la  gran  morule  che  ammBzza\a  la  piccola.  Come  la  guerra 
civile  sia  siala  schivata ,  non  ci  pensiamo  :  il  torlo  non  è  nclt'  aver 
previsto  male,  ma  net  sostituire  a  una  legge  eterna  la  previsione  umana. 
Anzi ,  mi  dimenticavo  die  non  si  tr-alta  ora  neppure  di  torto  o  di 
ragione,  ma  solamente  dell'  importanza  della  (ìlosolìa  rignardo  agli  av- 
veuiincnii  umani,  in  quanto  dipendono  dalie  deliberazioni  degli  uoniini- 
Era,  dirò  dunque,  un  norob,  non  volf;itre,  cerlamenie,  e  luti' altro  die 
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trifllo,  die,  dopo  aver  parlato  in  quella  maniera,  s'era  deciso  a  sen- 
temìire  in  qaeir  altra ,  e  sulla  vita  d*  un  allr*  uomo ,  perchè  regnava 
ma  leòria  morale,  messa  in  irono  da  una  teoria  meta&ica. 

SECONDO. 

Regnava,  dite?  Che  non  è  in  vigore  quella  teoria?  Anzi  non  è  forse 
stata.  In  tempi  più  vicini  a  noi,  esposta  più  scienliBcamente,  e  parti- 
eohriszata  più  simmetricamente  in  altri  libri  poco  meno-  celebri  di  que* 
due»  e  attualmente  più  letti? 

PRIMO. 

Eccome!  ma  gH  è  che,  in  fatto  di  GlosoGa,  molto  più  che  in  fatto 
d' amore Y  con  bona  pace  di  Messer  Francesco, 

Piaga,  per  allentar  d*arco,  non  sana. 

Ed-  è  appunto  per  questo ,  che  Y  essere  quella  teoria  metafisica ,  ab^ 
budoBata  come  falsa,  e  messa  oramai  tra  T anticaglie,  non  basta.  Per 
levarne  di  mezzo  le  conseguenze,  ci  vuole  una  vera,  o  piuttosto  la 
vera' teoria  metafisica,  quella  del  fatto,  che  metta  fuori  e  stabilisca 
deir altre  cons^uenze,  opposto  a  quelle,  incompatibili  con  quelle.  M«' 
che  ifieo ,  metta  fuori  ?  Si  tratta  qui  forse  di  «Scoperte  ?  C*  è  egli  U^ 
aopo  di  dimostrare,  d* insegnare  alla  massima  parto  degli  nomini,  one 
h  gioatina  è  una  cosà  diversa  dair utilità,  e  independente  da  essa? 
Quando  Aristide  disse  al  popolo  atonìese ,  che  il  progetto  comunicatogli 
air  orecchio  da  Temìstode,  era  utile,  ma  non  giusto,  fd  inteso  da  tutti: 
sarebbe  stoto  intoso  ugualmento  da  qualunque  moltitudine,  in  qualunque 
tempo.  E  sapete  perchè  ?  Perchè  V  intelletto  intuisce  V  idea  di  giustizia 
e  r  idea  d*  utilità ,  come  aventi  ognuna  una  sua  essenza ,  una  verità 
soa  propria,  e  quindi  come  distinte,  come  inconfusibili ,  come  due.  La 
flMltitodine,  poi 

Che  apprese  a  creder  nel  Figliuol  del  fabro, 

sa,  0  piuttosto  queste  tonte  e  cosi  varie  moltitudini  sanno  di  più  (e' lo 
dicono  a  ogni  occasione,  non  in  termini,  ma  implicitamente)  che  quelle 
due  verità,  quantunque  distinte,  si  trovano,  appunto  perchè  verità,  riu* 
nito  in  una  verità  comune  e  suprema  ;  sanno  che ,  per  conseguenza  ^ 
non  possono  trovarsi  in  contradizionc  tra  di  loro;  e  riguarderebbero 
come  stoltezza ,  non  meno  che  come  empietà ,  il  pensare  che  la  giustizia 
possa  essere  veramente  e  finalmente  dannosa ,  V  ingiustizia ,  veramente 
e  finalmente  utile.  E  sanno  ancora  che,  non  solo  queste  due  verità  di- 
stinte sono  legate  tra  di  loro,  ma  una  di  esse  dipende  dalf  altra, 
cioè ,  che  r  utilità  non  può  derivare  se  non  dalla  giustizia.  Ma  sanno 
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ónicme,  die  qoeslo  rìimionc  finale  non  sì  coinpi^(v  ««  nim  tu  on  ordine 
UDiremlt!isìmo,  il  «piale  abtiraccia  la  ame  intera  e  il  ncKMi  i)i  imii  «ti 
i-ffcili  che  sona  e  saranno  prodoili  t)<i  ogni  azione  e  ila  ogni  nvvpnimeniA, 
e  compreii<(c  il  icmpo  e  l'cirniìtà.  E  dico  clic  lo  sanno,  perdii-  quc^'  or- 
dine ha  un  nome  clic  ripclono  e  rhc  applicano  a  proposito,  ogoi  nonenio: 
Il  Provvidcnia.  Sanno  ugualmente,  e  non  potrebbero  non  Miperìo,  ehc 
i|>e!>t  online  passa  immensamente  ta  nodlra  cognizione  e  le  nostre  pre- 
visiooi;  e  »ono  quindi  Innlone  le  mille  miglia  itali' immugioarsi  che,  in  m) 
incognito  di  questn  eiorte,  in  iin  romplesso  di  futnri,  clic  per  noi  è  un 
caos  di  possibili,  ai  possa  cercnre  né  l'unica  né  In  principale  e  raiinenle 
re^a  delle  delibcraiiuni  umane.  Sanno  che  questa  rcgoU  principtle  e 
eminente  è  dula  loro  con  la  legge  uaturulc .  e  con  la  le^gc  digiti»  Hie 
ne  A  il  compimento  du  Quello  n  Cui  nulla  i.  incoguito .  penile  tutto  è  di 
Lui.  E  quindi,  insieme  a  qnell'cH'diiie  unÌTersalìs!tirao,  onzì  in  tsso,  o^ 
piò  rozzo  cristiaiio  vede,  per  quanto  gli  i  neccsKurto  di  vedere,  nn  altra 
ordine  particolare,  relativo  a  lui,  e  del  quale  egli  è  subonlinitataente il 
HtK:  ordino  ugualmente  misterioso  e  oscuro,  anctie  per  lui,  ne'  suoi  nessi 
«  ne' suoi  mudi;  ma  cliiaro  per  la  parte  che  tocca  a  lui  a  prenderci. 
perchè  illnuiinato  da  quella  regola,  seguendo  la  quale  (e  sa  che  Dìo 
gliene  darà  il  discernimento  sicuro  e  la  fona,  se  la  chiede  sineern* 
mente}  sarà  giusto  e  quitidi  felice.  Sa  che  Ofiut  justi  ad  viuon ,  per 
(pianto  la  strada  che  conduce  dall'  uno  all'  altro ,  sia  scabrosi ,  e 
possa  parer  tortuosa ,  e  spesso  anche  rivolta  al  termine  opposto.  Dove 
poi  qnelfn  regola  ct'ssa  d' essere  diretliinente  nppliraltilc ,  ctoi-  ne'  ca^ 
in  cui  essa  non  gli  dà  n>'  un  comanilo ,  n^  un  ditielo  ,  li  trova  da 
■l^>licare  In  regola  secondaria  e  congetturale  degli  ellelti  po«iliili  e  più 
0  meno  prob^ìli,  più  o  meno  desiderabili.  Hegola  incerta  e  fallibile, 
ma  ristretta  a  cose  dove  lo  sbaglio  non  gli  può  mai  esser  cacone 
d'un  danno  lìuuie  ;  dove,  altra  versando  una  riuscita  infelice,  continua 
la  sua  strada  vcrtui  la  feticitù,  quando  sia  siala  guidalo  da  una  retta 
intenzione,  e  da  quella  prudenza,  die  ha  certamente  diTCrsi  gradi  ne' 
diversi  ingegni,  ma  che  non  si  scompagna  mai  dall' ìnlenTione  veramente 
retta ,  anzi  ne  fa  parte.  A  talA  sapienza  1'  nomo  è  stalo  solk-vato  dalla 
rivelazione  !  E  qual  dilTerenza  da  questo  ru22o  cristiano  a  quel  Bruto 
die,  al  termine  forzalo  della  sua  attività,  esclama:  O  virlfi ,  In  non 
nei  die  un  nome  vano*  Cerio,  se  la  virtù  ha  per  rondizione  l'indovi- 
nare tulli  gli  elTetli  dell' anioni  umane,  i^  un  nome  vano  quanto  la  cjdxila. 
Certo ,  e  un  uomo  vano  quella  virtù  che ,  deliberandi>  se  sia  ben  latto 
il  buttarsi  addosso  a  un  uomo,  ìn  lìgur»  d'amici,  con  de' memoriali  ia 
uni  mano,  e  de' pugnali  sotto  biyo|i ,  per  kvirlo  dal   mondo,   aod 
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aseolia  quei  do  eterno,  risoluto»  sonoro,  che  la  coscienza  pronunzia , 
anche  non  interrogata;  ma  decide  in  vece,  che  queir  azione  è  non  soIq 
lecita  9  ma  santa ,  perchè  è  il  mezzo  di  riavere  de*  veri  consoli ,  de*  veri 
tribuni ,  de*  veri  comizi ,  un  vero  senato.  E  come  gli  hanno  avuti  I 
Qerto,  la  virtù  è  un  nome  vano,  se  la  sua  verità  dipende  dall'esito 
deUa  battaglia  di  Filippi.  Qual  distanza»  dico,  dalfuomo  che  distrugge 
con  una  sentenza  la  virtù,  idolo  di  tutta  la  sua  vita,  perchè  una  tal 
yiriù  era  infatti  un  idolo,  e  il  rozzo  cristiano,  il  quale,  non  riuscendogli 
un  bene  die  s*era  proposto,  sa  che  il  bene  non  è  perduto,  ma  con* 
vertito  in  un  meglio!  E  appunto  perchè  le  moltitudini  cristiane  intendono 
eoal  bene  che  la   giustizia  è   essenzialmpute   utile,   sono  anche   più 
lontane  dall*  immaginarsi  che  sia   1*  utilità  medesima.  Solo  alcuni  uo- 
nini,  anche  dopo  tanti  secoli   di  cristianesimo,  prendendo  le  mosse, 
nqn  da  verità  intuite,  ma  da  supposizioni  sistematiche,  e  avvezzandosi 
cosi. a  figiirarsi  di  vedere  ciò  die   non  è,  hanno  potuto,  Gno  a  un 
certo  segno ,  non  vedere  ciò  che  è ,  e  die  risplende  al  loro  intelletto , 
eome  a  qudlo  di  tutti  gli  uomini.  Dico ,  fino  a  un  certo  segno  ;  per- 
chè quell'idea  possono  bensì  combatterla  nel  loro  intelletto,  ma  con 
patto  che  d  rimanga  ;  è  le  parole  <  giusto  »  e  «  dovere  »  si  può  se- 
darli a  cancellarle,  non  dico  dal  vocabolario  comune,  ma  dal  loro»^ 
E  non  è  questa  stessa  una  manifestaziooe  solenne  del  potere  deUa 
filosofia  sai  fiitti  umani  ?  Mettere  degli  iiomioi ,  e  uomini  della  parte 
più  istrutta  dell*  umanità ,  cioè  di  quella  che ,   o  direttamente  o  indi- 
reltamento,  o  col  comando  o  con  la  persuasione,  finisce  a  governare 
il  rimanente,  metterli,  dico,  in  contradizionc ,  non  solo  col  sentimento 
generale,  ma  col  loro  proprio  1  E  intorno  a  che?  intorno  alla  règola  pre- 
ponderante e  suprema  delle  deliberazioni  umane  :  niente  meno.  E  aggiun- 
gete, potere  una  filosofia  esercitar  questo  impero,  anche  dopo  essere 
sliata  dichiarata  morta,  e  quando  è  creduta  sepolta.  Ma,  cosa  singolare! 
Se  d  fosse  qui  a  sentire  qualcheduno  di  quelli  che  accennavate  dianzi, 
di  qaelli  ai  quali  pare  una  bizzarria  dello  spirito  umano,  una  cosa  da 
gente  che  viva  nelle  nuvole ,  il  poter  prendersela  calda  per  delle  questioni 
filosofiche,  in  tempi  di  cosi  grandi  e  pressanti  vicende;  sapete  cosa 
dirdibe  ora?  Direbbe:  che  novità  vecchie  viene  a  raccontare  costui? 
Chi  non  lo  sa,  e  chi  non  lo  ripeto,  che   il   movente   principale  degli 
avveoimenti  dell* epoca  presente,  è  stato  la  filosofia?  È  la  gran  lode  che 
le  danno  gli  uni ,  il  gran  biasimo  che  le  danno  gli  altri ,  vai  a  dire 
il  fatto   che   riconoscono  lutti.   Bisogna  dire   che    viva   nelle  nuvole 
(sostili.  —  E   il  poter  trovarsi  insieme  in  una  mente  due  giudizi  cosi 
repugnanti ,  nasce  dal  dare  al  vocabolo  «  filosofia  »  due  significati  diversi , 
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e  tutt*G  <)uc  tronchi  e  confusi.  La  filosofia,  come,  dietro  l'indicazioni 
di  qualche  aulore  vecchio  e  bono,  fu  delìnila,  con  una  formola  precisa, 
da  quello  che  presto  cliiamereiuu  il  nostro,  e  la  scienza  detk  nigioni  ullr- 
mc.  Definizione,  come  si  vede  subito ,  intera  viiramentc  e  distinta,  e  che 
raccoglie  e  nniticn  le  speciali  applicazioni  che  il  discorso  comuoe  fa 
di  quel  voeaiwlo.  lufattì,  l'assegnare  a  un  conccllo  qualunque  una  ra- 
gione più  o  meno  reiuota  e  non  ancora  osiiervala ,  e  clic  si  maoìfcsla 
come  applicabile  ad  altri  concetli ,  de'  quali  viene  cosi  a  formare  una 
classe,  non  è  egli  quel  modo  d'operare  della  mente,  che  si  chiania  da 
tulli  filosofico?  E  non  è  egli  evideule,  die  una  ragione  qualunque  ooo 
ha  il  3U0  intero  e  sicuro  valore,  che  dall'essere  delìnìliva?  Ma  l'intcl* 
letto  umano  non  puiV,  per  la  nua  bmitazioae,  vedere,  u^  multi  particolari 
nelle  cose,  né  molte  relazioni  tra  di  esse,  se  non  prendendo  poclte  di 
queste  cose  per  volta  ,  e  riducendole  a  delle  ragioni  che  non  sono 
ultime ,  se  non  riguardo  a  quel  complesso  speciale.  Ragioni  che  possono 
esser  foudate ,  perchè  effettivamente ,  quantunque  tacitamente, 
e  concordi  cud  delle  ragioni  superiori  e  veraiucntc  ultime  ;  e 
essere  arbitrarie  e  false,  perché  opposte  n  queste,  nella  stessa 
Ora,  b  all'una  o  all'altra,  o  a  una  moltitudine  indeterminata  e  fortuita 
dì  quelle  rafani  condizionate ,  e  secondarie ,  depcudenti ,  anche  quando 
elana  vere,  che  gli  nomini  accennati  danno  il  nome  di  filosofia,  nel  senso 
bono  e  onorevole.  E  quando  vogliono  lodarla  bene,  la  chiamano  filo!«olìa 
praltca  :  Biosofia,  perchè  subordina,  o  davvero  o  i»  apparenza,  a  una 
regione  comune,  o  fondala  o  arbilraria,  un  certo  numero  di  concetti; 
pratica,  perché  questi  conretti  sono  più  immediatamente  applìcalnli  ai 
fatti  materiali.  Ed  è  in  vece  la  ricerca  delle  ragioni  ultime ,  che  essi 
chiamano  filosofia  in  un  senso  di  riprovazione ,  o  almeno  di  compaì- 
sione,  por  il  motivo  contrario,  cioè  perchè  non  ci  si  vede  quell'ap- 
plicabilità immediata.  È  come  chi  ridesse  del  primo  anello  della  catena 
a  cui  fi  attaccala  l'ancora,  perchè  l'ancora  non  è  attaccala  ad  esso.  Cnsa 
se  ne  fa  di  questa  metafisica?  dicono:  a  cosa  serve?  A  cosa?  A  cercare 
i  fondamenti  delle  teorie,  sulla  fede  delle  quali  si  fa  ;  a  esaminare  ciD 
ch'esse  suppongono;  a  guardare  ciò  che  danno  per  veduto;  a  cimen- 
lare,  col  paragone  della  filusofla,  se  sono  filosofiche  davvero;  a  mettere 
in  luce  e  alla  prova  la  metafisica  latente  e  sottintesa ,  della  quale  soeo 

conseguenze,  più  o  meno  mediale,  più  0  meno  conosciute  per  tafi 

Volevo  finire,  e  sarebbe  ora;  ma  cosa  volete?  mi  s'alfaccia,  anzi  nii  trovo 
tra'  piedi  un  esempio  cosi  a  proposilo ,  del  metter  capo  che  fanno  a  quel- 
r  ulfime  ragioni  le  cose  più  disparate;  che  non  posso  lasciarlo  andare. 
E  è  questa  nostra  discussone  medesima.  Dal  dispulare  soli' ìnTCuziooe 
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arlisliGa,  siamo  rìuscili  a  pariare  della  giustizia.  E,  certo,  non  paiono, 
né  sono  argomenti  de  più  vicini  tra  di  loro  e  eppure ,  in  uhimo ,  è 
sempre  k  stessa  questione. 

SECONDO. 

Ancora  dell'insidie?  e  contro  un  povero  ueinico,  che  oramai  ha  rese 
Tarmi?  Ditelo  addirittura,  che  è  una  conclusione  preparata  e  condotta 
da  voi ,  ul  illuc  redeal ,  unde  discessil ,  oratio. 

PRiMO.      . 

Questa  volta  no^  davvero  ;  e  mi  dispiacerebbe  proprio ,  che  credeste 
eflbUo  d' un  mio  artifizio  ciò  che  è  un  incontro  naturale  e  spontaneo  della 
verità  con  la  verità.  La  nostra  questione  era:  se  un  oggetto  qualunque 
ideato  da  un  artista  fosse  un  prodotto  della  sua  operazione ,  una  crea- 
Utfa  della  sua  mente,  o  pvesse  un  essere  suo  proprio^  anteriore  ad 
,  independente  da  essa.  £  s*  è  trovato  che  queir  oggetto  qualunque , 
per  alcuna  relazione  speciale  con  T invenzione  artistica,  ma  per  la 
ma  oalmn  d*  oggetto  della  mente ,  d*  idea ,  aveva  infatti  questo  suo 
eaiere,  e  uh  essere  etemo,  inalterabile,  necessario.  L'altra  questione 
(■OD  tra  -qoi  due,  però)  è  ugualmente,  se  l'idea  della  giustizia  sia  o 
MM  sia  un  prodotto  della  mente ,  del  ragionamento  umano ,  e  quindi 
ai  poan ,  o  non  si  possa ,  trasformare  ^  disfare ,  mettere  al  niente  dal 
ragioDamento  medesimo.  La  differenza  è  nella  qualità  degli  oggetti, 
cioè  neir  essere  uno  una  specie  verosimile ,  l' altro  una  legge  morale  : 
Y  identità  è  noli'  essere  e  l' uno  e  l' altro  oggetti  dell'  intelligenza ,  entità 
iotoibili  dalla  mente,  idee.  E  non  per  altro  a  questa  questione  si  ridu- 
cono quelle  due  cosi  lontane  V  una  dall'  altra  per  altri  riguardi,  se  non 
perchè  in  essa  è  contemplata  la  ragione  universale  del  valore  dell'idee, 
e  da  essa  dipende  che  una  questione  qualunque  possa  avere  un  oggetto 
vero,  e  essere,  per  conseguenza,  capace  d'una  vera  soluzione;  giacché, 
come  si  potrebbe  arrivare  a  delle  verità ,  se  queste  verità  non  fossero? 
É  la  questione  prima  e  perpetua  della  filosofia  con  le  filosofie  o,  per 
parlare  esattamente ,  con  que'  tanti  sistemi  che ,  affatto  opposti  in  appa- 
renza, sono  d'accordo  nel  tentare  in  diverse  maniere  lo  stesso  impos- 
sibile, cioè  di  far  nastrerò  l'idea  dalla  mente  che  la  contempla;  che  è 
quanto  dire,  la  luce  dall'occhio,  il  mezzo  necessario  all'operazione, 
dall'operazione  medesima.  Sistemi,  per  conseguenza,  i  seguaci  de' quali, 
anzi  gli  autori  medesimi,  quando  vadano  un  po' avanti  nell'applicazione, 
finiscono  col  fare  della  verità  una  cosa  contingente  e  relativa,  negandole 
esplicitamente  i  suoi  attributi  essenziali  d'universalità^  d*  eternità  «  di 
necessità;  perchè  in  effetto  tali  attributi  non  possono  convenire  a  una 
cosa  che  sia  stata  prodotta.  Ma  qui  mi  sovvengono  alcune  parole  sulla 
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grande,  o  )tìuUogto  incomparabile  itaparlani»  «runa  lale  questione,  die 
ai  trovano  in  ijucsto  stesso  volume  a  cui  v' lio  giù  rimesso.  E  sapete? 
forò  forso  muglio  a  lej^crvelv,  dio  a  dirvcue  m  ilclle  uiifi.  L'autore, 
cbieclcQilo  scusa  al  lettore  li'  essersi  traltenulo  lungHmcnla  su  quella 
questione,  e  cliiedoudogli  insieme  il  permesso  di  Iralteoercìsi  ancora 
(che  garbo  ci  vuole  con  questo  signore  svogltaUt.  schizzinoso  e  ìiu)M- 
zieule  ,  che  si  chiama  il  lettore  1  )  dice  co^  ; 

■  Se  dinuiui  ai  tribunali  gvili  si  pre«eulauo  delle  scritture  più  vo- 
liuuiuose  di  qimslo  stesso  trattalo,  a  difuia  d'un  po' di  roba  materiale, 
avmte  un  pregio  vilisìsìmo  in  paragone  della  sapienti  ;  percliù  si  dijsde- 
gneril  ciò  dio  noi  trovium  necessario  di  scrivere  in  una  causa,  dove 
difeudcsi  uulta  menu,  ette  tutte  le  riccba^e  intellettive  e  morali  del 
geoere  umano  ?  Le  quali  ricoliczzc  pendono  veramente  tulle  da  uu 
piloto  solo,  dal  saper.'^i  cioè,  se  v'abbia  o  no  una  verità  eterna,  iu- 
dipetidenle  ncll' esser  suo  dall' universo  materiale ,  e  di  pari  dall'uomo, 
e  da  ogn' altra  limitata,  per  quanto  eccellente  natura. 

■  Tutto  sta  dunque,  tulio  si  riduce  in  provare  una  cosa,  cbe  la  vorìlà 
non  è  un  modo  di  qualche  eiitc  limitato  ;  e  se  fosse ,  avrebbe  perduto, 
ogni  prcifio;  lutto  sta  in  |u-ovarc  ben  fermo,  come  dicevo,  die  v'ban&o 
degli  esseri  ìntetligibilì,  ai  ifnali  11  uoNlro  spirilo  i  uniui  iudivisaiueule, 
e  pei  quali  solo  può  conoscere,  e  conosce  tutta  ciò  ebc  couosoe. 

•  A  |]rDvare  una  verità  )}1  alta ,  qualunque  parole  non  sUrebltero 
Mvercbio  giammai  ;  perocdiò  ad  essa  tutte  l' altre  s'  aitcuijoiio  ....  * 
E  quelle  ricchezze  intellettive  e  morali,  l'uomo  può  spcuderle  bone, 
anche  senza  conoscere ,  né  cercare  l' ioesausui  miniera  donde  gli  ven- 
gono: può,  dico,  applicar  rcllunicnlc  l'ultime  ragioni,  per  ciì>  solo  che 
le  sollinleuda  rermamenle:  senundiò  l'applicazioni,  in  questo  caso  sono 
più  cireosurille ,  e  quelle  ricdieziie  non  possono  essere  accresciute  di 
molto.  Mu  quando  siano  venute  in  campo  delle  dottrine,  che,  scono- 
scendo r  origine  di  quelle  ricchezze ,  uc  mettano  in  dubbio  il  valore , 
r  uso  di  esse  ne  è  necessariamente  turbato  e  sconvolto,  in  proporzione 
diel  credilo  che  tali  dollrinc  riescano  ad  acquistare.  Dove  le  verità ,  che 
allignavano  spunlaneametilc,  siano  stuie  sterpale  dall'errore,  ci  vuol  la 
scienza  a  rìpianlarle. 

SECONDO. 

In  somma,  bisognerà  studiarla,  questa  tìlosufìa. 

PBIMO. 

Fate  dì  meno  ora,  se  potete,  con  quelle  poche  curiosità  che  vi  sono 
venute.  Non  fosse  altro  dio  l'ultima,  quella  che  non  v'ho  nemmeeo 
laidaU  Ijoir  d'asprimere-  ■  Tutte  queste  idee avevate  iaionaioi 
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e  in  falli V  tante  idee,  tanti  esaeri  eteroi,  necessari»  Immatabili,  aventi 
eioè  gli  altribafi  che  non  possono  convenire  se  non  a  nn  Essere  solo, 
non  è  certamente  nn  ponto  dove  1*  intelletto  si  possa  acquietare.  E  nello 
stesso  tempo  9  come  negare  all' idee  questi  attribnti?  E  non  v'è,  di- 
cerC»,  uscito  dalla  mente  neppure  quelt*  altro  fatto  altrettanto  innegabile , 
e' ahretlanto  poco  soddisfocente ,  dell* esser  tante  di  queste  idee,  com- 
prese in  una,  che  pure  riman  semplice,  e  che  potete  fare  entrare,  an- 
di'cssa,  in  nn' altra  più  estesa,  più  complessa;  come  potete  da  uua  di 
qQèHe  fame  uscire  dell* altre;  moltiplicando,  per  dir  cosi,  e  diminuendo, 
a  piacer  vostro ,  questi  esseri  singolari ,  senza  potere  nò  distruggerne , 
■è  prodnlne  uno.  Ora ,  quando  il  tornare  indietro  è  impossibile ,  e  il 
fermarsi  insopportabile,  non.  e*  è  ahro  ripiego  che  d*  andare  avanti.  Non 
è  poi  un  cosi  tristo  ripiego.  É  con  1* andare  avanti,  che  si  passa  dalla 
moltiplioità  all'unità,  nella  quale  sola  1* intelletto  può  acquietarsi  fonda- 
tamente e  stabilmente.  E  è  col  riprender  le  mosse  dall*  unità  (  giacché 
Bon  ai  tratta  d*ana  quiete  oziosa),  che  s*  arri  va,  per  quanto  è  oon- 
enwio  queatavita  mortale,  a  discerner  1* ordine  nella  moltiplicità  reale 
delle  cose  contingenti  e  creale.  Del  resto,  la  scelta  non' è  ira  i* adottare 
0  il  non  adottare  nna  filosofia  qualunque,  ma  tra  F  adottarne  una  piut- 
toam^  dm  un* altra,  o  che  dell* altre.  Dacché  questa-  benedetta  0losofia  é 
eonparaa  nel  mondo ,  non  é  possibile  a  quella  parte  degli  uomini ,  che 
cMamiamo  colta,  il  rimanerne  affatto  independente.  V* entra  in  casa 
aenia  essere  invitata.  Non  solo  s*  accettano  a  credenza  (e  n'  abbiam 
visto  nn  saggio  )  tante  deduzioni  di  questa  o  di  quella  filosofia ,  che 
diventano  poi  norme  per  la  pratica;  ma  sfaccettano  (in  astrattissimo, 
8* intende)  le  filosofie  intere.  Che,  per  quanto  disprezzo  si  professi  per 
quelle  ragioni  ultime  bone  a  nulla,  non  può  essere  che  i  loro  o^tti 
non  si  presentino  alla  mente,  almeno  come  curiosità.  La  cognizione  é  una 
^oaa  di  tanto  uso,  che,  anche  agli  uomini  più  attaccati  al  sodo,  e  nemici 
deHe  questioni  oziose  ,*  salta ,  o  "una  volta  o  1*  altra ,  il  grillo  di  saper 
donde  venga,  e  che  fondanìento  abbia.  E  siccome  le  diverse  filosofie 
bnno  sempre  girar  neiraria  delle  risposte  a  queste  domande,  cosi  se 
n'afferra,  o  .qua  o  là,  ora  qua,  ora  là^  una  che  vada  a  genio.  Vi  sarà 
certamente  accaduto  di  sentir  qualcheduno  dire:  si  diverta  chi  vuole  -a 
perderai  negli  spazi  immaginari  della  filosofia:  per  me  non  c'è  altro  di 
certo,  se  non  quello  che  si  vede ,  e  quello  che  si  tocca.  É ,  mi  pare, 
una  filosofia,  che  ha  il  suo  riverito  nome.  Un  altro  dirà  in  vece*:  povera 
fiiobofia  che  si  condanna  a  cercare  quello  che  non  si  può  trovare!  il 
duUio  è  la  sola  scienza  dell*  uomo.  Che  non  é  un'  altra  filosofia  que- 
sta, e  abbastanza  conosciuta?  Un  altro  dirà  all'opposto:  l'uomo  crede 
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certe  cose  inevìubilmeiite,  irrepiignahilnieiite  :  che  serve  cercarne  le  ro* 
fiwiì?  M  blion  .spnsG  m'insegna  ili  rpslrìogerc  l'osservaxione  e  il-raglo- 
Ittmefilo  alle  rose  pratiche ,  dove  il  resiillaio  fniit  «sere  o  un  si  o  un 
no.  E  non  -6  anche  questa  un'applicazione  d'una  filosofia,  o  di  due? 
Ita  altro  dirà  che  è  un'impresa  pazza  il  cercare  una  ra)(Ìonc  nelle  cose, 
rjiiando  &  chiaro  clie  sono  (governale  da  Dna  cieca  latulilà.  E  anche  que- 
lla, vulendo^li  pur  due  nn  nome,  non  si  può  chiamarla  iilira  che 
Ittosofìa;  giacché,  i]uanluni)iic  non  sia  allro  die  uno  strascico  di  religioni 
assurde,  religione  non  lo  i>  più,  uè  par  che  lo  possa  ridiventare.  Si  ban- 
disce la  lilosoda  con  dei  decreti  fìlosoiìci;  si  pretende  d'esser  padroni  di 
sé,  perché  non  si  fu  professione  d'nppsrlencre  nominttlìvaiaente  a  una 
scola;  G  s*<^..-.  L'ho  a  dire? 

SECONpU, 

Poicliè  siamo  qui  Ira  di  noi. 

t'RIHO. 

Servitori  «cnza  livrea.  E  oppunlo  perché  lo  sono  slato  anch'  io ,  e 
vedo  che  miseria  è ,  non  potevo  sopportare  die  du  uomo  corno  voi  con- 
tinuasse a  esserlo. 

SECONDO. 

Avete  detto  che  sludicremo  insieme.  È  lo  condizione  ante  qita  non,  veiletct 
Mi  ci  metto,  parte  per  amore,  parti;  per  forza  ;  ma  voglio  essere  aiutalo. 

fttlMO. 

Vi  sto  mallevadore  che  presto  m'  avrete  a  aiutare. 


E  voi ,  disse  poi  rivolgendosi   a  me:  codesto  ostinalo  silenzio  non  ci 
leva  per»)  la  speranza  che  siale  per  prender  parte,    e  una   parie  più 
attiva  ,  anche  a  questo  nostro  novo  studio. 
^#^  '  lo  canuto  spettacolo?  ■  risposi:  Oftoricl  «tuduinne.  Per»,  meglio  tarili 

che  nini.  E  del  non  aver  parlato,  m'avete  a  lodare,  perchè  fn  per  ptervi 
alare  attento  hene.  \nr.i  ,  ripresi ,  falerni  un  po'  vedere  a  che  pagina 
si  trova  il  passo  che  ci  avete  Ietto  ;  perchè  m' ha  falla  impressione. 

Ecco  qui.  disse,  presentandomi  il  volume,  ch'era  ancora  ai>erto  sul 
tavolino  :  pagina  SOO. 

Dopo  di  ciò ,  mi  congedai ,  allegando  una  faccenda  che  non  soffriva 
ritardo.  Ed  era  quella  di  mettere  in  caria  le  cose  che  nvcvo  sentile; 
che  la  memoria  aveva  un  liei  da  fare  a  tenerle  insieme.  £  l' accorto 
lettore  avrà  ccrtanieiitc  indovinato  che  1'  aver  voluto  sapere  il  numero 
dello  pagina,  fu  per  poter  trascrivere  il  passo  esnltamenle,  e  non  risi- 
care di  commettere  delle  infedeltii ,  di  cui  potessi  esser  convinto. 
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Chiarissimo  Signore, 

Ho  tardato  a  ringraziarla  della  gentilissima  lettera  con  la  quale  m'  ha 
ftitlo  r onore  d*annonzianni  ou  aspeltalissimo  libro,  e  un  inaspettato  e 
prezioso  dono»  per  potere  aggiungere  a  questi  ringraziamenti  particolari 
quelli  che  le  devo  in  comune  con  la  più  parte  degF  Italianir  Dicendo , 
con  troppa  modestia»  d*aver  voluto  giovare  ai  giovani  studiosi  della  nostra 
lingua,  Lei  mi  fa  tornar  giovine;  perchè  il  suo  libro  mMnsegna  appunto 
ciò  che  ho  graif  bisogno  e  gran  desiderio  d*  imparare,  dandomi  iutt- in  una 
Tolla  mia  quantità  di  que'  vocaboli  che  andavo  accattando  a  spizzico,  e  al- 
r occhione,  da  quelli  che  li  possedono  per  beneGzio  di  nascita,  e  in  casa 
de* quali  Lei  è  andata,  con  animosa  e  sapiente  pazienza,  a  farne  raccolta. 

Ma  che  temerario  le  parrò  io ,  se  nelF  atto  di  protestarmi  suo  discepolo, 
oomìè  fo  di  core  e  in  coscienza,  oso  a  questi  ringraziamenti  aggiungere 
un*  osservazione  ?  e  un*  osservazione  non  richiesta  ?  e  che,  essendo  legata 
con  le  nostre  eterne  questioni  sulla  lingua ,  non  potrà  nemmeno  avere  il 
merito  della  brevità,  o  piuttosto  dovrà  essere  indiscreta  anche  per  la 
lungaggine?  l^a  mia  scusa  è  nel  dovere  slesso  che  ho  di  ringraziarla. 
Non  mi  pare  che  adempirei  convenientemente  questo  dovere ,  se  le  espri- 
messi la  mia  riconoscenza  in  termini  generali  e  insigniflcanti;  se  dicen- 
dole che,  riguardo  il  suo  lavoro  come  un  gran  beneGzio ,  in  parte  pro- 
messo, in  parte  già  fatto  alla  nostra  Italia,  non  le  rendessi  qualche 
ragione  di  questo  sentimento.  Ma  non  potrei  far  ciò  senza  accennare 
insieme  il  perchè  mi  pare  che  il  benefizio  poteva ,  e  per  mezzo  di  sem- 
plici omissioni ,  essere  ancora  maggiore.  E  quindi  ciò  che  mi  rende  ar- 
dito a  sottometterle  con  rispettosa  libertà  questa  mia  osservazione,  è 
lo  sperare  che,  quand* anche  non  le  paresse  punto  fondata,  vorrà  pure 
aeoogli^la  come  parte  d*un  sincerissimo  omaggio. 
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Essa  cade  su  quelle  locuzioni  dell'  utilissimo  suo  Vocabolario  dame- 
stico,  die  non  sono  ddl'uso  vivenic  ili  Firenze.  E  eoa  i)Tio8to  le  Lo 
iinplicilamcnle  conft:ss.ilo  eh'  io  sona  in  quollu  scomunicali) ,  derìsa,  cum- 
paliis  opiDìone,  che  la  lingua  ilaliana  è  in  Firenze,  come  la  lingua  Ialina 
era  in  Romii ,  come  In  francese  i  in  Pnrigi  ;  non  )>prcliè  queliti  fosse,  iiè 
quesUi  sia  rìslreiut  a  unu  svia  cilU:  tuu' altro:  e  quali  lìai^ue  furono  mai 
pili  diffuse  di  queste?  ma  percbè,  canusciute  bensì,  e  adopraii:  in  parie, 
e  anclie  in  gruti  parie,  in  nnn  vasta  e^lensione  di  paese,  anii  di  juiesi, 
pure,  per  trovar  l'uiia  tutt' intera,  e  per  Uovarla  sola.  Insognava  andare  a 
noma,  come,  per  trovar  l'altra,  a  Parigi.  E  le  confesserò  di  più,  ch'Io 
riguardo  la  sua  impresa  come  un  argomcnlo  cRìcucissimo  per  dimostrare 
a  coloro  ai  (gnali  quest'opinione  pare,  non  so  s'io  dica  uno  slrano  pregiu- 
dizio, 0  uno  strano  paradosso,  die,  in  fondo,  ne  sono  persuasi  anclte  turo, 
e  contradicono  a  sé  medesimi  quando  la  negano  ;  e  f>ar  loro  anche  troppa 
degnazione  il  ni^rla.  Anzi  le  cliiedo  il  permesso  di  rìvol^rniì  a  quesli , 
e  di  litigar  con  loro,  giacché  è  la  maniera  che  trovo  più  spìccia  per 
e^jHtrle  i  molivi  della  mia  quaisJsia  osscrvamni)  ;  o,  dirò  «nclie  qui, 
per  accennarli  ;  poichi',  gc  questa  leltera  !iarii  pur  trop|W  erccssivanientc 
lunga  riguardo  a  ciò  che  vorrebbe  la  discrezione ,  sirfi  anche  eocesM- 
vamente  laconica  riguanlo  a  ciò  dio  rìchiedcreblic  l'argomento. 

•  Se  seiiliste,  dico  dunque  a  questi  molli,  elio  uu  dolio  Piemontese, 
non  trovando  in  Torino  do'  vocaboli,  che  po^sa  chiamare  ibiliant ,  per 
esprimere  una  quanlilà  di  cose  clic  si  nominano  a  tutto  pasto  in  To- 
riuo,  come  in  tutta  l'Italia,  é  venuto  a  cercar  questi  vocaboli  italiani 
a  Mibno,  a  è  andato  a  Na|mli ,  o  a  Genova,  o  u  Bologna,  sono  si- 
curo che  ridereste ,  vi  parrebbe  strano  :  vi  pare  strano  anche  Ìl  tigu- 
rarselo.  Ma  qnaudo  sentite  che  questo  dolio  Piemontese  va  tulli  gh 
anni  a  star  qualche  tempo  a  Firenze  per  uu  lai  Gne,  non  ridete  punto, 
non  vi  pure  punto  strano.  E  questo,  ve  n'avvodiiile  o  no,  è  un  nco- 
uoscere  implìciumianle  che  la  lingua  italiana  è  là.  Dico  la  lingua  asso- 
lutamente; perchè  il  supporre  che  ci  sia  una  lingua  in  tutta  Italia,  ma 
che  una  purte  di  questa  lingua  si  trovi  solamcnlc  in  Firenze  ,  è  dì- 
mcniicare  alfuiio  cosa  sia  una  lingua  ,  è  applicare  il  nome  a  ciò  che 
non  ha  le  condizioni  della  cosa.  Una  lingua  mancante  d'una  sua  parte 
é  un  concetto  contradillorio.  (Ina  lingua  è  un  lutto ,  o  non  6.  Certo,  e 
inevitabilmente,  a  una  lingua  mancano  de'  vocaboli,  l'equivalente  de* 
quali  si  trova  in  altre  lingue  ;  ma  perchè  ?  perchè  gli  uomini  di  quella 
lingua  non  hanno  le  cose  corrispondenti  a  qtie'  vocaboli  ,  e  npn  hanno 
nemmeno  l'occasione  di  parlarne.  Le  lingue  che,  apparlcncudo  a  una 
sodetà  scarsa  di  cose  e  di  cognizioni,  hanno  pochi  vocaboli,  .'^ì  chiantaDO 
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povere ,  mi  si  chiamano  liagae ,  t)erchè  haono  ciò  che  è  necessario 
a  eostitttirie  tali.  E  cos'è  che  costituisce  una  lingua?  Cosa  intende  per 
questo  nome  il  senso  comune?  Forse  una  quantità  qualunque  di  voca- 
boli? No  davvero;  ma  bensi  una  quantità  (meglio  un  complesso;  ma  il 
lermioe  più  astratto  di  qiianlilà  basta  alla  questione  presente)  di  vocaboli 
adequata  alle  cose  dì  cui  parla  la  società  che  possiede  quella  lingua ,  il 
mesio  con  cui  essa  dice  tutto  quel  molto  o  poco  che  dice,  E  quale  è  il 
meno  con  cui  gì*  Italiani  dicono  lutto  quello  che  dicono?  Ahimè!  non  è 
un  meno,  sono  molti  ;  e  per  chiamar  la  cosa  col  suo  nome,  sono  molte 
Ungae:  la  lingua  di  Torino,  quella  di  Genova,  quella  di  Milano,  quella 
di  Fireoiev  quella  di  Venezia,  con  un  eccetera  pur  troppo  lungo.  » 

Ungae?  mi  par  di  sentirli  esclamare:  lingue  codeste?  La  lingua  è 
qtdia  che  è  comune  a  tutta  Y  Italia  :  codesti  non  sono  altro  che  dialetti. 

«Chiamateli  come  vi  piace,  rispondo:  ma  vediamo  un  po*cosa<sono 
IB  eflbtto,  e  cos*é  in  effetto  queir  altra  cosa  che  chiamate  lingua.  E  per 
vadere  e  Tuno  e  1* altro  in  una  volta,  supponete  che,  per  uno  strano 
airacolo,  lutti  questi  che  chiamate  dialetti  cessassero  tutfa  un  tratto 
d'esistere  ;  che  dimenticassimo  ognuno  il  nostro,  e  ci  trovassimo  ridotti 
a  quella  che  chiamate  lingua  comune.  Come  s*anderebbe  avanti?  Come 
vi  pare  che  potremmo  intenderci ,  non  dico  tutti  insieme ,  napoletani , 
inilaiKsi ,  romani ,  genovesi ,  bergamaschi ,  bolognesi ,  piemontesi ,  e  via 
dineorreodo ;  ma  in  una  città,  in  un  crocchio,  in  una  famiglia?  E  non 
dico  la  parte  meno  istrutta  delle  diverse  popolazioni;  ma  le  persone 
civili,  colte,  letterate:  non  dico  le  parole  che  il  servitore  non  intende- 
rebbe; dico  le  cose  che  il  padrone  non  saprebbe  come  nominare. 
Quante  cose,  dico,  e  modificazioni  e  relazioni  di  cose,  quanti  accidenti 
giomalieri ,  quante  operazioni  abituali ,  quanti  sentimenti  comuni ,  ine- 
vitabili, quanti  oggetti  materiali,  sia  delfarle,  sia  della  natura,  ri- 
marrebbero senza  nomel  Quante  volte  si  dovrebbe  fare  come  quel 
eherico  che,  obbligato,  per  legge  del  seminario,  a  parlar  latino,  e  volendo 
chiedere  a  un  compagno  le  smoccolatole,  allontanava  e  riaccostava  T in- 
dice e  il  medio,  accennando  insieme  la  moccolaia  della  candela,  e 
dioepdo:  da  nùhi  qxiod  facii  ila/  Sapreste  voi  altri  stendere  in  ter- 
mini italiani  nel  vostro  senso ,  cioè  comuni  di  fatto  a  tutta  Y  Italia , 
r inventario  di  ciò  che  avete  nelle  vostre  case?  Di  grazia  insegnatemi 
il  come,  perchè  io  non  lo  conosco.  L*aver  noi  in  quelli  che  chiamate 
dialetti,  altrettanti  mezzi  di  soddisfare,  non  in  comune,  ma  in  diverse 
frazioni,  i  bisogni  del  commercio  sociale,  è  ciò  che  vi  fa  dimenticare 
questi  bisogni ,  e  gli  effetti  corrispondenti  delle  lingue ,  quando  parlate 
di  liogaa-  italiana  ;  è  ciò  che  vi  fa  associare  al  nome  di  lingua  \  non 
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l'idea  universale  e  perpetuu  d'un  islrurnenlo  sociale,  ma  un  concetto 
indeterminato  e  confusa  d'un  non  so  die  lederario.  Se  non  v'avesse 
a  rimaner  altro,  v'accorgereslc  se  è  una  lingua;  vedreste  se  ci  Ma 
ragione  d'esclamare,  qinndo  sentito  dar  questo  nomo  a  quelle  che  vi 
fannn  essere  tiwftitii  parUmti.  Vedreste,  anzi  dovete  aver  veduto,  cbe 
ima  lingua,  volendo  mantenere  a  questo  lemiine  il  suo  vero  senso,  e 
il  solo  die  sia  utile  e  applicabile ,  non  ò  una  quantità  qualunque  di 
vocaboli  :  allrìmenli  sarebbe  vana  la  distinzione  di  lingue  vive  e  di 
tingne  morte;  giacché  anrhe  queste  hanno,  o  piulloslo  ne  rimane  um 
quantità,  e  d'alcune  una  grande  e  splendida  quantità  di  vocaboli;  « 
non  sono  certamente  mancate  mai  persone  che  le  conoscessero  più  o 
meno,  e  le  adoprassero,  per  quel  tanto  clic  possono  servire.  Ma  la  di- 
stinzione, lult' nitro  cbc  vana,  anzi  necessaria,  è  appunto  in  ei6,  c^e 
queste  quondam  lingue  non  limino  una  quantità  di  vocaboli  corrispoo- 
(lentG  alle  cose  nominate  da  una  societJi  in  vera  e  piena  romnnione  di 
lingnaggio:  che  è  la  condizione,  anzi  l'essenza  medesima  delle  lingtie. 
E  dovete  vedere  clic  l' effetto,  o  piuttosto  la  mancanza)  dell' elTelto,  A 
Uguale  in  quelle  lingue  morte .  e  in  quella  che  chiamale  lingua  iiatiana  : 
non  perdiè  siano  coso  uguali  in  sostanza,  giacché  quelle  furono  lingue, 
e  codesta  non  è,  né  fu;  ma  sono  uguali  nella  parte  negativa,  cioè  nel 
non  esser  lingue,  Oic  ci  sia  una  qiianiit^  di  vc^caboli  comuni,  in  diversi 
gradi  e  per  diverse  cagioni,  n  tutta  l'Italia,  cioè  alcuni  più  o  meno 
noti  a  una  parte  delle  diverse  popolazioni ,  altri  universatìssìmamenie 
noti,  anzi  uuicamenle  usati  da  ogni  classe  di  persone  in  tutta  Italia, 
è  un  fallo  manifestissimo:  e  l' esimie  di  questo  fallo,  o  pinltosto  dì 
questi  diversi  fatti  ,  e  delle  loro  diverse  cagioni ,  polrcbbe  esser  molto 
utile ,  perchè  aprirebbe  la  strada  a  osservare  quale  di  queste  cagioni 
possa  produrre  l'ciTelto  intero,  cioè  la  comunione,  non  d'alcuni  vocaboli 
solamente,  ma  d'una  lingua  intera.  Qui  perù  basta  l'aver  veduto  che 
questi  vocaboli  comuni,  più  o  meno,  di  fallo,  non  costituiscono  una 
lingua,  pcrciiè  non  sono,  a  gran  pezzo,  una  quautiià  uguale  alle  cose 
di  cui  parla  né  In  socieiù  a  cui  volete  die  appartenga,  uè  un'altra  sucielì 
qualunque.  Condizione,  npcio,  essenziale  delle  lingue;  «  condizione  che 
adempiscono,  in  vece,  naiuralmenle  e  continuamente,  ma  pur  troppo  in 
diverse  maniere,  e  in  diverse  piccole  società,  quelli  die  diiamate  dialelli. 
Ma ,  di  novo ,  chiamateti  pure  dialetti ,  se  vi  piace  cosi ,  purché  stale 
CDStretli  n  riconoscere  che,  per  prendere  il  loro  posto,  per  faro  in  una 
sola-  maniera  e  in  comune  l' effetto  che  essi  fanno  in  diverse  maniere 
e  separatamente ,  ci  vuole  una  cosa  che  abbia  la  stessa  virtù,  la  slessa 
natura,  che  sìa  prodotla  dalla  stessa  cagione;  cioè  un  altro  dialetto. 
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«  0  piuttosto ,  iiiCaidiamo€Ì  sul  significato  di  questa  parola  ;  perchò 
ne  può  ricever  due»  molto  diversi.  E  il  mellere  iu  chiaro  T anfibologie 
non  è  un  &r  questioni  di  parole:  è  anzi  Punico  mezzo  di  farle  finire; 
eoBie  il  mezzo  d*  evitarle  sarebbe  di  dare  addirittura  alle  parole  un 
significato  solo  e  preciso. 

«  0 ,  dunque ,  li  chiamato  dialetti  per  significare  che  ognuno  d*  essi 
non  è  generalmente  noto  e  usato,  se  non  in  una  parte  d'Italia;  e  ^allora 
il  tonnine  esprime  un  fatto  indubitabile,  ma  che  non  conclude  niente  per 
la  questione:  allora  opponendo  dialetto  a  lingua»  mettete  in  opposizione 
doe  cose,  tra  le  quali  non  e* è  opposizione;  giacché  ciò  che  costituisce 
UHI  lingua  t  non  è  V  appartenere  a  un*  estensione  maggiore  o  minore  di 
paese,  ma  Tessere  una  quantità  di  vocaboli  adequala  agli  usi  d*una 
aode'tà  eflettiva  e  intera.  0  li  chiamate  dialetti,  in  quanto  difieriscano, 
pia  4>  meno,  ila  una  lingua  comune  ;  e  allora  il  termine  non  è  altro  che 
uni  Iremenda  petizione  di  principio  ;  poiché  dà  per  supposto  ciò  che  va 
esaminato:  cioè  che  ci  sia  una  lingua,  vera  lingua,  comune  di  latto  al- 
l'haiia.  Certo,  se  ci  fosse  questa  lingua  comune  di  fatto,  bisi^erebbe 
combiUer  ferocemente  quelli  che  pretendessero  di  sostituire  ad  essa  tu 

lingMggio  particolare cioè ,  ho  sbagliato':  non  ci  sarebbe  bisogno  di 

candMUerli,  perchè  non  ci  sarebbero.  Si  può  egli  immaginare  che,  *se 
gì*  Italiani  possedessero  in  efletto  un  mezzo  comune  di  significare  le  cose 
éi  eoi  parlano  totti,  sarebbe  venuto  in  mente  ad  alcuno  di  dir  loro  :  &teci 
m  imcere ,  per  le  nostre  bellezze  ;  rinunziato  a  questo  mezzo  di  cui  siete 
in  possesso  e  in  esercizio,  per  prenderne  un  altro;  morite,  per  resusciterò 
eon  comodo  in  un'  altra  forma  ;  smettete,  dimenticate  tutti  codesta  lingua 
comune,  per  imparar  tutti  la  lingua  d*un  cantuccio  privilegiato?  Si  può 
egli  immaginare,  che  una  stravaganza  simile  sarebbe  caduta  nella  mente 
d*nn  uomo  solo,  il  quale  non  fosse  pazzo,  non  che  stebilirsi  e  regnare 
■die  menti  di  moltissimi,  e  passare  di  generazione  in  j^nerazióne,  e 
dirai  comunemente  lingua  toscana  nel  senso  non  solo  di  lingua ,  ma  della 
lingua  degl*  Iteliani,  principiando  dal  contedino,  che  chiaiAa  ancora  toscana 
la  spiegazione  del  Vangelo  del  suo  curato,  fino  al  Tasso,  che  dice  nella 
Gerusalenune :  «  Se  tanto  lice  ai  miei  toscani  inchiostri;»  e  ne'Discorsi  del 
rarte  poetica,  più  e  più  volte,  «  lingua  toscana,  favella  toscana,  la  nostra 
lingua  toscana,  »  e  che,  per  lasciare  altre  espressioni  simili  sparse  nelle 
sue  opere,  intitolò  un  suo  dialogo  :  «  Della  poesia  toscana  »  ?  Per  chiunque 
voglia  riflettere ,  questo  solo  esserci,  da  cinque  secoli,  una  successione  di 
gente,  la  quale  afferma,  più  o  meno  esplicitamente,  che  la  lingua  toscana 
é  la  lingua  degF  Iteliani  ;  anzi  il  solo  esserci  da  quel  tempo,  altri  che  ri* 
fiuteno  espressamente,  e  combattono  acremente  una  tele  opinione,  sarebbe 
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un  ai^omouto  tudirelio,  ma  fortiasimo,  die  glMuiliiim  non  fiosscdaau  in 
eflelto  ima  lingim  romiinc.  Argonieulo  superflue»,  del  rtmanonic ,  pei* 
diiunqtic  vo;^lìa  (comi  tanto  farilc)  iieservarc  direilamenlo  il  faUo. 

•  VedcU;  duui^ne  vite  lutla  In  forza  ili  qiiesin  pan)la  dialelto  non 
nasce ,  nella  qiicsttoue  presente ,  die  da  una  sni>positione  arbitrarti  ; 
come  avete  dovuto  vedere,  dio,  considerali  in  sé,  nella  loro  e^sciizii , 
e  astraendo  da  ogni  rdn/ione  accidentale  e  estrinseca ,  qudlì  che  diio- 
mote  dialetti  italiani ,  sono  di  quelle  cose  che  il  scuso  uuivursale  degli 
uomini  chiama  lingue.  Il  loro  difetto  i'  d'esser  molli:  diletto,  dico,  re- 
lativamente a  noi  llnltani  lotti  quanti,  clic,  per  ragioni  pili  clw  bone, 
vogliamo  averne  una.  B  p.>r  arrivare  a  queMo  line,  se  d  s'avesse  a 
pensare  ora  per  la  prima  volta ,  il  mez/.o  più  naturale  sarebbe .  non 
A'  immaginarsi ,  contro  la  realtà  dd  fallo ,  d'  esserci  arrivati  ;  ma  di 
scegliere  una  di  queste  lingue,  e  accordarsi  unii  gl'Italiani  che  nou  la 
possedono  per  lienelizio  di  nascila,  a  impararla,  per  ecrviraene  in  cs- 
niune.  Dopo  di  ciò,  diventerebbe  cosa  ragionevole  il  riservare  a  lei  sola 
il  nome  di  liujjua,  non  per  rìgnardo  all'essenza,  clic,  ripelo,  è  ugode 
in  tutte;  ma  per  quella  sua  particolarità  ìmportantìssinia  d'essere  la  wll 
adottala  da  tulli  gl'llaliani.  E  all'altre  coiiverrelil»)  di  rì^servare  il  nome  di 
dialetti,  che  ucquiKterebhc  un  senso  preciso  e  vero,  perdili  si  direbbe  in 
opposizione,  non  a  mia  lingua  supposta,  nw  u  una  vera  e  reale:  lingua 
niente  più  di  loro,  particolare  nndi'efisa  a  un  brano  d'Italia,  tna  declinata 
s  divenir  generale  ;  mentre  esse  sarebbero  destinate  a  rimaner  parlivolarl» 
anzi  a  essere  abolite  da  quella.  Ullimu  termine,  ni  quale,  sdcIu  co* 
l'arufo  delle  circostanze  più  favorevoli,  s'arriva  iliflìcilmeiile  e  tardi;  ma 
termine  d'uua  strada  nella  quale  ogni  passo  &  un  gnnilagito:  è  non  solo 
accostarsi  all' iulcra  unità  di  linguaggio,  ma  averla  aci)uiftU)(a  in  parie. 

■  Ridotta  la  questione  a  questo  punto,  n  piullosln  rimessa  cosi  )a  que- 
stione nel  suo  vero  punto,  non  rimarrebbe  più  altro  che  di  vedere  se 
gl'llaliani  abbiano  o  non  abbiano  pre.10  quell'unico  parlilo;  se  tra  le 
lingue  d'Italia,  re  ne  sia  una  adollala  da  loro  per  essere  la  loro  lin* 
gua  comune,  e  quale  sta.  E  potrd  dire  che  si  giù  veduto;  poiché 
cos'altro  vuol  dire,  cos'altro  pu»  dire   il  fallo  iiccennuio  dianzi? 

•  Ma  non  devo  dimcniicarmi  che  qui  si  iratlu ,  non  solo  di  vedere  se 
la  cosa  sili ,  ma  se  sia  ammessa  implieìlamenle  anche  da  voi  altri.  Ora, 
anche  voi  altri  avete  detto  che  questa  lingua  c'è,  e  avete  detto  qoal 
i,  col  non  trovare  strano  che  un  Italiano  premuroso  di  promovere  e, 
in  parie,  d'ìni;:iare  l'unità  del  linguaggio  in  Itaha ,  vada  a  Firenze. 
e  non  altrove,  a  prender  vocaboli.  So  bene,  e  l'ho  riconosciuto  Ano 
dal  principio,  che  non   iulendcte  d'aver  dello  fatilo.  Volete-t 
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che,  da  Firenze,  a  preferenza  dell* altre  città  d'Italia,  si  deva  prender 
qualcosa  :  un  qualcosa,  del  resto,  indefinito  e  indefinibile*,  perchè  repugna 
die  da  una  teorìa  conlradittoria  si  possano  dedurre  norme  chiare  e  pre- 
cise; repugna  che  s*  arrivi  a  determinar  logicamente  cosa  possa  esser  ne- 
cessario di  prendere  da  una  parte  d'Italia,  per  formare  una  lingua  che 
si  dice  esistere  già  beli*  e  formata  in  tutta  Italia.  Non  intendete  punto  di 
coMedere  che  il  dialetto,  come  dite,  di  Firenze  deva  esser  la  lingua  de- 
gl'Italiani: intendete  solamente  d*auribuirgli  una  non  so  quale  superiorità, 
di  riconoscerlo  come  il  primo  tra  i  dialetti  italiani.  Ma,  non  avete  badato 
a  una  cosa:  che,  quando  si  tratta  di  sostituire  1* unità  alla  moltiplicilà, 
ae  Doo  dice  :  questo  sia  il  primo,  la  logica  aggiunge  :  e  1*  ultimo.  Vediamolo 
all'alio  pratico,  quantunque  sia  una  di  quelle  cose  che  non  hanno  bisogno 
d'essere  confermate  dall* esperimento.  Abbiamo,  per  esempio,  in  Italia, 
Ireola  vocaboli  per  significare  una  sola  cosa  conosciuta  e  nominata  ahi* 
loalittenta  io  tutta  1* Italia;  e  un  vocabolo  comune  di  fatto  non  c'è.  Se- 
gwodd  il  Toatro  consiglio ,  o  profittando  del  vostro  permesso ,  ricorro 
fHrniMi  a  Firenze,  e  prendo  il  vocabolo  di  quella  lingua.  Ma  fatto  que- 
sto ,  m*  avvedo  subito ,  che  non  e*  è  più  altro  da  fare.  L*  intento  è 
oUmoIo:  il  di  più  non  potrebbe  se  non  guastare.  Si  voleva  un  voca- 
bolo; s*è  trovato:  si  voleva  uscir  de* molti,  e  arrivare  ali* uno;  ci  s*è 
arrivali.  Nosainato  il  papa,  finito  il  conclave.  Non  vi  domando  se,  in 
eodesUi  gerarchia ,  ci  sia  il  secondo ,  il  terzo ,  o  quanti  altri  ;  o  sa 
•I  di  sotto  del  primo  tutti  gli  altri  siano  pari.  Sareste  impicciati  ugual- 
mente a  rbpondere  e  Tuno  e  l'altro,  e  soprattutto  a  dar  ragione  della 
risposta;  ma  non  e* è  bisogno  di  pensare  a  ciò.  È  bastato  il  primo, 
perchè  la  cosa  ne  richiedeva  solamente  uno  ;  e  non  resta  altro  da  fare, 
Ae  levargli  quel  titolo  di  primo ,  che  la  cosa  rifiuta.  » 

Ma  qui  mi  fermano  di  novo,  e  mi  dicono:  Adagio.  Sia  pur  cosi 
per  i  casi  di  cui  avete  parlato  :  è  appunto  il  qualcosa  che  intendevamo 
di  concedervi.  Ma  ciò  che  è  comune  di  fatto  a  tulta  1*  Italia ,  quella 
gran  massa  di  vocaboli  che  sono  conosciuti,  riconosciuti,  usati  dali*Alpi 
al  Lilibeo,  si  dovrà  egli  andarli  a  cercare  a  Firenze? 

«Senza  dubbio,  rispondo:  è  una  conseguenza  inevitabile  della  vostra 
forzala  concessione.  Bisogna  andarli  a  cercare  a  Firenze,  e  poiché 
ci  sono,  e  perchè,  essendoci,  sarebbe  una  vera  pazzia  andare  a  cer* 
Carli  altrove.  E  per  dimostrar  che  ci  sono,  basterà  rammentarvi  un 
fatto  che  nessuno  certamente  ha  mai  negato ,  ma  che  molle  volte  non  si 
mette  in  conto,  si  ragiona  come  se  non  fosse;  cioè  che  Firenze  è  una 
città  d*Italia.  Segue  da  ciò,  che,  né  un  complesso  di  vocaboli,  né  un  voca- 
bolo qualunque  si  potrà  chiamar  comune  (volendo  serbare  ai  termini  il 

71 


5H  LETTERA 

loro  valore,  come  è  ncccssarìo  per  ragionar  reilamcDlc),  se  non  8Ì  trova 
aiiclic  in  Firciuv.  Cliiamiindo  lìngua  iialìaon  ciò  che  ia  follo  di  liogoa  i 
a  lulla  l'flaliii,  ìntcu(ieva(e  forse  di  dire:  a  tuUa  Klulia,  eiclusa 
Pirenxe?  Non  credo.  Siccome  fieri}  non  si  iralla  di  prenderci  in  parola  gli 
uni  con  gli  altri,  ma  di  vedere  cosa  vogliamo  in  ullimo,  siete  sempre  a 
terofM}  a  diro  che  l'inlcndelc  cosi.  Ma  allora,  dovTCle  rìnDflzÌ4ire  a  quella 
niagiiirica  e  imponcnle  denominazione  di  comune,  e  a  tutta  la  forza  cltc  vi 
pere  di  cavarne;  dovrete  e  cambiare  il  termine,  e  ìuvcntare  una  nova  teo- 
ria. E  Bicctmie  una  teoria  non  può  cs«?r  fondala  che  su  de' fatti,  dovrete 
br  vedere  come  e^i^a  di  falto  una  unità  di  linguaggio  tra  le  varie  parti 
d'iutia,  meno  una  ;  come  Torino  e  Napoli,  Venezia  e  Genova.  Milano  t  Bo- 
logna, Roma  e  Modena,  Bergamo  e  Palermo,  Mano  riuscite  ad  accordarsi 
nd  dir  tante  cose  nella  slessa  maniera,  e  Firenze  sola  rompa  qDesla  leliee 
unifonnità  ;  come  <|uesla  cillà,  dalla  quale  acconsenlite  die  si  premia  ci& 
che,  riguardo  all'unttù,  manca  a  tulto  l'altre,  sia  poi  priva  di  ciò  die 
tutte  l'allrc  hanno.  Ma  non  credo  che,  neppur  ora,  vi  sentiate  di  voler 
dire  una  cosa  simile.  È  vero,  ripeto,  clic,  per  (jnauio  sta  sfraua,  i  sol- 
tiniesa  ogni  momento ,  in  una  quantità  di  ragionamenti.  Ma  è  una  di 
f|ucllc  cose,  die  si  può  Iteus)  sottintenderle,  e  ragttiuare  ìa  conse^uenta; 
sostenerle  o  accettarle,  quando  si  siano  vedute  in  viso,  non  si  può. 

■  È  ,  dico ,  sottintesa  luHc  le  volte  clic  si  oppone  l' lialb  intera  a  Fi- 
renze, e  si  domanda  per  qiial  ragione,  con  che  diritto,  una  parte  do\ri 
prevalere  a  un  intlo,  una  città  a  una  nazione,  1* idioma  d'alcuni  alhi 
Kngua  di  lutti.  Domanda,  alla  quale  é  impossibile  di  risiiondere  cal^o- 
ricamcDle,  ma  alla  qrtalc,  por  ciò  appunto,  0  facilissimo  rÌ^>oodere  ne- 
gando quello  che  c'è  soiliulcso  e  supposto,  cioè  che  Firenze  possa  tro- 
varsi in  opposizione  con  l' Italia  tttlcra.  Infatti,  o  si  tratta  di  casi  io  cui 
it  vocabolo  sia,  per  qualunque  cagione,  comune  a  tutta  l' Italia,  e  quindi 
(meno  di  non  dichiarare  espressamente  che  Firenze,  in  materia  di  lingua! 
non  fa  parie  dell'Italia)  comune  aiiciie  a  Firenze;  e  allora,  coinè  può 
uaSGCre  la  questione  di  prevalenza  in  ciò  che  è  ideiilico  ?  0  si  IraiU 
di  casi  in  cui  l'Italia  abbia  diversi  vocaboli  per  significare  una  mede- 
Mua  cosa  ;  e  allora  ciò  cbe  si  vuote  opporre  a  Firenze  non  è  un  lutto, 
ma  una  quantità  di  coso  eterogenee;  non  è  una  lìngua,  sono  tnoUe  fa- 
velle; non  e  una  nazione  intera;  e,  se  lo  fosse,  non  sarebbe  una  na- 
zione labii  uniiui  ci  Krinamim  corunidcm,  che  è  la  sola  circoslanu 
elie  deva  contare  nella  questione;  allora  non  è  il  caso  di  sdt^narsì 
che  si  voglia  far  prevalere  una  ciltà  all'Italia,  ma  di  rìcoooscere  che 
r Italia  ha  proprio  bisogno  d'ima  cìllò  che  prevalga. 

■  Rimane  dunque  (èrmo  cbe  ciò  ebe  4 contusa  luUa  l'Italia,  in  btio 
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di  fiBgoa,  deve  trovarsi  io  Firenze,  come»  del  resto»  jii  Venezia,  in  Roma, 
in  Torino,  in  Parma,  in  Brescia,  in  Napoli,  e  via  discorrendo.  Ora^ 
poiché  a  Firenze  volete  pure  che  si  deva  ricorrere  per  cercar  ciò  che 
manca  alla  lingua  comune,  come  la  chiamate;  perchè  dovremo  cercare 
altrove  codesta  lingua  comune,  che  siamo  sicuri  di  trovar  là?  Osservate, 
di  grazia,  che,  volendo  cercarla  altrove,  bisognerebbe  cercarla  in  tutta 
r Italia,  e  come?  separando,  col  confronto,  da  tanti  e  tanti  particolari  ciò 
che  è  comune.  Senza  esaminare  se  sia  un*  operazione  possibile,  basta  che 
h  confessiate  difficile  e  lunga  ;  e  che  riconosciate,  per  conseguenza,  che 
sarebbe  pazzia  F  intraprenderla,  o  il  tentarla,  quando  ci  sia  il  mezzo  di  ri- 
sparmiarla. E  il  mezzo  è  di  concluder  tutto  a  Firenze.  Là  non  e*  è  altro  da 
fiìre,  che  prendere  i  vocaboli  di  quella  lingua,  senza  esaminare  se  siano  o 
parlieolarì  ad  essa,  o  comuni  a  tutta  l'Italia;  perchè  anderà  bene  in  qua- 
kmqoe  maniera.  0  saranno  comuni ,  e  cosa  si  vuol  di  più?  0  saranno  par- 
lleohri,  e  eosa  si  può  voler  di  meglio?  Saranno  quello  che  ci  vuole,  secondo 
voi  altri,  per  far  che  la  lingua  italiana  abbia  ciò  che,  per  essere  una  lingua 
ooBM  F  intende  il  consenso  universale  degli  uomini ,  dovrebbe  avere. 

m  Direte  che,  tra  i  vocaboli  particolari  a  Firenze,  ce  ne  saranno  anche, 
ani  ce  ne  sono  sicuramente  di  quelli  che  signiGcano  cose  particolari  a 
Pireiiie;  e  che,  con  questo  espediente  di  prender  tutto,  si  dovrà,  per 
eoMqgnenaa,  prender  de* vocaboli,  de' quali  noi  altri  italiani  non  flo- 
reatini  non  avremo  forse  mai  bisogno  di  servirci. 

«  Benissimo  :  li  prenderemo,  e  non  ce  ne  serviremo,  fuorché  nel  caso 
non  impossibile ,  che  occorra  anche  a  noi  di  nominar  quelle  cose  parti- 
colari a  Firenze.  Vi  par  egli  che  sia  un  grand*  inconveniente  T  acquistare 
un  po'  di  superfluo  (anche  supponendolo  rigorosamente  tale),  quando 
s^eqoista  tento  di  necessario?  che  convenga  di  rifiutare  il  mezzo  sicuro, 
e  fiidle  nello  stesso  tempo,  di  raccogliere  tutl*in  una  volla  e  i  vocaboli 
osati  nniformemente  in  tutte  1*  Itelia,  e  i  vocaboli  con  cui  dira  uniforme- 
mente ciò  che  in  tutte  1*  Itelia  si  dice  in  dieci,  in  venti,  in  trente  maniere, 
perchè,  adoprando  un  tei  mezzo,  si  dovranno  raccogliere  anche  alcuni 
vocaboli  inutili  o  poco  utili  a  una  gran  parte  dell*  Itelia  ?  La  lingua  iteliana 
deve,  secondo  voi  altri,  resultere  da  due  non  so  che,  uno  comune,  l' altro 
particolare  ;  non  avevo  io  ragione  di  dire  che  da  Firenze,  anche  secondo 
voi  altri,  si  deve  prender  la  lingua,  poiché  e*  è  e  l'uno  e  1* altre?  E  avreste 
ragione  di  non  volere,  solo  perchè  ci  verrà  dietro  un  qualcosa  di  più? 

«  Ho  detto  :  anche  secondo  voi  altri  ;  perchè  non  è  certemente  queste  la 
vera  e  bona  ragione;  né  certemente  ne  potrebbe  derivare  una  tele  dallo 
strano  concetto  d*una  lingua  a  cui  manchi  una  sua  parte  essenziale.  La 
ragion  vera  e  bona  è  che,  quando  non  si  ha  una  lingua,  e  la  si  vuole. 
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Insogna  prenderla  qual  è,  per  adoprariie,  s  intende,  quel  laiilo  cbe  viene  io 
(aglio,  come  sì  Ta  ili  tulle  le  lìngue;  e  clic  una  lingua  bisogna  prenderla  da 
un  luogo,  perché  una  lingua  i:  \n  un  luogo;  i,  di  sua  nutura,  una  cosa  unita 
0  coulÌDUa,  che  può  dilatarsi,  ma  purché  sia  ;  può  esser  acquisDtia  da  chi  non 
l'ha,  ma  purché  ci  siano  quelli  che  l'iiunuo  uatumlniunlc  e  iiiimediata- 
mcate.  E  l'averla  cosi  nasce  dal  trovarsi,  per  effetto  della  ranvivcnza,  ia 
queir  universalità  di  relazioni  elio  produce  un'universalità  ili  vocaboli. 

•  Aggiungerete  senza  dulihìo  (anzi  è  l'obiezione  clic  avrei  dovuta 
prevedere  la  prima)  aggiungerete  chu  molti  ili  questi  vocaboli  da  prendersi 
da  Firenze,  riusciranno  uovi  ti  una  gran  parte  degl'Italiani.  llahHit 
confileixlem  rciim.  Saranno  novi,  lo  so  pur  troppo;  e  lo  so  tanto,  che 
sono  io  che  vi  prego  d'  andare  a  far  coiiosecnza  con  essi  ucl  Vocabo- 
lario domcslico  del  bravo  signor  Carena.  Ma  perché  codesta  avesse  forza 
d'obiezione,  bisognerebbe  che  venissero  per  prendere  il  posto  d'altri 
vocaboli  signìQcanli  il  medesimo,  e  noli  uniformemente  a  qaella  gran 
parte  d'Ilalianì.  Anzi,  dirò  anche  qui,  giacché  é,  tu  altri  lamini,  la 
questione  di  poco  fa,  non  ci  sarebbe  l'occasione  dì  fare  una  tale  obie- 
zione ,  giacche  a  chi  sarebbe  mai  venuto  in  mente  di  proporre  una 
massa  di  vocaboli  novi,  da  sosliluii-sì  a  de  vocaboN  noti,  e  signilicanli 
il  medesimo?  Abbiamo  gii!i  visto,  e  per  vederlo  é  bastato  aprir  gli  oc- 
chi, che  il  fatto  è  lutt' altro.  Dico  di  più,  che  sì  poteva  averne  tma 
fondala  persuasione,  anche  senza  esaminarla,  giacché  i  fatti  che  sono 
i  più  facili  a  riconoscersi  nella  realtà ,  sono  anche ,  il  più  delle  volle , 
facili  a  congetturarsi  dalle  cagioni,  quando  eiano  ruanifwte.  Dmc, 
infatti,  un'occhiata  a  una  carta  dell' Ilalia,  e  un'occhiata  alla  sua  noo 
di  rado  splendida,  ma  sempre  dolorosa  storia.  Nella  prima,  voi  ci  ve- 
dete Firenze,  a  nn  di  presso  nel  mezzo;  nell'altra,  una  divisione,  uno 
sminuzzamento  variato  ogni  momento,  ma  perpetuo,  dì  Stali:  sola  in- 
conslanlia  comlam.  E  dite  un  poco  donde  sarebbe  venuto  cbe  gli  abi- 
tatori di  questi  pezzi  e  boccoQÌ  d' Italia  si  fossero  formala  tra  di  loro 
un'uniformità  di  vocaboli,  saltando  Firenze;  dite  clie  op|)ortunìlà ,  che 
necessità  avrebbero  avuta  di  mantener  tra  dì  loro  uaa  contìnua,  gene- 
rale comunicazione  d'idee;  e  Firenze  in  un  cantuccio.  No:  (^ouoo  di 
que' vocaboli  novi  per  una  gran  parte  d'Ilalianì,  non  viene  a  prendere 
il  posto  d'un  vocabolo  noto  ad  essi,  ma  di  molli  vocaboli  noti,  uno  i 
una  parte  di  quella  parte,  uno  a  un'allra,  e  via  discorrendo.  Saranno 
novi!  Sicuro:  quando  la  cosa  manca,  bisogna  o  farne  di  meno,  o  adat- 
tarsi a  prender  del  novo.  Non  sì  tratta  qui  dì  scegliere  tra  un  novo  e 
un  noto,  ma  tra  un  novo,  da  potere,  quando  si  voglia,  far  diventar  noto, 
e  il  nulla;  giacché  il  diverso  equivale  al  nulla,  per  chi  cerca  tin  kleotico. 
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«  RicapitoUamo.  Perchè  sì  dice  (e,  del  resto ,  con  una  booissima  ra- 
gione): iiogua  italiana;  voi  volete  che  la  cosa  signiOcata  da  questo  nome 
deva  esser  necessariamente  una  cosa  comune  di  fatto  a  tutta  Y  Italia , 
senza  cercar  poi  se  i  vocaboli  comuni,  in  qualunque  maniera,  a  tutta 
r  Italia  costituiscano  una  lingua.  Siccome  però  V  uomo  può  bensì  (  fino 
a  un  certo  segno,  e  nella  sfera  delle  sue  cognizioni)  chiamare,  anche 
Ini ,  le  case  che  non  sono  come  quelle  che  sono ,  ma  con  la  diffe- 
renza, che  non  vengono;  siccome,  per  conseguenza,  dovete  pur  vedere 
che  la  eosa  da  voi  chiamata  lingua  non  ha  dì  che  produrre  gli*  effetti 
veri,  interi,  naturali,  essenziali,  dì  lingua  ;  cosi  vi  trovate  costretti  a  con- 
cedere, ad  approvare  che  le  si  cerchi  un  sussidio.  E  in  questa  maniera , 
dopo  averla  proclamata  lingua,  le  imponete  una  condizione  alla  quale  nes- 
suna liogoa  che  lingua  sia,  è  stata  né  sarà  mai  assoggettata;  giacché  chf 
ha  mai  compresa  nel  concetto  di  lingua  la  necessità  d'accattar  vocaboli,  non 
per  arricchirsi,  ma  per  essere?  non  per  accrescere  le  sue  operazioni,  ma 
per  fiu4e?  non  per  nominar  cose  novamente  pensate,  o  scoperte,  o  venute 
di  kmlan  paese,  ma  cose  di  cui  parlano  tutti  quelli  che  la  possedono? 
«  Come  p<M  sia  nato  questo  concetto  singolare  d' una  lingua  che  deve 
riesvere  il  compimento  del  suo  essere  da  un  dialetto  ;  se  questo  sia  stato 
maBsenle  il  concetto  primitivo,  o  un  ripiego  ìmmaginatQ  più  lardi  da 
persone  che,  trovando  quel  dialetto  accettato  generalmente  in  Italia 
per  lingua  dell*  Italia ,  non  volevano  accettarlo  anche  loro  come  tale, 
e  insieme  non  vedevano ,  né  come  poterlo  far  rifiutare  affatto  dagli 
altri ,  né  come  se  ne  potesse  far  di  meno  ;  sarebbe  una  ricerca  interes- 
sante; ma  non  ò  punto  necessaria  per  aver  ragione  di  dire  che,  con 
questo,  venite  a  negare  in  fatto  Tessere  di  lingua  alla  cosa  a  cui  ne 
date  il  nome.  Quando  poi  si  viene  un  pò*  più  al  particolare,  e  si  cerca 
che  ufizio  deva  fare  T altra  cosa  accettata  da  voi,  solamente  come  sus- 
sidiaria, si  trova  che  non  può  fare  se  non  quello  che  conviene  al  suo 
esaere,  e  ai  nostro  intento,  cioè  T ufizio  dì  lingua;  giacché  e  essa  é  una 
lingua  e  non  altro,  e  ciò  che  vogliamo  tutti,  se  ci  rendiamo  conto  di  ciò 
che  vogliamo,  è  una  lìngua  sola  da  sostituire  alle  molte  che  pur  troppo 
abbiamo.  Tanto  una  realtà ,  appena  appena  le  si  conceda  «in  pò*  di  posto 
accanto  a  una  chimera  ,  ha  forza  di  scacciarla,  e  di  prendere  il  posto 
intero,  se,  dopo  averle  messe  insieme,  si  mettono  anche  alle  prese! 

«  Scegliete  dunque  una  delle  due,  per  non  rimanere  in  contradizione 
000  voi  medesimi.  0  volete  che  ci  sia  una  lingua  comune  di  fatto  a  tutta 
r  Italia  ;  e  ricredetevi ,  maravigliatevi  d*  aver  trovata  cosa  naturalissima , 
1  che  un  dotto  Italiano  andasse  a  cercar  vocaboli  a  Firenze:  ridete  ora 
I     per  allora.  Ma  per  aver  ragione  di  ridere,  dimostrate  poi,  anzi  affermate 
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sempltccmente.  se  ve  ne  sentite,  die,  per  stgDÌ6car  te  cose  muuqì  a 
lutto  i'  [lalìa,  ci  sono  vocaboli  comnai  io  lulla  l' Italia,  e  che,  per  con- 
segnent»,  avrebbe  poluiu,  senita  prendersi  tanto  iiicoinotlo,  iravarli  io 
Torìna.  Che  dico  imvarli?  Lì  ilovcva  sapere;  giacché  cosa  diamine 
vorrebbe  dire  nna  bngiia  comune  a  tutta  l' llaba,  e  nella  quale  aa  ^to 
Italiano  non  sapesse  nominare  tante  cose  che  gli  occorre  di  nomiure 
conlinuamente  ?  O  non  vi  sentite  d'afTermare ,  né,  per  coosegneoa,  di 
rìdere;  e  allora  riconoscete  che  la  \ostra  lingua  italiana  non  ha  ciò  die  è 
essenziale  allo  lingue,  ciò  che  ognuno  s'aspcila  di  trovare  in  ognuna,  àò 
che  è  implicita  nd  vocabolo  niedesinto  ;  in  somm»  ebe  no<>  ^  una  lingua. 
■  Ho  detto:  la  vostra;  perche  non  si  tratta  cgui  di  cnnibiare  una  deno- 
minazione, ma  di  levarle  un  falso  signifìcalo.  Non  si  tratta  di  rinuD- 
ztare  al  carissimo  nome  di  lìngua  italiana,  nome  die  TEurt^n  c'inse- 
gnerebbe, quando  non  l'usassimo  noi,  come  chiama  lingua  s^iagnola  quetla 
che  gli  Spagnoli  chiam:ino  ancora  caslìgliana  ;  nome  che  ragìoocvolaieBtC 
è  prevalso  a  quello  di  lingna  toscana,  il  qnale.  né  corrispondere  rigon>- 
samente  al  fjiiin,  perchè  la  Toscana  ha  bensì  lingue  pochissimo  differenti, 
ma  non  ha  nnn  lingua  sola;  né  esprìmeva  in  alcuna  maniera  l'ìnleDio, 
die  è  d'avere  una  lìngua  comune  all'Italia  intera.  Si  (ralla  d'applicare 
qud  nome  a  una  cosa  reale,  e  dalla  quale  sì  |)ossa,  per  consegoeiis, 
aver  l'erTello  die  si  desidera  ;  a  tina  rosa,  alla  quale  convenga  il  sostaotiiw 
prima  dì  tutto,  e  poi  anrbc  l'af^dtivo;  a  una  cosa  che  sia  e  Ingoi  t 
italiana;  lingua  per  natura,  e  italiana  per  adoùone,  perchè  volnta  dagli 
Italiani  per  loro  lingua  comune.  E  sì  tratta  forse  dì  dare  ora  per  (■ 
prima  votta  questo  senM)  alle  parole:  lingu.!  italiana?  No,  dì  cerio;  che, 
se  é  un  pezzo  che  sono  adopraie  per  combattere  quella  lìngua  reale, 
é  anche  un  pezzo  che  sono  adopraie  per  sìgnìlìcarln.  E  per  addurue  no 
solo  esempio,  il  Tasso  citato  poco  fa,  in  un  luogo  del  secondo  discorM 
dell'arie  poetica,  dopo  aver  dello  che  molle  cose,  le  quali  stanno  bene 
nella  favella  greca  o  nella  Ialina  •  suonano  male  nella  toscana,  •  aggiunge: 

■  Ma  fra  l'allre  condizioni  che  porta  seco  la  nostra  favella  italiana,  ecc.  • 
adoprando  cosi   pn>miscua  mente   e   indilTereiiiemenie  lo  due  locutioni, 

■  favella  toscana,  favella  ìialìana,  >  come  arfatlo  sìnonime. 

•  Non  mancò  poi  anche  chi  le  dichiarasse  espressamente  sìnonime. 
E  per  citare  anche  qui  uno  scrittore  non  liorenlìno,  uè  toscano,  ma  di 
Bosisio,  sul  lago  dì  Pusiano,  nel  contado  milanese,  Giuseppe  Parinì  dice, 
(nella  seconda  parto  de' Principi  delle  Belle  Letlei-c)  che,  per  gii  scritti 
principalflieniG  dì  D^nle,  del  Petrarca  e  del  Itoccaccio,  la  lingua  toscana 
i  stala  promulgata  in  Italia,  ■  talmente  poi  che  i  divenuta  comune  a  (ulti 
gti  Iialiairi,  fl  da  etò  Ila  il  nome  pjò  generale  acquistato  d'italiana.  *  Eoeo    1 
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come  il  dito  si  manifesta,  alla  prima,  Ddla  sua  forma  propria  e  naturate, 
a  chi  lo  guarda  con  un  occhio  tranquillo^  e  non  intorbidalo  da  false  visioni. 
Lingua  diventata  comune  per  consenso,  affinchè  diventi  comune,  quanlo  è 
possibile,  per  possesso  ;  diventata  italiana  di  nome  e  affinchè  diventi,  per 
quanto  è  possibile,  italiana  di  fatto,  e  perchè  lo  è  già  diventata  in  parte. 

«  Che  questo  pigro  e  svogliato^  ma  non  interrotto  consenso;  com- 
battuto e  rinnegato  con  formali  e  risolute  parole ,  ma  confermato  indi- 
rettamente e  involontariamente ,  con  altre  parole ,  da  quc'  medesimi  che 
lo  rìnnt^no;  consenso  tutt' altro  che  aiutato  da  circostanze  favorevoli,  ma 
non  potuto  abolire  dalle  circostanze  contrarie,  ha  pur  dovuto  produrre 
qualche  effetto,  anzi  un  effetto  notabile,  quantunque  ben  lontano  dal 
conispondere  airintento.  Vedete  infatti  quanta  parte  di  quella  che  chiamate 
Kiigna  comune,  voglio  dire  quanti  vocaboli  noti,  più  o  meno,  alle  persone 
eolle  di  tutta  l'Italia,  e  usati  da  questa,  negli  scritti  principalmente,  non 
siiDO  altro  che  vocaboli  comuni  in  Firenze,  cioè  usati  da  ogni  classe  di 
persone,  usati  in  ogni  circostanza,  usali  unicamente.  Se,  per  esempio, 
vi  domando  come  sapreste  nominare  in  italiano  quella  cosa  che  alcuni 
di  noi  diiamano  erbion;  altri,  arvejé;  altri,  rovaioil;  altri,  bt«i; altri, 
poà;  altri,  poiici;  altri  con  altri  nomi  ugualmente  strani  per  una  gran 
perle  d*  Italia ,  rispondete  tutti  a  una  voce  :  piselli.  Che  è  appunto  il 
vecibolo. osalo  in  Firenze,  e  scrivendo  e  parlando,  e  dal  padrone  e  dal 
aenrilore,  e  dal  georgoGlo  e  dair  ortolano ,  e  nel  palazzo  Riccardi  e  in 
Mereato  vecchio.  E  questo  è  un  esempio  tra  mille,  o,  grazie  al  cielo, 
Ira  eleone  migliaia.  Ma  se  volete  vederne  una  certa  quantità  tutlMn  una 
volta,  nulla  è  più  a  proposito  di  questo  Vocabolario  domestico,  saggio 
prezioso  d* un* opera  necessaria.  In  esso  voi  trovate,  insieme  a  que*  vo- 
caboli novi ,  i  quali  (  pare  impossibile  1  )  vi  facevano  uggia ,  anche  de* 
vocaboli  noti  a  noi  altri  e  in  tutta  Italia ,  come  il  citalo  dianzi  ;  e  flo- 
rentini  gli  uni  e  gli  altri,  meno  poche  eccezioni:  tanto  poche  da  potersi 
non  tenerne  conto.  E  che  altro  sono  questi  vocat)oli  noti ,  se  non  una 
parte  di  lingua  fiorentina ,  diventata  italiana  anche  di  fatto  ?  E  questo 
per  diversi  mezzi,  imperfetti,  sconnessi,  in  parte  opposti,  che  non  im- 
porta qui  d*  enumerare  ;  ma  per  la  sola  cagione  di  quel  quantunque 
pigro  e  svogliato  e  combattuto  condenso. 

€  É  vero,  verissimo  che  non  sono  questi  i  soli  vocaboli  comuni ,  in  una 
0  in  altra  maniera,  a  tutta  T Italia;  ma  cos'è  il  rimanente?  Ho  detto  poco 
fu ,  che  r  esame  di  questo  fatto ,  messo  sempre  in  campo ,  e  non  mai 
eDalizzato,  sarebbe  molto  utile  ;  e  dovevo  dire  che  è  necessario,  se  si  vuol 
Irallara  una  volta  la  questione  davvero,  e  quindi  finirla  ;  giacché  come  si 
potrà  mai  trattare  e  finire  una  questione  di  fatto,  se  non  s^esamina  il  fatto 
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meilesiino?  se,  parlando  d'un  fatto  molUpUce  e  composto,  dod  si  guarda 
dì  quali  vlemenlì  sia  composto ,  e  si  crede  clic  basti  indicarlo  coi)  un 
teraùac  culkllivo,  come:  vocaboli  cximuitif  Vedete  duniiue  se  i  vocaboli 
comuni  »  mila  l'Ilalia  non  sono  infatti  un  resultato  di  varie  ca{ÌODÌ,  e  più 
jiarlicolarmenlc,  su  non  sì  riducono  ìii  ultimo  a  quattro  categorie. 

■  0  SODO  vocaboli  comuni  materialmente  a  liills  l'Italia,  percliè  si  tro- 
vano in  tutti  gli  idiumi  d'Italia:  quantilù  accidentale  e  circoscrìtta,  cJie 
non  è,  né  uoa  liD^tua  ìulcra,  ai  parie  d'una  lingua  isula,  ben»!  di  molte. 

■  0  sono  vocaboli  nati  lo  no  luo^  qmitunquc  d'Itaiiu,  a  anchr,  e  per  lo 
più,  di  fuori,  e  difTuHÌ  per  tutta  l'Italia  insiiemc  con  la  notizia  delle  nove  eose 
significato  da  essi,  per  esempio,  macelline,  sco[)erle,  istituzioni,  opinioaì: 
sllrii  qunnlilù  accidentale  e  circoscrìtta,  clic  non  è  una  lìngua,  né  parte 
d'  una  lingua  sola ,  ma  di  molle ,  e  spesso  di  fìuguc  te  più  dtsparaiCi 

■  0  sono  vocaboli  diventali  comuni  a  tutta  l'Italia  per  essere  sIaU  mesa 
fuori  dft  scrittori,  i  libri  de' quali  siano  letti  in  luUa  l'Ilalia;  ed  è  di 
elle  da  molti  s' intende  per  lingua  italiana ,  ora  esclvi^vameute ,  om  in' 
sìcme  con  dell'  ullre  cose ,  percbé  le  teorìe  arbitrarie  non  possono  tur 
bffl  ferme  in  un  punto';  è  ciò  che,  (tanto  delle  parole  sì  piió  far  àò  che 
fii  vuole!)  fn  anctie  chiamato  lìngua  scritta.  Ma,  se  vogliamo  IwdHf 
nllc  co»e,  0  alta  ragione  delle  rose,  quantìtìi  accideotale  e  circoscritti 
aucir  essa ,  e  clic  non  è  una  lìngua .  iiè  parte  d'  una  sola  lìngua ,  aè 
putrii  mai  arrivali!  allo  sluto  dì  lìngua.  E  dò  per  la  ragione  sieasa» 
che  non  ci  mai  |Hjlulu  ritornare  la  latina  morta,  la  quale,  per  quairiB 
liia  sl&ta  soTÌtla  dopo ,  è  rimasta  e  rìutane  morta ,  die  è  appunto  dift 
non  pili  lingua;  cioè  per  non  esserci  una  sorielù  effettiva  e  intera,  die 
l'adopri  a  tulli  };li  us:i  della  vita.  Cliè  lo  scrivere  non  ù,  ni  può  essere 
r  istrumeiilo  d'  un  pieno  commercio  sodale .  non  e'  essendo  ,  e  non  à 
potendo  essere  Ira  scrittori  e  scrittori  quella  totalìlù  di  relazioni  che  pro- 
duce quella  totalità,  più  o  meno  grande,  di  vocaboli,  che  sì  ch'mma  nil 
lingua.  QuaiilJlà  ,  ripeto  ,  accidenlalc  e  circoscritta  anch'  essa ,  e  alb 
quale  non  può  convenire  in  nessuna  maniera,  e  per  nessun  titolo,  Ì 
nome  di  lìngua,  die,  no»  propriamcnlc,  ma  per  u[i  traslato  inanifesto 
e  innocuo  ,  s' adopra  in  tuit'  altre  locuzioni ,  come  quando  sì  dice  ;  h 
lingua  della  chimica,  la  lìngua  dell' ani,  la  lingua  del  foro,  e  siodi. 
lo  questi  casi  quel  nome  si  trasporta,  non  senza  un'analogia  logica, 
e  ceromcnte  senza  pericolo  d'equivoco,  a  una  collezione  parziale,  nH 
sislemotica  e,  relaiivamentc ,  una  e  i  olerà ,  dì  vocaboli;  e  le  parsk 
cito  ci  s' aggiungono  per  indicare  In  materia  particolare  a  cui  si  circo- 
scrive  il  trasialo ,  avvertirebbero  ,  se  ce  ne  fosse  bisogno ,  che  noa  a 
pretende  dì  significare  una  hiigua  davvero.  La  formula  •  lìngua  serìUt,* 
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non  è  che  ao  vero  abuso  dì  parole ,  che  eBunda  e  propaga  ud  con- 
eello,  noD  metaforico ,  ma  falso.  EDUocia  ao  coooetlo  falso ,  perchè  tras- 
porta quel  nome,  con  l'intento  di  serbargli  il  suo  signiGcato  proprio, 
e  lo  trasporta»  non  a  una  collezione,  ma  a  un  mescuglio  di  vocaboli, 
non  intero  in  nessun  senso,  e  vario  nello  slesso  tempo;  giacché,  dov*è 
fai  cagione  per  cui  negli  scritti  devano  entrare  tutte  le  cose  di  cui  oc- 
corre di  parlare  ?  e  dov*  è  la  cagione  per  cui  da  scrittori  aventi  diversi 
idiomi,  quelle  cose  dovrebbero  esser  nominate  in  una  maniera  uniforme? 
E  prepaga  questo  falso  concetto,  perchè,  lasciando  al  nome  la  nozione 
d*  universalità ,  che  gli  è  naturale ,  e  non  specificando  che  un  modo , 
induce  molti  a  creder  di  credere  che  quel  fortuito  e  vario  mescuglio  sia 
ima  lingua.  Dovrebbero,  è  vero,  esaminare  se  la  scrittura  sia  il  modo 
natorale,  essenziale,  formale  e  adequato  (che  è  tutt*  uno)  delle  lingue  ;  ma 
k  potenza  delle  formole  false ,  anti-logiche  (  come  questa ,  che  col  sostan- 
tivo predica  un  tutto,  e  con  ra^^ettivo,  alcune  cose)  viene  appunto  daU 
reaaerci  molti  che  non  fonno  di  questi  esami. 

«  O  finalmente  sono  vocaboli  fiorentini  diventati  più  o  meno  comuni  a 
lotta  rjtalia,  e  questi  soli  sono,  non  meri  fatti  d* unità,  ma  fatti  iniaìali 
d^on* intera  unità;  sono  una  parte  già  acquistata  d*un  tutto,  la  vanguar- 
dia, dirò  cosi,  d*un  esercito  già  formato.  Sono  vocaboli  venuti  o  presi 
da  mi  luogo  dove  e* è  una  lingua  da  potersi  e  diflbndere  e  prendere;  con 
de*  mezzi  diversi  bensì,  ma  concordi,  perchè  direlti  da  un  solo  principio,  e 
a  wi  solo  e  generale  intento.  E  dico  una  lingua*  fatta  :  non  fatta  insieme  e 
da  farsi,  come  la  vostra.  Gontradizione,  del  resto,  comune  a  tutti  i  sistemi 
che  propongono  per  lingua  italiana  tante  cose  diverse,  e  nessuna  che  abbia 
fai  vera  e  unica  cagione  efliciente  delle  lingue.  Ciascheduno  vuol  provare 
che  la  sua  lingua  e* è;  quando  poi  si  tratta  di  trovarla  per  servirsene,  da- 
sdieduno  insegna  una  maniera,  anzi  più  maniere  di  comporta.  Promettono 
una  lingua  esistente,  e  danno  una  lingua  possibile,  cioè  possibile  secondo 
loro;  giacché  com*è  possibile  una  lingua ^  senza  una  società  che  Tadopri 
a  tutti  gli  usi  della  vita,  vai  a  dire  una  società  che  la  parli?  » 

Qoaudo  ho  chiesto  air  indulgente,  non  meno  che  dotto  e  benemerito 
signor  Cavaliere  Carena  il  permesso  di  dispulare  con  altri,  per  dir  cosi,  in 
sua  presenza,  e  insieme  gli  ho  chiesto  anticipatamente  scusa  della  lun- 
gaggine, non  prevedevo,  per  dir  la  verità,  che  sarebbe  arrivata  a  questo 
segno.  Perdoni,  di  grazia,  ogni  cosa  al  mio  desiderio  di  rendere  omaggio, 
non  al  solo,  ma  a  un  essenzialissimò  merito  del  suo  Vocabolario ,  cioè 
Tessere  il.  più  fiorentino  di  tutti,  e  d*  accennarle  il  perchè  mi  pare  che 
produrrebbe  ancora  più  pienamente  e  sicuramente  T  efletto  che  si  deve 
volere,  se  fosse  aflatto  fiorentino.  Per  qual  ragione  infatti  il  suo  lavoro  potrà 
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esserci,  e  ci  sarà,  spero,  tanlo  ulilc,  se  non  percliè  ci  somministra  tanti  e 
lami  mezzi  di  dir  miti  in  nna  sola  muniera  ciit  che  diciamo  lutti,  ma  in 
lame  maniere  diverse?  E  per  qiial  ragione  li»  polulo  somministrarci  inlli 
qaesli  iiie»i  d'unii»,  se  non  [wrcliè  T autore  è  andato  u  prenderli  d» 
unn  Itngii»  viva  e  vera,  dove  ci  sono  naliiralmcute  e  ne(^e»arianicnte ? 
Hfl  quando ,  per  esempio ,  trovo  il  vocabolo  fimna  accompagnato  da 
qaatiro  allrc  denominazioni,  non  posso  a  mi'no  di  non  dire  ira  me. 
conio  lo  dico  a  Lei  con  una  sìncerìifi  ardita,  ))crcUù  viene  dalla  slima: 
cosa  ci  giovn,  i»  questo  caso  d'avere  un'abile  e  esperta  guida,  se  d 
conduec  a  un  crociccliio  ,  e  ci  dire:  prendete  per  dove  vi  piaec?  Cosa 
ci  gi<lva,  in  (pieslo  raso,  rlic  ci  sia  rlii  lia  rìconusciuto  con  ollimo  gin* 
(tizio,  e  acquistato  con  nobile  fnlica  il  mez/o  di  sostituire  l'uniti  alla  de- 
plorabile nostra  moltiplicilà ,  se  sostituisce  una  moltiplieilà  a  uà' altra? 
Voglio  forse  diro  con  questo,  che  nelle  lingue  non  ci  siano  de'  sino- 
nimi propriamente  detti*  o  clic  un  vocabolario  non  deva  r^islrarli? 
Tutt'aitro.  I  sinonimi  sono  un  inconveniente  quasi  inevitabile  delie  lingnc, 
e  nn  voralKilario  è  il  raccofElitore,  e  per  dir  cosi,  il  relatore  deTalti  d  una 
lingna  ;  e  deve  percìA  aninicttere  anche  qoelli  che  si  puù  mgioae- 
volmenle  desiderare  ctie  si  cambino ,  come  è  appunto  il  follo  d'  esserd 
più  d'un  vocabolo  per  significare  una  medesima  cosa.  Ma,  se  l'aver  de'ai- 
nimimi  i  un  inconveniente  inevitabile  delle  lingue,  è  anclie  un  Ìdcoo- 
venìentc  rarissimo:  intendo  sempre  delle  lingue  davvero.  Infalli,  un 
piccol  numero  di  sinonimi  è  compatibile  con  una  piena  e  conliiiua  co- 
munione di  linguaggio;  giaedxS  da  una  parte,  non  è  difllcìle  clic  molli, 
0  anche  miti,  conoscano  alcune  poche  coppie  di  parole  aventi  un  medesimo 
signilicalo;  dall'altra,  qualche  parola  sconosciuta  n  chi  la  scale  insieme 
con  molte  altre  conosciute,  o  si  fa  intendere  per  l'aiuto  del  contesto,  o 
non  pitA  interrompere,  se  non  momentaneamente,  quella  comunione.  Se 
in  vece  i  sinonimi  d'  una  lingua  fossero  in  gran  numero;  o  bisognerebbe 
che  coloro  i  quali  la  posscdono  e  l' adoprauo ,  conoscessero  il  doppio , 
0  che  so  io?  de' vocaboli  necessari  alle  loro  relazioni  re<.-Ìproche ,  o 
non  riuscirebbero  a  intendersi.  Delle  cagioni  particolari  poi  fanno  spesso, 
che  una  di  quelle  locuzioni  sinoiiimc  prevalga,  in  più  o  meno  tempo, 
e  rimanga  sola  ;  mentre  ahre  cagioni  particolari  fanno  che  nascano  de'novi 
sinonimi:  dimanieracliè  ce  n'è  sempre  alcuni,  ma  sempre  alcuni  sola- 
mente. I.'u.»  vìverne  di  Firenze  non  ha  cinque  denominazioni  per  si- 
gnificare la  panna:  je  ne  le  saìs  pan,  mai»  jc  l'affiì-mc,  come  diceva 
quello.  Lo  so  dell'uso  di  Milano,  l'alTenno  di  quello  di  Pirenxe  e  dì  ditte 
l'altro  <;ìiUi  d'Italia,  perchè  iinn  i;ite  moliìpiicilà  non  è  coinpaiibìlc  col 
parlar  che  si  fa  della  rosa  conliiiaameiile  (ra  {tersone  d'  ogni  dtsse. 
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Non  dieo  da  persone  d*  ogoi  classe  :  che  questo  accade  di  molte  anzi 
di  mollisBime  cose,  non  solo  in  Italia,  ma  nel  mondo.  Dico  tra  persone 
d*ogni  classe,  cioè  in  una  società  efleltiva  e  continua,  che  è  ciò  che  fa 
easer  le  lingue.  E  oso  concludere  che  se,  in  questo  caso  e  in  qualche  al- 
tro. Ella  si  fosse  ristretta  al  solo  uso  di  Firenze,  e  s'intende  l'uso  attuale 
e  Tivenle,  ci  avrebbe,  anche  in  que'casi,  come  nella  più  parte,  data  la 
eosa  di  cui  abbiamo  bisogno  :  un  vocabolo  da  prendere,  e  non  de'  vocaboli 
tra  i  quali  sc^liere.  Che  questa  facoltà  di  scegliere  è  appunto  la  nostra 
miseria  :  è  ia  conseguenza  del  non  avere ,  come  la  facoltà  di  congetturare 
è  la  conseguenza  del  non  sapere.  Ci  sono  bensì  di  quelli  che  chiamano 
liberCfc  il  non  avere  un  vocabolo  certo,  esclusivamente  proprio ,  e  quindi 
obbligatorio,  per  signiflcare  una  cosa;  e  chiamano  ricchezza  Tessercene 
Tari,  più  0  meno  probabili,  dirò  cosi,  quale  per  una  ragione,  quale  per 
u'iltra.  Ma  non  c'è  da  maravigliarsene:  per  svolgere  o  per  sostenere 
un  friso  concetto,  è  indispensabile  di  falsificarne  moli' altri. 

Ma  cosa  avrebbero  detto? 

Oao  rispondere  che,  o  non  avrebbero  detto  niente,  o  avrebbero  detto 
tanto  poeo  da  non  disturbare  sensibilmente  il  bon  effetto  del  suo  k- 
foro.  Mdle  volte  quell'errore  medesimo  (e  ne  parlo  come  d'un  solo 
erron,  perdiè  i  diversi  sistemi  in  fatto  di  lingua  italiana,  per  quanto  dif- 
ferìaeaDO  ne*  particolari ,  sono  sinùli  nel  voler  tutti  qualche  cosa  che  non  è 
mn  vera  lingua,  e  nel  concedere  o  nelF  attribuire  qualcosa  di  particolare  a 
qadia  vera  lingua  che  non  vogliono  riconoscere  per  tale)  quell'errore 
medesimo  die,  nel  campo  della  teoria,  sarebbe  andato  avanti,  con  ini- 
perturbabile  coerenza ,  a  negare  una  verità*,  esita ,  si  ferma  e ,  se  non 
rende  l'armi,  le  ripone,  quando  si  veda  comparire  davanti  quella  verità 
realizzata  in  un  fatto,  e  molto  più  in  un  ordine,  in  un  complesso  di  ialti. 
E  codesto  è  uno  di  que'  casi ,  se  ce  ne  può  essere.  Il  suo  Prontuario , 
anzi  codesta  sola  parte  del  suo  Prontuario  non  può  a  meno  di  non 
produrre  due  effetti  efficacissimi  a  prevenire  ogni  seria  e  ostinala  op- 
posizione. Effetti  che  ho  già  accennati  in  diverse  maniere  ;  ma  che  le 
chiedo  il  permesso  d'accennar  di  novo,  come  un  sunto  di  tutta  questa 
lettera. 

Uno  è  di  far  sentire  che,  della  cosa  che  ci  dà,  c'era  un  vero 
bisogno.  Che,  per  quanto  i  sistemi  abbiano  potuto  far  perdere  di  vista  cosa 
sia  una  lingua  davvero,  e  quali  siano  i  suoi  effetti  essenziali  e  necessari , 
ona  raceolta  di  vocaboli  significanti  cose  comuni,  usuali,  si  presenta 
addirittura,  e  con  immediata  evidenza,  come  una  parte  essenzialissima 
di  dò  che  si  vuole  quando  si  vuole  una  lingua.  Que'  medesimi  i  quali, 
se  parlassero  in  astratto  di  dò  che  deva  entrare  nel  vocabolario  della 
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lingua  imiiaim,  penserelihero  a  ogni  cosa  fti-ima  rtie  a  iiiieslo,  anzi  oon 
ci  penserebbero  puitlo,  sono  carne  costrelli  a  pensarri,  al  vedersi  com- 
parir davonli  tina  schiera  di  lalt  vocaboli,  clic  pare  che  gli  dicano: 
Ebbene?  Volete  dire  die  noi  siamo  roba  clic  non  ha  che  fare  eoa 
lina  lini^ua?  Vi  sentiresle  di  consigliare  alle  naùoni  cbe  Iiaono  veri  vo- 
cabolari dì  vere  lingue,  di  cacciarne  fuori  i  nostri  eijuivalenlì  t  0  su- 
perflui là ,  0  tiiaucanti  qui  :  quale  di  queste  due,  proposiidoni  vi  ptrc 
la  vera? 

L'altro  cITctto  è  di  far  pensare  all'assoluta,  intrinseca,  ìacurabilo  im- 
potenza de'  vari  sistemi  a  soddisfare  uà  lai  bisogno.  E  i|uelia  che  hanno 
chiainala  lingua  del  bon  secolo,  e  die  in  fatto  non  É  altro  se  non  que*  Isoli 
scritti  che  rimangono  d'nu  secolo;  e  una  categoria  di  scrittori;  e  lutti  gli 
scrittori  insieme;  e  il  ul  vucabulario;  e  tutti  i  vocabolari;  e  il  parlare 
di  tutte  le  colle  persone  d' Italia  ;  e  quella  qualunque  cnsa ,  o  quelle 
qualunque  cose,  che  si  possano  o  si  vogliano  intendere  per  le  parole  :  Illu- 
tire,  cardinale,  aalicum  Vulgarp  in  Lalio,  ^uorf  oìnuìs  latìw  civitùtis 
Bit,  et  nulliwi  CMC  videtur;  e  se  c'è  altro;  sono  tutte  cose,  non  solo 
incapaci,  ma  evidentemente  iucapad  di  somministrar  l' equivalcuie  del  suo 
Vocabolario  domestico,  come  deisti  altri  imporUinti  e  utili  lavori  che  aspel* 
liaino  da  Lei.  Se  delle  persone  a  stomaco  voto  (  mi  passi  una  sÌmi)ilodiae 
non  troppo  uobile,  ma  abbastanza  spiegante)  stessero  disputando  s  chi 
tocchi  a  fare  il  desinare,  e  venisse  uno  a  dire:  è  in  tavola;  e  quello  per- 
eone,  entrando  nella  stRn7a  da  mangiare,  vedessero  una  tavola  «pparec- 
chiala  davvero,  con  delle  vivande  davvero;  si  puì)  credere  che,  dimu- 
licando  le  dispute ,  si  metterebbero  a  mangiare ,  e  sarebbero  tanto  Beno 
disposte  a  far  dell'eccezioni,  quanto  più  la  vista  di  quelle  vivande  gli 
obbligasse  a  riflettere  che,  tuli' ialeuti  a  sostenere  ognuno  il  suo  raoco, 
nessuno  aveva  pensala  al  mozzo  di  far  la  spesa.  E  noi)  mi  par  dti  leniere 
che  la  forza  di  que' due  elTcuì  sarebbe  stata  minore,  se  il  Vocabotario 
fosse  slato  in  tulio  e  per  tutto  fiorentino;  crederei  anzi,  die  quella  mag- 
giore semplicili)  e  risolutezza  avrebbe  fatta  sentire  di  più  l' idoneità  dd 
mezzo  adopraio  da  Lei,  e  l' inettitudine  degli  altri. 

M'avvedo  un  po' tardi,  die  il  chiederle  scusa  della  lungaggine  è  stsio 
quasi  un  chiederle  il  permesso  dì  fare  un  altra  lungagnata.  Il  piacere 
di  parlar  della  cosa ,  e  il  piacere  rarissimo  di  parlarne  con  chi  ne  è 
tanto  benemerito,  m'ha  portato  via  una  seconda  volta,  ^'oa  posso  fwrò 
finire  senza  toccare,  almeno  di  fuga',  il  merito  delle  ddìnrzioni  nelle  e 
precise,  frutto  di  molta  e  tutt' altro  che  materiate  fatica;  e  nelle  quali 
sono  incidentemente  messi  in  atto  altri  vocaboli  o  poco  noti ,  o  an- 
che sconosdutì  in  una  gran  part«  d'Italia;  dimauierachè ,  piegando  il 
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Vocabolario^  1*  accrescono.  E  non  die  io  non  creda  mollo  utile  per  diffon- 
der h  lingua,  T espediente  de' vocabolari  de' diversi  dialetti  (ben  inteso, 
quando  ai  diversi  dialetti  si  contrapponga  in  tutti,  un  solo  dicUeUó);  ma 
iMHi  81  può  non  riconoscere  il  vantaggio  speciale  del  metodo  prescelto  da 
Lei;  metodo,  col  quale  il  Vocabolario  diventa  addirittura,  e  senza  bisogno 
d* altri  lavori  intermediari,  utile  a  tutta  T Italia;  e  può  diventarlo  anche 
in  una  seconda  maniera,  servendo  alla  compilazione  di  quegli  altri. 

Cosi  fosse  piaciuto,  o  almeno  piacesse  una  volta  ai  Fiorentini  di  darci 
(cosa  comparativamente  tanto  facile  per  loro). un  vocabolario  generale 
della  loro  lingua  !  dico  un  vocabolario  come  il  francese  dell*  Accademia 
franeese,  con  quella  ricchezza  e  sicurezza  d* esempi  presi  dall'uso  d'una 
città,  cioè  da  una  lingua  una,  intera,  attuale.  Che  un  tal  fatto  avrebbe 
levato  0  leverebbe  di  mezzo ,  ancora  più  interamente  e  durevolmente , 
Qffi  opposizione  de' sistemi  ;  un  tal  vocabolario ,  offrendo  agi'  Italiani  un 
vaio  equivalente  delle  loro  diverse  lingue ,  avrebbe  acquistata  o  acqui- 
atenbbe  immediatamente  quell'autorità  che  non  manca  mai  a  ciò  che 
è  richiesto  da  un  vero  bisogno ,  e  proporzionato  ad  esso,  e  praticamente 
applicabile,  naium  rebus  agendis.  E  senza- dubbio  un  tal  vocabolario 
aarebbe  subito  tradotto  in  tutti  gli  altri  idiomi  d'Italia;  che  l'utilissimo 
eipadieote  aarebbe  diventato  tanto  più  facile,  quanto  più  efficace.  Infetti, 
chi  doBModasse  agli  autori  de'  diversi  vocabolari  originali ,  che  abbiamo 
di  questa  specie,  qual  differenza  abbiano  trovata  nel  comporre  le  due 
parti  di  tali  lavori,  si  può  esser  sicuri  della  risposta;  cioè,  che,  per 
raeci^iere  i  vocaboli  e  i  modi  di  dire  de'  rispettivi  idiomi  particolari , 
non  hanno  avuto  quasi  altra  fatica  da  fare,  che  rammentarsi  e  mettere 
in  carta;  ma  per  trovare  i  vocaboli  e  modi  di  dire  corrispondenti  in 
iiaUanOf  c'è  voluto,  eh  che  studio!  e  spesso  per  non  riuscire  che  a 
mettere  a  fronte  del  certo  che  avevano  negli  idiomi  particolari,  un  pro- 
babile italiano,  o  vari  probabili,  che  è  non  so  se  lo  stesso,  o  peggio. 
Che  tale  è  la  differenza  che  passa  necessariamente  tra  il  trovare  una 
eoaa  che  è,  e  il  cercare  una  cosa  che  è  supposta  dover  essere. 

Ma  per  ora ,  e  per  fino  Dio  sa  quando ,  quella  cosa  tanto  desiderabile 
non  è  da  sperarsi.  I  Fiorentini,  su  ciò  che  forma,  o  piuttosto  che  dovrebbe 
formare  hi  vera  questione,  la  pensano  come  i  loro  avversari;  e  in  verità, 
quando  si  osserva  quanto  accessorie  e  inconcludenti  siano  le  differenze  tra 
gli  ani  e  gli  altri,  come  le  dispute  siano  quasi  sempre  andate  girando- 
laodo  intorno  a  un  più  e  un  meno ,  mentre  la  questione  doveva  essere 
d'un  tutto,  non  si  sa  trovare  altra  cagione  dell'animosità  di  tali  dispute, 
che  quelle  sempre  deplorate,  sempi^e  maledette,  e  sempre  coltivate  riva- 
lità municipali. 
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E  qui  Don  posso  tenermi  <Iall'  addurno  un  esempio ,  Idolo  Botabilo 
quaulo  doloroso,  rliu  mi  s'affaccia  alla  mente.  Quante  volle,  in  qucsW 
nostre  perpeitic,  perchè  mai  {loste.  queslioni  sulla  lingua,  noo  i  stala 
citata  r  autorità  del  Tasso  contro  la  pretensione  aliribuiia  ai  Fio- 
rentini,  d'esserne  loro  i  possessori!  Dico  di  quri  Torquato  medesimo 
che,  quando  parlava  a  sangue  freddo,  e  ex  abuwlanlia  cordi*,  diceva 
a  tutto  jiasto:  lingua  toscana.  E  coi»  s'allega  del  Tus«o  su  questo 
proposito?  Queste  parole:  •  Mi  conlcnlo,  che  se  la  vivacità  de' Fiorentini 
ingegni  dallo  natura  mi  è  stata  ikcgata,  non  m' è  slato  almeno  negato  il 
giudizio  di  conoscere,  che  io  posso  ìmpararo  da  altri  molle  cose,  assai 
meglio,  cU'essi  per  sé  non  sono  atti  a  ritrovare,  e  quella  Tavella  stessa 
non  che  altro,  la  quale  essi  co^l  saperìiamentc  appropriandosi,  cosi  Ira- 
scuratsmente  sogliono  usare.*  C  dove  si  trovano  queste  parole?  In  on 
qualclio  trattalo  sulla  lingua  italiana?  0  in  una  qualunque  altra  open 
(lei  Tasso ,  dove  il  soggetto  sia  discusso  incidentemente  ,  ma ,  pia  a 
meno,  alla  dislesa?  Oli  appunto!  Sono  le  prìme  e  l' ultime  imi  quell'argo- 
meirto,  e  sì  trovano  in  un  ■  Dialogo  del  piacere  ouuslo  • ,  dove  un  ÌnteHo> 
culore  riferisce  due  aringhe  conlradittoric,  dette  alla  prcscoxa  del  prìaeìpt 
dì  Saleruo,  una  da  Vincenzo  Martelli,  suo  maestro  dì  casa,  l'altra  da 
Bernardi)  Tasso ,  suo  segretario  ,  sul  punto  se  il  prìncipe  sullodalo 
dovesse,  0  no,  accettare  un'aniliasceria  a  Carlo  V,  in  nome  della  citti 
di  Napoli.  Il  Martelli  principia  dal  dire  che  lui  non  è  •  d'una  piccola  e 
i^nohtle  città  del  Regno  di  Lombardia;  >  e  segue  con  lodi  a  Firenie, 
«  con  ingiurie,  almeno  secondo  i'  inteniione,  a  Bergamo.  Bernardo  Tasso 
(giacché  quelle  paroln  som»  mosse  in  lincea  sua)  risponde  con  lodi  a 
Bergamo,  e  con  ingiurie  dell'ugual  merito  a  Firenze:  e  •  i  ladroni  di 
Calitina,  e  i  villani  di  Cerlaldo  e  di  Figline,  e  l'arroganiia  delle  repub- 
bliche popolari,  e  i  Baccì  e  i  Valori  che  questionano  della  seta  col 
setaiolo,  e  dei  velìuio  col  tessitore:  ■  che  non  doveva  venire  ìiv campo 
anche  la  lìngua?  È  doloroso,  ripeto,  il  pensare  che  quelle  triste  parole 
messe  fuori  dal  Tasso  (siano  del  padre  o  sue)  gii  abbiano  suscitale  contro 
tante  critiche ,  che  per  lui  furono  vere  e  crudeli  tribolazioni  :  se  vivesse 
ora,  avrebbe  dovuto  far  la  corteccia  più  dura.  Ma  è  auclie  strano 
die  una  sentenza;  nuda  allatto  di  prove,  e  detta  in  un'occasione  dove 
r  intento  principale  e  certo  non  era  di  dctiiiire ,  ma  di  pungere  ;  uni 
sentenza  espresiia,  per  una  consegueuza  molto  naturale,  in  una  formi 
più  oratoria  che  logica ,  sìa  slata  laute  volte  allegata  con  tanto  triimló 
dagli  uni,  e  sentila  con  tanto  sgomento  dagli  altri.  In  verità,  si  di- 
rebbe che,  in  una  questione,  le  ragioni  siano  un  di  più,  e  che  non  d 
sit  nemmeno  bisoguo  d'enunciarla  io  termini  chiarì  e  direui.   Infatti, 
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con  tool  dire:  gixperbamenie f  Senza  ragione?  o  senia  modestia?  E* 
MB  ai  dà,  anzi  non  è  frequente  il  caso,  che  uno  usi  trascuratamente  dò 
cbe  a* appropria  giustamente?  E,  certo,  il  Tasso  non  prevedeva  che  quella 
aentenza  sarebbe  diventala  una  ragione  essa  medesima.  Non  erano  due 
italiani  che  discutessero  sulla  lingua;  era  un  bergamasco  e  un  fiorentino, 
cbe  ftcevano  a  beccarsi.  Se  quel  benedetto  principe  di  Salerno  avesse 
preso  un  maestro  di  casa  da  tutf  altra  parte  d*  Italia ,  mancava  alla 
questione  della  lingua  un  ai^omento ,  e  de*  più  ricantati.  É  vero  cbe  ne 
riflNnerano  molt' altri  dello  slesso  valore. 

Dei  resto ,  e  per  tornare  al  proposilo ,  non  so  se ,  in  altri  tempi ,  i 
Fiorentini  si  siano  mai  appropriata  davvero  la  lingua  italiana;  se  siano 
mai  stati  persuasi,  fermamente  e  coerentemente,  d* averla  essi,  viva  e 
vera  e  intera.  Quello  cbe  mi  pare  fuor  di  dubbio  è  che ,  nel  momento 
prcacBie  sono  pur  troppo  lontani  dal  pretender  tanto.  Ammettono,  cioè 
gappoogOBO  anch'  essi  una  ca>ta  lingua  nominale ,  che  intera  non  Y  ha: 
■taamo,  ma  loro  n*  hanno  più  degli  altri  ;  vai  a  dire  hanno  la  porzione 
pii  groasa  d*iin  tutto  che  non  è;  una  certa  lingua,  della  quale  non  sono 
i  poesessori»  ma  nella  quale  sono  i  primi.  E  come  il  conceder  loro  questo 
primater  pare  ad  altri  giustizia ,  cosi  il  contentarsene  pare  a  loro  mode* 
i:  due  ftlse  virtù,  che  sono  in  efltetto  due  modi  d*  un  vero  errore. 
E  qneeto  esser  la  vera  lingua  cosi  debolmente  riconesciuta  da  tutti , 
B  ricoDoariuta  e  rinnegata  nello  stesso  tempo,  viene  prindpahnente  dalla 
di  circostanze  che  ne  promovano  la  diffusione  e  il  dominio.  CU , 
dove  gli  uomini  non  sono  aiutati  o  anche  forzati  dalle  circostanze  a  stare 
in  proposito,  facilmente  l'abbandonano  o  lo  alterano.  AlPopposto,  dove  c*ò 
■D  tale  aiuto,  la  cosa  cammina  da  sé ,  senza  bisogno  di  ragionamenti ,  ana 
flaalgrado  i  ragionamenti  e  le  proteste  in  contrario.  Per  dtame  un  esempio, 
e  d'ano  scrittore  tutt' altro  che  oscuro,  il  Nodier,  tra  tante  altre  cose 
amgolari  in  materia  di  lingua ,  esce  in  questo  lamento  sulla  sua  :  //  esi 
peui-^ire  malkeureux^  et  on  ne  sauroil  Irop  le  répélery  que  le  Diclion- 
naire  de  la  langiie  francoise  n'ail  élé  jusquici  qiie  le  Diclionnaire  de 
Paris  (Examen  des  Diclionnaires  eie;  alla  voce  Eresse).  Gli  rimproverava 
d' esaere  ciò  che  dev'  essere ,  doè  il  vocabolario  d*  una  lingua  reale , 
e  d'una  lingua  cbe,  per  ciò  appunto,  ha  potuto  diffondersi  tanto,  an- 
che fuori  di  Francia;  giacché,  se  le  cagioni  del  diffondersi  una  lingua 
possono  esser  molte  e  diverse,  la  condizione  prima  e  sine  qua  non^  è^ 
che  quella  lingua  aia.  Avrebbero  una  bella  lingua  i  Francesi,  se,  perchè 
si  chiama  francese ,  si  fossero  immaginati  di  doverla  e  di  poterla  prendere 
da  tutte  le  città  di  Francia.  Certo,  in  quelle  città  c'è  molta  lingua  fran- 
cese, ma  perchè  c'è  venuta  da  un  luogo:  è  la  lingua  di  Parigi  trapiantata 
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e  slabilUa.accaDio  a  molte;  e  si  va  sempre  più  sostituenda  alle  molte, 
perdié  e  una.  Ma  Ut  Francia  lali  proUslc  rimaiigooo  a  lem ,  soITogate 
dalla  forza  e ,  ilìroi  (|iiasi ,  dal  rigoglio  del  fatto,  ^oi ,  alla  mancanEa 
d*un  simile  aiuto,  dovremmo  supplire  con  quelli  della  rìflessioue  e 
della  volontà;  e,  cosa,  del  resto,  tuit' altro  die  singolare,  accade  per 
l'appunto  il  cuntrarìo.  L'avere  un  motivo  di  più  diventa  uu  ostacolo; 
il  non  realizzargli  la  cosa  da  sé ,  e  come  spoataneameuto ,  ne  rende 
Gonriiso  e  incerto  il  rx)»cetlo.  Pare  strano  di  dover  riconoscere  fx»*  lio- 
fiua  italiana  una  rlie  non  sì  vede  «correre,  come  per  un  pendìo  naturale, 
in  tutta  l'Italia;  e  quelli  che  i»  Francia  rimangono  sterili  lamenti  eoo- 
Ira  uti  fatto,  sono,  da  noi,  inipedimenli  elUcansitinii  a  un  da  farsi. 

fina  voglio  dire  perì> ,  che  con  quegli  aiuti  artilizioli  sì  possa  siqi- 
piire  adeqnatamenlu  a  quel  grandissimo,  aiixi  unico,  delle  circostanze, 
aecenuolo  dianzi;  non  voglio  dire  cbc,  per  essi,  la  lingua  d'una  città 
d'Italia  possa  diventare  italiana  di  fatto,  quanto  quella  di  Parigi  è,  èva 
sempre  più  diventando,  lingua  francese.  Ma  é  il  solo  mezzo  d'ucooslarsi, 
più  che  sia  possibile,  a  uu  tal  resullato.  In  mancanza  del  sole,  dissfl 
il  Franklin,  accender  le  candele. 

Ma  ecco  clie,  per  la  terza  volta,  entravo,  senxa  avvcdermcne,  neli'uoo 
via  uno.  Fortuna  che  il  foglio  m'iivverte  di  finire:  giacché  ci  vorrebbe 
troppa  faccia  tosta  per  avviarne  nn  altro.  Tronco  dunque,  e  in  qualche 
maniera  concludo ,  terminando  come  ho  principiato ,  col  ringraziarla. 
Poiché  que'  medesimi  ai  quali  sarebbe  facile  Ìl  darci  la  cosa  di  cui  ab< 
biamo  cosi  gran  bisogna,  né  l'hanno  voluto,  né  par  che  vogliano  v»> 
ierc ,  tanto  più  dol)lit.inio  esser  grati  ii  chi  ha  i^upernin  la  diflìcullìi .  e 
durata  vuleulicri  la  fatica  di  procurarcela,  alnieuo  in  parte,  e  in  una 
jiarlc  im|>orlantissinia.  Aì  ringraziamenti  vivissimi  aggiungo  vivissime  pre- 
ghiere per  la  continuazione  del  benelizto,  e  a  tutto  le  sincere  proteste 
dell'alili  slima  e  del  profondo  rispetto,  col  quale  ho  l'onore  di  dirmele 
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AVVERTIMENTO. 


La  seguente  operetta  fu  pubblicata  la  prima  volta  col 
titolo  di  Prima  Parte,  credendo  allora  1'  autore  di  poterle 
far  tener  dietro  alcune  dissertazioni  relative  a  diversi  punti 
toccati  io  essa.  Ha ,  alla  prova ,  dovette  deporre  un  tal 
pensiero ,  venendogli  meno  ,  sia  l' importanza  o  V  opporta- 
nttà  che  gli  era  parso  di  vedere  nelle  materie  che  s' era 
proposte ,  sia  la  capacità  di  trattarle  passabilmente ,  nem- 
meno al  suo  proprio  giudizio.  Ha  però  creduto  di  poter 
a^ungere  a  questa  seconda  sua  edizione ,  col  titolo  'd'Ap- 
pendice ,  un  discorso  scritto  da  ultimo ,  intorno  a'  sistemi 
die  si  studiano  di  fondar  la  morale  sul  cosi  detto  principio 
d^ utilità:  argomento  al  quale  non  manca,  di  certo,  né  la 
prima  né  la  seconda  di  quelle  condizioni. 
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Questo  scritto  è  destinato  a  difendere  la  morale  della  Chiesa  cattolica 
dairaeense  che  le  sono  fatte  nel  Gap.  GXXVII  della  Storia  delle  Repubbliche 
Ittliaiie  del  medio  evo. 

Io  uà  luogo  di  quel  capitolo  s' intende  di  provare  che  questa  morale  è  una 
cagkme  dì  corruttela  per  1*  Italia.  Io  sono  convinto  che  essa  è  la  sola  monje 
smta  e  ragionata  in  ogni  sua  parte;  che  ogni  corruttela  viene  ansi  dal 
trasgredirla^  dal  non  conoscerla,  o  dall' interpretarla  alla  rovescia;  che  è  im- 
possibile trovare  contro  di  essa  un  argomento  valido  :  e  ho  qui  esposte  le 
n^foiù  per  le  quali  ho  creduto  di  poter  dimostrare  che  non  lo  è  alcuno  di 
qoelli  addotti  dall'illustre  autore  di  quella  Storia. 

Debole,  ma  sincero  apologista  d' una  morale  il  di  cui  fine  è  l'amore;  per- 
suaso che  nella  benevolenza  del  fatuo ,  e'  è  qualcosa  di  più  nobile  e  di  più 
eccelleate  che  nell'  acutetta  d' un  gran  pensatore  ;  persuaso  che  il  trovare 
oeir opinioni  d'alcuno  disparità  dalle  nostre  deve  avvertirci  di  ravvivare 
per  Ini  i  sentimenti  di  stima  e  d' affezione,  appunto  perchè  la  corrotta  no- 
atra  inclinazione  potrebbe  ingiustamente  strascinarci  ai  contrari;  se  oon 
avrò  osservati  in  quest' opericciola  i  più  scrupolosi  riguardi  verso  l'aulocie 
che  prendo  a  confutare,  sarà  avvenuto  certamente  contro  la  mia  inteniioue. 
Spero  però  he  non  sarà  avvenuto;  e  rifiuto  anticipatamente  ogni  inttt|Nre- 
tazione  meno  gentile  d'ogni  mia  parola. 

Con  tutto  ciò  f  sento  che  a  ogni  lavoro  di  questa  sorta  s' attacca  un  non 
so  che  d'odioso,  che  è  troppo  difficile  di  levarne  affatto.  Prendere  in 
mano  il  libro  d'uno  scrittore  vivente  e,  a  giusta  ragione,  stimato;  ripetere 
alcune  sue  proposizioni,  esaminarle  punto  per  punto,  trovare  in  tutto  che 
dire,  fargli  per  dir  cosi,  il  dottore  a  ogni  passo,  è  una  cosa  che,  a  ioogo 
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andare,  è  quasi  impossibile  che  non  lasci  ana  certa  impressione  di  presan- 
zione ,  e  di  basso  e  insistente  litigio.  Per  prevenire  questa  impressione,  non 
dirò  al  lettore  :  vedete  se  non  ho  ragione  ogni  volta  che  prendo  qoi  a 
contradire  :  so  e  sento  che  1*  aver  ragione  non  basta  sempre  a  giustificare 
una  critica  y  e  soprallullo  a  nobilitarla.  Ma  dirò:  considerate  la  natura  del- 
r  argomento.  Non  è  questa  una  discussione  speculativa  ;  è  una  deliberasione: 
deve  condurre»  non  a  ricevere  piuttosto  alcune  nozioni  che  alcune  altre,  ma 
a  scegliere  un  partito;  poiché,  se  la  morale  che  la  Chiesa  insegna,  por- 
tasse alla  corruttela,  converrebbe  rigettarla.  Questa  è  la  consegaensa  che 
gì*  Italiani  dovrebbero  cavare  da  quel  complesso  di  ragionamenti.  Io  eredo 
che  un  tale  effetto  sarebbe  per  i  miei  connazionali  la  più  grande  sventura: 
quando  si  senta  d' avere  sopra  una  questione  di  questa  sorte  un  parere 
ragionato ,  V  esporlo  può  essere  un  dovere  :  non  ci  jsono  doveri  ignobilL 

Il  lettore  troverà  qualche  volta  che  la  confataaione  abbraccia  pii  eaw  che 
r  articolo  confutato  :  in  questo  caso ,  lo  prego  d*  osservare  che  non  intendo 
d'attribuire  all' illustre  autore  più  di  quello  che  abbia  espreasamanle  detto; 
ma  bo  creduto  che  1*  unica  maniera  d*  arrivare  a  un  resnltato  atUe  »  fasn 
di  trattare  la  questione  più  in  generale  ;  e  in  vece  di  difenderà  in  nn  arti- 
colo di  morale  la  sola  parte  controversa,  indagare  la  ragione  del  latto;  poi- 
ché é  questo  che  Importa  di  conoscere,  é  questo  che  bisogna  interunente 
ricevere  o  rifiutare.  Ho  tenuto  tanto  più  volentieri  questo  metodo^  perchè  si 
veda  meglio ,  che  il  mio  scopo  é  di  stabilire  delle  verità  importanti  e  dÉe 
la  confutazione   é  tutta  subordinata  a  questo. 

Notare  in    un*  opera  di  gran  mole  e  di  grand*  importanza   quello   che  si 
crede  errore,  e  non  far  cenno  dei  pregi  che  ci  si  trovano,  non  sarà  forse 
ingiustizia ,  ma  mi  pare  almeno  scortesia  :  è  rappresentare  una  cosa  che  ha 
molti    aspetti ,   da   uno  solo ,  e  sfavorevole.  Non  dovendo   citare  la  Sfona 
delie  Repubbliche   Italiane  se  non  per  contradire  a  una  parte  di  essa  ,  prendo 
qui   l'occasione  d*  attestare  brevemente  la  mia  slima   per  tant' altre  parli 
d'  un'opera,  il  più  piccolo  merito  della  quale  sono  le  laboriose  e  esatte  ricer- 
che,  che  formano  il  principale  di  tant*  altre  di  simil  genere;   d'un' opera 
originale    sopra  una  materia  già  tanto  trattata;  e  originale  appunto  perchè 
è   trattata  come  dovrebbero  essere  tutte  le  storie ,   e   come  pochissime  Io 
sono.  Accade  troppo  spesso  di  leggere,  pressoi  più  lodati  storici,  descri- 
zioni  di  lunghi  periodi  di  tempi',  e  successioni  di  fatti  vari  e   importanti, 
senza   trovarci  quasi  altro  che  la  mutazione  che  questi  produssero  negl'  in- 
teressi e  nella  miserabile  politica   di  pochi  uomini  :  le  nazioni   erano  quasi 
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escluse  dalla  storia.  L'intento  di  rappresentare  »  per  quanto  si  può,  in  una 
storia  io  stato  dell'intera  società  di  cui  porta  il  nome,  intento,  si  direbbe 
quasi,  noTO^  è  stato  in  questa  applicato  a  una  materia  vasta  e,  pur 
troppOj  complicatissima,  ma  d*una  bella  e  felice  proporzione:  i  fatti  sono  in 
essa  vicini  di  tempo  e  di  natura  tanto  da  poterli,  con  chiarezza  e  senza  stento 
confrontare  con  le  teorie  che  gli  abbracciano  lutti  ;  e  queste  teorie  sono  assai 
estese ,  senza  arrivare  a  quell*  indetcrminato ,  che  mette  bensì  lo  storico  al 
coperto  dalle  critiche  particolari ,  perchè  rende  quasi  impossibile  il  trovare 
gli  errori,  ma  che  lascia  il  lettore  in  dubbio  se  quella  che  gli  è  presentata 
sia  un'osservazione  vera  e  importante,  o  un'ipotesi  ingegnosa.  Senza  ricevere 
tutte  le  opinioni  dell* illustre  autore,  e  rifiutando  espressamente  quelle  che 
dissentono  dalla  fede  e  dalla  morale  cattolica ,  non  si  può  non  riconoscere 
quante  parti  della  politica,  della  giurisprudenza,  deir economia  e  della  lette- 
ralnni  siano  state  da  lui  osservate  da  un  lato  spesso  novo  e  interessante,  e, 
ciò  che  più  importa,  nobile  e  -generoso;  quante  verità  siano  state  da  lui,  per 
dir  cosi»  rimesse  in  possesso,  eh*  erano  cadute  sotto  una  specie  di  prescrizione, 
per  l'indolenza  o  per  la  bassa  connivenza  d'altri  storici,  che  discesero  troppo 
speno  a  giustificare  T  ingiustizia  potente,  e  adularono  perfino  i  sepolcri. 
Egli  ha  voluto  quasi  sempre  trasportare  la  stima  pubblica  dal  bon  successo 
alla  giustizia:  lo  scopo  ò  tanto  bello,  che  è  dovere  d'ogn*  uomo >  per  quanto 
poco  possa  valere  il  suo  suffragio ,  di  darglielo ,  per  far  numero ,  se  non 
altro,  in  una  causa  che  n'ha  sempre  avuto,  e  n'ha  più  che  mai,  gran 
bisogno. 

Chi  ha  fatti  sludi  seri  e  lunghi  sulle  Sacre  Scritture ,  fonti  inesauste  di 
morale  divina,  e  ha  letti  con  attenzione  i  gran  moralisti  cattolici,  e  ha 
meditato ,  con  riflessione  spassionala ,  sopra  di  sé  e  sopra  gli  altri ,  tro- 
verà superficiali  queste  Osservazioni  ;  e  sono  ben  lontano  dalP  appellarmi 
dal  suo  giudizio.  Le  discussioni  parziali  possono  bensi  mettere  in  chiaro 
qualche  punto  staccato  di  verità;  ma  l'evidenza  e  la  bellezza  e  la  profon- 
dità delh  morale  cattolica  non  si  manifestano  se  non  nell'opere,  dove  si 
considera  in  grande  la  legge  divina  e  1' uomo  per  cui  è  fatta.  Ivi  l'intel- 
letto passa  di  verità  in  verità  :  V  unità  della  rivelazione  e  tale  che  ogni 
piccola  parte  diventa  una  nova  conferma  del  tutto  ,  per  la  inaravigliosa 
subordinazione  che  ci  si  scopre  ;  le  rose  difficili  si  spiegano  a  vicenda , 
e  da  molti  paradossi  resulta  un  sistema  evidente.  Ciò  che  è  ,  e  ciò  che 
dovrebb'  essere  ;  la  miseria  e  la  concupiscenza ,  e  l' idea  sempre  viva  dì 
perfezione  e  d*  ordine  che  troviamo  ^jgualmente  in  noi;  il  bene  e  il  male; 
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ic  parole  dHln  sapienza  ilnJna ,  r  i  vimi  discorsi  degli  tiomini  ;  la  gioia 
v^aolu  dol  giusto,  i  dolori  e  le  consolaKÌoni  Ae\  pentito,  f  lo  spsif^lo  a 
t' ÌDipL-rturbabililà  del  tnalvogio;  i  trionfi  della  giustizia,  e  quelli  dell' ini-/ 
(jultA;  i  d{tii>gm  degli  uomini  condotti  n  termine  tra  mille  ostacoli,  o  fatti  ao- 
dftro  a  voto  da  uti  o«tiieolo  imprevedulo;  la  Tede  che  rispetta  In  promes»3,  e 
che  scntfl  III  Yaniià  di  ciò  che  passa ,  i'  inercdulilji  stwsa  ;  lutto  sì  tipii^o 
col  Vangelo ,  tutto  conrerma  il  Vungelo.  La  rivelazione  A'  un  passato ,  di 
cui  r  nomo  porln  in  sé  le  triste  testimonianze ,  senza  averne  da  sé  la 
traditione  e  fi  segreto,  e  d'un  avvenire,  ili  euì  cì  restavano  solo  ideo 
Mnfuse  di  terrore  e  di  desiderio,  è  quella  clic  ci  rende  chiaro  11  presente 
che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ;  1  misteri  conciliano  le  contntdiiioni ,  e  le 
cose  visibili  a'  intendono  per  la  notizia  <lelle  cose  invisibili.  E  più  s'  esa- 
mina i]oestn  religione ,  piii  si  vede  che  è  essa  che  ha  rivelato  l' uomo 
■ir  uomo ,  che  essa  suppone  nel  suo  Fondnlorc  In  cognizione  la  pia  onl- 
versale ,  la  più  intima ,  la  più  profetica  d"  ogni  nostro  sentimento.  Kìt%- 
genie  l'opere  de'  gran  moralisti  ctiltolicì,  e  segnatamente  i  sermoni  del 
Mas^lltm  e  del  Itourdnloue,  t  Pensieri  del  Puscul .  e  i  Saggi  del  ?Iic«le,  io 
sento  la  pice^lexza  dell'osservazioni  contenute  in  questo  scrìtto;  e  sento 
che  vantaggio  dava  ai  due  primi  1'  autorità  del  sacerdozio ,  e  n  (ulti  fl 
modo  generale  di  trattare  la  morale,  un  grand' ingegno,  de'  lunghi  slndi,  e 
una  vita  sempre  cristiana. 

S'  usa  una  strana  ingiustizia  con  gli  apologisti  della  religione  cattolicB. 
Si  sarà  prestato  un  orecchio  favorevole  a  ciò  ihe  vien  detto  contro  di 
essa;  e  quando  questi  si  presentano  per  rìs|ioiiiicre ,  si  sentono  dire  chela 
loro  eausa  non  è  abbastanza  interessante,  che  il  inondo  ha  altro  a  pensare, 
che  il  tempo  delle  discussioni  teologiche  i  passato.  La  nostra  causa  non  £ 
interessante!  Ah!  noi  abbiamo  la  prova  del  contrario  nell'avidità  con  etti 
sono  sempre  state  ricevute  l' obiezioni  che  le  sono  state  fatte.  Nwi  i  inte- 
ressante! e  in  tutte  le  questioni  che  toccano  ciò  che  l' nomo  ha  di  (riù 
serio  e  di  più  intimo,  essa  sì  presenta  cosi  naturalmente,  ebc  i  più  facik 
respingerla  che  dimenticarla.  Non  è  interessante!  e  non  c'è  secolo  in  cui 
esse  non  abbia  monumenti  A'  ima  venerazione  profonda ,  d'  un  amore  pro- 
digioso, e  d'  un  odio  ardente  e  in  fu  li  eabile.  Non  è  interessante!  e  >l  voto 
die  lascerebbe  nel  mondo  il  levamela ,  è  tanto  immenso  e  orribile  ,  dir 
i  più  di  quelli  che  non  la  vogliono  per  loro,  dicono  che  conTÌene  la- 
sciarla al  popolo ,  cioì-  ai  nove  ileeimi  del  genere  umano.  La  nostra  causa 
non  «  interessante  I  <■  si  iratla   di  decidere  se  una  morale  professate  dt 
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milioiii  d*  uomini  >  e  proposta  a  tutti  gli  uomini ,  deva  essere  abbondonata , 
0  conosciuta  meglio ,  e  seguita  più  e  più  fedelmente. 

Si  crede  da  molti  che  questa  noncuranza  sia  il  frutto  d'una  lunga 
discussione y  e  d*  una  civilizzazione  avanzata;  che  sia  per  la  religione  1*  uK 
timo  e  più  terribile  nemico»  venuto,  nella  pienezza  de'tempi»  a  compire  la 
sua  sconfitta,  e  a  godere  del  trionfo  preparato  da  tante  battaglie;  e  in  vece 
questo  nemico  è  il  primo  eh*  essa  incontrò  nella  sua  maravigliosa   carriera. 

Al  suo  apparire,  fu  accolla  dagli  scherni  del  mondo;  si  principiò  dal 
crederla  indegna  d*  esame.  Gli  apostoli ,  neir  estasi^  tranquilla  delio  Spirito  , 
rivelano  quelle  verità  che  diverranno  la  meditazione,  la  consolazione  e  la 
luce  de*  più  alti  intelletti,  gettano  i  fondamenti  d'una  civilizzazione  che 
diventerà  europea,  che  diventerà  universale;  e  sono  chiamati  ubbriachi  ^ 
San  Paolo  fa  sentire  nell'  Areopago  le  parole  di  quella  sapienza ,  phe  ha 
rese  tanto  superiori  le  donnicciole  cristiane  ai  saggi  del  gentilesimo;  e  i  saggi 
gli  rispondono  che  lo  sentiranno  un'  altra  volta  ^.  Credevano  d' avere  per 
allora  cose  più  importanti  da  meditare,  che  Dio  e  l'uomo,  il  peccato  e  ì^ 
redenzione.  Se  questo  antico  nemico  sussiste  tuttora,  è  perchè  non  fu  pro- 
measo  alla  Chiesa  che  distruggerebbe  tutti  i  suoi  nemici ,  ma  che  non  sa- 
rebbe distrutta  da  alcuno. 

Parlare  di  dommi ,  di  riti ,  di  sacramenti ,  per  combattere  la  fede ,  si 
chiama  filosofia  ;  parlarne  per  difenderla ,  si  chiama  entrare  in  teologia , 
voler  fare  l'ascetico,  il  predicatore;  si  pretende  che  la  discussione  prenda 
allora  un  carattere  meschino  e  pedantesco.  Eppure  non  si  può  difendere  la 
religione,  senza  discutere  le  questioni  poste  da  chi  l'accusa,  senza  mo- 
strare l'importanza  e  la  ragionevolezza  di  ciò  che  forma  la  sua  essenza. 
Volendo  parlare  di  cristianesimo  ,  bisogna  pur  risolversi  a  non  lasciar  da 
parte  i  dommi ,  i  riti ,  i  sacramenti.  Che  dico  ?  perchè  ci  vergogneremo  di 
confessare  quelle  cose  in  cui  è  riposta  la  nostra  speranza?  perchè  non  ren- 
deremo testimonianza,  nel  tempo  d'  una  gioventù  che  passa ,  e  d' un  vigore 
che  ci  abbandona,  a  ciò  che  invocheremo  nel  momento  della  separ<')zione  e 
del  terrore? 

Ma  ecco  che ,  senza  avvedermene ,  entravo  a  difender  me  stesso  contro 
delie  censure   avvenire ,  e  che  forse  non  verranno.   Cadrei  in  un  orgoglio 
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t  ÀUi  autem  irridente J  dicebant  :  quia  musto  pieni  sunt  txfi.'Act.  Apost.  Il,  13. 
t  Quidam  guidem  irridehant ,  quidam  vero  dixerunl:  audiemus  U  de  hoc  iterum, 
Act.  Apost.  XVII,  31. 
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ridicolo ,  s«  verutssi  di  Insportarc  a  qucst'  o]>erico)olu   l' inl^rcssc    che   si 
deve  alla  causa  per  cui  è  inlmpresa. 

Spero  d'  avRrla  scrilta  con  rcUe  intenzioni ,  ■'  In  pubblico  con  la  trnB- 
qdillità  di  chi  è  persuaso  clic  l'uomo  può  aver  qualche  volla  il  doveri'  dì 
{Ktrlàrc  per  la  vcriti,  ma  non  inai  quello  dì  faria  trionrare. 


'^"  AVVERTENZA. 

Si*  riportano  net  lesto  origmale  lauto  i  paui  (Ulta  Storia  ileile  Bfpvb- 
blìclie  Italiane  al  cap.  CXXVII,  voi.  XVI,  ai  quali  si  rifvriscono  i' ower- 
vaiioni,  ipuuilo  l'altre  citazioni  francesi:  ima  ueeniio  oramai  questa  lingiu 
più  bisogno  di  traduzione  in  Ilatia.  I  passi  (Ielle  Scrinare,  o  li'optre  taltiu 
si  citano  tradotti ,   mellendo  i  testi  a  pie   di  pagina. 
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OSSERVAZIONI 


SULLA  MORALE  CATTOLICA 


CAPITOLO  PRIMO. 

SULLA  UNITA   DI  FEDE. 

Lwiiii  de  foi,  qui  ne  petit  rémlter  que  d*un  asservissenient  tibsolu  de  la 
fOMon  à  la  eroyance,  et  qui  en  conséquence  ne  se  trouve  dans  aueune  auire 
rdigiom  au  ménte  degré  que  dans  la  calholique^  He  hien  lous  le$  membrei 
de  eelle  Égliee  à  recevoir  les  memes  dogmes ,  à  se  soumellre  aux  mémes 
déeimons,  à  se  farmer  par  les  mémes  enseignemens. 

Hisl.  dcs  Répub.  It.,  t.  XVI,  p.  410. 

Vhe  Puoità  della  fede  si  (rovi  nel  più  alto  grado ,  o  piuttosto  assolu- 
Uuneote,  nella  Chiesa  cattolica,  è  questo  uo  carattere  evangelico  di  cui 
essasi  vanta;  poiché  non  ha  inventata  quesl* unità,  ma  Tha  ricevuta;  e, 
tralasciando  tanti  luoghi  delle  Scritture  dov'  essa  è  insegnata,  ne  ripor- 
terò due,  io  cui  si  trova  non  solo  la  cosa,  ma  la  parola.  San  Paolo  nel- 
r  Epistohi  agli  Efesi,  dice  espressamente  :  Una  è  la  fede  '  ;  e  dopo  avere 
enumerati  vari  doni  e  ufizi  che  sono  nella  Chiesa ,  stabilisce  per  Gne  di 
essi  tunità  della  fede^  e  della  cognizione  del  Figliolo  di  DioK 

L'illustre  autore  non  adduce  gli  argomenti  per  cui  Tunità  della  fede 
non  deva  poter  resultare  che  dalla  schiavitù  assoluta  della  ragione  alla 
credenza.  Se  la  cosa  fosse  cosr,  non  si  potrebbero  conciliare  i  passi 

I 

ì  f  ITiiM.Domtfittf/  una  fides,  unum  baptisma.  Ad  Ephes.  IV ,  5. 

S  DoiMC  oeeurramui  omnet  in  unitcUem  fidei ,  et  agnitionis  FUii  Dei,  Ibid.  i3. 
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ciUli  dianzi ,  con  qucll'  altre  parole  del  medesimo  oposlolo  :  il  ragio- 
nale vostro  alilo  '.  Mn  uoa  solo  si  conciliano  ;  si  spiegano  anzi ,  e  si 
confermano  a  vicenda. 

Cerio,  la  fede  inclnde  lu  sommissione  della  ragione:  i\neslA  sommi))- 
siouc  è  voluta  dalla  ragione  stessa,  la  <iunle  riconoscendo  ìneoatraMabili 
ceni  prìncipi,  è  posto  nell*  alternativa,  o  d!  credere  alcune  conseguenze 
necessarie ,  clic  non  comprende ,  o  di  ritinnziare  ni  principi  Avendo 
riconosciuto  clie  la  Religione  Cristiana  è.  rivelata  da  Dio ,  non  pa6  più 
luellcre  in  dul)bro  alcuna  parte  della  rivelazione;  il  dubbio  sarebbe  non 
Bolo  irreligioso,  ma  assurdo.  Supponendo,  per  un  mumeiilo,  clic  l'uiiità 
della  fede  non  fosse  espressa  nelle  Scritinm.  la  ragione  che  lia  ricevota 
la  fede  deve  ndolLirne  ruaita:  non  lia  piìi  Insogno  per  questo  di  sotto- 
luellersi  alia  credenza  ;  ci  deve  arrivare  per  una  net-ossilà  lof^ca. 

La  fede  sta  nell' assenlimetito  dato  alle  cose  rivelale,  come  rivelate 
da  Dio.  Suppongo  che  l'antore,  scrivendo  questa  parub  fctfe,  le  In 
applicati)  quest'idea,  perchè  è  impossibile  applicargliene  un'altra.  Ora, 
repugna  alla  ragione  che  Dio  riveli  cose  contrarie  In  di  loro  ;  se  la 
verità  è  una,  la  fede  dev'esserlo  ngoabnente,  perchè  sia  fondata  sulla 
verità.  La  connessione  di  quesl'  idee  è  diiaramcntc  accennala  nel  lesto 
^jl  citato  in  pane:  ^fi  solo  Signorv.  una  sola  fede,  un  «oh  batleatmu. 
Dall'unìlii  di  Dio  resulta  neccssariamcuEe  l'imitù  della  fede,  e  da  i^uc* 
sia  runtlà  dei  cullo  essenziale.  Bacone  mostrò  di  tenere  questa  per  una 
verilà  fimdamenlate.  dove  disse  :  Tra  gli  altribali  del  vero  Dio  si  pant 
che  à  un  Dio  gelost/:  omh  il  »ao  cullo  non  soffre  uà  incscolama, 
né  coinpaffiiin-. 

V  idee  di  fede  e  di  |duraltlù  sono  cosi  coiitmliitorte,  che  il  lingua;^ 
sle.0^0  pare  clic  repugni  a  significare  la  loro  anione;  poiché  si  dirà  bene 
le  diverse  religioni,  opinioni,  credenze  religiose,  ma  non  già  le  diverse 
fedi.  Pel*  religione  s'intende  un  corpo  di  tradizioni,  di  precelti,  di  riti; 
e  si  vede  assai  bene  come  ce  ne  possa  essere  più  d'  una.  Cosi  arile 
(^inioni  si  considera  piuttosto  la  persuasione  di  ehi  crede,  che  la  verità 
delie  cose  credule.  Ma  per  fede  s'inlcndc  persuasione  fondata  sulla  ri- 
velazione divina;  e  benché  popoli  di  vario  cullo  credano  clic  l'opinione 
loro  abbia  questo  foodamcnto ,  il  linguaggio  ricusa  l'espressione  che 
Bignilìchcrebbe  la  coesistenza  di  rivelazioni  diverse,  percliè  la  ragione  li 


I  Kalionabilt  obiigulum  i>eilrum.  M  Rom.  \ll,  i. 

)  Inlar  atlribula  uuMm  veri  Itti  ponllur  ijuod  mÌI  Deut  ttìolgput :  ilaqut  eufiat 
ijui  non  fert  mixIuTam,  nte  tomortium.  Frone.  Bacouia,  Scrtnoues  Fidrica  Iti:  D« 
juittie  BccIcbIb,  •'- 
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rieimoaoe  impossibile.  Molli  di  diversa  religione  possono  credere  di  pos- 
seder la  fede;  ma  un  uomo  non  può  aminellere  che  questi  molli  la 
possiedaao.  Se  quesla  fosse  una  soGsiicherJa  grammalicale ,  vaglia  per 
tale ,  bastando  1'  argomento  semplicissimo  col  quale  s' è  provalo  che 
l'oillA  della  fede  non  suppone  altro  assoggeltamenlo  della  ragione,  che 
alle  legi^  del  raziocinio. 

Noo  voglio  certamente  dire  con  ciò,  che  la  Tede  stessa  consista  iu  una 
semplice  persiiasione  della  mente:  essa  è  anche  un'adesione  dell'animo;  e  . 
pen^  dalla  Chiesa  è  chiamata  virtù.  Questa  (lualilà  le  è  coolrastata  dal 
V^laire',  in  un  breve  dialogo  dove  la  bassa  e  iraconda  scurrililii  del 
titolo  stesso  indica  tult' altro  che  quella  tranquillila  d'animo  con  cui  si 
devono  pure  esaminare  le  queslioni  filosoQche.  Un  honnéle  homme  so- 
stiene, centro  un  exeréittent  de  thèologie,  che  hi'  fede  non  è  punto  una 
f  irlù,  con  questo  argomento  :  Est-ee  verta  de  eroire?  o»  ce  que  tu  croi» 
tt  tomble  vrai,  ef  en  ee  eas  ti  n'y  a  nul  mérile  à  le  troire;  oa  Ìl  le 
lembte  fna,  et  alori  il  eit  impoisibte  qae  la  le  croyes. 

È  difficile  d' osservare  più  superlìcìulmenle  di  quello  che  abbia  qnt  fotlo 
il  Voltaire.  Per  escludere  dalla  fede  ogni  cooperauone  della  volontà,  egli 
non  considera  nel  credere  se  non  l' operazione  della  mente ,  che  rieo- 
noace  vem  e  noo  vera  una  cosa;  riguarda  quest'operazione  come  d»> 
cessiMa  dalle  prove ,  non  ammetlendo  altro  a  determinarla ,  che  h 
prore,  stesse;  considera  ìosomma  la  mente  come  un  islmmento,  per 
cosi  dire,  passivo,  su  di  cui  le  probabilità  operano  la  persuasione  o  la 
non  credenza  :  come  se  la  Chiesa  dicesse  che  la  fede  è  una  virtù  del- 
rintellclto.  È  UDO  virtù  nell'uomo;  e  per  vedere  come  sia  tale,  bist^na 
osservare  la  parie  che  hanno  tulle  le  facoltà  dell' nomo  nel  riceverla  o 
nei  rigettarla.  Il  Voltaire  lascia  fuori  due  elementi  tmporlantissimi:  l'alto 
della  volontà,  che  determina  la  mente  all'esame,  e  le  disposizione  del 
core,  che  influisce  tanto  nell' ammettere  o  nel  rigcitare  i  motivi  di  ire- 
(fibilili,  e  quindi  nel  credere.  In  quanto  al  primo,  le  verità  delln  lede 
sono  in  tante  parti  cosi  opposte  all'orgoglio  e  agli  appetiti  sensuali,  che 
l'animo  sente  un  certo  timore  e  una  certa  avversione  per  esse,  e  cerca 
di  distrarsene  ;  tende  insomma  nd  allontanarsi  da  quelle  ricerche  che 
lo  condurrebbero  a  scoperte  che  non  desidera.  Ognuno  può  riconoscere 
in  sé  questa  disposizione ,  riflettendo  all'  estrema  attività  della  mente 
nell'andare  in  cerca  d'oggetti  diversi,  per  occupare  l'attenzione,  quando 
un'idea  tormentosa  so  ne  sia  impadronita.  La  volontà  di  metter  l'animo 
io  uno  stato  piacevole  influisce  su  queste  operazioni  in  una  maniera 

1  Dietienn.  philoioph.,  art.  Verlu. 
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cosi  in&riifcsl9 ,  clic  qiiaiuiu  ci  si  presenta  un'  idea  che  rrconoMìaao 
imiKirtanle ,  ma  sulla  quiilo  non  ci  piace  (li  fermarci ,  ci  accade  afnaa 
di  dire  8  noi  slcssi:  non  ci  vo);lin  pensare:  e  lo  diciaoiu  .  quantumpie 
convinti  che  questo  ma  pcosiirci  ci  polrà  cagionar  de  puai  iicll'  av- 
venire ;  tanto  è  allora  in  noi  il  desiderio  iti  schivare  un  sentimento 
penoso  nel  nionienlo  predente.  Questa  mi  pure  ima  delle  ragioni  delli 
vo)^  che  hanno  avuta,  e  hanno  in  parte  ancora,  gli  scriltì  che  combaltooo 
la  religione  col  ridicolo.  Sccondnno  una  dt»pusir.ione  comune  degli  uomiai, 
associando  a  idee  gravi  e  importune  una  serie  d' idee  opporle  e  svaganti. 
Posta  c|ue8t'  inclinatone  dell'  animo,  la  voloutij  tuerctta  un  allo  diOìcàlG 
di  virtù ,  applicandolo  all'  esame  delle  verità  religioso  ;  e  il  solo  deter- 
minarsi  a  un  tuie  e^anie  suppone  non  solo  un'  impresHiooc  ricevttia  di 
pndiabilità,  ma  un  timore  santo  de  giudizi  divini ,  e  un  amore  di  fwAk 
verilù,  il  quale  superi  o  conibatia  almeno  i'  ioclinazioui  ternari. 

Che  poi  l'amore  o  1'  avversione  alte  cose  proposte  da  crederà  toBut- 
Bca  potenlentcnlc  sulla  municro  il'  esaminarle ,  soli'  ammcUeroe  o  sui 
rigettarne  le  prove ,  è  nna  verità  nitesUita  dall'  ««perìenia  più  comnne. 
Si  sparga  una  notìzia  in  una  città  che  ahhia  In  disgrazia  i'tsstt  dì< 
vìsa  in  parliti;  essa  è  creduta  da  alcuni ,  discredulu  da  altri,  >  nonna 
degl' iBlere^si  e  delle  passioni.  Il  timore  opera,  al  pri  del  dendeno, 
sntla  credenza,  portando  talvolta  a  negar  fede  alle  rose  miiiacciite,  e 
talvolta  u  prcstaiflicne  più  di  quello  che  si  meritino;  tu  qual  cosa 
avviene  spesso  quando  si  presenti  Un  meno  di  sfuggirle  '.  QuintiQ  sono 


i  Hi  pure  (bfl  a  lorlu  (1.  G.  Rousseau  I Èmile,  He.  Il]  tiJa  (ti  culorn  clie  nmmirtDO 
Il  conggiu  <J'  AlestMidro  nel  bere  h  meilicìDi  preseoiaiagli  dui  nicJico  Filippo,  dopa 
«ver  riccTUli  uua  ktter*  di  i'Briueiiioiie,  cbe  l'iTierilTa  di  guardarsi  dai  medico,  cane 
initotlo,  eoD  tinnì  t  cou  promcMe,  da  ttirio  ■  levargli  la  vili,  Rarconla  clie  .  csKade 
qmsla  siona  della  su  da  un  t^fui".  ■  uu  desiiiare  di  molte  persoae,  e  i  più  bìasimiDdo 
quotlaiione  come  ivioerari*,  •Un  atnmiraDdalt  io  vece  come  coraggiosi,  lui  avevi  della 
cbe  »e  ci  rosie  eulrala  anche  uu'  ombra  di  curaf  gio ,  essa  noa  sarebbe  sUla ,  al  pvM 
suo,  altro  cbe  uua  siraiagaiiu.  Coucordauilo  tutu  ch'era  una  Btravagaaia,  egli  Uan 
par  riMMlilarti  o  per  rispondere,  quando  una  donna ,  chu  h"  *"*  vicina  ,  gli  ditaa 
all'orecchio  :  Tait-loi,  Joait-Jaet/uei  :  [ili  ne  l'enlmdrant  pai.  Quc'sigoori  non  ebbero 
dunque  la  splegatiuue  :  Romscau  la  ài  ai  tetiorì,  ma  cuu  quel  tuuo  sdegnoso  e  enli- 
tteo,  cba  preude  troppo  spessa,  principalmeule  io  quel  libro,  doto  alle  vollo  pare  ek> 
voglia  persuadere  i  tenori,  che  non  ne  erede  alcuno  degno  di  sentir*  U  vEttU,  nt  ca- 
pace d'ialeuderla,  e  ostenta  di  Toler  far  indovinare  quella  che  patera  euer  detto  boai- 
nvenla  e  amiche  voi  mente.  Eccn  te  sue  parola:  Qiutquit  lfiiteur$ ,  mteonttnti  iltt  la» 
ttf ,  JeSD-Jacques ,  dantandgront ,  ja  fa  pr^roii,  et  fu>  ja  Irauc*  en^n  àsti  baaii  doM 
l'aUioii  fÀltMOulrt.  Infitrluati!  $'U  faul  twitétn,  eomntmUt eompnttJrtM-Muif 
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eod  comuDÌ  qaetr  espressioni  :  esaminare  di  bona  fede,  giudicare  senza 
prevenzione  »  spassionatamente ,  non  farsi  illusione ,  e  altre  simili ,  le 
quali  sigiiificano  la  libertà  del  giudizio  dalle  passioni.  La  forza  d'animo* 
ehe  maDtieoe  questa  libertà,  è  senza  dubbio  una  disposizione  virtuosa: 
eraa  nasce  da  un  amore  della  verità  »  independente  dal  piacere ,  o  dal 
dispiacere  che  ne  può  venire  al  senso.  Si  vede  quindi  quanto  sapien- 
temente alla  fede  sia  dato  il  nome  di  virtù.  Siccome  poi  la  mente  umana 
non  sarebbe  arrivata  da  so  a  scoprire  molte  verità  della  religione ,  se 
Dio  Bon  le  avesse  rivelate  ;  e  siccome  la  nostra  volontà  corrotta  non 
ha 'da  sé  quella  forza  di  cui  s' è  parlato;  cosi  la  fede  è  chiamata  dalla 
GImea  e  una  virtù  e  un  dono  di  Dio. 

Tornando  da  questa  lunga  digressione  al  passo  che  stiamo  esaminando , 
eeolBaao  di  non  intendere  chiaramente  il  senso  di  quella  proposizione: 
ehe  r  unità  di  fede  non  si  trova  in  alcun'  altra  religione  alio  stesso  grado 
die  aelli  cattolica.  Come  ci  possono  essere  diversi  gradi  neir  unità  di 
isdlv  il  più  e  il  meno  in  un'  unità  qualunque  ?  0  quest'  altre  religioni 
prepiongOM  come  vera  la  loro  fede ,  e  devono  insegnare  che  è  vera 
ent  sola;  o  ammettono  che  qualche  altra  lo  possa  essere;  e  come  pos- 
sdM. diiamar  fede  la  loro,  che  in  fatto  è  un  vero  dubbio?  Ogni  volta 
dw  «M  di  queste  religioni  a*  avvicina  al  principio  dell'  unità  »  cioè  quando 

■ 

(Tifi  qWAUxandfs  eroyoit  à  la  v«rfii;  e*e$t  quii  y  croyoU  sur  §a  téu,  tur  ta 
ffsprs  vi»;  e*ett  que  »a  grande  ame  éloii  faite  pour  y  eroirs,  O  que  eeiU  méd»cin§ 
avaìés  étoit  une  belle  profettion  de  foi  1  Non,  jamais  morfei  n*en  fit  une  si  iublimé» 
Con  tutto  ciò  mi  pare  che  il  coraggio  sia  appunto  ciò  che  spicca  io  quell'azione.  Credere 
alla  virtù  non  bastava  in  un  tal  caso  ;  bisognava  credere  alla  virtù  del  medico  Filippo  ; 
e ,  per  crederei  in  quel  momento ,  senza  esitare  ,  bisognava  richiimare  alla  mente ,  e 
rivedere,  in  compendio  e  pacatamente,  le  prove  della  sua  fedeltà ,  e  rimaner  convinto 
cbe  bastavano  a  levare  ogni  probabilità  ali* attentato;  bisognava  avere  un  animo  tale, 
tke  l'idea  d'un  possibile  avvelenamento  non  lo  disturbasse  dal  fare,  io  una  tal  ma- 
nieri ,  un  tale  giudizio  ;  in  somma  aver  coraggio.  Il  sentimento  che-  porta  il  timoroso 
a  iograodire  o  a  immaginarsi  il  pericolo,  è  quello  stesso  che  lo  fa  fuggire  dal  pericolo 
reale»  cioè  un'apprensione  della  morte  e  del  doloro  corporale,  che  s'impadronisce 
delle  sue  facoltà,  e  leva  la  tranquillità  alla  monte.  Il  conservare  questa  tranquillità  in 
faoeia  al  pericolo  o  vero  o  supponibile ,  è  V  Giretto  del  cornggio.  Se  Alessandro  avesse 
creduto  probabile  che  Filippo  volesse  avvelcuarlo  nella  medicina,  sarebbe  stata  senza 
dubbio  una  stravagante  temerità  il  prenderla  ;  ma  quella  lettera  venuta  alle  mani  d*  un 
nomo  pusiUanime ,  fosse  pure  stato  Gno  allora  persuasissimo  della  virtù  del  medico , 
r avrebbe  messo  in  una  tale  angustia  e  perplessità,  che  non  avrebbe . ragionalo ,  ma 
I  I  sarebbe  stato  con  violenza  portato  a  schivare  il  rischio  a  ogni  modo  :  avrebbe  prese 
i  I  informazioni,  fatto  arrestare  a  bon  conto  il  medico,  e  esaminare  la  medicina;  avrebbe 
I    I       in  somma  fatto  tutt'  altro  che  inghiottirsela. 


^ 
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esclude  nielli  dollrina  opfiosla  ;illu  sua,  ciò  accidc  perdio  in  qucllu  rfr> 
licione  si  sente  alìoru  vivamenic  clic  à  nssurdo  ìl  dir  vcru  uiia  proposi* 
lioDc.  0  UDII  rigettare  ciò  clic  In  coulrHdice.  V,  ogni  volta  ette  s'aUonlana 
da  r|iiel  principio,  ciò  accade  perchè,  non  sentendosi  certi  ilclla  proprii 
fede,  s'accorda  agli  altri  àò  che  si  cliicilc  pci'  ài>,  fa  fiicoilà  di  chiainap 
fede  ciò  rhc  non  importa  la  condizione  del  cieilerf.  È  la  traitsaiiou 
dellu  Ihlsa  tuadro  del  t;iudi/io  di  Salomone:  tVuti  tia  m  iho,  tié  ttiiiv 
ma  si  liiviiia  '■  Mu  uuti  ci  souo  lUCZzC'  fcilì  vere,  più  di  qwllo  cbft 
ci  siaoo  mezzi  bainjjìjii  vivi.    .  .  .•    ^^ 

InfaLli,  nt!  l'illuslr&autore  indica  quale  sia  il  grado  dell' uuilù  di  (kIVi 
ilno  al  qtiulti  la  rnj^ìoni;  deva  arrivare;  uè  è  possibile  rindicado,  giaechBl 
l'assunto  sarebbe  contraditlorìo.  Dire  rlie  In  ragione  deva  asso^cltani 
alla  fede,  ma  in  nn  cerio  grado,  qualunque  sia,  v  dìcbiatani  ti  /odft] 
iafallitiilc  insieme,  e  buftiarda.  InfallilMlc,  iii  quuio,  purisàtic  coBB 
fedo,  puf)  legiuifnamcnla  rirliiodarfl  un  aasoggciuiuenlo  qualunque  dell» 
ragione:  bugiarda,  in  quanto.  ricliiedentW  un  assopgeUaHieUa.cha.Ift 
ragione  put>  le(;ÌttÌinaiiteBbi  iimilare.  lidurre  a  un. certo  t^do,  e  br^lii 
dJi^  cosi ,  la  (ara .  atTornut  piii  di  quellu  clu:  i;li  &i  dcsb  credere.     <  . 

Il  non  essere  la  Ciiicsii  ««Uolicii  Noggeltu  alle  flulluKtiaui.  acceuiuM 
sopra;  il  trovarsi  in  essa  „  u«n  un  oisg^rc.  o  uÙBor  grado  d' uniu  A 
tedo ,  ma  l' uniti  della  fe^  ;  quoglo  dlriii  e  |toier  «sscrc  inumiUibila ,  i 
un  carattere  doppiiUDMilo  e»afinzialc  della  verilh  de'  suoi  insc^nameotl 
É  la  coudiuoiie  nccestoriH  dtillu  ragione,  cain«  delta  .f«de;  iku>  età 
d'un  «olo  «  «lesso  Dio;,  la  rlistìinioac  e  bt  coiwordia  de'  «fiidì  ù  dM- 
namcnlc  espressa  nelle  parole  gi5  citale  dell'  Apostolo  :  il  <  nuionalr 
voitro,  oifMi^  „t^  m»r,w  .>4«4p>4itv«  ••*•  wM  •  jf  •»■  ^•^gtfì-ttvt 
.    .(      witHtt  Mtv   11.       Aliti-))  tmtu  MiA«*^iiL  u.  41WHMUM 
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CAPITOLO  II. 

SULLA  DIVERSA  INFLUENZA  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA, 

SECONDO  I  LUOGHI  E  I  TEMPI. 


.  I 


I 


'  lUfe/bft  Finfluenee  de  la  religion  catholique  n'est  point  la  méme  en  tout 
ieflu  «I  m  ImU  lieu  ;  elle  a  opere  fori  différemment  en  fhuuse  et  en  Alle- 

wmgne  ée  ee  qìifelle  a  faii  en  Italie  et  en  Espagne Les  obiervatiom 

91M  nmif  «erofw  appelés  à  faire  sur  la  religion  de  l'Itaite  ou  de  VEipagnie 
fmàmt  lei  troie  dermere  sièelee,  ne  doiveni  point  s'appliquer  à  toute  VEglite 
mlkolique^..  pag.  410. 

f   Per  dilacidare  questo  paolo,  il  quale,  come  si  vedrà,  non  è  qui  I 

d*JiHi' imporlania  meramente  storica,  è  necessario  rammentare  il  disegno 
dd  eap.  CXXVII ,  del  quale  ossenriamo  una  parte.  Esso  è  espresso  nel- 
r  iMitalasioiie  del  capitolo  medesimo  :  Quelles  soni  les  ocniaet  qui  ani 
timgi  k  ettnmiére  dee  ìiaUene,  dejmia  raseereiseemeni  de  leurs  ripu- 
MJfMM;-  B  se  ne  «segnano  quattro  :  la  prima,  e  la  sola  di  cui  mi  prò- 
yMga  tf  ragioMre ,  à  la  religione.  L*  autore ,  entrando  a  spiegare  la 
fwi0.«lie  questa  ebbe,  secondo  lui,  nel  produrre  un  tal  cambiamento, 
si -fi  jiB*obieiioiie  dell'unità  della  fede;  poiché,  vincolando  essa,  come 
dm  benissimo ,  iutii  i  membri  della  religione  caiiolka  a  ricevere  gli 
aimri  dammi ,  a  eoitomelierei  alle  sieese  ctsctnoni,  a  formarsi  con  gli 
slessi  insegnamenti,  pare  che  questa-  religione  deva  essere  piuttosto 
una  cagione  d*  uniformità  tra  i  vari  popoli  che  la  professano ,  che  di 
differenze.  Ciò  non  osianle,  soggiunge,  t influenza  della  religione  cai- 
lotica  non  è  la  stessa  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  ;  essa  ha  operalo 
diversamente  in  Francia  e  in  Germania ,  che  in  Italia  e  in  Spagna. 
Per  indurre  una  diversità  d*  influenza ,  non  ostante  V  unità  della  fede 
mantenuta  da  tutti  i  cattolici,  io  credo  che  non  sì  possano  trovare  ca- 
gioni che  di  tre  sorte. 

I.  Leggi  0  consuetudini  disciplinari,  le  quali  non  sono  parte  della  fede. 

II.  Alterazioni  insensibili  e  parziali  della  dollrina ,  0  inesecuzioni  e  vio- 
lazioni della  disciplina  essenziale  e  universale ,  le  quali ,  lasciando  intatto 
in  teoria  il  principio  dell* unità,  possono  portare  una  nazione  0  una  fra- 
zione di  essa,  per  lungo  tempo  0  per  intervalli ,  con  maliziosa  cognizione 
di  causa  0  ignorantemente,  a  operare  e  parlare  in  fatto,  come  se  avesse 
rinunziato  air  unità. 

IH.  Circostanze  particolari  di  storia,  di  coltura,  d* interessi,  di  clima, 
non  legate  direttamente  con  la  religione,  ma  cosi  legate  con  gli  uomini 
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cli«  la  profesMiiio,  cbc  l'influenia  della  religione  resla  da  esse  o  bilacciDtn 
(I  e!i!>a  u  impediui  o  fecililaia ,  \m  pre<i!<o  gli  uni  che  presso  gli  allri. 

Se  l'illustre  autore  avesse  cercate  in  queste  tre  classi  le  cause  parti- 
colari degli  enetlj  diversi  e  speciali,  che  asserisce  aver  In  reiiitione  pro- 
dotti in  Itttlia ,  io  mi  sarei  guurd^lo  liene  d' entrare  in  una  tale  ((ueslioiu:  ; 
Itcreliè,  0  le  sue  ragioni  mi  Aurelibero  parse  concludeDii,  e  avrei  goduto 
d'imparare,  come  m'è  accaduto  in  tanl' altre  parti  di  questa  Storia;  o 
non  w'a\rebbero  persuaso,  e  sarebbe  stato  uno  di  quc'  caisì  ne'  quali 
Kvrei  creduto  die  il  Mleuzio  fosse  migliore  della  dimostrazione.  Ma  siccome 
tfaùììe  cane  che  s' asscgnuno  da  lui  come  cagioni  di  dannosa  iiiQuenzs 
BiiJtr  It^ijiiiiii  ,  sono  lo  pili  parte,  non  usi  Di'  opinioni  parlirolari  a  loro, 
tna  maxime  morali ,  o  prescrizioni  ecclesiastiche  veuerate  e  leitule  d» 
lutti  i  caUolici ,  il)  Francia  e  iu  Gennuuia  non  menu  che  in  (talìa  e  in 
Spagna;  cosi  ehi  le  coudannas»  verrebbe  a  condannare  la  fede  calto- 
lies  :  cfftscguCDza  che  troppo  importa  di  prevenire. 

L'autore  stesso  .  nominando  a  varie  riprese ,  nel  cotm)  delle  sue  ri> 
leasioni ,  seniplicemunto  la  Chiesa ,  lascia  dubilare  se  intenda  d' attribuire 
ad  esaa  le  dnttrinc  che.  censura  ,  o  se  voglia  dire  :  ia  Cliifisa  in  Italia. 
Verificare  il  preciso  seusg. delle  sue  parole  in  questo  caso,  dod  è  oofii 
possibile,  ni  utile;  onde  Ìo  mi  restringerò  a  dimoslrare  1' nnìversalilà 
e  ta  ragiooevolezxa  di  quelle  massime  e  di  quelle  prescrizioni  ceosunlc 
da  lui ,  che  DOSO  cattoliche. 

Citerà  spesso  scrittori  francesi,  non  solo  per  la  loro  decisa  superiorili 
in  queate  materie ,  ohi  perchè  fa  loro  aulorìtft  nwvc  mirabilmente  u  (ar 
vedere  che  ipie^lc  non  sono  dotiriiic  |)articolari  airiiiiliu:  e  che  la  l-'raii- 
cia  no»  difTerisca  da  essu  in  ciò,  fuor  che  nell'avere  avuto  nomini  che 
le  li»nno  più  eloquentemente,  cioè  piìi  ragionatamente,  sostenute  e  difese. 

La  più  splendida  prova  poi  dell'  uuiversalitii  di  queste  massime  mo- 
rah  sarà  tratta  dalle  Scritture ,  dove  sono  per  lo  più  letteralmente  ; 
dimanieracbè  si  può  affermar  rraiicamente ,  che  non  sono ,  uè  possono 
essere  controverse  da  de'  cattolici  di  nessuna  nazione. 
'  Le  prescrizioni  della  Chiesa  riguardanti  la  morale  si  possono  dividere 
in  due  elessi,  cioè: 

Decisioni  di  punti  di  morale ,  con  le  quali  la  Cliicsa  attesta  che  la 
morule  conlidatale  da  Cristo  è  quella ,  e  non  un'  ultra  che  si  voglia 
fare  adottare  :  decisioni ,  alle  quali  i  fedeli  hanno  ubbli^iu  d' aderire; 
ovvero  ; 

Leggi  per  repolare,  nelle  pani  essenziali,  l'uso  deiranlorità  conferila 
ugualmente  alla  Chiesa  dal  suo  Fondatore,  d'applicare  gli  aiuti  e.  i  ri- 
medi spirituaUt  che  hanno  tutti  origine  da  Lui. 
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Per  Fune  e  per  T altra  ^sit  pii6  chiamare  in  (eslimonto  qaahinqve 
callolico  di  Francia  e  di  Germania ,  con  la  certezza  di  sentirlo  rispon- 
dere che  sono  in  vigore  sia  neirona,  sia  netr altra  nazione.  Si  citerà, 
dove  oeoerra,  il  Concilio  di  Trento,  «tome  il  più  recente  e  il  più  par- 
buia  testimonio  di  questa  uniformità  di  dottrina:  nnirormità  legata- dom- 
natiemeflte  e  logicamenCet  come,  dev'essere,  «on  te  perpetuità  di  essa. 

LeiCénctieée  Trente^  dice  T  illustre  aelt>ré,  immiita  avec  amimi 
éfttf^kwr  à'téformer  la  disciplme  de  VÉglUé^qkfà  empéiìherioule  ri- 
fé0m^4am  se9  crogance»  et  ies  €ìiseigììefnm9\H'msan  tattoUei' ftolrà 
«pvtnMre  eW'più  precisione  e  con  più  forza  la  fermezza^  de'^^dri  di 
qOÈlt^cmiìàillio  nel  rigettare  ogni  riforma  nella  fede.  Cosa  (giova  'rìpeterio) 
oootridìlloria/ e  quindi  impossibile»  non  meno  die  empia;  poiché  equi^ 
vile' t  ifiitiogarei 4a  stessa  identioaiaiitoriià  di  c»i  si  fa  uso;  equivale  a 
dàM:>efédèt#i»>mev*«'^ non. erede  i  me:  v^^nsegne^  una  verità,  riser- 
vandomi ad  avvertirvivlr*1niglio^  tempori  civri6>  un  ermre^iOMr-fo/ki 
qijertO^itféhlitenliaV'  cob*<queWavche  ?v'  Iìo  idatb  altre  voUe^jier  veriMrj 
^'lìMlHJifttjrfiìiiwitsefietterd'i  veseovl'di^^iM  MMiioni;.  eHoeme 

cMMèofliniiaiItcbiila  tesHmomanzadelle lon»>cltiese sui  punti* controversi 
éfMk.Hi^^ì'  Mforalev^iMS'paKifM&'Coiiite  «eAimeoknBaitieMa  €liif8»ièDÌ- 
fèihlilifc^lWaWowi  tlK  poi! -il 'Concilio  <di:^>Trtato»ifttospcciaioieiilO'  .UiMputo 
|H«lliisvi«>rMMii  MiltiMi  eiitleiiei^  e,  .per  provare >ia  «IcdadètiiilliMlseodli, 
omsegnata  e  sparsa  in  tanti  concili,  non  ebl)ei!0^iioi<mDMseimeiqueilioBÌ, 
t'ftrt'iattre  die  citare  quelconcHio  die  V'^aveva  «riprodotkh,  e  fer  eosi 
dlite'riepHegatB.  IL  gran  Dossuet  lo  pose  per  fondaaMnto  alla  sua  Usiìo- 
9ÌsióHe^€Mta  fede  Miotica^  per  attestare  i  pomi  di-  merale  e  di  disci- 
pHoa  ^essenziale,  alcuni  dei  quali,  censurati  nel -Capitolo  sul  quale  sono 
fatte  le  presenti  osservazioni,  lo  erano  pure  a' suoi  tempi,  benciiò  con 
ai^^M^ti  affatta  dWerei. 

B^neda  saa  corrispondenza  col  Lcibnita,  lo  stesso  Bossuet  rq;etta 
sèmpre?  come  non  ammissibile  la  proposizione  di  riesaminare  lo  decisioni 
del  concilio  di  Trento.  Je  voudrois  bien  seulemenl  voiis  mpplier  de  me 
dire,  .h  ;•«  V0U9  pouvez  doxUev  qne  Ics  déerois  du  Coììcile  de  TrciUe 
soient  autant  re^iis  en  Franco  ci  en  Altcìnagne  parmi  Ics  eaiholiques, 
quen  Espague  ei  en  Italie  ^  eii  ce  qui  regarde  la  Foi;  ei  si  votis  acez 
jamais  ouì  un  seul  calholique,  qui  se  onìi  libre  à  recevoir,  ou  à  ne 
pas  neemir  la  Fai  de  ce  Cmìcilc  \  Ora ,  i  decreti  del  Concilio  di 


i  lìist.  des  népuh.  II,  T.  XVI,  pag.  i%^. 

2  Lettre  à  ;W.  LeiOnitz»  du  \0  janvier  IC93.  OEuvres  pì)sthum»s  de  Bossuet,  T.  I, 
pag.  349. 
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CAPITOLÒ  IH. 

SULLA  DISTINZIONE  DI  FILOSOFIA  MORALE  E  DI  TEOLOGIA. 

Il  y  a  SQM  doule  ttne  liaison  inlime  enire  la  religion  et  la  morale  j  et 
Umt  honnéte  homme  doit  reconnoUre  que  le  plus  neble  hommage  que  la  créa- 
iure  puiise  renare  à  son  Créateur,  cesi  ile  s' elevar  à  lui  par  ses  vertus. 
Cependant  la  philosophie  morale  est  ime  science  absolument  distimie  de  la 
tkéoìogie;  elle  a  ses  hases  dans  la  raison  et  dans  la  comcience,  elle  porle 
avee  elle  sa  proprc  conviclion  ;^  et  après  avoir  développé  V esprit  par  la  re- 
ekeréhe  de  ses  principes,  elle  saSisfait  le  cmir  par  la  découverk  de  ce  qui 
eit  vraimeni  beau,  jusle  et  convenable,  UEglise  s'emparh  de  la  morale , 
eomme  etani  puremenl  de  son  domaim pag.  415.      * 

Qsmdo  Gesù  Cristo  disse  agli  Apostoli:  Isltuite  tutle  le  genti... 
imegnmido  loro  d'osservare  tallo  quello  c/ie  v  ho  comandato^,  io- 
giuse  espressamente  alla  Chiesa  d'impadronirsi  della  morale. 

Certo  gli  uomini  hanno  »  indipendentemente  dalla  religione  »  dell  idee 
hitomo-al  giusto  e  air  ingiusto  »  le  quali  costituiscono  una  sciensa  mo- 
rale. Ma  questa  scienza  è  completa  ?  É  cosa  ragionevole  il  contentar* 
sene?  L*  essere  distinta  dalla  teologia  è  una  condizione  della  nK>rale9  o 
un*  imperfezione  di  essa?  Ecco  la  questione:  enunciarla  è  lo  stesso  die 
scioglierla. Perchè,  Analmente,  è  appunto  questa  scieu^  imperfetta,  varia, 
in  tante  partì  oscura,  mancante  di  cognizioni  importantissime  intorno  a 
Dio  e ,  per  conseguenza ,  intorno  air  uomo  e  air  estensione  della  legge 
morale;  intorno  alla  cagione  della  repugnanza  che  Tuomo  prova  troppo 
spesso  neir  osservare  anche  la  parte  di  essa  ,  che  pur  conosce  e  rico- 
nosce; intorno  agli  aiuti  che  gli  sono  necessari  per  adempirla  intera- 
mente ;  è  questa  scienza,  che  Gesù  Cristo  pretese  di  riformare,  quando 
prescrisse  razioni  e  i  motivi,  quando  regolò  i  sentimenti,  le  parole  e 
i  desidèri  ;  quando  ridusse  ogni  amore  e  ogni  odio  a  de*  principi  die 
dichiarò  eterni ,  infallibili,  unici  e  universali.  Egli  uni  allora  la  filosoGa 
morale  alla  teologia;  toccava  alla  Chiesa  a  separarle? 
•  Di  che  tratta  la  filosofia  morale?  Del  dovere  in  genere  e  de' vari 
doveri  in  particolare  ;  della  virtù  e  del  vizio  ;  della  relazione  dell*  una 
e  dell'  altro  con  la  felicità  o  V  infelicità  ;  vuole  insomma  dirigere  la  no- 
stra volontà  e  negr interni  e,  conseguentemente,  nelle  deliberazioni.  E 


i  Euntes  ergo  docile  omnes  gentes . 
mandavi  vobis.  Malth.  XXVIII.  19,  30. 
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la  mim)le  leolt^n  ha  forse  un  hUki  tMiopot  può  avcrlu?  Se  daiii]iic 
lioirao  )wr  t^trclt»  Ut  hìcìsh  ordine  tli  verità,  pi>r  upplicArle,  nella  ftni- 
lio»,  allo  stesso  oHiiie  ili  rulli,  romn  snrniino  dne  •tcii'iiie  divene? 
Non  defili  veri)  cliu  Aavf  dì:icurdiimi ,  ttua  dev'essere  fahii?  e  clic  dove 
diooiio  to  sicftiB,  KOBO  uiiD  sdrMa  soto?  É  eviduMe  die  non  '  tn  fmù 
[m'seìiiÉkTB  dal  Viin^do  ncHf  < questioni  monili:  biMign»  o  r%etl)ir)o.  o 
mettorki  per  roiiilaiiieitloi  Non  (ws^buio  Tare  im  paaiu  ,  die  noD<n  «i 
pah  davanti  :  hì  può  far  k  viste  di  non  aocargerwtK!,  f\  puA  sclitvarlo 
senza  utUipIo  ili  froirtp;  non  ciserc  con  lui,  scitEa  CMcre  eonlro  4ì  lui; 
si  JHÌÒ,  dico,  in  (Kirtjle,  ma  uon  in  frAlto. 

lo  so  cbe  questa  distiiuiuuc  o,  pur  jiarlare  piii  «j&tl»Dieflle,  ifuc^l'an* 
ItWsi  di  GtofWtiu  uiOTule  e  di  U-olugìa  è  rìtMVuin  roiiiuaeinrule  ;  cfit 
co»  esoa  »  sciolgono  (ante  diOicoll»,  e  si  cuneilinHo  lumi  dispareri  ;  ma 
senza  cercare  se.  essa  meilesiiiia  si  eoncilii  ron  hi  k^ìcii.  So  anche  clic 
ikri  iianiiiii  distìnti  i'Uiuxio  uduttaita,  aa?\  ri  linnno  fondai»  ■saprà  una 
ptflo  de'  loro  siMieini.  Ne  preniltri)  un  (fsoHi|)>o  da  un  iHiniu  e  i(b"UI 
libro  lutraltri)  rhe  volgari:  Cnminr  dan»  cct  oHVratft  je  »ie  aiiia  fuivt 
ikéolotfìfni,  mnit  ikrirain  poUliqvt,  Ìl  fjoiuToil  ij  ni>Oir  dea  chosvt  qui 
ne  teroiinu  fitlifircment  mnie»  quc  t(am  «ite  /ùttiii  de  jKiiser  htanaìne^ 
n'aifnnl  poinl  èie  considerh-»  Ai)ia  Ip  rtqiport  ot'ee  dt»  vèril^  fihit  m- 
blmiss'.Hn  per  estere  del  Montroquieu,  ^iil'aìì  frast'  none  mem-friva 
di  NCflsOi  Parelio,  se  ^iM>itc  cose  saranno  inleraineiilc  vere  in  on  moda 
di  pensare  umano ,  saranno  vera  in  quuiuui^ue  modo  di  pensare.  Quc- 
stg  conlradizione  che  sì  suppone  pn!»iliilc  roti  delle  verii»  più  siiMimi , 
0  non  l'Sislurii ,  o ,  se  csisie ,  liirù  die  (incile  cose  non  siano  inlen- 
roente  vere.  Se  hanno  una  relaziono  con  dello  verità  più  guMiini,  que- 
sta rdaiione  è  h  prima  cosa  da  esaminarsi  ;  puiclié  ()uul  è  il  criierio 
dellii  veriiii  che  si  cerca,  se  non  la  verilii  nota?  0  forse  clic  le  vcrila 
perdono  la  loro  altiludmc  e  il  loro  diiitlo ,  quando  sono  suhliiui  ?  U 
sofisma  sul  quale  è  fondata  questa  protesta,  come  lant'allre  simili, 
era  già  staio  svelalo,  mezzo  sei^olo  prima,  da  un  OKsrrvatorc  profondo 
e  sottile  det  cuore  umano .  il  Nicole.  Esaminando  il  valore  di  quelle 
parole  tanto  frequentemente  usate:  timanainenle  parlando,  egli  dicc> 
Il  temble,  à  nous  eiUeiulre  jHtrler,  quii  y  ail  rommc  Iroit  chsxes  di 
nentimem.  Ics  n»s  jiules ,  Ita  aiilres  iujiuiles,  et  les  autres  hmnaitit; 
et  (rais  ctmse*  de  ju^ciaens,  Ics  utu  vrais,  leu  unire»  fniiT,  al  te»  oii'r« 
humiiÌHs...  Ce/muloHl  il  ii'eii  eul  pas  aìiisì,  Toul  jngonent  ctt  au  crai 
ou  fmix.  tout  snilimenl  ext  oti  jiiMe  oh  injmte  :  ci  il  faul  n^ce*sairement 

1  Efprii  da  111*,  fiv.  XXIV.  ihvp.  1. 
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qìw  eevao  que  nous  appeUora  jugemens  et  sentimena  humains  sere- 
duimm  à  fune  ou  à  tautre  de  ces  classee  ^  Il  Nicole  ba  poi  egregia* 
mente  messo  in  chiaro  il  motivo  per  cui  si  ragiona  in  quella  strana 
maniera.  Si  dice  che  una  massima  è  umanamente  vera,  perchè  non  si 
può,  come  si  vorrebbe ,  chiamarla  vera  semplicemente.  Non  le  si  attri- 
buisce che  una  verità  relativa  ;  ma  per  dedurne  delle  conseguenze  che  non 
I  convengono  se  non  alia  verità  assoluta.  Quesl*  espressione  signiOca  dunque  : 
io  sento  che  la  massima  di  cui  ho  bisogno ,  è  opposta  alla  religione  : 
contradire  alla  religione ,  non  voglio  ;  abbandonare  la  massima ,  nem- 
meno :  non  potendo  farle  concordare  logicamente ,  mi  servo  d*  un  ter- 
mine che  lascia  intatta  la  questione  in  astratto,  per  scioglierla  in  fatto 
secondo  i  miei  desidèri.  Perchè  non  si  dice  mai  :  secondo  il  sistema  io- 
lemakOf  eeeando  la  chimica  amica?  Perchè  in  queste  cose  nessuno  si 
crea  il  bisogno  d'ingannar  sé  medesimo. 

Ib /senza  arrogarsi  di  foro  un  giudizio  sopra  Montesquieu,  si  può 
credere  ehe  Tuso  di  queste  espressioni,  comune,  in  quel  tempo,  a  tanti 
scritlori,  non  sia  venuto  da  un  errore  d*  intelletto. 

La  religione  cattolica  era  allora  in  Francia  sostenuta  dalla  forza.  Ora 
per  nnn  legge,  che  durerà  quanto  il  mondo  lontana^  la  forza  fa  na- 
scere r astuzia  per  combatterla*;  e  quegli  scrittori  che  desideravano 
abbÉMere  la  religione  senza  compromettersi,  non  dicevano  che  fosse 
falsa ,  ma  cercavano  di  stabilire  de'  principi  incompatibili  con   essa ,  e 

4  Danger  dt$  entréUen»  du  hommei,  l.ért  panie,  chap.  V. 

t  II  lettore  inleoderà  che  la  parola  legg9  è  qui  impiegata  a  significare ,  non  ciò  che 
si  defe  (kre,  ma  ciò  che  gli  nomioi,  generalmeote  parlando  (se  ooo  sono  sosteoati  da 
OQ  principio  e  da  una  Tonta  soprannaturale  ) ,  Tanno  così  certamente ,  come  se  ci  fos- 
sero astretti  da  una  legge.  Una  splendida  eccezione  a  questa  sono  i  primi  cristiani ,  i 
quali,  in  Taccia  alla  persecuzione,  seppero  unire,  in  un  grado  mirabile,  sincerità,  pa- 
lìenia  e  resistenza. 

Che  sapienza  divina  nel  preceUo  di  Tuggire  dalle  persecuzioni  1  Siccome  non  si  po- 
teva nseime  che  con  la  morte  o  con  V  apostasia,  così  V  uomo  non  doveva  esporsi  a  una 
prova  tanto  superiore  alle  sue  Terze;  ma  doveva  sostenerla,  quando  Tosse  ineviubile. 
Non  ai  sarebbe  potuto  immaginare  un  disegno  che,  secondo  la  prudenza  mondana,  desse 
meno  speranza  di  riuscita,  di  quello  che  escludeva  i  vantaggi  dell* audacia  e  quelli  della 
desirezia,  i  vantaggi  che  vengono  dal  transigere,  dal  pigliar  tempo,  daU*  ingannare  chi 
vuole  opprimere.  La  regola  flel  cristianesimo  non  lasciava  a*  suoi  diTensori,  quand*  erano 
in  presenza  del  nemico,  altra  scelta  che  quella  di  morire  senza  Targli  danno.  Certo,  ogni 
saggio  moDdaoo  avrebbe  pronosticato  che  una  tale  religione,  doveva  rovinare  infallibil-  i 
niente  e  in  poco  tempo ,  meno  ehe  i  suoi  partigiani ,  avendo  imparato  subitp ,  a  loro 
spese ,  a  coooscere  un  pò*  più  gli  uomini ,  non  cambiassero  il  metodo  di  propagarla. 
Il  mirabile  è  che  si  subin  e  si  diffuse  con  la  fedeltà  a  quelle  prescrizioni. 
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sostenevano  che  quesli  princìpi  ne  eraoo  iudifkendenti.  Non  s' arri- 
achiaiiilo  d\  demolire  publilicameole  1' edìliuo  ilei  Crislianesimo,  gl'in- 
oalzuvano  accanto  un  allro  edilizio,  che,  secondo  loro,  doveva  brio 
caliere  ' . 

Ma  quella  Glosufia  murale  Ìin  lo  sue  boti  tieUa  ragione  e  nella  co- 
tcienza  ;  porla  con  né  il  kiio  propria  convincimento  ;  e  dopa  atsere 
tviliippalo  la  spirito  con  la  ricerca  de'  principi ,  appaga  il  core  con  la 
Koperta  di  rio  che  è  veramente  bello,  giusto  e  conveniente. 

E  cos'ha  rondato,  da  se,  su  queste  basi?  Ila  prodotto  an  eonviiici- 
meoto  unanime  e  perpetuo?  La  sua  ricerca  de' prìncipi  è  riuscita  a  nn 
solo  e  inconcusso  ritrovato?  Le  .sue  scoperte  del  hello,  del  )ùuslo  a  del 
conveniente  sono  anch'esse  concordi?  E  oppogano  il  core  davvero?  So 
è  oosl,  puf)  essere  distinta  dylU  teologia:  uou  ne  lia  più  bisogno;  o.  per 
dir  meglio,  sarà  la  teologia  sltssa. 

Ma  se  Ira  varialo  o  varia  secondo  i  luoghi  e  i  tempi ,  nuii  si  potrà 
opporla  alla  morale  citlolicu,  che  è  una.  Sarà  lecito  doniandare,  prima 
di  tutto ,  quale  sia  questa  lilosoUa  morale  ,  di  cui  s' intende  parlare  ; 
giArehè  &  indubitato  che  ce  ne  sono  molte. 

Ci  sono  due  co^e  principali  nella  morale,  il  principio,  e  (e  regole  delle 
azioni ,  che  ne  sono  1'  applicazione  :  la  storia  della  morale ,  sia  cont 
dottrina  popolare,  sìa  come  scienza,  presenta,  e  nell' uno  e  Mll'ultre, 
la  più  mostruosa  varietii. 

In  quanto  alle  regole  basta ,  pei'  convincersene ,  rammentarsi  gli 
assurdi  sistemi  di  morale  pratica  che  sono  stati  tenuti  da  nazioni  iatere. 
Il  Locke,  vok-iiilo  provurt!  clic  non  ci  sono  regole  di  morale  innate, 
e  impresse  naturalmente  nell'anima  degli  uomini,  uc  liu  citati  esempi 
in  gran  quantità  *.  Egli  è  andato  :i  cercarne    la    maggior  parte    tra  i 


1  Questo  capitalo  ora  gii  sleso  quanJo  seppi  che  In  slcssn  quoliauc  era  sUI«  r#- 
ceDletn«nte  illscnssa  da  ud  riapeitabilissimo  apologista  ilella  religione  (Analisi  ragioaiu 
da'sisiemi  e  de' rondimeli  ti  dell'ateismo  e  dell' iiiereilulltik.  DiasertaiiOBe  VI.  cip.  11), 
nandimenu  bi>  credulo  bene  di  laseiirlo  tale  quale,  udii  imiiortaoilo  ili  irallar  com 
nove  .  mi  cose  opportune  ;  o  sodo  sempre  tali  <|uellc  ctie  riguardano  un  punta  cao- 
trtslato  posi  eri  armeni  e  da  uno  scrittore  distinto 

1  Saggio  luW  intellttto ,  llh.  I ,  cip.  II.  Dopn  il  Locke,  si  yolle.  da  quesli  fatti  a  da 
altri  di  aimil  genere,  cavare  una  tutl' altra  cunseguenia  ,  cioA  che  la  roaralila  stessa 
aia  una  cosa  di  mera  coDveiKiuae.  I.' Bel  veti  us  aa  citò  aoclic  di  più.  per  provare  dia: 
in  tutti  i  secoli  e  no' diversi  paesi,  la  prohili  noo  può  essere  altro  che  l'abimdiDa 
dell' elioni  utili  alla  propria  natioDe.  Disc.  11.  cap.  XIII.  Qualche  scrittore,  insar- 
grado,  eoo  ragione  e  con  dignità,  contro  questo  sofisma,  cbe  conronite  l'idei  delta 
giusUiia  eoa  r  ippHntioDe  di  «Ma ,  parve  qoHi 
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popoli  rotti  e  vicioi  allo  slato  selvaggio;  ma  nou  gliene  sarebbe  niaucati 
tra  le  DuioDÌ  più  coDosciule,  e  che  hanno  più  fama  dì  civili  e  illuminate. 

quetti  lUli.  Phiiotaphit  de  Kant .  par  C.  t'Ulert ,  ptg.  3T8  ;  e  più  capi  essamente 
Mad.  d§  Stati:  D»  l'Altamagn» ,  3.°>c  panie,  chap.  9:  Qu'eit-ce  dune  ga'im  tjiiUme 
qui  iiupire  à  un  hommt  aulti  vtrtueux  ftie  Loekt  d»  Vavìdìti  pour  dt  teli  faili? 
Mas*iT*ÌiIe  inbilo  esia  medesima  che  questa  dod  era  un'  obìeiiooe  ;  e  dirmi  sog- 
gimgt  :  Qm  eoa  fiiilt  loUnt  Irritai  ou  non,  pourra-t-on  dire,  l'imporlanl  ttl  de  lavoir 
l'jtf  asm  orafa.  Così  è;  l' unica  cosa  che  si  dere  cercare  oc'  Talli  è  la  varili  :  ehi  ha 
paon  d'oamioarli  dì  no  grao  scsqo  di  non  esser  certo  de'  suoi  principi.  Ha,  segue 
la  cdibra  doana:  III  peuveal  lue  arati,  «tait  que  ligaifieni  ili?  Sigaifleano  che  non 
e'èakaaa  iioaioae  di  morale,  ianala  nella  menie  amaoa;  e  coalribuiscuno  a  provare 
cha  nod  t' è  In  essa ,  Doiioae  inoala  di  sorle  Teruoa.  E  se  il  Locke  si  fosse  ristretto 
<  U  anpposiiione  contraria ,  avrebbe  reso  un  serviiio ,  non  deFiaitiTo  ,  di 
i  importante,  giaeeht  non  ci  sonu  errori  innocui  in  fllusofia,  e  in  nioralo 
;  e  il  rilorao  dall'errore  atl'igaorania  è  un  progresso.  Ha,  come  oramai 
Ulti  ne  aoDO  d'  aceordo  i  II  Locke  noa  combatti  quair  errore ,  che  per  sostituirgliene 
000  pagglart  di  mollo;  e  è  cosa  ugualoiente  riconosciuta,  che  quelbi  spropositata  aen- 
tenu  dall'HelTetina  venin  sema  sforia  dal  principio  posto  da  quello;  per  quanto  si 
poA  dhiesar  principio  no'  ipotesi  negativa  e  espressa  con  una  meiirura.  —  E  a  quatto 
piopMilo,  ai  al  permetta  dd' osserrailDue  dod  richiesta  dall' argomento ,  ma  brevis- 
aìiH,  e  intarDO  a  do  fatto  che  può  parer  singolare:  ed  ì  che  i  discepoli  del  Locke,  i 
qaali  griikfoiiii  tanto  eoniro  f  sistemi  fondali  su  delie  ipoiesi ,  dod  abbiaao  badalo 
eta  U  loro  maetlrn  a*eTi  preae  le  mosse  di  un  ■  Supponiamo  •  (  Lil  m  thtn  lup- 
PM»\.  E  rau  s'aveva  a  aupporre?  '  Che  la  mente  aia,  come  a  dire,  un  foglio  bianco, 
privo  d'ogni  earatlere,  asDia  idea  veruna  d  [liti  mind  io  bt,  ai  tos  la'j,  ahite  pnper, 
void  o f  cU  ekataeteri ,  viiihant  ang  ideai  ).  Ha  per  far  davvero  una  tale  supposiiioae, 
cioè  per  avetne  il  coneelto,  e  duo  una  sala  forma  verbale,  era  accessorio  sapere  cosa 
s'iniendesse  per  mente;  come,  per  supporre  un  foglio  di  carta  privo  di  caratteri ,  t 
Beeaasarìo  fcoaa  del  reato  facilissima)  acipere  cosa  s'iutenda  per  foglio  di  carta;  giae- 
chè,  come  GOnr^pire  che  sia  né  fornita,  aà  privo  d'una  cosa  qualunque,  ciA  che  non 
si  sa  eoM  siaT  Ora,  cos'i  la  mente  priva  di  quolunquc  idea?  A  questo  oon  pensò  il 
Lochi,  parendogli  che  bastasse  il  vocabolo.  Doude  veogano  alla  mente  laolo  idee? 
domanda  poi  a  *t  stesso;  e  risponde  in  una  parola:  a  dairesperieois,  s  To  Ihit  I  an- 
iwtr  IN  o«a  Kord,  front  «xperiaaee  (Saggio  sull' in  Lei  letto  amano,  iib.  II,  eap.  I|.  Ha, 
di  ooTO ,  pw  ioteadere  come  la  mente  acquieti  ogni  idea  dall' esperieuia,  biaogna 
saper*  eoH  sia  la  mente ,  quando  fa  il  suo  primo  atto  d'  eiperieiiia.  E  dì  questo  ,  | 
bbIIb,  QaJDdi  la  propoaiiiane  del  Locke  equivale  a  quest'altra:  In  quella  maniera 
ebc  eoneepiie  nn  (tiglio  di  carta  privo  di  caratteri ,  sapendo  benissimo  cosa  sia  un  fo-  I 
glio  di  carta,  dovete  poter  coueepire  cosa  sia  una  mente  priva  d'oguì  idea ,  sema 
sapere,  at  cercare  cosa  aia  una  mente.  Uicu:  aeoia  saperlo;  e  il  Locke  medesimo  lo  j 
eoafesaa  Implìcitamente  ;  giacché ,  se  avesse  creduto  cbs  dovesse  essere  una  cosa  bota,  | 
non  avretibs  detto;  mpponiamola.  La  menta  t  per  lui  uà  non  so  che,  del  quale  si 
potrk  ragionir  eoo  Toadamento,  quando  s'  aggiunga  che  ia  questo  non  eo  clii^  n  m  e*  t 
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Trovavano  essi  nel  loro  c«r«  e  npllsi  loro  mente  I»  vera  misura 
del  ffiuslo  e  dell' ingiiislo  ì  gemili?  Qae'  Romani  i  quali  sciiltvano  con 
PBCcapriccio  clic  «ti  loro  citladino  fosse  stato  hatlnlo  ili  verghe,  e  ai 
quali  pareva  un  ulto  ili  giusliiiia  oniìnarìa  il  dar  vivo  alle  fiere  uno 
schiavo,  fuggilo  per  non  poter  resistere  ai  (rattamenli  J'un  padrone  eru- 
delc?  Di  tuie  iniquità  di  fnUÌ  e  di  giudizi,  gli  storici  e  i  iiioralisii  an- 
lichi  ci  hanno  trasmesse  non  poche  tcstimoniaiizc ,  e,  per  lo  più,  senza 
avvedersene'.  Quale  é  duuquc  questo  couvincimcnlo  morale,  8e   non 


Ditole:  tiu' iacogoiu ,  pili  il  nuli*.  ^  ùKorae,  in  quel  sogEBllo  nttogolto,  le  prima 
idee,  lecondo  gli  esperimenti  ild  Locke,  eraao  pradotie  e  formate  delle  eeosanuii 
d' nggeui  melerieli,  cast  nan  e'  t  de  meravigliarli  che  de'  secaci  ili  quel  Dloiuro,  pes- 
Mado  (eoo  ragione,  ma  troppo  lardi  )  che  si  dovcTi  pure  cercare  quale  fosse  quMI'  m- 
cogniio  aoggetiD  dell'idee,  abbituo  credulo  di  Irovnrln  in  un  organo  del  corpo  noitno. 
b  boasX  un  Tallo  meninrabile ,  e  utile  a  raiuiuemurarsi  «pesio ,  che  abbia  potuto  r<- 
goere  In  tanta  parte  d'Europa ,  per  tanio  tempo  .  e  con  tanto  Tiri  e  tuII  effetti ,  Wl 
siàtema  roadala  sopra  un'  ipotesi  negailta  e  «erbaio ,  falla  parer  poaitifa  e  iuWUigibftt 
da  una  metafora  TitioM. 

4  Ke  citerà  due  esempi,  e  perche  d' «omini  Ira  i  piti  illuslri  del  gsolilesimo,  e  pcr> 
cb6  forse  nan  abbasiaoia  notati.  Cicerono  il  quale,  nel  celebre  patao  «tot*  dMcrtto  Ti- 
troce  Buppliiio  iuDiUo  da  Verre  a  P.  tisvio  {in  Cerr.  Att.  il,  iib.  V,  61  a(  taf.),  aon  n 
vedere  altra  diguiik  olTesa,  altra  persona  slraiiata.  che  qu«lia  d' un  cittadino  nnUDe,  ci 
lu  lascialo,  ili  una  delle  «uc  leUere,  un  Hggin  ancor  plii  trillo  e  piti  apeno,  d'IadUfe* 
rati  dell'  uomo  come  uomo.  Dico  quella  lettera  dota 
aver  fatiu  il  viaggio  di  fioma,  per  vtder»  gli  apd- 
coiido  consolalo.  E  tra  gli  altri .  parla  delle  cacce 
Ile  cliiniuavaao  anche  quelle  elio  »i  facevano,  o,  per 
miro  le  bestie,  ma  ira  bsaiie  e  schiaTl,  per  ledere 
<i  Magnilicbe,  •>  dice,  u  nessuno  la  nega;  ma  che  pia- 
cere può  Irovare  un  uomo  d'un  gusto  scelto,  nei  vedere  un  uoitio,  co«)  iaferiore  di 
forte,  fibraiialo  da  una  robusla  lieta,  o  una  superba  fiera  trafitta  da  uno  spiedo?  Cete 
che,  se  pure  si  devono  vedete,  l'b&i  viste  abbasiaoia  ;  noi  che  I'  abbiamo  viste  aadie 
iu  quest'occasione,  non  ci  abbiamo  Iroiato  nulla  di  novo.  »  Retiqu"  tuoi  vanalìcmo 
biiv  per  dio  ijuinijuc .  magnificce  ,  nemo  negai.  Sad  qui"  pofoaf  Aammi  ene  ^ils 
lialeclalio,  quuM  dui  Aomo  ìmbscillu  i  a  valBnlinìma  balia  Utnialur,  aiti  praelartt  butta 
v»nalialo  trm^xinbevalurt  i/w^  lameu,  li  videnda  sunt,  larpi  vidìtii;  ntqat  noi  fin 
Acc  iptclavimiii ,  guidijaam  novi  vidimui  I  Epist.  lìC).  Dattero,  Ira  faiidili  d'ma 
moliiludiae  per  un  (ale  spetlacolu,  e  la  saiiei'i  degli  uoniiui  colli,  che  lo  troTavaooin- 
aipido .  SI  pnù  dubitare  quale  indiclii  un  più  abietto  e  crudele  perterlimeoln  del  aeaso 
morale. 

L'alilo  ò  un  fatto  di  Catone,  quando  s'era  gii  coadanoalo  a  morte,  e  nel  momente 
che  aieta  Bnito  di  leggere,  eoo  tanto  proGllo,  il  Fedone.  Avendo  domandalo  a  n 
servo,  dove  foue  la  sua  spada  (cba  il  Oglio  gli  aTara  portata  via  di  ntMoeto),  e  so* 


reois  per  l'avvilimento  e  per  gli  s) 
loda  il  suo  paesauu  M.  Mnrio  ili  uot 
lacDti  (Iati  da  Paiupeo ,  nel  sud  s( 
luenali'OTut);  giacchi  cnn  questo  no 
dir  meglio,  si  facevano  tare ,  non  e 
chi  la  vinceva  e  ci 
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nasce  in  taid  gli  nomini  ?  Potrà  pur  troppo  essere  tanto  compito ,  da 
determinare  un  nomo  a  commettere  un'azione  pessima,  con  la  persua^ 
sioDe  d'operar  bene;  tanto  costante,  da  impedire  che  nas(»  in  Ini  il 
rÌBorao  dopo  averla  commessa  ;  si  potrà  estendere  a  nanoni  intere  ; 
sarà  nn  convincimento  falso.  E  per  chiarirlo  tale,  non  sarà  nemmeno 
il  testimonio  della  religione  ;  basterà  che  cessino  alcune  cir- 
GOBiMie,  che  si  cambi  un  interesse,  che  s'abolisca  una  costumanza. 

li  quanto  al  principio  della  morale,  le  differenze  non  sono  più  tra  i 
Mingreliani,  i  Peruviani  e  i  Topinambi  :  è  questione  di  tempi  e  di  paesi 
colti,  e  di  pochi  uomini  die  pretendono  di  fare  astrazione  da  ogni  in- 
teresse, da  ogni  autorità  e  da  ogni  abitudine  per  trovare  il  vero.  Pochi, 
dico,  riguardo  al  rimanente  degli  uomini;  ma  autori  di  scole  che  si 
possono  chiamar  molte,  anche  in  paragone  di  ciò  che  accade  in  tanf  al- 
tre scienze,  nelle  quali  il  dissenso  non  è,  a  gran  pezzo,  né  cosi  umi- 
liante,  né  cosi  dannoso.  I  nomi  soli  delle  più  universalmente  celebri 
tra  quelle  scole,  nomi  che  corrono  alla  niente  d'ognuno,  senza  bisogno 
di  diarli,  bastano  per  dare  un  concetto  pur  troppo  vasto  d'una  tale 
farietà ,  e  dispensare  da  ogni  prova.  E  s' osservi  che  non  sono  di  qnelle 
discoseiMi  che  hanno,  per  dir  cosi,  un  moto  progressivo,  facendo 
opima  delle  parti  un  qualche  passo  verso  un  centro  comune,  e  tor- 
ntado  cosi  in  aumento  stabile  della  scienza  ciò  che ,  da  principio ,  era 
slato  opinione  particolare  d' una  scola.  Qui  in  vece  i  diversi  sistemi 
cadono  e  risorgono,  conservando  sempre  le  loro  differenze  essenziali; 
si  dispula,  ripetendo  ognuno  sempre  i  suoi  argomenti  come  perentori, 
e  ripetendoli  per  quanto  si  sia  dovuto  vedere  che  non  riescono  ad  ab- 
battere quelli  degli  avversari:  è  il  gran  carattere  delle  questioni  incon- 
ciliabili ^ 

«MndagU  data  risposta,  aspettò  aa  poco;  e  poi,  dice  PluUrco,  «  chiamò  ab* altra 
volta  ad  «oo  ad  odo  i  suoi  servi,  e  aliando  maggiormente  la  Yoce,  chìedea  par  la 
spada;  •  ad  ano  di  essi  diede  anche  un  pugno  su  la  bocca  con  tanta  fona,  che  ne 
riportò  inoangainala  la  mano.  •  (Viu  di  Cat.  trad.  del  Pompei).  E  s* ammazzava- per 
BOB  poter  sopportare  la  superiorità  (  un  po'  meno  esorbitanto  davvero  )  che  Cesare 
folofa  arrogarsi  sopra  di  lui  !  È  però  da  credere  che*,  passato  quel  primo  bollore ,  il 
colobro  stoico  aarebbe  stato  disposto  a  riconoseere  una  qualche  colpa  in  quel  sao  atto 
bmtalo;  nu  por  la  sola  ragione,  che  il  sapiente  non  va  in  collera:  ffumquam  Mu^em 
irateiiur,  come  Cicerone  fa  dire  a  lui  medesimo  {prò  L.  Murena,  80). 

i  Di  tempo  in  tempo  escono  poi  fuori  degli  scrittori  che  mettono  in  ridicolo  que- 
sto diseossìoni:  cosa  tanto  più  facile,  quanto  esse  s* attaccano  da  dna  parte  a  sistemi 
IMVtieolari  di  scolo  diverse ,  e  più  o  meno  ristrette ,  e  dall'  altra  ai  sentimeoti  più 
ìatimi  doU'uooM:  doo  gnn  fonti  di  ridicolo  per  un  gran  numero  d'uomini  colti. 
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Ora,  se  ciò  die  l' iilusli-e  uulore  ba  nomiiialnicnic  riuuilu  sullo  il 
(Itolo  tli  lilosAfi.!  morale ,  si  risulve  in  fallo  a  si  disperde  in  una  mol- 
tiplictlii  clcro(i;euea ;  se  delle  premesse  diverse  e  opposif,  e  ilellc  diverse 
e  opposlo  condusìuiii,  intorno  al  bello,  al  giusto,  al  coiivciiieule ,  sono 
Itili' altfO  che  l'I  K'-operla  di  cii'i  che  1}  veramente  betlu,  lyiusfo  e  fo«- 
venienfe:  ò  superfluo  l'aggiungere  che  dn  quelle  non  potrà  mai  re»ul- 
Uro  rappnguiiiculo  del  core,  ssscrìlo  da  lui  come  cITetto  d'una  tale 
scopcrU) ,  e  neppure ,  s' intende ,  ipicllo  della  mente.  Gioverù  piuttosto 
l'osservare  come  il  non  essere  nlruno  di  que' lauti  sistemi  rimasta  mai 
vittorioso,  in  ti[ia  {;ucrru  cosi  aiiticu,  e  sempre  viva  0  rinascente,  venga 
d^r  esser  tulli  ugualmente  inetti  a  produrre  quel  duplice  e  eornspoa- 
denie  appagamento. 


Il  [riMHo  utiso  de'  Tsri  siMrnn  Rooifiiiniilra  agli  KtiKori  burlGMtii  de'  mttrruli  di 
mcUCt»  In  opern  etnia  fsrnade  studio,  to  «gnl  «iileini,  a  misura  che  »i  cluiificano  |tfb 
Idc*,  divrau  n  riare  necesMrio  Iovcdiak  ds'iertniai  per  ocminari  quelle  ctiui,  t  pcf 
Blgnineare  le  intn  relntioui,  QdoiiI  vocnbnh  tnniaDi  dall'uso  romuue.  tlpetair  spedo 
d'I  niMod  per  6ur>prire  11  un  periodo  .  e  qiialclifl  volti  a  un  Iraltato,  e  ripetuti  per  la 
più  eoa  impniUnia  .  ftnbi  ropprMeolono  l«  Idee  cardinali  del  Riilems;  qiiMti  tom> 
bali  svll,  lecumulail  io  aau  acriito  sclutrtatol*,  battauu  •  t»r  ridere  migliaia  di  ItUori. 

Nulla  Hne  di  più  a  br  ridete  gli  uemiat  duna  eo*a,  cbo  11  ricordar  loro,  cbe  p«r 
atirt  uoniiui  <]Della  cosa  à  «aria  ed  iinpurtaule:  poiclie  ad  ugouon  paté  nu  aegao  cvl- 
deote  ddla  propria  superiorità  t' cuer  diterlite  da  ciù  che  occupi  e  domlaa  le  d»dIi 
allral.  Lo  spetiatore  del  Uariag»  farri.  amwcellaDdoBÌ  dalle  risa  agli  arsumeaii  di 
Paacratìo,  Rulla  roniia  e  sulla  li|(ura,  ti  srntivn  come  sollevalo  al  diiopra  ili  tutu  la 
Kliiers  de' peri|>gielici.  Ciò  si  Tede  ngni  gioroo,  anche  celle  relsiioni  ordinarie,  e  Ira 
gli  uomini  d'ofoi  reto,  dare,  quando  sì  lappia  che  una  abbia  un'alTeiioue  partìeolare 
a  un'idea,  gli  altri  si  servono  di  quella  per  Tarsi  belTc  di  lui,  o  eontradiceudolo ,  e 
secondandolo .  ma  sempre  in  maniera  che  queliti  sua  aileiione  sì  mostil  al  ma»ime 
grado:  e  quesl'usaota  li  può  lenissimo  combinare  con  l'urbanllì,  ts  quale,  aeparau 
dalla  carili  religiosa ,  t  piuiinsio  le  leggi  della  guerra ,  che  un  Iraltato  di  pace  tra  gli 
nomini. 

Dalle  Nubi  Dna  al  fauilo  i  siatemi  de'  filosoli  sulln  pane  morale  e  ìalellettuale  del- 
t'uomo  sono  sempre,  o  al  loro  apparire  o  col  tempo,  caduti  nello  mani  di  scrittori, 
comici;  e  il  sentimento  cccileiu  da  queslì  e  stato  o  gaio,  o  derìsoriu,  u  anclie  peooco. 
»econda  che  hanno  più  rulla  tiultare  la  lanilA  de'aislEmi  particolari,  o  la  laoilà  l«r- 
nbite  della  monte  umana;  il  che  i  dipenduto  dalla  maligullì,  dalla  fi«KJIi  «  dilli 
prorondild  del  genio  Jc'  diversi  scritturi.  1 

(Juaado  k  parole  tecniche  d'un  siaiema  eoiio  state  messo  m  burla  da  uomini  d'in. 
gegnn,  pocbi  ardiscono  più  i^Iuprarle  sul  serio,  e  le  queationi  paiono   finite;  ma  n- 
principiano  sotto  altri  nomi.  C  I;  celi'  uomo  uu  desiderio  di  conoscere  li  propria  a*-    \ 
tura,  di  trovare  una  ragione  ite'  suoi  seotimetili,  che  nun  s' accheta  con  delle  faceiie.      [ 


1  I 
I  1 
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Ci  sono  io  qualunque  sistema  di  morale  assoluiamenle  distinla  dalla 
ieologia  (sia  per  ignoranza  involontaria  della  rivelazione»  sia*  per  vo« 
loDtaria  esclusione  di  essa),  due  vizi  innati  e  irremediabili:  mancanza  di 
bellezza,  ossia  di  perfezione,  e  mancanza  di  motivi.  Perchè  una  morale 
sic  compila,  deve  riunire  queste  due  condizioni  al  massimo  grado;  deve 
cioò  non  escludere ,  anzi  proporre  i  sentimenti  e  Y  azioni  più  belle ,  e 
dare  dei  molivi  per  preferirle.  Ora,  nessuno  di  questi  sistemi  può  farlo: 
ogMino  di  essi  è ,  per  dir  cosi ,  obbligato  a  scegliere  ;  e  tutto  ciò  die 
Mfoisla  da  una  parte,  lo  perde  dalFalira.  Se,  per  evitare  la  difficoltà, 
si  ricorre  a  un  sistema  medio ,  questo  tempererà  i  due  difetti ,  ma  con- 
aerYando  e  Tuno  e  Taltro.  Mi  sia  lecito  d'entrare  in  un  esame  più  esteso, 
per  mettere  in  chiaro  questa  proposizione. 

Quanto  più  un  sistema  di  iìlosofìa  morale  cerca  d  adattarsi  al  sentimento 
uoiTersale»  consacrando  alcune  massime  che  gli  uomini  hanno  sempre 
lodale  e  ammirate,  la  preferenza  data  alle  cose  giuste  sulle  piacevoli ,  il 
sacrifizio  di  sé  stesso,  il  dovere  adempito  e  il  bene  fatto  senza  speranza  di 
ricompensa  né  di  gloria ,  tanto  più  riesce  inabile  a  dare ,  de'  suoi  precelti 
e  de*  Buoi  consigli,  una  ragione  adequata,  prevalente  a  ogni  argomento 
e  a  ogni  inieresse  contrario.  Infatti,  se  noi  esaminiamo  quale  sia  in  una 
bella  azione  la  qualità  die  eccita  T  ammirazione,  e  che  le  fa  dare  un 
ìbì  liloio ,  Tedremo  non  esser  altro  che  la  difficoltà  (  iulendo ,  non  la 
diffieollà  d*  eseguire  die  nasce  dagli  ostacoli  esterni ,  ma  quella  di  de- 
terminarsi): la  giustizia,  T  utilità  saranno  condizioni  senza  le  quali  essa 
non  sarebbe  bella,  ma  non  sono  quelle  che  la  rendono  tale.  Se,  men- 
tre si  sta  ammirando  la  risoluzione  presa  da  un  uomo  in  una  data 
drcoslanza,  si  viene  a  sapere  che  gli  tornava  conto  di,  prenderla,  l'am- 
mirazione  cessa  ;  quella  risoluzione  si  chiamerà  bona ,  utile ,  giusta , 
saggia ,  ma  non  più  ammirabile  né  bella  ;  si  dirà  che  queir  uomo  é  slato 
Corliuìato,  onesto,  avveduto;  nessuno  lo  chiamerà  grande.  E  perdo  F in- 
vidia, la  quale,  quanto  é  sciocca  riguardo  airinlento,  altrettanto  é  acuta 
ndia  scelta  de  mezzi,  mette  tanto  studio  a  trovar  qualche  motivo  d' in- 
teresse in  ogni  bella  azione,  che  non  possa  negare;  cioè  un  motivo 
per  coi  sia  stato  facile  il  risolversi  a  farla  :  le  cose  facili  non  sono  am- 
mirale. Ma  perché  mai  le  più  I)elle  azioni  compariscono  difficili  al  più 
degli  uomini ,  se  non  perchè  essi  non  trovano  nella  ragione  de'  motivi 
sufGcienli  per  intraprenderle  risolutamente,  anzi  trovano  nell* amore  di 
sé  de*  motivi  contrari? 

Ma  se,  per  evitare  T inconveniente  e  la  vergogna. di  dar  precetti  e 
consigli ,  senza  poter  proporre  de*  molivi  proporzionati ,  un  sistema  di 
morale   vuol  hmiiarsi  a  prescrivere  e  a  raccomandare  l'azioni  che 
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s'accordino  con  1' olile  teniporale  di  clii  le  fa,  dod  solo  non  soddisfa, 
ma  oflbiide  un'  ultra  t(>ndi'iiz»  di  lutti  gli  uomini ,  i  ()iiflli  non  vogliono 
rìnuonarc  allu  siima  ili  ciò  cliv  è  iivllo  neutH  essere  olile  (cmporal- 
rnenie  ;  anzi  i  bello  appimlo  per  qupslo.  lo  so  die ,  nel  sistema  della 
morate  fondala  Htill' interesse ,  sì  sjiiegnno  tutte  l'azioni  più  nugnaninte 
e  più  indepcndenlì  da  ci»  die  comunemente  si  chiama  utilo:  »  spie^no 
col  dire  che  gli  uomini  dì  gran  core  ci  trovano  In  loro  soddisfazione. 
Na,  perché  uua  teorìa  inoralu  sia  completa,  non  basta  che  spieghi  come 
alcuni  possano  aver  fallo  ciò  die  essa  medesima  è  costrella  a  lodare  ; 
bisogna  die  dia  ragioni  e  motivi  genernh  per  farlo.  Altrtmooti  la  parie 
più  perfeltn  della  morale  diventa  un'eccezione  alla  regola,  una  pratica 
che  non  ha  la  sua  ragione  nella  teoria,  ma  ha  solamente  una  cagione 
di  fatto  in  certe  disposizioni  individuali  ;  è  quasi  una  stravaganza  dì 
gusto*.  G'é  negli  uomini  una  potenza  die  gli  sforza  a  disapprovare 
lutto  ciò  che  non  pur  loro  fondalo  sulla  verilfi:  e  sicuunio  non  [lossono 
disapprovare  le  virLù  disiatercssale,  cosi  vogliono  un  sistema  nel  quale 
esse  entriuo  come  ragionevoli.  Io  credo  die,  quanto  piii  si  osservi, 
sempre  più  si  vedrà  che  le  morali  umane  sì  agitano  Ira  questi  due  ter- 
iniui,  cercando  invano  di  revvicìnariì.  Ognuno  di  que'  sistemi  ha  una 
parte  di  fondamento  nell'una  o  nell'altra  tendenza  della  natura  nmana, 
cioè  0  nella  stima  della  virtù ,  o  nel  desiderio  della  felicità  (tendenze 
indistrutlibili  come  il  vero,  che  è  l'oggetto  dell'una,  e  il  bene,  die  è 
il  termine  dell' altra);  ognuno  tiene  du  quella  su  cui  si  fonda,  uo' ÌQi> 
perfeita  ragione  d'essere,  e  una  forza  per  comlialtere;  come  dal  ira- 
SCurar  l'alira  gli  viene  l'impotenza  dì  viiiccrc.  La  diflìcoltà  consiste  nel 
soddisfarle  ugualmente,  nel  trovare  ut)  punto  dove  la  bellezza  e  la  ra- 
gionevolezza dell'azioni,  do' voleri,  dell' inclÌRazioni,  sì  riuniscano  ne- 
cessariamente, il)  ogni  caso  e  con  piena  evidenza. 

Questo  puolo  è  la  morale  teologica.  Qui  l' anima  umana  ritrova,  per 
dir  cosi,  la  sua  unità  nel  rieonoscimento  dell'unità  eterna  e  suprema  del 
vero  e  del  bene. 

S' immagini  qualunque  sentimetito  di  perfezione  :  esso  si  trova  nel 
Vangelo;  sì  sublimino  i  desidèri   dell'anima   la   più   pura  da   passioni 


1  I.e  scrillore  snonlmo  della  vita 
traili  di  bcncllceofa ,  riferisce  che  dis 
Vi  proibisco  di  rnccaotare  ciò  che 
seriiiorc  noa  ramni  cu  (crebbe  una  Iati 
DiKoodcre  i  beneGti  cbe  ai  fuioo  è 


detr  Udvelius,  dopo  aver  pnrlilo  d'alcuoi  «aoi 
se  al  suo  ennicricrc  ,  il  quale  n'era  tesi  iman  io: 
irete  veduto  ,  anche  dopo  la  mia  morte.  Questo 
!  cireostsuia,  !ie  non  credesse  che  la  Toloolft  dì 
dispositiooe  rirtaosa.  Lo  ft  senu  dubbio: 


mt  nel  sistemi  di  qntl  filtnoro  t  imporailrih  cltisiRcarU  tri  h  TtrU. 
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personali  fioo  al  sommo  ideale  del  bello  morale  :  essi  aon  ollrepasseranao 
la  regione  del  Vangelo.  E  nello  stesso  tempo  non  si  troverà  alcun  sen- 
timento di  perfezione,  al  quale  col  Vangelo  non  si  possa  assegnare  una 
ragione  assoluta  e  un  motivo  preponderante ,  legati  ugualmente  con  tutta 
la  riteiaiione. 

É  egli  bello  il  perdonare  r  offese,  l'avere  un  core  inalterabile»  placido 
e  fraterno  per  chi  ci  odia?  Chi  ne  dubita?  Ma  per  quel  ragioue  dovrò 
io  impormi  questi  sentimenti ,  quando  lutto  mi  strascina  agli  opposti  ? 
Perdiè  la  non  puoi  odiare  il  tuo  fratello  se  non  come  cagione  del  tuo 
male;  se  non  lo  è,  il  tuo  odio  diventa  irragionevole  e  ingiusto:  ora,  egli 
àoo  l*ha  fatto  male;  la  tua  volontà  sola  può  noccrti  realmente:  egli  non 
ha  fiitto  male,  che  a  sé  stesso,  e  da  te  merita  compassione.  Se  l'offesa  ti 
punge,  è  perchè  dai  alle  cose  temporali  un  valore  che  non  hanno;  per- 
ehè  non  senti  abitualmente  che  Dio  è  il  tuo  solo  bene,  e  che  nessun 
IMMBO,  nessuna  cosa  può  impedirti  di  possederlo.  Il  tuo  odio  viene  dun- 
que dalla  corruttela  del  tuo  core ,  dal  traviamento  del  tuo  intelletto  : 
parifica  V  uno  e  correggi  V  altro ,  e  non  potrai  odiare.  Di  più ,  tu  rico- 
nosci cernie  il  più  sacro  dovere  quello  d' amare  Dio  sopra  ogni  cosa  : 
ée?i  dunque  desiderare  che  sia  glorificato  e  ubbidito  :  oseresti  tu  volere 
die  aieona  creatura  ragionevole  gli  nq;asse  il  suo  omaggio,  si  ribellasse 
alla  soa  legge?  Questo  pensiero  ti  fa  orrore;  tu  desidererai  dunque  che 
ogn*  nomo  serva  Dio  e  sia  nelFordine  ;  se  lo  fai ,  desideri  a  ogn*  uomo 
la  perfezione,  la  somma  felicità:  ami  ogn^uomo,  senza  alcuna  possibile 
eccezione,  come  te  stesso. 

É  bello  il  dare  la  propria  vita  per  la  verità  e  per  la  giustizia?  il  darla 
senza  testimoni  che  t*  ammirino ,  senza  un  compianto ,  nella  certezza  che 
gli  nomini  ingannati  f  accompagneranno  con  T  esecrazioni ,  che  il  senti- 
mento della  santità  della  tua  causa  non  troverà  fuori  di  te  dove  appog- 
giarsi, dove  diffondersi?  Non  e* è  uomo  che  non  pianga  di  ammirazione 
al  sentire  che  un  allr*  uomo  abbia  abbandonata  la  terra  cosi.  Ma  chi 
proverà  che  sia  ragionevole  il  farlo  ?  Quale  è  il  motivo  per  cui  si  deva 
rinnnziare  a  quel  sentimento  cosi  forte  nel  core  d*  ogn*  uomo ,  al  de- 
siderio di  far  consentire  dell'anime  immortali  come  la  nostra  al  nostro 
più  alto  e  profondo  sentire?  Perchè  quando  a  seguire  la  giustizia  non 
c'è  altra  strada  che  la  morte,  è  certo  per  noi  che  Dio  ci  ha  segnata  quella 
per  arrivare  a  Lui  ;  perchè  il  secolo  presente  non  ha  il  suo  compimento  in 
sé;  perchè  il  bisogno  che  abbiamo  d'essere  approvati  non  sarà  soddisfatto 
se  non  quando  vedremo  che  Dio  ci  approva  ;  perchè  ogni  nostro  sacrifizio 
è  leggiero  io  paragone  delP  ineffabile  sacrifizio  delF  Uomo-Dio ,  al  quale 
dobbiamo  esser  somiglianti,  se  vogliamo  entrare  a  parte  del  suo  regno. 
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Ecco  ì  molivi  per  cui  miliunì  dì  tlcl)oli  crcalure,  con  qnell'aiuto  iJìtìdo 
che  rende  facili  lutti  i  doveri,  haunu  irovato  che  la  dolermiDazìoac  In 
)ùà  ammirabile  e  In  più  (lifDcilc,  quella  dì  morire  tra  i  tormcnli  per  la 
verfUi,  era  la  più  ragionevole,  la  sola  rugìonevoìc ;  e  riiaiino  abbracciata. 
Prodigiosa  storia  della  religione!  nella  qnale  l'alto  di  vìnti  il  più  saperiorc 
allo  forze  dell'  uomo,  i:  forse  quello  di  cui  gli  és(?mpi  sono  più  comuni. 

Non  se  ne  potrà  immaginare  aTcìino,  per  cui  il  Vangela  non  dia  taa- 
livi:  non  si  potrà  immaginare  un  sentimenlo  vizioso,  clic  secondo  II  Voa- 
gelo,  non  suppouga  un  falso  giudizio.  Si  domandi  a  un  cristiano  quatf 
sìa  iu  ogni  caso  la  rìsoluxionc  più  ragionevole  e  più  utile:  dovrà  ri- 
spondere: la  più  onesta  e  la  più  generosa. 

.  Troviamo  qui  1'  occasione  d'  osservar  di  passaggio  quanto  sia  ìncon- 
sislenle  la  distinzione  che  alcuni  credono  di  poter  fare  tra  la  morolfl 
del  Vangelo,  per  la  quale  profusitana  ommirnzione,  non  che  slima,  e  1 
tfommi  del  Vangelo,  clic  dicono  opposti  alla  ragione  ;  come  se  qnesl* 
fossero  nel  Vangelo  due  dottrine  estranee  1' una  ali*  altra.  E  ci  sono  id 
voce  esseniìatmente  e  perpetuamente  connessi;;  a  segno  che  non  ci  si 
trova  quasi  un  insegnamento  morale  del  Redentore,  che  non  sia  con- 
fermalo da  Luì  con  un  insegnamento  donimalico,  dal  suo  primo  discorso 
alle  turbe^  nel  qnale  dice  beati  i  poveri  di  Kitirìlo,  perchà  rfi  questi 
è  il  regno  de' cieli',  liuo  a  quello  rJie  precedette  di  due  giorni  la  ce- 
lebrazione della  sua  ultlnxa  pasqua  ,  e  nel  quale  fonda  Ìl  precciio 
doli'  opere  della  misericordia  sulla  rivelazione  della  sua  futura  venula  8 
giudicar  (ulti  gli  uomini-.  È  quindi  facile  il  vedere  che  quella  distinzione 
implica  una  supposizione  alTatlo  assurda,  come  è  quella  d'una  dottrina, 
nella  quale  la  verità  sia,  non  già  mes<:olala  accidentalmciitc  eoi  falso,  ma 
fondata  interamente  sul  falso.  E  non  già  una  qualche  vcrilà  sparsa,  stac- 
cata, secondaria;  ma  un  complesso  compito  e  perfcllamenle  consentaneo 
di  verità  regolatrici  di  tutti  gli  alTetti  dell' animo,  di  tutte  le  determina- 
zioni della  volontà,  in  qualunque  condÌ7.ione  della  vita  umana.  Supposi- 
zione, ripelo,  assurda  non  meno  che  empia,  d'un  maestro  sempre  saptenle 
ne' precetti,  e  sempre  fallace  ne' motivi,  il  quale,  in  una  norma  del  cre- 
dere, indegna  dell'assentimento  della  ragione,  abbia  ritrovala  una  norma 
del  volere  e  dell'operare,  che  la  ragione  medesima  deva  poi  riconoscere 
superiore  a  qualunque  sua  speciiluzicne,  come  fa  quando  l'omniira,  senza 
poterla  rivendicar  come  ?ua,  col  darle,  di  suo,  un  diverso  fundamciilo- 


1  Btali  piiupirii  apirìta  ,  qjwniain  ipjorum  rsl  rsgnum  eaìonim.  MiUti,  V,  3. 
I  Cum  aulim  vtnirU  Fitiv»  hominif  in  imiiilalt  lua .  ti  ooinw  anftìi  CMM 
ivAf  ndaKt  nipir  ndtm  maititatli  >»» Ibid.  XXV,  31  M  nq. 
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Infiitti ,  dood*  6 ,  donde  poteva  essere  ricavala  V  idea  di  perfeziooe 
proposia  agli  nomini  nel  Vangelo,  se  non  dalF esemplare  del  Dio  per- 
fetto,  che  nessuno  ha  mai  veduto  ^  e  che  fu  rivelalo  dal  Figlio  uni- 
genito ^  che  è  nel  seno  del  Padre^?  Chi  poteva  dir  loro:  Siale  per  felli  j 
se  non  Quello  che  poteva  aggiungere:  come  è  per  fedo  il  voslro  Padre 
che  è  ne'  eieli^f  Qua!  maestro  avrebbe  insegnato  a'  suoi  discepoli ,  a 
unti  quelli  che  fossero  per  credere  in  Ini  fino  alla  flne  de*  secoli  »  a 
esaer  tulli  una  sola  cosa^  se  non  Quello  che  ali*  inaudito  insegnamento 
poteva  aggiungere  queir  ineffabile  esempio  :  come ,  o  Padre ,  una  sola 
eosa  siamo  noi^?  E  i  mezzi  d*  eseguire  una  tal  legge,  donde  potevano 
veoìre  se  non  dair  onnipotenza  del  Legislatore  medesimo  ?  Chi  poteva 
esigere  dati* uomo  la  forza  di  superare  tutte  le  tendenze  contrarie,  se 
Boo  Chi  gliela  poteva  promettere,  dicendo:  Chiedete  e  vi  sarà  dalo^f 
Chi  la  forza  dì  sostenere  per  la  giustizia  tutte  le  violenze  di  cui  è  capace 
il  mondo,  se  non  Chi  poteva  dire:  lo  ho  vinlo  il  mondof  Chi  la  forza 
più  mirabile  ancora ,  di  sostenerle  in  pace ,  se  non  Chi  poteva  dire  ; 
Qiseeia  pace  f  avrete  in  me^?  E  donde  finalmente  poteva  aspettarsi  una 
rieompensa  perfetta  come  questa  legge  medesima?  Chi  poteva  premete 
lerM  WM,  non  solo  alla  virtù,  ma  al  segreto  della  virtù,  se  non  Chi 
piriaTt  in  nome  del  Padre  che  vede  nel  segreto^?  Chi  prometterla  ob- 
hondemte  in  paragone  di  qualunque  sforzo  più  eroico ,  di  qualunque 
aacriflzio  più  doloroso,  se  non  Chi  poteva  prometterla  ne^eieW?  Chi 
nobile  al  pari  del  precetto  A' aver  fame  e  sete  della  giustizia  ^  anzi  per- 
fellaknenle  connaturale  ad  esso,  se  non  Chi  poteva  dire:  La  vostra  bea- 
titudine starà  nelC essere  satollati^?  Si  può  egli  non  vedere  in  questi 
esempi  (e  sarebbe  facile  il  moltiplicarli.,  se  ce  ne  fosse  bisogno)  una 
connessione  unica,  una  relazione  necessaria,  tra  i  precetti  e  i  motivi? 
Quando  dunque  la  ragione  ammira  la  morale  del  Vangelo^  alla  quale 

« 

1  Deum  netno  vidit  unquam:  unigBniiui  Filiui^  qui  eU  in  iinu  Patri»,  ip»9  9nar- 
rmff.  Ioao   I,  m. 

t  B9M$  §rgo  voi  perfedi,  sieut  et  Pater  ve$ter  cwle$ti$  perfeetus  9$t.  Matlh.  V,  48. 

a  tìt  Mini. unum,  sicut  et  noe  unum  tumus,  loaa.XVII»  SS. 

4  Petite ,  et  dabitur  vobie,  Lac.  XI ,  9. 

k  JSme  loeulue  eum  vobie^  ut  in  mo  pacem  habeatis.  In  mundo  presruram  haitehi' 
tie;  eed  eonfidite ,  ego  vici  mundum.  loan.  XVI ,  .33. 

6  Pater  tuue,  qui  videt  in  abscondUo,  reddet  tibi.  Mallli   VI ,  '4. 

7  Stereee  teelra  eopioea  e$t  in  ccbUì,  Id.  V,  12. 

8  Beati  qui  esuriunt  et  eitiunt  justitiam ,  quoniam  ipii  ealurabunturl  Ibid.  6. 
latoroo  a  questo  speciale  carattere  della  ricompeosa  promessa  dal  Redeolore,  avremo 

oecatioae  di  dir  qualcost  più  in  particolare  nel  Gap.  XV.   ' 
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I  si  marcititi:  {wtuta  sollevare  ila  so  ,  fa  rellamenlc  il  suo  nobile  ulì- 
xio:  ma  ()Uaii<]o  iic  sconosce  l'uniUi  ijivina;  <]uaudo  in  ciò  die  il  Vao- 
gtlu  prescrìvi'  e  in  ciù  the  aunuiizia  non  vuol  vedere  una  Mia  e  me- 
desima rìvelumiic;  quando  ricusa  d' animetlcre  molivi  «ofirannaiitmU  di 
prttuelli  dgiialmrntu  sopruDitHturiili ,  ctie  confiiHia  eccellciili  (ebe  noo 
vuol  dir  altro  se  non  contuniii  a  dclJr  verilà  d'un  ordine  eccdlentc). 
allora  non  può  più  cliiumorsi  ragiono,  porcile  discorda  da  ii  i»«desiiia. 
Sirclti',  quand'anche  per  <|uclto  parole  ■  jilosofia  morale  ■.  come  sono 
aduprule  dall' illuslrc  autore  e  da  ini  opposte  alta  teuiojiia ,  si  |>olCsse 
intendere,  iu  vece  d'una  confusa  e  discorde  luoliiplicilà  di  doUrint. 
una  sola  dottrina  ;  quaiid'  anche  si  potesse  intendere  una  dottrina  tutta 
vera ,  cioè  il  complesso  delle  nozioni  rette  iuloiuo  alla  morale ,  die  n 
Irovauo ,  dirò  cosi .  sparse  ncll'  uniauilii .  o  queste  noiioni  nettate  dai 
lauti  Talsi  concelti  che  ci  sono  mescolati .  nccresdute  di  ciò  clic  1'  os< 
servazione  e  il  rai;tooumculo  particolare  possono  aggiungere  alla  rogni> 
none  comune,  e  ordinale  in  forma  di  vera  scienen;  quand'anche,  final* 
mente,  si -polesse  per  quelle  parole  intendere  una  scienza  uni  versa  Imenie 
noia ,  e  esci  usi  vamenlc  rìccvula  ,  si  dovrelibc  ancora  dirla  inadequaln 
sii' intento,  perchè  in  essa  non  si  troverebbe  un  prìncipio  col  qnale  a 
ogni  grado  della  moralltìi  (e  non  solo  della  moralità  intera  e  perfetta 
che  c'è  manifestala  dalla  Fede,  ni»  di  qoelln  medesima  a  cui  arriva  lo 
coguìzioue  naturale)  si  possa  asscf^nnre  una  ragione  assolnia,  legala  con 
una  ssniìone  pn-ponJcranto  ;  pcrclié ,  in  altri  termini,  le  soe  specida- 
2ÌouJ  non  pareggiano,  né  potrebbero  mai  pareggiare  l'idea  d«l  bcM 
niorak,  sia  come  rc;:i)lii,  sia  conio  Icrrnìjie  della  volontà,  cioè  e  Como 
virtù  e  come  rc-lìcilu  :  idea  che  ai  più  sinceri  e  polenti  sforai  di  quelle 
speculazioni,  non  solo  rimane  incsaurita,  ma  sempre  più  comparisce 
ìuesauribilc.  Dal  che  viene  di  conseguenza  che  non  si  potrebbe  da 
quella  filosofia  ricavare  un  crilrrìo  applicabile  a  ogni  azione  e  a  ogni  sen- 
timento. Anzi ,  per  esser  vera  scienza ,  dovrà  essa  medesima  riconoscere 
questa  sua  mancanza;  giacche  come  mai  potrà  esser  vera  scienza  una 
la  quale  sconosca  la  natura  del  suo  oggcUo,  e  la  misura  necessaria 
delle  sue  speculazioni,  a  segno  di  non  avvedersi  d'una  sproporzione  ne- 
cessaria che  ci  sia  tra  queste  e  quello?  e,  per  reslringcrc  il  bene  mirale 
no' limiti  di  quelle  gprculazioiii,  lo  mutili  e  lo  snaturi?  neghi  il  carattere 
di  verità  a  tulio  ciò  cbe  le  oltrc|)assa,  o  riconoscendo  al  di  là  da  quelle 
qualcosa  (e  quanto!)  a  cui  non  può  ucgare  il  carattere  di  verità,  e  di 
cui  non  sa  render  ragione,  si  dichiari  nondimeno  sciensa  compita'? 


>  Il  Oluvula  che  Iu  d*u  itU  morde  nilanalo  \t  forma  rigoroM  di  Klfon,  é 
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Ai  precelli  poi  che  essa  sola  poteva  promalgare,  e  ai  motivi   clic 


sola  poteva  rivelare,  la  religione  aggiunge  (ciò  che  ugaalmente  po- 
teva essa- sola)  la  cognizione  di  ciò  che  può  darci  la  forza  d* adempire 
i  primi ,  e  d*  adempirli  per  riguardo  e  secondo  lo  spirito  de*  secondi  : 
quella  grazia  che  non  è  mai  dovuta ,  ma  che  non  è  mai  negata  a 
i  la  chiede  con  sincero  desiderio ,  e  con  umile  Gducia  ^  Certo ,  non 
ueeessaria  la  rivelazione  per  farci  conoscere  che  troppo  spesso  tro- 
viamo in  noi  medesimi ,  non  solo  una  miserabile  flacchezza ,  ma  upa 
indegna  repugnanza  a  seguire  i  dettami  della  legge  morale.  E  T  apostolo 
de'  gentili»  dicendo  :  Non  fo  il  bene  c/ie  voglio ,  ina  quei  male  che  non 
voglio^  quello  io  fo^^  ripeteva  una  verità  ovvia  anche  per  loro.  Ovidio 
aveva  detto  prima  di  lui  :  //  core  e  la  mente  mi  ilanno  opposti  corni- 
gli: vedo  it meglio,  t approvo;  e  vo  dietro  al  peggio^,  E  quando 
ripostolo  medesimo  esclama:  Infelice. me/  chi  mi  libererà  da  questo 
corpo  di  morte*?  si  direbbe  quasi  che  non  faccia  altro,  che  ripetere 
il  laaMnlo  di  Socrate^.  Ma  da  qual  uomo  non  istruito  nella  scola  di 
cai  Paolo  fa  cosi  gran  discepolo  e  cosi  gran  maestro ,  poteva  uscire 

•i  Mi  derifnione  da  odi  legge  evidente  e  illimitatameDte  applieibilo ,  e  dimostraDdo 
dr  f^  H  oeuo  naCbrale  e  necessario  di  questa  legge  col  priacipìo  supremo  e  nnlTersale 
d'ofiì  wità  (Rosnini,  Princìpi  della  icienta  moralB),  è  ancbe  quello  che,  eoo  an* 
•lUBa  e  vastità  d*  argomeoli  dalla  quale  sono  troppo  lootaoi  questi  nostri  eeooi ,  ha 
dtaostcala  la  deficieDU  oalarale  di  questa  scienia  riguardo  all'  idea .  iotera  e  perfetta 
delk  moralità ,  e  la  sua  implicita  depeadeosa  dalla  morale  sopraunaturale  e  rivelata , 
nella  quale  sola  può  trovare  il  suo  compi  meato.  Lp  quali  due  conclusioni,  cioè  verità 
e  imperfezione  della  morale  naturale ,  non  che  cootradirsi,  sono  intimamente  connesse 
e  dedotte  da  uno  slesso  princìpio  ;  giacché ,  è  appunto  per  meno  dell*  idea  intera  e 
perfetta  della  moralità  quale  e*  è  maaifedlala  dalla  rivelazione ,  che  si  dimostra  come 
la  morale  naturale  ne  sia  e  un*  applicazione  legittima ,  e  un*  applicazione  inadequata  e 
tronca.  ¥.  specialmente  la  Teodicea  e  V introduzione  alla  filosofia  (I,  Il •  III  e  IV); 
e  per  r  uno  e  1*  altro  argomento,  la  Storia  comparativa  de*  iigtemi  intorno  al  principio 
drila  maraUt  del  medesimo  autore. 

I  .  .  .  quanto  magi»  Pater  tester  de  cwlo  dabit  spiritum  bonum  petentibui  se? 
Lue.  XI,  13. 

9  Non  enim  quod  volo  tonum ,  hoc  facto  ;  sed'  quod  nolo  molum  »  hoc  ago.  Ad 
Rom.  VII ,  i9.  . 

3 .- aliudque  cupido 

Men»  aliud  suadet:  video  meliora  prohoque; 
Deteriora  sequor.  Mctam.  VII,  19  et  seq. 

-4  hifelix  ego  homo!  quii  ine  Uberabit  de  corpore  morti»  huius?  Ad  Rom.  VU,  S4. 

b  Don9c  corpus  habemus,  animusque  noster  tanto  malo  erti  admixtui,  etc.  PUt. 
fhsd. 
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quella  divjnn  risposta  alla  desubta  doiiiauila ,  allo  sterile  lamento:  La 
grazia  di  Dio  per  (iesh  Crislo  Signor  uoslro'? 

frincipio  il' irrecusabile  iiulorilà;  regole  alle  ({uali  si  viduce  ogni  allo 
e  ogni  pp.nHÌero;  spirilo  di  perfezione  die  in  ogni  cosa  dubbia  rivolga 
l'animo  ni  tnci^lio;  prum«s»e  supcriuri  a  ogni  immagiuabìle  iaUress* 
tampornle;  modello  di  saiililii,  proposto  nell' Uomo-Dio  ;  mezzi  ellkaei 
per  aiutarci  a  ìiuitarlo,  e  ne' sacramenLi  isULuiti  da  Lui  (e  ne' quali 
anche  chi  ba  la  disgrafia  di  non  riconoscttre  l'azione  divina,  uan  può 
DQQ  veduro  aiioui  cbi;  dispongouo  a  ogni  virlii) .  e  oellu  preghiera .  a 
disposizione  della  quale ,  per  dir  cosi ,  è  messa  la  polenta  divina  da 
({Uel  :  Cbiedele,  e  vi  sarà  dato;  tate  è  \a  morale  della  Chiesa  catto- 
lica: quella  morule  che  sola  potè  farci  conoscere  <iuah  noi  siamo,  che 
sola ,  dalla  cognizione  di  mali  umanamcnie  irrcmediubih ,  polé  far  na- 
seerc  la  speran-ita  ;  quella  morale  che  lutti  vorrebbcr»  praticata  dagli 
altri,  che  praticata  da  tulli  coiidurrcbbe  rumena  souii'tii  al  più  alto 
grado  di  perfezione  e  di  felicità  che  si  possa  conseguire  su  questa  terra  ; 
quella  morale  a  cui  il  mondo  stesso  noti  potè  nej(are  una  perpetoa  (e- 
slimonianza  d'ammirnitione  e  d'applauso. 

Che,  anche  dopo  il  Cristianesimo ,  alcuni  filosofì  si  siano  offatìcali 
per  sostituirgliene  un'  altra ,  È  un  fatto  pur  troppo  vero.  Simili  a  clii . 
trovandosi  con  una  moltitudine  assetata,  e  sapendo  d'esser  vicino  a 
un  gran  fiume ,  si  fermirsse  a  fare  con  de'  processi  chimici  qualche 
gocciola  di  quell'acqua  che  uon  disseta,  liaiino  cousumale  le  loro  curft 
net  cercare  una  ragione  suprema  e  una  leorlu  completa,  delle  morale. 
tusolulameiìfe  dintinla  dalla  leolof/ia:  quando  sì  sono  abbattuti  in  qual- 
che importaulc  vcrilù  morak' ,  non  si  sono  ricordati  cti'  era  stata  loro 
insegnata,  ch'era  un  frammento  o  una  conseguenza  del  catechismo; 
non  si  sono  avvisti  che  avevano  soltanto  alluogaia  la  strada  per  arri- 
vare ad  essa,  e  che  unccc  d'avere  scoperta  uua  legge  nova  ,  spoglia- 
vaao  della  sanzione  una  let'gc  già  promulgala  ^.  La  Chiesa  non   ignora 

i  GroliEi  Dii  per  Jetum  Chriilum  Dominum  nojfrum.  AJ  Hoin.  Vii,  SS. 

9  Clii  non  rinellesse  cbe  le  scienie  marnli  qqu  sfguouo  ia  progreESÌone  dell' iltre, 
pcrcbi  non  sodo  dippadcali  ilal  solu  iulellello,  iiA  propuiignuo  di  quelle  vtriU  cbe, 
ricoii09Ciui<j  uan  volta.  Dati  sodo  più  coolraslale  ,  e  servono  dì  scala  td  allre  T«riU, 
aoD  snprebbc  spiegare  come  la  doUriun  deli'Uelveliui  sia  polula  succedere  io  Fraoeia  a 
.qudla  de' gran  moralisii  del  secolo  deciinoseLlimo.  Slupilo  di  vedere  una  scìèuia  andm 
o  piulloslo  saltar  cos)  all' iudiotru,  nou  «aprobbe,  delle  due  maniere  di  renderne  ragio- 
oe,  quale  aiumetlere  come  la  meno  strana:  o  <^he  l'IIeltelius,  moratisla  di  prorcssione, 
non  lì  Tosse  curalo  d'intoroiarsi  dello  sLato  della  scicnu,  e  dejl'apiaioai  di  scrìitorì 
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i  loro  sforzi»  e  i  loro  ritrovati  ;  ma  è  forse  queslo  un  esempio  per  lei? 
Mon  ha  potuto  altro  che  compiangerli  e  ammonirli  :  perchè  avrebbe  do- 
valo imitarG?  La  Chiesa,  a  cui  Gesù  Cristo  ha  consegnala  una  dottrina 
morale  pedblta ,  non  dovrà  mantenersene  padrona  ?  dovrà  cessare  di 
dirgli  con  Pietro  :  Da  chi  anderemo  ?  tu  hai  le  parole  di  vita  etema  ^f 
dovrà  cessare  di  ripetere  che  disperde  chi  non  raccoglie  con  /ut*? 
Potrà  supporre  un  momenlo  che  ci  siano  clue^  vje ,  due  verità ,  due 
vile  ?  Le  sono  stati  affiliati  de'  precetli  ;  e  depa^laiiia  infedele ,  mini- 
stra  diffidente»  dispenserà  de'  dubbi?  Lascerà  da  una  parte  la  .parola 
eterna  ,  e  s*  avvilupperà  ne*  discorsi  dell*  uomo ,  per  riuscire  a  trovare 

rinoinatìssimi  e  recenti  ;  o  che  ,  leggendo  le  loro  opere  •  non  avesse  veduto  che  fé 
qvetiioiii  che  mettefa  in  campo  erano  gik  completamente  sciolte,  e  che  la  solaziobe 
era  sMDpre  quella  eh* egli  dofcfa  trovare  la  più  nobile  e  la  più  utile,  quella  che  avrebbe 
dcMBialoche  ognaoo  adottale  nelle  aue  relazioni  con  lui;  non  avesse  veduto  eoflue 
in  qoe'  libri  tatto  ooocordi  con  la  cognitione  che  1*  uomo  ha  di  aè  ateaso,  come  i  prin- 
cipi aiaoo  tema  aeeeiione  di  tempi  o  di  persone ,  come  la  perfexione  aia  ragionata  ;. 
coaie  la  sciaDU  abbia  bisogno  della  rivelazione,  non  solo  per  sciogliere  i  più  alti  pro- 
blemi Ml«  morale,  ma- per  porli  adeguatamente. 

A  proposito  di  questo  scrittore,  ci  si  permetta  di  notar  qui  incidenlemente  una 
strana  parzialità  di  giudizi.  Il  Pascal ,  per  avere,  in  quegli  staccati  e  preziosi  appunti , 
a  coi  fo  dato  il  titolo  di  Pensieri ,  osservali  profoodameote  i  mali  dell*  uomo  ,  è  stato 
le  ùote  volte  tacciato  d*atrabiliario ;  e  questa  taccia  non  è  forse  mai  stata  data  all'Elei- 
vfUos  che  rappresenta  la  natura  umana  sotto  1*  aspetto  il  più  tristo  e  desolante.  Par- 
lialità  tanto  più  strana,  in  quanto  il  Pascal,  in  qSelle  pagine,  non  respira  che  compu- 
sione  di  sé  e  degli  altri,  rassegnazione,  amore^  e 'speranza;  egli  riposa  ogni  tanto  con 
gioia  e  eoo  calma  nel  cielo  lo  sguardo  turbato  e  confuso  dalla  contemplazione  dell'abisso 
del  core  umano  guasto  com'è  dalla  colpa  originale;  e  le  riflessioni  dell* Helvetios  sono 
spesso  amare,  iracoude,  insofferenti  o  d*  una  crudele  festività-  L'autore  de*Peti«iV» 
è  atrabiliario  perchè  dimostra  la  necessità  di  rimedi  che  ci  dispiacciono  più  de*  mali  s 
I*  autore  dello  Spirito  cerca  a  ogni  inconveniente  inorale  una  causa  estranea  ;  in  vece 
d*  urtare  le  passioni  «  le  lusinga,  insegnando  a  ognuno  a  attribuire  i  vizi  alla  necessità 
0  all'ignoranza  altrui,  e  non  alla  propria  corruttela. 

È  stato  detto  più  volte ,  che  il  Pascal  deprime  troppi  la  ragione  umana ,  e  qualche 
volta  pare  floo  che  le  neghi  ogni  autorità ,  per  far  più  sentire  la  necessità  della  fede. 
E  quando  poro  questa  critica  abbia  un  qualche  ragionevole  motivo,  cosa  si  sarebbe  poi 
dovalo  dire  di  chi,  esaltando  in  apparenza  questa  ragione,  col  dicbiararla  il  solo  e  so- 
vrano giudice  della  verità,  e  non  trovando  paròla  maniera  di  spiegare  per  meuo  di 
quella  i  più  nobili  e  anche  i  più  universali  sentimenti  dell*  uomo ,  la  degrada  fino  a 
darle  l*  incarico,  grazie  al  cielo,  ineseguibile,  di  dimostrarli  insussistenti. 

1  Domine,  ad  quem  ibimus ?- verba  vita  oelema  habee.  Ioan.  VI,  69. 

t  ^ttì  non  eolligil  mecum ,  dispergiti  Luc.Xr,  S3. 
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forse  che  la  virlù  è  più  ragionevole  del  vizio ,  forse  che  Dio  dev*  es- 
sere adoralo  e  ubbidito,  forse  che  bisogna  amare  i  saoi  fratelli?  Il 
Verbo  avrà  assunta  questa  carne  mortale,  e  attraversale  T angosce  inef- 
fabili della  redenzione,  per  merilarc  alla  società  fondala  dir -Lui  un  po- 
sto tra  r accademie  filosoflche?  La  Chiesa  che,  co*  suoi  primi  insegna* 
menti,  può  innalzare  il  semplice,  il  quale  ignora  perfino  che  d  sia  una 
filosofia  morale ,  al  più  alto  punto ,  non  di  questa  filosofia ,  nna  delia 
morale  medesima  ;  a  quel  punto  a  cui  si  trova  un  Bossuet  dopo  aver 
percorso  un  vasto,  circolo  di  meditazioni  sublimi  ;  V  abbandonerà  a  sé 
stesso,  afliochè  prenda,  se  può,  la  strada  del  ragionamento,  che  può 
condurre  a  cento  mele  diverse?  Stanco  e  smarrito,  Tuomo  si  rifugerà 
alla  cillà  cgllocala  sul  monte^,  e  questa  non  gli  darà  asilo?  Affamalo 
di  giustizia  e  di  certezza,  d'autorità  e  di  speranza,  ricorrerà  alla  Chiesa, 
e  la  Chiesa  non  gli  spezzerà  quel  pane  che  si  moltiplica  nelle  sue  mani? 
No  :  la  Chiesa  non  tradisce  cosi  i  suoi  figli  :  noi  non  possiamo  temere 
d* essere  abbandonali  da  lei:  non  ci  resta  che  il  timore  salutare  che 
possiamo  abbandonarla  noi  :  un  tal  timore  non  deve  che  acerescere  la 
nostra  fiducia  in  Chi  ci  può  tenere  attaccati  a  questa  colonna  e  fmda" 
incnlff  della  verità^.  Dimentichiamo  diciotto  secoli  di  esistenza,  di  suc- 
cessione di  pastori  e  di  sommi  pastori,  di  continuazione  nella  stessa 
dottrina  ;  diciolto  secoli  ne*  quali  si  contano  tante  persecuzioni  e  tanti 
trionfi,  tante  separazioni  dolorose  e  non  una  sola  transazione:  che  ab« 
biamo  noi  bisogno  d* esperienza?  I  primi  fedeli  non  ravevauo,  e  hanno 
credulo  :  bastò  loro  la  parola  di  quel  Dio  per  cui  mille  anni  sono  carne 
il  giorno  di  ieri  che  ó  passato  ^. 

A  rìschio  di  cadere  in  qualche  ripelizionc ,  chiedo  il  permesso  d*  in- 
sistere un  poco  ancora  sopra  un  argomento  cosi  importante. 

La  scienza  morale  puramente  umana,  appunto  perchè  scienza  umana, 
è  naluralmcnle  (lefelliva  e  incompleta.  Perciò  il  Creatore,  che  tibban- 
donò  Tallre  alle  dispute  do* 'ftcfliuli  degli  uomini  ^y  volle  per  questa, 
non  dirò  eminente  Ira  tutte ,  ma  unica  ;  pei*  questa  che ,  avendo  por 
line,  non  solo  d'accrescere  cognizione  air  intelletto ,  ma  di  dirigere  la 
volontà  in  ogni  suo  allo,  riguarda  lutto  Cuovio^ ;  volle,  dico,  aggiungere 

1  \on  palesi  civilas  abscondi  saprà  montcm  posila.  Mallh.  V,  14. 

2  lìcclcsia  Dei  vivi,  columna  ci  firmamenlum  verilalis.  I  ad  Timoth.  HI,  15. 

3  Quoniam  mille  anni  ante   oculos   luos  lamquam  diis   heslnrna   f/wJB  pnpleriil. 
rs.  LXXXIX  ,  4. 

4 munJum  Iradidil  dtspulalioni  eorum.  Ecclcs.  Ili,  II. 

5  Deuin  lime,  el  mandala  eius  observa:  hoc  esl  enim  omnis  homo.  Ibid.  XII,  ì-^. 
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al  lume  della  ragione  cod  cui  T  aveva  distinto  da  tutte  le  creature 
terrestri 9  un  soprannaturale  e  positivo  insegnamento;  e  se,  riguardo^ 
air  altre  scienze ,  gli  aveva  dato  con  la  ragione  medesima  un  mezzo . 
di  discemerCy  di  raccogliere  e  d'ordinare  un  cerio  numero  di  verità, 
volle  ^  riguardo  a  questa ,  rivelare  al  mondo  tutta  la  verità  *.  Quindi 
h  morale  religiosa ,  chi  non  voglia  negarla ,  non  si  può  concepire  al- 
trimenti che  come  il  perfezionamento  della  morale  naturale.  E  appunto 
perchè  T  illustre  autore,  lunge  dal  negare  la  relazione  di  questa  con  hi 
religione,  la  pone  cspressanicntc ,  quella  conseguenza  viene  necessaria- 
mente dalle  sue  parole. 

Infatti^  il  dire  che  c'è  un  nesso  intimo  tra  la  religione  e  la  mo- 
rale ^  è  dire  (per  quanto  la  forniola  sia  astratta)  in  primo  luogo, 
che  Ira  di  esse  non  e*  è  opposizione ,  giacché  ueHa  proposizione  stessa 
sono  date  implicitamente  come  vere  tulf  e  due  ;  è  dire  in  secondo 
IfÈOgp  9  che  una  di  esse  ha  qualcosa  che  manca  ali*  altra  ;  giacché ,  se 
comprendessero  lutt*  e  due  un  ugual  complesso  di  cognizioni  morali , 
non  sarebbe. nesso,  ma  identità.  Dicendo  poi:  «  una  di  esse,  »  bisogna 
intendere  ona  sola  di  esse,  la  quale  e  abbia  qualcosa  che  T altra  non 
ha,  e  abbia  tutto  ciò  die  T altra  ha;  o,  in  altri  termini,  la  comprenda 
in  sé  tutta  quanta  ;  giacché,  se  si  volesse  intendere  che  ognuna  delle  due 
abbia  qualcosa  di  proprio  e  di  speciale,  che  manchi  air  altra,  s'avrebbe 
a  supporre,  o  che  dipendano  da  due  diversi  principi,  il  che  è  evidente- 
mente falso,  quando  hanno  lo  stesso  oggetto  ;  o  che  non  fossero  se  non 
due  parti  diverse,  due  applicazioni  parziali  e  circoscritte  e ,  per  dir  cosi, 
due  diversi  frammenti  d'una  scienza  che  coi|tenesse  il  principio  supremo 
J  I  della  morale,  e  fosse  insomma  la  vera  e  universale  scienza  della  mora-  - 
le:  supposizione,  auchc  questa,  che  non  si  può  enunciare,  se  non  per 
escluderla.  Per  conseguenza,  ciò  che  una  di  quelle  due,  alle  quali  3i  dà 
ugualmente  il  nome  di  morale,  deve  avere  più  dell* altra,  è  niente  meno 
che  r integrità,  Tessere  completo  di'  scienza  morale:  1* altra  non  può  es- 
sere appunto,  che ,  una  parte  e  come  un  frammento  di  questa.  Il  dar 
poi  a  tuli*  e  due  ugualinentc  il  nome  di  morale  può  essere  senza  errore 
e  senza  inconveniente,  quando  non  gli  si  attribuisca  un  valore  uguale  ne* 
dne  casi  tanto  disuguali:  quando,  cipò,  per  Tona  s'intenda  la  colle- 
zione ordinata,  ma  implicitamente  subordinata,  d'alcune  verità  morali; 
per  r altra,  la  scienza  perfetta  e  assoluta',  che  ne  comprende  1* ordine 
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i  Cum  autem  veneril  ille  Spirilut  veriiatis,  doeebil  voj  omMm  veritatem.  loaa.      i 
XVI.  13. 
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intiero.  Pasto  ciò,  elio,  come  dicevo,  discende  per  nenessilà  logica 
quellu  proptisiziotiQ  :  c'è  un  nt»to  iiitmo  tra  la  religione  e  la  morati 
u  <]i)ale  ili  questo  due  sì  dovrà  egli  uUrìliuìrc  queir  irik'KrìlJi,  quel 
tener  Iiittn  l' altra,  e,  per  consi^jj^uenza.  lu  fnrolià  di  darle  il  CAtnpinieal 
che  le  iiiancD  nella  cognizinne  umana?  La  risposta  i  trop^ro  ovvia 
elle ,  independonlemenle  da  ogni  eiìame  e  da  ogni  paragone ,  sarebbe 
assurdo  a  )>riori  il  supporre  clie  Dio,  con  l'aggiuDgere  all'uomo  delle 
eogiiinioni  sopra nualurali ,  noti  gli  nbbia  dato  clic  uoa  parte  dì  ciò  clie 
gli  avesse  già  dato  interamente  per  mezzo  della  ragion»,  o  di  ciò  cte 
con  questo  ine/zo  l'uomo  potesse  ocqulslar  da  sb. 

Dunque  una  religione  rivelai»  da  Dio,  impadronemloii  della  inorai 
non  k<va  tiulln  alla  ragione  daLa  all'  uomo  da  quel  Dio  mcde»mo , 
rfoiii  del  tinaie  non  sono  not/r/plli  u  penlimenloK  Non  fa  altro  che  darlf) 
darle  abbondantemente,  darle  il  tulio,  darle,  in  nna  eerta  manicrvf 
anche  quel  tanto  che  es^a  arevn  giji,  col  renderlo  compilo  e  inconcusw 
Di  quelle  sante  e  solenni  parole  che  sono  come  la  parte  e^sentiale 
vocabolario  morale  di  tutti  ■  tempi  e  dì  lutti  i  luoghi  =^  gìusti£ia , 
vere,  viriti,  benevolenza,  diritto,  coscienza,  premio,  jwna  >  bene,  fe* 
licita*,  '^'  quale,  Dio  Imno!  è  stala  cancellala  o  lasciala  fuori  dalla  Chiesa)' 
La  Chiesa  non  h  oltro,  che  «jigiunger  loro  la  pienezza  e,  con  questa^ 

1  Sili*  paniUMia  «nini  lunt  ilom  H  i  .«fillio  fisi.  AJ  Roui.  XI ,  :».  ^ 

t  Ndd  Ilo  RiUt«,  IM  questa,  ts  piroln  *  libetlì  u  o  *  libcru  arbitrili,  •  p<s^^ 
■jitmunque  il  suo  lif  aiutato  sii  esseaiiiliMimo  ti  caneslia  della  morale,  t  parala  |d| 
delia  scienza  .  cbc  dell'  uso  coiDuae.  Quesio  fa ,  se  t  possìbile ,  piò  eht  pnnqBilad^ 
cnl  SO  Unii  fu  il  e  me  il  vninrc  in  ogni  approvniione.  in  ogoi  biasimo,  in  ofai  giuditi) 
ft^l  merita  e  sul  dementa  di  «lunljugue  atione  e  ofTeiioDe  umana.  Esseodo  qnesU 
liberti  uu  folto  nato  per  ÌDlima  esperienia  ,  1'  uomo  non  scieniinlo  noa  «'intnipat 
Btppiire  che  alcunii  lo  pa»a  ineltere  in  dubbio;  e  quindi  Don  he  il  bisoeoo  ni  I'm- 
etaiane  di  rapprt^sealarsela  alla  mente  ìd  Mlralto.  e  di  ouminarlo.  E  eome  mai  pe* 
Irebbe  immaginarsi  uoa  cosa  simile,  quando  seaie  tulle  le  persone  cuu  cuigliweMr' 
di  tener  diaeorao,  esprimere  ,  secoodo  il  caso  .  a  l'approiaiione  ,  o  il  iKaniM*.  go- 
diti ebe  iinpIieaoD  1*  liberti  della  scelta?  Come  potrebbe  iodotinore  cbe  Uà  qollk 
persone  (  gieccbÈ  coloro  che  negano  il  libero  arbitrio ,  raono  in  ciù  né  più  nt  nees 
degli  altri  )  co  ne  siaao  alcune  che  tengono  una  duUrina ,  seconda  li  quale  ogni  ip- 
provaiione  e  ogni  biasima  sarebbe  un  giudiiio  assurdo  per  se  . 
dalla  qualiik  d'I  caso?  La  libeMÌ  dell' arbiiiio  e  da  queir  uomo  soibDtesi 
ch'egli  esprime  un  giudiiio  morale:  laot'i  vera,  cbe  se.  dopo  i 
leraieiia  un'aiiooe  che  sema  racronlare,  gti  viene  assicurato  che  l'aal«r< 
un  parto,  muta  subito  il  giudmo  e  il  tocabolo,  e  la  chiama  di»gratia  Fi 
-  gli  potrebbe  renir  la  roeate  cbe  ci  siauo  di  quelli  che,  riguardo  alla  ■drafcU.  osa  ri 
melteao  differeiua. 
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la  chiarezza  e  la  stabilità  del  sigoiGcato.  Il  mondo  le  ripeteva  a  una  a 
una  come  piene  di  verità,  con  una  Oducia  più  fondata  di  quello  che 
intendesse  lui  medesimo;  ma,  troppo  spesso,  in  vece  della  naturale 
concordia  Ira  le  verità  che  quelle  parole  esprimono,  gli  pareva  di  ve- 
dere un  contrasto  doloroso,  un  escludersi  a  vicenda,  e  la  luce  d'una 
eclissare  quella  d* un* altra,  o  annebbiarsi  scambievolmente.  La  scienza 
poi»  non  che  comporre  il  dissidio  e  dissipare  T oscurità,  T accresceva 
per  lo  più,  cambiando  in  allreltaoli  sistemi  quelle  triste  oscillazioni 
delle  menti,  e  sacrificando  a  una  verità  arbitrariamente  prediletta  delPaltre 
verità,  e  qualche  volta  impiegando  tutto  lo  sforzo  della  riflessione  »  e 
r apparato  del  ragionamento  a  negare  le  più  nobili  e  le  più  sante.  La 
dottrina  evangelica,  compimento  delta  legge  data  a  un  popolo  eletto^; 
questa  dottrina  aiDdata  dal  Messia  alla  Chiesa,  per  essere  da  lei  con- 
larvata  e  predicata  fino  alla  consumazione  de* secoli,  ha  rinfrancale  e 
messe  d'accordo  tutte  le  verità  morali ,  rivelando  1* ordine  intero  dove 
appariscono»  come  sono,  indivisibili:  dimanierachè  ciò  cif  era  un  pro- 
blema insolubile  per  i  dotti,  è  diventata  una  cognizione  evidente  anche 
par  gr idioti.  Dottrina,  per  possedere  la  quale,  tutti  coloro  a  cui,  per 
ineslimabile  grazia  è  annunziata,  non  hanno  a  far  altro  che  credere 
e  amare.  E  questa  credenza  sia  pure  da  alcuni  chiamata  deca  e  ma- 
teriale. Cieca  e  materiale  credenza  davvero,  F aderire  con  no  assenso 
risoluto  e  fermo  a  tutte  le  diverse  verità  morali,  non  per  quella  sola 
loce,  dirò  cosi,  parziale,  con  cui  si  presentano  alla  mente  ciascheduna 
da  sé»  ma  per  la  loro  relazione  con  una  verità  suprema,  nella  quale 
tutte  si  riuniscono!  Cieca  e  materiale  credenza  T intendere  che  il  vero 
male  per  Tuomo  non  è  quello  che  soffre,  ma  quello  che  fa;  e  inten- 
derlo per  la  cognizione  d*un  ordine  universale,  in  cui  tra  la  vera  giu- 
stizia e  la  vera  e  finale  felicità  non  ci  può  esser  contrasto,  per  essere 
quest* ordine  prestabilito  dall'Essere  infinitamente  giusto,  sapiente  e  po- 
tente; e  il  saper  quindi  che  c*è  un'armonia  dove  il  ragionamento  che 
si  separa  dalla  fede  non  sa  spesso  far  altro  che  accusare  una  contra- 
dizione*! Cicca  e  materiale  credenza  T  intendere  che  i  piaceri  temporali 

1  NoliU  putare  quontam  veni  Molvere  legem  aut  proph^tas:  non  veni  iolv8r$,  i9d 
•dimpUre.  yt^iWi,  V,  17. 

9  La  eoDtradiiioDe  e* è  beos^  in  quesl* accasa  medesima,  poiché  è  fondata  so  dae 
sopposiiioni  opposte  tra  di  loro,  e  insieme  necessarie  ali* assunto:  cioè  che  Perdine 
morale,  relatiTamente  airuomo,  si  dcTa  compire  in  questa  fita,  e  che  tutto  per  Taomo 
fioisea  con  la  morte.  Dico  necessarie  all'assunto;  giacché,  se  s'ammette  che  Tordioe  mo- 
rale non  si  compisca  che  al  di  1&  di  questa  ? ita^  e  che,  per  conseguenza,  tutto  non  6aisca 
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Boa  sono  veri  beili;  e  intenderlo ,  non  solo  per  quella  sproporzione 
col  Doslro  desiderio  di  godere,  e  per  i^iiella  iasialiililà  e  cailueiià  che 
l'esperienza  ci  sforza,  per  dir  cosi,  a  riconosccic  velia  per  volla  in 
ciflsclwduno  di  essi  ;  ma  per  la  noiioue  e  per  il  paragone  d'  un  beuo 
perretloc  inaniissibile  :  «omne  clie  ha  istruito  l'uomo  inloruo  alla  sua 
inlitna  natura  più  di  quello  che  nessuna  si'eculazione  scientifica  po- 
Usse  mai  fare;  poidii^,  concepila  l'essenza  d'un  tal  bene,  l'uomo  pol^ 
intendere  e,  dirò  co>l,  avvedersi  che  solo  uu  bene  di  quel  genere,  o 
piuttosto  quel  Buio  bene  fuori  d'ogni  genere,  era  capace  di  soddisfare 
un  essere  dotalo,  come  luì,  d'Intelligenza  e  di  vuluntìi;  nozione,  la 
quale  sola  può  render  ragione  di  qucll' esperienza  medesima,  appunto 
perchè  la  trascendo  iiiGnilnmentet  Cieca  o  niaterialo  credenza  quella 
che,  facendo  intendere  che  i  beni  temporali  non  sono  il  Une  del- 
l'uomo, li  fa  con  ciò  stesso  conoscere  come  mez/j;  e  nella  quale 
Irovano  per  conseguenza  una  ragione  evidente  del  pari  e  il  giusto  di' 
sprezzo  e  la  giusta  slima  di  essi  ;  il  procurarli  agli  altri ,  e  il  tra- 
scurarli per  s^,  quando  il  trascurarli  sia  uu  luczio  più  conducente  al 
fine,  elle  il  possederli;  e  la  pazienza  senza  avvilimento,  e  l'allività  atùu 
in  quietudine! 

Dumiue  ancora,  l'essere  la  lllosofìa  morale  distinta  dalla  leolt^ia 
(la  qualcjion  é  altro  ebe  la  scienza  della  religione),  non  è  punto  una 
condizione  apparlencnle  all'essenza  della  morale:  è  solamente  un  fatto 
possibile,  e  troppo  spesso  reale.  E  il  voler  convertire  un  tal  fallo  ia 
un  principio,  il  volere  cioè  ebe  la  scienza  morale  deva  rimanere  of* 
solutainenle  dìslittla  dalla  icolotjia,  .'darebbe,  non  dico  un  condannarla 
a  rimanere  iu  uno  slato  d' ìinpcrfe/ione ,  ma  un  cosliluirla  nell'errore; 
perchè,  quantunque  sìa  possibile  (giova  ripeterlo)  il   formare    coi    soli 
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elemeDli  somniinistrati  dalla  cogoizioae  naturale»  una  scienza  morale 
mancante  bensì  di  verità  importantissime ,  ma  immune  da  errori;  pure 
rescindere  scientemente  e  di  proposito  tali  verità,  è  già  per  sé  un  er- 
rore capitale»  e  è  insieme  una  cagione  perenne  d*  errori.  Sarebbe  un 
voler  perpetuare»  in  mezzo  alla  luce  del  Vangelo»  T oscurità  e  1* incer- 
tezza dei  gentilesimo;  e  con  tanto  più  tristo  effetto»  quanto  il  rifiutare 
la  verità  allontana  da  essa  più  che  Tignorarla. 

Dunque  .finalmente  »  anche  secondo  i  soli  argomenti  della  ragione  » 
la  Chiesa»  impadronendosi  della  inorale^ ^  non  ha  fatto  altro  che* adem- 
pire una  condizione  essenziale  alla  vera  religione.  A  una  che  si  desse 
per  tale  »  e  non  asserisse  di  possedere  1*  intera  e  perfetta  morale  »  la 
ragione  medesima  potrebbe  »  anzi  dovrebbe  dire  :  —  Quando  protesti 
di  non  essere  la  custode  perpetua  »  la  maestra  suprema  della  morale  » 
000  posso  non  crederti  ;  perchè  il  non  riconoscere  in  sé  una  tale  au- 
tarili  e  il  non  averla»  è  una  stessa  cosa.  Ma  per  ciò  appunto  non  posso 
crederti  quando  piretendi  d'esser  la  vera  religione.  Non  posso  nemmeno 
ammettere  la  possibilità  di  trovarti  tale»  quando  avessi  esaminati  i 
tuoi  argomenti.  Per  ammettere  una  tale  possibilità,  dovrei  sapporre  di- 
mostrabile una  di  due  cose  ugualmente  assurde:  o  una  religione  priva 
d*  ooa  dottrina  morale  ;  o  una  morale  rivelata  da  Dio  »  e  inferiore 
( 'Ugnale»  sarebbe  assurdo  in  un'altra  maniera)  alle  cognizioni  e  ar  ri- 
trovali degli  uomini. 

4  L*  illustre  autore,  dopo  afer  detto:  VÉglise  s'empara  de  la  morale^  aggiunge: 
eomme  étant  purement  de  ton  domaine:  parole  che  doo  eaprimooo  esattamente  la  dot- 
trio»  cattolica,  e  perciò  richiedono  uo'osseryatiooe.  La  Chiesa  non  dice  che  la  morale 
appartenga  puramente  (nel  senso  d*  esci  usi  yamenle  )  a  lei;  ma  che  appartiene  a  lei  to- 
lalmenle.  Non  ha  mai  preteso  che,  fuori  del  suo  grembo,  e  sansa  il  suo  insegnamento, 
raofflo  non  possa  conoscere  alcuna  verità  morale:  ha  ansi  riprofata  quest'opinione 
più  d*una  volta,  perchè  è  comparsa  in  più  d'una  forma.  Dice  beiis^.  come  ha  detto  a 
dirà  sempre,  che,  per  l' istituzione  che  ha  avuta  da  Gesù  Cristo,  e  per  lo  Spirito  Santo 
mandatola  io  suo  nome  dal  Padre ,  essa  sola  possiede  originariamente  e  inamisaibii- 
mente  l'intera  verità  morale  [omnem  verilatem),  nella  quale  tutte  le  verità  particolari 
della  morale  sono  comprese  ;  tauto  quelle  che  Tuomo  può  arrivare  a  conoscere  col 
semplice  mezzo  della  ragione,  quanto  quelle  che  fanno  parte  della  rivelazione,  o  che  ai 
possono  dedurre  da  questa  ;  come  fa  la  Chiesa  stessa,  con  assoluta  autorità,  neìle  nove 
deeisioni  che  siano  richieste  da  novi  bisogni;  e  come  si  fa  nella  Chiesa,  con  autorità 
condiaionata  e  sottomessa,  da  quelli  che  hanno  da  essa  r.incarico  d*  istruire  i  fedeli 
nella  legga  di  Dio;  e  come  si  fa  anche  da' semplici  fedeli  medesimi»  senza  autorità, 
ma  senza  nsurpazione,  quaodo  riconoscano  questa  mancanza  in  loro  d*  ogni  autorità , 
e  abbiano  rinteniione  sincera  di  non  dipartirsi  dagl*  insegnamenti  della  Chiesa,  e  di 
sottomettersi  io  ogni  caso  a  ogni  sua  decisione. 


^ 
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Dobbiamo  in  ultimo  rmàee  conio  d' un' omissione  die  sarà  racilmente 
oolstu  da'  leltori  (liù  riflessivi.  Avendo  in  qui-alo  troppo  lungo  capilolo 
uvuto  a  considerarti  lu  inorale  sono  divi-i-sl  at>pelti ,  e  io  diverse  sue 
a]ipli<-az!oni ,  non  abliiaina  però  miti  futta  menzione  de'  doveri  del- 
l' uomo  versa  Dio ,  i  (juiili  sono  cerlamcnic  una  parie  (  lasciamo  slar 
quanta)  della  morule:  chi  non  voglia  dire,  o  cImì  l'uomo  noa  abbia 
alcun  dovere  verso  Dìo ,  o  cbe  ci  siano  de'  doveri  estranei  allu  murale. 
Non  occorre  avvertire  che  non  abbiamo  inleso  con  questo  d'aderire  uU 
ropiiiione,  o  piuttosto  »lla  consuetudine  non  ragionata  e  piinunfute  ne- 
gativa ,  di  i|Uelli  cbe  rc»triu;;onu  In  morale  alle  reta/,Ìoni  de^^lì  uomini  tra 
di  loro.  Solamente  abbiamo  cnduto  che,  anche  riniatiendo  in  (]^e^t' urdine 
di  falli  e  d'ajiplieHzioni,  si  potesse  tratture  la  qncslione  sen^a  mulìlurlu; 
giaccliè  una  verità,  per  quanto  le  si  restringa  arbitrariaiuonle  il  catnpo, 
si  manifesta  tutt'  intera  all'  osscrraziune .  snelle  in  quel  piccolo  spazio 
che  le  i  lanciato;  appunto  perchè  è  tutta  In  ogni  sua  parte;  t,  st  eia 
non  fosse,  non  sarebbe  possibile  il  fare  di  essa  la  minima  applicazione. 
Il  dimostrare  che  le  rclatiooi  degli  uomini  tra  di  loro  sono  beo  lontane 
dall' esaurire  e  dall' adegnare  jI  concetto  intero  della  moralilù,  avrebbe 
Muta  dubbio  somministrali  de^li  argomenti  più  immediati  contro  lu  pro- 
posta separazione  della  morale  dalla  teologia;  ma  ci  avrebbe  condotti 
ancora  )ùù  in  lungo,  e  noa  sì  sarebbe  potuto  fare  sma  ripetere  cose  già 
dette  molto  beno  da  altri.  Abbiamo  dun'jue  presa  la  questiono  dov'è 
confinata  da  molti,  e  dove,  del  rimanente,  era  slata  lasciata  dall'illustre 
autore;  e  abbiamo  procurato,  per  quanto  lo  peructlevano  le  uoslre 
forze,  di  far  vedere  cumc ,  an>:hu  uclla  parte  elio  riguarda  le  sole 
relazioni  degli  nomini  tra  di  loro,  la  nioiale  puramente  lilosolica  sia 
naiuralmeute  defettiva  ;  come  ogni  volta  che  cerca  d'arrivare  col  ra- 
gionamento quella  perfemiie  che  pure  la  ragione  inlrawede,  il  ragio- 
naaienlo,  dopo  inutili  sforzi,  vada,  per  dir  cosi,  a  morire  in  uu  desi- 
derio, e  come  questo  giuslu  e  uoblle  desiderio  sia  appagitu  dalia  morale 
rivelala,  e  nou  Io  possa  essere  che  da  questa;  come  il  coaccllo  della 
piti  eminente  virtù  dell'uomo  verso  gli  uomini  trovi  la  sua  desiderata 
e  manifesta  ragione  nel  regno  di  Dio  e  nella  »ua  gimtizìa  *.  Perfino 
il  nome  nou  1'  ha  so  uou  in  questa  dottrina  quella  virili  medesima  , 
quand'è  eminente  davvero.  Non  già  un  nome  tutto  suo,  fatto  per  essa, 
e  proprio  esclusivamente  di  essu.  Surebbe  poca  cosa,  e  nou  potrebbe 
significar  nulla  d'eintoeute;  poìcbà  il  suo  concetto,  non  riferendosi  che 

I  Qaariit  prfmwm  rtgnwn  D*i,  *t  iiMli'lfam  (l'ui;  «(  kae  omiite  oiUieifnlur  voÌm. 
Ualtb.  VI,  S3. 
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agli  QomiDÌ,  rimarrebbe  Decessariamente  circoscrìtto  ne*  limiti  di  que- 
sf  effetto  medesimo,  e  non  anderebbe  al  di  là  di  ciò  che  agli  uomioi 
paò  esser  dovuto  per  la  loro  natura.  Quello  che  una  tal  virtù  riceve  dalla 
dottrina  evangeliéa  è  il  nome  sovrumano  di  Carità,  il  quale,  unendo 
con  Tamor  di  Dio  1*  amor  degli  uomini,  lo  fa  in  qualche  maniera  par- 
tecipare della  ragione  inGnita  di  quello;  nome  che  contempla  in  essi, 
non  la  sola  natura  quale  si  può  riconoscere  per  mezzo  della  ragione  ; 
ma  l'origine»  che  li  fa  essere  figlioli  di  Dio;  ma  Tumanità  assunta  dal 
Verbo,  che  li  fa  essere  fratelli  di  Gesù  Cristo;  ma  la  natura  mede- 
sima quale  è  interamente  manifestata  dalla  fede,  e  che  li  fa  essere  a 
immagine  e  similitudine  deirineffabìle  Trinità.  L*Uonio  Dio  ha  detto: 
Ogni  volta  che  avete  fatto  qualche  cosa  per  uno  de'  più  piccoli  di 
queai  miei  fratelli^  C avete  fatta  a  me^.  Quale  filosofia  avrebbe  mai 
potalo  scoprire  nel  bene  (atto  agli  uomini  un  tal  valore ,  promettergli 
una  tale  riconoscenza? 


4  Quamdiu  fteUtii  uni  9X  Mi  frairihva  tneU  minimis,  mihi  fseistit*  Matth.  XXV,  40. 


CAPITOLO  IV. 

SUI  DECRETI  DELLA  CHIESA  —  SULLE  DECISIONI  DEI  PADRI  — 
E  SUI  CASISTI. 

Elle  (l'Églisf)  subiliiua  Vaulorilé  de  ks  déarelt,  et  les  dècmotu  de»  JVren 
aux  lumiircf  de  la  raixon  et  de  la  eomcienee,  l'elude  de»  camislti  A  celle 
de  la  philoiophie  morale pag.  410-14. 

La  CIiii?sa  fouda  la  sua  autorità  sulla  parola  di  Gam  Crlslo:  essa 
prclcndc  li'  essere  depositaria  e  inlcrprelc  delle  Scritture  e  della  Tradì- 
sioue;  e  proietto,  non  solo  di  uou  aver  mai  iuscgnalo  nulla  che  uon 
derivi  da  Gusù  Cristo,  ma  d' essersi  sempre  opposta,  e  di  volersi  sempre 
opporre  a  ogni  novità  che  tentasse  introdursi i  d'esser  pronta  a  cancel- 
lare, appena  scritto,  ogni  iota  die  una  mano  profana  osasse  a^giuuijGre 
alle  carie  divine.  Non  ha  mai  preteso  d'avere  i'auiorìlù  d'inveu- 
tarc  principi  di  morale  essenziale;  anzi  la  sua  gloria  e  di  non  arcrìa; 
di  poter  dire  che  ogni  verità  le  è  stata  insegnata  Goo  dall»  sua  origine, 
che  ha  sempre  avuti  gli  insegnamenti  e  i  mexzi  oecessuri  per  salvare  Ì 
suoi  figli;  d'avere  nn' autorità  che  non  può  crescere,  perchè  non  è  mai 
stata  mancante.  AITcrma,  in  conseguenza,  che  i  suoi  decreti  sono  con- 
formi al  Vangelo,  e  che  non  riceve  le  decisioni  de  Pai/rì,  8c  non  in 
quanto  gli  sono  pure  conformi,  e  sono  una  testimonianza  della  conlinua- 
zioQC  dulia  stessa  fede  e  della  slessa  morale.  Se  la  Chiesa  afferma  il 
vero,  non  si  potrà  dire  che  soslittiisca  questi  decreti  e  queste  decisioni 
ai  lumi  della  ragione  e  della  coscieuza;  come  non  si  può  dire  sosli- 
luitN  alla  legge  una  sentenza  che  ne  spieglii  Io  spirilo,  e  che  ne  deter- 
mini r esecuzione.  Si  dovrà  anzi  confessare  ch'essa  regola  l'una  e  l'altra 
con  una  norma  ìnfaHìhile,  come  è  quella  del  Vangelo.  Clie  se  non  si 
vuol  credere  a  questa  asserzione  della  Chiesa,  si  dovrà  dire  quali  siano 
le  massime  di  morale  proposte  dalla  Chiesa,  che  non  vengano  dal  Van- 
gelo, che  siano  contrarie,  o  anche  solamente  indifferenti  al  suo  spirito. 
Questa  ricerca  non  farà  altro  die  mettere  sempre  più  in  chiaro  la  niaravì- 
gliosa  immulahiliià  della  Chiesa  nella  sua  murale  perpetuamente  evange- 
lica, e  r  inlìnìta  distanza  che  passa  tra  essa  e  lultc  le  scolo  litosolìclie, 
0  anteriori  alla  Chiesa,  o  che  si  dichiarano  ìndepcndcnli  da  essa; 
nelle  quali  non  s'è  fatto  altro  che  edificare  e  distruggere,  affermare  e 
disdirai  ;  nelle  quali  i  più  savi  sono  stali  stimali  quelli  che  più  hanno 
confessato  di  dubiiare. 

In  quanto  ai  casisti,  principio  dal  confessare  di  nou  averU  lelti,  non 
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dico  tulli»  che  dev'essere  ToccapazioDe  d*una  vila  inlera,  ma  neppur 
uno;  e  di  qoo  averne  altra  idea,  e  d'alcuni  solamente,  se  non  per  le 
confutazioni  d*  altri  scrittori,  e  per  le  censure  inflitte  da  autorità  eccle- 
siastiche a  varie  loro  proposizioni.  Ma  la  cognizione  delle  loro  opere  non 
è  necessaria  per  stabilire  il  punto  che  interessa  la  Chiesa  a  loro*  ri- 
guardo; ed  è,  che  alla  Chiesa  non  si  possono  attribuire  le  dottrine  de* ca- 
sisti: essa  non  si  fa  mallevadrice  delf  opinioni  de* privati,  né  pretende 
che  alcuno  de* suoi  figli  non  possa  errare:  questa  pretesa  contradirebbe 
alle  predizioni  del  suo  Fondatore  divino.  Essa  non  ha  mai  proposto  i 
casisti  come  norma  di  morale:  era  anzi  impossibile  il  farlo,  perchè  le 
decisioni  loro  devono  essere  un  ammasso  d'opinioni  non  di  rado  opposte. 
La  storia  della  Casistica  può  dar  luogo  a  due  osservazioni  importanti.' 
L*Qua,  che  le  proposizioni  inique  fino  alla  stravaganza,  che  sono  state 
messe  fuori  da  qualche  casista,  sono  motivate  sopra  sistemi  arbitrari 
6  independenti  dalla  religione.  Alcuni  di  loro  s*  erano  costituiti  e  divisi 
io  soole  di  Glosofi  moralisti  profani,  e  si  perdevano  a  consultare  e  citare 
Aristotele  e  Seneca  dove  aveva  parlato  Gesù  Cristo.  Questo  è  lo  spìrito 
cìm  il  Fleary  notò  uè* loro  scritti:  //  ^*e5/  à  la  fin  trouvé  des  casuisies 
qui  oni  fonde  leur  morale  plutei  sur  le  raisonnement  humain ,  que 
sur  t'Écriture  et  la  Tradilion.  Gomme  si  Jesus- Chrisi  ne  nous  avoii 
fai  enseigné  ionie  vériié  aussi  bien  pour  les  mcsurs  que  pour  la  foi: 
cornine  si  nous  en  éiions  encore  à  chercher  avec  les  anciens  philo^ 
sùphes  ^  L*  altra  osservazione  è  che  gli  scrittori  e  le  autorità  che  nella 
Chiesa  combatterono  o  condannarono  quelle  proposizioni,  opposero  ad  esse 
costautemente  le  Scritture  e  la  Tradizione.  Gli  eccessi  d*una  parte  de*casisti 
vennero  dunque  dall*  essersi  essi  allontanati  dalle  norme  che  la  Chiesa 
segue  e  propone;  e  a  queste  si  dovette  ricorrere  per  mantenere  la  mo- 
rale ne*  suoi  veri  principi. 


I  MiBuTS  dei  Chrétiens,  4.a«  partie,  LXIV.  JUuUUude  des  Doeteurs. 
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CAPITOLO  V. 

SULLA  C0BRISP0NIH:N/.A  IJKLLA  MORALI'   CATTOLICV 
COI  SEMIMENT!  NATIHALI  HETTL 

1:0  tiinrale  flit  afiimUwienl  ilénalitrée  mire  leu  maifis  des  rastmM  ;  Hlf 
óeviul  élrani/ihre  au  etnir  crniimr  à  la  rm'wn  :  tlle  perdil  de  vue  ta  witi/"- 
franee  que  ehacunf  ih  not  fiiuir*  jmuvoìI  eavuer  à  qiiettiu'une  de»  tréaltm*, 
polir  n'aroir  d'aulrr»  lois  ijiw  Un  ivlonléi  tuppotèr»  da  Créaleur  :  elie  rr- 
pausta  la  bone  quc  lui  aviiit  datmte  la  naiun  dam  le  nrur  de  lout  Un 
IwmiMs  paur  a'en  former  une  taulc  arbUraire,.. .  pag.  ili. 


Bcncliè  non  sljbìamo  né  il  desiderio  di  difendere  i  casisti  in  monte, 
come  sono  [iresetiiali  nel  lesto  the  csamiiiiamo ,  nò  le  copìiiooi  per  difen- 
derne ni'p)>ur  uno,  crediamo  <)i  potere  appellar  fraocaineute  da  uoo  con- 
danna the  li  comprcudu  lutli.  Una  lai  coiiifiinDa  è  cvidciilpinenlc .  no» 
solo  allreilanto  orUilrana,  m»  meno  ragionevole  di  quella  che  sarebbe 
noa  giuslilìeszionc  ugualmcnle  generale,  indopeudeotemenle  da  ogni  altra 
considerazione,  e  soi-oiido  le  sole  prebubilily  ornane,  come  pcusare  clic, 
tra  tanti  scrittori  di  quella  mulcria,  alcuni  de*  quali  noti   per  sapere  e 

per  saniilù  dì  vita,  non  ce  ne  siano  di  quelli  che  abbiano  rcUameulo 

e  utilmente  applicata-  la  morale  cristiana  ai  casi  particolari  di  cui  trat- 
tavano? 
Ma  siccome  la  Cliicsa  i  poco  sopra  accusala  d'aver  soslilnìio  lo  studio 

de*  casisti  alla  filosofia  morale;  e  siccome  il  non  tenere  altra  norma,  che 
le  V(ilonl;'i  (non  mpixine  ma  rivelate)  del  Crentcre  nu[i  è  uua  massima 
privata  de'citsisti,  ma  univir^taie  della  Cbie^a,  cosi  queste  censure  ven- 
gono a  ricadere  sopra  di  essa.  A  ogni  modo,  credo  bene  d'esporre  lo 
spirilo  delta  Chiesa  su  questo  punto,  per  mostrare  che  ciò  die  viene  da 
lei  è  sapientissimo,  e  per  impedire  che  le  si  attribuisca  ciò  clic  non  è 

fuo.  Che  se  l' intenzione  dell'  illustre  autore  non  è  stata  di  censurare 
la  Chiesa,  tanto  meglio:  io  avrò  avuto  il  campo  di  renderle  omaggio, 
senza  contradire  a  nessuno. 

La  Chiesa  non  ha  poste  le  basi  della  morale,  ma  Io  ha  trovate  nella 
parola  di  Dio:  lo  sono  il  Signore  Dio  tuo  '  :  questo  è  il  fondamento  e 
la  ragione  della  legge  divina,  e  per  conseguenza  della  morale  della  Chiesa. 
U  principio  della  sapienza  0  il  liinor  di  Dio  ',  Ecco  le  basi  sulle  quali 
sole  la  Chiesa  doveva  edificare. 


I  B30  lum  Domlnui  lieiii  tuui.  Eiod.  X-'i.  i. 

t  IniUum  lapItHtia  Itmor  Domini,  PmL  CX.  10,  i:cct.  1,  I 


.  ProT.  l.  7.  Ibid.  tX,  IO- 
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Bla  col  far  questo  ha  essa  polulo  distruggere  le  basi  naturali  della  mo- 
rale, cioè  i  seoUmeoli  retti ,  ai  quali  lutti  gli  uomini  hanno  una  dispo- 
sizione? Tuli* altro,  giacché  questi  sentimenti  non  possono  mai  essere 
io  contradi»oue  con  la  legge  di  Dio,  dal  Quale  vengono  aoch*  essi.  La 
legge  è  fatta  anzi  per  dar  loro  una  nova  autorità  e  una  nova  lucè ,  onde 
rnofflo  possa  discernere  nel  suo  core  ciò  che  Dio  ci  ha  messo  da  ciò 
che  il  peccato  ci  ha  introdotto.  Perchè,  queste  due  voci  parlano  in  noi  ; 
e  Iroppo  spesso,  tendendo  l'orecchio  interiore,  Tuomo  non  sente  una  ri- 
sposta  distinta  e  sicura,  ma  il  suono  confuso  d'  una  trista  conlesa.  Di 
più  (e  quanto  di  piùl  )  là  legge  divina  ha  estesi  que* sentimenti  al  di 
là  della  natura;  gli  ha  sollevati  di  uovo  al  loro  oggetto  infinito,  dal  quale 
il  peccalo  gli  aveva  sviati.  Conformare  la  morale  a  questa  legge,  è  dun- 
que on  farla  essere  conforme  al  core  retto  e  alla  ragione  perfezionala. 
E  qoeslo  ha  fatto  la  Chiesa;  e  essa  sola  può  farlo,  come  interprete  in- 
tuibile e  perpetua  di  questa  legge. 

Perchè,  cosa  giofa  che  il  regolo  sia  perfetto  ,  se  a  chi  lo  tiene 
trema  hr  mano  ?  A  che  varrebbe  la  santità  della  legge  ,  se  Vinter- 
prelaziene  ne  fosse  abbandonata  al  giudizio  appassionato  di  chi  ci  si  deve 
assoggettare?  se  Dio  non  l' avesse  resa  independente  dalle  fluttuazioni 
della  mente  umana,  aftidandola  a  quella  Chiesa  che  ha  promesso  d*  as- 
sistere? 

Se  dunque  il  riguardo  al  dolore  degli  altri,  se  il  dovere  di  non  con- 
trìslare  un*  immagine  di  Dio,  è  uno  di  questi  sentim«mti  stampati  da 
Dio  nel  cuore  deiruomo,  la  Chiesa  non  Tavra  certamente  perduto  di 
vista  nel  suo  insegnamento  morale,  perchè  non  Tavrà  perduto  di  vista 
la  legge  divina.  Cosi  è  infatti. 

È  insegnamento  catechistico  universale,  che  i  peccali  s'aggravano  in 
proporzione  del  danno  che  con  essi  si  fa  volontariamente  al  prossimo. 

La  Chiesa  insegna  esser  peccati  una  quantità  d* azioni,  alle  quali  non 
si  può  assegnare  altra  reità ,  che  il  torto  che  con  esse  si  fa  a  de- 
gli  altri. 

L* intenzione  d* affliggere  un  uomo  è  sempre  un  peccato:  razione  più 
lecita,  Fesercizio  del  diritto  più  incontrastabile  diventa  colpevole,  se  sia 
diretto  a  questo  orribile  fine. 

La  Chiesa  ha  dunque  tenuto  di  vista  un  tal  sentimento;  e  ci  ha  poi 
aggiunta  la  sanzione,  insegnando  che  il  dolore  fatto  agli  altri  diventa 
infallibilmente  un  dolore  |)er  chi  lo  fa;  il  che  la  natura  non  insegna  ; 
né  la  ragione  potrebbe  acquistarne  la  chiara  e  piena  certezza,  senza 
r  aiuto  della  rivelazione. 

La  Chiesa  vuole  che  i  suoi  figli  educhino  l'animo  a  vincere  il  dolore, 
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che  non  si  perdano  in  detioli  e  ilinìdeQti  querele;  e  fireseota  (oro  un 
esempliire  divina  dì  Tortezza  e  di  calma  sovrumana  uè'  palinienli.  Vuole 
i  suoi  [i^li  «everi  per  loro;  ma  per  il  dolore  dti'  lura  frfllelli  li  vuole  mise- 
ricordiosi e  delicati;  o  jier  renderli  tali,  presenta  loro  h  slcs»  esem- 
plare, iiucir  Uomo-Dìo  clic  pianse  al  pensiero  de' muli  die  sarebbero 
piombnii  5uil3  città  dove  aveva  a  sofTrìre  la  morie  più  crudele  '.  AliI 
certo,  non  Jascia  uzìosu  il  seiiliiueutu  della  commiscraiione  r|iiella  Cbìesa 
che,  nella  parola  divina  di  carità,  mantiene  sempre  iintlo  e,  per  dir  cosi, 
confuso  l'amore  di  Dio  e  degli  iiomioi:  ({uella  Chiesa  clic  manifesta  il 
suo  orrore  per  il  sangue,  fma  a  dichiarare  die  anche  <{upI1d  che  à 
sparge  per  la  difesa  della  patria,  conlamina  le  mani  de' suoi  miuistri,  e 
le  rende  indegue  d'otTrìre  l'Ostia  di  (tace.  Tanto  le  sia  a  core  che  si 
veda  che  il  suo  ministero  è  di  perfezione;  che  se  d  sono  delle  circo- 
stanze dolorose  ,  uclle  qaali  puù  esser  lecito  all'  uomo  di  coiubaKor 
l'uomo,  essa  non  ha  istimìli  dei  ministri  per  far  ciò  che  i^  lecito,  ma 
dò  die  è  sanie;  die  quando  si  creda  di  ood  poter  rimcdiaro  ai  mali 
8C  non  con  altri  mali,  essa  aoo  vuuie  averd  parte;  essa  il  cui  solo 
fine  è  di  ricondurre  i  voleri  a  Dio  ;  essa  che  ri);uai'da  come  santo  il 
doloro,  solamculo  quand'é  volontario,  quand'è  una  cspiatioue,  (|uaad'é 
oITcrto  dall'animo  che  lo  soffre. 


i  lU  ppfnflntuag^  M$i»t  thilwitm.  fUvit  tupv  tUam.  Im.  XIX.  41. 


CAPITOLO  VI. 

SULLA  DISTINZIONE  DE'  PECCATI  IN  MORTALI  E  VENIALI. 

La  ii$imeiicn  des  péchés  morteU  d^avee  les  péchés  vémeU  effàga  celle  que 
now  irouvùms  dans  notre  conscience  enlre  les  offemes  les  plus  graves  ei  les 
pluM  pardtmnaòles.  On  y  vii  ranger  les  uns  à  cóle  des  aulres  les  crimes  qui 
m^rireni  la  plus  profonde  horreur,  avec  le  faules  que  nolre  foiblesse  peut  à 
pemùjMler.  Pag.  414. 
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li  può  credere  che  Tillustre  autore  ammeUa  in  sostanza,  con  la  Chiesa 
eattolica y'' la  distinzione  de*  peccali  in  mortali  e  veniali  di  loro  natura; 
poiché  divide  le  offese  in  più  gravi  e  in  piii  perdonabili.  È  noto  che 
questa  distinzione  fu  apertamente  rigettata  da  Lutero  e  da  Calvino  ;  i 
quali  rilennero  in  vece  i  due  vocaboli,  ma  dandogli  un  tutt* altro  signi- 
ficato, repugnante  alla  ragione  comune»  non  meno  che  alla  fede  catto- 
lica. Ecco  una  delle  proposizioni  del  primo  su  questo  punto:  Perciò 
di$$i^  che  nessun  peccato  è  veniale  di  sua  natura ^  ma  che  tutti  me- 
riiano  ta  dannazione;  e  che  C essere  alcuni  veniali  è  da  attribuirsi 
aUa  grazia  di  Dio\  E,  in  termini  non  meno  espliciti i  il  secondo:  7>n- 
90110  t  figlioli  di  Dio ,  che  ogni  peccato  è  mortale  '  ;  perchè  è  una 
ribellione  contro  il  voler  di  Dio,  la  quale  provoca  necessariamente  la 
sua  ira;  perchè  è  una  prevaricazione  dalla  legge ^  prevaricazione  alla 
quale  è  intimalo^  senza  eccezione ^  il  giudizio  di  Dia;  e  che  le  colpe 
de^  santi  sono  veniali ,  non  di  loro  natura ,  ma  perchè  ottengono  il 
jìerdono  dalla  misericordia  di  Dio. 

La  censura  delf  illustre  autore  non  cade  dunque  che  sulfapplicazione 

I^Nella  tesi  sosteouta  io  Lipsia  coolro  GioTaoDÌ  Echio,  l*anoo  Ì8i9. 

S  Ideo  dixi  nuUum  esse  peeealum  natura  sua  veniaU,  sed  omnia  damnabiiia:  quod 
aifftm  venialia  iuntf  Dei  graticB,  qua  magnipendenda  est,  tribuendum  est,  Lath.  Re- 
soloUones  saper  propositiooibus  sais,  Lipsia  dispntatis.  Opp.  T.  i,  fot.  cecini  reclo; 
Witeberga ,  i545.  —  La  proposiziooe  a  coi  allude  qui,  è  la  seguente:  in  bono  peccare 
hominem,  et  peccatum  veniale,  non  natura  sua ,  sed  Dei  misericordia  soìum  esse  tale  , 
Olii  tu  puero  post  baptismum  peccatum  remanens,  negare,  hoc  est  Pautum  et  Christum 
semel  eoneufcare.  Ibid.  fol.  ccxu  recto. 

S  Ha^eant  filli  Dei,  omne  peccatum  mortale  esse;  quia  est  adversus  Dei  voluntalem 
rebellio ,  qute  eius  tram  necessario  provocai  ;  quia  est  Legis  pn^oaricatio ,  in  quam 
edieium  est,  sino  exceptione^  Dei  iudicium;  sanetorum  delieta  venialia  esse,  non 
suapls  natura,  sed  quia  ex  Dei  misericordia  veniam  eonsequunlur.  Galfioi,  lostitotio 
Cbristiaoa  Rcligiooia,  cap.  Ili ,  90. 
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drlln  massima,  cioè  sulla  classiSenione  de' peccali,  che  dice  opposta  n 
qHella  che  irormìamo  nella  nostra  coicienzn.  Su  di  die  mi  fo  lecìlo  di 
•Osservare  prima  di  lulio,  die  la  nosira  coscieoi»,  priva  delln  rivclamnp, 
non  può  mai  essere  uirmiioriiii  a  cui  ricorrere  per  riformare  in  ciò  il 
g!udÌ7.ia,  non  solo  dellu  Chiesa,  ma  qn»!unque  giudìzio:  non  sarebbe  die 
■ppctiarc  da  una  coscienza  a  un'  elira. 

Al  geotire  die  b  distinzione  de'  peccali  mortali  da'  veniali  eanceUò 
quella  che  trovavamo  nrlln  nostra  coscienza,  ira  (offese  più  r/ravì  e  le 
piti  condonabili,  parrebbe  che,  (Jiiando  la  Chiesa  in5egn^  (gncsla  riislìn- 
xione,  n'abbia  trovata  nelle  menti  degli  nomini  ima  anlcrìore,  precisa 
e  nnanimemente  ricevuta,  e  die  n  quL>sia  abbia  so^liluiia  lo  sna.  Ma  il 
Tallo  sia  che  il  principio  nsirnlto  di  quesla  diMlnzìoiie  era  bm^l  unì* 
veraalmcnie  rìcevnlo,  e  fareva  pane  del  senso  comune;  inii  che,  riguardo 
all'appliauioiie,  il  giudizio  della  coscienza  era  (come  s'è  osservalo  pia 
volle)  vano  secondo  1  luoghi,  i  Icinpi,  e  griudivid'ii;  die  ad  alcuni  face?» 
parer  colpa  grave  ciò  che  per  allH  era  colpa  leg(;iera,  o  non  colpa,  o 
RDchc  \irlii;  che  alcuni  perlìno  (e  non  erana  ì  meno  pensatori)  tene- 
vano cho  tulle  le  colpe  fosiero  pari;  e,  per  conseguenra ,  rifiutavano  il 
principio  medesimo.  La  Chiesa,  Isliiuìla  per  illuuiiiiare  e  per  regolare  la 
coscienza,  la  Chiesa,  rondata  appunto  perchè  questa  non  era  ai  incor- 
rotta, uè  unanime,  né  inrullibile,  non  può  esser  citata  al  suo  tribunale. 

Quale  doveva  dunqne  essere  per  la  Chiesta  il  criterio  a  giudicare  della 
gravità  delle  colpe?  Cerio,  la  parola  di  Dio. 

Uno  degli  uomini  che  hanno  più  meditato,  e  tcrillo  più  profondameDlfi 
su  f]UPSla  materia,  snnl'Agoslino ,  osserva  die;  alrime  cose  ti  crerfc- 
rebhero  leggerissime,  se  nelle  Scrillitre  non  fossero  dichiarale  pia  gravi 
che  non  pare  a  noi;  e  da  ciò  appunto  deduce  che:  col  giudizio  di- 
vino, e  non  con  quello  degli  nomini  si  deve  decidere  della  gratuità 
delle  colpe'.  Non  premlìamn,  dice  anche  altrove,  non  preniliamo  Iti' 
lance  false  per  pesare  ciò  che  ci  piace ,  e  come  ci  piace ,  dicendo ,  a 
nostro  capriccio,  questa  è  grave,  questo  é  leggiero;  ma  prendiamo  la 
bilancia  divina  delle  Scrinare ,  e  pesiamo  in  essa  ciò  che  ("  colivi 
grave,  o  jjcr  dir  meglio,  riconosciamo  il  peso  che  Dio  ha  data  a  da' 
sehedana*.  Perdiè ,  il  vero  appello  è  dalla  cosdctiza  alla  rivelaiiooe, 


I  5unl  aulim  quadam  qam  Uoitiimn  puiannlur ,  niii  in  Strlpturli  d«nioiufr«- 

rintur  opinion»  graciorit.  S.  August.  Eucbiriil.  de  Fide,  eie.,  e.  79.  Qua  $inl  aulmn 

tniit,  qua  grada  pteeata,  non  h«mano,  led  divino  lunr  ptnianiia  iuJieio.  Ibid.,  e.  "*■ 

1  IVan  affaramu»  $lal»riu  do'aiai,  ubi  appsadamui  i/uo'l  oolumui,  *l  qaaatodo  ua- 

(iwwr,  prò  orMrte^Mtlr*  dÌMtitn .  A<m  gravi ,  Km  livt  i$t:  nd  «ifhwnM  rfMnai 
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cioè  dairiocerlo  al  certo,  dall' errante  e  dtfl  tentato  air  incorruttibile  e 
al  santo. 

Che  se,  con  questa  coscienza  riformata  e  illaminala  dalla  rivelazione, 
osserviamo  quello  che  la  Chiesa  e*  insegna  sulla  gravità  delle  colpe,  non 
troveremo  che  da  ammirare  la  sua  sapienza,  e  la  sua  fedeltà  alla  pa- 
rola divina ,  della  quale  è  interprete  e  depositaria.  Vedremo  che  quelle 
cose  che  essa  ascrive  a  peccato  grave ,  vengono  tulle  da  disposizioni 
deiranimo  contrarie  direttamente  al  sentimento  predominante  d'  amore 
e  d*  adorazione  che  dobbiamo  a  Dio,  o  air  amore  che  dobbiamo^'agli 
nomini ,  tutti  nostri  fraleili  di  creazione  e  di  riscatto  ;  vedremo  che  la 
Chiesa  non  ha  messo  tra  le  colpe  gravi  nessun  sentimento  che  non 
venga  da  un  core  superbo  e  corrotto,  che  non  sia  incompatibile  con 
la  giostizia  cristiana,  nessuna  disposizione  che  non  sia  bassa,  carnale  o 
violenta ,  che  non  tenda  ad  avvilir  T  uomo ,  a  stornarlo  dal  suo  nobile 
fine,  e  a  oscurare  nella  sua  anima  i  segni  divini  della  somiglianza  col 
Creatore;  e  sopra  tutto  nessuna  disposizioqe  per  la  quale  non  sia  espres- 
sameole  intimata  nelle  Scritture  T  esclusione  dal  regno  de*  cieli.  Ma,  spe- 
cificando queste  disposizioni ,  la  Chiesa  ha  ben  di  rado  enumerati,  gli 
atti  io  cui  si  trovino  al  punto  di  renderli  colpe  gravi.  Sa  e  insegna  che 
Dio  solo  vede  a  qual  segno  il  core  degli  uomini  s'allontani  da  Lui;  e 
foorcbè' ne' casi  in  cui  gli  alti  siano  un*  espressione  manifesta  deiressersi 
il  core  ritirato  da  Lui>  essa  non  ha  che  a  ripetere:  Chi  è  che  conoica 
%  delitti^? 

Oltre  le  disposizioni,  ci  sono  deir azioni  per  le  quali  nelle  Scrittnre 
è  pronanziata  la  morte  eterna  :  sulla  gravità  di  queste  non  può  cader 
controversia. 

Oltre  di  queste  ancora",  la  Chiesa  ha  dichiarate  colpe  gravi  alcune 
trasgressioni  delle  leggi  stabilite  da  essa  con  T  autorità  datale  da  Gesù 
Cristo*  Non  e* è  alcuna  di  queste [  leggi  che  tema  l'osservazione  d*an 
intelletto  cristiano,  spassionato  e  serio;  alcuna  che  non  sia,  in  an  modo 
manifesto  e  diretto,  conducente  ali* adempimento  della  legge  divina.  Non 
sarà  qui  fuori  del  caso  il  discuterne  una  brevemente. 

É  peccato  mortale  il  non  assistere  alla  Messa  in  giorno  festivo. 

Chi  non  sa  che  la  sola  enunciazione  di  questo  precetto  eccita  le  risa 
di  molti  ?  Ma   guai  a  noi ,  se  volessimo  abbandonare   tutto  ciò  che  ha 

itaUram  de  Seripiuris  Sanetis ,  tamquam  de  thesauris  dominicis ,  et  in  illa  quod  sii 
gravine  appmdamue ,  immo  non  appendamue,  eed  a  Domino  appenea  recognoicamus. 
De  BapUsmo,  eontra  DoDarislas.  Lib.  Il,  9. 
t  PelUta  quie  inUUfgit?  Psal.  XYni,  iS. 
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potuta  essere  soggullo  di  derisione!  Quale  é  Tiilea  seria,  quale  il  doÌiiIo 
senlìmealo,  die  abbiii  pollilo  sfuggirla?  Nell'opinione  di  molti  non  può 
esser  colpo  se  non  1'  azione  die  lentia  direilnmcnte  al  mule  temporale 
defili  uomini;  ma  la  Chiesa  non  liii  giubilile  le  sue  leggi  secondo  questa 
opinione  sommameoie  frivula  e  iniprovida:  In  Chiesa  ìpisegna  altri  doveri; 
e  quando  essa  regola  le  .sue  prescrizioni  sei^uriJo  lulla  la  sua  dottrina, 
bisogna  prima  confessare  che  è  consentanea  a  sé  slessa  ;  e  se  le  pre- 
scrizioni non  paiono  rugìonevolì ,  bisogna  provare  die  lulla  la  sua  dot- 
trina 6  falsa  ;  non  giudicare  la  Chiesa  con  uno  spirito  che  nou  è  il  suo, 
e  che  essa  riprova. 

É  nòtissimo  che  la  Chiesa  non  ripone  l' adempimento  del  precetto 
nel!»  materiale  assistenza  de' Meli  al  Sacrifizio,  ma  nella  volontà  d'as- 
sislcrci  :  essa  ne  dichiara  disobbligati  griufermi  «  q'iclli  clic  soao  trst- 
lenuli  da  un' oecupazione  necessaria;  o  ritiene  Iras^rcsson  quelli  che, 
presenti  con  la  persona,  ne  stanno  loDiani  col  core:  tanto  è  vero  che, 
anche  neilf^  cose  più  essenziali,  vuole  prioci  pai  mente  il  core  do' fcdeti. 
Posto  ciò,  vediamo  quali  disposizioni  certe  supponga  la  trasgressione  di 
questo  preccllo. 

La  santificazione  del  giorno  del  Signore  è  uno  di  que'comandamciitì 
die  il  Signore  stesso  ba  dati  all'uomo.  Cerio,  nessun  comandamealo  di- 
vino ba  bisogno  d'apologia;  ma  non  sì  può  a  meno  di  non  vedere  la 
bellezza  e  la  couTenieoza  di  questo,  che  consacra  specialmente  un  giorno 
al  dovere  più  nobile  e  più  slretlo,  e  richiama  l'uomo  al  suo  Creatore. 

Il  povero,  curvato  verso  la  terra,  depresso  dalla  fatica,  e  iuccrto  so 
questa  gli  produrrà  il  soslenlameiilo ,  costretio  non  di  rado  a  misurare  il 
suo  lavoro  con  un  tempo  che  gli  manca;  il  ricco,  sollecito  ptr  lo  più  della 
maniera  di  passarlo  senza  avvedersene,  circondato  da  quelle  cose  in  cui 
il  mondo  predica  essere  la  felicità,  e  stupito  ogni  momento  di  non  tro- 
varsi felice,  disingannata  degli  oggetti  da  cui  sperava  un  pieno  conteulo, 
e  ansioso  dietro  altri  oggetti  de'  quali  sì  disingannerà  quando  gli  abbìl 
posseduti;  l'uomo  prostrato  dalla  sventura,  e  l'uomo  inebbrìato  da  ud 
prospero  successo;  l'uomo  ingolfato  negli  a  (Tari ,  e  l'uomo  assorto  nelle 
aslrazioai  delle  scienze;  il  potente,  il  privalo,  tutti  insomma  troviama 
in  ogni  oggetto  un  ostacolo  a  sollevarci  alla  Divinila ,  una  forza  che 
tende  ad  aituccaici  a  quelle  cose  per  cui  non  siamo  creali ,  a  farci  di- 
menticare la  nobiltà  della  iio^ìlra  origine,  e  l' importanza  del  nostro  lìiie. 
E  rispU-iide  manifesta  la  sapicn/a  di  Dio  iu  quel  precetto  che  d  toglie 
alle  cure  mortali,  per  richiamarci  al  suo  cullo  ,  ai  pensieri  del  cielo; 
che  impiega  lami  giorni  dell'uomo  indulto  nello  studia  il  più  alto,  e 
il  solo  necessario;  che  sanlilìca  ìl  riposo  del  corpo,  e  io  rende  Itgara  di 
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qael  riposo  d'eterno  conlento  a  cui  aqeliamo,  e  di  cui  ranima  nostra 
scote  d'esser  capace:  in  quel  precetto  che  ci  riunisce  in  un  tempio,  dove 
le  coDiani  preghiere,  rammentandoci  le,  comuni  miserie  e  i  comuni  biso- 
gni, ci  fanno  sentire  che  siamo  fratelli.  La  Chiesa,  conservatrice  perpetua 
di  questo  precetto,  prescrive  a* suoi  Ggli  la  maniera  d'adempirlo  più 
ugualmente  e  più  degnamente.  E  tra  i  mezzi  ciie  ha  scelti ,  poteva 
mai  dimenticare  il  rito  più  necessario ,  il  più  essenzialmente  cristiano  , 
il  SacriG^io  di  Gesù  Cristo,  quel  SacriGzio  dove  sta  tutta  la  fede,  tutia 
la  scienza,  tutte  le  norme,  tutte  le  speranze?  Il  cristiano  che  volonta- 
riamente s* astiene  in  un  tal  giorno  da  un  tal  SacriGzio,  può  mai  essere 
un  giusto  die  viva  della  fede  ^  ?  Può  far  vedere  più  chiaramente  la 
non  curanza  del  precetto  divino  della  sanliGcazione  ?  Non  ha  evidente- 
mente nel  core  un'avversione  al  cristianesimo?  non  ha  rinunziato  a  ciò 
die  la  fede  rivela  di  più  grande,  di  più  sacro  e  di  più  consolante?  non 
ha  rinunziato  a  Gesù  Cristo?  Pretendere  che  la  Chiesa  non  dichiari 
prevaricatore  chi  si  trova  in  tali  disposizioni,  sarebbe  un  volere  che  di- 
menticasse il  Gne  per  cui  è  istituita ,  che  ci  lasciasse  ricadere  nell'  aria 
mortale  del  gentilesimo. 


i  Jusius  auiem  ex  fide  tivii.  Paul,  ad  Boro.  1,  17,  e  alirove. 
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Iti  eaimìstff  pré»mlérent  à  l'cTrcralion  dvt  'hotmiict ,  uu  premier  rmtj 
entre  k»  più»  toupahh*,  U»  hrrèlùiae»,  hs  se/iiWHndijUM,  hx  Matphémaiewr». 
Qiu-lque  fot»  ili  r^tmiratt  à  allumer  couire  cux  la  /taùie  la  plus  violente . . . 
Pag.  414. 


Cerio,  ci  sono  poche  cose  che  corrompano  tanto  un  popolo,  quanta 
rabìluilìiic  dall'odio:  cosi  (|uesto  scntimeiito  non  Tosse  romcnUilo  perpe- 
tuuiiicDic  da  <|U&si  luito  ciò  die  lia  «inuUIie  potere  sulle  menti  e  sugli 
sniiui.  L'tulcresse,  l'opinione,  1  pregiudizi,  le  ferìlù  stesse,  lullo  dìvrols 
agli  uomini  uu'oppariuniiìi  per  odiarsi  u  vicenda:  appena  si  trova  Alcuno 
elle  non  porli  nel  core  T  avversione  e  il  disprezzo  per  delle  clas^ii  inln^ 
de' suoi  fratelli:  appena  può  accadere  ad  alcuno  una  sventura  clie  non 
sia  cugiooc  di  );ioia  per  altri;  e  spesso  non  per  alcun  utile  clie  ne  >eugii 
loro,  ma  per  un  interesse  ancora  più  basso,  quello  dell'odio.  Confessa 
di  veder  con  maraviglia  messi  tra  i  pervertitori  d'una  nazione,  in  questo 
senso»  e  come  in  capo  di  lista,  i  casisti,  ai  quali  finora  non  avevo  sea- 
tilo  dare  altro  carico,  clie  di  voler  giustificare  quasi  ogni  opera  e  ogni 
persona,  cbe  d' insegnare  a  non  odiare  nemmeno  il  vizio. 

Ha  siano  i  casisti,  o  sia  qualunque  si  voglia,  che  ispiri  ngK  uouhiiÌ 
odio  contro  i  loro  fratelli,  li  fa  e»Kre  omicidi  ';  va  dircltameulc  cootn 
il  secondo  preceUo,  che  è  simile  al  primo,  clic  noti  ne  ha  aUun  altn 
sopra  di  sé  *;  va  direliameiite  contro  T  insegnaiiiento  perpetuo  della 
Chiesa ,  che  non  ha  inai  lascialo  dì  predicare  che  il  segno  di  vita  i 
l'amare  i  fralelU  '. 

Sìa  però  lecito  d'osservare  che.  Ira  le  cagioni  che  possono  aver  cam- 
bialo il  carattere  degli  Italiani,  questa,  se  ci  fu,  de^e  aver  certamente 
operato  assai  poco;  giacché  non  ce  forse  nazione  cristiana  dove  i  sea- 
lìnienli  d'aolipalìa  col  prelesto  della  religione  abbiano  avuto  meno  oc- 
casione di  nascere  e  d'influire  sulla  condotta  degli  uomini.  In  verilìi 
riguardando  a  questa  parte  della  sloria,  noi  troviamo  piuttosto  da  piangere 

I  Omnif  fui  odil  [ratram  tuvm  homìcUa  eU,  Joia.  Episl.  I,  III.  ti 

i  Seeundum  aulem  (miiidalaiiil  limilt  itt  UH;   Diligti  proximam  luum  lam^um» 

tt  ipiiim.  Alfitui  horum  aliui  mandalum  non  til.  Marc.  ]CI1,  31. 

3  IVot  icìntui  guoniam  tranilati  samui  ds  mgrU  ad  vilam,  guoni'om  diligimit'  fm- 

tTBt.  Joau.  E|ii$t.  I,  HI,  li. 
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SU  quella  .Francia  e  su  quella  Germania  che  ci  vengono  opposte.  Ah! 
Ira  gli  orribili  rancori  che  hanno  diviso  l'Italiano  dalf  Italiano,  questo 
almeno  non  si  conosce;  le  passioni  che  ci  hanno  resi  nemici  non  hanno 
almeno  potuto  nascondersi  dietro  il  velo  del  santuario.  Pur  troppo  noi 
troviamo  a  ogni  passo  nei  nostri  annali  le  nemicizie  trasmesse  da  una 
generazione  air  altra  per  miserabili  interessi,  e' la  vendetta  anteposta  alla 
sicurezza  propria;  ci  troviamo  a  ogni  passo  due  parti  della  slessa  nazione 
disputarsi  accanitamente  un  dominio  e  de'  vantaggi  »  i  quali ,  per  un 
grand* esempio I  non  sono  rimasti  né  all'una  né  all'altra;  ci  troviamo 
la  feroce  ostinazione  di  volere  a  schiavi  pericolosi  quelli  che  potevano 
essere,  amici  ardenti  e  fedeli  ;  ci  troviamo  una  serie  spaventosa  di  gior- 
nate deplorabili ,  ma  nessuna  almeno  simile  a  quelle  di  Càppel  ^  di 
Jarnac  '  e  di  Praga  ^  Pur  troppo  da  questa  terra  infelice  solferà  un 
giorno  gran  sangue  in  giudizio,  ma  del  versalo  col  pretesto  della  reli- 
gione, assai  poco.  Poco  dico,  in  confronto  di  quello  che  lordò  T altre 
parli  d'Europa:  i  furori  e  le  sventure  dell* altre  nazioni  ci  danno  que- 
sto Insto  vantaggio  di  chiamar  poco  quel  sangue;  ma  il  sangue  d*un 
uòmo  solo,  sparso  per  mano  del  suo  fratello,  è  troppo  per  tutti  i  secoli 
e  per  tutta  la  terra. 

Non  si  può  a  meno»  in  quest'occasione,  di  non  riflettere  sul!' ingiustizia 
commessa  da  tanti  scrittóri  nelP  attribuire  ai  cattolici  soli  questi  orribili 
seotioienti  d'odio  religioso,  e  i  loro  effetti:  ingiustizia  che  appare  a 
chiunque  scorra  appena  le  storie  di  quelle  dissensioni.  Ma  questa  par- 
zialità può  essere  utile  alla  Chiesa;  il  grido  d'orrore  che  ì  secoli  al- 
zano contro  di  quelle,  essendo  principalmente  rivolto  contro  i  cattolici, 
questi  devono  averlo  sempre  negli  orecchi,  e  sentirsi  richiamati  alla 
mansuetudine  e  alla  giustizia,  non  solo  dalla  voce  della  Chiesa,  ma  an- 
che da  quella  del  mondo. 

lo  80  che  è  stato  detto  da  molti,  che  queste  avversioni  e  queste 
stragi,  benché  abborrite  dalla  Chiesa,  le  possono  essere  imputale,  perché, 
insegnando  a  detestare  Terrore,  dispone  l'animo  de' cattolici  a  estendere 
questo  sentimento  agli  uomini  che  lo  professano. 

A  ciò  si  potrebbe  rispoadere  die,  non  solo  ogni  religione,  ma  ogni 
dottrina  morale ,  o  vera  o  falsa ,  insegna  a  detestare  gli  errori  contro 
i  doveri  essenziali  dell'  uomo ,  o  quelli  che  pretende  esser  tali.  Tutti 
coloro  che,  scindendo  il  Cristianesimo,  fondarono  delle  sette  separate 

I  31  Ottobre  i63l. 
S  16  Mano  1569. 
S    8  Novembre  I6S0. 
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dalla  Chiesa,  <\m\  altro  mezto  adoprarono,  die  ili  rappresentare  come 
errori  delcsiabilì  i  suoi  insegnamenlì?  È  comune  nlla  verilù  e  all'errore, 
io  tali  materie,  il  dett-siare  it  suo  conlFario;  e  n'è  la  con»f(;iienza  nn- 
turale 'l'insegnare  a  delrslurlo.  E  siccome  poi  Terrore  uon  potrebbe 
nemmeuo  preiidere  una  forma  apparrnlc,  ne  proporre  per  sìmbolo  al- 
tro clie  delle  uGgaziooi.  se  non  s'atlncensse  a  qualche  verità;  sìceottie, 
p«r  conseguenya,  ogni  setta  che  si  dice  crisliana  connerva  «{ualche  parte 
della  verità  crisiiuiia;  cosi  non  ce  n'è  alcuna  che  non  riguardi  come  de- 
testabili (e  in  questo  euso  rettamente)  gli  errori  opposti  8  quel  tanto 
di  verìli  che  conserva.  Protestare ,  come  finno  alcuni ,  di  venerar , 
come  sacre  e  rivelale  da  Dio,  alcune  veritù ,  e  di  non  avere  altro 
che  indifTercnza  per  l'errore  che  le  nega  e  le  disprezza,  è  un  accoizo 
di  parole  contradiitorie,  che  conlmlTà  una  proposizione. 

Ma,  per  giustificare  la  Chiesa,  non  è  mai  necessario  ricorrere  a  degli 
fsenipi  :  basta  esaminare  le  sue  massime.  È  dottrina  perpetua  della  Chiesa, 
che  si  devano  detestare  gli  errori,  e  amare  gli  erranti.  C'è  conlradiztone 
Ira  questi  due  precetti?  Non  credo  che  alcuno  voglia  srCermarlu.  —  Mi 
è  diflicìjo  il  far  dLsIinzioae  Ira  l'errore  e  la  persona;  è  diRìcilo  detestar 
quello,  e  nutrire  per  <piesia  un  amore  non  dì  sola  apparenza,  ma  vero 
e  operoso  '.  —  b  diftidle!  ma  quul  é  la  giustizia  facile  all'uomo  cor- 
rouo?  ma  donde  questa  dilTicotlti  di  conciliare  d'ue  precclli.  se  sono  giusti 
ogiialmenle?  È  cosa  giusia  il  detestar  l'errore?  SI,  certo;  e  non  c'era 
nemmeno  bisogno  di  prove.  È  cosa  giusta  l' amare  gli  erranti?  SI,  ancora; 
e  per  le  ragioni  sleue  per  cui  è  giusto  d' amar  lutti  gli  nomini  :  per* 
che  Dio,  da  cui  teniamo  luilo,  du  cui  speriamo  luitu.  Dio  a  cui  dob- 
biamo tutto  dirigere,  gli  ha  amali  ^no  a  dare  per  essi  il  suo  Uttige- 
ni'/o*;  perclié  è  cosa  orribile  it  non  amare  quelli  che  Dio  ba  predestinati 
alla  sua  gloria;  e  ^  un  giudizio  della  più  rea  e  stolta  lemeriià  raffer- 
mare d'alfun  uomo  vivente,  che  non  lo  sia,  l'escluderne  uno  solo 
dalla  speranza  nelle  ricchezze  delle  misericordie  dì  Dio.  I  testimoni  che 
stavano  per  scagliare  le  prime  pietre  contro  Slclano,  deposero  le  loro 
vestì  a'  piedi  d'  un  giovinetto,  il  quale  non  si  ritirò  inorridito,  ma,  con- 
sentendo alla  strade  di  quel  giusto,  rimane  a  custodirle  '.  Se  un  cristiano 
avesse  allora    accollo,  net   suo   cuore  un  sentimento  d'odio    per  quel 


I  Fìlioli  m«i,  non  diligamut  vtrbo,  iw/ut  lingua,  nJ  optre  et  vtrìtale.  loan.  Bplst.li 
ili,  IS. 

1  Sic  tni'm  /l«ui  diltxit  mundum,  ul  Filiam  taam  vifgutìlum  darti,  loao.  Ili,  IS. 

a  Ttttn  d'poiatrunt  vttlìmenlt  tua  ««cui  ptdt*  adaltietniii ,  qui  tioeabitlur  San- 
lui ... .  5mIim  aut$m  $rat  c«n$tntitiu  imcì  ^a*.  Act,  ApMU  Vlt ,  k7,  tS. 
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giovinèUo,  di  coi  la  tranquilla  ferocia  contro  i  s^aci  del  Giusto,  di 
QiUUo  in  cui  iolo  è  la  salate  ^ ,  poteva  parere  un  segno  cosi  '  mani- 
fieslo  di  riprovazione  ;  se  avesse  mormorata  la  maledizione  che  pare  cod 
giusti  ìd  bocca  degli  oppressi,  ah!  quel  cristiano  avrebbe  maledetto  il 
Va»  i  elezione  ^ 

Donde  adunque  la  difGcolla  di  conciliare  questi  precetti»  se  non  dalla 
Mitra  corruttela»  da  cui  vengono  tulle  le  guerre  tra  i  doveri?  E  que- 
sti difficoltà  è  appunio  il  trionfo  della  morale  cattolica:  poiché  essa  sola 
può  vincerla;  essa  sola,  prescrivendo  con  la  sua  piena  autorità  tutte  le 
cosa  giuste,  non  lascia  dubbio  su  alcun  dovere;  e,  per  troncare  la  se- 
rie  di  quelle  false  deduzioni  con  le  quali  si  fluisce  a  sacrificare  un 
prineipio  a  un  altro  principio,  li  consacra  tutti»  e  li  mette  fuori  della 
diacossione.  Sé,  andando  di  ragionamenlo  in  ragionamento»  s'arriva  a 
OD*  iogiustizia ,  si  può  esser  ceni  d*aver  ragionalo 'male*;  e  Tuomo  aio- 
cero  è  avvertilo  dalla  religione  stessa  d'essere  uscito  di  strada;  perchè 
dove  comparisce  il  male ,  si  trova  in  essa  una  proibizione  e  una.  mi- 
Oiceii.  Nessun  catlolico  di  bona  fede  può  mai  credere  d*  avere  una  giu- 
sti figione  per  odiare  il  suo  fralello:  il  Legislalore  divino»  ch'egli  si  vanii 
di  aaguire»  sapeva  certo  che  ci  sarebbero  stali  degli  uomini  iniqui  e  pro- 
vocatori, e  degli  uomini  nemici  della  Fede;  e  nulladimeno  gli  ha  detto, 
senza  lare  eccezione  veruna  :  Tu  amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

É  uno  dei  più  singolari  caratteri  della  morale  cattolica,  e  de'  più  be- 
nefici efletti  della  sua  autorità»  il  prevenire  tulli  i  sofismi  delle  passioni 
con  un  precetto»  con  una  dichiarazione.  Cosi»  quando  si  disputava  per 
sapere  se  uomini  di  colore  diverso  dall'  europeo  dovessero  essere  consi- 
derati come  uomini»  la  Chiesa,  versando  sulla  loro  fronte  l'acqua  rige- 
neritrice»  aveva  imposto  silenzio,  per  quanto  era  in  lei^  a  quella  di- 
8ca$sione  vergognosa;  li  dichiarava  fratelli  di  Gesù  Cristo,  e  chiamati 
a  parte  della  sua  eredità. 

Di  più»  la  morale  cattolica  rimove  le  cagioni  che  rendono  difficile 
r adempimento  di  questi  due  doveri,  odio  air  errore»  amore  agli  uomini, 
proscrìvendo  la  superbia,  1* attaccamento  alle  cose  della  terra^  e  tutto 
dò  che  strascina  a  rompere  la  carità.  E  ci  somministra  i  mezzi  per 
essere  fedeli  all'uno  e  all'altro;  e  questi  mezzi  sono  tutte  quelle  cose 
che  portano  la  mente  alla  cognizione  della  giustizia,  e  il  core  all' amore 
di  essa;  la  meditazione  sui  doveri»  la  preghiera»  i  sacramenti,  la  dif- 
fidenza di  noi  stessi,  la  confidenza  in  Dio.  L'uomo  educato  sinceramente 

i  Non  §$t  in  aito  aUquo  tolut.  Acl.  A  post.  IV,  iS. 
S  Vai  eUetionit  Mi  nUhi  ÙU.  Ibid.  IX,  16. 
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a  quesla  scola,  eleva  la  sua  benevoli'nza  a  una  sfera  dote  imu  arrivano 
i  contrasli,  gl'ioleressi,  l'obiesiwni;  e  questa  |»prfezioiie  riceve  auclie 
Del  tempo  una  gran  ricompensa.  A  luuc  le  vinarie  mortili  succede  una 
calma  cousolalrict^;  e  amare  in  Dio  (|uclli  die  si  odierctibero  secondo  ti 
mondo,  i.  nell'anima  umana,  naia  ad  umure,  un  Keutimt*nto  (l'iuesjirì- 
niibile  giocondiiù. 

Ci  fu  perù  uno  scriUurc ,  >;  non  di  poca  fama  ccrtamenle ,  il  quale 
pretese  die  il  conciliare  la  guerra  all'vrrure  e  la  pace  con  j^lì  iiom'ni  sia 
una  cosa  non  diflicile,  ma  impossibile,  la  diilincUon  entre  la  luti-rance 
civile  el  la  lolèraace  lhéolotji<fne  eit  puerile  ùl  vaine.  Ce»  dcnx  Iole- 
rance»  soni  in.wixìrables ,  el  Con  ne  peni  aJmellre  Cune  nans  t'autre.  Dei 
aiiges  méinc  ne  vivmienl  ptu  cn  paix  avec  dfs  homtneH  qn'its  regar- 
ttcroient  cotnmc  la  ennemia  de  lìien  '. 

Quali  coiijrgueiizc  da  una  tuie  dultrinat  I  primi  crìsUiini  non  dove- 
vano dun(|ue  credere  die  adorare  f;li  iduli  e  sconoscer  Dio  rendala 
1'  uomo  nemica  a  Lui.  tlauno  dnni^ue  fatto  male  a  combattere  il  gemile* 
siuK)  ;  perchè  i  un'  impresa  almeno  imprudente  e  patza  il  predicare 
coatro  una  religione  rliH  non  rende  nemici  di  Dia  quelli  die  la  profes- 
sano.  Il  quando  sin  PdoI»,  per  accrescere  la  riconoscenza  e  la  fiducia 
de'  feddj ,  rammentava  la  misericordia  usala  loro  ila  Dio ,  net  lempo 
eh' vrann  suoi  nemici  *,  proponeva  loro  un'idea  falsa  e  antisociale. 

Vivere  in  pace  cu»  degli  uomini  die  sì  hanno  per  nemici  di  Dio,  non 
ssrA  passibile  a  quelli  che  credono  che  Dio  stemo  glielo  comanda?  a  qtielli 
che  non  sanno  se  siano  essi  medesimi  degni  d' amore  o  d'odio  >,  e  che 
suino  di  cerio  che  divcrrehhero  nemici  di  Dio  es>i  medesimi,  rompendo 
la  pace?  a  i|uclli  i  quali  pensuno  che  un  giorno  si  eliiederebbc  loro  se  Ih 
fede  gli  era  stala  data  per  dispensarli  dalla  carità,  e  con  che  diritto  aspcl- 
lano  la  misericordia,  se,  per  quanto  era  in  loro,  l'h<inno  negata  agli 
altri?  a  quelli  che  devono  riconoscere  uellu  fede  un  dono,  o  tremare 
dell'uso  che  ne  fanno? 

Queste  e  oltre  ragioni  si  sarebbero  potute  addurre  a  chi  avesse  &tU 
tina  tale  obieHone  al  cristianesimo,  quando  apparve;  ma,  ai  tempi  del 
Roassean ,  essa  riesce  stranissima  ,  poiché  impngnu  lu  possibilità  d'  nn 
fallo  di  cui  la  storia  del  cristianesimo  è  una  lunga  o  non  interrotta  (e- 
slimonianzii. 


1  binili,  tir.  IV.  not,  M 

1  Si  «aim,  cum  inimici 

muda  ma-jit  ntoneiliaii ,  i 

JVmsi'I  hoBM ,  utrum  a 


arimai  in  iiila  iptiui.  Ad  Boui.  V,  \ 
I,  an  odio  dt^nu  lil,  EcoL  IX,  1. 


CAPITOLO  SETTIMO.  C69 

Qaello  cbe  ne  diede  il  primo  esempio  era ,  certo ,  al  di  sopra  degli 
angeli;  ma  era  anche  un  uomo;  ma^  ne* disegni  della  sua  misericordia, 
volle  che  la  sua  coudotta  fosse  un  modello  che  ognuno  de' suoi  seguaci 
potesse  imitare;  e  pregò  morendo  per  i  suoi  uccisori.  Quella  geoera- 
aione  durava  ancora,  quando  Slcfano  entrò  il  primo  nella  carriera  di 
saogoe  che  T Uomo-Dio  avefa  aperta.  Stefano  che,  con  sapienza  divina, 
cerca  d'illuminare  i  giudici  e  il  popolo,  e  di  richiamarli  a  un  pentimento 
salutare;  quando  poi  è  oppresso,  quando  sta  per  compirsi  sulla  terra 
Fatto  sanguinoso  della  sua  teslimoniaoza ,  dopo  aver  raccomandato  il 
suo  spirito  al  Signore,  non  pensa  a  quelli  che  T  uccìdono!,  se  non  per 
dire:  Signore,  non  imputar  loro  questa  cosa  a  peccato.  E  detto  questo, 
s*  addormentò  nel  Signore  ^ 

Tale  fu^  per -tutti  que' secoli  in  cui  gli  uomini  persistettero  nella  cosi 
deca  perversità  di  venerare  gl'idoli  fatti  da  loro,  e  di  far  morire  i 
giusti,  tale  fq  sempre  la  condotta  do' cristiani  :  la  pace  orribile  del  gen- 
tilesimo non  fu  mai  disturbata  nemmeno  da'  loro  gemili.  Cosa  si  può 
fare  di  più  per  conservarla  con  gli  uomini,  che  amarli  e  morire  ?  Con- 
vieo  dire  che  questa  dottrina  sia  ben  concorde  con  sé  stessa,  e  ben 
chiara  agi*  intelletti  cristiani,  poiché  i  fanciulli  stessi  la  trovavano  intel- 
ligìbile: fedeli  agli  ammaeslrameuli  delle  madri,  sorridevano  ai  carneflei; 
quelli -che  sorgevano  imitavano  quelli  cb' erano  caduti  prima  di  loro; 
primizie  de'  santi ,  Oori  rinascenti  sotto  la  falce  del  mietitore. 

Ma  la  storia  del  cristianesimo  non  ha  forse  esempi  d'odi  e  di  guer- 
re? Ne  ha  pur  troppo;  ma  bisogna  chieder  conto  a  una  dottrina  delle 
ooosegaenze  legittime  che  si  cavano  da  essa,  e  non  di  quelle  .che  le 
passioni  ne  possono  dedurre.  Questo  principio,  vero  in  tutti  i  tempi,  si 
poò  à'  nostri  giorni  allegarlo ^con  maggior  fiducia  d'essere  ascoltati, 
dacché  molli  di  quelli  che  lo  contrastavano  alla  religione,  sono  stati 
eoslretti  a  invocarlo  per  altre  dottrine.  La  memorabile  epoca  storica 
nella  quale  ci  troviamo  ancora ,  si  distingue  per  il  ritrovamento ,  per  la 
diffusione  e  per  ia  ricapilolazione  d'alcuni  principi  politici,  e  per  gli 
sforzi  fatti  affine  di  metlerli  in  esecuzione;  da  ciò  sono  venuti  de'  mali 
gravissimi  ;  i  nemici  di  que'  principi  pretendono  che  i  principi  ne  siano 
slati  la  cagione,  e  che  siano,  per  conseguenza,  da  rigettarsi.  A  questo 
L  loro  foslenitori  vanno  rispondendo  che  è  cosa  assurda  e  ingiusta  pro- 
scrivere le  verità,  per  l'abuso  che  gli  uomini  ne  hanno  potuto  fare; 
che I  lasciando  di  promulgarle  e  di  stabilirle,  non  si  leveranno  però  dal 

I  Domine ,  ne  etatuas  ilUs  hoc  peccatum»  Et  cum  hoc  dixisset ,  obdormivit  in  Do^ 
mino,  A  et.  A  post.  VII ,  59. 
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inondo  le  passiooì;  che.  mniilenendo  gli  uomini  in  errori,  si  lascia  viva 
una  cagione  bea  più  ccrla  e  dirulla  di  calaniilù  e  d'ingiustizie;  clie  gli 
nomini  non  divcuUno  migliori,  né  pììi  umani,  con  l'avere  opinioni  Talse. 
La  Sainl-BailìiélMny  u'a  pan  fati  proscrxre  le  calliolicigme ,  lia  detto 
H  questo  proposito  un  celebrato  ingegno  '  ;  e  certo  nessuna  conseguenza 
sarebbe  siala  più  stolta  e  ìngiusln.  La  memoria  di  qucll'dlrocissima  DOlle 
dovrebbe  servire  a  Tar  proscrivere  l' ambizione  e  lo  spirilo  fazioso,  l'a- 
buso del  potere  e  l'insubordinazione  alleleggi ,  1'  orribile  e  stolta  poli' 
lica  die  insegna  a  violare  a  ogni  passo  la  giustizia  per  oileiicrc  r|iialdi« 
vantaggio,  e  quando  poi  queste  violazioni  acnmiulate  abbiano  condotto 
im  gravissimo  pericolo,  tnse);na  clic  lutto  è  lecito  per  salvar  tutto;  a 
far  proscrivere  l'insidie  e  le  frodi,  le  provocazioni  e  Ì  rancori,  l'avidità 
delta  potenza  che  fa  tutto  tramare  e  tutto  usare,  e  l'iugiusLu  amore 
della  vita  che  fa  sorpassare  ogni  legge  per  conservarla;  perchè  queste 
e  altre  simili  furono  h  vere  cagioni  della  strage  per  cui  quella  notte  é 
infame. 

Quando,  all' opposto,  si  trovano  nella  storia  esempi  d' influenta  be- 
iielìca  e  misericordiosa  della  dottrina  cattolica,  non  c'è  bisogno  di 
ricercare  come  niui,  per  quali  giri  di  ragionamenti,  per  quali  siiigubri 
disposizioni  degli  animi,  i  suoi  segnaci  siano  nrnvmi  a  trovare  in  essa 
tuli  consigli,  a  riceverne  tali  impulsi.  È  cvidcnicmcnte  una  causa  die 
produce  il  suo  effetto  proprio.  In  tempi  di  violente  provocazioni  e  di 
feroci  vendette,  s'alza  una  voce  a  proclamare  la  tregua  di  Dìo:  è  la 
voce  del  Vangelo;  e  sona  per  la  bocca  de'vescovi  e  de'pre^.  Sant'Am- 
brogio spezza  e  vende  i  vasi  sacri  per  riscattare  gli  si^biavi  illirici ,  la 
pili  parte  Ariani:  san  Martino  dì  Tours  intercede  per  i  Priscillìanisti 
presso  Massimo  imperatore  in  una  parie  dell' occidente;  e  considera  come 
scomunicato  Itacio  e  gli  altri  vescovi  che  1'  avevano  mosso  a  inSerire 
contro  di  quelli:  sant'Agostino  supplica  il  proconsole  d'Africa  per  i  Do- 
natisti, dai  quah  ognuno  sa  che  travaglio  avesse  la  Chiesa.  Non  averta 
sdegno,  dice,  che  imphriamo  da  le  la  vita  dì  quelli,  de' quali  implo- 
riamo da  Dio  il  ravvedimealo'*.  E  lasciando  stare  tanti  altri  fatti  simili, 
di  cui  abbonda  la  storia  ecclesiastica  di  tutti  i  tempi,  giova  rammeolame 
uno  Ira  i  meno  antichi ,  anche  perchè  è  stalo  tentato  { e  pur  troppo,  non 
seaza  elTctlo  presso  di  molti),  non  solo  di  rapirne  la  gloria  alla  Chiesa, 

I  Coniidérathni  tur  la  r(oo!ulion  franfoite.  pur  Wad.  lie  Slael.  Tom.  Ili,  pog.  3il. 

S  iVun  libi  vile  Ili  nequi  conltmplibilt ,  fili  honorabililir  dilccliiiimc  ,  qucd  voi 
'ogamui  ns  oùcidantar,  prò  qu'bus  Domìnum  roifnmui  ul  eom'jonlur.  August.  Danilo 
procoDS.  Afr.  Epiit.  C^  toni.  II,  pag.  9TD,  edit.;,Haur. 
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ma  'di  eambiarla  in  ignominia:  ed  è  la  condotta  del  clero  cattolico  in 
America.  L'ira  contro  ogni  resistenza,  i* avarizia  resa  incontentabile  dalle 
promesse  di  fantasie  riscaldate,  il  timore  che  nasce  anche  negli  animi 
più  determinati  e  li  rende  crudeli ,  quando  non  sono  fortificati  dalPidea 
d*iin  dovere,  e  quando  gli  offesi  sono  molli,  (ulte  in  somma  le  pas- 
sioDi  più  inesorabili  della  conquista , ^avevano  snaturati  affatto  gli  animi 
degli  Spagnoli;  e  gli  Americani  non  ebbero  quasi  altri  avvocali  che  gli 
ecclesiastici;  e  questi  non  ebbero  altri  argomeuti  in  favor  loro  che  quelli 
del  Vangelo  e  della  Chiesa.  Ciliamo  qui  il  giudizio  del  Robertson,  giu- 
dizio importantissimo ,  e  per  T imparzialità  certa  dello  storico,  e  per 
la  quantità  e  T  accuratezza  delle  ricerche  sulle  quali  è  fondato.  <  Con 
e  ingiostizia  ancor  maggiore  è  stato  da  molli  autori  rappresentato  Tin- 
«  tollerante  spirilo  della  Romana  Cattolica  Religione  come  la  cagione 
•  dell* esterminio  degli  Americani,  ed  hanno  accusati  gli  ecclesiastici 
«  spagnoli  d*  aver  animali  i  loro  compatriolli  alla  strage  di  queir  innO- 
«  cente  popolo  come  idolatra  ed  inimico  di  Dio.  Ma  i  primi  missionari 
«  che  visitarono  F America,  benché  deboli  ed  ignoranti,  erano  uomini 
«  pii.  Essi  presero  di  buon* ora  la  difesa  dei  nazionali',  e  li  giustificarono 
«  dalle  calunnie  dei  vincitori,  i  quali  descrivendoli  come  incapaei  d*es- 
«  sere  istruiti  negli  uffici  della  vita  civile,  e  di  comprendere  le  dottrine 
«  della  Religione^,  sostenevano  esser  quelli  una  razza  subordinata  d* no- 
«  mini,  e  aopra  cui  la  mauo  della  natura  aveva  posto  il  segno  della 
«  schiavitù.  Dalle  relazioni  che  ho  già  date  dell'  umano  é  perseve- 
«  rante  zelo  dei  missionari  spagnoli  nel  proteggere  T  inerme  greggia  a 
«  loro  commessa,  eglino  compariscono  in  una  luce  che  aggiunge  lustro 
«  alla  loro  funzione.  Eran  ministri  di  pace  che  procuravano  di  strappare 
«  la  verga  dalle  mani  degli  oppressori.  Alla  polente  loro  interposizione 
«  doverono  gli  Americani  ogni  regolamento  diretto  a  mitigare  il  rigore 
«  del  loro  destino.  Negli  stabilimenti  spagnoli  il  clero  si  regolare  che 
«  secolare  è  ancor  ddgli  Indiani  considerato  come  il  suo  naturai  prò- 
e  lettore,  a  cui  ricorrono  nei  travagli  e  nelle  esazioni,  èlle  quali  troppo 
«  frequentemente  sono  essi  esposti  ^  » 

Qual  è  questa  religione,  in  cui  i  deboli,  quando  sono  pil,  resistono. alla 
forza  in  favore  de' loro  fratelli!  in  cui  gli  ignorami  svelano  i  sofismi 
che  le  passioni  oppongono  alla  giustizia!  In  una  spedizione,  dove  non  si 
parhiva  che  di  conquiste  e  d*  oro ,  quelli  non  parlavano  che  di  pietà  e 
di  doveri  ;  citavano  al  tribunale  di  Dio  i  vincitori ,  dichiaravano  empia 

1  Robertson,  Storia  dell' Ammea.  Pisa  1789,  toI.  Il ,  pag.  431. 
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e  irreligiosa  T oppressioDe.  Il  mondo,  eoo  lolle  lesoe  passioni ,  aveva 
mandato  ««i^riudiani  de' nemici  che  essi  ooo  avevano  offesi;  la  religione 
mandava  loro  degli  amici  che  non  avevano' mai^conosciuti.  Questi  furono 
odiali  e  perseguitali;  furono  coslrelli  qualche  volta  a  nascoodersi;  ma 
almeno  raddolcirono  la  sorte  de* vinti;  ma,  coi  loro  sforti  e  coi  loro  pa- 
timenti ^  prepararono  alla  religione  un  (eslimonio,  che  essa  dod  è  stata 
nemmeno  un  pretesto  ditrrudellà;  che  queste  furono  commesse  malgrado 
le  sue  proteste.  Ali  !  gli  avari  crudeli  avrebbero  voluto  passare  per  ze- 
lanti, uìa  i  ministri  della  religione  non  gli  hanno  permesso  di' mettersi 
al  viso  questa  maschera  ;  gli  hanno  costretti  a  cercare  i  lofo  sofismi 
in  ogni  ahro  principio»  che  in  quello  della  religione;  gli  hanno  costretti 
a  Ricorrere  alle  ragioni  di  convenienza,  d*  utilità  pohtica,  d*  impossibilità 
di  stare  esattamente  alla  legge  divina;  gli  hanno  costretti  a  paria  re 
de*  gran  mali  che  sarebbero  venuti,  se  gli  uomini  fossero  stati  giusti,  a 
dire  cirera  necessario  opprimer  gli  uòmini  crudelmente,  perchè  altri- 
menti diveniva  impossibile  T  opprimerli. 

Un  solo  ecclesiastico  disonorò  il  suo  ministero ,  eccitando  i  suoi  con- 
cittadini al  sangue;  e  fu  il  troppo  noto  Valverde.  Ma,  esaminando  la 
sua  condotta ,  come  è  descritta  dal  Robertson ,  si  vede  chiaro  al  mio 
parere,  che  costui  era  mosso  da  tuli* altro  che  dal  fanatismo  religioso.  Pi- 
zarro  aveva  formato  il  perfido  disegno  d' impadronirsi  delfloca  Atahualpa, 
per  dominare  nerPerù,  e  per  saziarsi  d*oro.  Adescato  eoo  pretesti  di 
amicizia  Tinca  a  un  abboccamento,  questo  si  risolvette  io  un'allocazione 
del  Val  verde,  nella  quale  i  misteri  e  la  storia  della  santa  e  pura  reli- 
gioiiC  di  Cri.slo  non  ciano  esposti  che  p«T  venire  ali*  assurda  conseguenza, 
che  Tinca  doveva  soltomelltTsi  al  re  di  Casiijjlia ,  come  a  suo  ligillimo 
sovrano.  La  risposla  e  il  contegno  di  Atahualpa  servirono  di  pretesto 
al  Valverde  por  cliianuire  gli  Spajsnoli  contro  i  Peruviani,  t  II  Pizarro  » 
cito  ancora  il  Hoherlson  ,  «  che  nel  corso  di  qnesla  Umj;a  conforcnzi 
e  aNCva  con  dilìicollà  trallenuli  i  soldati  impazienti  d' impadronirsi  delle 
«  ricche  spoglie  ch'essi  \edevano  allora  si  da  vicino,  diede  il  segno 
«  all'assalto.  ■  Il  Pi/.;ino  slesso,  ch'era  venuto  a  quel  fine,  fece  prigio- 
niero Tinca;  il  quale  poi,  con  un  processo  atrocemente  stolto,  fu  con- 
dannalo a  morte;  e  II  Valverde  commise  anche  il  delitto  d'autorizzare  la 
sentenza  con  la  sua  firma.  Ora ,  chi  non  vede  che  a  degli  uomini  deli- 
heralì  a  un'azione  ingiusta,  a  degli  uomini  Torli  contro  uomini  ricchi, 
ogni  prelesto  era  houo?  che  il  Vaherde  slesso  fu  istrumenlo  orribile,  ma 
non  motore  deiringin>li/ia?  clic  la  sua  condotta  svela  piuttosto  la  bassa 
connivenza    alTand)izionc    e  all'avarizia  di    Pizjrro,    che    il   fanatismo 
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religioso?  Il  solo  bpo  senso  fa  vedere  che  non  è  nella  natura  dell*  uomo, 
per  quanto  sia  fanatico ,  il  concepire  un  odio  violento  contro  de^i  ud- 
mini  die  non  professano  il  cristianesimo,  perchè  T  ignorano.  Di  fatti,  se 
la  disposizione  degli  ecclesiastici  spagnoli  era  late  che  dalla  '  religione 
dovessero  ricevere  impulsi  di  questa  sorle ,  perchè  tutti  gli  altri  parlarono 
e  operarono,  non  solo  diversamente,  ma. alF opposto?  E  se  la  condotta 
del  Valverde  era  conforme  al  modo  di  sentire  de'  suoi  concittadini  in 
(atto  di  religione,  perchè  è  stala  censurata  da  tutti  i  loro  storici,  come 
osserva  il  Rohertson? 

Del  resto,  la  religione  oltraggiata  dal  Valverde  è  stala  ben  vendicata, 
non  solo  da  quasi  tulli  gli  ecclesiastici  delle  diverse  spedizioni,  ma  anche 
da  quelle  migliaia  di  missionari  che,  portando  la  fede  ai  selvaggi  e  agi* in- 
fedeli d'ogni  sorle,  ci  andarono  e  ci  vanno  senza  soldati,  senz'armi, 
cairn  agnelli  ira  i  lupi^^  e  col  core  di\iso  Ira  due  sole  passioni,  quella 
di  condurre  molti  alla  salute,  e  quella  del  martirio. 

Se  il  rappresentiire  T  intolleranza  pjsrsecutrice  come  una  conseguenza 
dello  spirilo  del  cristianesimo ,  è  una  calunnia  smentita  dalla  dottrina 
della  Chiesa,  è  una  singolare  ingiustizia  il  rappresentarla  come  un  vizio 
particolare  ai  cristiani.  Erano  le  verità  cristiane  che  rendevano  intolle- 
raoti  |1* imperatori  gentili?  Sono  esse  che  hanno  creala  quella  crudeltà 
sènza  contrasto  e  senza,  rimorso,  che  sparse  ir  sangue  di  tanti  milioni, 
ooD  dirò  d'innocenti,  ma  d'uomini  che  portavano  la  virtù  al  più  alto 
gradò  di  perfezione?  Sono  esse  che  hanno  scatenato  il  mondo  contro 
quelli  di  cui  il  moìuio  non  era  degnaci 

Sul  principio  del  secondo  secolo,  un  vecchio  fu  condotto  in  Antiochia 
davanti  l'imperatore.  Questo,  dopo  avergli  fatte  alcune  interrogazioni  , 
r  interpellò  finalmente  se  persisteva  a  dichiarare  di  portar  Gesù  Cristo 
io  core.  Al  che  avendo  il  vecchio  risposto  di  si ,  T  imperatore  comandò 
che  fosse  legato  e  condono  a  Roma,  per  essere  dato  vivo  alle  fiere.  Il 
vecchio  fu  caricata  di  catene;  e,  dopo  un  lungo  tragitto,  arrivato  in 
Rooia,  fu  condotto  all'  anfiteatro,  dove  fu  sbranato  e  divorato,  per  diver- 
timento del  popolo  romano  '. 

Il  vecchio  era  sant'Ignazio,  vescovo  d'Antiochia.  Discepolo  degli  Apo- 
stoli, la  sua  vita  era  slata  degna  d'una  tale  scola.  Il  coraggio  che  mostrò 
al  sentire  la  sua  sentenza,  I  accompagnò  per  tutta  la  strada  del  supplizio  ; 

i  Ecce  §go  mitto  vos  sicul  agnos  inter  luposrLuc.  X,  3 
S  QuibuÉ  dignus  non  erat  mundus.  Ad  Ilvbr.  XI ,  38. 
S  Tillemoot,  Saint  Ignace, 
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e  Tu  un  coraggio  sempre  Iranquillo,  e  come  uno  ili  que' scolìnieiUi  ul- 
lìmi  che  vcn^^ono  dalla  |)ii'i  ponderala  e  ferma  delttterazione,  in  cui  ogni 
oslacolo  é  sialo  prcveiiuio  e  pesalo.  Al  sentire  il  rn^gilo  di-Ile  tìere,  si 
ralirgn'):  il  supplìzio,  i[<ic)lu  morie  si-nui  comliitllimenlu  e  senta  ìnccr- 
lexza,  la  presenza  della  qnulo  i  una  rivelazione  di  terrore  per  gli  animi 
i  più  pnparati,  elie  dieoT  un  tal  supplizio  non  aveva  nullu  d'ìaaspel- 
lalo  per  luì  :  UnUi  lo  Spirilo  SjnLo  aveva  riiifur/nto  quel  core ,  tanto 
egli  BOiaval 

L' ìniporaiore  era  Traiano. 

Ati!  qiisodu  alla  memoria  d'un  cristiano  si  può  rimproverare  die,  per 
uno  selo  ingiusto  e  erroneo,  sbliìa  usurpalo  il  diriiio  sulla  vita  altrui, 
sìa  puro  sialo,  ìu  tulio  il  resto,  pio,  irreprensibile,  operoso  nel  bene;  » 
ogni  sua  virtù  sì  coulrappone  il  sangue  ingìtistameute  sparso:  unt  vita 
ÌQlera  di  meriti  non  basta  a  coprire  una  vìoknui.  E  purché  nel  giudizio 
tanto  Tavorevole  di  Traiano  non  si  conia  i)  sangue  d' Ignazio  e  de' tanti 
altri  iniroccoti,  cbu  pesa  supra  di  lui?  perchè  si  propone  come  un  esem- 
plare? perchè  sì  mantiene  a'  suoi  tempi  qii<-lla  lodo  che  dava  loro  Tacita, 
clic  in  essi  fosse  lecito  sentire  ciò  che  si  voleva,  e  dire  ciò  che  si  sen- 
tiva!? Perchè  noi  riceviamo  per  lo  piìi  l'opinione  falla  d.igh  altri;  e  i 
gentili,  che  stabilirono  quella  di  Traiano,  non  credevano  che  spargere 
il  sangue  criotiaiio  togliesse  nulla  aU'nmanilà  e  alla  giustizia  d*iiD  prin- 
cipe. £  la  religione  cbo  ci  lia  rtsi  diflìcili  a  concedere  il  titolo  d'amano 
e  dì  giusto;  è  essa  che  ci  ha  rivelato  che  nel  dolore  d' un'anima  im- 
mortale e'  0  qualche  cosa  d' inefrabile  ;  è  essa  che  ci  ha  istruiti  a  ricono- 
scere e  II  rispeltarc  in  ogni  uomo  rìmmagioe  di  Dio,  e  il  prezta  della 
Redenzione.  Quando  .si  licordur.o  gtì  uomini  condannali  alle  fiamme 
col  pretesto  della  religione,  se  alcuno,  per  attenuare  l'alrocilA  dì 
que' giudizi ,  allega  che  i  giudici  cruno  fanatici,  il  inoinlo  risponde 
che  non  si  deve  esserlo;  se  alcuno  allega  ch'erano  ingannali,  ìt  nionilo 
risponde  che  non  bisogna  ingannarsi  quando  sì  pretende  disporre  dellt 
vita  d'un  uomo;  se  alcuno  allega  che  credevano  di  rendere  omaggio 
alla  religione,  il  mondo  risponde  che  una  tale  opinione  è  una  bestemmia. 
Ah!  chi  Ila  insegnalo  al  inondo,  che  Dio  non  s'onora  che  con  la  man- 
suetudine e  con  l'amore,  col  d.ir  la  vita  per  gli  altri  e  non  col  luvar- 
gliola,  che  la  volontà  libera  dell'  nomo  è  la  sola  di  cui  Dio  sì  degna  ri- 
cevere gli  omaggi? 


I  film  ttmporum 
ll^itor.  t>b.  t. 
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Per  spiegare  le  persecuzioni  conlro  i  crisliaoi ,  si  sarebbe  quasi  indolii 
a  supporre  che  il  rispetto  alla  vita  dell*  uoioo  fosse  ignoto  ai  gentili,  che 
sia  un  altro  mistero  rivelato  dal  Vangelo.  In  quelle  si  vedono  crudeltà 
ìocredibili  commesse  senza  un  forte  impulso;  si  vedono  principi  senza 
fanatismo  secondure  il  trasporto  deT  popolo  per  i  supplizi»  noa  jper 
Umore»  non  per  ira^  ma  direi  quasi  per  indifferenza;  perchè  la  morie 
crudele  di  migliaia  d'^uomini  non  era  forse  un  oggetto  che  meritasse  un 
lungo  esame.  Non  si  fa  (orlo  a  supporre  quest* animo  a  quelli  che  face- 
vaao  scannare  migliaia  di  schiavi  per  una  festa. 

La  famosa  lettera  di  Plinio  a  Traiano,  e  la  risposta  di  questo,  sono 
uo  esempio  notabile  d*un  tale  spirito  del  gentilesimo.  Plinio,  legato  prò* 
pretore  in  Bitinia,  consulta  l'imperatore  sulla  causa  de*  cristiani,  espone 
la  sua  coodotta  antecedente,  parla  d' una  lettera  cieca,  per  mezzo  della 
quale  o*ba  scoperti  alcuui,  e  chiede  istruzioni.  L*  imperatore  approva 
la  condona  del  legato,  proibisce  di  far  ricerca  de*  cristiani ,  e  prescrive 
di  puoirii  se  sono  denunziati  e  convinti  ;  a  quelli  che  neghino  d*  esserlo, 
6  diano  di  ciò  la  prova  d'r  fatto,  adorando  gli  dei,  vuole  che  si  perdoni, 
in  grazia  del  pentimento.  FinaLnente  ordina  che,  delle  accuse  anonime, 
non  si  faccia  caso  per  nessun  delitto  ;  essendo ,  dice  /  cosa  di  pessimo 
esempio 9  e  indegna  del  nostro  sècolo K  Ma,  in  fatto  di  barbarie,  qual 
cosa  mai  poteva  esser  indegna  d*'un  secolo  in  cui  un  magistrato,  celebre 
per  eollura  d*  ingegno  e  per  dolcezza  di  caraltere ,  domanda  per  sua  re- 
gola, se  è  il  nome  solo  di  cristiano  che  s*  abbia  a  punire ,  quantunque 
senza  alcun  delitto,  o  i  delitli  che  porla  con  sé  questo  nome;  se  si  deva 
&r  distinzione  d*età,  o  Iraltare  ugualmente  i  fanciulli,  per  quanto  leneri 
siano,  e  gli  adulti?  d*un  secolo  in  cui  quesfuomo  racconta  d*àver  fatti 
condurre  al  supplizio  quelli  che,  denunziati  a  lui  come  cristiani,  erano 
siati  durj  per  tre  volle  nel  confessarsi  tali;  non  dubitando^  dice,  c/te, 
qualunque  fosse  la  cosa  che  confessavano,  la  loro  inflessibile  ostinazione 
dovesse  esser  punita?  E  raccontando  poi  che  altri,  i  quali  dissero  d* es- 
sere siali  cristiani,  ma  di  non  esserlo  più,  e  maledissero  il  Cristo,  e 

I  Aetum  guem  debuisU,  mi  8ecunde,'in  exculiendis  eausit  eortMti,  qui  Chritìiam 
ad  Ce  deUUi  fuerant,  seeutus  es,  Neque  enim  in  univertum-  aliquid  quod  quasi  eer^ 
tam  formam  Kabeat  eonsiitui  poUit.  Conquirendi  non  suni,  si  deferantur  ei  arguan^ 
iur ,  pmnisndi  sunt;  ita  tamen,  ul  qui  negaverit  se  Christianum  esse ,  idque  re  ipsa 
mamputum  fecerit ,  id  est  supplicando  diis  natris,  quamvis  suspectus  in  prateritum. 
fuerii,  veniam  ex  pmnitentia  impetret,  Sine  auclore  vero  propositi  libelli  nullo  en- 
miiM  loeutn  habere  debent  ;  nam  et  pessimi  exempli ,  nee  nostri  ««eu/t  est.  Traiabus 
Piloto ,  io  Plio.  Epist.  X ,  9S. 
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adorarono  ritnmngìne  dell' impera lore  e  i  simulacri  degli  Aei,  afTermavatto 
perii,  ciie,  col  profi'ssar  i\»e\\a  fede,  uo»  s'erano  itiipt-gimti  a  veruna 
con»  iiiiqun,  niii ,  .in/i ,  a  non  conimpller  tn»i  né  furti,  né  lutrocim  , 
uè  adiillèri,  a  non  mancar  di  frde,  a  non  negare  il  deponilo;  non  lancia 
»('derc  la  più  piccola  inqtiìcludiue  per  (jucgli  ouinatì  die  a»cva  falli 
morire*?  Qua!  co^a  poteva  essere  indegna  d'un  secolo  in  cui  un  prio- 
cipc  piti  cekbre  nncora ,  e  celebre  per  sapienia  e  per  mansuetudine  , 
non  trova  che  dire  a  de' giudici  di  tjucsia  sorlc?  e  senza  farsi  «arìco 
de' dubbi  del  magistrato,  e  rigtiorJn  all'  eia  degli  accusuti,  e  ioiorito  a 
età  die  costituisca  il  delitio,  gli  rimanda  per  unica  spiegatione  la  pa- 
rola Cristiani;  e  proibisce  clic  se  ne  fjccifl  ricerca,  prescrivendo  insieme, 
che,  scoperti,  si  pimi^cann,  qualnniiic  poi  sia  per  essere  la  pena?  E 
s'è  visto  qtlul  era  quella  die  il  migi-ilrato  Ordinava.  M»  che  dico?  d'ilo 
secolo,  in  cui  tm  vcccbio  divorato  dalle  fiere  era  un  passatempo  per  il 
popolo,  e  nn  tal  principe  dava  al  popolo  un  tal  passatempo? 

Pur  troppo  i  secoli  cristiani  hanno  esempi  di  criidcliii  commesse  col 
pretesto  della  religione;  ma  si  può  sempre  aderire  cha  qiidli  i  quali  le 
lianiio  commesse,  furono  infedeli  alla  le|2g«  che  professavano  ;  die  (Questa 
lì  condanni).  Nelle  persecuzioni  geniìleschi!,  nulla  piii'i  essere  attribuito  a 
incoiiseguenia  de  pcrwcuturi,  a  infedeltà  alla  loro  religione,  perchi  qrie- 
Btn  non  aveva  fatto  nulla  per  tenerli  lantani  da  ciò. 

Con  questa  discussione  parrà  forse  che  ci  siamo  allontanati  dall'ar- 
gomento; ma  essa  non  sarà  a(r.itlo  inutile,  se  potrì  dare  occasione  d'os- 
servare che  molti  scrittori  iinnno  aduprala  due  pesi  e  due  misure  per 
giudicare  de' cristiuni  e  de' gentili;  se  potrà  servire  a  rimovcre  sem- 
pre più  della  morale  cattolica  l'orribile  taccia  di  sangue,  che  tante  volle 
le  è  stata  daia  ,  a  rammentare  che  la  violenta  esercitala  in  difesa  di 
questa  religione  di  pace  e  di  misericordia  è  affatto  avversa  al  suo  spi- 
rilo, come  è  stato  profesfato  senza  interruzione  io  tulli  i  secoli  dai  veri 


i  NiB  nudioerilir  haiilavi,  mU  n»  ali^uod  rfi(rr(m-n  «tiKun.  an  quamlìbtt  Uitrl 
nihit  a  roiuilioTÌbut  d'fffrant.,.,  nomun  iptarn,  Miam  li  flnjitiii  cartai,  aul /Iit^Jlid 
fohvTtn'ia  nomint  ^untifilar  —  Colfll'nlitilirum  ae  tttfie  inlirriigavì,  tvppticium 
minalui :  pinunriplei  duri  jaiti.  Ntpu  enim  dHhiktbnm,  qualteamgu»  a»MI  qnnd 
fit'iTintur,  perllnaeiam  certi  ti  tnlltiiblltm  obilinitlìatitm  lìthtrt  puniri.  —  Alli.  "S 
indie!  nominati,  tm  it  Chrhlianot  éixtrvnl.  et  mox  Ht/jaBitaitl  :  fuittr  tjaidrm,  $tA 
duiiltt....  Omntt  «t  l'iniginim  (i«im .  UtuTumqat  fimnlaca  vtn-rali  tunt:  ii  (I 
Ch'ii<o  ma^tdixt'unt  Affirmahinl  vutHH,,  if  larramtnto  non  in  tetliii  aliijvod 
obllringert ,  std  nt  farla,  ne  l/Uroeinia  .  ne  aduller(a  eammitlerenl ,  ne  'fiilim  fai- 
(frinì,   ne   depaiìluiti  [appellali  aÙnegaftnl.   riinius   Ttii«na  E)il9L  X.  97. 
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adoratori  di  Colui  che  coq  tanta  autorità  gridò  i  discepoli  che  invocavano 
il  foco  del  cielo  sulle  città  che  ricusavano  di  ricevere  la  loro  salute  ^ 
di  Colui  che  comandg  agli  Apostoli  di  scolere  la  polvere  de' loro  piedi  \ 
e  d*  abbandonare  gli  ostinati.  Onore  a  quegli  uomini  veramente  cri- 
aliaoi  che ,  in  ogni  lempo ,  «  in  faccia  a  ogni  passione  e  a  ogni  po- 
tenza, predicarono  la  mansuetudine;  da  quel  Lattanzio  che  scrisse  cfo- 
verii  la  religione  difendere  còl  morire,  e  non  con  C  uccidere  ',  6no  agli 
ultimi  che  si  sono  trovati  in  circostanze  in  cui  ci  volesse  coraggio  per 
maoifestare  un  sentimento  cosi  essenzialmente  evangelico.  Onore  a  essi , 
giacché  noi  non  possiamo  più  averne  onore,  in  tempi  e  in  luoghi  in  coi 
Doo  ai  può  sostenere  il  contrario  senza  infamia  ;  in  cui ,  se  gli  uomini 
DOQ  hanno  (cosi  avessero!)  rinunziato  agli  odi,  hanno  almeno  saputo 
Tederà  che  la  religione  non  può  accordarsi  con  quelli  ;  se  ammettono 
troppo  spesso  il  pretesto  dell' utile  e  delle  gran  passioni  per  Uona  scusa 
di  vessazioni  e  di  crudeltà,  confessano  che  la  religione  è  troppo,  pura 
per  ammetterlo,  che  la  religione  non  vuol  condurre  gli  uomini  al  bene 
*DOD  per  mezzo  del  bene/ 


I  Inirawrunt  in  eimiatem  Samaritanorum  —  et  non  rsceperuni  $um  ^  Cum  vi- 
dUimU  autem  diseipuH  eius  heobus  et  hannes ,  dixerunt  :  Domine ,  vis  dieimut  ut 
ipd»  dueendat  de  emlo  et  contumat  illos  ?  Et  conoereui  inerepavit  iUot,  dieern  :  Ne' 
eeiiie  euiue  epiritus  estit.  Lac.  IX,  51,  53,  54.  55. 

S  Bt  quìeumque  non  receperil  voi ,  neque  audierit  sermones  vestros  ;  exeunlee  fo' 
fa»  de  domo,  vel  eivitate,  excuUte  pulverem  depedibue  vestrìe,  Matlh.  X,  14. 

a  De  fendendo  enim  eet  religio,  non  occidendo  ted  moriendo;  non  savitia,  $ed  pa- 
tieniia;  non  eeeleret  sed  fide:  illa  enim  malorum  sunt,  hac  honorum.  Et  necesse  est 
bonum  in  religione  versori ,  non  malum.  Nam  si  sanguine,  si  tormentis  ,  si  malo  re* 
Hgionem  de  fender  e  velie ,  iam  non  defendetur  illa,  sed  poUuetur,  atque  violabitur.  Ni- 
kit  iam  voluntarium  quam  religìo ,  in  qua  si  animus  saeri fieantis  aversus  est ,  iam 
SìMaia,  iam  nuUa  est,  Lactaatii,  Dìyìo.  Inslitat.  Lib.  Y,  e.  XX. 
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SOLU  DOTTRINA  DELLA  PEMTENZA- 

Lu  ioelrine  ée  la  pémie»ce  cauta  tate  no\a<tlt  ntÒNrnoM  iaat  la  maratt 
ééjà  toafimdae  par  la  iJixfinritwi  arbUraire  dn  |»cwke«.  Saaà  davU  c'ilait 
WM  pfmmeue  €an»ola»le  ipie  etllt  du  paniau  Ju  del  pour  le  TtUmr  à  ta 
tMrtM;  tt  rtilt  apiaio»  rtl  lellemettl  eoafarwie  atuc  Atmiu  el  m*r  foMena 
ie  Vkammt,  ^'dle  a  fati  parlit  de  loHlet  te»  nlisìoiu.  Mais  In  canaMt» 
■voteli  iéMaturé  cetlc  dixtrùi-  tu  impotattl  dti  fannei  prérittt  i  la  pèni- 
Urne  ,  4  f«  tmfettion  et  A  TaÒMltiftoit.  Vn  tetd  ade  de  fai  el  de  fenear 
fin  dittare  ttiffiMont  pour  efarer  tme  lonf'te  Ihle  de  erimet.  Pig.  ilS. 

Noo  iTendo  l'midiniMif  necessaria  per  discnlere  l'esMnìone  detl'il- 
lulre  soiore,  che  la  )irainc«sa  del  perdono  etlesle  per  il  ritonto  ilh 
%ìrlù  i  un  opinione  cwiiane  a  tulle  le  religioni,  la  lascio  da  ana 
perle.  Da  t|itel  poco  che  ho  rflccolto  ne'  lilm  ,  sulle  varie  reli^^iooi  e 
snlb  psgKDa  in  i:ipwtr,  m'i  rimasta  l'idea  cli«  alcune  tvrssero  detlt 
errimcuie ,  per  mezzo  delle  quali  »  potessero  espiare  le  colpe ,  senza 
dK  ci  abbisogDMSse  il  ritorno  alla  «iHù;  e  che  l'idea  della  conTcrsioae 
ai  dov»,  aoi  nwoo  clic  la  parola,  alla  religione  crtsliana.  A  opa  miKki 
na  lais  l|Hllione,  quanlunquc  tmporlante,  non  ha  una  relaiione  se- 
eentr»  con  fargomeato;  e  si  poi»,  senza  toccarla,  difendere  pienissi- 
BUmeote  b  doUrìaa  cailolica  sulla  penitenia  dàlie  censure  che  qai  le 
leo^tto  folle;  anzi  qae^le  saranno  un' occasìotie  per  mcilere  in  chiari) 
la  sua  somma  rugioncvolciza  e  perfezione. 

Tre  sono  priocpalmenie  quelle  accuse:  che  l'avere  imposte  forme 
precise  alla  penilcnta  ne  abbia  snaluraU  la  doKrìna:  die  i  e»$isli  ab- 
biano imposte  queste  forme  :  che  un  alto  di  fede  e  dì  fervore  sia  sialo 
dichiaralo  ballarne  a  cancellare  ì  delitti.  Noi  le  esamineremo  parlila- 
inenie,  non  seguendo  però  l'ordine  con  cui  sono  presentale,  ma  quello 
die  d  pare  più  adailato  all' intento  d'e?iporre  la  vera  dottrina  della 
Chiesa  su  questo  punto. 

t. 


Chi  abbia  imposte  forme  precixc  alla  penìtensa. 


D^dl'easere  nel  Vangelo  espressamente  dau  li    miuìslri  TauloriU  di 
rimeUere   e  di  ritenerti  ì  peccati ,  ne  stgae  ta  necesailà  di    (onue  per 
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esercitarla;  ma  chi  ha  potuto  imporre  queste  forme?  Se  i  casisti  si  fos< 
aero  arrogato  un  tale  diritto,  avrebbero  alterata  tutta  l'economia  del 
governo  spirituale  ;  ma  come  si  può  supporre  che  i  casisti ,  i  quali  uon 
costituiscono  un  corpo,  e  non  hanno  alcun  mezzo  dì  deliberare  io  co- 
mone,  si  siano  intesi  a  stabilire  queste  forme  con  gli  stessi  principi ,  e 
in  una  stessa  maniera  ?  Come  si  può  supporre  che  tutte  le  chiese  le 
abbiano  ricevute  da  persone  senza  autorità,  che  le  autorità  slesse  ci  si 
aiano  assoggettate,  di  maniera  che  nessuna  se  ne  crede  esente?  che  i 
papi  slessi  si  siano  lasciali  imporre  da  loro  una  legge ,  per  la  quale  si 
coofessano  a*  piedi  d*un  loro  inferiore,  e  ne  implorano  T assoluzione ,  e 
oe  ricevono  le  penitenze?  Oltre  di  che,  come  mai  si  può  supporre  che 
i  Gred,  pur  troppo  divisi,  e  divisi  qualche  secolo  prima  che  si  parlasse 
di  casisti,  abbiano  poi  accettate  da  questi  le  forme  della  penitenza,  che 
haoDO  comuni  con  noi  in  tutte  le  parti  essenziali?  In  che  tempo  i  ca- 
sisti hanno  commesso  quesfatlo  d'usurpazione?  Finalmente,  cmne  sV 
aercilam  Tautorità  di  sciogliere  e  di  legare  prima  che  venissero  i  casisti 
a  faiteDlame  le  forme  ?  Le  forme  della  penitenza ,  della  confessione  e 
deirassolozione  sonò  stale  imposte  dalla  Chiesa  fino  dalla  sua  origine , 
coflae  lo  attesta  la  sua  storia:  né  poteva  essere  allrimeiiti;  giacché  senza 
di  esse  è  impossibile  V  esercizio  dell*  autorità  d' assolvere  e  di  ritenere 
i  peccati;  ed  è  impossibile  immaginarne  di  più  semplici  e  di  piò  con- 
formi alto  spirilo  di  quest'autorità;  come  è  impossibile  immaginare  chi, 
se  Doo  la  Chiesa,  avrebbe  potuto  ingerirsi  a  regolare  un  tale  esercizio. 

II. 

Condizioni  della  penitenza  secondo  la  dottrina  cattolica. 

0 

Veniamo  ora  alla  dottrina  che  è  tacciata  d'aver  corrotta  la  morale; 
e  vediamo  se  è  quella  della  Chiesa.  Un  solo  alto  di  fede  e  di  fervore 
fu  dichiarato  bastante  a  cancellare  una  lunga  lista  di  delitti.  Di  que- 
sta opinione,  una  parte  è  stata  condannata;  l'altra  parte,  né  la  propo- 
sizione intera,  uon  è  stata  insegnata  mai. 

In  quanto  alla  prima,  basti  per  ora  ricordare  che  il  concilio  di  Trento 
proscrisse  la  dottrina  che  /'  empio  sia  giusti ficnto .  con  la  sola  fede ,  e 
la  chiamò  vana^  fiducia  e  aliena  da  ogni  pietà  K 

i  Si  qui9  dixerit  Mola  fid9  impium  justifieari,  ita  ut  intetligal  nihil  aliud  requiri, 
quod  ad  jusUficationÌM  gratiam  conseqttendam  eooperelur ,  et  nulla  ex  parte  necesie 
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in  qusiito  alla  propusizione  iutcra,  non  solo  nessun  concilio,  nessun 
decreto  poiililicio,  nessun  catechismo,  ma,  ardirei  dire,  nessun  lìbrìccìolo 
di  divozione  lia  detto  mai  che  un  alto  di  lede  e  di  Tervuri!  ha.-ili  a  can- 
cellare ì  pecculi.  È  bensì  tlollrinu  della  Chiesa  clic  possono  esser  can- 
celluri  dulia  contriiione,  col  proposito  di  ricorrere,  uppenu  si  possa,  «Ila 
penitenza  ivacj'amenlule. 

Chi  ciedesso  che  qucslii  sia  una  ijneMìone  di  parole  s' ìugauoereblie 
di  mollo:  é  questione  d'tdce  quanto  itessun' altra. 

Fervore  con  signilka  altro  clic  intensità  e  forza  d'uà  senlìniento: 
suppone  bensì  pur  rordiniirio  un  sentimunlo  pio,  mu  non  un  individua 
la  qualità;  contrizione  in  vece  esprime  un  seninnenlo  preciso.  Atli-iliuire 
quindi  al  fervore  l'elTetlo  di  cancellare  i  peccati,  iar^bbe  projiorro  un' 
idea  confusa  e  indelerminats,  e  che  non  ha  una  relazione  iniuiedìiita  eoa 
quest'elTelto;  aliribnirlo  olla  contrizione,  è  specificare  quel  scotimento 
rbe,  secondo  le  Scritture  e  le  nozioni  della  ragione  illitminata  da  es:>e, 
dispone  l'animo  del  peccatore  a  ricevere  la  giusiificnzione.  Per  «vere 
dunque  un'idea  giusta  della  fede  cattolica  in  questa  materia,  bisogna 
cercare  cosa  ^ìa  la  conlrizioue,  e  cer>.-arlo  nelle  defìuizìu'it  delta  Chiesa. 

•  La  rotilritione  i^  un  dolore  dell'animo,  e  una  dctcstaziouc  del  pec- 

•  calo  commesso,  col  proponimento  di  non  peccar  pili Dichiara  il 

■  Santo  Sinodo  die  questa  contrizione  coolieno,  non  siilo  la  cessazione 
I  dal  peccalo ,  e  d  proponimento  e  il  principio  d'  una  vita   uova ,  ma 

•  l'odio  della  passata Insegna  inoltre^che,  quantunque  avvenga  qual* 

•  che  volti! ,  che  (|ucsta  contrizione  sia  perfetta  di  eurità ,  e  ricoocdil 

•  l'nomo  a  Dio,  prima  che  q'ii'slo  sneramcnlo  (della  penitenza)  sia  ri- 

•  ccvuto  In  fntto ,  non  si  dc^c  attribuire  la  riconciliuzionc  ullu   contri- 

•  Itone,  senza  il  voto  del  sacramento,  clic  è  inchiuso  in  essa  '.  • 

La    ragione   sola  non   poteva    certamente   trovare   questa    dottrina , 


analhvma  lii.  Sess.  VI.   Di 
I  rarnulK  fiducia.   Ibitl.   Db- 


*IM  *uin  $ua  l'olunlaf/f  tnoJu  preparar!  alqua  dìipuni 
JnstificslioDe .  Csdod.  IX.  —  Vana  h»c  ti  ai  ornai  pitU 
cittum  de  luiiiScaiioae,  cip.  IX, 

1  Conirìlio ,  qua  primum  Imum  intiT  ditloi  pwnilinlii  aclat  kahel ,  oniinf   dolor 

ae  dtliitalia  ut  ds  pacalo  commino,  rum  propalila  ngn  peccandi  da  tmUri Vt- 

darai  igitur  Santla  SynoJui,  hant  canMIiontm ,  non  loluin  etiiolionem  a  piccale. 
(1  vita  naca  propotiiunt ,  «I  inc/ioalhnim ,  sed  vtlirìi  iliam  odium  eoalintri  ■  ■  ■• 
Doeil  praiiTia,  tlii  conlrilìonem  hane  alìijujndo  tliariiau  ptrficlam  eti»  conlingat, 
homìnfiiDjui  Dìo  rwanriliare ,  priuiyuam  hoc  lacrameniam  aclu  suicipìalur  ;  ìpian 
tiÌKilimÌHUM  rteoncilialìoium  ipii  ceiilrilioni ,  lina  lacrammii  cola,  yuoii  tn  ilta  in- 
elvdilur,  non  ut»  adicribcndam.  Csdc.  Trid.  less.  XIV.  De  iacr<m.  paoil.  c*^,  IV. 
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|ierchè  il  suo  fondamento  è  nella  irarità ,  la  quale  è  fondata  -essa  nie- 
desima  in  quella  più  elevata  e  più  pura  cognizione  di  Dio,  e  delle  re* 
latìooi  dell*  uomo  con  Dio ,  che  non  poteva  venirci  se  non  dalla  rivela- 
xicoe.  Ha  quando  questa  dotiriua  le  sia  annunziala,  la  ragione  è  costretta, 
0  ad  approvarla,  o  a  rinnegare  le  sue  proprie  e  più  evidenti  nozioni. 
L^nomo  che  trasgredisce  i  comandamenti  di  Dio,  gli  diviene  nemico, 
e  si  rende  ingiusto.  Ma  quando  riconosce  i  suoi  falli,  ne  è  dolente,  li 
delesta  e,  ciò  che  viene  di  conseguen'za ,  propone  di  non  commelterue 
più;  quando  propone  di  ritornare  a  Dio  per  que*  mezzi  che,  nella 
sua  misericordia,  Dio  ha  instiiuili  a  ciò;  quando  propone  di  soddisfare 
alla  giustizia  divina,  di  rimediare,  per  quanto  può,  al  mal  fatto,  allora 
UOD  è  più,  per  dir  cosi,  lo  slesso  uomo,  non  è  più  ingiusto;  tanto 
è  vero  che,  non  solo  del  peccato  in  generale,  ma  de* suoi  propri  in  par- 
ticolare, ha  un  senlimento  dello  slesso  genere  che  ne  ha  Dio;  fonie 
d*  ogoi  giostizia.  È  dunque  sommamente  ragionevole  che  quesl*  uomo  cosi 
molato  sia  riconciliato  a  Dio. 

Ma  la  conseguenza  immorale  di  questa  dottrina,  è  stato  detto  tante 
volle,  è  che  molti  credono  che 'sia  facile  Pavere  questo  sentimento  di 
eontrìtioiie,  e  a*  incoraggiscono  a  commettere  il  male,  per  la  facilità 
del  perdono.  Perchè  lo  credouo?  Chi  gliel  ha  detto?  Se  credono  alla 
Cbieiia  quando  insegna  che  la  contrizione  riconcilia  a  Dio,  perchè  non 
le  credono  quando  insegna  che  l'effetto  naturale  del  peccato  è  T indori- 
mento  del  core ,  che  il  ritorno  a  Dio  è  un  dono  singolare  della  sua 
misericordia ,  che  il  disprezzo  delle  sue  chiamate  lo  rende  sempre  più 
diiScile?  Se,  a  ogni  conseguenza  storta  che  gli  uomini  deducouQ  dalle 
doltrine  della  Chiesa,  essa  avesse  voluto  abbandonare  una  verità,  per 
evitare  un  tale  abuso  ,t  la  Chiesa  le  avrebbe  da  gran  tempo  abbando- 
nate tutte.  Lssa  s*  oppone  bensi  a  questo  miserabile  traviamento  >  con 
r inculcarle  tutte;  e  io  questo  caso  singolarmente,  chi  può  non  rico- 
noscere la.  sua  cura  materna  nelle  precauzioni  che  usa  afGncliè  il  pec- 
catore non  inganni  sé  medesimo,  e  non  cambi  in  ira  i  doni  della  mi- 
sericordia? 

Di  queste  precauzioni  parleremo  or  ora,  trattando  dell'amministra- 
zione della  penitenza.  Ci  si  permetta  intanto  d*  osservar  qui  un  esem- 
pio deir  instabilità ,  anzi  della  coulradiziuue  che  si  trova  non  di  rado 
neiraccus(e  fatte  alla  dottrina  della  Chiesa.  Ciò  potrà  servire,  del  resto, 
a  provare  in  uu  altra  maniera  la  verità  di  quella  di  cui  si  tratta. 

Quelli  tra  1  novatori  del  secolo  XVi,  direbbero  più  seguito,  combat- 
terono appunto,  quasi  dal  principio,  la  dottrina  cattolica  della  penitenza, 

S6 
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e  soprsimUo  lii  parte  clic  In  conlrizioiie  deva  «vere  in  (|iiesla.  E  eoo 
quali  orgomcnli?  Forse  comò  una  daitrìna  clie  lusingasse  le  pasaioni , 
cIh  ofTrisse  al  vÌ/.ìaso  un  iMiio  lanlo  illusorio  in  efieiio,  i)iiaiito  facile 
in  appareiiirn,  di  cancellare  una  lunya  lìxla  iti  delilli?  Tult'  allro,  auii 
l'opiioslo.  La  coinba [(crono  come  iluro,  come  tirannica,  come  late  che 
iiii|>oiicise  arbitra  ria  mente  olle  coscienze  una  leggu  impossibile  a  atleiii' 
pirSi.  È  «n" ingiuria  al  Sucramenlo,  e  un  ittrumenlo  di  diaperaìionc , 
ti  non  ertdert  efficace  l' msoluiione,  te  noi  i  certa  la  conlrisìone,  disse 
Lutero  nelle  sue  lesi  Per  la  ricerca  della  venia  e  per  conaolare  tt 
cogciemtr  aijgracale  '.  Calvino  accuVà  ugualmente  la  dottrina  cattolica 
cEw  ricliicdc  la  contrìziune  per  la  remissione  de'  ppccali,  di  lormeatare  e 
tCogitare  etranamciile  le  cOKiense,  dì  ridurle  a  dibattersi  con  tè  sitine, 
t  ad  afptimarsi  in  lunghi  contratti,  sema  trovar  mm  un  porto,  dove 
finalmente  potarti  '. 

E  quale  dottrina  vollero  poi  soitiluiro  alla  cattolica,  così  riprovata  da 
loro?  Quella  appunto  die  ulibiiiin  vi^lo  R^sere,  cosi  a  torlo,  «Ili-ibiiila  ai 
cattolici,  e  clie  i  callulici  non  conoscono,  se  non  per  la  condanna  della 
Cliiesa,  cioè  elio  il  peccatore  nia  giiiMilìcalo  per  la  sola  frde. 

E  si  noti  che ,  attribuendo  alla  (ade  V  elGcacia ,  non  solo  sufficiente , 
ota  unica  e  esclusiva ,  di  cancellare  i  peccali ,  intendevano  per  fede 
11  credere  ognuno ,  con  intera  siuurezzj ,  die  i  suoi  peccati  gli  siano 
rimessi,   in   virtù   della   prontcssa   del    [tL'deolorc.   Ecco  alcnna    delle 


■  ahio'ulioHem,  rfcMM 
teiintiit   coniolaKJh. 


I  Iniuria  »il  S.iiiraminti ,  ri  dtiptrationii  nwkina.  non  ertd' 
etrla  lil  eonlTilio.  —  Ita  vtHtal»  imiairtatlj ,  «1  tiuralii  eoi 
Lulb.  Opp   Tum.  I.  fnl.  un.  itno. 

1  C'oHtnliaiuni,  primam  oilintnd»  viniit  furKm  /oci'unl,  tamqut  dtbilitm  txlguiil, 
h«e  (il  iujfom  af  plimini:  tid  l'nltrtm  non  ron((i'(uunl  ^uanJo  itriiru*  olifnif  m(* 
potili,  M  Aao  coatnltoni  ad  iuilum  moJvm  dgfunelum  tilt,  b'quidem  hi/ ufo  ti  acrUtr 
ia*tmtdtiiti  UM  fattor,  ut  quiiqut  amtrt  difltndo  tua  piecata  ,  u  ad  torum  d\ifli- 
en\tiam  il  edium  trtagit  aeuat...  Std  uki  «xìgilMf  dolati*  aeirbìtai,  qua  tulpm  ■«• 
gnituiini  rtipandiat,  il  ^ui*  in  Irulind  ri;)p(ndiiliir  rum  fidueia  vinta;  hle  atro 
mittrm  e0ntci<nfi*i«  mirrt  nui/it  larqutniur  «'  «xagìlantur ,  rfum  ti(t  Jtbilam  {mmu- 
lorum  eonlnli'entiH  imponi  l'iJinl,  nte  aiiiquuniur  dtbiti  numuram,  <i[  itcum  Jtctr- 
nira  pottlnl  t«  pinoìviiit  quod  dtiibanl.  Si  di.r>rìnl  faciendum  quod  in  no&it  *il , 
todtm  timptt  TtcolvimuT.  Quando  ittlm  audtbii  libi  ptoi^illirt  qulipiam  amnrt  h 
vini  tonluliiMi  od  tugenda  [teeeala?  t'bi  trq»  rfi'u  tteum  luclatr,  el  tonjit  citlatlti- 
nibut  txtreilir  ecnicitnliit ,  purlurn  landnn ,  in  quo  TCiidtanl,  nen  jntwninnl;  ul  i4 
cdiqua  tatlem  parti  linianl,  do'.nrmt  a  it  rxIotq»fiit.  il  taerymai  itprinuni,  f  aitili 
tuim  €orUTUÌonim  pirjkiiuiL  CaIiìbì,  lulilui.  ChciU.  B«l>f.  Uh.  Iti,  cip.  tV,  t.  . 
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proposmooi  di  Lutero  so  questo  proposilo.  È  cerio  eìw  i  peccati  ii  eono 
riwmtsi^  se  li  credi  rimessi;  perché  è  certa  la  promessa  di  Cristo  Sai" 
fMiUtn^.  —  Vedi  quanto  sia  ricco  l'w)mo  cristiano  o  battezzato  ^  eAe, 
«neJke  wlendo ,  non  può  perdere  la  sua  salvezza ,  con  quanti  peccati 
si  $hf  solo  che  non  voglia  lasciar  di  credere;  poiché  nessun  peccato 
lo  può  dcmnare^  se  non  la  sola. incredulità^.  —  Secondo  Cordine  isti- 
imito  da  Cristo^  non  e  é  altro  peccato  che  C  incredulità ,  né  altra  giu- 
stizia che  la  fede^.  —  La  sola  fede  in  Cristo  ce  necessaria  per  esser 
giusti^.  —  Calvino  aflermò  ugualineole,  e  sosteDiie  che  l*uomo  i  giù- 
sUfcato  per  la  sola  fede^  iolesa  nella  stessa  maniera^,  cercando  poi  d* elu- 
dere alcQDe.  delle  conseguenze  naturali  jd*  una  tale  dottrina. 

E  sa  cosa  si  fondava  poi  l'accusa  che  facevano  alla  dottrina  cattolica, 
d*  imporre  alla  penitenza  una  condizione  impossibile  f  Unicamente  sulla 
aatorìià  di  questo  loro  domma  medesimo,  cioè  sulla  supposizione,  che, 
per  oUaoere  la  remissione  de'  peccati  sia  necessario  il  credere,  con  eer- 
lem  di  fede,  che  siano  rimessi;  e  che  sia,  per  conseguenza,  necessario 
il  credere,  con  uguale  certezza ,  d*  avere  adempita  la  condizione  richiesta. 
K  iKNi  e'  è  dubbio  che ,  posta  una  legge  simile ,  la  condizione  volata 
dilla  dotlrina  cattolica  sarebbe,  in  regola  generale,  impossibile  a  adem- 
pir»; pacche  qual  uomo,  senza  una  particolare  rivelazione,  senza  .che 
rinlallibile  Conoscitore  de' nascondigli  del  core  ^  gli  abbia  detto:  Tu 
hai  mnato  molto^  e  perciò  ti  sono  rimessi  i  tuoi  peecati^t  qual  nono 
poò  conoscere,  con  certezza  assoluta  e  di  fede,  d*  avere  una  contrizione 

i  Cérium  est  ergo  rtmista  uìb  peccala ,  ti  credit  rcnUtta,  quia  esria  ttf  Ckrisii 
SalwUorit  promiatio.  Lalb.  DispatatioDes  »  Opp.  T.  I,  fot.  Liti  verso. 

1  Uà  videi  quam  diva  til  homo  Chrittianut  tive  baptitaiut,  qui  eiiam  voleni  non 
poUti  perdere  talutem  tuam ,  quantiteumque  peccati» ,  niei  nolii  credere.  NuUa  enim 
peoeaia  eum  ponunt  damnare,  nisi  eola  incredulitat.  De  captit iute  Babjlooìca  Becle- 
8t0;  Ibid.  T.  Il,  fot.  74  terso. 

a  ; Bum  Chriita»  ordinarie,  ui  nuUum  ettet  peceaium,  niti  ineredulitiiu,  nulla 

iutHeia,  niii  fides.  Ad  lib.  Ambros.  CatbarìDi.  Ibid.  T.  II.  fol.  i67  recto. 

4  Sofà  enim  fides  Chritti  neoétearia  est  ui  iutti  simut.  lo  Bplst.  Paoli  ad  GaL 
Coauneotarias  primos.  Ibid.  T.  V,  fot.  ttb  terso. 

4  Imi  perepieUleeior^quania  mquiiaU  doetrinam  notlram  kodie  saphiàtts  cavilleniur, 
quum  dieimut  bominem  sola  fide  lustificari.  Fide  iuetificari  komìnem ,  quia  totiee  in 
Seripiura  recurrit ,  negare  non  audent,  ted  quum  nusquam  exprimatur  sola ,  hane 
adUciionem  fieri  non  suttineni.  lostitut.  Clìrist.  Relig.  Lib.  Ili,  cap.  XI,  i9. 

6  Ipte  enim  nooit  abteondiia  cordi».  Psalm.  XLIII,  SS. 

7  FropUr  quod  dico  Obi:  RemtUuniur  ei peccata  multa,  quoniam  dilwil  multum .... 
DixU  auUm  ad  iUam:  Remittuntur  libi  psccata.  Loc.  VII ,  47,  4S. 
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adequala  delle  sua  culpe?  Si-iiondiè,  con  una  legge  simile,  non  la  sola 
cODlriiionc,  ma  qualunque  cotidi/iorie  sarebbe  inijiossibile;  giacché  [|ual 
uoinu  puù  conoscere,  cnn  cerleiza  assoluta  e  di  fede,  la  perretlone  e,  dirà 
eo^,  l'adeqiialezia  d'  un  suo  tentimeiilo  if-ialunqucf  E  quiuJi  ìm|iossibile 
•Dche  la  cunili2iuue  predicala  dai  due  uovalori,  come  unica  e  suHicionte, 
cioè  la  fede,  ilo  qui  il  vantaggio  di  polenni  servire  di  parole  del  Boa- 
tuet:  MaU,  réponU-il  (Lutlier),  le  Fidéle  peut  dire,  JQ  crois,  et  par 
là  $a  fot  luì  fievieiU  lenuble;  comme  $i  le  mi'une  Fidale  ne  di»oÌt  pa$ 
ite  Ili  rHc'ine  sorte ,  je  me  repen^ ,  et  quii  n'cùl  pcu  te  minine  mayen 
de  Bcuiurcr  de  m  iT/w»ifaiicp.  Quo  si  l'aii  répond  etifin  qae  le  ttoule 
lui  nste  (oHjourt  sii  se  ri^pml  cornine  il  fmt ,  j'en  dit  aalant  dt 
la  fai;  et  tout  aboiUit  à  candarc  qae  le  póclieur  «e  lieiit  asauré  de 
W  jmlificatioa',  ja<if  pauooir  étre  OMui-e  d'avoir  aceompti .  comme  il 
faal,  la  citadiliaa  7110  Oifu  exùjeaìl  de  Itii  poar  l'oblenir'.  E  non  8Ì 
prenda  questo  per  un  setiipiice  urgumunio  ad  hiìinìaein ,  col,  qualo 
si  possa  botisi  render  comune  la  diriìcoltà  eli' avventino,  ma  senta 
levarla  du  sé.  La  diflìcutlà  cado  luUii  quanta  sulla  dullrioa  clic  vuol 
imporre  quella  legge  ;  non  tocca  punto  la  dottrina  cattolica ,  la  quale 
non  l'ha  mai  ni;  iminugiiiata ,  uè  accclLila;  e  sivondo  la  quale,  il  fe- 
dele, applicando  la  lede  al  suo  oggetto  proprio,  e  cscludeudola  da  ciò 
che  Dou  lo  é,  né  lo  può  essere,  crede  la  remissione  de  peccali,  e, 
pentito,  spera  d'averla  ottenuta,  per  Ì  meriti  d<*l  Redentore. 

E  di  qui  cliiunque  ridetta  i  condulto  a  vedere  cbe  in  questa  dollriu 
sola  può  trovare  il  suo  luogo  la  sjieranzn;  essendo  una  cosa  d'imme- 
diata evidenza,  che  h  ccrii'^^a  1' eliminile,  e  che  non  si  può,  scnia  la 
pili  aperta  contraditione,  ap|ilicar  l' una  e  l'altra  a  un  fatto  medesimo. 
La  (filale  abolizione  virtuale  della  speronata  è  più  miinifcsla  nella  dot- 
trina di  Calvino,  il  quale,  0  estendendo,  0  applicando  piìi  logicamente 
quel  novo  domma  (il  che  non  occorre  qui  di  ricercare),  pronunziò  che, 
non  solo  della  sua  attuale  giusti  fica  liunc ,  ma  delh  sua  perseveranza 
finale,  e  delta  sua  eterna  salute,  deva  il  fedele  avere  un'assoluta  cer- 
texia.  Una  beila  fiducia,  dice,  ci'  rimniie  delta  nostra  faloesia,  se,  in 
quanto  al  presente,  non  abbinino  che  tuia  contjellura  morale  d'essere 
in  graiia,  e  non  sappiamo  ciò  che  potrà  etiere   nel  futuro  *.    E   più 


t  Hiilairc  Jm  V«rialiaD3  dM  Èglises  ProlMUoLe».  Liv.  I  ,  \i. 

1  Bijrtjia  vfo  itlu'ii  filasi t  nrìii  r»Unyuìlar,  ti  al  praiim  montnlum  not  uil 
in  gralia.  toiiiteliira  morali  ailimamus ,  quid  in  eratlinum  til  /ulurum  niuimin. 
ImUl.  Christ.  Bai.  Ili,  11,  ('>. 
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espressamente  iincora  in  un  allro  luogo:  In  conclusione ^  non  è  vera- 
mtnle  /Mefo»  se  non  chi....  affidalo  alle  promesse  della  divina  bène* 
votenza  verso  di  lui^  aspetta  anticipatamente  f  con  piena  cerlezza^  la 
sms  Hema  salale  ^  E  dovendo  però  ritenere  la  parola  «  speranza,  »  tanto 
soienAe  e  tanto  ripetuta  nelle  Scritture,  non  Io  potè  fare,  se- non  levan- 
dole il  suo  significato  essenziale,  e  cambiandolo  in  una  contradizione. 
Sm speranza ^  disse,  non  è^  in  conclusione,  altro  che  l'aspettativa  di 
dò  che  la  fide  ha  credulo  esser  veramente  promesso  da  Dio\  Ma 
rialimo  senso  e  il  senso  comune  replicano,  a  una  voce»  che  V  aspettativa 
d'aa  bene  che  uno  avesse  la  certezza  assoluta  di  possedere,  sarebbe 
desidèrio,  non  sarebbe  speranza.  Ogn'  uomo,  infatti,  senza  eccezione,  co- 
nosce per  propria  esperienza  e,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  per  un  eòu- 
aeaso  non  mai  contradetto,  uno  stato  dell* animo,  relativo  a  un  bene  de* 
siderato  e,  più  o  meno,  probabile,  che  è  quanto  dire,  non  certo.  Ed  è 
appaoto  ifaesto  stato  delf  animo,  che  è  significato  dal  vocabolo  e  spe-* 
raoia;  •  Tocàbolo  che  ha,  senza  dubbio,  un  equivalente  in  tutti  i  lin- 
gnamt;  giacché,  come  supporre  una  società  denomini,  nella  quale  non 
si  sesta  il  bisogno  di  significare  uno  slato  dell* animo  iu>sl  universale, 
cosi  frequente,  cosi  inevitabile?  Quanto  non  sarebbe  assurdo  il  dire: 
Credo,  con  eeriezxa  di  fede,  che  possederò  la  vita  etema,  e  sperò  d*  oi- 
teaerlal  Eppare  sarebbe  la  vera  e  unica  maniera  d'esprimere  in  atto 
li  apisranza  cristiana ,  secondo  quella  dottrina.  E  sarebbe  assurdo  né  più 
né  flueoo  il  dire:  Credo,  con  certezza  di  fede,  la  resurrezione  de* morti, 
e  spero  che  i  morti  risorgeranno.  Applicare  la  certezza  a  una  promessa 
condizionala,  e  la  speranza  a  una  predizione  assoluta  e  infallibile,  sono 
dae  forme  d'un  assurdo  medesimo,  cioè  della  confusione  di  queste  due 
distintissime  essenze. 

Dopo  (ali  premesse,  non  c*è  da  maravigliarsi,  per  quanto  la  cosa 
sia  strana,  che  Calvino  accusi  di  contradizione  la  dottrina  del  Concilio 
di  Trento,  appunto  perchè  e*  è  mantenuta  la  distinzione  tra  Ta  speranza 
e  la  certezza.  Non  vogliono^  dice,  che  alcuno  si  riprometta  da  Dio^  con 
certezza  assoluta,  la  perseveranza,  quantunque  non  disapprovino  il 
riporne  in  Dio  una  speranza  fermissima.  Ma,  prima  di  tutto ^  ci 
facciano  vedere  con  qual  cemento  si  possano  fare  slare  insieme  ffue  cose 


I  in  summa,  ver§  fidelis  non  est,  niti  qui....  divina  erga  $9  b%nwoUnii(>B  prO' 
Imissionibui  fnlu$,  indubitatcan  talutit  expeetationem  prcetumit.  Ibid.  il. 
2 1  Ut  in  summa  nihil  aliud  sii  tpes ,  qaam  eorum  exp9clatio,  qua  V9r$  a  D90  prò- 
mi9»a  fidet  er9did%t.  Ibid.  4S. 
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tanto  reparfnniUi  Ira  di  laro,  una  aperama  fermis»hna,  e  uii'  atpet- 
talioa  nogprstt  '.  Gemcnlo  tr.i  iliic  idee,  iiit»  Jelle  qiialì  è  inclusa  nel- 
l'altra* l'ercliè,  (It  novo,  chi  no»  sa  che  la  sospensione  o,  vogliam  dire, 
la  non  certezza,  ù  un  eicnienlo  essenziale  dulia  spcrauieat  che  qacaia 
no)  è  aliru  appunto,  che  T  as|>ctlaiiva  non  certa  d'una  cosa  deside- 
rata!? Mj  dove  t^li  par  ili  co)(IÌerc  la  contradizione ,  è  in  quel  «  fermis- 
sima; •  latito  una  preoccupa lìone.  princìpaliiienlc  quando  é  superba,  paà 
far  dimeniicnrc  ciA  che  A  impossibile  d' ignorare  1  Cht  non  sa  che  la 
speranza,  come  ogni  altro  alTclto  umano,  è  capace  ili  gradi  iiidctìnilì? 
Il  linguaggio  ha,  per  dir  cosi,  esauriti  tutti  gli  aggiunti,  6  andato  io 
cerca  di  tulle  le  figure  clic  potessero  servire,  in  qualche  maniera,  a 
disl'mguerli  e  n  dclerminarli.  E,  essendo  poi  la  speranza  cristiana,  noa 
un  semplice  alTctio  umano,  ma  una  virtù  soprannaturale,  come  non 
sarà  desiderabile  che  arrivi  al  più  alto  grado?  Perciò  ii  Conciiìo  non  sì 
restrìnge  a  non  disapprovare  { espressione  die  fa  parer  quasi  una  con- 
cessione quello  cito  è  un  precetto)  che  si  riponga  nell'aiuto  di  Dio 
una  fermisrìma  xperanza;  dice  die  l»tti  lo  devono*.  V,  la  ragione  JH 
precetto  i  evidente.  Ogni  speranita  d'un  bene  promesso  condiziona- 
tamente (o  qual  promessa  più  espressamente  e  ripeinlameate  condizio- 
nata, di  quella  delia  salute  eterna?)  si  fonda,  da  una  parie,  sulla  fe- 
deltà e  sulla  potenza  dull' autore  ddla  promossa,  e  dall'altra,  sulla  redeltlk 
di  chi  (leve  adempire  la  condizione.  Quindi  la  speranza  cristiana  dev'es- 
ser rermls.«ima ,  senza  paragone  con  nes>tun  altro  senlimeDlo  posKtbile 
dello  stesso  genere,  in  quanto  si  Tonda  siiti' infallibiliiù  e  siili' onnipo- 
tenza dell'Autore  delia  promessa  ;  6  spcraiiz-a  e  nulla  più,  o,  per  parlar 
più  esattamente,  speranza  o  nuli' altro  (giacchia  la  certezza  non  è  un 
ultimo  e  supremo  grado  della  sper.inza,  ma  un'altra  essenza,  e  incom- 
patibile con  essa),  in  quanto  l'adempimento  della  condizione  dipende 
dalla  libera  volontà  dell'  uomo.  Ma  speranza  fermissima  con  tutta  eia , 
perchiì  quella  promessa ,  data  per  un'  InGnita  caritfi ,  e  per  i  meriti 

I  PtohiStnl  capii»  éecimo  quarto,  tu  quìi  ptrinterandi  e«nilaatiam  tìbi,  abiotnta 
etrtiludint,  tx  O'o  potlìetatur  :  lamlii  firmìiiimam  ds  illa  iptm  in  D«o  eoUooarì  non 
impTotNint.  Sid  iu)bi$  prjmurn  oilindanl  qaonam  eamanla  eoagnentari  f«Manl  rti  fon* 
lBpir§  diiùdtntti  .   firmiiiima   ipit ,  ti  luspmia  txpeclatìo.  Aotidalum  CodcÌIìì  Tri- 

doDliai;  in  sciUm  sefsiooeiD. 

I  JVgmo  libi  etrli  aliqaid  [de  perscieraatin  muaere)  absoluta  eerliladine  potli- 
e*atur;  lavatili  in  Dal  nur/li'o  firmìitìmam  ipsm  eollocart ti  rtponsrt  omnei  dtb*nl. 
Dgui  snim.  ni'ii  ipti  illiui  grati"  dtfaerinC ,  tieni  empii  opui  bonum  ,  ila  pirfieitl, 
opirant  vtlU  «(  pirjìetrt.  Cane.  Trìd.  Sui.  VI,  cip.  XIII. 
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ìdGdìIì  del  Redentore»  nou  ha  per  unico  oggetto  la  ricompensa.  Impo- 
neiidoei  la  condizione,  Dio  non  ci  ba  abbandonati  alle  sole  nostre  forze 
per  adempirla  ;  ma  ba  promesso  ugualmente  d*  aiutare  ogni  nostro  sforzo, 
ponilbè  sincero»  e  d*accordare  alla  preghiera  tutto,  senza  ecce/ione,  ciò 
die  possa  esser  necessario  a  queir  adempimento.  E  perchè  la  cognizione 
più  elevata  della  veriià  fa  trovare  una  concordia  tra  quelle  verità  subolr- 
dioale  che»  a  prima  \isia»  possono  parere  opposte»  il  fedele  istruito  da 
Db,  per  mezzo  della  Chiesa»  sa  che  queir incerlezza  la  quale  rimane 
nelfai  speranza  cristiana»  anzi  ne  è  una  condizione»  quelP incertezza  che 
non-  ba  altra  ragione,  che  nella  nostra  debolezza,  non  solo  è  necessaria 
a  mantenere  Y  umiltà  e  la  vigilanza  ;  ma  ha  la  virlù  di  render  più 
ierma  la  speranza  medesima.  In  aliri  lermini,  intende  che  la  difOdenza 
di  noi  medesimi»  se  il  core  è  veramente  cristiano,  serve  a  forliGcare  e 
a  accrescere  la  nostra  flducia  in  Dio.  Infatti»  quanto  più  Tuomo  conosce 
che  debole ,  che  incerto  »  che  sproporzionato  assegnamento  possa  fare 
sulle  sue  proprie  forze,  e  insieme  sa  e  crede  che  gli  è,  non  già  per- 
mcno,  ma  comandato  di  sperare  4  tanto  più  si  sente  mosso  a  volgersi 
e,  direi  quasi,  a  buttarsi»  con  un  lieto  abbandono,  da  quella  parte 
dove  iQlto  è  forza ,  tutto  è  fedeltà  »  tiitto  è  previdenza  »  tutto'  è  assi- 
sleoia.  Nelle  speranze  che  hanno  per  oggetto  i  beni  temporali,  que* 
due  opposti  e  costitutivi  sentimenti,  fìJocìà  e  difGdenza»  fanno  unica- 
meale  il  loro  uflzio  naturale,  che  è  di  combattersi,  senza  mai  coucor- 
rere,  nò  direttamente  né  indirettamente»  a  uno  stesso  flne.  Nella  spe- 
rania  cristiana,  ogni  atto  di  diffldenza  porta  con  sé  la  ragione  d*uD  atto 
prevalente  di  fiducia»  rimanendo  la  prima  sempre  viva  e  sempre  vinta.  La 
debolezza  finita»  senza  mai  né  sconoscersi',  né  scusarsi»  anzi  per  Fumile 
coofessione  di  sé  medesima ,  si  sente  insieme  e  superata  da  un*  infinita 
bontà,  e  sostenuta  da  un*  infinita  forza  ;  avverandosi  anche  in  questo  senso 
il  detto  dell*  Apostolo ,  che  la  potenza  divina  arriva  al  suo  fine  per 
mezzo  della  debolezza^.  Cosi  la  religione,  che  innalza  al  grado  di  virtù 
un  affetto  naturale^  qual  è  la  speranza»  dandogli  per  motivo  la  suprema 
Verità»  e  per  termine  il  supremo  Bene»  ci  manifesta  poi»  in  questo  caso, 
come  in  tant* altri»  -ciò  che  la  ragione  stessa  trova  necessario»  anche 
senìa  conoscerne  il  modo;  cioè  die  un  elemento  essenziale  d*una  virtù 
(come  r incertezza  lo  è  della  speranza)  non  può  essere  opposto  alla  per- 
fezione di  essa. 

Oso  credere  che»  se  la  dottrina  della  giustificazione  per  hi  sola  fede 
fosse   proposta  in  questi    tempi  »  per  la  prima   volta  »  con  qualsisia 

t  Virimi  in  infirmitate  p3rfieltur.  Ad  Coriutb.  II,  XII,  9. 
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appornlo  di  ragioiisinciili ,  e  con  qnalsisJa  impeto  d>lo(|ueD7a,  Iroverebltc 
diQtclliiietilc  quuli'liv  si-guuce,  uon  die  lìrarsì  ilÌ«lro  l'ìulere  (lopuiaziuni. 
G  cwdo  U):u(ilmpiilc  die  ognuno  sat&  ora  rucìlineiile  d'accordo  eoa 
r  illustre  amore  nel  riguardorta  come  iialiirulmcnle  sovvertitrice  della 
morale.  Crrdo  uncura,  clif  iioii  DvrcMte  maggior  seguilo  l'altra  doU 
Irina,  u  consrgu<'ire  o  analoga,  ddla  cerlFiia  della  saluic.-Ognì  errore, 
per  l'iilrar  nelle  mcrilì  ,  ha  Ijìsogtio  d'  un  coiiiursu  parlicolare  di  circo- 
stanze, qiiuninn<(ue  posua  durare,  ani:hc  muiatc  (|iieste;  e  qusntuuque 
possano  durare  i  suoi  elTelti ,  anche  quando  abbia  perduta,  o  alTuUo  0 
in  gran  parte ,  Is  sua  forza  ;  cDiiii;  durano  pur  troppo  le  dolorosissime 
separuiioui ,  ddk*  quali  que'  uovi  donimi  furouo  quasi  le  prime  ca- 
giuui ,  e ,  per  qualche  tempo ,  cagioni  »iiive  e  potenU. 

III. 
Spirito  e  effetti  ckUe  forme  l'wi/toKff  alla  yetiitema. 

Quali  sono  poi  tinalmeule  queste  forme  penitenziali?  La  couressione 
delle  colpe,  per  dure  al  saccrdtilc  la  cognizione  dell'annuo  del  pecca- 
tore, Scuza  la  qualo  ^  iinpossìlule  ch'egli  eseicili  la  sua  auloritù; 
l'iniposìniona  dell'opere  di  Hodiiisfazloiie;  la  forii\ula  dell' assolutione. 
lo  non  mi  propongo  di  farne  l' apologia;  giaiTlii^  cosa  può  inai  tro- 
varsi a  ridire  in  es>e,  che  non  sono  altro  che  il  mezzo  più  i:«Diplice, 
più  indispeusahile ,  piti  conforme  all' istiiuiione  cvaiigelicn,  per  appli- 
care la  miiiericordia  di  Dio ,  e  il  Sangue  della  propizia  ttone?  Parò 
Iiensl  osservare,  non  ^ia  lulli  gli  elTitii  di  questa  istilu/ione  divina 
(riniellendomi  alle  molte  opere  apologetiche  che  ne  ragiDuano ,  e  alle 
lodi  che  ha  avute  anche  da  molli  di  quelli  che  non  l'hanno  conservata), 
farò  osservare  principalmente  quegli  cITetli  che  sono  in  relazione  cai 
ritorno  alla  virtù  per  i  traviati,  e  col  mantenimento  della  virtù  ne' giusti. 

L'uomo  caduto  nella  colpa  lia  pur  troppo  una  tendenza  a  persisterci; 
e  l'essere  privalo  del  testimonio  della  bona  coscienza  1' affligge  senza 
migliorarlo.  Auzì  è  una  cosa  riconosciuta,  che  il  reo  aggiunge  spes.so 
colpa  a  colpa,  per  estìnguere  il  rimorso;  siinde  a  coloro  che,  nella  per- 
turbazione e  Liei  terrore  dell'incendio',  bimano  nelle  fiamme  ciò  Wie 
vien  loro  alle  mani ,  come  per  soUogarle,  Il  rimorso ,  quel  sentimenlu 
che  la  religione  con  le  sue  speranze  fa  diicntar  coutrizione ,  e  che  é 
tanto  feconde  in  sua  mauo,  è  per  lo  più  o  sterile  a  dannoso  senza  <li 
essa.  Il  reo  sente  nella  sua  coscienza  quella  voce  leirihile:  non  sei  più 
iuiiocenU;  e  quell'altra  più  terribile  ancora:   iiou    potrai    ciserlo   più; 
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e  rigaardando  la  virtù  come  una  cosa  perduta ,  sforza  1*  intelletlo  a 
persuadersi  che  se  ne  può  far[]dì  meno,  che  è  un  nome,  che  gli  uo- 
mini r  esahano  perchè  la  trovano  ulile  negli  altri  »  o  perchè  la  vene* 
rane  per  pregiudizio;  cerca  di  tenere  il  core  occupato  con  sentimenti 
viziosi  che  lo  rassicurino ,  perchè  i  virtuosi  sono  un  tormento  per  lui. 
Ha  per  io  più  quelli  che  vanno  dicendo  a  sé  stessi  che  la  virtù  è  un 
nome  vano,  non  ne  sono  veramente  persuasi:  se  una  voce  interna  an- 
naoziasse  loro  autorevolmente,  che  possono  riconquistarla,  la  crederebbero 
Qua  verità,  o,  per  dir  meglio,  confesserebbero  a  sé  stessi  d* averla,  iu 
fondo,  credula  sempre  tale.  Questo  fa  la  religione  in  chi  vuole  ascol- 
tarla: essa  parla  in  nome  d'un  Dio  che  ha  promesso  di  buttarsi  dietro 
fé  spalle  le  iniquità  del  pentito:  essa  promette  il  perdono,  e  oflfre  il  mezzo 
di  scontare  il  prezzo  del  peccalo.  Mistero  di  sapienza  e  di  misericordia  1 
mistero  che  la  ragione  non  può  penetrare,  ma  che  tutta  la  occupa  nel- 
r ammirarlo;  mistero  che,  neir  inestimabilità  del  prezzo  della  redenzione, 
dà  anMdea  infinita  e  dell* ingiustizia  del  peccato  e  del  mezzo  d'espiarlo, 
un*  immensa  ragione  di  pentimento,  e  un*  immensa  ragione  di  fiducia. 

Ma  la  religione  non  fa  solamente  questo  ;  essa  rimove  anche  gli  altri 
ostacoli  che  gli  uomini  oppongono  al  ritornò  alla  virtù.  Il  reo,  sfugge 
la  società  di  quelli  che  non  lo  somigliano ,  perchè  li  teme  superbi  della 
loro  virtù  :  aprirà  egli  il  suo  core  a  loro,  che  ne  profitteranno  per  far^ 
gli  sentire  che  sono  da  più  di  lui?  Che  consolazione  gli  daranno  essi, 
che  non  possono  restituirgli  la  giustizia?  essi  che  stanno  lontani  da 
lui,  per  parere  incontaminati?  che  parlano  di  lui  con  disprezzo,  perchè 
si  veda  sempre  più  che  disprezzano  il  vizio?  essi  che  lo  sforzano  cosi 
a  cercare  la  compagnia  di  quelli  che  sono  colpevoli  come  lui ,  e  che 
hanno  le  stesse  ragioni  per  ridersi  della  virtù?  La  giustizia  umana  ha 
ppr  troppo  con  sé  T  orgoglio  del  Fariseo  che  si  paragona  col  Pubbli- 
cano, che  prende  un  posto  lontano  da  lui;  che  non  s* immagina  che 
quello  possa  diventare,  un  suo  pari;  che,  se  potesse,  lo  terrebbe  sem* 
pre  nell^abiezione  del  peccato. 

Ma  questa  divina  religione  d*  amore  e  di  perdono  ha  istituiti  de* 
conciliatori  tra  Dio  e  V  uomo.  Li  vuole  puri ,  perchè  la  loro  vita  ac- 
cresca autorità  alle  loro  parole,  perchè  il  peccatóre,  con  raccostarsi  a 
loro,  si  senta  ritornato  nella  compagnia  de* virtuosi;  ma  li  vuole  umili, 
e  perchè  possano  esser  puri ,  e  perchè  quello  possa  ricorrere  a  loro , 
senza  temere  d'  esserne  respinto.  Egli  s*  avvicina  senza  ribrezzo  a  un 
uomo  che  confessa  d*  esser  peccatore  anche  lui ,  a  un  uomo  che ,  dal 
sentire  le  di  lui  colpe,  ricava  anzi  fiducia  che  chi  le  rivela  sia  caro  a  Dio, 
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0  venera  nel  ravvediilo  la  grazia  di  Cului  che  ridiinma  3  sé  )  cori;  a 
un  uomo  che  riguarda  in  quello  clic  gli  sia  a'  [licdi  la  pecora  cercala 
e  portala  sulle  spallo  del  puslorc ,  ToggeUj  dclln  gioia  del  cielo;  a 
an  uomo  cUe  lecca  le  sue  piaghe  con  compussione  e  con  rispctlo,  die 
Iq  vede  già  copcrlu  di  quel  Sangue  che  invocherà  sopra  di  esse.  Sa- 
pienza mirabile  disila  religione  di  Cristo  1  Essa  impone  al  peuilenle  del* 
l'opere  di  soddisfazione,  che  divealano  per  lui  un  testimonia  codso- 
lante  del  suo  cauibiaincnio ,  e  con  le  quali  si  rinfranca  nell' abitudini 
virtuose  e  nella  vìtioria  di  su  slesso;  con  le  iiuaii  manliuuc  la  carità  , 
e  compensa,  in  certa  maniera,  Ìl  mal  fallo.  Perchè,  non  sola  la  reti- 
gione  non  gli  accorda  il  perdono,  se  non  a  condizione  che  ripari,  pò- 
tendo,  i  danni  futli  al  prossimo;  ma,  per  ogni  sorte  ili  colpe,  lo  as- 
soggetia  alla  peniicnza,  la  quale  non  è  altro  che  l'aumenlo  di  mite  le 
virtù,  0  quella  che  fu  dell'offensore  di  Dio  un  miiiijtfo  umile  e  vnlon* 
tarlo  della  sua  giustizia.  Essa  prescrive  a' suoi  m-uislri.  cbft  s'assicu- 
rino il  più  die  possono  della  realtà  del  penlimenlo  e  del  proposilo; 
indagine  che  tende,  non  solo  a  impedire  die  s' iucoraggisca  il  vizio 
con  la  fucilili  del  perdono,  ma  a  dare  una  più  consolante  liducia  al- 
l' uomo  che  è  pentito  davvero  :  tulio  è  solleciludtne  dì  perfeziono  e  di 
misericordia.  G  i  ministri  cbn  riconciliassero  leggcrmenlo  chi  non  fisse 
rralmente  mutato,  essa  li  minaccia  clic,  in  vece  di  sdoglierlo,  saranno 
legali  es»i  medesimi;  tanta  ó  la  sua  cura  perché  l'uomo  non  cambi  in 
veleno  i  rimedi  pietosi  che  pio  ha  dati  alla  nostra  debolezza. 

Chi,  con  queste  disposizioni,  è  ammesso  ella  penilenca,  i  cerlamente 
nella  strado  dcll;i  virili;  chi  s' i^  senlilo  dire  dal  niinislro  del  Signore, 
die  è  assolto,  »i  trova  come  rislahililo  nel  retaggio  dell'innocenza,  e 
principia  di  novo  a  battere  quella  strada  coi)  ^lucrila ,  con  lanio  più 
di  fervore  quanto  più  si  rammenta  cho  frutti  amari  ha  colti  in  quella 
del  vizio,  quanto  più  sente  clic  gli  alii  e  i  sentimenti  virtuosi  sono  i 
mezzi  clic  la  religione  gli  prosiinla  per  crescere  nella  fiduda  che  le  site 
Iruece  su  quello  trista  strada  siano  cancellali'. 

La  religiune  ha  ricevuto  dalla  società  un  vizioso,  e  le  restituisce  un 
|iusto:  essa  sola  poteva  ture  un  tal  cambio.  Chi  avrebbe  tentalo,  chi 
avrebbe  pensato  d' istiluire  de' ministri  per  aspettare  il  peecatore,  per 
invitarlo,  per  insegnar  hi  virtù,  per  richiamare  a  quella  chi  ricorre  a 
loro,  per  parlargli  con  quella  sincerità  che  non  .si  trova  nel  mondo, 
per  mctlerlo  in  guardia  contro  ogni  illusione,  per  consolarlo  a  misura 
che  divcnla  migliore? 

Il  mondo  si  Ixmenla  che  molli  esercitino  un  cosi  allo  ufìzio  come  nu 
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mestiere;  e  con  qaesta  parola  gli.  rende  omaggio  senza  avvedersene, 
rieonoseendo  che  ogni  mira  di  guadagno ,  di  vantaggio  temporale ,  anche 
onestissima  in  ogni  altra  professione,  è  sconveniente  nell* esercizio  di 
esso.  Ma  forse  che  sono  cessali  i  ministri  degni  d*un  tale  uGzio?  No, 
Dio  non  ha  abbandonata  la  sua  Chiesa  :  Egli  mantiene  in  essa  nomini 
ehe  non  hanno,  che  non  vogliono  altro  mestiere  che  sacrificarsi  per  la 
salate  de*  loro  fratelli,  e  in  quesla  vedono  un  vero  premio  de*  pericoli ,  de* 
patimenti,  della  vita  più  laboriosa;  qualche  volta  della  morte,  del  sup* 
plìziOy  e  più  spesso  d'un  lento  martirio.  Ma  il  mondo  che  si  lamenta 
degli  altri,  guarderà  dunque  quesii  con  venerazione  e  con  riconoscenza; 
in  ogni  miniSiro  zelarne ,  umile  e  disinteressato  vedrà  un  uomo  grande;  si 
rammenterà  con  tenerezza  e  con  ammirazione  que* sacerdoti  che  scorrono 
i  deserti  dell* America  per  parlare  di  Dio  ai  selvaggi;  al  sentire  la  fine 
di  qne*  soldati  della  Chiesa ,  che ,  andati  alla  China  j)er  predicar  Gesù 
Cristo,  senza  una  speranza  terrena,  ci  hanno  recentemente  sofiértoil 
martirio,  il  mondo  se  ne  glorierà,  come  fa  di  tutti  quelli  che  disprezzano  la 
fila  per  un  nobile  fine.  Se  non  lo  fa,  se  derìde  qfielli  che  ntm  può  cen- 
surare, se  li  dimentica,  o  li  chiama  intelletti  deboli,  miseri,  pregindicati,  si 
può  credere  che  il  mondo  odii ,  non  i  difetti  de'  ministri ,  ma  il  ministero. 

Ha  la  penitenza  sacramentale  non  è  utile  e  necessaria  solamente  a 
qaelli  che  hanno  scosso  il  giogo  della  legge  divina,  e  aspirano  a  ripren- 
derio:  lo  è  non  meno  ai  giusti.  In  guerra  continuamente  con  le  prave 
inclinazioni  interne,  e  con  tutte  le  potenze  del  male,  essi  sono  chiamali 
dalla  religione  a  ripensare  nell*  amarezza  del  core  le  loro  imperfezioni , 
a  vegliare  sulle  loro  cadute,  a  implorarne  il  perdono,  a  compensarle 
con  atti  di  virtuosa  annegazione,  a  proporre  di  cambiar  sempre  in  me- 
glio la  loro  vita.  La  penitenza  è  quella  che  distrugge  in  essi  i  vizi,  al 
loro  nascere,  e  in  vasi  di  creta  conserva  il  tesoro^  della  giustizia. 

Un*  istituzione  che  obbliga  Tuomo  a  formare  un  giudizio  severo  sopra 
sé  stesso,  a  misurare  le  sue  azioni  e  le  sue  disposizioni  col  regolo 
della  perfezione ,  che  gli  dà  il  più  forte  motivo  per  escludere  da  questo 
pndizio  ogni  ipocrisia ,  insegnando  che  sarà  riveduto  da  Dio ,  è  una 
istituzione  sommamente  morale. 

Come  mai  una  tale  istituzione  ha  potuto  essere  mài  intesa  da  tanti 
scrittori?  Come  mai  le  è  stalo  tante  volte  attribuito  uno  spirito  perfet- 
tamente' opposto  al  suo? 

Non  si  può  a  meno  di  non  provare  un  sentimento  dolorX)so  per  ogni 

I  Habemus  aut9m  thesaurum  ittum  in  vasis.  fietilibus.  Paul,  li  ad  Corinth.  IV,  7. 
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verso,  (]U3ii(]>],  in  iiiio  scrilla  die  »{)ira  amore  per  la  verità,  e  per  n 
perfwioQamculo,  hi  uno  scrino,  dove  le  riflessioni  le  più  pensale  sono 
ordinale  al  setilimeiito  morate,  e  questo  al  sentimento  reli^^icso,  si  trova 
questa  proposizìune:  cho  il  catto [ii;Ìsiiio  fa  comprare  l'assoluzione  co»  la 
manifestazione  (Ielle  colpe  '. 

Qui  flou  si  Iraltu,  nò  d' iiiduiionì,  nò  d' infltienie  recondite  e  conijili- 
calc  ;  si  tratta  d'un  fatto.  Ognuno  può  informarsi  da  f|Uulua({ae  catto* 
lieo,  se  la  mauircstazionc  (awu)  dulie  colpe  basti  a  ottenei-c  l' as5olu- 
lione  ;  qualunque  cattolico  rìspundurù  di  no ,  qualuni]ue  cattolico  ripeterà 
col  concilio  di  Trento:  >  Anatomia  a  clii  nega  die  alla  perfelta  remissione 

■  de'  peccali  si  pìdiicdanu  tre  atti  nei  jienitcnte,  quasi  materia  dd  Sa- 

■  crumento ,  cioiì  la  contrizione ,  la  confessione  e  la  soddisfazione  ■.  • 
Di  più,  ricevere  questo  sacramento  senza  quelle  disposizioni  è  on  SU' 

crilegio,  un  novo  orribile  peccalo.  E  tanto  è  vero  elio  l'assolUKOne  non 
SI  compra  con  la  confessione  materiale,  clic  qualdie  volta  l'assoluiìoDe 
può  esser  nrgata  dopo  quella  coare>siiiiie,  e  i|'iiildie  volta  si  dà  seaia 
di  essa,  come  ai  inoribuudi ,  i  i{iiuli  non  sinno  in  caso  di  confessarsi, 
e  diano  segni  d'esserci  disposti. 

1  L«  Calkolieltmt,  «n  admtllaitt  Iti  priiU'/int  à  fomprnt^r  In  crimu,  «a  filami 
aehater  t'itisaUlion  far  il»  aoau^.  it  Itt  faooar*  pir  ita  offntndit ,  bletioit  Irap  ou- 
vtrl«ment  le*  p'.ai  limfi'.et  no  Joru  J»  la  raUon.  pjur  pouaolr  riiìUft  su  prosrki'du 
luHHèrei.  ÉJucilioa  pmlique,  tnd.  do  l'angtais  pir  H.  Piclet-  G«nèv«,  ile  l'Imprltne- 
ri4  de  la  Biblioibique  Briunnlqui.  PtéCtte  du  Traducleur,  pjg.  mi,  e  dvlU  MtMida 
edUìone  pag.  vii. 

Seuzn  ilubbii)  unn  Ul  religione  urlerebbe  1«  doiìodì  piii  9«mplici  delta  ngìooe.  H«  . 
suppODeadi)  UId  il  catlalicistna,  rimarrebbe  di  spiegJire  come  lami  iatclietti  emineoii. 
quauU  os^u  uè  canii .  e.  t\ù  che  è  più  ,  ciino  lutti  i  ualtolioi  sinuo  iudietro  dette 
priine  uoiiuai  della  mgiooe.  Questa  spiegaiiano  perù  nou  t  Decessa r ia .  Dan  tUodi 

puuto  il  rullo. 

Noa  ci  sleaderemo  sult'«llre  due  tacce  data  al  caiiolicismo .  perchè  dod  sodo  d'- 
retumeuta  ddll'  argamcuio.  a  perche  implicitamente  veugono  sciolte  aoch'esse;  giiccliè 
le  praticbe  dd  cullo  e  l'ulTiirte,  eoa  le  conditiaui  delle  igunli  s'i  più  tolte  parlato,  sooa 
eoeveaientissime al  Duo  di  conipcusara  i  peccnti,  e  d'ottenere  j  ra*ori;eseiiH  dì  quelle 
non  sono  at  proposto,  nò  valutate  dsWa  dottrina  della  Chiesa.  Volendo  addurre  ao  nova 
esempio  di  dottriue  erronnauieiiie  apposte  alla  Chiesa  nella  materia  della  peoiteaia. 
ha  Metto  questo  tra  luuitissiaii ,  perchè  ,  io  uu  libro,  dorè  vorrei  che  tuuu  Tosse  oun- 
cordia  e  beuetolenia ,  ni'  è  parso  beua  dì  citare  scriUori  ai  quali ,  ribatieudo  lo  luro 
opiaioDi,  si  possa  dare  uu  alteaialo  di  stima  soatita  o  aaa  comune. 

I  Si  quit  najaatril  ad  inligram  ti  pirfielam  remiiiioniim  rti/uiri  Irtt  attui  in 
pmniltnte.  quvi  iinlerum  Si:rainintì  P^Jiilenli e,  viJilicsl  CoMriliaittm,  Conftnia- 
nim,  al  SMUfitolìoium . . . .  anjlAama  mil.  Couu.  Trid.  sess.  XIT,  uu,  IV, 
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Si  consideri  uu  momenlo  Io  spirilo  della  Chiesa  nella  doltrJDa    dei 
sacramenti ,  e  si  vedrà  come  lolla  V  economia   di  essi  sia  dirélla  alla 
santiGcazioue  del  core,  si  vedrà  quanto  essa  sia  aliena  dal  sostituire  le 
pratiche  a*  sentimeoli.  L*  insegnamento  calloiico  fa   ne*  sacramenti   una 
distinzione  non  meno  propria   che  importante,  chiamandone  alcuni  sa- 
cramenti de  vivi,  e  altri  de  morti.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  istituiti  da 
Gesù  Cristo,  e  tulli  per  santificare  ;  ma  ai  primi  non  è  lecito  accostarsi 
se  non  in  stato  di  grazia:  perchè?  Perchè,  secondo  la  Chiesa,  il  primo 
passo,  il  passo  indispensabile  a  ogni  grado  di  santificazione  è  il  ritorno 
a  Dio,  r amore  della  giustizia,  T avversione  al  male.  C'è    pur   troppo 
negli  uomini  una  tendenza,  supersliziosa  insieme  e  mondana,  che  li  porta 
a  confidare  nelle  nude  pratiche  esterne ,  e  a  ricorrere  a  cerimonie  re- 
ligiose per  soRbgare  i  rimorsi,  senza  riparare  ai  mali  commessi,  e  senza 
rinunziare  alle  passioni  :  il  gentilesimo ,  cred'  io ,  li  serviva  in  ciò  se- 
eoodo  i  loro  desidèri.  Ma  qual  è  la  religione  che  essenzialmente,  per- 
peUianenle  e  manifestamente   s'oppone  a  questa  tendenza?  La  reti- 
none cattolica  senza  alcun   dubbio.  Essendo  tutti  i  sacramenti  mezzi 
efficaci  di  santificazione ,  perchè  non  sarebbe  lecito  ricorrere  indistinta- 
mente a  tutti  i  sacramenti,  se  le  pratiche  del  culto  fossero  amme^  a 
compensare   i  delitti?  Qual   mezzo  di  santificazione  potrebbe   parere 
più  facile  del  sacramento  dell*  Eucaristia,  il  quale  comunica  renlmente 
la  Vittima  Divina,  e  unisce   all'uomo   la   santità  slessa?    Eppure   la 
Chiesa  dichiara,  non  solo  inutile,  ma  sacrilego  il  ricevere  questo  sacra- 
mento per  chi  non  sia  in  stato  di  grazia:  il  Propiziatore  stesso  diventa 
condanna  in   un  core  ingiusto.  Essa  obbliga  i  peccatori   che  vogliono 
arrivare  a  quelle  più  alte  fonti  di  grazia,  a  passare  per  i  sacramenti  che 
riconciliano  a  Dio;  cioè  la  penitenza,  alla  quale  non  è  lecito   avvicinarsi 
senza  dolore  del  peccato  e  senza  proposito  di  nova  vita ,  e  il  battesioio 
che  negli  adulti  esige  le  stesse  disposizioni.  Poteva  la  Chiesa   mostrare 
più  ad  evidenza ,  che  non  conta ,  che  anzi  ricusa  le  pratiche  esterne , 
quando  non  siano  segni  d'un  amore  sincero  della  giustizia? 

Ha  donde  può  essere  nata  una  opinione  tanto  contraria  allo  spirito 
della  Chiesa?  Io  credo  da  un  equivoco.  Essendo  la  confessione  la  parte 
più  apparente  del  sacramento  di  penitenza,  ne  è  venuto  Toso  di  chia- 
mare impropriamente  confessione  tutto  il  sacramento.  Ma  s*  avverta  che 
quest*  inesattezza  di  parole  non  ne  ha  corrotta  X  idea  ;  perchè  la  ne- 
cessità del  dolore,  del  proponimento  e  della  soddisfazione  è  tanto  uni- 
versalmente insegnala,  che  si  può  affermare  nonj^esserci  catechismo  che 
non  la  inculchi ,  uè.  ragazzo  ammesso  alla  confessione  che  X  ignori. 


CAPITOLO  IX. 

SUI-  RITARDO  OELLA  CONVERSIONE. 

La  verta,  a\i  Ueu  d'étre  la  lAche  emulante  de  toitit  la  vie ,  ne  fai  pia» 
qu'un  compii  ^  règler  à  larlicle  de  la  mori.  Il  n'y  cut  plot  aucim  péofitur  ti 
aveugli  par  tea  paation» ,  qu'U  ne  projetàt  de  donaer ,  acont  de  mourir  , 
qvelque*  joun  au  loin  de  ton  naltil  ;  et  dotte  celle  eonflaace ,  il  abandonnoìt 
la  bride  à  set  peneharu  déréijlé».  Le»  casuifien  avoient  dèpaui  leur  bui,  ea 
fwurnMcmt  aite  ielle  eonflanre;  ce  fai  en  vain  iia'il*  pr/ehfrent  aloe»  eonlre 
le  reUrd  de  la  conversion ,  iU  iloìenl  eax-méaut  (et  eréaieart  de  et  déré' 
gtement  d'esprit ,  inconnu  aiu  anciern  moraliele*  ;  Vhahitude  éltrii  jtrite  de 
ne  cfm%idérer  (jiir  la  mort  da  péchiur ,  el  non  m  vìe,  et  elle  dtvint  vniver- 
telle.  Pag.  il»,  ilC. 

Qucst'  ultima  obiezione  contro  la  dultrinu  callolìca  della  pciiilenita 
viene  u  dire ,  che  essu  lia  projioslu  nn  mezza  di  reniiwiune  tanto  fa- 
cile, Innlo  a  dÌ8|)osizÌuiie  del  pccculore  in  ogni  momento,  citc  <|u«sla, 
sicuro  per  cosi  dire  del  perdono,  è  stalo  indotto  »  continuar  nel  vizig , 
riservando  la  pcnitonzu  airulliino;  e  che,  in  ({uesla  maniern  ,  non  stilo 
tutta  la  vita  i  slata  resa  indepcndenle  dalla  suniionc  religiosa,  ma  questa 
stessa  i  divenula  un  incoraggi  mento  al  mal  fare,  u  la  morale  è  slata, 
per  conseguenza,  rovinata. 

Un  tale  tristissimo  elTello  vìen  qui ,  per  quanto  mi  paro ,  sllrìbuilO 
promìscuamente  alla  dottrina,  all' opinioni  del  popolo,  e  all' insegna* 
mento  del  riero:  e  ijucsle  sono  infuHi  le  cose  da  cou-^iderarsi  nella 
questione  preselle.  Noi  le  esamiii eremo  parlitameute ,  per  presentarle 
secondo  quello  che  ci  pare  il  loro  vero  aspetto.  Ma  prima  sarà  ben 
fallo  d'accennare  le  proposizioni  clic  uoi  crediamo  dovere  essere  i\  re- 
sultalo dì  questo  esame. 

I.  La  duLirina  —  è  la  sola  conforme  alle  Sacre  ScriUure  —  è  la 
sola  che  possa  conciliarsi  con  la  ragione  e  con  la  morale. 

li.  L'opinioni  venute  dall'abuso  della  doUrtna  —  sono  pratiche  e  non 
speculalive  —  sono  individuali  e  non  generali  —  non  possono  esser 
distrutte  utilmente,  etie  dalla  cugnìzioiie  e  dall'amore  della  dottrina. 

III.  Il  clero  (preso  non  nella  lolalìlà  tisica,  ma  nella  unanimità  mo- 
ralej  —  non  insegna  la  dottrina  falsa  —  non  dissimula  la  vera. 
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1. 


Della  DoUrina. 

Dobbiamo  qui  rammentar  di  novo^,  cbe,  io  ogni  queslione  inloroo  al 
merito  d'una  dollrina  morale,  è  necessario,  prima  di  tulio,  esaminar 
quesia  dollrina  dircllaipente  e  in  sé.  Una  dollrina  morale  qualunque,  è 
Decessariamentc  o  vera  o  falsa  ;  o  consentanea  o  opposta  alla  rivelazione 
e  alla  ragione.  Prescindere  da  una  tale  ricerca ,  e  volerla  giudicare  pu- 
ramente dagli  elTetli,  o  per  parlar  più  esaiiamenle,  da  alcuni  falli  che 
possano  aver  luogo  insieme  con  essa,  sarebbe  lasciar  da  una  parie  il 
vero  e  unico  mezzo  di  giudicarla  con  cogni/jone  di  causa,  e  prenderne 
uoOy  DOD  solo  inadequalo,  ma  essenzialmente  fallace.  Perchè,  olire 
r  impossibilità  di  conoscere  ludi  que'  fatti ,  e  la  diflBcolii  di  stimare 
imparzialmente  que*  lauti  che  si  possano  conoscere ,  il  riguardarli  ad- 
dirittora  come  effetti  della  dollrina  ,  sarebbe  un  attribuire  ad  essa 
ciò  che  sicuramente  non  è  tulio  suo,  e  che  può  non  esser  suo  per 
nulla.  Una  dottrina  morale  può  bensì  essere ,  e  è  ordinarìamentfe , 
imi  cagione  di  fatti;  ma  non  n*è  mai  la  sola;  anzi  è,  in  quanto  ca- 
gione, condizionata  e  subordinata  a  un*  altra,  cioè  alla  volontà  del- 
l'nomo.  E  chi  non  sa  che,  in  virtù  di  questa  libera  volontà,  Tuomo 
pnò  rivolgersi  al  male,  anche  dopo  aver  ricevuta  in^  massima  la  dot- 
trina più  propria  a  dirigere  al  bene?  Una  dollrina  che  promettesse 
di  rendere  infallibilmente  boni  tutti  gli  uomini,  col  solo  esser  promul- 
gata »  potrebbe  giustamente  esser  rigettala  sulla  semplice  prova  degli 
inconvenienti  ch&  sussistono  con  essa.  Ma  siccome  la  dottrina  callolicd 
non  fa  una  tale  promessa,  questa  prova  non  basterebbe  per  farne  un 
giudizio  fondalo.  Bisogna  esaminarla  :  se  gli  effetti  cattivi  hanno  origine 
da  lei  9  il  vizio  si  troverà  in  lei  stessa.  Ma  se,  air  opposto,  non  ci 
troviamo  altro  che  rettitudine  e  sapienza ,  potremo  dire  anche  qui , 
che  a  lei  non  si  devono  attribuire  altri  effetti  che  i  beni.  A  lei,  dico, 
non  come  a  cagione  immediala ,  né  efficiente  per  sé ,  ma  come  a  un 
motivo  potenjle,  e  a  una  guida,  in  parte,  necessaria;  cioè  in  quella  parte 
della  moralità,  che  eccede  la  cognizione  naturale,  e  che  non  ci  poteva 
esser  nota,  se  non  per  la  rivelazione  ^ 


i  S' insiste  pari icolarmeote  sulla  Decessila  d'esamioare  la  dottrina,   percliè  qaesto 
esame  è  ordinariamente  omesso ,  e  molli ,   dopo  aver  citata  nna  qnalrlie  iniquità 
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ftieliiamaiitlu  la  <|>ir8lioDe  nlla  doUn'uu,  non  inK-iiiiianio  di  ilccliuare 
i|Uc]lu  ilei  fnllo  1  niH  bi'iisi  d' a(lrm|iiiT  iinu  cundhionc  iiccosBrìu  per 
Iraltarlu  con  rogniiione  di  CHiisa  e  utilmmli;.  Il  clic  noi  cerdierento  di 
faro  con  luiia  quella  |ireoisìorie  die  (luò  comportsri;  un  falto  coal  inol- 
lp[)lice  e  KQi'y  «aria  v  ccinpuslo,  ma,  cerio,  con  ogni  sincerità:  poiché, 
se  il  nostro  scopo  tosse  iriilutlero  o  uoi  mcd»iinì  o  i;Ii  ailri,  il  solo 
guadai^»  che  poiremuin  ncn^artie  sardilie  quello  d'essere  o  cwtiti  *o- 
lonlari,  o  iuipoitluri  :  due  |iuvcri  guadagni. 
Il  |iuiiln  della  qucstioiu',  per  ci»  clic  ri^tuarda  la  duUrìua,  £  qitfslo: 
Può  l'uoiiiu,  lin  (Ile  *jve,  dì  peccniorc  ili^enlar  giuria,  detrstandu  ì 
suoi  peccali,  clitcdcndorie  perdono  ii  i)io,  risolvendo  dr  uoo  pili  coni- 
mellerne,  di  ripiirarae  il  duuiia .  per  qiunto  polrà ,  e  di  faruo  penl- 
Iniia,  e  fonfidaiido  per  la  remissione  dì  essi  nella  niiK^erirordia  di  Dip, 
e  iiu'merili  di  Ge»ù  Cristo?  Quando  il  pi'ccaioro  sta  cosi  giustiJicsto , 
è  egli  in  islaio  di  salvc'iu? 


rdinu**»  lU]  dir' 

nUr*  di  ti|i«n<r« 

raM,  Dov»  d  loou 
«ildnccnilo  gì'  lacu 


tolM.  (rc'loiio  d'ivrr  giudicM*  li  rclignnt.  Qotaia  itiaui  n»- 
utiiatiMimi  in  luna  te  ({Umi-oii'  ch«  haaaa  riiUiìaiie  eoa  U  mo- 
tiiiii .  ognuni!  rf nie  d' ater  pruina  la  buoM  dalla  ma  cauaa , 
maali  doU'alUB!  iikuuhd  par*|*na  taciianifoia  la  («oh  afuertaria 


rnu  Ma  IÌ|id  di  parreitoue,  e  una  gli  è  dillicilc  diiDuainre  rbr  n«  «la  loniana.  <}u<tidt 
quelle  diiputa  Heti.t,  arWe  quatl,  lasciata  iadi«lra  li  qaratiune  eancutiile,  uoa  yafla 
etfimt,  pili  0  mtaa  naiumaata,  li  mru  dalla  quMiiooe  auoMiria,  a  IrloaCa;  eaa 
fittalo  cba  l'alira  parta  triouO  dal  caoin  »un,  rapaotndona  l'aliri  meU. 

St  niano  d^'Tiiii  ili  prcputeuta  brui.ile  «uiieuuia  dagli  mi.  n  aucba  dalln  l^ggi;  (ti- 
lahtiB  lenulc  m  grao  tonlu  ,  t  ruic  iiiipiriauii  irairurDlc;  scu|ictlf  d«l  bon  scusa .  a 
ancbc  iti  g'n<o,  ««olla  eaoic  drliti;  inaitteoia  tungbiasiine  drgll  uamioi  pib  aecra- 
ditali,  icrao  qualche  acopo  iosruiala,  e  «bagtìo  sacba  iie'maiEi  per  arrivarci;  bapa 
aiioni  raiinne  di  pcmccailane .  e  ailnni  iriiie,  caglunfl  di  proiperiil,  rrc.  ecc. ,  '  ai 
conclude  dicoiidn:  ■•  Reco  II  bon  trmp<i  antico;  n  e  •■«  im  caia  argoniMila  ptr  aaml- 
rara  lo  apirilo  da' lampi  modafiii.  Da  un' alita  parie  s'adducono  iropreaa  priaripiaia  M 
nome  della  giusiiiia  o  dell'unitnlU.  e  conauiniiejcol  più  irtcuiante  arbiirìo  a  con  li 
più  orribile  ferocia;  rassioni  tTcconiiiale  crome  uà  [■■mio  di  perlaiioueineoio  ioili- 
fìduale  e  laclalo;  la  aspieou  ripotla  da  molli  urli*  loluill .  e.  la  virili  nell'orgoglio; 
a  aoelia  itui,  come  atmprc  e  pcriuiio.  la  persocunooe  dvlla  viciu  e  \l  Iriooro  dal  *!• 
tio  ,  rct.,  ecc  ,  e  ai  conclude  diceudo  :  •  Ecco  il  aecolo  de'  lumi  :  •  e  «i  dauno  qwttìt 
come  boae  raiioui  par  deilderare  I  Icmpi  indili.  Ammiranane  e  desiderio  in  cui  li 
«peccano  lanli  pensieri  rbo  ti  potrelibcru  coutaaate  «Ilo  «ludio  della  perpetua  corrol- 
lela  dell'uomo  e  de'  meni  ieri  per  riiuediarcj.  e  airapplicatiooe  di  qucfli  coguitioDe 
a  tulle  l'ialiloiioni  e  a  liilli  i  lempl. 

Quwli  rtflewioal  «OD  al  danu»  qiil  eone  r«Condlle,  v»  tumt  tmenrate. 
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La  Chiesa  dice  di  si  :  consultiamo  la  ScriUura ,  consultiamo  la  ra- 
giooe,  cerchiamo  i  prìncipi  e  le  conseguenze  legittime  di  questa  dottrina, 
e  della  dottrina  4;ontraria. 

Lasciando  per  brevità  da  una  parte  la  connessione  essenziale  di  que- 
sta dottrina  con  tutta  la  ScritUira,  e  i  passi  ne*  quali  è  sottintesa,  ne 
riportiamo  uno  solo,  ma  formale. 

•  La  giustizia  del  giusto  non  lo  libererà  in  qualunque  giorno  pecchi; 
«  e  l'empietà  dell*  empio  non  gli  nocerà  più  in  qualunque  giorno  si  con- 
«yerta...  Se  avrò  detto  air  empio:  tu  morrai;  ed  egli  farà  penitenza 
«del  suo  peccato,  e  farà  opere  rette  e  giuste;  se  restituirà  il  pegno, 
•  e  renderà  quello  che  ha  rapito,  e  camminerà  ne'  comandamenti  di 
«  vita,  e  nulla  farà  d* ingiusto;  viverà  e  non  morrà.  Tutti  i  peccati  che 
«  ha  commessi,  non  gli  saranno  imputati  :  ha  fallo  opere  rette  e  giuste , 
«  viverà  *.  » 

Tulli  ì  principi  e  tutte  le  conseguenze  di  questa  dottrina  rìcadoDO 
danqae  sulla  Scrittura;  ad  essa  bisogna  chiederne  conto,  o,  per  dir  me- 
glio, ad  essa  dobbiamo  la  cognizione  certa  e  distinta  d'qna  verità  cosi 
salutare  e,  del  resto,  cosi  legata  con  T altre  ugualmente  rivelate,*  per 
le  quali  la  nostra  mente  è  stata  sollevata  al  concetto  soprannaturale, 
che  è  quanto  dire,  al  concetto  intero  della  moralità.  Infatti  (siamo  co* 
stretti  dall'  argomento  a  toccar  di  novo  alcune  cose  già  dette  nel  capitolo 
antecedente)  infatti,  se  la  giustizia  consiste  nella  conformità  dell' intelletto 
e  della  volontà  e,  per  una  conseguenza  necessaria,  dell'  azioni  con  la  legge 
di  Dio,  it  peccatore  che,  per  la  misericordia  e  con  la  grazia  di  Lui, 
diventa  conforme  a  quella,  Rno  a  condannar  sé  medesimo,  diventa  gin* 
sto.  Se  la  giustizia  è  uno  stato  reale  dell'anima  umana;  se  la  conver- 
sione, se  il  perdono  ottenuto  per  i  meriti  del  Mediatore  non  sono  parole 
vane;  l'uomo  che,  in  qualunque  giorno^  è  entrato  in  questo  stato;  è 
attualmente  amico  di  «Dio,  e  quindi  chiamalo  alla  sorte  che  Dio  ha  pre- 
parata a' suoi  amici.  Se  il  tempo  della  prova  è  in  questa  vita;  se  il 
premio  e  la  pena  dipendono  da  questo  tempo  (e  tutti  i  precetti  della 
morale  cristiana  hanno  la   loro  sanzione  in   questo  domma;  e  quanti 

1  iu$Uiia  iusli  non  libera6U  «vm  in  quaeumque  die  peecaverit;  et  inqfieia$  impii 
non  noeebit  ei  in  quaeumque  die  eonvertyn  fuerit  aS  impieiate  iua  .  .  .  .  5ì  auiem 
dixero  impioi  morte  morierie;  et  egerit  pcenitentiam  a  peccato  euo,  feeeritque  iudi' 
cium  et  iuitUiam ,  ef  pignui  restituerit  ille  impiui,  rapinamque  reddiderit ,  in  man" 
datti  vita -ambulaverit  t  nec  fecerit  quidquam  iniuttum;  vita  vivet ,  et  non  morietur. 
Omnia  peccata  eiue,  quce  peecavit,  non  imputabuntur  ei:  iudieiumet  iuetitiam  feeit, 
vita  vivet.  Eiech.  XXXIII,  t3,  14.  15,  16.  Vegg.  pure  il  cap.  XVIir,3Si  e  seg. 
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Glo-iofi,  ouclic  neiit'u:Ì!isiinr  dcllu  rcli)jione,  non  l'Iiiinno  ripaniuio  come 
un  suo  grun  bciieGiio,  come  un  supplinu'uto  ai  nieui  umani  per  accre- 
scere il  bene  moruk-,  v  diminuire  il  malel);  se  il  U-nipo  delta  prova 
è  ìb  questa  viia,  l'uomo  die,  al  finir  della  prava,  è  iu  sialo  di  giustizia  , 
è  ueccssarianiL-ulc  iu  sMo  di  snlvezita. 

E  qunli  sono  le  mn^^uvnv:  li>giltime  di  qtiesli  principi,  riguardo  alla 
i!ODil«l[n  di  mila  la  vitti?  i'.  tuduile  clii-,  per  fare  con  cog'iiiiiono  di  causa 
una  tale  ricerca,  bisogna  osservare  il  complesso  della  doUrioa  di  cui 
essi  Don  sono  die  unu  parie. 

A  diif  nel  pericolo  prussimo  d' uu' ioondaiione ,  domandasse,  se 
(ra«curaiido  di  mcUer^i  in  salvo  iu  quel  momeulo,  sarebbe  cerio  di 
perire,  cosa  si  dovrebbe  rispondere?  No:  non  è  assulutamente  errto  die 
perirete  tratleiiendovi  in  un  tale  pericolo.  Uua  cagione  imprevedula  può 
svoltare  il  corso  dell' iicqiia;  l'acqua  slessa  può  mandarvi  vicina  un» 
tavola  dia  vi  porli  a  salvamento.  Ma  voi  ponclc  mole  la  queMiooe . 
considerando  uiiicameute,  in  una  deliberauuiic  di  lanta  importanza,  una 
possibiliU  debole  e  lontana,  e  la^tctaado  da  uua  parte  la  diflicoltù,  die 
ogni  momento  di  rilardo  rende  più  grave. 

Lo  btcs»o  è  nrll'afTaro  dellu  salvezza  dell' aciima. 

É  sempre  possibile  il  convenirsi,  diec  la  Clima,  e  non  può  dire 
silrimcuti;  ma  e  dillicile,  ma  questa  diRìcoIlù  crcAce  a  misura  clie  il 
tpm|)0  passa,  die  i  peccali  s'uccumulauo,  clu- 1'  abitudini  viziose  si  rin- 
forzano, die  s'è  stancata  la  pazienza  4ì  Dio^resiandu  sordi  alle  sue 
cbìamale;  qatodi  la  diRicollà  è  massima  apffllnlo  al  niomcnto  d'  abban* 
donurc  la  vtia.  E  la  Cli>cs;>.  non  solo  non  lu^in^a  i  peceulorì  die  po- 
tranno superare  questa  dillicollà.  ma  non  cessa  di  rammcular  loro,  clic 
non  sanno  nemmeno  se  potranno  alTrontarla;  giocclié  il  momento  e  il 
modo  della  murle  sono  ugualmente  incerti. 

Dunque  bisogna  vivere  iu  o|;ni  momento  in  maniera  di  poter  con 
fiducia  presentarsi  a  Dio;  dunque  la  conversione  è  necessaria  iu  ogni 
momento  ai  peccatori,  la  perseveranza  iu  ogni  momento  ai  giusti:  tali  e 
simili  sono  le  const'gueiue  cbe  un  uomo  rugiuncvule  (e  la  religione, 
come  tutte  Io  dottrine  vere,  intende  parlare  alla  ragione)  pos^a  dedurre 
da  quella  dottrina.  Conseguenze,  delle  quali  nulla  si  può  pensare  di  più 
morale,  e  di  più  applicabile  a  oj;nr  azione,  a  ogni  pensiero;  e  che  tutte  si 
riducono  a  qiieH'avvertiinrnlo  lasciatoci  dal  Mjestro  medesimo:  Siale  pre- 
parati, perché,  neil'  ora  clic  meno  pensale,  verrà  il  Fii/Uolo  {tclCuomo\ 

I  Bl  KM  itlott  parati:  quia,  qua  hora  nin  pa'alit,  Filiui  himiali  v\itl.  Lue. 
XU.  iO. 
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Quindi  quella  dottrina ,  lungi  dal  portar  gli  nomini  a  non  considerare 
che  la  morie  9  è  sommamente  propria  a  dirigere  latta  la  vita. 

«  Ma  eos*  importa,  si  'dirà,  che  le  couseguen^se  immorali  siano  legit- 
«  Urne  0  no,  quando  sono  state  dedotte ,  quando,  gli  uomini  hanno 
«  regolata  1a . loro  vita  su  queste  conseguenze?  Voi  dite  che  i  cattolici 
e  viziosi  hanno  ragionato  stortamente  :  sia  pure  ;  ma  questa  dottrina  è 
«sempre  stata  per  lord  un* occasione  di  ragionar  cosi;  e  hanno  vis- 
«  snto  nei  male,  con  la  Gducia  e  per  la  fiducia  di  morir  bene.  > 

Suppongo  il  fatto,  e  domando:  come  rimediarci?  0  bisogna  provare 
ehe  gioverebbe  alla  morale  il  lasciar  gli  uomini  senza  una  dottrina  sul 
ritorno  a  Dio,  sui  suoi  giudizi,  sulle  pene  e  sui  premi  della  vita  futura; 
0  trovarne  una  diversa  dalla  rivelata,  e  che  non  abbia  né  questi  incon- 
veaiinti,  né  de' peggiori.  Venga  un  uomo  che  s' arroghi  di  farlo,  ipn 
avft  la  Chiesa  ragione  di  fermarlo  e  di  dirgli:  Perchè  gli  uomini  Jianno 
eMte  delle  conseguenze  viziose  da  una  dottrina  santa  e  vera,  voi 
tutele  darne  loro  una  arbitraria?  Come  !  le  loro  inclinazioai  non  si 
sono  raddirizzate  eon  la  rególa  infallibile;  a  quale  pervertimento  aon 
arriveranno  con  una  regola  falsa? 

Ma  supponiamo  che  quesfuomo  non  dia  retta  alla  Chiesa,  e  che, 
passando  sopra  una  tale  difficoltà  «  argomenti  in  questa  maniera. 
«È  stato  insegnato  ai  cattolici,  che  il  peccatore  può,  fin  che  vive, 
convertirsi  e  esser  giostificato.  É  vero  che  s*è  anche  sempre  detto 
loro,  che  il  rimetter  la  converilohe  alla  morte  è  una  doppia  temerità, 
un*ehorme  insensatezza.  Ma  malgrado  ciò,  non  ci  fu  peoeaiore  cosi 
accecato  dalle  passioni  ^  che  non  proponesse  di  consacrare^  prima 
di  morire,  qualche  giorno  alla  cura  della  sua  salvezza;  e  con  questa 
fiducia  scioglieva  il  freno  alle  sue  inclinazioni  sregolate.  Ci  vuol 
duiique  un  rimedio,  e  non  un  palliativo;  bisogna  estirpare  la  radice  del 
male,  cioè  una  dottrina  necessariamente  male  interpretala,  una  dottrina 
ehe,  data  la  natura  dell* uomo,  opera  certamente  un  effetto  cosi. ma- 
lefico. In  queste  cose  non  si  può  stare  senza  una  dottrina  qualunque  ; 
una  dottrina  media  non  ci  sarebbe  su  che  fondarla.  Dunque  è  neces- 
rsario  stabilire  e  promulgare  la  dottrina  opposta,  cioè:  non  è  vero  che 
r  uomo  possa  convertirsi  a  Dio  ;  giacché ,  se  s' ammette  la  possibilità, 
essa  si  applica  da  sé  e  necessariamente  a  tutti  i  momenti  della  vita, 
e,  per  conseguenza,  anche  agli  ultimi. 

e  È  stato  ugualmente  insegnato  ai  cattolici ,  che  T  uomo  è  giudicalo 
nello  stato  in  cui  si  trova  ali*  uscire  di  questa  vita.  É  vero  che  s*  è 
anche  detto  che  la  morte  è  ordinariamente  la  conseguenza  della  vita  ; 
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aehe  una  bona  morte   è  un  lai  dono,  che  la  viu  tutta  intera  deie 

■  esscro  impiegata  a  implorarla  e  a  meritarla  ;   che  non  solo  non   è 

■  promessa  agli  empi,  ma  sono  niiiiaci:ialt  di  morire  in   peccato;  clic 

•  il  metto  d'avere  una  giunta  speranza  di  ben  murirc.  è  di  Wn  vivere, 

•  e  altri  simili  correttivi;  ma  co»  imto  ciì),  *'('  prora  rubìliuitHe  di  cin- 

•  tiiierar  solamente  la  marie  del  peccatore,  e  non  la  vita  ;  e  qitett'  abì- 
«  tiuiine  divenne  imivemale.  S' insegni  diiui{uc  clie  1'  uomo    non    sarà 

■  giudicato  nello  stato  iu  cui  si  troverà  ull' uscire  dì  questa  vita.  ■ 

Ci  s'insegni  quelita  dottrina,  e  si  dici  quali  ne  saranno  le  coBSe» 
guenze  applicabili  alla  condotta  morale.  L'  uomo  non  piià  convertirsi  a 
Dio;  dun(|ue  al  peccatore  non  rimane  che  la  dis)ierazìi>iie:  stalo  in- 
compatiliile  con  ogni  scntininnlo  pio,  umano,  dignitoso;  sialo  orrìbile, 
tn^cui  l'uomo,  se  polee^se  durarci  e  esser  tranquillo,  non  potrebbe 
Tarsi  altra  regola,  elicili  procurarsi  Ìl  piìi  dì  piaceri  fiacliè  puA,  a  qua- 
lunque  co&t».  L'uomo  non  può  convertirsi  a  Dio;  dunque  doq  più 
pentimento,  non  più  mutazione  rìi  \ila,  iion  più  pregiiìcra ,  ai:  spe- 
mta,  né  redenzione,  nù  Vangi^o;  iluniiue  il  dira  s  ao.  peeiuttora 
di  diventar  virtuosa  p3r  nittlvi  .<>;)Miinitariili,  sarebbe  Ttiri^li  uui  prò- 
poatu  assurda.  L' uomo  nou  è  );iu4(calo  nello  stato  in  cui  si  Ittvu 
all'uscire  di  questa  vita;  dunque  non  c'è  stalo  di  giustizia  né  d' iugiu- 
slizia;  poictià,  cosa  sarebbe  una  g'HUlìzia  die  non  rimettesse  l'uomo  nel- 
l'amicizia di  Dio?  e  cosa  sarebbe  uii'amicUia  tli  Dio  elio  lasciasse 
l'uomo  nella  pena  eterita?  Onaque  non  sarà  vero  clie  ci  siano  premi 
e  ptme  per  l'azioni  ili  questa  vita,  non  esìcndoci  in  questo  vita  una 
stato  in  eni  l'uonii)  possa  essL-r  degnu  uè  degli  uui  uè  dL-U' altre;  duaijua 
noi)  ci  sarà  una  ragione  certa  e  preponderante  d'  operar  bene  ìa  tsllì 
i  inoniciiU  della  \ita. 

Ma,  tra  l'opinioni,  tante  pur  troppo,  e  diverse  e  strane,  che  il  senso 
privato  lia  potuto  produrre,  e  ha  tentato  di  sostituire  alla  dottrina 
della  Chiesa,  non  credo  che  una  simile  sia  mai  slata  messa  in  campo. 
Non  se  ii'ò  qui  fallo  cenno,  se  non  per  mostrare  che  a  qudla  doltriui 
non  se  ne  può  opporre  cbc  o  una  assurda,  o  nessuna. 

.t^"  Il 

Dell'  opinioni  abusive. 

Se  dunque  il  viver  male  per  la  presuoiione  di  morir  bene,  non  può, 
iu  nessuna  maniera  ,  esser  riguardato  «oioe  un  effetto  della  dottrina 
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calloHet»  quale  ne  sarà  la  vera  cagione?  Quella  da  cui  provengoao  e 
luUe  le  dottrine  false,  e  tulli  gli  abusi  delle  vere:  le  passioni.  L*uomo 
che  vuol  vivere .  a  seconda  di  queste ,  e  insieme  non  osa  n(*gare  a  sé 
stesso  r  autorità  della  doltriua  che  le  condanna,  si  sforza  di  conciliafe 
io  apparenza  queste  due  disposizioni  inconciliabili,  per  darla  vinta  a 
quella  .che  vuol  far  prevalere  in  effello.  E  questa  infelicissima  fròde  se 
la  fa  col  mezzo  della  -soflstica  ordinaria  delle  passioni;  cioè  spezzando, 
per  dir  cosi^,  la  dottrina,  prendendone  quel  tanto  che  gli  conviene,  e 
oca  curandosi  del  rimanente:  che  è  quanto  dire,  riconoscendola  e  ne- 
gandola nello  stesso  tempo. 

La  religione  gli  dice  che  Dio  fa  misericordia  al  peccatore ,  in  qua- 
lunque giorno  questo  ritorni  a  Lui  ;  egti  aggiunge  di  suo ,  e  contro 
r  avvertimento  espresso  della  religione ,  che  questo  giorno  sarà  sempre 
in  poter  suo. 

Qaest* illusione ,  abbiamo  detto,  costituisce  un  ercor-e  pratico  e  non 
speculativo;  e,  tra  questi  due  caratteri,  corre  una  gran  djflhrenza.  In- 
tendo per  erruri  pratici  quelli  che  Y  uomo  crea  a  sé  stesso  per  la  cir- 
eoeianoiy  per  giustiCcare  in  qualche  modo  alla  sua  ragione  il  ttale  a 
caie  |pà  determinato;  e  per  errori  speculativi,  quelli  a  cui  uno  aderisce 
abitualsente ,  anche  quando  non  ci  sia  spinto  da  un  interesse  estraneo 
e  aocidcotale.  Questi,  quando  riguardino  la  morale,  alterano  la  coscienza 
aeli* ìntimo,  scambiando  il  male  in  bene,  «  il  bene  in  male;  e  sono,  per 
sé,  cagioni  iniziali  e  permanenti  d* azioni  viziose,  e  spesso  anche  d'a- 
zioni perverse,  le  quali,  senza  la  loro  funesta  auterilà,  non  sarebbero 
stale  pensate,  non  che  eseguite.  In  vece.  Terrore  di  eui  si  tratta  non 
trofa  adito  che  nelle  menti  già  sedotte  da  altre  passioni,  non  dura  che 
BeRa  perturbazione  aagionata  da  esse,  non  è  un  principio  di  ragionamenti 
qualùnque,  ma  piuttosto  una  formula  per  troncare  ogni  ragionamento. 

Difatti,  se  l'uomo  si  ferma  a  ragionare  sulla  conversione,  è  con* 
dotto  dalla  logica  alla  necessità  di  convertirsi  immediatamente.  Per  non 
arrivare  a  una  conclusione  odiosa  al  senso,  dice  a  sé  stesso:  mi  con- 
vertirò in  un  altro  tempo:  pon  segue  la  serie  di  queste  idee,  e  cerca 
una  distrazione. 

Di  qui  nasce  un'  altra  differenza  importante.  Gli  errori  di  questo  ge- 
nere sono  individuali,  e  non  generali:  voglio  dire  che  non  si  trasmet- 
tono per  via  di  discussione,  non  diventano  precetti  e  parte  di  scienza 
comune.  All'  uomo  affezionato  al  disordine  basta  d'  avere  un  argomento 
qualunque ,  per  dir  cosi ,  a  suo  uso  ;  non  si  cura  di  farne  parte  agli 
altri;  e  soprattutto  non  vuole  entrare  in  ragionamenti,  e  perchè  non  è 
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inclinato  a  (|acste  coiisìderazioiir,  e  perchè  seiile  cite  il  suo  argomeoto 
non  potrebbe  reggere  alla  prima  obiezione.  Quindi  r]uesto  errore  non  si 
propaga  per  proseliiìsmo  :  ci  sono  degli  erranti  in  questa  materia ,  ina 
non  de' falsi  maestri,  nù  de' discepoli  illusi. 

Finalmente  uon  può  esser  distrutto  uliltnente  clic  dalla  cognizione  e 
dall' aniora  della  dottrina. 

Per  distruggere  ulilmer.le  gli  abusi ,  bisogna  metter  le  cose  in  mi- 
gliore sialo  di  quello  die  fossero  con  essi.  Spero  d'aver  dimostrato 
che  sostituire  alla  dottrina  cattolica  della  conversione  qualunque  altra  , 
surebbe  creare  una  sorgente  d' errori  peggìoii  e  certi  e  noiver^li.  11 
solo  meT.7.0 ,  per  consegiiema ,  di  diminuire  quelli  die  ci  possono  es- 
sere, è  di  dilTouderc,  di  studiare  e  d'amare  quella  religione  che  co- 
manda la  virtù  e  V  insegna ,  e  che  indica  e  nprc  tutte  te  strade  dio 
conducono  ad  essa,  iticurreudo  un  momento  lul  pen<iiero  al  complesso 
delle  masMUie  di  questa  religione,  si  vede  in  clic  prufundo  d'igQoraaza, 
d'obblio  0  d'  accecamcnio  deva  esser  caduta  un  uomo,  per  viver  male, 
con  la  presunzione  di  pentirsi  quando  gli  piaccin.  Non  Iiasia  far  vio- 
leiiia  alla  Scriiiura  e  alla  Tradizione,  jicr  tirarle  a  favorire  tiua  tal 
presubzioiie.  Brsoitoa  assolutamente  prescindere  dall'una  e  dall' altra, 
dimenticarle  :  1'  una  e  l' altra  la  combattono  sempre ,  la  maledicono 
semjire.  Appena  un  uomn  s'ovvieìna  ad  esse  con  l' intelletto  e  eoi  cure, 
sente  immediatamente  chu  noti  c'ò  fiducia  se  non  nell' impiegare  secondo 
la  legse  di  Dio  ognuno  di  que'  momenti ,  de  quali  lutti  si  darù  coolfl 
i>  Dio;  che  non  ce  n'è  in  tutta  la  vita  uno  solo  per  il  peccato;  che  è 
sinipre  di  suiiinu  Ufccssitù  il  camiiuiiar  cmilaniaile,  non  da  slulti ,  ma 
da  prude lUi,  ricomperando  il  lmif>o';  che  l'unica  condona  ragionevole 
é  di  tludiarsi  di  render  certa  la  pro/ìria  vocazioiie  ed  elezione  con 
C opere  bone'. 


'  '  Dell' insegnamento. 

II  clero  non  insegna  la  dottrina  falsa  —  nou  dissimula  la  vera. 
Ognuno  vede  che  i  documenti  sono  troppo  voluminosi  per  essere  por- 

I  Yidtti  Haqul,  fralrn ,  quoniodn  ca»lf  ambulftii;  non  ijiiaii  ìinìpitnlu ,  ni  <*< 
mpisnlei:  rtdimeitiii  Ifmpui ...  Ad  Epb.  V,  I»,  16. 

S  Qtiopropltr,  fruirti,  magìi  lalasit»,  uf  ptr  tona  optra  eerlant  CMfram oomIw- 
n«Tit  el  ihellentm  fbeiaiif.  H  Petr.  I,  10. 
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tati  in  giudizio;  ma  si  possono  francamente  chiamare  in  testimònio  tutte 
l'iatnizioni  dei  clero,  tutte  le  prediche,  tutti  i  libri  ascetici,  meno 
alcune  rarissime  eccezioni  che  accenneremo  più  tardi.. Trascriviamo  qui 
alcuni  passi  di  tre  uomiui  celebri ,  per  isaggio  dell  insegnamento  in 
questa  materia. 

Mais  seronsnous  fori  conlens  d'une  pénilence  commencée  à  ragonie^ 
qui  natura  jamais  été  éprouvée^  doni  jamais  on  n'aura  vu  aucun  fruii; 
(fune  pénilence  imparfaile^  d'une  pénilence  nulle,  douleuse,  si  vous 
le  voulez;  sans  forces^  sans  réflexionsy  sans  loisir  pour  en  réparer 
les  défauls?^. 

11$  meurenl,  ces  pécheurs  invelerei,  comme  ih  ani  vécu.  Ils  ani 
dèru  dans  le  péché,  el  ils  meurenl  dans  le  péché.  Ils  onl  vécu  dans 
la  haine  de  Dieu,  el  ils  meurenl  dans  la  haine  de  Dieu.  Ils  onl  vécu 
en  payenSf  el  iU  meurenl  eh  réprouvés:  vaila  ce  que  Cexpérience 
ROtii  apprend  . . .  •  De  prélendre  que  des  habitudes  contraeiées  duroni 
ionie  la  vie ,  se  délruisenl  aux  approches  de  la  mori ,  el  que  dans  un 
momenl  on  se  (asse  alors  un  aulre  esprit ,  un  autre  eceur ,  une  aulre 
volonléf  eeslf  chréliens,  la  plus  grossière  de  loules  les  erreurs .  •  •  • 
De  loui  lei  lems  celui  où  la  vraie  pénilence  esl  plus  difficile ,  éesl  le 
teme  de  la  mori . ...  Le  lems  de  le  cherclì^r  ^  Dieu  de  misérieorda, 
€eH  la  vie;  le  lems  de  U  Irouver,  cesi  la  mori  .  . . .  ^. 

Voi»  avez  vécu  impudique  ,  vous  mourrep  lei;  vous  avez  vécu 
ambilieux,  vous  mourrez  sans  que  l'amour  du  monde  el  de  ses  vaine 
honneurs  meure  dans  volre  coeur;  vous  avez  vécu  mollemenl,  sans  vice 
ni  verlu^  vous  mourrez  làchemenl  el  sans  componclion  . . . .  Je  saie 
que  ioul  le  lemps  de  la  vie  présenlo  esl  un  lemps  de  salul  el  de  prò* 
pilialion;  que  nous  pouvons  loujours  reloumer  à  Dieu;  qua  quelque 
heure  que  le  pécheur  se  converlisse  au  Seigneur ,  le  Seigneur  se  con^ 
veriil  à  lui;  el  que  landis  que  le  serpenl  dairain  esl  élevé,  il  n'esl 
paini  de  plaie  incurable:  c^esl  une  véri  le  de  la  fai;  mais  je  saie  aussi 
que  ehaque  gràce  speciale  doni  vous  abusez  peul  élre  la  derniére  de 
volre  vie  ....  Cktr  non  seulemenl  vous  vous  pramellez  la  gràce  de  la 
canversian,  c'esl-à-dire,  celle  gràce  qui  change  le  codur;  mais  vous  vous 
pramellez  encore  la  gràce  qui  nous  fall'  mourir  dans  la  sainleìé  el 
dans  la  juslice;  la  gràce  qui  consomme  la  sancii ficalian  dune.àme, 
la  gràce  de  la  perseverarne  finale  :  mais  cesi  la  gràce  des  seule  élua  ; 

1  Bossuet,  Orcùion  funebre  d'Anne  de  Gonzague, 

3  Boardatoue,  Sermon  pour  le  lundi  de  la  S.*  semaine  du  Carènte,  eur  VimpénUenee 
finale. 
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c'eit  le  pia»  grand  de  toat  le»  cfonx;  c'est  la  coasommaiioa  de  lottta 
lei  gràce»:  cai  te  dernier  Irait  de  la  bìcnveitlaace  de  Dìeit  sur  nne 
ànu;  cesi  te  fruii  d'une  vie  eiiiiéi-e  d  innocence  et  de  piélé;  cent  la 
couronne  réservée  à  ceus  qui  onl  ligitimeinent  eoinbada  ....  Kt  vom 
prétumes  que  le  plus  sìi}iuili  de  lou-i  les  Oienfails  sera  le  prix  de  la 
plus  inorale  de  laulea  te  vieti .....  Que  pnuves-v^M  touhaìier  de 
plus  favorable  pour  vana  ù  la  mori,  (jue  d'avoir  le  tempi,  et  détre 
en  éfat  de  rhercher  Jimn'Chritt  ;  que  de  li  cHercher  en  effet  ;  et  de  lai 
offrir  del  larmet  de  doulenr  et  de  péhitencef  Ceat  tout  ce  qae  t-siu 
pouvet  vout  pranteilre  de  plim  fauorablc  pour  ce  dernier  momenl.  Et 
cepettdaut  (eelle  vèriU  me  faìt  Irembler);  cepcndant,  que  t!0us  permei 
iésut  Chrial  d'ctpérer  ili;  ras  reeltcrcbcs  mt'mex,  et  de  voi  laroiei,  gì 
vBua  lei  reavoijeì  Jutque-là*  Voui  me  cherehcrex,  et  com»  moarrei 
dani  votre  piche-  Q<ia;r«ii»  me,  et  in  peccato  veltro  iiivrieiaiat  .... 
Toul  ce  que  je  aais,  c'eit  qua  lei  lacremcnt  du  mlut  apidiqut»  alar* 
tur  un  péchear,  conaommetn  petil'étre  sa  n^prubatioti  ....  tout  et  qoe 
je  taii,  ceti  que  ti)u.i  le»  l'àrei  qui  ont  parie  de  la  pénitena  dm 
ìnamani,  et\  un  parli  ta  dei  lermen  qui  fimi  irembler  .  .  .  '. 

Muidiino  |>rc(licate  co.^!  ■fKirmalivaineiile,  f,oi\  ri«oliitain<'iie,  da  ia)Ì 
uomiuì,  cosliluiscooo  ceiAytiieule  l'iusegiiamenlo  t-scIu»ivo  ilclla  Chiesa  tu 
questa  ma  le  ri  il. 

Non  s' opponga  die  ^c^u  sono  scriUort  rraiiusi  e  clic  qui  si  IraUs 
degli  eSetli  dellit  religioni}  cnuulica  in  Itulii.  È  alTaUo  »  proposito  il 
citare  acrìLlori  rranceai,  perchè  si  veda  die  questo  disordine  di  spirilo, 
come  buttisiiiito  I»  cliìnriiu  l'ìllu^lru  autori;.  Iin  biso^jint  (l'esser  i-orn- 
liallulo  anche  Tiiori  d'Ilulia,  Ma  se  si  \uiile  un  llaliano,  sentiamo,  ira 
niilli',  il  Segueri:   ■  Cbe  (lun((ue  mi  slnle   a  dire,  no»   aver  voi  punto 

■  frellit  di  coiiverlìrvi ,  giacché  voi  sapete  benisiiino,  cbe  a  salvarsi  non 

■  è  necessario  di  Tjrc  una  viia  santa ,  ma   solo  una  morte  buona  ?  Oli 

■  vostra  ineule  ingannata!  ob  cieclii  coosiglìt  ob  pazze  risolniiouil  E 
I  rome  mai  voi  vi  potete  promcUcre  una  tal  morte,  se  quegli  slesso  a 
>  cui  spella  di  darvela,  ve  la  negai  e  a  note  chiare,  e  con  parole  aper- 

■  lissime  si   protesta   cbe   voi    morrete  in    peccalo?   In  peccalo   vttlro 


Si  dirà  forse  che  l'illustre  autore  non  ignora,  e  nnu  nega  cbe  si 
predichi  cosi;  afTernia  bensì  che  questo  è  un  prendersela  coi)  gli  elTetiì, 
dopo  aver  creala  In  causa.  Invano,  dice,  predicarono  allora  contro  il 

I  nnsillon  ,  JtritiQn  poar  ti  tuadi  di  la  t.'  ttmalAt,  tur  l'impiniUnei  fina!*. 
3  StgQnl.  PrrA'eti  XI. 
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riiardo  della  conversione:  essi  stessi  erano  gli  autori  di  questo  disor- 
dine di  spirito  sconosciuto  agli  antichi  moralisli.  Allora?  Ma  a  che 
tempo  d  porleremo,  per  trovar  T  origine  di  questa  predicazione?  Ma., 
le  ^  gli  antichi  moralisti  contiamo  i  Padri ,  questo  disordine  non  era 
cerlamenle  sconosciuto  a  quelli  di  loro,  che,  ne*  primi  secoli  della  Chiesa  « 
declamaroAo  tanto  contro  i  clinici  ^  Ma  in  un  libro  molto  più  antico  de' 
casiaU,  de* clinici  e  de' Padri,  sta  scritto:  «  Non  tardare  a  convertirti  al 
e  Signore,  e  non  differire  da  un  giorno  ali* altro <.»  Infatti,  al  momento 
die  è  stata  data  agli  uomini  T  idea  della  conversione,  essi  hanno  pò- 
toto  aggiungerci  quella  della  dilazione.  Invano  predicarono  contro  il 
riiardo  della  conversione.  Invano?  perchè?  Non  predicarono  forse  cose 
conformi  alla  ragione?  Hanno  o  non  hanno  provato  che  il  tardare  a 
convertirsi  è  no  delirio?  Si  può  fare  a'  loro  discorsi  un*  obiezione  sen- 
sata ?  Sarà  tempre  invano  che  si  dirà  agli  uomini  la  verità  più  importante 
per  loro?  Ma  si  può  credere  che  non  sia  sempre  stato  invano.  Certo, 
Il  aenieiiia  della  parola  può  cadere  nella  strada  e  snile  pietre  e  tra  le 
apìBOt  ma  trova  anche  qualche  volta  la  bona  terra;  e  credere  che  delle 
ferità  tanto  ucontrastabili  e  tanto  gravi  siano  stale  sempre  predicata  in- 
tano, sarebbe  un  disperare  della  grazia  di  Dio,  e  della  ragione  dell*  uomo. 
JBrofio  esft  medesimi  gli  autori  di  questo  disordine  di  spirilo.  Ahi 
86 1  cristiani  che  vivono  in  quello  facessero  loro  un  tal  rimprovero,  non 
avrebbero  essi  ragione  di  rispondere:  «Noi?  É  dnnque  eoi  predicarvi 
«  la  conversione,  che  v*abbiamo  portati  a  vivere  nel  peccato,  e  a  diflerirla? 
«  È  dunque  col  parlarvi  delle  ricchezze  della  misericordia,  che  v*  abbiamo 
«  animati  a  disprezzarle?  Noi  v'abbiamo  detto:  Venite,  adoriamo,  prò- 
e  stemiamoci  e  preghiamo;  v* abbiamo  detto:  Oggi  che  udite  la  sua  voce, 
«  non  vogliate  indurire  i  vostri  cori  ';  e  voi  pensate  a  un  domani  che  noi 
«  non  v'abbiamo  mai  promesso,  a  un  domani  del  quale  cerchiamo  di 
€  forvi  diffidare  ;  e  siamo  noi  gli  autori  del  vostro  indurimento?  Certo, 
€  noi  siamo  mondi  del  vostro  sangue  K  i  Cosi  potrebbero  rispondere,-  se 
d  fosse  on  linguaggio  per  giusUGcare  la  predicazione  del  Vangelo  in  faccia 

i  fe  Belo  che  eliniei  furono  chiamati  qaelli  che ,  quaotaoqne  persuasi .  della  verità 
del  crìstiauesiaio ,  cootiDuaTaDo  a  ? ivere  geotilescameote,  per  non  assoggettarsi  al  suo 
giogo,  e  proponevaDo  di  ricevere  il  battesimo  io  punto  di  morte. 

9  JV«n  tardes  converti  ad  Dominum,  et  ne  differa»  de  die  in  diem,  Eeclesiast.  V.  8. 

3  Venite,  adoremuSf  et  procidamui,  et  phremus  <snte  Dominum ....  Hàdié  si  voeem 
«itft  amdieritii,  noliie  obdurare  eorda  vestra,  Ps.  XCfV,  6,  8. 

4  Qitapropter  eonteetor  vo$  hodierna  die ,  quia  mundus  eum  a  ecuiguine  omnium, 
Paul,  io  Aet  Apost.  XX .  f  s. 
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al  mondo.  0  potrebbero  nache  opporre  a  quest'accusa  l'accuse  che 
si  fanno  loro,  di  spavenluro  gli  uotriitù  cou  l'idee  truci  e  ingubn  di 
morte  e  di  giudizio,  per  pccilnrli  alla  conver^inue. 

Ha,  se  U  Chiesa  ha  co?)  poca  lidiicia  nelle  cunveriionì  in  paolo  dj 
mone,  perchè  si  fa  vedere  cosi  sollecita  npll'assislurc  il  peccalore  mo- 
rìbondof  Appuuto  perché  la  sua  liducia  è  pocn,  essa  hnniKce  lutti  i 
Mioi  ftforii;  appunto  perchè  l'impresa  è  didicite,  iinpìej;a  lutm  la  carili 
del  suo  core  e  delle  «tue  parole.  Un  lìlo  dì  sperasEs  di  salvare  un  suo 
figlia  basta  alla  Chiesa  per  non  «bbandonirlo;  ma  con  <[Ur»lo  insegai 
forse  a'  suoi  figli,  a  ntlur<ii  a  un  filo  di  speraiiin?  Quegli  aouiiui  beoe- 
merili  che  amniinistraiio  i  soccorsi  a  chi  è  cavalo  da  un  tluaic,  con 
poca  0  nessuna  apparenza  dì  vita,  possono  Torse  esser  tacciati  d'iuco* 
rsggir  gli  uomini  a  affogarsi? 

S' osservi  u  questo  proposito ,  cha  la  Chiesa  pare  quasi  che  abbia  dae 
linguaggi  su  questa  niBicria;  poiché  ocrca  d'ispirar  terrore  a' peccatori 
che,  nel  vigore  della  salute,  si  promettono  confiisamcalo  nell'avvenire  fi 
tempo  di  peccare  e  di  convertirsi;  e  cerca  d' ispirar  fiducia  a' peccatori  mo- 
ribondi. Nel  die  non  c'è  coulradizione,  ma  prudenza  e  veritA.  I  peccatori, 
lauto  nvll'iino  cl|e  nell'altro  stato,  sono  di.sposii  a  guardar  fissamente 
una  pine  sola  della  questione:  la  Chiesa  fa  loro  presente  la  parte  che  di- 
meuiicano.  I  primi  sono  pieni  dell'  idea  della  possibtlilà;  ed  ly  utile  rap' 
presentar  loro  I»  difficoltà;  gli  altri  sono  portati  a  veder  quesla  sola  così 
vivamehte,  che,  per  loro,  uno  de' mai;gioH  ostacoli  al  convertirsi  é 
a]»pDfll«  il  diOìdare  della  misericordia  di  Dio. 

Abbiamo  parlalo  dell' insegnamento  gfiiirale;  e  forse  non  si  troverà 
un  solo  esempio  di  chi  abbia  nella  Chiesa  insegnato  direttamente  il  con- 
trario; ma  la  verità  vuole  che  s'accenni  il  come  l'errore  è  stalo  qualche 
volta  indirettamente  favorito. 

Trai  molti  inconvcniemi  dello  spirito  oratorio  (come  è  inteso  dai 
più),  jocon venienti,  per  i  quali  è  spesso  io  uppositione  con  la  logica  e 
con  la  morale,  uno  de' piii  comuni  è  quello  d'esagerare  o  il  bene  o  il 
male  d'una  cosa,  dimenticando  il  legame  che  cjsa  ha  con  dell'altre:  si 
viene  cosi  a  indebolire  un  complesso  di  vcrila,  e  a  sostituire  un  errore  a 
quella  medesima  che  si  vuole  ingrandire.  Un  tale  spirito,  che  piace  a  molti 
i  quali  vedono  potenza  d'ingegno  dove  non  c'è  altro  che  deltolezu  e  im- 
potenza d'abbracciare  tutte  le  relazioni  importanti  d'un  oggetto,  un  tale 
spirilo  ha  travialo  alcuni,  i  quali,  per  niagnificuru  qualche  pratica  religiosa, 
sono  arrivali  a  attribuirle  la  facoltà  d'assicurare  a' peccatori  la  con- 
ver»ioDe  in  punto  di  morie.  Assunto  falso  e  pernÌEioso,  |ioco  d'eloquenza 
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male  a  proposilo  chiamata  popolare ,  perchè  popolari  s' hanno  a  dire 
quelle  cose  che  tendono  a  illuminare  e  a  perfezionare  il  popolo ,  non  a 
fomentare  le  sue  passioni  e  i  suoi  pregiudizi.  È  bensì  vero  che  coloro  i 
quali  s'abbandonarono  qualche  volta  a  questa  miserabile  intemperanza 
d'ingegno,  non  mancarono  per  lo  più  di  mischiarci  de*  correttivi  ;  na 
questo  metodo  attesta  il  male  senza  levarne  le  conseguenze;  giacché  l*egro 
famtiuUOi  al  quale  credono  cosi  a  torto  di  presentare  una  medicina,  *è 
troppo  inclinato  a  lambire  il  mele  che  copre  gli  orli  dervaso,  e  a  lascTar 
Tassenijo  salutare.  Ma  s'osservi  che  questi  pochi,  oltre  air  essere  stati 
sempre  contradetti,  o  direttamente  o  implicitamente,  dagli  altri,  venivano 
a  essere  in  contradizione  anche  con  sé  stessi ,  essendo  tutto  il  loro  inse- 
gnamento incompatibile  con  questa  loro  particolare  dottrina;  giacché,  se 
avessero  seriamente  tenuta  questa,  e  Tavessero  applicata  a  tutti  i  casr, 
non  avrebbero  potuto  più  predicare  il. Vangelo:  esso  diventava  inutile. 
Si  può  sperare  che,  a'  nostri  giorni,  questo  disordine  sia  quasi  del  tutto 
eessato. 

Per  mostrare  T  effetto  detC  abitudine  di  non  considerare  che  la  morte 
diU  peccatore,  adduce  1*  autore  una  prova  di  fatto,  che  riferiamo  con  le 
sue  parole.  La  funeste  influence  de  cette  doctrine  se  fait  sentir  en  Italie 
dunt  maniire  eclatante  toutes  les  fois  que  quelque  grand  criminel 
e$i  condamné  à  un  supplice  capital.  La  solennité  du  jugement  et  la 
eeriiiude  de  la  peine^  frappent  toujours  te  plus  endurci^  de  terreur\ 
puis  de  repentir.  Aucun  incendiaire,  aucun  brigando  aucun  empoison* 
neur  ne  monte  sur  téchafaud  sans  avoir  fait,  avec  une  componction 
profonde j  une  bonne  confessione  une  bonne  communion,  sans  faire 
ensuite  une  bonne  mori;  son  confesseur  déclare  sa  ferme  confiance  que 
Cóme  du  pénitent  a  déjà  pris  son  chemin  vers  le  ciel^  et  la  populace 
se  dispute  au  pied  de  féchafaud  les  reliques  du  nouveau  saint^  du  nou^ 
veau  martyry  dont  les  crimes  tavoient  peut-étre  glacée  d'effroi  pendant 
dei  années. 

Di  quest'oso  stranissimo  io  non  avevo  mai  sentito  parlare  prima  di 
legger  questo  passo;  ma,  essendo  lontano  dal  dare  ìfi  mia  ignoranza 
per  risposta  a  un  asserto,  me  ne  rimetto  a  quelli  che  conoscono  meglio 
di  me  le  circostanze  di  questa  Italia.  Il  fallo  é  de' più  focili  a  chiarirsi. 

Osservo  però  in  massima,  che ,  in  qualunque  parte  possa  esistere  que- 
sta superstizione,  non  ci  fu  mai  la  più  contraria  all'  insegnamento  della 
Chiesa.  Essa  accoglie,  è  vero,  il  reo  cacciato  violentemente  dalla  società 
e  dalla  vita;  il  suo  ministro  si  mette  tra  il  giudice  e  il  carne6ce;  si, 
tra  il  giudice  e  il  carneBce ,  perché  ogni  posto  dovè  si  possa  santificare 


708  OSSERV.  SULLA  MORALE  CATTOLICA,  CAP.  NONO. 
uii'»DÌ[ua  e  consolarla,  dove  ci  sia  ona  repaguanu  da  vincere,  una 
serie  ili  senti  melili  peoosi  cIk  nua  finiscu  con  mia  rtcorapeasa  ieinpo< 
rale,  è  per  un  miiiisiro  della  Clitesa  il  posto  d'onore.  Chi  può  dire 
qunle  sia  l'angoscia  d'un  uomo  die  ba  davanti  agli  ocelli  il  paiibolo, 
a  nella  coscienza  la  memoria  del  tldìlii)?  di  colui  cho  aspetta  la  morte, 
non  per  una  nobile  causa,  ma  per  de' tristi  fatti?  E  la  Chiesa  trascu- 
rerebbe di  render  utile  un  tanto  dolore  all'  infelice  che  è  costretto 
0  gustarlo  I  E  cì  sarebbe  un  caso  ìii  cui  non  avesse  misericordia  da 
prometterei  tu  cui  Hudi'essa  abbandonasse  un  uomo!  Essa  gli  apre  le 
braccia  ;  non  dìmeniìca  clic  il  Sangue  di  Gesti  Cristo  è  stalo  sparso 
fioche  per  lui;  e  fa  dì  tutto  pcrchiì  non  sìa  slato  per  lui  sparso  invano. 
Ha  la  cerle7.ta,  non  la  dà  ne  a  lui,  né  agli  altri;  e  chi  la  prende,  va 
tlifeltamcnte  contro  il  suo  insegnarne  ti  lo. 


CAPITOLO  X. 

« 

DELLE  SUSSISTENZE  DEL  CLERO  CONSIDERATE  COME  CAGIONE 

D'IMMORALITÀ'. 

/e  ne  parlerai  point  du  scandaleux  trafic  des  indulgences ,  et  da  prix 
hanieux  que  le  pénitent  payoU  pour  obtenir  rabsolution  du  prètre;  le  concile 
de  Trenle  prit  à  tàche  d*en  diminuer  l'abus  ;  cependant  encore  aujourd^hui 
k  prèlre  vii  des  péchés  du  peuple  et  de  ses  lerreurs;  le  pécheur  moribond 
pfdigue,  pour  patjer  des  messes  et  des  rosaires^  Vargent  qu'il  a  sonveni 
rassmnblé  par  des  voies  iniques  ;  il  appaile  au  prix  de  l'or  sa  consdenee , 
ei  U  élMii  aux  yeux  du  vulgaire  sa  réputatUm  de  piété.  Pag.  4i<)-4i7.    - 

Ammeliiamo  per  ora  il  fatto  (sol  quale  però  ragioneremo  ìd  segoitoX 
ammeitiaaiolo  riguardo  al  tempo  presente ,  e  air  Italia  ;  giacché  estenderlo 
a  tatti  i  tempi  e  a  tutti  i  luoghi ,  sarebbe  dire  che  la  religione  di  Gesù 
Cristo  non  ha  portato  in  terra ,  che  un  aumento  di  perversità  e  di  su- 
perstiaone:  proposizione  che  sarebbe  ancor  più  assurda  che  empia.  E 
sarebbe  oltrepassare  la  lesi  deli*  illustre  autore ,  che  vuol  parlare  degli 
eflètti  della  religione  cattolica  solamente  in  Italia.  Ammesso  dunque  per 
ora  il  fatto,  supponiamo  »  alBne  di  cavarne  un  resultato  utile,  e  non 
un  argomento  di  declamazione,  che  si  desse  a  un  uomo  T incarico  di 
proporre  i  rimedi  per  un  cosi  tristo  stato  di  cose. 

Quali  ricerche  dovrà  fare  quest*  uomo?  La  prima  sarà  senza  dub< 
bio  d'informarsi  se  questa  costumanza  venga  da  una  legge,  o  sia  un 
abuso.  So  che  questa  distinzione  è  ricantata;  ma  bisogna  pure  ripro- 
porla ogni  volta  che  è  il  mezzo  di  non  fare  di  due  questioni  una  sola, 
che  è  come  cambiar  due  strade  in  un  laberinto.  Se  si  dirà  che  è  efletto 
d*ona  legge,  sì  dovrà  allegarla:  assunto  impossibile  e  riconosciuto  im- 
plicitamente falso  dair autore,  il  quale,  rimproverando  questa  condotta 
air  Italia ,  in  confronto  con  la  Francia  e  con  la  Germania  -,  viene  a 
concedere  che  si  può  esser  cattolici  senza  tenerla,  che  dunque  non  è 
fondata  su  una  legge.  Se  si  dirà  che  è  un  abuso ,  allora  V  uomo  che 
abbiamo  supposto  non  dovrà  più  cavarne  conseguenze  CDntro  la  legge, 
ma  cercare  il  vizio  nella  trasgressione  di  essa  ;  e  la  discussione  mula 
aflhtto  specie.  Dovrà  cercare  quali  siano  gli  ostacoli  che  impediscono 
r  efletto  naturale  della  legge ,  e  quali  i  mezzi  per  farla  es^uire.  Am- 
messo dunque  il  fatto,  ne  resulterebbe  che  quest*inconveniente  esiste  in 
Italia ,j>erchè  gf  Italiani  non  sono  abbastanza  cattolici;  che,  per  levarlo 
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di  meno ,  bisogna  fare  in  muiiirra  che  diventino  più  «satumenti-   cai- 
lolici,  comn  si  suppongono  (quelli  di  Fmiicìa  e  di  Germania. 

Se  nell'ordine  civile  si  leiiestsu  per  regola  geiitrale  d'alioliro  (ulte  le 
leggi  die  non  sono  imi  versa  Itiicole  «segnile,  sii  lerrebbe  una  regola  pes- 
sima: l)cncbi\  in  molli  ciiM.  la  Iras^ressione  della  li-g^e  po^sa  arrivare 
al  spgiin  di  renderla  iniilHe  e  dannosa,  e  essere  un  ragionevole  motivo 
di  abolirla.  Ma,  nelle  coite  della  religione,  la  regola  sarebbe  ben  più 
falsa,  perchè  le  leggi  esseiiiìali  della  religione  noa  sono  calcolate  siigli 
elTelli  (larziali  e  lemporari,  né  si  piegano  alle  circoslan^e,  ma  iniendono 
dì  piegar  lutto  a  sé;  sono  emanate  da  un' autorilii  Ì»npfM-llabi)e,  ed 
è  impostibile  all'uomo  il  sostituirne  delle  più  convenienti.  Il  mioisiero 
ecclesiastico  isiìtuilo  da  Gesù  Criìlo.é  una  di  tali  leggi;  e  il  peggiora 
abuso  che  gli  uomini  possano  fare  di  que.<ilo  ministero,  è  (|iiello  di  di- 
slroggerlo  per  (|naiila  è  in  loro,  col  farlo  cessare  in  qualche  luogo,  e 
|ier  qaaldie  tempo.  )I  sistema  della  Chiesa  non  é,  né  dev'essere,  d'e- 
stirpare gli  abasi  a  ((ualuniiuc  cosio,  ma  di  cotubiuare  la  conservazione 
dì  ci&  che  è  essenii.iie,  con  l' estirpazione,  o  con  la  possibile  dimininiono 
degli  abusi:  essa  non  ìiiiila  l'arlelice  im|>erito  e  impaiieut»  rbe  Kpeua 
risirumento,  per  levarne  la  rn;;gino.  Pi-rcliè  ci  sono  abu^i?  Perchè  gli 
uomini  sono  portali  al  disordine  delle  pai^sioni.  E  perciò  opiHiotu  Gesù 
Cristo  lia  data  1' autorilti  alla  Cliiesn,  ha  istiluilo  il  ministero;  pereiù 
appunto  il  ministero  è  indispensabile.  Quello  che  la  Chiesa  vuole  evi- 
lare  prima  di  tutto,  è  il  male  orribile  d'un  popolo  sema  cristiane* 
limo ,  e  r  assurdità  d' nn  crislisuesimo  senza  ministero.  É  necessario 
che  i  miniMri  nliliìiiiio  di  diu*  vìvere;  e  per  i|nosto  line  ri  sofi»  dite 
nielli.  L'uno  sarebbe  di  scegliere  esclusivamente  i  ministri  ira  gli  uoiniai 
provvisti  di  bi-ni  di  fortitna  :  mezzo  irragionevole  e  temerario,  che.  re- 
stringendo arbitrariamcnie  la  vocazione  divina  a  una  sola 'classe  d' uo- 
TOÌui ,  sconvolgerebbe  atTiillu  l'ordine  del  governo  ecclesiastico;  l'altro 
è  d'ordinare  die  il  ministero  dia  di  che  vivere  a  chi  lo  esercita  :  mezzo 
tanto  ragionevole,  che  è  stato  slab.lito  in  le^ge  dal  principio  del  cri- 
sliunesimo;  poiché  il  prete,  servendo  all'altare,  s' inubilila  nd  acqui- 
starsi il  villo  altrimenti.  Dunque  i  fedeli  devono  somministrare  ÌI  man- 
tenimento a'minislri  dell'aliare:  ecco  la  legge.  Ma,  tra  i  ministri,  che 
sono  nomini,  non  mancherà  chi,  rivolgemlo  all'avarizia  ciò  che  è  de- 
stinalo al  bisogno,  usi  illegiitimamenle  del  diritto  certo  di  ricevere, 
estendendolo  a  coso  a  cui  non  è  applicabile;  ma  tra  i  fedeli  non  man* 
cherà  chi,  dall'idea  vera,  che  è  un'opera  bona  il  provvedere  al  man- 
tenimento de'  ministri ,  passi  a  dare  a  quest'  opera  un  valore   che  non 
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ha,  allribueudo  ad  essa  gli  eOTelti  che  apparleogono  esclosivamente  ad 
allre  opere  iodispeosabili',  e  sia  generoso  per  dispensarsi  d*  essere  cri- 
•Silano:  ecco  I* abuso.  E  siccome  quesl* abuso  è  contrario  allo  spirito 
e  alla  lettera  dell'  istituzione ,  cosi  il  vero  mezzo  di  levarlo ,  sarà  dì 
ricorrere  air  isliluzione  stessa.  Così  hanno  fatto  tante  volte  quelli  a  coi 
è  confidata  T  autorità  di  farlo  direttamente.  La  storia  ecclesiastica  attesta 
a  ogni  passo  i  loro  sforzi,  e  spesso  le  riuscite  :  per  non  andar  lontano» 
r  esempio  del  concilio  di  Trento  citato  qui  ne  è  una  prova;  molti  papi 
e  molti  vescovi  misero  una  cura  particolare  a  questo  loro  dovere; 
quanto  non  ba  fatto  in  questa  parte  il  solo  san  Carlo,  stando  sempre 
attaccato  alla  Chiesa?  Mai  insomma  non  sono  mancali  nel  cleri)  catto- 
lico gli  uomini  zelanti  e  sinceri  che  alzassero  la  voce  contro  questi 
abusi  t  e  U  correggessero  dove  potevano.  Tutti  ì  fedeli  finalmente  pos- 
sono io  qualche  parte  rimediare  agli  abusi  d' ogni  genere,  se  non  altro 
con  Tessere  essi  medesimi  pii,  vigilanti»  osservatori  della  legge  divina; 
perchè  è  indubitabile  che  gli  abusi  nascono  dove  gli  uomini  li  deside- 
rano, e  che  gli  uomini  li  desiderano  quando  sono  corrotti»  e,  non 
amando  la  legge ,  se  ne  fingono  un  altra  ;  che  chi  riforma  sé  stesso 
coopera  alla  riforma  delF  intero  corpo  a  cui  appartiene.. 

Abbiamo  ammesso  il  fatto»  affine  di  provare  che  non  ragionerebbe 
ehi  da  esso  concludesse  contro  la  religione  ;  ma  ora  converrà  esami- 
narlo, «il  prete»  dice  1*  illustre  autore»  vive  de*  peccati  e  de*  terrori 
e  del  popolo;  il  peccatore  moribondo  prodiga»  per  pagar  messe  e  ro- 
«  sari ,  il  danaro  accumulato  spesso  per  mezzi  iniquissimi  ;  accheta  a 
<  prezzo  d*  oro  la  sua  coscienza  »  e  si  crea  presso  il  volgo  la  riputazione 
t  d*  uomo  pio.  » 

Osservo  di  passaggio  che  »  per  quanto  io  sappia  »  non  s*  è  mai  par- 
lato di  retribuzioni  per  rosari  ;  e ,  del  rimanente  »  non  essendo  la  re- 
cita di  questi  una  parte  del  ministero  ecclesiastico»  se  ci  fossero  retri- 
bazioni»  non  verrebbero  necessariamente  ai  preti. 

S'osservi  poi»  cosa  molto  più  importante»  che,  non  solo  è  dottrina 
cattòlica  »  che  »  a  scontare  il  peccato  d' avere  accumulato  danaro  per 
mesii* iniqui»  è  condizione  necessaria  la  restituzione»  quando  sia  pos- 
sibile» e  che  rivolgerlo  ad  altri  usi»  per  quanto  santi  possano  essere» 
è  un  inganno  »  è  un  persistere  nelf  ingiustizia  ;  ma  ancora  »  che  questa 
dottrina  è  universalmente  predicata  e  conosciuta  io  Italia.  Non  oso  af- 
fermare che  non  ci  possa  essere  alcun  ministro  prevaricatore,  il  quale 
insegni  il  contrario;  ma,  se  ne  esiste  alcuno»  è  certamente  un'eccezione 
tanto  rara»  quanto  deplorabile. 
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È  nolo  i|iianle  reMìtinmiii  fi  (acciina  per  mcizo  de'  sacerdoti.  Qve 
4b  retlilulioni ,  rfe  rèparations ,  la  cunfesiitm  ne  [aittitt  jnint  fairt 
ches  (et  talltotiques'l  Que' saceriloli  inducono  allora  un  aoino  ad  »c- 
delore  la  sua  co-icienia  a  prozio  d'oro;  WQ  <|nf  si' oro ,  il  quale  non 
facile  possiiru  |wr  le  IMB  mani,  é  mi  ie<iiimoiiia  che,  luagi  dall'ai* 
teran  la  finrilii  della  ^g'oiii-  per  appropriarselo ,  in!>e]rnano  H)e  non 
pu6  diventar  nieao  d'espiazione,  se  non  riiurnaudo  donde  era  stato  ìii- 
|ìnMameuie  levalo. 

£  vero  che  il  prele,  il  quale  faccia  il  dover  suo,  crrca  d'eccitare  nt' 
fedeli  il  terrore  de'  giudizi  divini,  quel  (errore,  da  cui,  per  la  porteutosa 
MSlrii  debolrzia ,  lallo  ci  dislrae  :  terrore  sanio ,  che  ci  ridiianu  alia 
viriti  ;  terrore  uoliile ,  che  ci  fa  ri):uardare  cume  sola  vera  >Tenmra 
quella  di  fallare  la  nostra  alla  desti naiioiio;  terrore  clic  isfura  il  corag- 
|Ì0,  avveiiaiido  chi  lo  sente  a  nulla  lenirre  degli  uomini.  Uà,  dopo 
■vere  eccitato  quvslo  terrore  con  le  sue  isiruzioiii,  c'è  forse  un  prete  il 
quale  .insegui  che  il  mezzo  di  viver  Mcuri ,  è  di  larglie^iare  co'  pr«tÌT 
Ce  cbi  n'alibia  sentito  ano  solo?  0  non  dicono  tulli  piulloslo  :  to- 
riUevi  f  tKondaUvi .  tnate  dagii  ocetii  ifi  Din  la  imalca^tà  He'  votlrì 
pmiìeri,  ceuaio  di  mal  fare:  imparate  a  far  del  bene,  crreatt  ijurllo 
che  è  gitalo ,  aoccorrete  f  opprtito ,  praleygele  il  pupillo ,  difendete 
ip  vedova^? 

Certo,  non  ù  vuol  dire  che  l'avaritin  non  possa  vedere  nu  oggetto 
di  lucro  nelle  cose  pin  pure ,  più  sacre  e  più  terrìbili ,  e  (  noo  In 
dirò  con  parde  mie,  nta  con  quelle  che  proliprivi  raccapricciand«  h 
vescovo  illustre)  faìre  dit  samj  adoroblc  ile  Jériu  Chrisl  un  profit  iti- 
fdme^;  e  per  quanto  la  Cliiesa  (luxes^e  aver  ribrezzo  a  supporre  una 
tale  prevaricazione ,  ha  dovuto  parlarne  per  prevenirla  ,  e  per  renderU 
dillicJle  e  rara,  se  non  impossibile.  Il  concìlio  di  Trento,  dopo  aver  pro- 
fessata la  dottrina  perpetua  della  Chiesa  ìnlnnio  ni  Purgulorio ,  al  po' 
vameuto  che  1'  nnitiie  in  esso  ritenute  ricevono  dai  suffragi  de'  fedeli , 
t  principalmente  dall' accettevole  sacrifizio  dell' altare,  dopo  aver  pre- 
•crilto  ai  vescovi  d'insegnare  e  di  manlenere  questa  dottrina,  soggiunge: 
•  quelle   cose   che  vengono  da  Una  certa   curiosità  o   da  superstizione , 

i  1.  J.  tlùvittàa.  Énile,  Iìt.  IV,  eoi.  11. 

!  Laviminì ,  mundi  «ifotr,  au/irU  malHm  rojitationum  vnlranàm  ut  otvlii  mrii! 
fdiMCiie  agrri  pfrcrrn;  tlìttil*  btnrfaeert:  qHsrilt  itiifi'ciiiiii ,  tutveniu  tffmn, 
hiéitatt  pupillo,  dffinitilt  vUuam.  liti.  I.  K.  IT. 

)  MastUlm,  DiKourt  SlooiUni,  XIII.  Dt  la  eomfaitien  iln  pamorrt. 
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■  D  sanno  di  turpe  guadagno,  le  proibiscano  come  seandoli  e  inciampi 
«de*  fedeli  ^» 

Non  è  qui  il  luogo  d*  indicare  quesf  inciampi ,  e  di  riprender  quelli 
ehe  li  mettono  nella  strada  della  salute:  né  cfò  forse  si  converrebbe  a 
ODO  a  cui  ..manca  ogni  genere  d'autorità.  Negare  quelli  che  esistono^ 
0  giiistiflcarli  con  ragioni  speciose,  presentare  come  necessario  alla  Chiesa 
dò  ehe  è  la  sua  desolazione  e  la  sua  vergogna ,  non  si  conviene  né  a 
aie,  né  ad  alcuno,  come  co^a  vile,  menzognera,  e  quindi  irreligiosa. 
E  non  credo  di  mancare  alf  argomento  col  passarli  sotto  silenzio:  credo 
ami  d'averlo  trattato,  ioccando  le  ragioni  per  le  quah  mi  par  che  A 
possa  afliermare  che,  tra  gli  abusi  pur  troppo  reali,  non  esiste  (  moral* 
iiieote  parlando)  l'abuso  orribile  di  sostituire  le  largizioni  ai  doveri  » 
e  d*  acchetare  la  coscienza  a  prezzo  d*  oro. 

Ha  però  sempre  parlato  la  Chiesa  per  mezzo  de*  concili ,  de*  sommi 
poolefici  V  de*  vescovi  :  un  esempio ,  tra  mille ,  di  zelo  e  di  sincerità,  in 
questa  materia ,  si  può  vedere  ne'  discorsi  sinodali  del  vescovo  citato 
dianzi,  di  quel  Massillon  che  fu  un  tanto  eloquente,  vai  a  dire  un  fedele 
interprete  della  legge  divinai  II  nemico  più  ardente  e  più  sottile  della 
Chiesa  non  svelerà  mai  con  più  veemenza  e  con  più  acume  gli  orribili 
effetti  .dell'avarizia  che  entra  nel  core  d*un  ministro  del  santuario;  «e 
ne^oQ  Aglio  più  docile  e  più  tenero  della  Chiesa  non  li  deplorerà  cod* 
più  gemito,  con  più  umiltà,  con  più  vivo  desiderio  di  veder  levata  da 
essa  questa  deformità. 

Ila  noi  non  crediamo  che  sia  facile  1*  avere  questo  spirito  d*  impar- 
aialilà;  crediamo  piuttosto  che,  nel  giudicare  i  difetti  de*  sacerdoti ,  è 
troppo  facile  il  cedere  alle  prevenzioni  ;  e  che  queste  vengono  da  no 
principio  ()*  avversione  che  tutti  abbiamo  pur  troppo  al  loro  ministero. 
Quelli  che  ci  additano  la  strada  stretta  della  salute,  che  combattono  le 
nostre  inclinazioni,  che,  col  loro  abito  solo,  ci   rammentano  che  e* è 

i  Cum  eaiholiea  «edMìa,  Spiriiu  f anelo  edocta,  ex.ioerit  Hiierit  §i  antiqua  Pa* 
Irtun  iradUi<m$ ,  in  iaiorii  eoneiliig ,  $t  noviisitM  in  hac  aeum»niea  gynodo,  doeuwU 
purgaiorium  $$se,  animatque  ibi  d$lBntai  fidéUum  tulfragiiSt  potitiimum  «irò  oo* 
eiq^takiU  aUarii  iacrificio  iuvari;  praeipil  sanota  $ynoda$  episcopi»  ,  ut  sanam  d§ 
purgaiorio  doelrinam ,  a  sanciis  palribus  et  a  gaeris  conciUis  Iradiiam ,  a  ChriiCi 
fid9libus  er»di ,  teneri ,  doceri  et  ubique  pradicari  diligenter  siudeani,  —  Ea  vero 
qua  ad  euriogiiatetn  quamdam  aui  superslitionem  speetant,  vel  turpe  luerum  gapiunt, 
tamqucun  gcandala  et  fidelium  offendicula  prohibeant,  Cooc  Trìd.  sess.  XXV.  Decref. 
de  Purgatorio. 

9  Oltre  il  discorso  citato ,  vedi  il  IX  :  De  Vaoarice  de»  prétreg. 
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un  miiiislcro  <li  sciogliere  e  di  li-gare .  ette  c'è  un  giuilir^  di  roi  essi 
siiiiD  i  miriìsiri,  un  nioilello,  per  onnun/rarc  Ìl  (jiinlc  essi  sono  iiililaili; 
a!il  è  iroppo  preiiosn  al  sema  corrotto  l'occnsioiie  di  n'iiJi;r!i  sospetli. 
p«r  lascinrla  sfugifiro:  ù  Intppu  I' ovvrrnionc  della  carne  e  del  ftan|itie 
•Ha  legge,  perdio  non  s'estenda  aiielie  n  quelli  tìie  la  predicano, 
perrliè  non  si  desideri  di  poter  dire  eli'  essi  stessi  non  In  seguono,  e 
chfl  i|aindi  può  Imito  lueiio  obbligar  noi  clie  l' escolliamo  da  loro.  E 
i,  in  gran  parte,  quest'avversione,  clie  ci  move  n  rovesciare  in  bia- 
simo di  tutti  il  male  die  vediamo  in  alcuni  di  loro ,  n  dire  che  nulla 
-«arebbe  più  ri^petlubilc  del  ministero,  se  ci  fosse  clii  lo  esercitasse  de- 
gnamente,  e  a  cbiuder  pui  gli  ocdii  quando  ci  si  prcsenin  cbt  degna- 
mmle  Io  eserciti ,  o  a  malignare  sulle  virtù  che  non  possiamo  negarv. 
Quindi,  se  nella  condotta  celante  d'un  prete  tiun  si  può  supporre  sva- 
rizis,  perchè  la  povertà  volontarin  e  la  generosità  sono  troppo  evidenti, 
si  spiega  quL-lla  condotta  col  desiderio  di  dominare,  di  dirigere,  d'in- 
fluire, d'essere  considerato.  Sa  In  condotia  è  tanto  lontana  dagl'iiilri* 
ghl ,  lanlo  franta  e  tanto  scTiiplicc  ,  die  non  dia  1uo}ì;o  né  anche  a 
quell'interpretazione,  ci  si  suppone  il  fanutismo.  lo  relu  inquieto  e 
intollerante.  Se  in  condotta  spira  amore,  trunquillilii  e  pazirnu  ,  non 
retta  più  che  attribuirla  a  pregiudizi,  a  plccolnzit  di  mmie,  a  searseiu 
di  lumi  :  ulhnia  ragione  con  la  quale  il  mondo  spiega  ciò  che  i  la 
perfezione  d'ogni  virtù  e  d'ogni  ragionamento. 

Si ,  ci  sono  de'  preti  che  disprettano  quelle  ricchexte  delle  rpalì 
Annunziano  la  vanità  e  il  pericolo  ;  de'  preti  cha  avrebbero  orrore  di 
ricevere  i  doni  del  poviTO,  0  die  si  «po;iliatio  in  veci'  piT  soeeorrrrlo; 
clic  ricevono  dui  ricco  con  un  nobile  pudore,  e  con  tiii  inlerno  senso 
di  repugnanza  ,  e,  slciidendo  la  mano,  si  consolano  solo  col  peniiare 
che  presto  l' apriranno  per  rimettere  al  povero  quella  moneta  che  i 
tanto  lungi  dal  compensare  agli  occhi  loro  un  ministero ,  il  quale  non 
ha  allro  prezzo  def;nu  die  la  carila.  E'Si  passano  ìn  mezzo  a)  mnndo, 
e  sentono  i  suoi  scherni  sull'ingordigia  de' preti;  li  sentono,  e  potrebbero 
aliar  la  voce,  e  mo<;trar  le  loro  mimi  pure,  e  il  loro  core  desiderogo 
solamente  di  qnrl  leiorn  che  In  ruggine  non  conmma*.  avaro  solo  dells 
salute  de'Ioro  rratellì;  ma  tacciono,  ma  divorano  le  bcITe  del  moodo,  ma  si 
rallegrano  d'essere  filli  rfeyni  di  patir  eonlnmcUa  per  il  nome  rfi  Ciìsto^. 
I  Th'tturl tati  aultm  vobii  ihtiaurtii  in  rato,  ubi  n«qiif  /rrusn,  nin/H'  linea  ■'«■ni* 
li'fur.  M*lb.  VI,  IO. 

9  Bl  UH  luiihm  ibinl  ynuiltiilrt  n  rantptflu  ronrilìì .   i/uoniam   Higni  katiU  funi 
pra  nomln*  Jttu  tomMitiHam  pili.  Att  ApHt.  V,  il. 


CAPITOLO  XI. 

DELLE   INDULGENZE. 

Mai»  l'on  a  eonsidéré  les  indulgences  graluites  celles  que  d'aptès  les  con' 
ceMtòfW  dei  papes  on  abtient  par  quelqiie  acte  exlérieur  de  piélé ,  comnu 
wmn$  abuèives  ;  on  ne  fauroit  loutefois  en  concilier  Vexistence  avec  aucun 
principe  de  moralité.  LorsqiCon  voit ,  par  exemple ,  deux  cents  joi^rs  d'in- 
dulgence  promìs  pour  chaque  baiser  donne  à  la  croix  qui  s*élève  au  milieu 
du  Coìisée  f  lorsqiCon  voit  dans  loules  les  églises  d'Italie  tant  d'indulgences 
pUnières  9i  faciles  à  gagner,  comnient  concilier  ou  la  justice  de  Dieu  ou  sa 
miséricordey  avec  le  pardon  accorda  à  une  si  foible  pénitence ,  ou  avec  le 
dkàliment  riserve  à  celai  qui  n*est  point  à  portée  de  le  gagner  par  cette  wHe 
ri  fàcile?  Pag.  417. 

Qui  81  preseolano  naturalmeute  qaatlro  questioni. 

t.^  Cos*  è  V  Indulgenza  ecclesiastica  ? 

S.^  Ci  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  d*  indulgenze  ? 

3.^  Le  concessioni  eccessive  vanno  contro  i  principi  della  moralità? 

Àtfi  Sa  non  producono  quest*  effetto  »  qual  effetto  producono? 

Per  risolvere  queste  questioni,  in  quanto  è  richiesto  dall*  argomento» 
000  abbiamo  a  far  altro  che  rammentare  in  compendio  ciò  che  è  iuse- 
goato  universalmente  nella  Chiesa  per  V  istruzione  de'  fedeli  die  vogliono 
profiU§re  dell  indulgenze ,  e  ciò  che  è  deciso  da  essa-,  per  la  regola  di 
quelli  a  cui  è  data  dal  suo  divin  fondatore  la  potestà  di  concederle. 

1.''^  Cos'è  r indulgenza  ecclesiastica? 

Ne  prendo  la  deflnizione  dal  catechismo  della  diocesi  di  Milano,  che 
concorda  con  tutti  i  calechismi  approvati  nella  Chiesa.  «  L*  indulgenza  è 
«  uim  remissione  di  penitenze  o  pene  temporali;  che  rimangono  da  scon- 
■  tare  pep  i  peccati  già  rimessi  quanto  al  reato  della  colpa  e  della  pena 
c.eteraa. '*> 

%^  Ci  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  d*  indulgenze  ? 

Sienza  dubbio:  il  IV  concilio  di  Laterano  e  quello  di  Trento  hanno 
parlato  di  quest'eccesso,  e  ne  hanno  o  prescritti  o  indicati  i  rimedi. 

3/  Le  concessioni  eccessive  d'indulgenze  vanno  contro  i  principi  della 
moralità? 

No,  di  certo.  La  maniera  di  dispensar  t  indulgenze^  dice  il  Bossuet, 

i  AggiQQta  air  Esposizione  della  dottrina  cristi«aa,  cavala  dal  Catechismo  romano,  ecc. 
Ddriddalgenie. 
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riguarda  la  ditciptiiia  '.  Pitslo  cii,  le  concessioni  ecceitsive  saranno 
beiiiil  uii  abuso;  nm  gli  ahas't  di  f<iUo  non  possono  allcrui-e  Ì  princìpi 
della  moralilù,  i  (\»ii\\  no»  appa riéntro» u  allu  discipliun ,  ma  alla  fedo. 
Essendo  ogni  principio  di  niorulitìi  un  doinmii,  non  puù  rssrr  coniradetto 
che  da  un  errore  dominutico.  Vediuiim  ora,  più  iu  parttculure ,  come  ì 
principi  della  murnlilq  nnianganu  inlalii,  anche  con  ogni  pnssihile  eccesso 
di  cunccasioiii  d' indulgente. 

La  cosa  esscuEÌale,  ìn  primo  gradu,  a  rislabiliro  la  morniìià  dell' uomo 
caduto  nella  colpa,  è  la  rcltitudine,  o  piuilosto  il  rnddirizzameato  della 
«olontii  e,  per  co:i>i<giien7,a,  dell'opere,  cjiiando  e  Qn  dove  ci  sia^a  possi- 
bilità d'operare.  E  questa  cosa  essenziale,  l'indulgenza,  non  elio  essere 
QO  mezzo  di  funic  di  meno,  la  suppone  e  l'esige,  poiché  non  é  concessa 
M  Doii  a  chi  è  stata  rinirsta  la  colpa,  cioè  all'uomo  che  sia  iu  slato 
di  grana;  parole  che  sìguilìcano:  amor  di  Dio  e  de' suoi  comandamenti, 
dolore  e  detuslafione  de  peccati  commes-ìi,  avversione  al  peccalo  di  qua- 
lunque sorte,  amor  dtgiì  uomini  sciita  eccezione,  perdona  dell' offiisc  ricc- 
iute, riparatione  do'  torti  fatti,  adempimento  di  tutti  i  doveri  esseotiati , 
io  somDia  la  conformiti  dell'animo  e  dell'aiEkini  alla  legi;e  divina  '.  Dn^o 
cose  note  al  catlolico.  aiicht.-  il  più  rozzo,  purché  sia  capace  di  confessarsi; 
^cché  Ì'assoluiion<',  per  la  quale  il  |iei:calare  è  rimesso  in  staio  di  gratin, 
non  t  data,  o  uori  è  valida,  se  nuu  a  qucsle  curidifioni.  E  dico  ÌBStemfl 
eosc  che  impanano  uua  moralilii  sconosciuta  u'  più  acuti  o  profondi  pcn- 
Bati>ri  del  gentilesimo  ;  quella  moraliià  manifestata  dalla  rivelazione,  e  die 
s'estende,  come  oggetto,  a  tutto  il  itene,  e  come  regola,  a  lutto  l'unao. 
Cui)  q'ifsla  osìcrvuzioiic  è  lavato  di  mc':zo  l'equivoco  clic  potrebbe 
nascere  da  quelle  parole  ;  Come  conciliare  la  gìuuiiìa  di  Di»  col 
perdono  accordato  a  una  cosi  debole  ficnilcnza'ì  L'opere  alle  quali  i 
anneasa  l'indulgenza,  non  servono  punto  a  ottenere  il  perdono  della  colpa, 
per  la  quale  il  peccatore  è  riconciliato  con  Dìo.  Questo  perdono  è  anzi, 
come  s'è  vislo,  un  preliminure  nect'ssario  all'acquisto  deli'iodulgenia; 
e  s' oltieue  pur  quc' mezzi  emioenlemeole  e  sopranuatnralmente  morali, 
di  cui  s'è  discorso  iu  un  capitolo  antecedente. 

t  BjpùtiU'on  da  Id  doolritu  d«  i'Éjliia  eathaliguM.  g  Vili. 

t  Hua  li  deve  qui  iiit«adcra  ua«  conruroiiiA  perrelt*  e  d'ugni  oiorueoio,  etiB  escludi 
«gui  miacameuta  il  più  leggiero:  la  quii  pcrruilaas  aaa  è  conccsM  id  alcuns  da'  di- 
S«eiideoli  d'Adamo,  se  ooa  prr  un  Jonn  spi^cialis'iinia  ,  cime  ta  tirila  Madr«  del  Sal- 
<*lore.  Bisogua  ijul  rarpincutirsi  la  dislmiious  ira  le  colpa  gri«i,  cbe  TaDiia  perdere  la 
grilla  di  Dia,  e  Is  veniali;  disliniinoe  *  min  essa ,  iu  aliti  lermini,  dill'dlasire  tutore;, 
coma  dal  leaio  eomuot.  Vsdi  il  Cip,  VJ. 
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L* ÌDdulgeoza  dunque  non  s*  applica»  come  s*è  visto  ugualmente,  se 
non  alla  soddisfazione  d^lla  pena  temporale,  dovuta  per  il  peccalo  alla 
giustizia  divina ,  ^ndie  dopo  rimessa  la  colpa ,  e  la  pena  eterna.  Ed  è 
la  Chiesa  che  insegna  (certo,  non  spnza  oppositori)  che  al  pecca- 
tore riconciliato  rimane  un  tal  debiXo;  e.  nielie  per  un*  altra  condizione 
essenziale  al  ristabilimento  nello  slato  di  grazia  (cioè  io  uno  stato  di  mo- 
ralità soprannaturale)  il  riconoscimento  del  debito  medesimo,  e  il  sincero 
e  fermo  proposito  di  scontarlo,  per  quanto  possa,  in  questa  vita,  con  opere 
peniienziali ,  sia  ingiunte,  sia  liberameule  scelte,  e  con  T accettar  pa- 
xièntemeote  i  gastighi  temporali  che  gli  possano  essere  mandati  da  Dio. 
Noa  già  the  le  nostre  opere  abbiano  alcun  valore  a  ciò,  né  che  noi 
poasiamo,  in  maniera  veruna,  scontar  di  nostro  il  debito  contratto  con 
la  giustizia  inGnila  offesa  da  noi;  ma  i  meriti  infiniti  déir.Uomo  Dio,  i 
qoali  ci  ottengono  il  perdono  della  colpa,  sono  anche  quelli  che  danno 
alle  nostre  opere  penitenziali  un  valore  che  le  rende  atte  a  scontarne 
la  pena.  E  la  Chiesa,  o  prescrivendo  o  proponendo  alcune  di  queste 
opere,  applica  ad  esse,  in  maniera  particolare,  un  tal  valore,  per  Taa- 
torità  eooferitale  da  Quello  stesso,  da  cui  procede  ogni  merito.  Ma 
ÌBiettde  forse,  con  questo,  di  restringere  a  tali  opere  tutto  1* obbligo  e 
tallo  il  lavoro  della  penitenza  ?  Per  immaginarsi  nna  cosa  simile,  biso** 
gnerebbe  non  aver  cognizione  veruna  del  suo  insegnamento  su  questa 
nurteria.  Cito  di  novo,  come  un  saggio  di  questo  universale  insegnamento 
il^calachisnio  citato  dianzi  ;  il  quale,  alla  domanda  :  «  Con  quale  spirito 
ho  da  procurare  l'acquisto  dell'Indulgenze?  »  risponde: 

€  Fate  prima  alalia  parte  vostra  tutto  ciò  che  potete  per  soddisfare 
a  Dio  coir  esercitarvi  in  ogni  opeca  salutare,  e  massime  in  quelle  di 
mortificazione  e  di  misericordia  verso  i  prossimi.  Poi,  conoscendo  di 
non  poter  soddisfare  abbastanza  per  i  vostri  peccati ,  né  colle  penitenze 
imposte  dal  confessore,  né  colle  vostre  spontanee,  e  ben  sapendo  di 
non  aver  tollerati  colla  debita  pazienza  e  rassef^nazione  ì  flagelli,,  coi 
quali  Dio  v*ìia  amorosamente  visitato  n' questo  fine-,  procurate  con 
ogni  studio  d*  acquistar  V  Indulgenze,  profittando  cosi  dello  spirilo  cari- 
tatevole  della  Chiesa  nel  dispensarle  ^  » 

Ed  ecco  come,  col  richiedere  per  condizioni  indispensabin ,  la  con- 
versione del  core,  e  il  desiderio  di  soddisfare,  per  quanto  si  possa,  alla 
giustizia  divina ,  desiderio  che  non  é  sincero ,  se  non  s*  accompagna 
con   una  vita  penitente;    ecco,  dico,  come,   non  solo   T indulgenza 


1  Ibid. 
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i»  genere,  ma  la  pia  ampia  indulgcnta  concessa  alla  più  pìccola  opera 
ti  eoncilii  con  tulli  i  piiwipi  della  moralità. 

Ma  come  conciliare  la  misericordia  dì  Pio  col  gngtigo  rinrvalo  a  chi 
non  é  in  caio  di  guadagnare  il  perdono  ))cr  questa  strada  cosi  facilef 

S' osarvi  che  è  quasi  impos^iliile  il  caso  d' un  fcilelo ,  a  cui  sia 
chiusi  ogni  siraila  di  rìcurrere  all'imliilgeuze  della  Chiesa.  Mu  siippo- 
ntndu  quelito  caso,  la  Cliiesa  è  ben  lungi  dall' usserire  che  n  ([wesiù 
fedele  ai  riservi  gasitj^o.  Essa  di>pensu  i  imm  ordioari  lii  nii^ricordìa 
che  Dio  le  lia  cuuIìJuli;  ma  è  ben  lungi  dal  voler  circoscrivere  qucsla 
luiscricordia  infinita  ;  liiil  pensurc  che  Quei  che  leva  e  quando  e  cui 
gli  piace*  non  possa  concedere  la  somma  indulgcuia  al  sommo  desi* 
tleno  d'  ullcncrla  per  me».o  della  Chiesa ,  quantlv  sìa  chiusa  la  slrailt 
di  chiederla  per  questo  tnezzo. 

i.*  Se  le  concessioni  eccessivo  d'indulgt>nKe  non  vanno  coniro  i  prìn- 
cipi della  moralità  ,  qual  ullro  elTello  proiUiconu? 

Un  cff<-llo  dannoso  ccriamcnte,  corno  tulli  gli  eccessi;  e  non  occom 
affaticarsi  a  crrcarlo ,  poiché  ce  lo  indica  il  concilio  di  Trento.  L'ef- 
fudo  ó  di  snervare  la  disciplina.  <  Il  Sacrosanto  Sinodo  . . .  di-sidcra  elio, 
«nel  concèdere  l'indulgenze,  s'usi  modera/ione,  secondo  la  consuclu- 
•  dine  antica  e  approvata  dalla  Chiesa,  acciocchà  eoa  In  troppa  Tdcilità 
■  non  si  snervi  la  disciplina  ccclesiiisiica  *.  ■ 

Infatti,  •  essendo  le  peiw  soddisfattone,  come  «n  freno  al  peccar 
dì  novo .  e  avendo  l' efficacia  di  rendere  t  penitenti  piò  cauti  b  vìgilanli 
nell'avvenire,...  e  di  distruggere  gli  abili  vizioM  con  1* opposte  ationì 
virtuose,  •  come  ìnscj^na  il  nicdi'siinu  concìlio^;  T eccessiva  dimiiiu- 
aione  di  queste  pene,  vieti  quisi  a  far  loro  perduro  questo  vantaggio; 
e  la  stessa  ra};iune  di  prcvideote  misericordia  per  cui  sono  imposte  , 
tion  solo  come  espiazione,  ma  anche  come  rimedio  e  aiuto,  consiglia 
la  moderaiìone  nel  concederne  la  remissione. 

Mu  l'eccesso  si  trova  egli  negli  esempi  citati  e  accennati  dall' autore  T 
Non  tocca  n  me  a  deciderlo,  nà  imporla  qui  il  deciderlo,  essoaJosì 

1  Dame,  Purgilorio,  II,  OS. 

t  Saerot^inela  Si/nodut  . .  . ,  in  hit  f  ia'lulgenliis  I  Utmin  eoneidtinlit  nioJtroliii- 
n*m,jujlit  vtttrim  il  probiilam  in  Bceliiìa  eoniuBiudiaem.  adhilttri  eupit;  ne  tiimia 
faeililal»  teeliilaitica  diicipUna  tatrvtlur.  Se».  XXV.  Dccr.  d*  ludulg. 

3  Proeul  dabio  tnim  maijnapers  a  piccato  rivManl.  ti  '(wàìì  frtno  fuocJan  cofrcini 
ha  laliifaeloria  panfg,  eauli'oro^ua  >1  vii/ilanliarii  in  /ulurum  piEniItnIet  tlfcìunt... 
■t  eilioioi  habilui  malt  vìvtndo  compnraloi  contrarili  Mirtalum  aetianibitt  tolUitl- 
Sms.  XtV,  cip.  VllJ.  De  s*U)r«etiaala  Dacesiittta  «e  UaiH. 
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dimoslrato  come   V  indulgenze  s' accordino   co*  principi   della  moralità  : 
che  era  appunto  la  queslione. 

Non  sarà  in  vece  fuor  di  proposito  T  osservare  un  altro  esempio  d*  ac- 
cuse che  si  conlradicooo.  Quella  che  se  esaminala,  cadeva  sulla  leggerezza 
delle  peoiienze  imposte  per  soddisfare  alla  giusiizia  di\ina:  accusa  nella 
quale  è  supposto  .e  l'obbligo  che  ne  rimane  al  peccatore,  anche  ricon- 
ciliato, e  r attitudine  a  ciò  deir opere  penitenziali.  Obbligo  e  altitudine, 
che  furono  da' novatori  citati  sopra,  e  da  Calvino  principalmente,  dichia- 
rati una  vana  immaginazione,  anzi  un  esecrabile  bestemmia^ ^  un  rapire 
a  Cristo  r onore  che  Gli  apparitene,  d'esser  Lui  solo  oblazione,  espia- 
zione ^  soddisfazione  per  i  peccali^.  Rapir  f  onore  a  Cristo,  il  dh*e  che* 
opere  per  sé  morte,  e  patimenti  sterili  per  T eterna  salute,  possano,  dalla 
sua  gloriosa,  vittoria  sopra  il  peccato ,  acquistar  vita  e  virtù  !  Come 
se  o^Q  fosse  questo  medesimo  un  .confessar  la  sua  infinita  potenza, 
non  meno  che  V  infinita  sua  bontà  ;  o  come  se  la  Chiesa  attribuisse  • 
quelFopere  e  a  que*  patimenti  altro  valore  che  quello  che  hanno  da 
Lai»  nel  fuafe  viviamo ^  nel  quale  meriliamo,  nel  quale  soddisfoe* 
damo^f  Come  se  non  fosse  un  efletto,  dirò  cosi,  naturale  dell'accorda 
operato  dalla  Redenzione,  tra  la  giustizia  e  la  misericordia,  il  commet- 
tere la  vendetta  dell*  offesa  air  offensore  medesimo ,  e  far  della  pani- 
zioiie  on  sacrifizio  volontario  !  E  si  veda  come  la  verità  strascini  qual- 
che volta  verso  di  sé  anche  chi  le  volge  risolutamente  le  spalle ,  e  lo 
abrzi  ad  avvicinarsele,  se  non  a  riconoscerla  intera  qual  è.  Calvino 
medesimo,  interpretando  quel  luogo  di  san  Paolo:  Do  compimento 
nella  mia  carne  a  ciò  che  rimane  de*  patimenti  di  Cristo  ^  ;  dopo 
aver  pronunziato  che  ciò  non  si  riferisce  a  espiazione  né  a  soddisfa^ 
zione  di  sorte  veruna,  ma  a  que  patimenti  coi  quali  conviene  che  i 
membri  di  Cristo ^  cioè  i  fedeli ^  siano  provati,  finché  rimangono 
nella  carne,  spiega  cosi  questo  pensiero-:  Dice  (san  Paolo)  che  ciò  che 

r 

I  Quod  ergo  iuis  scUisfaetionìbus  promereri  se  imaginaniur  reeoneiliatUnum  eum 
Dìo  (  questo  s*  è  già  delio  esser  falso  ) ,  panasque  redimBM  ipsiug  iudieio  débiifu , 
fxeerabUem  U9$  blaiphsmiam,  forliur,  siculi  est,  euseveramus,  Calv. ,  De  oectssi- 
tale  rcformaoda  Ecel^. 

Y  QuQfido  ipse  iotut  est  Agnus  Dui^  solus  quoque  oblatio  est  prò  peceatis,  solus 
expialio,  solus  saUsfaeiio . . .  Honor  ille  quem  sibi  rapiuht  qui  Deum  placare  Unioni 
3uis  eompensationibus,  Id.  lasiit.  Ilf,  IV,  16. 

3  Ita  non  habel  homo  unde  glorietur ,  sed  onint'i  gloriatio  nostra  in  Ckristo  est  ; 
in  quo  vioimus,  in  quo  meremur ,  in  quo  satisfaeimus,  Conc.  T/id.  Sess.  XIV,  csp  8. 

4  Adimpìeo  ea,  qua  desunt  passionum  Christi^  in  carne  mea*  Ad  Coloss.  I,  S4. 
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rimane  de  palin%cuti  iii  Cristo,  é  il  patire  che  fa  dì  continuo  ne' 
tuoi  membri,  dop»  aver  pillilo  una  voila  in  kì  sfesta.  Di  tanto  onore 
Cristo  CI  fa  degni,  da  riguardar  come  suoi  i  nostri  patimenti*! 
È  Cristo  €li>-  patisce  ne' suoi  membri;  e  questi  pslimeali  rimangono  ste- 
rilì, 0  iioii  liHiiiiu  aluiiriii  virili  d>>|)iari'l  Crislu  sì  degna  di  rigiianUrli 
conte  suoi;  ■■  il  Pudre  oe  rigetla  l'oiTerta,  cuine  iiigiurius<i  a  Crislut 
ed  è  un'  eteerabilc  besiemmin  il  dire  clic ,  pvr  i|ue!<la  e  |)pr  qut-sla 
sola  inef^bile  de^imzione,  possano  essere  uniti  cu  suoi,  «  (lariecipar 
cosi  dc-l  loro  merito  iiifiuilol 

Del  riiuuneule ,  unc)ie  quest'argomento  de' iiovaluH  contro  la  doUriii* 
cailolica  non  avrebbe  Torzj  clic  conlra  la  loro ,  se  ii'  avesse  veruna, 
lofatli ,  per  mantenere  intero  e  illibato  a  Cristo  l'  onore  che  gli  ap- 
partiene'^, dissero  rur:ie  clic  la  Noddisr>iziouc  ulTerta  da  Loi  alla  giustiùa 
divina,  per  i  peccali,  s' applicbi  da  sit  a  tutti  i  peccatori?  Nuu  già; 
mu  ai  soli  giiisiificati,  e  giustiOcali  per  \ì  loro  fede  nella  proriK-ssa.  E,  co^a 
slraoal  non  avverlirono  mai,  in  disputa  cosi  lunghe,  e  iti  tanta  ripeti- 
zjoae  dello  slesso  argoim-nto,  die  il  credere  è  un  atto  umana,  né  piii  ui 
meno  dell'operare,  e  che,  col  fame  una  coudiiione  riguardo  all'effetto, 
facevano  aneli' essi  dipendere,  per  una  parte,  dall'uomo,  cioè  da  ogni 
uomo  in  paniculare,  l'esser  i|uella  suddisfuitione  applicata  a  lui:  die 
era  la  sola  cosa  in  (|iiesltoae  ;  giacché  rellicucia  intrinseca,  la  perfezione, 
la  pienezia,  la  sovrabboadan/u  di  essa  non  fu  mai  messa  in  qiiesttoM 
ulla  Cliicsu;  per  l' insef^nanieiito  della  quale,  n'avevano,  di  ceno,  avuta 
eogniiioDe  essi  medesimi ,  prima  di  trovarla  nelle  Scrittore.  Quella  con- 
dizione, dico,  iMpIrebbe  dHV\ero  l'onore  a  Cristo,  se  lonor  di  Cris(o 
dovesse  consìstere,  com'essi  pretesero,  net  non  lasciar  nulla  a  fare  all'uo- 
mo, al  quale  ha  dato  di  poter  tutto  in  Lui''.  La  Cbiesa,  lontana  del  pari 
e  ddir  insegnare  una  cosa  simile,  e  dall' altnliuire  all'uomo  alcun  onore 
die  alibia  principio  da  lui,  riconosce  da  Cristo  uguuimeiile  e  In  fede  e 
il  valore  dell'opere;  e  Io  glorifica  e  lo  benedice  d'aver,  col  suo  onnipo' 
lente  sacrilifio,  rinnovalo  tulio  l'uomo,  e  fitto  die,  siccome  tulle  le 
fucullà  di  questo  avevano  pollilo  servire  alla  disubbidienza  e  alla  perdi- 
zione, così  poie.'scro  tutte  diventare  islrumenlo  di  riparazione  e  di  merito. 

t  Dieit  trgo  |P«ulus)  hoc  Ttilira  potiionum  ChritU,  qitoi  t»  ItìpM  tem*l  pattuì, 
qaotidia  in  nuintrii  luit  piiiliir.  Sa  noi  honare  digmlitr  CKrittut ,  «I  nottfot  ff- 
flittionet  lu»  rtpuM  ac  dacat.  luMll.  Ili,  V,  i. 

f  ...  u(  inttgsr  et  iliibalut  luui  hoaor  Chiiito  Drcttur.  ILiiJ.  IV,  !T. 

3  Omnia  poitum  In  *o  qui  ma  eonfortat.  Ad  Pbilip.  IV,  <3. 
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SULLE  COSE  CHE  DECIDONO  DELLA  SALVEZZA 
E  DELLA  DANNAZIONE. 

• 

le  pouvoir  aiiribué  au  repenlir,  aux  cérémonies  religieuses^  aux  indtd" 
fetèeeHf  toui  s'étoU  réuni  pour  persuader  au  peuple  que  le  salai  ou  la  damna- 
iùm  éiernelle  dépendoient  de  Vabsolution  du  prèlre,  et  ce  fut  encore  peul-élre 
là  li  coup  le  plus  funeste  porte  à  la  morale.  Le  hasard^  et  non  plus  la  vertUj 
fui  appelé  ù  décider  du  sort  étemel  de  rame  du  moribonda  Lhomme  le  plus 
vertueuXy  celul  dont  la  vie  avoit  été  la  plus  pure,  pouvoit  étre  frappé  de  mori 
suMe,  au  moment  oà  la  colere,  la  douleur ,  la  surprise  lui  avoient  arraché 
tilt  de  ces  mots  profanes^  que  Vhabitude  a  rendus  si  communSy  et  que  d'apris 
lei  déeiiions  de  rÉglisCy  on  ne  peut  prononcer  sans  tomber  en  péché  morlel; 
alcn  ia  damnation  étoit  étemelle ,  parce  qu'un  prétre  ne  s'étoil  -pae  irouioé 
préeenU  pow  aeeepler  sa  pénitenóey  et  lui  (ntmtr  lei  porta  du  jciel.  L'homme 
le  plui  perveriy  le  plus  souillé  de  crinies,  powxnt  au  conlraire  éprouver  tm 
de  eee  retown  momenUméi  à  la  verta  ^  qui  ne  soni  pas  étrangers  aux  eosurs 
hi  pimi  dépratéi;  il  pouvoit  faire  une  bonne  confessione  une  bonne  commih 
mem,  une  bonne  tnort,  et  étre  assuré  du  paradis,  Pag.  417-418. 

Questo  obiezioiii  ricadono»  la  più  parte,  sulla  dotirioa  die  è  siala  difesa 
0- spiegala  nel  Capitolo  IX;  al  quale»  per  conseguenza,  ci  rinieUiaaio..Qai 
non  si  farà  allro  che  ragionare  sopra  alcune  supposizioni.  L*  opinione  er- 
ronea, che  la  salvezza  e  la  dannazione  eterna  dipendano  dalF  assoluzione 
del  prete»  è  sconosciuta  in  Italia»  dove  si  tiene»  come  in  tutta  la  Chiesa» 
die  la  salvezza  dipenda  dalla  misericordia  di  Dio  e  dai  meriti  di  Gesù 
Cristo  applicati  ali*  anima  che  ha  conservata  1*  innocenza  acquistala  .nel 
battesimo»  o  che  Tha  recuperata  con  la  penitenza.  L^autorità  del  prete» 
d'assolvere  da* peccati  è  tanto  chiaramente  fondata  nelle  parole  del  Van- 
gdo»'  che  ripeterle  è  attestarla  a  evidenza  :  Saranno  rimessi  i  peccali 
a  ehi  ii  rimellerele,  e  saranno  ritenuti  a  chi  li  riierreie  *.  Ma  nessuno 
ha  mai  inteso  che  dair  assoluzione  dipenda  la  salvezza»  in  maniera  che 
non  possa  sperarla  chi  è  impossibilitalo  a  ricevere  quest*  insigne  bene- 
fizio. Oltre  che  V  uomo  può  conservare  per  tutta  la  vita  J*  innocenza  » 
non  commettendo  alcuna  di  quelle  colpe  che  lo  rendono  nemico  a  Dio 
(  e  quantunque  il  monda  non  li  discerna»  non  sono  cessati  i  giusti  the 

<  Quorum  r0mi$0ntis  peccata,  remUtuntur  sii  ;  et  quorum  retinueritìs,  ritenta  suni. 
loan  XX,  S3. 
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d  passano  scota  (lartfcipare  stl«  sae  opere),  la  Chiesa  ta»itm.  e  tallì 
i  catlolìcì  ctcdooo,  clic  la  prnitruia  a  cui  luaum  T assoluziuiK,  ma  Aon 
il  «iKidfno  di  essa,  nò  la  cniilrìiiDDi-,  è  acrelia  a  Dìo.  Dando  ai  mini- 
ktii  ratilorila  d'ftSM>l\crc,  anclib'^i  mai  volnio  rrudrre  in  cerli  casi 
mpossibìle  il  fierdoQO?  e  ì  doni  Talli  alla  Cliiesa  (wssooo  mai  essere  » 
xa|iilo  della  ama  onntpolenfa  e  delU  sva  i»i»enconlia  ?  e  percM  si 
degna  inpiegsrc  la  mauo  «lell'uotuo,  la  sna  ne  forò  artoreiata,  tietM 
E§U  n«ii  poua  taliare'  (|tKliì  ette  lia  cobi  ertili  a  sèi 

Quando  poi  fo«»e  nata  qtiesia  falsa  perstiasioBr,  easa  non  poter»  cerio 
vtsire  dalla  prima,  oè  dalla  iena  delle  ragioni  qnì  addotte.  Noi  dal 
.pofrre  iillriliuila  al  penlitHmta .  perchè  questa  |M)terc  renderebbe  atiti 
neoo  neOKsana  1' »sM>li»Ì<inc  a  un'aaiiua  giù  hloroala  a  Dio;  uno  dal 
polepe  allribuUo  aW  indulgerne ,  perché,  come  pà  sé  dovulo  patUme. 
nesson*  aUribu)  mai  ad  esse  qnello  di  salvarw  dalla  daonoiione  elcma. 
Qituilo  alle  eerìinoiiie  religiose,  no»  ne  prlo,  non  sapendo  a  quali 
preciantale  si  voglia  qui  aiiu«iere. 

La  Chifsi  è  iHto  loiilaut  d»l  rnspcUare  diei7  cnao,  r  non  la  virtà, 
pMta  ^teidtre  dfUa  torte  eterna  deWanima  del  .moriboitdo ,  che  »on 
«MMOce  Bemnieno  questa  parola  roco  (  haMrd).  Koa  ripete  dal  ca«o  né 
TesseTc  o  no  ì»  t»Uto  dì  gram,  uè  il  morire  io  un  mootenl»  pinUoslo 
iIk  in  no  aliro.  Se  l'uomo  ^ìrtuooo  ode  in  peccalo,  non  i  cfTetto  del 
flUO,  nia  della  sua  toIobIò  pervertila;  se  more  in  |ieccalo.  è  ftn  ter- 
libile  e  ((iiulo  giiiditio. 

-  it  Chini  non  sippooe  die  alena  peeealo  mortale  aia  cmapalibilo 
eoo  ta  conservazione  della  virlù;  i^uiiiJi  se  il  giusto  ili\enU  |tFCC4lore, 
è  appunto  la  virili,  cioè  l'avere  abtiandoiuiia  la  viriti,  die  decide  della 
sorte  dell'anima  sua.  La  gìuilìsia  del  giusto  non  lo  libererà,  in  qua- 
luaijw  giorno  pecchi  '. 

Ma  110»  s'  iitle:ide  il  vero  spìrito  della  Cliiesa ,  non  si  dj  nemmeno, 
pii  pare,  un'idea  giiisUi  della  naUira  dell'uomo,  ss  si  suppone  che 
decada  rqsi  Ciidlmeule  dulia  gìusiitia  realmeule  acquistata;  se  si  vuol 
credere  che  la  couNe^uenza  naturate  detta  vita  f)ià  pura  sia  una  morte 
irapeiiitenic  e  la  dannaiione  elerus.  Cerio,  il  giusto  può  cadere:  ft 
Chiesa  glielo  raminrnlii,  perché  vegli  e  pcrcliù  sìa  amite,  perche  lenii 
e  perchè  speri,  perdio  è  una  verìla.  Se  non  potesse  cadere,  sarebbe 
questa  una  vila  di  prova?  Se  non  polessc  esser  vinto,  doie  sarebbe  il 


ì  EMtli.  Ite.  e>( 


aUrpiidt»  miuiiii 
,V.  p«j.  «IT) 
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eombattimenlo T  Se  noo  avesse  io  talli  i  momenlì  bisogno  dell'aiulo 
divino,  che?  uoa  tlovreUbe  più  pregare.  Ma  la  Clitesa  vuol  levare  al 
giusto  la  presunzione,  dou  .la  lìducra.  Come!  essa  die  non  parla  a' 
peccatori,  cbe  di  conversione  e  di  perdono,  di  penileiua  e  di  consola- 
lioDe,  che  ramiuemora  loro  i  giorni  felici  che  sì  passano  nellt  casa 
del  Padre,  vonebbe  poi  contristare  gl'innocenti  reppresealando  il  loro 
Malo  come  uno  staio  senza  fermezza  e  senza  appoggio?  La  Chiesa, 
come  già  s'è  dovuto  osservare,  non  consiglia  la  speranza,  ma  la  co- 
maoda.  Dice  a  (ulti  d'operar  la  talate  con  timore  e  tremore  '  :  ma 
dice  anche  che  Dio  è  fedele,  e  non  permetterà  che  siano  tentali  oltre  it 
toro  potere^;  ma  non  cessa  di  ripetere  ai  giusti,  che  chi  ha  principiala 
m  loro  f  opera  bona,  la  perfezionerà  fino  al  giorno  di  Cristo  Geni'. 

Le  decisioni  della  Chiesa,  che  ai  cada  in  peccato  mortale  pronuU' 
stando  eerte  partile  profane  che  Ctiso  lia  rese  così  comuni,  non  sono 
qui  cinte,  oè  io  le  conosco:  e  bisognerebbe  conoscerle  per  ragionarne. 
La  ChieM  t  tanto  guardinga  io  queste  distinzioni  di  peccati,  it  suo 
Itoguggio  è  cosi  gastigalo,  che  importerebbe  naollo  di  vedere  come'  abbia 
potuio  discendere  a  questi  parlicolarì ,  e  iratiarli  eoo  l' autorità  e  con 
la  dìgaità  che  le  conviene.  A  ogni  modo,  il  giusto  della  Cliiesa,  ontrito 
de'pensiari  sanU  e  generosi  dell'altra  vita,  avvezzo  a  vincer  gl'impeti 
sensuali  d'ogni  sorte,  intento  a  regolare  con.  la  ragione  e  con  la  pru- 
denza ogni  suo  atto,  il  giusto  della  Chiesa  ha  la  guardia  alla  froeeo  *. 
Ne' tempi  di  calma  e  di  .silenzio  delle  passioni,  fortifica  T  animo  cootrft 
la  colhra,  contro  il  dolore;  prega  affine  d'esser  sempre  tanto  presente 
a  sé  slesso,  che  non  ci  sia  sorpresa  per  lui;  se  cade,  ne  prende  ar- 
gomeolo  d'umiltà,  e  di  novi  e  più  instarne-  preghiera.  Io  non  so  ehi 
possa  insegnare  che  una  di  quelle  parole  pra/ìine' distrugga  il  regno  di 
Dio  in  un'anima;  è  perù  certo  che,  dove  Dio  regna,  il  linguaio  i 
puro  e  misuralo ,  e  che  la  Chiesa  non  vuole  educar  gli  uomini  -  né  a 
far  ciò  che  un' abitudine  qualunque  abbia  reso  comune,  né  a  servirsi 
d'espressioni  appassionate,  senza  sapienza,  senza,  scopo  e  senza  dignità. 

Quanto  poi  al  ritorno  momentaneo  dell' uomo  ■  perverso  alla  virlit, 
se  n'i  ragionalo  abbastanza,  e  forse  troppo,  nel  Capitolo  IX. 

I  Chih  in>(u  et  Irtmori  vsilram  taluttm  optramlni.  ^anl.  ad  Phitip.  II,  I). 

S  Fidelit  aulem  Diìii  eil,  qui  non  patielur  voi  tintari  lupra  iit  quod  pott$tÌ$. 
Ptnl.  I,  id  Coriaib.  X.  13. 

3  Confidau  koe  ipium,  quia  qui  empii  l'i»  vobit  opat  bonitm,  ptrfieitl  tuqu*  tu 
diiM  ChrUH  I»tu.  Paat.  ad  Philip.  I,  t. 

t  Poti»,  Domint,  eutlodiam  ori  mm.  fi.  CXL,  S. 


CAPITOLO  xni. 

SUI  PRECETTr  DELLA  CHIESA. 

e  Ite  fui  pax  («ul  :  /'Aj/im  plora  ««  commandenunU  à  cii'é  tk  la  grande 
r  de*  otrln  et  ttrt  vìcet,  itant  la  eonaoiuaiuìe  a  èie  implan'ée  dant  tuUrt 
evur.  £Ste  ne  It»  appwja  poial  par  une  tanelion  auitt  reiloulabit  qtu  ctux 
dà  la  Diviiùlé.  eile  ne  fil  point  diptadrt  le  «oJut  èlenul  tU  lear  obseroalion  ; 
et  en  menu  Umpt  elle  leur  dotrna  une  paiuottce  que  nt  parrai  jainai»  abUnir 
la  hi»  de  la  morale.  Le  ineitririer,  eitcore  tout  coueert  da  »ang  qu'U  cimi 
de  verter,  fall  maiijre  avec  déootian.  lout  en  ntédìlant  un  noiivel  atsatùaat .  . , 
ear  pia»  c/tat/ue  homme  vuieux  a  èli  rérjuUer  à  oluerver  lei  commandemtnt 
de  rÉglìse,  plia  il  te  stai  duni  so«  ccear  ditpenni  ile  l'oiterpatian  de  celle 
morale  cèleite,  à  laqiKlIe  il  faudrail  tacn'lìer  *tt  penchaas  dépracit... 
Pag.  419, 

EMiniiuUtno  brevemente  le  due  a<isertbni  preliminari;  quindi  parieremo 
drile  relaiiont  di  qiicsli  precelli  ecclesiastici  '  con  le  Uggì  della  mtfmlt. 

1."  La  Ciiiesa  prctcudu  di  nun  duro  un  precflto  die  non  pretcnva  un' 
anoiic  per  ^  virtiio!)»,  nlie  ntin  sia  un  inGZ/.o  per  purificare ,  elevare  , 
Mnlificare  l'animo,  per  adempire  ingomma  lu  legjte  dìvìua.  Se  questo  nÌ 
nega,  bisopa  addurre  i  prcrclli  o  vittori  i>  iiidiiTcrRnli  della  Cliiesa;  se 
si  concede,  che  cosa  si  può  dire  dell'aver  essa  metal  i  aaoi  precetti  a 
fianco  delta  gran  tavola  de'  viti  e  lUtle  vi'riùT  Cbe  gli  ha  messi  nd* 
l'ordiii«  cJie  coD¥fmva. 

Clic!  poi  /fi  cogniiione  della  rjriin  tai'ola  delle  virlii  e  de'  visi  $ia 
inurila  ne'  nostri  cori,  é  una  qufSiioiie  incidente  in  questo  luogo  e,  di^l  j 
rìmaiiefitc,  pasta  in  icrmini  non  abbastanza  chiari,  come  è  per  la  |  iù 
di  quelle  die  sono  espresse  per  metzo  di  metafore.  Presa  nel  s-'nso  più 
ovvio,  una  tal  proposizione  p^irrcbbe  voler  dire  die  1'  uomo  abbia  dalla 
natura  (qualunque  no  sia  Ìl  nietzo  e  il  modo)  una  cognizione  lucida, 
luterà,  ìaalierabìle,  di  ciò  die  sia  virtù  e  di  ciò  che  sia  vizio.  Am- 
messa la  qoul  cosa,  ogni  dottrina  sopranualurale  e  rivelala,  su  questa 
materia,  sarebbe  superflua,  e  quindi  falsa;  e  sarebbe  quindi  senza 
fondamenlo,  come  senza  motivo,  ogni  precetto  religioso:  giacché,  avendo 


I  fa  etideute  che  l' illustre  autore  aoa  hi  inteso  di  p«rl«r«  partiBeni»  di  qneUl  che, 
in  senso  streUo,  e  d«I  liagu.iggio  catecbistico,  si  chiamaaa  CamaiuìamtHii  dilla 
Ckitta:  mn  del  coniptessa  delie  pratiche  o  coaiiadile,  a  tpprovfle  da  eiH;  «  io 
questo  scuso  li  p  re  oderemo  soche  udì. 
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ogQ*  nonio  nel  eor.  suo,  quella  gran  tavola ^  a  che  prò,  e  con  quale 
aotortlà,  quelle  medesime  del  Sinai?  Ma  uoa  tale  supposizione  è  aper- 
tameole  rinnegata  dal  {allo,  non  meno  che  dalla  rivelazione,  come  se 
B*è  discorso  a  lungo  in  un  capitolo  antecedente.  Se  poi  s'intende 
scADplicemenle ,  che  ci  sia  nelFuomo,  dotato  com'è  d' inlelleito  e 
di  volontà,  ona  potenza  di  discernere  il  bene  e  il  male  morale;  po- 
teaia  peiò  non  solo  limitata  di  sua  natura,  ma  (donde  che  ciò  sia 
venato)  indebolita  e  guasta  a  segno ,  e  di  prender  troppo  spesso  il  male 
per  bene,  il  bene  per  male,  e  d* attaccarsi  al  male,  e  rifuggire  dal 
bene,  anche  conoscendoli,  come  il  fatto  pur  troppo  dimostra;  e  se  si 
ammette  insieme,  che  ci  sia  una  religione  istituita  da  Dio,  appunto  per 
dirigere  e  aiutar  T  intelletto  nel  discernimento  del  bene  e  del  male,  e 
li  volontà  nella  scelta;  allora  bisognerà  dire  che  uno  de*  caratteri  és* 
seosiaU  e  indispensabili  di  questa  religione  dev*  essere  il  promulgare  dei 
conandamenti,  e  promulgarli  con  un'autorità  soprannaturale,  come  la 
sua  origine. 

9.*  E  cosi  ha  fatto  la  Chiesa  :  ha  muniti  i  suoi  comandamenti  della 
«aozione  che  hanno  i  comandamenti  di  Dio,  perchè  ò  da  Dio 
medesima;  e  facendo  altrimenti,  diffiderebbe  dell' autorità  conferitale 
dt  Colui  che  disse  :  Chi  non  ofcoUa  la  Chiesa  sia  riguardalo  come  un 
pagaho  e  un  pubblicano  ^  E  cosa  sarebbero  de'  comandamenti  senza 
sanijone?.  oqual  altra  sanzione  si  potrebbe  dare  a  de' comandamenti  che 
riguardano  audie,  anzi  principalmente,  la  volontà?  La  Chiesa  dunque  fii 
dipendere,  coìnie  s'  è  già  detto  altrove,  la  salvezza  dall'osservanza  de* 
suoi  comandamenti ,  la  trasgressione  de'  quali  non  può  venire  die  da  un 
core  indocile  e  noncurante  di  quella  vita,  che  è  data  a  chi  l'apprezza, 
a  chi  Ut  sospira,  a  chi  la  cerca  coi  mezzi  ordin^iti  da  Gesù  Cristo  K 
Questa  è  la  sua  dottrina  perpetua,  tanto  manifesta  e  universale,  che 
ogni  cattolico  può  darne  testimonianza  quaudo  si  èia. 

Ma  r  essenziale  da  esaminarsi  è  T  etiètto  attribuito  a  questi  comanda* 
nienti,  d' esser  quasi  un  orribile  supplimento  alle  leggi  eterne  della 
morale,  una  scusa  per  trasgredirle  senza  rimorso:  questo  è  il  punto 
di  vista,  e  l'unico  punto  di  vista  dal  quale  sono  osservati  nel  testo. 
Doe  cose  sono  qui  da  considerarsi  :  il  fatto ,  e  la  dependenza  di  esso 
da*  prindpi  costitutivi  della  Chiesa. 

i  Si  àuUm  BeeleMigm  non  audiirUt  iU  Ubi  sieui  ethnteuSt  «I  publieanus,  Maith. 
XVIII,  17. 

9  Noo  si  dimeotichi  la  distioiiooo  tra  le  trasgressìooi  moriaU  e  le  ? enìsiì ,  la  quale 
a' applica  oataraloieate  a^coinaodameoii  della  Chiesa,  come  a  quelli  di  Dio. 
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Il  Tutto  t  uua  parte  imporla Dlissima  di  statisiicx  morsle.  Ora  ecco 
quali  sono,  al  parer  iiiiu,  le  in;issinie  iJa  avi-rsi  di  iuir>i,  e  le  ricerclie 
da  (ani,  per  \ciiirc  alla  cognizione  ili  essa. 

Lh  religimie  non  comanda  che  ca^e  sciite:  creilo  questo  punto  fuori 
di  coturttversia.  Qnìndi  la  vera  e  intera  redrltà  ulla  reli^jloiii*  é  iucom- 
biaabile  con  qualunquit  dclillo;  quindi  l'uunio  die  vuol  esser  vizioso, 
uou  polendo  coiicdiure  lo  siin  azioni  con  la  religione  quale  i.  tende  ad 
abbandonarla  a  u<l  alterarla  ,  tende  all'  irrdigionc  o  alla  supersiiàonc. 
Nel  primo  caso,  la  sua  avversione  ai  precelti  che  non  tnolo  ottservare 
lo  porta  a  desiderure  die  siano  mere  lìniioiu  umane;  e  la  rabbia  d'a* 
verli  viulali  cambia  qualche  volta  il  desiderio  in  prrsuasione. 

Ma  può  anche  cadere  in  un' allea  specie  d'accecamento.  Sa  che  il 
delitti)  In  esclude  dalla  parte  de'  giusti;  ma  non  pui  lasciar  di  credere 
alta  promessa,  e  non  ci  vorrebbe  riniiiiEiarr;  sì  sfuria  di  dimenticare  che 
ehi  ha  violalo  un  fireeello  ha  violala  tuila  ta  Irgge  ' ,  r  vorrebbe  esser 
fedele  in  quelle  punì. che  iion  gl'inipotiguno  il  sncnliiiu  d^-Ua  sua  più 
forte  (lassinne.  Sa  ancora  die  É  no  allo  di  dovere  l'e^ttnire  certi  co- 
mandamenti ;  e  eNegucuduli  si  persuade  cunfusaiiienie  di  non  essore  af- 
fatto  fuori  dell'ordine,  e  di  tenere  ancora  un  piede  nella  strada  della 
salvezis:  j;lt  pare  di  non  etisere  a(r.illo  abbandonuto  da  Dio,  poiché 
fa  ulcunt  alti  che  Dìo  gli  comanda.  B  1'  osciirainenio  della  sua  mente 
può  qualche  vulla  arrivare  ul  seguo  (  poiché  a  die  non  va  l'iotetletto 
soggiogalo  dalle  passioni?)  che  quegli  atii,  quantunque  scoia  pugnati 
dall'auiore  della  giusliiis,  gli  paiano  ima  specie  d'espiii2Ìoi»e;  e  prendi 
per  un  seiiliiiientu  di  reli);ioue  quelli)  che  non  i^.  al  Irò  che  un' illiisiuue 
vóloiilaria  dcllcinpictù. 

Ora,  per  dmdere  se  tra  i  ilelmquenli  di  mestiere  in  lialia  sia  più 
frequente  il  disprezzo  della  religione,  o  questa  superstizione,  ognuno  vede 
quali  ricerche  converrebbe  aver  falle:  visitare  le  prigioni,  vedere  se  co- 
loro che  ci  stanno  per  gravi  delitti  unirono  sentì  menti  di  rispetto  per 
la  Chiesa,  o  se  ne  parlano  con  dcrisioae,  chiederne  a  quelli  che.  per 
uGào,  gli  esaminano  e  gli  osservano,  cliiedere  ai  parrochi  (qualora  ooa 
si  volesse  averli  per  sospelli  di  parzialità)  se  coloro  che  si  sono  abbua- 
donati  al  mal  vivere  si  distinguevano  nell'osservanza  de' precetti  eccle* 
siaslici;  prendere  insomma  le  più  esalte  infurmaiiont.  Le  quali  non  es> 
sendo  io  iu  caso  di  prendere,  non    posso   che  csprimci'o    un'opinione, 

*  Quieumqaa  auhm  tolam  Iti/tm  lari'uvcril ,  affundai  auttin  in  uno ,  factut  «f 
omnium  riu:  Jie.  II.  IO. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO.  727 

quella  che  mi  son  fatta,  per  la  teDdenza  che  abbiamo  tulli  a  formarci 
UD  giudizio  generale  sui  falli  d*UDO  stesso  genere ,  quantunque  lo  notizie 
che  oe  abbiamo  non  siano,  né  in  quel  numero,  né  di  quella  certezza 
che  si  richiederebbe  a  dimostrarne  la  verità.  Sono  dunque  di  parere, 
cbe,  tra  quelli  che  corrono  in  Italia  la  deplorabile  carriera  del  delitto, 
ci  sia,  a* nostri  giorni,  poca  o  nessuna  superstizione,  e  molta  noncuranza, 
o  ignoranza  di  tutte  le  cose  della  religione.  E  non  basta  a  farmi  rinun- 
ziare-a  questa  opinione,  che  T  illustre  autore  abbia  manifestala  T oppo- 
sta; perchè,  per  quanto  peso  abbia  la  sua  autorità,  una  (incisione  sopra 
Ufi  complesso  di  falli  non  si  piceve  se  non  con  molle  prove  e  con  molli 
ragionamenti.  So  bene  che  molli  stranieri  fanno  un'eccezione  per  fltalia, 
adottando  senza  esame  tulio  ciò  che  le  si  possa  attribuire,  in  fatto  di 
superstizione;  ma  non  sono  persuaso  della,  bonlà  di  questo  metodo.' Non 
pretendo  quindi  di  proporre  agli  altri  la  mia  opinione ,  ma  la  sotto- 
pongo al  giudizio  di  quelli  che  hanno  potuto  fare  dell' osservazioni  sullS- 
cieoti  su  questo  fatto. 

Quantunque  però  qui  non  si  tratti  di  difender  ritalia,  ma  I  a^religione, 
non  si  può  a  meno  di  non  protestar  di  passaggio  contro  Tinterpretazioue 
che  potranno  dare  air  esempio  addotto  dalfaulore  quegli  stranieri  appunto 
che  sono  avvezzi  a  credere  anche  al  di  là  del  male  che  loro  vien  detto 
di  questa  povera  Italia;  e  i  quali,  sentendo  parlare  d'assassini  che  man- 
giano di  magro,  potranno  farsi  subilo  Tidea,  che  Tltalia  sia  piena  d'uomini 
che  fi  vano  cosi  tra  il  sicario  e  il  certosino.  Se  mai,  per  un  caso  strano, 
questo  lìbricciolo  capitasse  alle  mani  d'alcuno  di  loro,  vedano  se  è  troppa 
pretensione  il  ohiedere  che  si  facciano  dell'altre  ricerche,  prima  di  for- 
marsi una  tale  idea  d' una  nazione. 

Ma,  per  venire  alla  relazione  di  questi  fatti  co' principi  della  Chiesa, 
^imp^essione  che,  per  l'onore  della  verità  e  della  religione,  importa  sopra 
tutto  di  distruggere,  è  quella  che  può  nascere  contro  i  precetti  della  Chiesa 
eeontro  il  suo  spirilo,  dal  veder  questi  precetti  presentati  come  in  contra- 
sto con  le  leggi  della  morale;  dal  veder  messi  insieme  astinenza  e  assassinio, 
e  (negli  altri  esempi,  che  ho  creduto  inutile  di  trascrivere),  culto  dell'  im- 
magini e  libertinaggio,  digiuno  ecclesiastico  e  spergiuro,  come  se  queste 
cose  fossero  in  certo  modo  cause  e  effetti  ;  dal  veder  supposta  nel 
core  dell'uomo  vizioso  quasi  una  progressione  parallela  dr  fedeltà  ai 
precetti  ecclesiastici,  e  di  scelleratezza.  No,  non  c'è  alcuna  connessione 
tra  queste  cose  ;  sono  idee  e  nomi  repugnanti  ;  non  e'  è  lato  per  cui  si 
toci!hioo,  c'è  tra  di  esse  la  distanza  che  separa  il  bene  dal  male.  No, 
la  Chiesa  non  ha  mai  proposti  i  suoi  precetti  in  sostituzione  delle  leggi 
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delli  morale:  non  !>i  potevano  ideare  precrlli  die  Tossero  più  conducenti 
alla  vera,  all'iritura,  n  li 'e  lisina  morak:  credersi  dispensalo  da  essa,  os- 
scrvando  [%li;riuriiiuiile  alcuni  di  qiie' precelli,  no»  piiù  essere  Bella  utmtc 
del  cristiano  che  una  demenfu  irreligiosa;  e  una  deiiienio  di  questo  ge- 
nere dev'essere  seuipre  sUtu  rara. 

PiTcliè,  altro  i:  che  degli  uomini  perversi,  cfllpesl^ndo  (|ue' gravissimi 
cotiiandmncnii,  da' quali  iJiiieridu  la  conseivuzione  del  nver  sociale,  ob- 
Ixatio  uiaiilfnula  una  léddlH  esteriore  a  quelli  die  sono  dati  dalia  Chiesa 
per  facilitare  T  alleni  pimento  d'ogni  giusliiia;  aliro  è  die  questa  fedellè 
stessa  gli  ubbia  iiicoraitgili  a  Ciilpestare  i  primi.  Iluniio  osservulff  U  parta 
più  facile  della  teglie;  Itanuo  commesse  quelle  solu  colpe  clic  non  sape- 
vano rifiutare  alle  loro  inclinazioni  corrotte  ;  non  hanno  aggiunU  il  dì* 
sprezzo  d'ak-uui  prec<-'ili  ulta  violazione  degli  altri,  perchè  questo  dispreizo 
non  aveva  per  loro  un'attralliva  bastaole  da  furli  diventar  rei  anche  io 
questo:  ecco  tutta  la  slaria  del  loro  animo.  Che  se  c'è  pure  l'uonu 
t-i'iioto  cite  »i  senta  dìapcmnlu  dalla  morale ,  quanto  piti  è  regolari 
neW  oiservare  i  comandameli  ti  della  Chiesa,  si  trovi  nelle  massime 
e  ne' precetti  della  Chiesa  il  rondanicnlo  dì  questo  suo  sistema,  s'ia- 
dìdli  in  essi  il  punto  donde  s'è  mos^o  per  arrivare  a  un  tale  delirio; 
ai  dica  quali  isliluuuni  |)Dlrebbero  esser  alte  a  rilenere  nell'ordine  una 
mejile  e  u»  core,  quali  sì  suppongono  a  quest'uomo.  L'aiiMniao  man- 
gia di  magr^  con  divczionc'  Ahi  quanto  é  lontano  questo  senttmeDlo, 
die  riuaìsce  il  sacrificio  e  l'amore,  dal  core  dove  è  risoluia  la  morie 
d'va  fralello'  ^'il''  itongìa  di  magro!  Ma  quando  la  Chiesa  gii  ha  detto: 
sii  trmpcraiilr.  riiiuiizìu  in  certi  ^rorni  a  crrlì  cibi,  per  vincere  la  bassa 
inclinaziudc  dclUi  golii,  \ì^r  molli  li  cu  re  il  tuo  corpo,  gli  li»  poi  soggiunto: 
e  con  questo  tu  potrai  uccidere?  0  perchè  c'è  dii  vuol  esser  òinidda, 
la  Chiosa  non  comanderà  a  tulli  d'essere  astinenti?  Non  imporrà  piti 
delle  |ienileu/e,  per  timore  d'incoraggìie  al  peccalo?  Cosa  importa  che 
due  conisndamenli  siano  diver?ì,  quando  non  si  conlradicono?  È  impossi- 
bile figurarsi  una  morale,  una  regola  di  vila ,  ìn  cui  non  ci  siano  del- 
l'obbligazioni di  vario  genere  e  <1Ì  diversa  importanza:  la  morale  per- 
fella  snrà  quella  in  cui  tulle  1'  obtdt;jaziutii  vengano  da  un  prìncipo  , 
siano  dirette  a  un  solo  rme,  e  questo  sia  santissimo:  e  tale  appunto  è 
la  morale  della  Cliiesa. 

È  egli  poi  da  credersi  che  questo  fine  la  Chiesa  non  l'ottenga  mai? 
Nel  lesto  che  osserviamo  non  è  accennai  che  una  delle  possibili  rela- 
zioni de' eomandamenli  ecdisia^tici  con  la  morale;  l'n^servanza  di  que- 
sti combinala  con  la  persistcnia  nel  delitto.  Un  complesso  di  discipline 
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meditale,  promulgate,  venerate  da  una  società  come  la  Chiesa*  doq  me* 
Filerebbe  atteaziooe,  se  nou  per  I*  obbidienza  di  qualche  omicida,  di  qual- 
che prostituta,  di  qualche  spergiuro!  I  cattolici  virtuosi  ooo  sooo  duo* 
qne  osservatori  de* comandamenti?  0  se  lo  sono,  una  tale  osservanza 
non  avrà  alcun  effetto  sulla  loro  condotta?  Né  T astinenza  cosi  efficace 
a  liberar  l'animo  dalle  tendenze  sensuali;  né  il  culto  dell* immagini, 
che,  per  applicarlo  alle  cose  celesti,  si  prevale  della  prepotenza  stessa 
et*  sensi ,  cosi  forte  per  sé  a  sviamelo  ;  né  V  ubbidienza  volontaria  e 
dignitosa  che,  facendo  preferire  ciò  che  è  prescriilo  a  ciò  che  si  sce- 
glierebbe, avvezza  mirabilmente  T  uomo  a  comandare  a  sé  stesso,  non 
produrrebbero  mai  gli  effetti  avuti  in  mira  dal  legislatore,  e  cosi  con* 
naturali  a  tali  cagioni!  Non  ci  sarebbe  callolico  die  fosse  più  fedele  a 
quella  morale  celeste  òlla  quale  si  devono  sacrificare  l\  inclinazioni 
torrone  ,  quanto  più  è  regolare  nelC  osservare  i  comandamenti  della 
Chiemf  Ma  il  mondo  stesso  attesta  che  ce  aie  sono,  se  non  altro  col 
ridersi  de'  loro  scrupoli  ;  il  mondo  che  li  compatisce  ugualmente  per  il 
timore  che  hanno  di  far  danno  a  quakheduno  con  un  latto  o  con  una 
parola,  di  mancare  a  un  piccolo  dovere  di  carità,  come  per  quello  di 
fiir  oso  d*an  cibo  proibito. 

Levate  i  comandamenti  della  Chiesa;  avrete  meno  deUtti?  No,  ma 
avr^e  meno  sentimenti  religiosi ,  meno  opere  independenti  da  impulsi 
e  dà  fini  temporali,  e  dirette  ali* ordine  di  perfezionamento  per  cui 
Tuomo  é  creato,  a  quell*  ordine  che  avrà  il  suo  compimento  neU' altra 
vita,  e  verso  il  quale  ognuno  é  tenuto  d'avanzarsi  nella  presente.  La 
storia  è  piena  di  scellerati  ch'erano  ben  lontani  dall' osservare  questi  co» 
mandamenti ,  e  dal  praticare  alcun  alto  di  pietà.  Gli  esempi  che  ci  si 
trovano,  d'una  vita  mescolata  d'azioni  perverse  e  d'atti  di  religione  mossi 
da  un  sentimento  qualunque,  e  non  da  fini  umani,  hanno  una  celebrità 
particolare.  E  con  ragione;  perché  l'unione  di  cose  tanto  contrarie, 
come  perversità  e  pratiche  cristiane,  la  durata  d'un  certo  rispetto  a 
quella  religione,  che  non  comanda  se  non  il  bene,  in  un  core  che  sceglie 
di  lare  il  male,  é  sempre  una  contradizione  notabile,  un  tristo  feno- 
meno di  natura  umana.  Luigi  XI  onorava  superstiziosamente,  come  dice 
il  Bossuet  ' ,  un'immagine  della  Madonna:  chi  non  lo  sa?  Ma  se  Luigi  XI, 
come  per  furore  di  dominare,  violò  tante  leggi  divine  e  ecclesiastiche, 
d'umanità,  di  giusiizia  e  di  bona  fede,  fosse  anche  diventato  trasgressore 
di  tutte  le  leggi  puramente  ecclesiastiche,  è  da  credere  che  sarebbe 

I  Abrégé  de  VHiitoire  de  Frane:  Liv.  XII.  Aooée  1471. 
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divenlalo  migliore  per  «jueslo?  Avrebbe  perdulo  un  incoraggimenlo  al 
male,  y  non  forse  nn  ullimo  rilegiio?  Non  avrebbe  con  ciù  forse  vo- 
tato il  suu  cure  4'»i;ni  .«enlimeiilo  <ii  |iietà,  d'ordine,  di  Riiggezìoue,  di 
fratelian/a?  Alcuni  alorici  asseriscono  cbe  facesse  avvelenare  il  duca  di 
Guienne  "SUO  frolello;  e  si  racconta  che  sia  sialo  sentilo  chiedi-rue  per- 
dono a  <|ue[r  imma^iie.  La  qua!  cosa  non  provereste  altro,  se  non  cbe 
Tb  vista  d'un'  iiiunaf^ioe  sucra  risvegliava  in  lui  il  rimorso;  di'  egli  si 
trovava  in  quel  momento  trasportato  alla  conleinpluzione  d'un  ordine  di 
cose,  io  cui  r smiiiztntie ,  la  ragione  di  sialo.  In  sicurezza,  l'ofTese  ri- 
cevuti], non  scusano  i  delìili;  che  davanti  all' iinmaf^inc  di  quella  Ver- 
gine, il  di  cui  nume  desia  i  seiiliinenti  più  teneri  e  più  nobili,  seo* 
(iva  cos'  è  un  fratricidio. 

Se  c'è,  tra  cento,  qualche  omicida  cbe  mangi  di  magro,  ebbene  è 
un  uomo  che  spera  ancora  nella  misericordia  ;  avrà  qualche  misericor- 
dia nel  core,  t  nn  resto  di  terrore  de'  giudizi  di  Dio ,  i  un  lato  aecei- 
sibile  al  pentimenio,  una  rimembran/n  di  viriù  e  di  cristianesimo.  Lo 
■ciagnralo  pensa  ijaalcbe  volta,  che  e'  é  un  Dio  di  ricompense  e  di  ga- 
■tiglii:  se  risparmia  un  siippIicb>'VoIe,  He  fa  voloiitariameiile  qualche 
tregua  n' suoi  delitti,  e  soprattutto  se  un  giorno  ritorna  alla  virtù,  è 
a  questo  pensiero  che  si  dovrà  attrifauirlo. 

Dobiiinmo  qui  prevenire  od'  obìeiìone.  La  superslizione  che  fa  confi- 
dare neir adempimento  di  certi  precetti,  u  nell'uso  di  certe  pratiche 
[de,  come  supplimento  ad  altri  doveri  essen»ali,  é  un  argomento  fre- 
quentituiimo  di  lagnanza  «  di  rimprovero  nell'istruzioni  de'  pastori  calto- 
lid:  il  male,  si  dirii ,  csi>lc  diin^jiie  ,  e  i- molto  cumiiiic. 

Per  sentire  la  gran  dilTurenza  che  passa  tra  il  male  che  questi  com- 
battono, e  quello  di  cui  s'è  parlalo  finora,  bisogna  distinguere  due  gradi 
0,  per  dir  meglio,  due  generi  di  booltl  :  quella  di  cui  si  contenta  il 
momlo,  e  quella  voluta  dal  Vangelo,  e  predicata  da' suoi  ministri.  Il 
mondo,  per  il  suo  interesse  e  per  la  sua  tranquillità,  vuole  degli  uo- 
mini che  s'ssteugano  dai  delitti  (senza  rinunziare  ad  approvar  quelli 
che  possano  giovare  ad  alcuni),  e  esercitino  virtù  utili  temporalmente 
agli  altri:  il  Vangelo  vuol  questo  e  il  core.  Ce  ne  soni  paa  Ics  désor- 
drei  évitùi  qui  font  Ics  chrèliens ,  ce  goni  tei  verlua  de  t'ÉvangìU 
jrratiquéés;  ce  ne  soni  paa  des  mceurs  irrèprochables  aìoc  yeux  de* 
hommtt,  e'ett  l'tiiprit  de  Jèsut-Chritl  cruciai-  '. 

È  contro  la  mancanza  di  questo  spinto  che  declamano  i  preti  callolid, 

I  HiiiilloQ ,  StrmQn  ifu  jvtdt  i«  la  //  jmotei  i»  CarimM.  Lt  tnuMxUi  riehi. 
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e  contro  la  persuasione  che  possa  esser  supplito  da  pratiche  esterne 
di  religione;  che  vivendo  per  il  mondo,  e  non  si  curando  o  non  ri- 
cordandosi del  fine  soprannaturale  che  deve  animare  l'azioni  del  cri- 
stiano» 8*  abbia  ragione  di  credersi  tale  per  il  semplice  adempimento  di 
certi  precetti,  i  quali  non  hanno  valore  che  dal  core.  Ma  quelli  a  cui 
sono  rivolti  questi  rimproveri ,  son  uomini  de*  quali  il  mondo  non  ha 
che  dire;  sono  i  migliori  tra  i  suoi  figli.  E  se  la  Chiesa  non  è  contenta 
di  loro,  è  perchè  mira  a  un  ordine  di  santità  che  il  mondo  non  conosce; 
è  perchè,  non  avendo  altro  interesse  che  la  salute  degli  uomini,  vuole  le 
virtù  che  perfezionano  chi  le  esercita,  e  non  solamente  quelle  che  sono 
utili  a  chi  le  predica.  Non  basta  alla  Chiesa  che  gli  uomini  non  s*  ucci« 
dano  tra  di  loro;  vuole  che  abbiano  un  core  fraterno  Tono  per  1* altro, 
fuole  che  s'amino  in  Gesù  Cristo:  davanti  ad  essa  nulla  può  supplire 
a  questo  sentimento;  ogni  atto  di  culto  che  venga  da  un  core  privo  di 
carila  »  è ,  a*  suoi  occhi ,  superstizioso  e  menzognero.  Ma  la  supersti- 
alone  che  concilia  T omicidio  e  lo  spei^iuro  con  l'ubbidienza  a' precetti , 
è  ana  mostruosità  che,  ardirei  dire,  non  ha  bisogno  d'esser  combattuta. 
Che  se  pure  se  ne  incontrasse  qualche  esempio,  quali  riflessioni  olili 
ci  8i  potrebbero  far  sopra?  qual  sentimento  dovrebbero  ispirare  i  precetti 
della  Chiesa,  quand*[anche  li  vedessimo  scrupolosamente  osservati  dal- 
l'uomo più -reo?  Si  può  indicarlo  con  piena  fiducia,  perchè  c'è  a^ito 
insegnato  da  chi  non  può  |errare.  Guot  a  vot.  Scribi  i  Farisei  ipocriii  ^ 
che  pagale  la  decima  della  menla  e  dell*  anelo  e  del  cumino,  e  auele 
iraecuralo  il  più  essenziale  della  legge,  la  giustìzia ,  e  la  misericordia, 
e  la  fede.  Cosi  rimproverava  il  Figliuolo  di  Dio:  e  qual  contrasto   tra 
l'importanza  de  precetti  disprezzati  e  degli  eseguiti  !  Ma  si  veda  qual  è  l' in- 
segnamento che  dà  a  quegl' ingannati.  Non  mostra  di  disprezzare  il  piccolo 
comandamento  (anzi  lo  scrupolo  minuto  nell'adempimento  di  e8so)S 
quantunque  lo  metta  a  confronto  di  ciò  che  la  legge  ha  di  più  grave: 
anzi,  perchè  la  considerazione  della  giustizia ,  della  misericordia  e  della 
fede  non  faccia  concepire  noncuranza  per  quello  ;  perchè  si  veda  che  il 
male  sta  nella  trasgressione  e  non  nell*  ubbidienza,  che  tutto  ciò  che  è 
comandato  è  sacro,  che  lutto  ciò  che  è  pio  è  utile,  aggiunge:  Quesle 
cose  bisognava  fare,  senza  omeller  quelle K 

I  «  La  legge  noo  ordinava  di  pagar  la  decima  dell*  erbe  più  minute.  »  Mona.  Martini , 
in  nota  al  passo  citato. 

S  Va  vobìs.  Scriba  et  Pharisai  hypoerila ,  qui  dwimati»  mentham  et  anethttm  et 
eyminum,et  reliquittisZgum  graviora  tunt  legis,judiciumt  et  nUterieordiam  .  •(  /?- 
dem:  hoc  oportuit  facete ,  et  illa  non  omillere,  Matlb.  XXIir,  S3. 


CAPITOLO  XIV. 

DELLA   MALOrCENZA. 

t.a  morale  propremmt  dite  n'a  etptndaut  jamait  cesse  d\'tre  l'ohjgt  Àea 
prvdieiUiùM  de  VEgtìse  ;  maìii  l'intirél  tacerdolal  a  corrompa  óans  V Italie 
moderne  tout  ce  quii  a  louclié.  La  bìenveil lance  muluelie  eU  le  fundement 
de*  verttu  lociales  ;  le  etisuiile ,  la  réduìsont  en  firicrpU,  a  dèclaré  ^h'oh 
péeltaU  en  ditanl  du  mal  dt  son  prochain  ;  il  a  miiiéclié  chatun  d'rxptimer 
te  jtute  jìi^einenl  */ui'  doit  discerntr  la  rcrlu  du  vice  ;  il  a  impoté  sUenet 
mix  aecent  de  la  vérilè  ;  mai»  en  aeeoulumani  nirui  ù  ce  que  Ir»  mott  n'apri- 
niauent  paini  la  pentfe,  il  n'a  fati  que  redouMer  la  scerete  df/iance  de 
chagw  hiimme  à  l'fgard  de  tous  Ics  autrei.  Pag.  419-430. 

La  (iollrina  clic  (irotbisce  di  dir  male  del  prossimo,  è  tanto  msnrfe- 
slnmcnlc  (Itila  Cliies9,  clip,  in  ijiieslo,  i  casiiili  rhe  l'Iiniino  profv^ssU, 
fiosiiono  rrancHmenlc  chìsmarla  molicvadrice.  Cliu  se  ulla  Ohiess  si  ilo- 
mnndHtio  le  ragioni  che  l'hanno  deiformi  nula  a  furnc  un  precetto,  rispon- 
derà rlie  non  l'ha  fallo,  ma  l'ha  ricevuto;  che,  olire  airesser  coniienUiieo 
n  lutili  In  dotiririn  evangelica.  <)ue8lo  precello  è  iniìmalo  espreMsmenle 
r  spesala  iie*due  TcsOiiienli.  Eccone,  per  brevità,  una  soia  prova:  JVon 
v'ingannate...  i  maledici  non  jioMederanno  il  regno  dì  Dìo  '. 

Ma  <|ue5ta  sementa  h»  ella  bisogno  d'esser  giiisiificata?  E  cbj  ver- 
rebbe  sostener  In  contraria? 

Un  carico  le  vien  fatto  qui  ;  ed  è  chd  impedite^  a  rioicUeduno  <f  e- 
tprimrre  il  giustu  giudizio  die  deve  ditcernere  la  virtii  dal  vi:io;  im- 
pone sitemio  alla  verità,  e  arerete  la  diffidettin  tra  gli  uomini.  Ma 
l'Illustre  autore  non  vorrà  certo  che  si  consideri  da  un  lato  solo  una 
qucstiuiie  complessa  e  niullirurme.  Quand'anche  un  precetto  fosse  d'o- 
stacolo a  ([Ualclie  bene,  e  giusto  di  pesare  inui  i  suoi  elleliì,  e  di  mei- 
(ere  in  bilancia  il  male  che  previene:  perchè  sarebbe  troppo  singolare 
rlie  una  proibizione,  la  quale  ha  per  oggeiio  di  portar  gli  uomini  a  rì- 
Sjiarmiarji  l'uno  con  l'iittro,  non  fosse  d'Iuipedimeuto  die  a  cose  utili. 

L'amore  della  verità,  il  desiderio  di  fare  un  giusto  discernimento  tn 
la  virtù  e  il  vizio,  t^ono  forse  il  motivo  principale  e  comune  che  deter- 
mina a  dir  male  del  prossimo?  E  l'elfetlo  ordinario  ne  è  furse  di  luel- 
lere  la  verità  in  chiaro,  la  virtù  in  onore,  e  il  vi;;ro  in  abbomiiiaziooe? 

t  yotilt  trTori ....  ntqiie  maidici  ....  reai'im  Dei  non  potiìdtbunt.  1  CorisUi. 
Vi.  9,  IO. 
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Un  semplice  sguardo  alla  società  ci  convince  subito  del  conlrario»  fa- 
cendoci vedere  i  veri  molivi,  i  veri  caratteri  e  gli  effetti  comuni  della 
maldicenza. 

Perchè,  ne*dJscorsi  oziosi  degli  uomini,  dove  la  vanità  di  ciascheduno, 
che  vorrebbe  occupare  gli  altri  di  sé,  trova  un  ostacolo  nella  vanità  de- 
gh  altri  che  tendono  allo  stesso  fine;  dove  si  combatte  destramente,  e 
qualche  volta  a  forza  aperta ,  per  conquistare  queir  attenzione  che  si  vor- 
rebbe così  di  rado  accordare;  perchè  riesce  tanto  facilmente  a  conciliar- 
sela colui  che,  con  le  prime  parole,  annunzia  che  dirà  male  del  prossimo? 
86  non  perché  tante  passioni  se  ne  promettono  un  tristo  sollievo?  E  quali 
passioni!  È  T orgoglio,  che  tacitamente  ci  fa  supporre  la  nostra  superiorità 
Dcir abbassamento  degli  altri,  che  ci  consola  de' nostri  difetti  col  pensiero 
che  altri  n'abbiano  de* simili  o  de* peggiori.  Miserabile  traviamento  deH.uo- 
mol  Bramoso  di  perfezione,  trascura  gli  aiuti  che  la  religione  gli  offre  a 
progredire  verso  la  perfezione  assoluta,  per  la  quale  è  creato,  e  s* agita 
dietro  una  perfezione  comparativa;  anela,  non  a  esser  ottimo,  ma  a  esser 
primo;  vuol  paragonarsi,  e  non  divenire.  É  T invidia,  inseparabile  dal- 
l'orgoglio, r  invidia  che  si  rallegra  del  male  come  la  carità  del  bene,  l' in- 
vidia cbe  respira  più  liberamente  quando  una  bella  riputazione  sia  mac- 
chiata, quando  si  provi  che  c*è  qualche  virtù  o  qualche  talento  di  mano. 
É  rodio,  che  ci  rende  tanto  facili  sulle  prove  del  raaje:  è  i* interesse 
cbe  fa  odiare  i  concorrenti  d' ogni  genere.  Tali  e  simili  sono  le  passioni 
per  le  quali  è  cosi  comune  il  dire  e  Tascoltare  il  male:  quelle  passioni  che 
apiegano  in  parte  il  brutto  diletto  che  Tuomo  prova  nel  ridere  dell*  uomo 
e  nel  condannarlo,  e  la  logica  indulgente  e  facile  sulle  prove  del  male, 
mentre  spesso  s'istituisce  un  giudizio  cosi  severo  prima  di  credere  una 
bona  azione,  o  1*  intenzione  retta  e  pura  d*  una  bona  azione.  Non  c'è 
da  maravigliarsi  che  la  religione  non  sappia  che  fare  di  queste  passioni, 
e  di  ciò  che  le  mette  in  opera  :  materiali  fradici  e  ^repugnanli  a  ogni 
connessione,  come  entrerebbero  neiredifizio  d*  amore  e  d*  umiltà,  di  cullo 
e  di  ragione,  difessa  vuol  innalzare  nel  core  di  tutti  gli  uomini? 

C*è  nella  maldicenza  un  carattere  di  viltà  che  la  rende  simile  a  una 
delazione  segreta,  e  fa  risaltare  anche  da  questa  parte  la  sua  opposr- 
zione  con  lo  spirilo  del  Vangelo,  che  è  tutto  franchezza  e  dignità,  che 
abbomina  tutte  le  strade  coperte,  per  le  quali  si  nuoce  senza  esporsi; 
e  cbe,  ne' contrasti  che  si  devono  pur  troppo  avere  con  gli  uomini  per 
la  difesa  della  giustizia,  comanda  per  lo  più  una  condotta  che  suppone 
coraggio.  Il  censurare  gli  assenti  è  le  più  volte  senza  pericolo  .di  chi 
lo  fa;  sono  colpi  dati  a  chi  non  si  può  difendere;  è  non  di  rado  un' 
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uclulazione,  lanlo  più  igiiobìle  quanto  più  ingeguosa,  verso  chi  ascolla. 
tVon  parlerai  male  U'wi  iorda',  è  una  delle  pietose  e  prorunde  pre- 
scriiluiii  iiio^uiclie:  e  i  inuraliili  cailolici  i-lie  i'upplicurouo  anche  all' as- 
ssnle,  baano  fatto  vederi!  che  entravano  nel  vero  !<pirilo  d'una  religione, 
In  quale  vuole  die  i|uaiido  uno  é  costretto  a  opporsi,  lo  faccia  cooser- 
vaudo  la  carità,  e  fu^gcudu  ogni  Iiassa  ilbcortesia. 

La  maldiceiita ,  si  dice  da  moUi,  è  una  specie  di  censura  che  serve 
a  tenere  gli  uomini  nel  dovere.  S),  come  un  Inbuoale  composto  di 
(giudici  interc-isali  coatro  l' accusato,  dove  l'accusato  non  fosse  oé  coo- 
fruutalo,  né  sentito,  dove  chi  volesse  prendere  le  suo  difese  fosse  per  lo 
piii  scoratilo  e  deriso,  dove  per  lo  pììi  tulle  le  prove  a  carico  fossero 
filila  bone;  come  un  Ini  Iribuimle  sarebbe  adattalo  a  diminuirò  i  delitti. 
H  una  verità  troppo  facile  a  osservarsi ,  che  si  presta  fede  alle  maldi* 
cenzt)  sopra  argomeuti  che,  se  s'avesse  un  interesse  d' esaminanic  il 
valore,  aoD  basterebbero  a  produrre  nemviienu  una  piccola  probabilità. 
La  mnidicenia  rendo  peggiore  chi  parla  e  chi  ascolla,  e  per  lo  più 
anche  chi  n'é  l'oi^Mto.  Quando  colpisce  un  iuiioceolu  (e  per  quaalo 
sia  grande  il  mimerò  de' falli ,  quello  dell'accuse  ingiuste  è  supenore 
di  molto),  qual  tcnttiziooe  non  è  questa  per  lui!  Forse,  percorrendo  i 
HlfDlQ  la  strada  erta  della  probilù,  sì  proponeva  per  liue  l'approvi- 
xtoa«  degli  uomini,  era  pieno  di  qui'H'upiuioiie,  lunio  volgare  quaDlo 
falsa,  che  la  virtù  é  sempre  conosciuta  e  apprezula:  vedendola  scono- 
«ciuia  in  su,  principia  a  credere  che  sia  un  nome  vauo;  l' animo  suo, 
iiatrito  dell'idee  iluri  e  tranquille  d' applauso  e  dì  cuocurdia,  prineipil 
.'I  gustare  I' aniiire/.za  dell' odio  ;  allora  l'itisiahijc  fondamento  sul  quale 
era  stabilita  la  sua  virtù,  cede  facilHiente  :  felice  lui,  se  questo  in  vece 
gli  fa  pensare  che  la  lode  de^li  uomini  non  e  uè  una  mercede  sicura,  né 
la  mercede.  Ah!  se  la  diffidenza  regna  tra  gli  uomini,  la  facilità  del  dir 
male  ne  lì  tina  delle  principali  cagioni.  Colui  che  ha  visto  un  uomo 
slrifiger  la  mano  a  un  altro,  col  sorriso  dell' amiciEia  sulle  labbra,  a 
che  lo  sente  poi  farne  strazio  dietro  le  spalle ,  come  non  sarà  portato 
a  sospettare  che  in  o;;ni  espressione  di  slima  e  d'affetto,  possa  esser 
nascosta  uu' insidia?  La  fiducia  crescerebbe  al  contrario,  e  con  essa  la 
l>enevolenEa  e  la  pace,  se  la  detrazione  fosse  proscritta:  ognuno  che,  ab- 
bracciando un  uomo,  potesse  star  sicuro  di  non  esser  l'ometto  della  sua 
censura  e  della  sua  derisione,  lo  farebbe  naturalmente  con  un  piò 
puro  e  più  libero  senso  di  carità. 
Sì  crede  da  molli,  che  la  rcpugnanza  a  supporre  il  male  nasca  di 

1  .Von  maSedicu  lurdo.  Letit.  XIX,  (4. 
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eccessiva  semplicità  o  da  inesperienza;  come  se  ci  volesse  una  gran 
perspicacia  a  sapporre  che  ogn'uomoy  in  ogni  caso»  scelga  il  partilo 
più  tristo.  E,  in  vece,  la  disposizione  a  giudicare  con  indulgenza ,  a  pe- 
sare r accuse  precipitale,  e  a  compatire  i  falli  reali,  richiede  l'abitudine 
della  riflessione  sui  motivi  complicatissimi  che  determinano  a  operare, 
sulla  satura  dell*  uomo  e  sulla  sua  debolezza. 

Quello  a  cui  viert  riferita  la  mormorazione  falla  contro  di  lui  (e  i 
rapportatori  sono  la  discendenza  naturale  de*  maledici)»  ci  vede  spesso 
UD*  ingiustizia  che  lui  solo  può  conoscere ,  ma  della  quale  tutti  pos- 
sono, e  quindi  tutti  devono,  riconoscere  il  pericolo.  Ha  operato  in 
otrcostanze  delle  quali  lui  solo  abbraccia  il  complesso  :  il  censore  non 
se  D*è  fatto  carico,  ha  giudicalo  nudamente  un  fatto  con  delle  regole 
di  cui  non  può  giustamente  misurare  V  applicazione  ;  forse  biasima  un 
uomo,  solamente  perchè  non  ha  fatto  ciò  che  farebbe  lui,  forse  perchè 
noe  ha  le  sue  slesse  passioni.  E  quand*  anche  il  censurato  sia  costretto 
a  confessare  a  sé  stesso  che  la  maldicenza  è  affatto  esente  da  calunnia, 
eoi  ne  è  portato  per  lo  più  ai  ravvedimento ,  ma  allo  sdegno  ;  Don 
pensa  a  riformarsi,  ma  si  volge  a  esaminare  la  condotta  del  suo  de- 
trattore, a  cercare  in  quella  un  lato  debole  e  aperto  alla  recrimioa- 
liooe:  r imparzialità  è  rara  in  tulli,  ma  più  negli  offesi.  Cosi  si  stabi» 
lisca  una  miserabile  guerra^ ,  una  continua  faccenda  nell*  esaminare  e 
propalare  i  difetti  altrui,  che  accresce  la  noncuranza  de*  propri. 

Quando  poi  gì*  interessi  ci  mettono  a  fronte  V  uno  dell*  altro ,  qual 
maraviglia  che  l'ire  e  le  percosse  siano  cosi  pronte,  che  ci  facciamo 
tanto  male  a  vicenda?  L* averne  tanto  pensato  e  tanto  dette,  ci  ha 
preparati  a  ciò;  siamo  avvezzi  a  non  perdonarci  nel  discorso,  a  godere 
dell*  abbassamento  altrui ,  a  straziare  quegli  stessi  coi  quali  noo  abbiamo 
cootrasti  ;  trattiamo  gli  sconosciuti  come  nemici  :  come  mai  ci  trove- 
remo tutt*a  un  tratto  disposti  alla  carità  e  ai  riguardi  ne*  momenti  ap- 
punto che  la  cosa  è  più  difficile,  e  richiede  un  animo  che  ci  sia  esercì- 
tato  di  lunga  mano?  Perciò  la  Chiesa,  che  vuol  fratellanza,  vuole  anche 
uomini  che  non  pensino  il  male,  che  ne  gemano  quando  lo  vedono,  che 
parlino  degli  assenti  con  quella  delicata  attenzione  che  Tamor  proprio 
ci  fa  ordinariamente  usare  verso  i  presenti.  Per  regolare  razioni,  frena 
le  parole,  e,  per  regolar  queste,  mette  la  guardia  al  core. 

Si  separano  spesso,  e  si  condannano  due  specie  di  prescrizioni  re- 
ligiose, che  si  dovrebbero  in  vece  mettere  insieme  e  ammirare.  Della 
prima  specie  è  la  preghiera  continua,  la  custodia  de* sensi,  il  com- 
battimento perpetuo  contro  ogni  attacco  eccessivo  alle  cose  mortali,  il 
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riferir  tutto  a  Dìo,  la  vigilanza  sul  primo  maoifestarsi  d*ogni  sentimento 
disordinalo,  e  allre  tali.  Di  queste  si  dice  che  sono  miserie,  vincoli  che 
restringono  T animo  senza  produrre  alcun  effetto  importante,  pratiche 
cliiuslrali.  Della  seconda  specie  sono  le  prescrizioni  dure,  ma  (puste  e 
inappellabili,  che  in  certi  casi  richiedono  de*sacriGzi  ai  quali  il  senso. re- 
pugna,  de'sacrifi/J  che  chiamiamo  eroici,  per  dispensarci  dall* esaminare 
se  non  siano  dovcro^i.  E  a  (juesle  s*  oppone,  che  bisogna  prendere  gli  uo- 
mini come  sono,  e  non  pretendere  cose  perfette  da  una  natura  debole. 
Ma  la  religione,  appunto  perchè  conosce  la  debolezza  di  questa  natura 
che  vuol  raddirizzare,  la  munisce  dì  soccorsi  e  di  forza;  appunto  per- 
chè il  combattimento  è  terribile,  vuole  che  l'uomo  ci  si  prepari  in  tutta  la 
vita;  appunto  perchè  abbiamo  un  animo  che  una  forte  impressione  ba- 
sta a  turbare,  che  T importanza  e  f  urgenza  d*una  scelta  confondono  di 
più,  mentre  gli  rendono  più  necessaria  la  calma  ;  appunto  perchè  T  abi- 
tudine esercita  una  specie  di  dominio  sopra  di  noi,  la  religione  impiega 
tutti  i  nostri  momenti  nd  abituarci  alla  signoria  di  noi  stessi,  al  pre- 
dominio della  ragione  sulle  passioni ,  alla  serenità  della  mente.  La  reli- 
gione è  stata,  fino  ne*  suoi  primi  tempi,  e  da' suoi  primi  apostoli,  pa- 
ragonata a  una  milizia.  Applicando  questa  similitudine,  si  può  dire  che 
chi  non  vede  o  non  sa  apprezzare  1*  unità  delle  sue  massime  e  delle 
sue  disciplme,  fa  come  chi  trovasse  strano  che  i  soldati  s'addestrinoti 
mo\imenti  della  guerra,  e  ne  sopportino  le  fatiche  e  le  privaiioni, 
quando  non  ci  sono  nemici. 

Le  filosofie  puramente  umane,  richiedendo  molto  meno,  sono  mollo 
più  csigeiili:  non  fiiinio  nulla  por  ed«jc«ir  T  animo  al  bene  difficile,  pre- 
scrivono solo  azioni  slaccale,  xojiliono  sp. sso  il  (ine  senza  i  mezzi: 
Irallano  jzli  uomini  come  rcihilc,  alle  quali  non  si  parlasse  che  di  pace 
e  di  di\criini(M>ii,  e  che  si  ooiKliiccssero  alla  sprowista  coiilro  de*  ne- 
nùci  terribili.  Mi  il  comhaliimruio  non  si  schiva  col  non  pensarci:  ven- 
£!ono  i  momeiili  del  conira>io  Ira  il  do\en»  e  Tnlile,  Ira  T abitudine  e 
la  regtdj  ;  e  l' nonio  si  trova  a  froiile  una  polente  inclinazione  da  vin- 
cere, non  avendo  mai  imparato  a  vi/icere  le  più  Gacclie.  Sarà  forse 
sialo  a\ve//o  a  reprimerle  per  molivi  d'mieresse,  per  una  prudenza  mon- 
dana; ma  Ola  l'inleresse  e  a[>pnnlo  quello  che  lo  molle  alle  prese  con 
la  coscienza.  Gli  è  stala  di|)intd  la  strada  della  jziuslizia  come  piana  e 
sparsa  di  liori;  |:li  è  sialo  dello  che  non  si  trattava  se  non  di  scegliere 
tra  i  piaceri,  e  ora  si  trova  tra  il  inacerc  e  la  guslizia,  tra  un  gran 
dolore  e  una  grand* iniquità.  La  religione,  che  ha  reso  il  suo  allievo 
folte  con'ro  i  sensi,  e  guardingo  contro  le  sorprese  ,  la  religione,  che  eli 
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ba  insegnalo  a  chieder  sempre  de*  soccorri  ehe  non  aono  mai  negali  » 
gì' impone  ora  un  grand* obbligo,  ma  Tha  messo  in  caso  d* adempirlo; 
e  avergli  chiesto  un  gran  saciiflzio,  sarà  un  dono  di  più  che  gli  avrà 
fello.  La  religione,  chiedendo  all'uomo  cose  più  perfette,  chiede  cose 
p!à  facili;  vuole  che  arrivi  a  una  grand' altezza ,  ma  gli  ha  falla  la 
scala,  ma  Tha  condotto  per  mano:  le  filosoOe  nmnne,  contentandosi 
che  tocchi  un  punto  molto  meno  elevato,  pretendono  spesso  di  più; 
pretendono  un  salto  che  non  è  della  forza  dell'uomo. 

Credo  di  dover  dichiarare  che  sono  lontano  dal  pensare  che  Tillustre 
autore  non  veda  gl'inconvenienti  della  maldicenza,  e  voglia  quasi  farne 
r apologia;  ma  ho  dovuto  mostrare  che  è  eminentemente  evangelico  e 
morale  l'insegnamento  della  Chiesa,  che  dir  male  del  prossimo  è  peccalo. 

Ma  il  giusto  giudizio  che  deve  discernere  la  virtù  dal  vizio^  vuol 
forse  impedirlo?  No,  certamente:  vuol  impedire  le  superbe,  leggiere,  in- 
giusle,  inulih  accuse,  il  giudizio  dell* intenzioni,  nelle  quali  Dio  solo  vede 
aoehe  ciò  die  è  sentito  confusamente  nel  core  stesso  dove  si  formano  ; 
ma  il  testimonio  dell' azioni,  vtiol  regolarlo,  non  levarlo  di  mezzo;  lo  co* 
manda  anzi  quasi  in  lutti  i  ^casi  in  cui  non  lo  condanna,  cioè  quando  non 
ci  poni  a  darlo  la  voglia  di  deprimere  o  di  disonorare,  ma  dovere  d*  nQzio 
0  di  carila  ;  quando'  si  tratti  di  preservare  il  prossimo  dall*  insidie  de* 
maligni;  quando  insomma  sia  richiesto  da  giustizia  e  da  utilità.  Certo,  in 
qoeali  casi ,  è  necessaria  tutta  la  prudenza  cristiana,  ma  la  religione  e*  in* 
segna  i  mezzi  d*  ottenerla.  Con  essa  T^iomo  può  governarsi  nelle  difficili 
circostanze,  nelle  quali  e  il  parlare  e  il  lacere  hanno  qualche  apparenza 
di  male;  in  cui  si  deve  opporsi  a  un  maligno,  e  nello  stesso  tempo  po- 
tersi render  testimonianza  di  non  esserci  condotti  da  malignità.  Il  gemilo 
dell* ipocrita  che  sparla  di  colui  che  odia,  le  proleste  che  fa  d* essere 
addolorato  de*  difetti  dell'uomo  che  denigra,  di  parlar  per  dovere,  sono  un 
doppio  omaggio  e  alla  condotta  e  a*  sentimenti  che  la  religione  prescrive. 

La  Chiesa  è  tanto  aliena  dall' imporre  silenzio  alla  voce  detta  verità^ 
quando  sia  mossa  dalla  carità;  è  tanto  aliena  dal  trascurare  alcun  mezzo 
per  cui  gli  uomini  possano  migliorarsi  a  vicenda,  che  condanna  i  ri- 
spetti  umani.  E  quest*  espressione  medesima  è  sua  ;  è  una  di  quelle  che 
i(  mondo  non  avrebbe  sapule  trovare,  perchè  intende  e  accenna  un  obbligo 
e  Ufi  motivo  soprannaturale  di  non  tacer  la  verità  in  certi  casi.  Cosi 
ha  prevenuto  1*  animo  debole  contro  il  terrore  che  la  forza ,  che  la  mol- 
titudine, che  la  derisione,  che  il  possesso  delle  dottrine  mondane,  gli 
sogliono  incutere;  cosi  ha  resa  libera  la  parola  in  bocca  all'uomo  retto. 
Essa  ha  anche  comandala  la  correzione  fraterna  :  mirabile  tempra  di 
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parole,  in  cui,  all'idea  di  correzione,  che  urla  tanlo  il  senso,  è  iinila 
ironicdiulamenle  l'idea  di  fraurnilà,  die  raruiueiila  i  lini  d'amore,  e 
la  comune  debolewa ,  e  la  disposizione  a  ricever  lu  correzione  in  chi 
la  fn  agli  allri.  La  Chiesa  ngn  ùnpedisce  alcuno  do'vuntut;);Ì  che  possono 
venire  dalla  sincera  e  spassionala  espressione  della  verità,  e  dal  fondalo 
e  giusto  dìsceriiimeiilo  Ita  la  virili  e  il  vizio. 

Mi  si  permeila  di  collocar  qui  una  riflessione  che  é  sottintesa  in 
molti  luoghi  di  (|uesto  scrino,  e  che  surà  espressa mi'Dle  riprodolla  a 
svolta  in  qualche  altru.  0);nì  qual  votla  si  crede  trovare  nella  reli> 
gione  un  osucolo  a  qualche  seniìuieiilo  o  a  qualche  azione  o  a  quiklie 
isliluiinne  giusta  e  utile,  generosa  e  tendente  al  inlglioraineiilo  sociale, 
si  troverii,  e;>uuiiiiundu  bene,  o  che  l'ostacolo  non  esiste,  e  la  saa  «p- 
parenio  era  nata  dal  non  avere  abbasiania  osservata  la  religione;  o  die 
quella  cosa  non  ha  i  camlteri  e  i  hni  ch'ora  parso  alla  pritna.  Oltre  l'il* 
lusioiii  elle  possono  vetiire  dalla  debole^a  del  nostro  iiilendìmentu,  c'è 
una  cnnMnua  tenlaiiune  d'ipocrisia,  dirò  cosi,  verso  noi  medesimi,  dallt 
quale  non  sono  esenti  gli  animi  più  puri  v  de^derosì  del  bcne:d'uu' 
ipocrisia  che  associa  subito  l'idea  d'un  Irene  muggiore,  l'idea  d'uii'ineli- 
nazione  generosa  ai  desidèri  delle  passioni  predominanti:  dimanieracbè 
ognuno,  chiamando  a  esame  sk  stesso,  nou  può  qualche  vnlla  esser  certo 
dcli'asbolutM  reUitudine  de  lini  che  lo  movono;  non  può  dìscernero  cha 
parie  ci  abbia,  u  l'orgoglio  o  la  prevenzione.  Se  allora  condanniamo  la 
regole  della  morale  perchè  cì  paiono  più  corte  de' nostri  ritrovali, 
Bervismo  a  de'seotiinenit  riprovevoli  che  non  confessiamo  nemmeno  a 
noi  stessi ,  o  che  Tursc  coinbatliamo  in  noi  ;  ma  che  non  s'  estìngtiono 
ioteraraenie  io  questa  vita. 

S'osservi  Gnalmetile  che,  se  l'aumetilo  della  diiGdenza  fosse  un  elTctlo 
della  proibizione  di  parlar  mate ,  siccome  questa  proibizione  è  inlimata 
in  tutto  il  mondo  cattolico',  cosi  ne  verrebbe,  o  che  \n  diilìdeuza  n'i 
accresciuta  pertutlo,  o  che  in  Italia  i  precetti  sono  più  osservali  che 
altrove:  la  qual  cosa  sarebbe  in  vece  un  indizio  d'un  migliore  stato 
morale.  Io  non  so  se  noi  liultani  siamo  più  diUldenli  degli  altri  Europei  ; 
so  che  ci  lamentiamo  di  non  esserlo  abbastanza;  so  che  (come,  del  resto, 
tutte  l'altre  noiioni  )  diciamo  in  vece  di  peccare  di  lro|ipa  credulità  e 
bona  fede.  Se  però  l;i  dididcnza  fosse  universale  Ira  di  uni,  mi  pjre  che 
converrebbe  darne  la  colpa  a  luti' altro  che  al  uon  mormorare;  giacchi 
siamo  lontani  dall'  aver  perduta  quest'  abitudine. 

I  V.  par  uu  eacmpiD  it  sernioua  di   MaMilli>a  aulla  uiildlMOi*:  i   quello  del   luDedt    1 
detii  iV  Beui<n*a«.  I 


CAPITOLO  XV. 

SUI  MOTIVI  DELL'  ELEMOSINA. 

La  eharilé  est  la  vertu  par  excellence  de  VÉvangile  ;  mais  le  eamisle  a 
enteigné  à  donner  au  pauvre  pour  le  bien  de  sa  propre  àme ,  et  non  pour 
ioulager  son  semblable. . .  Pag.  420. 

Dare  al  povero  per  il  bene  deiraDima  propria,  non  è  suggerimeoto 
di  casisti,  ma  insegnamento  della  Chiesa. 

Escludere  dall' elemosina  il  fine  di  sollevare  il  prossimo,  è  un  raffina- 
aiento  anti-cristiano,  il  quale  non  so  se  sia  mai  stato  dottrinalmente 
insegnato  da  alcuno:  ma  credo  che  non  ce  ne  sia  vestigio  in  Italia. 

Per  ciò  che  riguarda  il  proporsi,  in  quella  come  in  ogn* altra  opera, 
il  bene  dell* anima  propria,  la  Chiesa  non  fa  altro  che  insegnare  ciò 
che  ha  imparato  dal  suo  Fondatore.  E  non  c'è  forse  nel  Vangelo  ve- 
mn  altro  precetto,  al  quale  vada  cosi  spesso  unita  la  promessa  della 
ricompensa.  Nel  Vangelo,  T elemosina  è  un  tesoro  che  uno  s* ammassa 
nel  cielo:  è  un  amico  che  ci  deve  introdurre  ne*  padiglioni  eterni;  nel 
Vangelo,  il  regno  è  promesso  ai  benedetti  del  Padre,  i  quali  avranno 
satollati,  vestili,  ricoverati,  visitati  coloro,  che  il  Re,  nel  porno  delia 
manifestazione  gloriosa,  non  sdegnerà  di  chiamare  suoi  fratelli  ^  memore 
d* avere  avute  comuni  con  loro  le  privazioni  e  i  patimenti,  d*esseì*  pas- 
sato, anche  lui,  come  uno  sconosciuto,  davanti  agli  sguardi  distratti 
de' fortunati  del  mondo.  Tutta  la  Scrittura  parla  cosi:  Non  avrà  bene 
chi  noh  fa  elemosina^.  Che  più?  le  parole  stesse  che  qui  si  danno  come 
un  insegnamento  di  casisti,  sono  quelle  della  Scrittura:  //  miserieor^ 
dioio  fa  del  bene  alt  anima  sua^. 

i  Si  vis  p^rfàctus  eue,^  vad§,  vende  qua  habes,  el  da  pauperibue,  et  habebis  tkesau' 
rum  in  calo.  Maltb.  XIX,  Yt. 

Fatile  vobis  amieos  de  mammona  iniquitatit,  ut,  eum  defeeerititf  reeipiant  vos  in 
(eterna  tabernaeuta.  Lac.  XVI,  9. 

Tune  dieet  Bex  bis  qui  a  dextris  eius  erunt:  Venite,  benedieti  Putrii  mn',  poièi" 
dite  paraium  vobie  regnum  a  eonetitutione  mundi:  entrivi  enhn,  et  dedietit  miki 
mandueare;  eitivi,  et  dedistis  mihi  bibere;  hospet  eram^  et  coUe§ietie  me;  nudus^  et 
coaperuistie  me;  infirmus,  et  vieitaetis  me;  in  caréere  eram,  et  venietis  ad  me,»», 
quamdiu  feeietie  uni  ex  fratribue  meis  minimis,  mitU  feeietis.  Mallh.  XXV,  34 
et  seq. 
-S  Non  est  enim  ei  bene  qui  assiduus  est  in  malitf  et  eteemosi/nas  non  danti,  Becli. 

XII,  3. 
S  Benefatìit  anima  sua  vir  misericors.  Prof.  XI,  f  7. 
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QueMo  motivo  va  unito  a  tutti  i  comamUiltieDti :  la  saDZÌuue  rtlrgìoM 
non  si  loiida  clic  su  iJÌ  esso. 

Do|io  ili  ci»,  non  c'è  l)Ì!ioguo  cerlamcnte  di  giuslìrirate,  su  qufslo 
punto,  lu  dollrina  Ji-lhi  Cliiesa.  Non  sarà  però  fuori  ili  proposilo  l'os- 
servare come  una  luk  dotliina  sia  superiore  ittm'ì ,  ma  insieme  Gon- 
setitanea  ullti  ragione ,  e  quanto  sìa  opposto  ad  essa  il  supporre  che  II 
motivo  d'una  ricompensa,  di  qualunque  genere  sia.  possa,  per  sé,  de- 
trarre alla  perfetione  e  al  merito  dell' azioni  virtuose.  lllusiouG,  uella 
quale  sono  caduti  nuche  degl'ingegni  tutt' altro  clic  vol)(ari;  e  dalli 
quale,  so  è  lecito  il  dirlo,  è  veuuio  il  rimprovero  fatto  dull' illustre  au- 
tore all'insegnamento  cattolico  sui  motivi  dell' eleiuosinn. 

La  virtil,  si  dice,  é  tauto  più  pura,  più  nobile,  più  perfctU,  quenlO 
più  é  dìsiateressata.  Sementa  verissima,  quando  alla  parola  •  disinteresse  ■ 
s'appliclii  un  conccito  giusto  e  preci>.o.  Per  disinteresse  «' iulende  Ìo 
astrailo ,  e  un  poco  in  coofusu,  la  disposizione  a  rinunziare  a  delle 
utilità.  E  cos'è  die  fa  riguardare  rome  bella  questa  di^^po^ìzione ,  e 
come  ignobile,  o  meno  nobile,  la  disposizione  contraria*  Injprimo  luogo, 
l'e-ssere,  io  multi  casi,  un'utilità  d'un  uomo  opposta  a  un'utilità  d'on 
altro,  0  d'altri;  dimanieracliè  il  riounziare  a  quella  sia  posporre  un 
godimento  privato  alla  benevolenza;  scotimento  più  nobile ."^pcr  cousenso 
universale;  anzi  il  solo  de' due,  al  quale  s'attribuisca  questa  qualità. 
L'altra  cagione  è  il  conseuso  divenuto  comune  dopo  il  Cristianesimo 
(quantunque  più  o  meno  avvertilo  e  ragionato),  che  tutte  l'utiliti  ndie 
quah  è  uuiciimeoto  coiileniplato  il  godimento  di  chi  le  ncquista ,  sona 
d'uu  prezzo  inferiore  a  quello  della  virtù:  donde  viene  che  Ìl  non 
proporsi  akuiia  di  esse,  o  iu  altri  termini  alcuna  ricompensa,  come 
motivo,  nemmeno  accessoria,  d'  un'azione  virtuosa,  è  avere  una  giusta 
stima  della  virtù,  e  riconoscere  col  fatto,  che  essa  è  od  motivo  suffi- 
ciente, anzi  soprabboiiilante,  di  qualunque  azione.  Ragioni  vere,  ina  che 
non  sono  intrinseche  all'idea  stessa  di  ricompensa;  e  non  si  pos^ouo 
quindi  applicare  a  ogni  genere  di  ricompensa,  se  non  per  uno  di  que' 
sofismi  die  scappano  cosi  facilmente  nelle  conclusioni  precipitale.  Con- 
siderata in  astrailo,  l'idea  di  ricompensa  non  è  altro  che  quella  d'un 
bene  d»lo  al  merito,  cioè  l'idea  d'una  cosa,  non  siilo  bona  e  giusta, 
ma  la  sola  bona  e  giunta:  nel  caso,  s'intende,  d'un  vero  merito  e 
e  d' una  vera  ricompensa.  Si  supponga  quindi  una  ricompensa ,  con- 
tro la  quale  non  militi  né  l' una  né  l'altra  di  quelle  due  rajtioni  ;  a 
il  proporsela  per  motivo  non  potrà  le^ar  nulla  alla  nubillà  dell' a- 
zÌodì   e  de'  sentimenti  ;  il   non  proparsela   (  senza   cercare   ora   come 
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deva   qaalìficarsi  ) ,   doq    polrà   meritare   T  onorevole  qttaliflcazioae  di 
diftiiileresse. 

Di  questo  genere  appunto,  anzi  Tunica  di  questo  genere,  è  la  ricom- 
peosa  di  cui  si  tratta.  Essendo  iuOniia ,  non  può  essere  da  verun  uomo 
ceduta  a  verun  altro,  come  il  goderla  non  può  mai  ftssere  a  scapilo  di 
veruò  altro.  E  non  può  nemmeno  essere  inferiore  in  dignità  alla  virlù; 
poiché  non  è  .altro  che  il   più  perfetto  esercizio   della    virlù  medesima. 

Infatti,  cosa  intende  il  cristiano  per  il  bene  delC  anima  saaf  Riguardo 
alPaltra  vita,  intende  una  felicità  di  perfezione,  un  riposo  che  consi- 
sterà Deir essere  assolutamente  nelfordiue,  nelTamar  Dio  pienamente, 
nel  non  avere  altra  volontà  che  la  sua,  nell' esser  privo  d*ogni  dolore, 
perchè  privo  d'ogni  inclinazione  al  male.  Beali ,  disse  la  Sapienza  in« 
carnata,  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia;  perché  saranno 
ialolkUi^:  che  è  quanto  dire:  saranno  eternamente  giustissimi. 

E  riguardo  alla  vita  presente,  il  cristiano  intende  una  felicità  di  per- 
fezionamento, che  consiste  neir  avanziirsi  verso  quelTordine.  Felicità  doo 
intera,  certamente;  ma  la  maggiore,  come  la  più  nobile,  che  si  possa  go*- 
dere  io  questa  vita;  felicità  che  nasce  da  quella  stessa  fame  e  aele, 
aecempaguata  dalla  speranza  che  conforta,  e. dalia  carità  che  fa  pregu- 
stare. Cosi  h  pielà  è  ulile  a  lutto  ^  avendo  con  sé  la  promessa  della 
viia  presente  e  della  fuluraK 

Posto  ciò ,  si-  dovrà  dire  che ,  in  quelli  a  coi  una  tale  ricompensa 
è  stata  annunziata,  il  non  proporsela  per  motivo,  non  che  aggiunger 
perfezione  alla  virtù,  non  può  nascere  che  dal  disprezzo  di  questa  per- 
fezione medesima,  essendo  essa  inseparabile  dalla  ricompensa  medesima, 
cioè  dal  gaudio  celeste;  il  quale,  per  ripeter  la  cosa  con  parole  e  più 
autorevoli  e  migliori  delle  mie,  non  è  altro  che  il  colmo ^  la  soprabbon» 
danza t  la  perfezione  del f  amor  di  Dio^,  vai  a  dire  della  virtù  che  so- 
vrasta a  tutte,  e  le  comprende  tutte. 

I  Per  questa  ragione,  ai  chiamaoo  apeaso  iodiffereotemeote ,  santi,  o  beati,  quelli 
che  poasiedoDo  la  fila  eterna. 

S  PUioi  autem  ad  omnia  utUis  est ,  promission»m  habwM  viim  qu^  nunt  esi,  st 
futura.  I  Tim.  IV,  8. 

a  Non  pat  mime  sur  Iss  joies  du  Paradis ,  qìAoique  ess  joiss  du  Paradis  ne  soisnt 
auire  ehoss  qu$  U  eomble^  la  suralwndanee,  la  p9rf$eUon  de  l'amour  de  Dieut  Boa* 
saet,  Inatroctioo  sor  les  élals  d*oraisoo.  111,  6;  dove  confuta  la  strana  proposinone, 
che  un'anima  arrivata,  nella  vita  presente,  a  un  certo  grado  di  perfeiione,  ut  dans 
fina  si  ffiljéra  désapproprialion ,  qu*elle  ne  sauroit  plus  arréler  un  seul  désir  sur 
quoi  qu$  ce  soii» 
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Che,  (ri  ijgetiiili,  i  quali  non  aievano  crogni>Ìuiie  di  questo  Bene, 
ma  snto  de'tieui  innporali,  ulruni  sbliiano  peusalo  dir  ogni  rìconipcnHi 
SII  indegna  della  vjriù,  nou  ci  da  mura  vigliarcene.  É  (litiUosio  nna 
cosa  dpf;na  d'osservazione,  che,  cai  solo  lume  iiulurule ,  sìuiiu  arrivati 
a  vedere  la  venia,  sulla  quale  furmarono  i\»e>lQ  loro  errore,  NH  coii- 
fiw».  IroHCO  e,  dir6  co*i.  acefalo  concelio  clic  avcvauo  della  viri»,  videro. 
dico,  mia  relaiiofie  speciale  di  questa  con  l' iiiGiiilo  ;  e  ne  dedussero  che 
nessun  bene  lìiiito  poteva  eitser  per  esi»  mnlcria  di  compenssEioue.  E, 
dopo  averla  spogliata  cosi  d'o{;iiÌ  premio,  dovendo  perù  riconoscere  che 
premio  e  «irtù  sono  idee  correlative ,  e  che  ciù  the  forma  questa  re- 
laiioae  tra  dì  loro  ò  V  idea  di  giustizia ,  troncarono  il  nodo  col  dtre  che 
(a  virili  è  premio  a  »è  stessa.  Parole  piìi  vere  del  pensiero  che  espri- 
mevano; perchè,  nella  loro  Kciierali  Ifi  ,  cumprendotio  il  concetto  intero, 
e  dì  virili  e  di  premio,  che  non  era  nella  utente  di  chi  le  malleva  in- 
sieme; cioè  il  eonceiln  di  quella  viriti  e  di  quel  premio ,  che  non  ai 
reahziano  se  non  nell'altra  vita,  e  per  il  possesso  di  Dio.  Poirebbo 
bensì  parer  più  strano,  che,  anello  nella  luce  del  Vangelo,  ukuiii  abbiano 
potuto  imniiiginarM  ana  muggior,  perfezione  della  virlù ,  e  d<.*lla  virili 
ensliano,  uetl' escludere  da*  suol  molivi  ogoi  ricompensa.  Mu  riu);e)tiio 
umano  può  abusare  delle  verità  rivelale  ,  come  di  quelle  che  conosce 
naluraimcnlc.  Essendo  1' nniie;!aiÌonf .  e  il  dtsprezw  de' piaceri,  Il  pre- 
cello cnminun,  e  lo  spirito  del  Vangelo,  s'è  potuto  voler  estendere 
qiiest'aoiifgatione  anche  alla  vita  futura,  applicando,  con  un  iiceecamenlo 
volontario ,  le  qualitù  de'  beni  che  Oesà  Cristo  e'  insegna  a  dispreizare, 
ili  bene  propnslo  da  Gesù  Cnsio  iiiedesiino.  Una  doiliiiia  cosi  opposla 
alla  sua  e,  per  necessiià,  alla  ritta  ragione,  fu,  come  doveva  essere, 
condannata  dalla  Chiesa  '. 


1  Til*  fu,  come  è  nolo,  la  doDrìDi  idIIa  quale  dispulirono  il  Féntloa  b  il  BoisafC 
Il  noma  da'  due  gran  coDleiiden'i  ha  BlliriU  spesso  1'  ■lieaiiODe  d«'  tufo  posirri  su  qoe- 
■li  eoDlroTcriia ;  e  i  piud'i)  che  se  db  ftcfro,  souo  mo4lt  e  rari:  il  meno  scasala  di 
questi  mi  pare  quello  cbg  la  dichiara  una  qu^lioiie  Triiola. 

Quella  t  r<de«  che  ne  'olfe  dare  il  Y.,li»re  !Si«cla  de  Louii  XIV.  Chep.  XXXVIII,  da 
Oaétisme  |.  Cerio,  se  ogui  ricerca  sulle  rflHioni  di  volere,  e  sui  doteri,  «  sul  mod* 
di  ndurre  lutti  1  ■eolimeoii  dell' aa<mo  >  un  [centro  di  vcriii,  si  riguarda  come  Tri- 
tola ,  tale  sari  aoctia  questa .  polche  t  di  quella  calrgorla.  Ma  in  qua!  c«so.  quale  studio 
•art  impnrtaale  all'uuiuu?  I  lìlusoQ  che  leiiuero  dopo  il  VoKaira  couliouarooo a  iril- 
Ur  questo  puuto  di  murale  .  bearhè  m  altri  termiDl .  e  lo  coosideraroDO  come  fouda* 
moDlile  |V,  tra  gU  aliri  d  Wuldeuiar  par  Jicobi.  trad.  de  l'afleniaDd  par  Ch.  Waoder- 
boarg.  a  T.  1,  pag.  Iti  e  seg  ).  Le  coutruversie  sulla  relailuoe  dell' ioieresse  con  ti 
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La  ragione  dice  e,  per  dir  cosi,  sente  che  il  desiderio  della  felicità 
è  naturale  air  uomo;  la  religione,  nella  quale  (non  sarà  mai  ripetuto 
abbastanza)  la  ragione  trova  il  suo  compimento»  insegtia  che  il  desi- 
derio della  felicità  eterna ,  inseparabile  dalla  santità ,  è  un  dovere. 
AlPamor  di  sé,  che  i  sistemi  di  morale  puramente  umana  si  studiano, 
ora  di  combattere,  ora  di  soddisfare^  e  sempre  con  mezzi  insufficienti, 
la  religione  apre  una  strada  verso  T  infinito ,  nella  quale  può  correre 
SOD  Tillimitata  sua  forza,  senza  mai  urtare  il  più  piccolo^dovere,  senza 
offendere  alcun  nobile  sentimento.  Per  questa  strada,  essa  ha  potuto 
condur  V  uomo  al  massimo  grado  di  vero  disinteresse ,  e  far  che  di- 
sprezzi i  beni  della  terra ,  appunto  perchè  mira  alla  ricompensa*. 
Essa  ha  potuto  farle  rinunziare,  non  solo  ai  piaceri  che  sono  diretta- 
mente dannosi  agli  altri,  ma  a  molli  ancora,  che  la  morale  del  mondo, 
economa  imprevidente,  approva  o  permette.  Perciò  Gesù  Cripto ^  dove 
appunto  dà  il  motivo  dell*  elemosina ,  comanda  non  solo  razione,  ma 
il  segreto;  e  levando  la  sanzione  umana  dell'  amor  della  lode ,  ci  so- 
stituisce quella  della  vita  futura.  //  iuo  Padre^  che  vede  nel  segreto  ^  le 
ne  darà  egli  la  ricompensa  K  Non  vuol  guarire  V  avarizia  con  la  vanità  ; 
non   vaole   che  Tuomo  si  prenda  nello  stato  presente)  le  ricompense 

morale,  8iill*imore  della  virtù  [per  s^  stessa,  si  riducono,  oella  parte  esieaxiale,  a 
quella  del  Quietismo;  a  decidere  cioè,  se  il  motivo  della  propria  felicità  deva  entrare 
nelle  determioaiiooi  virtuose.  Senoochè,  oelle  dispute  su  questa  mòteria ,  chiamate  a 
torio  filosoBcbe,  nelle  quali  dod  si  contempla  che  la  vita  presente,  la  questione  è  ueces- 
aarìameote  piantata  in  falso:  poiché,  o  c*ò  supposto  tacitamente  che  non  ci  sia  un* altra 
vita,  o,  ammetteudola ,  almeno  come  possibile,  non  se  ne  fa  caso:  due  modi  di  ragio- 
nare, de*  quali  non  si  saprebbe  dire  qual  sia  il  più  anti-filosofico.  Nella  disputa  teolo- 
gica di  cui  s'è  fatto  cenno.  Terrore  aveva  qualcosa  di  più  strano,  appunto  perchè  la 
questione  era  posta  nella  sua  integrità.  Quest*  errore,  confutato  dal  Bossuet  eoo  quella 
sna  sapiente  eloqnenia,  noo  tendeva  niente  meno  che  a  mettere  Tamor  di  Dio  in  op- 
poeiaionecoo  una  leggo  necessaria  dell* animo,,  qual  è  il  desiderio  della  felicità,  e  a  far 
posporre  la  perfeaione  possibile,  e  promessa ,  a  uoa  perfeiione  arbitraria  e  assurda. 
E  inutile  aggiungere  che  queste  conseguenze  erano  ben  lontane  dall*  intensioni  del  Fé- 
oélon.  La  sua  pronta  e  costante  sommissione  alla  condanna  delle  sue  proposisioni , 
r  altre  sue  opere,  e  tutta  la  sua  vita  sono  una  prova  della  sincerità  con  cui  nou  cessò 
mai  di  protestare  che  non  intendeva,  né  di  proporre,  né  d'accettare  cosa  alcuna  che 
deviasse  meoomameute  dalia  ftfde  della  Chiesa. 

1  McUorei  dioitias  (Bitimam  tkesauro  JEjyptiorum^  improperium  Chrisii  :  aspiei$bat 
enim  in  remunerationem,  Paul,  ad  Hebr.  XI,  96. 

S  Ui  $U  e(99motina  tua   in  abtcondito  ;  et   Pater  tuus ,  qui  videt  in  óbsèondito , 
r$dd$l  Ubi.  Matth.  VI ,  4. 
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rìservuif?  all'altro,  e  colga,  nella  stagione  ìd  cui  deve  ms\o  attendere  a 
collivdria,  una  messe  che,  recisa,  s'inaridisce  e  non  riem|iie  la  mino'; 
oon  vuol  «damcnte  de' poveri  sollevali,  ma  degli  aoiini  liberi,  lllumitiati 
e  iMiieiiti.  Cos'  importa,  dice  sjifSM  il  mondo,  da  cbe  Qne  proveugano 
l'auonì  ntlli,  ptirclié  ce  ne  siano  molle?  Domaud»  inconsiderata  i|us»ta 
si  |ioss8  dire,  e  alla  quale  è  troppo  facile  rispondere  che  importa  di  una 
dislnirrc  gli  uomini  dal  loro  fine,  di  noo  ingnniiitrli ,  di  non  avveiiarli 
all' amuro  di  qtie'  beni  per  i  ()iisli  si  troveranno  un*  altra  volta  in  l'on- 
Irsaio  tra  di  toro;  dì  que' beni  cbe,  goduti,  accrescono  bensì  la  sfI« 
di  possederli ,  ma  non  la  facoltà  di  molliplìcsrii.  Questa  facoltà  snimi- 
rabile  non  spjiarlione  su  non  sì  beni  spirituali,  die  sono  bruì  assobi- 
Umeale  veti,  aDcbe  in  questa  viia ,  e  perchè  partecipano  del  Bcii« 
SOamo  e  iflfinilo,  e  perché  conducono  a  possederlo  eternamenle. 

S'è  fallo  più  Volte  alla  morale  cattolica  un  rimprovero  opposto; 
doc  cbe  tion  si  faccia  carico  dell' emoro  di  sé,  quando  ])rcscriic  l'an- 
uegatione,  e  l'amare  il  pro-ssimn  come  sé  stesso.  Ma  aane^aiione  «oh 
«tiol  dire  ritiuniìti  alla  fclicilii  :  vuol  dire  i'e»tsiei)ia  all'  indinaiioni 
viiiose  naie  in  noi  dal  peccato,  le  quali  ci  allOTitan»no  dalla  vera 
felicita.  K  in  quanto  al  precello  d'  amare  Ìl  prossimo  come  s*  slesso  , 
ciò  cbe  hi)  pululo  farlo  parere  ad  alcuni  eccessivo,  ineseguibile,  con- 
trario alla  natura  dell'Homo,  non  <^  altro  cbe  l'ii^itorare  o  lo  sconoscere 
((Del  bene  che  si  può  vokre  ngli  altri  come  a  s6 .  perchè,  essendo  iu- 
fiaiio  può  riempir  ciascheduno,  sema  esser  mal  nò  esaurita,  uè  tlimì- 
nttito  ita  alcuno.  L'amor  permanente,  ìrresisiibile,  ineondiEÌouato  di 
sé,  è  ceriauiciile  una  legge  nuliiralc  il  ugni  anima  umana:  non  amnr 
gli  altri  come  sé,  non  é  punto  una  uonseguenia  di  questa  legge,  ma 
un'aggiunta  arbilr,iiia,  fondata  umcanienlc  sulla  snpposi/ioue,  che  noa 
ci  siano  |<er  l' uomo  altri  beni  fuori  di  quelli .  Ìl  jiossesso  de'  quali 
ha  per  condìiìone  che  gli  altri  ne  mudo  privi.  La  religroiie,  per  chi 
vuote  ascoltarle,  ha  levata  di  mezzo  questa  supposÌEÌone;  e,  con  la  sua 
scorta,  è  anche  facile  il  riconoscere  die  amare  il  prossimo  come  sé 
slesiio,  non  è  altro  che  un  precetto  di  stretta  giustizia  ;  perchè  la  ra- 
gione di  questi  due  amori  é  uguale,  anzi  la  slessa.  Quul  é,  iafatti .  la 
ragione  d'amare,  non  l'uno  u  l'altro  o  alcuni  de'  nastri  simili,  ma 
il  nostro  prossimo,  cioè  ognuno  de' nostri  cimili,  indepeiidenteniente  da 
of^i  nostra  particolare  iuclinatioiie,  da  ogni  sua  particolare  qualità,  e 
da  ogni  suo  merito  verso  di  noi  ?  Dove  si  può.  dico,  trovar  la  ragione 


I  Dt  qua  non  impltiììl  n 


i  mnil.  fui.  CXXVlIl. 
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di  questo  amore  per  tutti  %lì  uomini ,  se  uon  in  ciò  che  è  comune  a  ttitti 
gli  uomini,  e  insieme  degno  d'amore,  cioè  la  natura  umana  medesima  « 
Tessere  nobilissimo  di  creatura  intelligenle,  formata  a  immagine  di  Dio , 
e  capace  di  conoscerlo,  d*  amarlo  e  di  possederlo,  vai  a  dire  d*  un'al- 
tissima  perfezione  morale?  Cosi  il  precetto  divino,  non  che  essere  in  op- 
posfzione  col  vero  e  giusto  amore  di  noi  medesimi,  ce  ne  fa  trovar  la 
ragione  nell*  amore  dovuto  a  tutti  gli  uomini  :  ragione ,  senza  la  quale 
questo  invincibile  amore  di  noi  medesimi  potrebbe  parere  nulla  più  che 
an  cieco  istinto.  Se  Y  uomo  avesse  bisogno  d'  un  insegnamento  per 
aoiarsi,  io  troverebbe  sollinleso  e  implicilo  in  questo  precetto,  che 
gf  impone  d*  amar  l' umanità  intera.  Ne  ha  però  bisogno ,  e  quanU)  1 
per  amarsi  rettamente  ;  e  lo  trova ,  come  in  (ulti  i  precetti  divini  « 
cosi  anche  in  questo,  il  quale,  prescrivendogli  d'amare  il  prossimo 
eome  aè  stesso,  gl'insegna  a  aniar  sé  stesso  come  il  prossimo,  cioè  a 
Tolere  a  sé  quel  bene  che  deve,  e  può  ragionevolmente,  volere  agli 
altri:  il  bene  sommo  e  assoluto,  prima  di  tutto,  e  i  beni  finiti  e  temr 
porali,  in  quanto  possano  esser  mezzo  a  quello. 

Ora,  come  mai  da  questa  dottrina  d* amore,  di  comunione  e,  dirò 
cosi,  d'assimilazione  tra  gli  uomini,  potrebbe  venire  che  s'abbia  a 
eadadere  dall'elemosina  il  motivo  di  sollevare  il  suo  simile f  Certo, 
Doo  è  impossibile  che  ciò  sia  entrato  in  qualche  mente ,  come  e'  entrano 
lant'  altre  contradizioni  ;  ma  oso  asserir  di  novo ,  che  non  fa  parte  del- 
l' insegnamento  religioso  in  Italia ,  e  che  il  Segneri  ha  parlato  il  lin- 
goaggio  comune  di  quest*  insegnamento ,  quando  ha  detto  che  •  due 
solamente  sono  alla  fine  le  porl«  del  cielo:  Tona,  quella  del  patire;  e 
l'altra,  quella  del  compatire.  »  I  ministri  del  Vangelo,  quando  inculcano 
di  soccorrere  i  poveri,  rappresentano  sempre  l'angosce  del  loro  stato; 
e,  nella  trascuranza  di  questo  dovere,  condannano  espressamente  la 
durezza  e  la  crudeltà,  come  disposizioni  ingiuste  e  anti-evangelicbe. 

Quando  Gesù  Cristo  moltiplicò  i  pani,  per  satollare  le  turbe  cbe,  con 
tanta  fiducia,  correvano  dietro  alla  parola,  1'  opera  dell* onnipotenza  fu 
preceduta  da  un  ineffabile  movimento  di  commiserazione  nel  core  del* 
r Uomo- Dio.  Ho  pielà  di  questo  popolo^  perchè  sono  già  Ire  giorni ^ 
elèe  non  si  dislaccano  da  me,  e  non  hanno  niente  da  mangiare;  e  non 
voglio  rimandarli  digiuni,  perchè  non  svengano  per  la  strada^.  La 
Chiesa  ha  ella  potuto  cessare  un  momento  di  proporre  per  modello  i 
sentimenti  di  Gesù  Cristo? 

1  Missreor  turbm ,  quia  triduo  jam  pertevtrant  m$cùm ,  »t  non  habent  quod  man' 
dueent;  et  dimiUere  9ot  j9Junot  nolo^  ne  deficiant  in  via,  àlatth.  XV,  92. 

93 


74fi  OSSEHVAZIOni  SULLA  MORALE  CATTOLICA. 

Bisognerebbe  domtinilarc  a  q<ie'  iiarroclii  xelaolì  e  mìserìcoriliosi  t  qfian, 
girandu  (icr  le  fané  alfiillale  d<'iriii(ligi-ri7a,  e  dopo  aver  sodilisbUo,  eoo 
lacrime  di  leucrez^a  e  dì  consulniioiie,  a  degli  fsiremi  bisogni,  ne  Irò- 
vano  ancora  de' novi,  e  non  pusvotio  nitro  elle  iniiicliiiire  le  toro  lacrime 
eoo  nuelle  del  povero,  bisognerebbe  doinBr>d;ir  loro  se,  ipiando  ricor- 
rono al  ricco  [icr  avere  i  nn/ti  di  saliere  la  loro  carila,  non  gli  par- 
lano ctie  (ieir  anima  snii,  se  uuii  gli  dipingono  le  miserie  e  i  patimenli 
e  i  pericoli  del  b80|tno<o,  e  se  quelli  u  cui  simo  rivolle  pre)(liiere  coti 
eaole  e  cosi  generose,  le  sscollano  con  una  (rcddu  insensibilità;  se  I'Ìib* 
magine  del  dolore  e  della  fame  è  esclusa  da' setitimeoli  die  li  movono 
a  convertire  in  un  mezxo  di  suUile  <iuclle  riccbczze  le  quali  sono  cost 
spesso  no  inciampo,  mi  mexzo  di  piaceri  che  portano  alla  ilimcnlicaoia, 
e  fino  all'avversione  per  l'uomo  che  patisce. 

San  Carlo,  chi!  si  spogliava  per  vestire  i  povrri,  e  che,  vivendo  tra 
gli  appestali  per  dar  loro  ogni  sorte  di  soccorso,  non  dimenticava  chs 
il  suo  pericolo;  quel  Girolamo  Miani,  che  andava  in  cerca  d'orfani  pez- 
zenti e  sbanduti,  per  nuirirli  e  per  disciplinarli,  con  quella  premura  cbe 
metterebbe  un  ambiiìoso  a  diventar  educatore  del  fìjjlio  d'  un  re  ,  non 
pensavano  dunque  cbe  all' anime  loro?  E  i' intento  di  soUevire  i  loro 
limiti  non  entrava  per  nulla  in  una  vita  tutta  consacrala  a  loro?  L'uomo 
che  vive  lontano  dnllo  spettacolo  delle  miserie,  sparge  qualche  lacrima 
sentendole  descrivere;  e  quelli  che  un'irrequieta  carila  Npitigeva  a  cer- 
carle, a  soccorrerle,  ci  avrebbero  portalo  un  core  privo  di  compassione} 

Certo ,  Don  occorre  di  far  qui  un'  enumerazione  degli  atti  di  cariti 
di  cui  è  piena  1^  storta  del  catloltcìsmo  ;  n<;  scelgo  uno  solo ,  insigne 
per  dclicatezta  di  commiserazione;  e  lo  scelgo  perchè,  esieinfo  recente, 
è  un  testimonio  consolante  dello  spirilo  che  e'  è  sempre  vivo.  Uua  donna 
che  abbiamo  veduta  in  mezzo  a  noi,  e  di  cui  ripeteremo  il  nome  a' nostri 
figli,  una  donna  cresciiila  Ira  gCi  ag',  ma  avvezza  da  lungo  tempo  a  pri* 
varsene,  e  a  non  vedere  nelle  rìcchezie  che  nn  mezzo  di  sollevare  i  suoi 
simili,  usceudj  un  g'orno  da  una  chiesa  di  campagna,  dove  aveva  ascol- 
tata un'istruzione  sull'amore  del  prossimi,  andò  al  casolare  d'un' in- 
ferma, il  di  cui  corpo  era  tulio  scliifez/a  e  putredine;  e  non  si  conleolò 
di  renderle,  com'era  solila,  qiie' servizi  pur  troppo  penosi,  coi  quali 
anche  i|  mercenario  intende  di  fiirc  un'opera  di  misericordia,  ma  tra- 
sportata da  un  soprabbondanle  impelo  di  carità,  l'abbraccia,  la  bacia 
in  viso,  le  si  mette  al  fianco,  d:vide  il  lelio  del  dolore  e  dell'abban- 
dono, e  la  chiama  più  e  più  volle  col  nome  di  sorella  '. 

t  Viu  dell*  vlriuosn  matrann  milnaese.  Teresa  Trolli  Biuiivogli  irconiii:  p»E-^*- 
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Ah  t  il  pensiero  di  sollevare  una  creatura  umana,  non  era  certamente 
estraneo  a  que' nobili  abbracciameuli.  Mangiare  il  pane  dell»  liberalità 
altrui,  ottener  di  che  raddolcire  i  mali  del  corpo^  e  prolungare  una  vita 
di  aleolit  non  è  il  solo  bisogno  dell'  uomo  sul  quale  pesa  la  miseria  e 
r  infermila.  Sente  d*  esser  chiamato  anche  lui  a  questo  convito  d* amore 
e  di  comunione  sociale  :  la  solitudine  in  cui  è  lasciato  »  il  pensiero  di 
fiur  ribrezzo  al  suo  simile,  il  riguardo  con  cui  gli  si  avvicina  quel  me- 
d^mo  che  gli  porge  soccorso,  il  non  veder  mai  un  sorriso,  è  forse  il 
più  amaro  de*  suoi  ,dolori.  E  il  core  che  pensa  a  questi  bisogni ,  e  li 
soddisfa,  cb$^  vince  la  repugnanza  de'  sensi,  per  veder  solamente  i'  anima 
ÌIDilìorare  che  soffre  e  si  purifica,  è  il  più  bel  testimonio  per  le  dottrine 
che  r hanno  educato,  è  una  prova  che  queste  non  mancano  mai  all'ispi* 
razioni  più  ardenti  e  ingegnose  della  carità  universale. 

Donde  è  dunque  potuta  venire  un'  opinione  cosi  arbitraria  e  opposta 
^  fatto j  come  quella  che  s*è  esaminala  nel  presente  capìtolo?  Se  non 
m'inganno,  da  un'estensione  affatto  abusiva,  auzi  dairalterazione  mani- 
festa di  queir insegnamentjO,  non  italiano,  ma  veramente  cattolico,  che 
il  solo  motivo  di  sollevare  il  suo  simile  non  basta  a  render  cristiana  e 
santa  T elemosina,  e  a  darle  un  merito  soprannaturale.  Mi  servirò  anche 
qui  d'alcune  parole  del  Segneri,  che  esprimono  questo  sentimento, 
3enza  contradire,  né  punto  né  poco,  all'altre  sue  citate  dianzi f  «  Se 
non  che,  avvertite  che  non  basta  a  un  vero  limosiniere  quella  pietà  na- 
turale, con  la  quale  si  compatisce  un  uomo  perch'  egli  è  uomo.  Fin  qui 

sanno  anche  giungere  gV  infedeli Troppo  più  alto  prende  però  la 

mira  rocchio  d'un  limosiniere  fedele,  qual  noi  cerchiamo.  Non  solo  ha 
egli  compassione  del  povero,  ma  glierha  per  amor  di  Dio.  Anticamente, 
sopra  il  fuoco  che  s  era  acceso  a  bruciar  la  vittima,  pioveva  Iddio  un 
altro  fuoco  più  segnalato  e  più  sacro  che,  giunto  al  primo,  desse  com- 
pimento più  nobile  al  sacrifizio.  Or  figuratevi  che  cosi  faccia  la  carità 
sopra  quelle  fiamme  di  compassion  naturale,  per  sé  lodevole:  aggiunge 
ella  anche  altre  fiamme  d'amor  cristiano,  per  cui  si  compisce  l'olocausto 
in  odore  di  soavità  '.  » 

Ora,  se  quella  falsa  credenza  ha  avuta  occasione  da  quest'insegna- 
mento (e  non  saprei  immaginarmi  da  cos'altro)  basterà,  se  non  è  su- 
perfluo, l'osservare  la  differenza,  anzi  la  diversità,  che  passa  tra 
I  insegnare  che  l' elemosina  dev'  esser  fatta ,  non  solo  per  sollevare 
il  suo  simile ,  e  /'  insegnare   che  non   dev'esser  falla  per  sollevare 

I  11  Cristiano  istraito.  Parte  I.  Ragiooameoto  18."* 
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il  ma  simUe.  E  il'allra  parte,  clii  può  non  vedere  i)Uiiilo  sia  cosa 
giusta  per  sé,  e  indepcudenlemente  da  qualunque  altro  riguardo,  il 
riferire  ogni  nostro  suuimifnio  verso  qualuoqae  creatura ,  all'  Autore 
di  (ut te?  Chi  non  riconosce  in  questo  una  condizione  essenziale  e 
aniversiale  del  culto  medcMnio  ?  giaccli<i ,  quali  noslrì  gcntìincHti  sì 
dovranno  rirerirc  a  Dio,  se  no»  tutti?  Glie  parlo  fargli?  Quali  cos« 
)  per  Lui,  dcpendcutemcnto  da  Lui,  e  rduli  va  mente  a  Lui.  e  quali 
altre  per  loro  med'Hime,  come  iioairo  fine,  come  ultimo  e  unico  (er- 
tntnti  del  nostro  affetto?  B  dunque  verissimo  ciie,  per  un  ioìegnamfnto 
EBsenitale  del  crisltancsiiuo ,  de|)osilario  della  vera  noitone  di  Dio  e  delle 
creatore,  e  non  già  per  un  ritrovato  di  casisti,  l'intento  di  sollevare  Ìl 
SUD  simile,  si  trova  suliordiuato  a  un  inlento  su|)criure.  Ma  è  fur»e  a 
scapilo  di  quella  compamtone  naturate  per  sé  iodevoU  ?  Quando  mai 
UD  iwu  sentimento  qualunque  lia  potuto  perdere  la  sua  giusta  atliviU, 
per  esser  collocato  nel  suo  ordine?  E  nel  caso  presente,  chi  non  vede 
qasDlo  r  inclinuuun  naturale  a  sollevare  il  suo  simile  (naturale  beoil, 
ma  da  quante  inclinazioni  opposte  coiiibsitutol)  deva  acquietar  di  forEa, 
ih  prevaleniu,  d' universalità,  dairamarlo  per  Dio,  e  in  Dìo.  eome 
tiUo  a  di  Lui  immagine ,  redento  da  Luì ,  come  quello  nel  qnulc  Egli 
ima  d'abitare  come  in  suo  tempio?  Pcrcliè,  t«le  è  la  sublime  esteusioue 
data  dal  cristianesimo  alia  xignilìcazione  di  quel  timtU ,  cosi  rìftretla , 
e,  per  conseguenza,  cosi  poco  cIBcaco  e  feconda  ,  nel  solo  scaso  na- 
tmle.  la  un  animo  dove  regni  veramenlu  l'amor  di  Dio,  non  pnft 
■ver  luogo  t' iodifferenia  per  i  patimenti  del  prossimo.  O  Stiantar t 
esclama  il  Bossocl,  *i  je  ron»  aimni*  lU  ltì\ttf  ma  fanr ,  de  w(  amour 
jaimerois  ino»  prorkain  cummc  moiim'iHe.  Maii  je  saii  ni  insrtuible 
à  tt$  maux,  pemlanl  que  je  aais  $i  tenùble  au  moindre  dts  mietu. 
Je  sui»  ti  froid  à  le  plaindre ,  si  Uni  à  le  tecourir ,  si  faibif  à  li 
consoler  ;  en  un  mot,  ri  indifférent  dans  scs  biens  et  dans  ses  ntaax  '. 
Non  i  raro  il  trovar  degli  uomini  clic  si  lamantino  d'esser  troppo  sen- 
sibili ai  muli  altrui.  Tra  questo  querulo  vanto  di  sentir  troppo,  e  quel* 
l'umile  confessione  di  nou  sentire  abbastan/a ,  qual  è  cb«  annunzi  una 
contentatura  più  diflicilc,  e,  per  conseguenia,  un  principio  più  impe- 
rioso e  piti  attivo? 


(  HcJllnUon*  «ut  I  biiagilc  :  germoii  ile  ^ulie  Seigoeur  sur   la  aianttgae,  SLVIII 


CAMTOLO  XVI. 

SDLU  SOBRIETÀ  E  SOLLE  ASTINENZE,  SULLA  CONTINENZA 

E  SULLA  VERGINITÀ. 

La  sobrìéié^  la,  eontinence  soni  des  vertus  domestiquei  qui  eon$ervenl  lei 
faeuké$  des  individus,  et  assurent  la  paix  des  famillea  ;  le  easuisle  a  mie  à 
la^  pl€use  les  maigres ,  les  jeùnes  ,  les  vigiles  ,  les  vxax  de  virgmiié"  et  de 
chasielé  ;  et  à  coté  de  ces  vertus  monaeales ,  la  gourmcmdise  et  VimpudieUé 
peuvent  prendre  racine  dans  les  ccBurs.  Pag.  420. 

tMstitozioDi  relative  ali*  astinenza  sono  di  quelle  che  il  mondo  s*è 
ingegnato  a  render  ridicole;  per  cui  molti  di  que' medesimi  che  le  ve- 
nerano in  cor  loro,  parlano  in  loro  difesa  con  timidi  riguardi,  non 
osano  quasi  adoprare  i  nomi  propri,  e  lasciano  credere  chela  ragione, 
rispettandole,  non  faccia  altro  che  sotlomeitersi  ciecamenie  a  una  sacra 
e  iocontrovartibile  autorità.  Ma  chi  cerca  sinceramente  la  verità»  in  vece 
di  lasciarsi  spaventare  dal  ridicolo,  deve  sottoporre  a  un  libero  esame' 
il  ridicolo  stesso. 

Quello  di  cui  si  tratta  qui,  ha  una  causa  e  un  pretesto.  La  causa  è 
r avversione  del  mondo  per  la  mortiOcazione  del  senso,  e  eonseguente- 
meule  per  tutto  ciò  che  la  prescrive,  in  una  forma  qualunque.  Ma,  per 
non  allegar  questa  vera  cau^a  (che  sarebbe  un  confessarsi  sèhiavo  del 
senso),  il  mondo  procura  di  darsi  a  intendere  clie  ciò  cbe  gli  repogna 
in  queste  prescrizioni ,  è  qualcosa  di  contrario  alla  ragione.  E  a  questo 
Oiie,  dimentica  o  finge  di  dimenticare  il  loro  spirito  e  i  loro  motivi: 
che  è  certamente  il  mezzo  più  spiccio  di  farle  comparire  stravaganti. 
Non  si  vergognerà ,  per  esempio ,  di  continuar  per  de*  secoli  a  do^ 
mandare  cos'  importi  a  Dio ,  che  gli  uomini  usino  certi  cibi ,  piuttosto 
che  certi  altri ,  e  di  mettere  in  campo  altri  argomenti  di  simil  peso.  * 

Ciò  poi  che  dà  un* occasione,  o  meglio  un  pretesto,  di  ridere  di  que* 
sle  prescrizioni,  è  la  maniera  con  cui  sono  eseguite  da  de*CNttolid.  Le 
Scritture  e  la  tradizione  rappresentano  il  digiuno  come  una  disposiziona 
di  staccatezza  e  di  privazioni  volontarie,  delia  quale,  Tastenersi  dal  cibo, 
per  un  dato  tempo,  è  una  parte,  un  modo  naturale,  lina  conseguenza 
necessaria.  In  uomini  affaccendati  nella  ricerca  de* contenti  mondani  d*ogni 
genere,  oemici  d'ogni  umiliazione  e  d'ogni  patimento,  questa  sola  parte 
di  penitenza,  eseguita  farisaicamente,  produce  una  dissonanza,  nella  quale 
il  mondo  trova  quello  che  basta  a  lui  per  ridere ,  e  del  fatto  e  deli*  isti*^ 
luzione  insieme.  L'astinenza  poi  da  certi  cibi  in  certi  giorni,  è  anch*essa 
una  specie  di  digiuno,  un  mezzo  prescritto  dalla  Chiesa,  per  unire  la 
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Iiciiìteri»  e  la  privazione  ancbo  con  l'uso  iiecpsHario  ilegli  alimenli. 
Si'  alt:iitii  liaiiiio  s;ipulu  l'unverlirlu  in  un  nipz/.»  ili  ruriiiiumrnlo,  certo 
die  una  niottia  illusoiia  e,  per  ilìr  co>i,  una  milUiiiena  di  peiiilciiui, 
die  sì  vede  uscire  imt'  a  un  trailo  da  unu  vita  ttilla  di  drìuìe  e  di  pas- 
sioni, presunta  un  contrasto  strano  tra  l'intMiiEKine  ciellu  le^gc  e  lo  spirilo 
dell'ubltidenta,  ira  la  diriicoltù  e  11  merito.  E  il  mondo  ne  proGlta  per 
ridere  andie  della  k'tigc. 

Ma,  per  levarne  oj^ni  occasione  a  eliiuiiqiie  voglia  riflettere  (giacché 
ci  sono  degli  uomini  i  tonali  non  lasciano  piil  di  ridere  d'  una  cosa  clis 
baima  lina  volia  concepiti!  come  ridicola),  basta  dì^lacr^r  l'astinenze  da 
quel  coin|jle»»o  d'idee,  nel  i]iialo  fanno  coulraditionc,  u  rimetterle  in 
quello  dio  loro  é  proprio,  e  n"l  i)uale  furono  collucale  dailii  Icgislaiìone 
religiosa.  Basta  ONservarle  insieme  coi  liiii  die  la  Chiesa  ha  avuti  di 
mirx  nell'o'dìnarle;  e  iusieme  nou  dimenticare  i  casi  uè'  quali  producono 
i  loro  eltctti;  allora,  non  s>olo  svanirà  il  ridicolo,  ma  comparirà  la  bel- 
lez»,  la  sapienza  e  rimporlan;^a  di  queste  leggi. 

La  tobrivlà,  come  ha  dolio  In-nissimo  l'illustre  autore,  eonttrva  te 
facoltà  degl'  itiUiviiiui.  Ma  In  reli|tione  non  si  contenta  di  quesl' elTetto . 
né  di  qui'Sla  virtù,  conosciuta  anrhe  dn'geuliii;  e  avi-udo  fatti  coiiosoere 
i  mnli  profiiiidi  dell'uomo,  ha  dovuto  proporzionare  ad  fssi  i  Hmedi. 
Ne' piaceri  dello  );ola  diesi  pixsjiiiiio  conciliare  con  la  sobrietà,  vede  una 
tendenza  sensuale,  che  svia  dalla  vera  dcsiina/ioue ;  e  duve  nou  è  auci>r 
prindpiaiQ  il  male,  segna  il  pericolo.  Prescrive  rastinenia  coiiifl  ods 
precauzione  indispensabile  s  chi  deve  sostenere  il  combatlimentv  couiro 
la  leg)ce  delle  membra  ;  la  prescrive  rome  espiazione  de'  falli  in  cut 
r  Umana  debolezza  fa  cadere  atidie  i  migliori  ;  la  prescrive  ancora  per 
ragione  di  canlù  e  giustizia;  perchè  le  privazioni  de' fedeli  devono  ser- 
vire a  soddisfare  ai  bisugni  altrui,  e  compartire  cosi  tra  gli  nomiui  le 
cose  necessarie  al  vitto,  e  fare  scomparire  dalle  societii  crisliane  qoe' 
due  tristi  opposti,  di  profusione  a  cui  manca  la  fame,  e  di  Urne  a 
cui  manca  il  pane. 

Queste  prescrizioni,  essendo  cosi  necessarie  all'  uomo  in  tutti  i  tempi, 
hanno  dovuto  principiare  con  la  proinulgaiione  della  religione;  e  cosi  <ì 
iufatti.  Nel  solo  popolo  die  avesse  una  civilizzn'.ÌDne  fondata  sopra  idee 
di  giustizia  universale,  di  dignità  umana  e  di  progres'^o  nel  bene,  cioè 
sopra  un  culto  legittimo,  si  trovano  esse  rino  da'  primi  tempi  del  suo 
pa^SJggio  solenne  dallo  stalo  di  schiuvilù,  dov'era  rilennlo  dalla  prepo- 
tenza e  dalla  mala  fede,  allo  stato  di  nazione;  e  la  tradizione  del  digiuno 
discende  da  Mosè  fino  a'  uostri  giorni ,  come  un  rito  di  penitenza  e  un 
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mezzo  d*  ioDalzar  la  mente  al  cooeetto  delle  cose  di  Dio ,  e  di  mante- 
Derei  fedeli  alla  sua  legge. 

Al  lempo  di  Samuele,  gP Israeliti  prevaricano;  ma  quando  ritornano 
ai  Signore  pentiti,  quando  cessano  d'adorare  le  ricchezze  della  (erra, 
e  levano  di  mezzo  a  loro  gli  dei  visibili  degli  stranieri,  offrono  olocausti 
al  Signore,  e  digiunano  '. 

L*idolairia  era  il  cullo  della  cupidigia,  la  festa  de*  godimenti  terreni  : 
per  rompere  T abitudine  della  servitù  de' sensi,  per  ritornare  a  Dìo, 
bisognava  principiare  dalle  privazioni  volontarie.  E  quando  i  Ggli  d* Israele 
ritornano  dalla  terra  de' padroni  stranieri,  quando  sono  per  rivedere 
Gerusalemme,  il  magnanimo  Esdra  loro  condottiere,  li  prepara  al  viag- 
gio col  dijiiuuo  e  con  la  preghiera  ^,  per  rifare  cosi  un  popolo  religioso 
e  temperante,  segregato  dalle  gioie  tumultuose  e  servili  delle  genti. 

Il  digiuno  accompagna  senza- interruzione  il  primo  testamento;  Gio- 
vaiiDi,  precursore  del  novo,  l'osserva  e  lo  predica;  e  Quello  che  fu 
Taspetta/ione  e  il  compimento  dell'uno,  il  fondatore  e  la  legge  dell* altro, 
e  la  salute  di  tutti,  Gesù  Cristo,  lo  comanda,  lo  regola,  ne  leva  l'ipo- 
crita ruvidezza  e  la  malinconica  ostentazione,  T attornia  d'immagini  so* 
cievoU  e  consolanti',  uè  insegna  lo  spirito,  e  ne  dà  Lui  stesso  T esempio. 
Certo,  la  Chiesa  non  ha  bisogno  d'altra  autorità,  per  render  ragione 
d'averlo  cocservato. 

Gli  Apostoli  sono  i  primi  a  praticarlo.  Il  digiuno  e  la  preghiera  pre* 
cedono  l'imposizione  delle  mani,  die  conferi  a  Paolo  la  missione  verso 
le  gentil;  e  la  religione,,  come  disse  il  Massillon ,  nasce  nel  seno  del 
digiuno  e  dell'astinenze  ^  D'allora  in  poi,  dove  si  può  segnare  un  tempo 

I  Àbstuìerunt  ergo  filii  Urani  Baalim ,  et  Ailaroth^  et  nrwrunt  Domino  «oft.... 
et  Jejunaverunt  in  die  iUa.  I  Reg.  VII,  4,  6. 

Attaroth^  gregei,  tive  divitice  ;  Baalim,  idola,  dominantet,  Nomioum  ioterpretatio  in 
Bibl.  jassu  cler.  gallic.  edita.  Paris,  Vitré,  1653. 

S  Et  pradieavi  ibi  jejunium  juxta  fluvium  Àhava^ut  afUigeremur  eoram  Domino 
IHo  nostro,  et  peteremut  ab  eo  viam  reetam  nobis  et  filiis  nostris ,  universaquo  iub» 
itanUm  noetra.  I  Eadr.  Vili,  SI. 

3  Cum  autem  jejunatis,  nolite  fieri  sieut  hypocritm  tristee:  exterminanCenim  faciee 
swu,  ut  appareant  hominxbus  jejunantes.  Amen  dico  vobis,  quia  receperunt  mereedem 
iuam.  Tuautem,  cum  jejanat,  unge  caput  tuum,  et  faciem  tuam  laoa;  ne  videaris  ab 
hominibut  jejunans,  sed  Patri  tuo:  et  Pater  tuui,quivtdel  in  abseondito,  reddet  tibi. 
Mattb.  VI,  16,  17,  i 8. 

4  Tane  Jfjunaatet  et  orantet,  imponentetque  eie  [Siulo  et  Bjrnabce]  manus.  dmi- 
ssrunt  illos.  Act.  XIII,  S. 

6  Sermon  iur  le  jeùne.  È  il  primo  della  Quaresima. 
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dt  8i)»pensiooe  o  d'iulervallo?  La  stana  ecclcsiasiìca  ne  allesla  la  con- 
liiiuitji  tu  lutti  i  ttiiipi  u  iu  lulli  i  rullìi;  e  se  si  trovn  f>ur  Iroppo  ifaal- 
clie  vulla  il  Icllerale  adempimeuto  del  digiuno,  scompagnala  da  iioa 
vita  cristiana,  è  impossibile  Iruvare  una  vila  crislana  scoiiipogiiata  da) 
digluou.  I  luarUri  e  i  re ,  i  vescovi  e  1  semplici  fi-deli  eseguiscono  S 
amuno  quF.sta  legge  :  essa  hi  truoa  cume  in  un  posto  nsiurale  Ira'  erì- 
stiani.  Fnilluoso,  vescovo  di  Tarragoiia.  riltutA,  andando  al  uiarlìriD, 
una  bevanda  die  ^\\  era  ofTeils  per  confortarlo;  la  nQulù,  dicendo  cbv 
non  era  passata  t'ora  del  digluuu*.  Chi  non  prova  un  sentimcnio  di 
rispetto  per  una  legge  coiii  rispellata,  nel  inonienlo  solenne  del  dolore, 
da  un  uomo  clic  Mava  per  dare  una  testimoni liii za  di  sangue  alla  vc< 
riià?  Chi  non  vede  che  qui'sia  legj^e  medesima  aveva  eoniribuito  a  pre- 
pararlo al  sacrilìiio,  e  citc  per  morire  imitatore  di  Gesù  Cristo,  egli 
n'era  vissuta  imitatore? 

Ma,  prescindendo  da  questi  esempi  ammirabili,  nelle  circostanze  più 
ordinarie  d'un  crii<(ÌBiio,  il  digiuno  e  l'astinenze  si  legano  con  cI4 
clic  la  sua  vita  iia  di  più  drguo  o  di  più  puro.  Sì  veda  un  uomo 
giusto,  fedele  a' suoi  doveri,  attivo  uel  bene,  sotTcrenle  nelle  diagreiie, 
fermo  e  non  impaciente  contro  l' ingiuiilizla ,  tollerante  e  iiii&cricordioaa; 
e  si  dica  se  le  pratiche  deirasliiienta  non  sono  in  armonia  con  oaa 
Iute  condotta.  San  Paolo  parHgona  il  cristiano  alt'alletH  che,  per  gua- 
dagnare una  corona  corrutiibile,  era  in  tulio  asiineulu '.  L'agilità  e  Ìl 
vigore  che  ne  veniva  al  suo  corpo,  era  tanto  evidente,  i  rnez»  erano 
cosi  coinspoiidenli  al  Bue,  che  a  nessuno  pareva  irragioucvole^qaal 
lenuro  di  vila,  nessuno  se  ne  maravigliava;  e  noi,  eihiciiii  all'idee  spi- 
rituali dt'l  crislìaucsirno,  non  sapremo  vedere  la  necessità  e  la  belleta 
dì  qiif  It'  istituzioni  che  tendono  a  render  V  animo  desto  e  ferie  coiiiro 
r  iuclìiiaziuni  del  senso? 

Questo  è  il  punio  di  vista  vero  e  importante  dell'astinenze;  qursti 
sono  i  loro  effetti  naturali.  E  se  il  mondo  non  se  n'av\ede,  è  perché 
quelli  che  le  praticano  in  spirilo  di  fedeltà,  si  nascondono,  e  il  moudo 
non  si  cura  dì  ricercarli,  e  noa  fa  per  lo  piìi  attenzione  all'astinente, 
se  non  quando  presentano  un  contrasto  col  reiìlo  delU  condotta. 

Ci  sono,  anche  nella  Chiesa,  dell'istituzioni  transitorie,  il  line  delle 
quali  è  solamente  di  preparare  e  di  condurre  gli  uomini  d'un  tempo  0 
d'un  luogo  a   un  ordine   più    elevalo;  ce   ne  sono   dell' altre,   che   11 

I  Ff«urj,  Migurt  d'I  Chriliini.  IX.  JeiU  et. 

ì  Omnii  aulem,  qui  in  agoni  conUndit ,  ab  omnibnt  ii  ahttintf;  H  iUi  faiim. 
ul  eorrap'ibilen  coranam  actipiant;  ubi  aulem  incorri^am.  I  Cor.  IX,  U. 
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Chiesa  maoUeue  stabilmeDte ,  perchè  affatto  coDoatiirali  al  sao  ordine 
ÌDlriMeco  e  perpetua.  Esse  attraversano  delle  generaziom  ribelli  o  non- 
eOTBoti^  rimangono  immobili  in  mezzo  a  un  popolo  dimentico  o  derisore, 
aspettando  le  generazioni  ubbidienti  e  riflessive;  perchè  sono  fatte  per 
totti  i  tempi.  Tali  sono,  non  dico  il  digiuno,  che  è  d'istituzione  divina, 
ma  la  più  parte  delle  leggi  ecclesiastiche  che  ne  prescrivono  delle  spe* 
eiali  applicazioni:  tali  sono,  per  esempio,  le  "vigilie.  Celebrare  la  com* 
memoràzione  de'  gran  misteri ,  e  degli  avvenimenti  ai  quali  dev*  essere 
rivolta  tutta  la  considerazione  del  cristiano,  e  prepararcisi  con  la  peni- 
tenza e  con  le  privazioni,  è  un*  istituzione  tanto  essenzialmente  cristiana, 
che  si  confonde  con  T origine  della  religione,  e  non  ha  avuto  un  mo- 
mento di  sospensione. 

L*  astinenza  da  certi  cibi  è ,  come  abbiamo  detto ,  un*  altra  applica- 
zione dello  stesso  principio.  Se  ci  sono  di  quelli  che  combinano  l' ese- 
enàone  materiale  di  questo  precetto  con  1* intemperanza  e  con  la  gola; 
e  se  ei  sono  degli  altri  che  prendono  da  ciò  il  pretesto  di  farsene 
hdk,  la  Chiesa  non  ha  creduto  per  questo  di  dover  abolire  una  me* 
moria  vivoile  dell*  antica  semplicità  e  dell*  antico  rigore ,  di  dover  can- 
eellare  Ofai  vestigio  di  penitenza,  e  levare  a  tanti  suoi  figli  un  mezzo 
d*  esafcitarla  ubbidendo.  Perchè ,  non  mancano  de*  ricchi  che  osservano 
sinceraniente,  e  per  spirito  di  penitenza,  una  legge  di  penitenza;  e»  tra 
i  poveri»  non  sono  mancati  colorò  che,  forzati  a  una  sobrietà  che  ren- 
dono nobile  e  volontaria  con  ramarla,  trovano  il  mezzo  d*usar  qualche 
maggior  severità  al  loro  corpo,  ne*  giorni  in  cui  una  particolare  afflizione 
è  prescritta  dalla  Chiesa.  Essa  li  considera  come  il  suo  più  beli*  orna- 
mento, e  come  i  suoi  figli  prediletti. 

Tutte  queste  pratiche  non  possono  dirsi  sostituite  alla  sobrietà:  non 
ne  dispensano;  la  suppongono  invece,  e  ne  sono  un  perfezionamento. 

Lo  slesso  si  dica  de*  voti  di  verginità  e  di  castità,  in  relazione  con 
la  continenza.  Come  chiamarle  una  sostituzione  a  questa,  se  ne  sono 
r esercizio  più  eminente?  È  inutile  dire  che  la  verginità,  lodata  e  con- 
sigliata da  san  Paolo  ' ,  che  ne  diede  V  esempio ,  lodala  e  disciplinata 
dai  Padri,  non  è  un*  intenzione  de*  casisti. 

Che  se  C  impudicizia  può  metter  radice  ne'  cori ,  malgrado  il  voto 

I  ll«  mrpini6uj  auUm  prtBeeptum  Domini  non  habeo;  eon$Hium  autem  do,  fom- 
^luufi  mittrieordiam  eonseeutui  a  Domino,  ut  sìm  fidsUs.  Exiitimo  ergo  hoc  bonum 
esse  propter  insianlem  neeessitatem,  quoniam  bonum  est  homini  sic  esse,  AUigatus  es 
uxori?  noli  qucBrere  soluiionem,  Solutus  es  ab  uxore?  noi  quarere  uxorem.  i  Cor. 
VII;  Ja,  f6,  17. 
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di  vergiuitli,  e  lo  gola,  molgrado  l'asiinenze,  vorrà  dire  che  (onta  è  la 
corrilllel»  dell'uomo,  che  i  mezzi  siesei  proposti  dall' Uomo- Dìo  dou  Iu 
csiii'paiiu  (  Disi  meo  le  ;  clic  sono  liensl  armi  per  poter  viocere,  ma  clic 
nou  dispeimaiio  dal  combatlere:  ma  cliì  poirà  supporre  che  ci  |Ki$ssno 
essere  de' meni  mii;lion?  Uppomt  alla  Cliicì'a ,  la  qualo  coosijilia  o 
comanda  1*  esercizio  più  jierfctio  A'  una  virlù .  elie  questo  puà  ijualdie 
volta  essere  scompguaio  dal  seDiìmeoio  di  quella  virtù,  nou  può.  per 
qticllo  eh'  io  vedo ,  condurre  ad  alcuna  utile  eouscgueoza.  Pcrcliiì  que- 
st'obiezione avesse  forza,  converrebbe  poter  asserire  ebe,  una  religiooe 
la  quale  sì  liniitai^e  a  proporre  la  subrielà  e  U  conlilien/a ,  estirperebbe 
dal  cote  degli  nomini  la  radice  dtirioclinaiìoni  contrarie. 


CAPITOLO  XVII. 

SOLLA  MODESTIA  E  SULLA  UMILTÀ. 

La  modestie  est  la  plus  aimable  des  qualUés  de  Vhomme  supérieur  :  elle 
n*ex^tt$  poùU  un  jusle  orgueil ,  qui  lui  seri  d'appui  cantre  ses  propres  fot' 
blesseSf  et  de  consolation  dans  Vadversité;  le  casuiste  y  a  substHué  l'humi- 
liti  ^  qui  stallie  avec  le  mépris  le  plus  insullanl  pour  les  autres.  Pag.  420,  421. 

Io  non  difenderò  qui  i  casisti  dair  accusa  d*  aver  sostituita  alla  mo- 
destia,  e,  per  dir  cosi,  inventata  T  umiltà.  Essa  è  tanto  espressamente 
e  ripetutamente  comandata  nelle  Scritture,  che  uua  simile  proposizione 
non  par  che  possa  esser  presa  a  rigor  di  termini. 

Esporrò  in  vece  qualche  osservazione  sulla  natura  di  queste  dae 
virtù,  affine  di  dimostrare  che  la  modestia  senza  l'umiltà  o  non  esiste 
0  non  è  virtù  ;  e  che  chi  loda  la  modestia ,  o  pronunzia  una  parola  senza 
senso,  0  rende  omaggio  alla  verità  della  dottrina  cattolica;  perchè  gli 
aiti  e  i  sentimenti  che  s*  intendono  sotto  il  nome  di  modestia  non  hanno 
la  loro  ragione  che  nell'umiltà,  quale  è  proposta  da  questa  dottrina^ 

Qui  è  necessario  risalire  a  un  principio  generale  della  morale  reli« 
gksa  ;  in  essa  le  virtù  hanno  per  fondamento  delle  verità  assolute  e 
necessarie.  Non  credo  che  ci  sia  bisogno  di  giustificare  questo  princi- 
pio. Si  può,  eccome!  non  farsene  carico  ne* giudizi  pratici,  e  andie  nel 
fabbricare  de*  sistemi  di  morale  ;  ma  chi  vorrebbe  asserire  formalmente 
che  il  bono  possa  essere  opposto  al  vero,  o,  ciò  che  non  sarebbe  meno 
strano,  né  opposto,  né  conforme?  Applicando  ora  alla  modestia  questo 
principio,  vedremo  che  questa,  per  esser  virtù,  deve  avere  due  condi- 
zioni: esser  T espressione  d*un  sentimento  non  finto  ma  reale,  e  d*un 
sentimento  fondato  sopra  una  verità;  dev'esser  sincera  e  ragionata. 

Cos'è  la  modestia?  Non  credo  facile  il  dirlo.  Per  definire,  sentendo 
per  lo  più  specificare  il  senso  unico  e  costante  che  gli  uomini  attri- 
buiscono a  una  parola:  ora,  se  gli  uomini  variano  nell'applicazione  d'una 
parola,  come  trasportare  nella  definizione  un  senso  unico  che  non  esiste 
ne* concetti?  È  celebre  l'osservazione  del  Locke:  che  la  più  parte  delle 
dispute  filosofiche  è  venuta  dalla  diversa  significazione  attribuita  alle 
stesse  parole.  Sono  pochi ,  dice ,  que'  nomi  d  idee  complesse  che  due 
uomini  adoprino  a  significare  precisamente  la  slessa  collezione  didee  ^ 


I  Bt$ai  sur  Ventendemenl  humain.  Lifr.  IH,  Chap.  X.  De  l'abus  des  mots.  g  -^* 
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Qu«au  maggiore  o  minor  varietà  dì  signiBcato ,  si  trova  pia  special* 
mente  ne' vocaboli  declinali  a  rsprìnisre  dispo^iziooi  morali. 

È  certo,  nondimeno,  che  gli  nomini  s'iniendoiio  tra  di  loro,  se  non 
eoa  precisione,  almeno  opprossimativamcnle,  quando  adoprano  o  ascol- 
UlDO  alcuna  di  queMo  parole:  nou  potrebbero  atizi  disputare,  se  non 
andassero  d'accordo  in  qualche  parie  sul  xignificalo  drlla  parola  che  i 
l'of^tio,  o  piuttosto  il  mezzo  necessaria  della  loro  disputa.  Questo  si 
spiega ,  no  non  ni'  inganno ,  osservando  che  ognuna  di  queste  parole 
esprìme  un'  idea  riconosciuta  pur  1'  ordinario ,  quantunque  pili  o  meno 
disiinianiente,  da  ognuna;  ma  che,  in  tropiii  casi,  ora  l'uno,  ora 
l'altro,  ora  molli,  cessiamo  dì  riconoscere,  conservando  però  tcnace- 
ineuto  la  parola,  E  questo  accade  per  pili  cagioni;  ma  forse  la  più  at> 
liva  e  la  più  frequente,  è  l'alTetlo  a  opinioni  o  a  giudizi  arbitrari,  coi 
quali  quell'idea  non  potrebbe  accomodarsi  ;  anzi  li  dovrebbe  corregijere, 
che  è  cii>  che  non  vogliamo.  Ora ,  ne'  Bciitimenlt ,  ne'  pensieri ,  nell'  a« 
lioni,  nel  conlegno,  a  cui  s'applica  la  parola  modestia,  l'itlea  predomi* 
uuDiu  mi  par  che  sia:  conresstunc  d'una  muggiure  o  minor  dist,inia  dalia 
perfezione. 

Posto  ciò,  l'uomo  a  cui  ai  ita  lode  di  modesto,  perdio  dimostra  uà 
sentimcnlo  della  propria  impeKcziunc,  o  t  [icrsuaso,  o  non  lo  è.  Se  non 
lo  6,  la  sua  è  lauta  lontana  dall' esser  \iriù,  che  é  ami  vizio;  i  flozione, 
ipocrisia.  Che  se  é  persuaso ,  o  lo  è  con  ragione ,  o  no,  In  questo  seeoudo 
caao,  sarebbe  ignoraoia,  inganno:  ora,  non  è  virtù  quel  seniimento  che 
un  esame  più  ^udizioso,  una  maggior  cognizione  della  verità,  un  an* 
mento  di  lumi ,  ci  fura  nMiiiiiiiunarc.  Allriiiicnli  liìsogn crebbe  dire  che 
vi  siano  delle  virtù  opposte  alla  vcriifi;  iu  altri  termini,  che  la  virtù 
6  un  concetto  falso.  Se  dunque,  quando  sì  loda  la  modestia  d'uno, 
non  si  vuol  dire  che  quest'uomo  sia  o  un  impostore,  o  uno  sciocco, 
si  dovrà  dire  che  la  modestia  suppone  la  cognizione  di  sé  slesso ,  e 
che  Della  cognizione  dì  sé  stesso  l'uomo  deve  sempre  trovar  la  ragione 
d'esser  modesto.  Ilo  detto  sempre,  perchè  altrimenti  ci  sarebbero  de' 
casi  in  cui  1'  uomo  potrebbe  rsgionevolmenle  avere  il  sentimento  oppo- 
sto a  questa  virtù.  Anzi,  quanto  più  uno  diventasite  virtuoso,  dovrebbe 
euer  meno  modesto  ;  giacché  è  cerio  che  si  sarebbe  avvicinalo  alla 
perfezione;  e  cosi  il  miglioramento  dell'animo  condurrebbe  logicamente 
alla  perdita  d'una  virtù;  il  che  è  assurdo.  Ora,  questa  ragione  perpe- 
tua, 0  senza  eccezione,  d'esser  modesii,  si  trova  nella  doppia  idea  che 
la  rivelazione  ci  ba  data  dì  iiui  stessi,  e  sulla  ([uale  ù  fondato  il  pre- 
cetto dell' uiiiiltà,  la  quale  non  6  altro  che  una  cognizione  di  sé  stesso. 
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E  questa  idea  è ,  che  T  uomo  è  corrotto  e  ioclioato  al  male ,  e  che 
tatto  ciò  che  ha  di  bene  io  sé»  è  uo  dooo  di  Dio:  dimauierachè  ogoano 
può  e  deve^  io  ogni  caso,  dire  a  sé  stesso:  Che  hai  ta^  che  non 
abbi  ricevuto?  e  se  l'hai  ricevuto ^  percìiè  te  ne  glorii^  come  «e  non 
Cmem  ricevuto?^ 

Per  questa  sola  ultima  ragione,  Gesù  Cristo,  quantunque  perfetto, 
auzi  perciò  appunto,  ha  potuto  esfsere  sovranamente  umile;  perchè  co- 
Doscendo  in  eccellente  grado  sé  stesso,  e  non  essendo  accessibile  ad 
alcuna  delle  passioni  che  fanno  errare  Tuomo  che  giudica  sé  stesso,  ha 
veduto  in  eccellente  grado ,  che  V  inGnile  perfezioni  che  aveva  nella  sua 
natura  umana,  erano  doni. 

E  per  riguardo  a  tulli  gli  uomini ,  si  darà  un*  idea  chiara  e  ragio- 
nata della  modestia  ,  chiamandola  V  espressione  dell*  umiltà ,  il  contegno 
d'un  uomo  il  quale  riconosce  d* esser  soggetto  ali* errore  e  al  travia- 
mento, e  riconosce  ugualmente,  che  tutti  i  suoi  pregi  sono  doni  che 
può  perdere  per  la  sua  debolezza  e  per  la  sua  corruttela.  Se  non  ci 
aopponiamo  quest'idea,  la  modestia  è  o  scempiaggine  o  impostura:  ae 
ee  la  supponiamo,  è  ragione  e  virtù:  con  quesfidea  si  spiega  1* unifor- 
mità del  sentimento  degli  uomini  in  favore  di  essa  ;  e  questo  senlimeoto 
diventa  un  raziocinio. 

N(H  lodiamo  l*uomò  ntodeslo,  non  solo  perchè,  abbassandosi  e  tenen- 
dosi in  un  canto ,  lascia  a  noi  un  pò*  più  di  posto  per  elevarci  e  per 
comparire  ;  non  lo  lodiamo  solo  come  un  concorrente  che  si  ritira.  Certo, 
1*  interesse  delle  nostre  passioni  ha  una  parte ,  che  noi  stessi  non  sap* 
piamo  sempre  discernere,  nelle  nostre  approvazioni  e  ne* nostri  biasìmii; 
ma  ognuno,  esaminandosi,  trova  io  sé  stesso  una  disposizione  ad  ap- 
provare, independente  da  quest*  interesse ,  e  fondata  sulla  bellezza  di 
ciò  che  approva.  Si  potrebbe  dimostrare  con  degli  esempi  la  realtà  di 
questa  disposizione;  ma  ognuno  la  sente,  è  un  fatto. 

Non  lodiamo  la  modestia  solamente  come  una  qualità  rara  e  difficile  : 
ci  sono  dell* abitudini  perverse  a  cui  pochi  uomini  arrivano,  e  non  ci 
arrivano^  se  non  per  gradi,  e  facendo  violenza  a  sé  stessi;  e  nessuno 
le  approva. 

Non  lodiamo  neppure  la  modestia  solo  perchè  riunisca  questi  due 
caratteri  d* utilità  e  di  difGcoltà.  Il  Vecchio  della  montagna  ricavava  un 
vantaggio  dalla  credulità  e  dalla  devozione  dell*  uomo  pronto  a  buttarsi 

4  Quis  enim  te  discernit?  ^utd  autem  habes,  quod  non  aecepistif  Si  autem  aect' 
piiti ,  quid  gloriaris  quoii  non  aeceptrii  f  l  Corìntb.  IV,  7.  - 
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nei  precipizio,  a  un  Buo  cenno,  e  dgveTS  riconoscere  una  sfono  ilif- 
licile  tu  quesl'  nbbidienza  ;  eppure  non  poteva  Irovar  degno  di  slima 
qnest' aoino ,  cli't'gli  conosceva  meglio  d'ogni  alito,  come  un  mìserabite 
limbello  dHIa  sua  impostura. 

Noi  «pproviamo  e  lodiamo  l'uomo  modesto,  perchè,  malgrado  l' indi- 
Dazione  fortissima  d' ogu' uomo  a  Kliniarsi  ecces^ifamenle ,  è  arrivato  a 
fare  un  giudizio  impaniale  e  vero  di  sé  Messo;  e  perchè  v  arrivalo  a 
farsi  una  legge  di  rendere  allo  verità  questa  testimonianza  difflcile  e  do- 
lorosa. La  modestia  insomma  piace  come  utilità  e  come  diflìcoliii ,  ma 
prima  di  lutto  come  verilù.  SI  ripassino  pure  tutti  i  concetti  ragionevoli 
intorno  alla  modestia;  tiiUi  verranno  a  combinare  eoo  iguesio. 

La  modetlia  è  una  delle  più  amabili  doli  delCuomo  lufienore.  Ve- 
rissimo; anzi  s'osserva  comunemente  che  la  modestia  cresce  in  pro- 
ponionc  della  snpcriorìlù  :  e  i{ucsio  si  spiega  benÌMÌmo  con  l'idee  delta 
religione.  La  superioritìi  non  è  nitro  che  un  grande  avanzamento  nella 
cogt)itiooe  e  ncir amore  del  vero:  la  prima  rende  l'uomo  ornile,  e  il 
secondo  lo  rende  modesto. 

QueHl' uomo  teme  le  lodi  e  le  nhiggc:  ma  le  lodi  sono  gradevoli,  e 
non  c'è  un'  ingiuslida  apparente  nel  cercar  d'ottenerle  sponianee:  eppure 
il  suo  contegno  |N  approvato  da  iiilii  ({uelli  che  appreiuino  la  virtù.  Cift 
accade  perchè  quel  contegno  Ò  ragionevole.  L'  uomo  modesto  vedo  che 
te  lodi  non  gli  ricordano  che  una  parte  di  si-,  e  quella  appunto  che  4 
già  [liti  inclinato  a  considerare  e  a  ingrandire ,  mentre ,  [ter  conoseersi 
tiene,  ha  bisogno  di  considerare  tutto  sé  stesso;  vede  che  le  lodi  lo 
trasportano  faciitnenli?  ad  ullribuirc  n  si  ciò  chi;  ù  dono  di  Dio,  a  sup- 
porre in  sé  un'eccellenza  sua  propri»,  e  quindi  a  ingannarsi  deplora- 
bilmente e  colpevolmente.  Perciò  le  sfugge,  perciò  nasconde  le  sue  belle 
azioni,  perciò  conserva  i  suoi  senlimenli  più  nobili  nella  custodia  del 
suo  core;  avvcrlilo  appunto  dallo  studio  sincero  di  sé  medesimo,  che 
tutto  ciò  che  lo  porta  a  farne  mostra,  i  un  desiderio  superbo  d'esser 
distinto,  osservato,  stimato,  non  quello  che  è,  ma  il  meglio  possibile. 

Ma,  se  la  verità  e  la  carità  lo  richiedono,  anche  l'uomo  modesto 
lascia  apparire  il  bene  che  è  in  Ini,  e  se  ne  reode  testimonianza.  Ne  i 
uro  splendido  modello  la  condotta  di  san  Paolo,  quando  l'utile  del  suo 
ministero  l'obbliga  a  rivelare  ai  Corinti  i  magniGci  doni  di  Dio.  Costretto 
a  parlare  di  ciò  che  lo  può  elevare  agli  ocelli  altrui,  ne  restituisce  a 
Dio  tutta  la  gloria,  e  confessa  spontanea  meo  le  le  miserie  più  umilianti 
in  uu  apostolo,  in  cui  la  dìjjnilù  della  missione  par  che  escluda  l' idea , 
non  solo  della  caduta ,  ma  della  tentazione.  Neil'  animo  sublimalo  alti 
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inlelligenza  delle  arcane  parole  che  non  è  lecito  a  un  uomo  di  profe* 
rire^f  chi  avrebbe  ancora  supposta  viva  la  guerra  deirioclioaziooi  del 
seoso  ?  Egli  stesso  uè  parla  ;  egli  discende  dalle  caste  e  alte  visioni  del 
terzo  cielo,  a  mostrarsi  neir arena  de* combattenti  carnali:  costretto  a 
rivelare  il  segreto  del  suo  aoimo,  lo  rivela  tutlMntero  per  esser  tutto 
conosciuto  ^. 

Se  la  modestia  è  V  umiltà  ridotta  in  pratica ,  non  si  può  combinare 
con  r orgoglio,  che  è  il  contrario  di  questa;  e  non  ci  sarà  alcun  giusio 
orgoglio.  L*uomo  che  si  compiace  di  sé  stesso,  che  non  riconosce  in  sé 
quella  legge  delle  membra  che  contrasta  alla  legge  della  mente^^  ruonóo 
che  osa  promettere  a  sé  stesso»  che,  per  la  sua  forza,  sceglierà  il  bene 
neir occasioni  difficili,  è  miserabilmenle  ingannalo  e  ingiusto;  Tuomo  che 
s'antepone  agli  altri  è  temerario;  è  parte,  e  si  fa  giudice.  Che  se,  per 
uà  giusto  orgoglio,  s'intende  riconoscere  la  verità  del  bene  che  s*è  fatto, 
senza  attribuirlo  a  sé ,  e  senza  invanirsene ,  sarà  questo  un  sentimento 
legittimo,  anzi  un  sentimento  doveroso;  ma  T umiltà  non  T esclude t  ma 
è  r umiltà  stessa,  ma  la  condotta  contraria  è  proscritta  dalla  morale 
eattoUca  come  menzognera  e  superba;  poiché  chi  crede  che^  facendo  un 
giusto  giudizio  di  sé ,  avrebbe  di  che  gloriarsi ,  e  che ,  per  poter  esser 
umile,  abbia  bisogno  di  contraffarsi ,  é  un  povero  superbo  ;  ma  final- 
mente bisogna  permetterci  di  chiamare  questo  sentimento  altrimenti 
che  orgoglio;  non  per  cavillare  su  una  parola,  ma  perché  questa  è 
consacrata  a  significare  un  sentimento  falso  e  vizioso  in  tutti  i  suoi 
gradi.  E  poiché  la  condotta  esterna  può  essere  in  molti  casi  la  medesima 
in  chi  ha  il  sentimento  déir umiltà,  e  in  chi  non  Tlia,  importa  di  con- 
servare il  suo  seoso  alla  parola  che  è  appunto  destinata  a  specificare 
il  senlimenio.  Gorgoglio  non  può  dunque  esser  mai  giusto;  quindi  non 
può  mai  essere ,  né  un  sostegno  alla  debolezza  umana ,  né  una  censo* 
(azione  nell*  avversila. 

Questi  sono  frulli  dell* umiltà:  é  essa  che  ci  sostiene  contro  la  nosUra 
debolezza,  facendocela  conoscere  e  ricordare  ogni  momento;  é  T umiltà  che 
ci  porta  a  vegliare  e  a  pregare  Colui  che  comanda  la  virtù  e  che  la 


I  Quoniam  raptus  eit  in  Paradisum ,  et  audivU  areatui  verba,  qua  non  licet  homini 
loqui.  11  Curiuth.  Xll,  4. 

S  Et  ne  magnitudo  revelalionum  extoUat  me^  datue  est  mihi  itimtUus  camit  mea^ 
angelus  Satana,  qui  me  colaphiict,  Ibid.  7. 

3  Video  autem  aliam  legem  in  membrit  meit ,  repugnantem  legi  mentis  mea. 
Roin.  VII,  93. 
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dà  ;  è  essa  che  ci  fa  aizar  lo  agitanh  ai  monti  Howie  ri  viene  Vtxinto  '. 
E  Delle  avversità,  le  cotisolft'io ni  sono  per  l'animo  umile,  che  si  rìcu- 
nosce  degno  di  solTrire,  e  prova  il  senso  di  gioia  clie  iissi»  d»l  con- 
seuiire  alla  giusiiiin.  Riandanild  i  suoi  fatli ,  le  swi^rsiià  gli  spparì- 
scouo  come  correzioni  d' un  Dio  clic  perdonerà ,  e  non  conie  colpi 
d'  nna  deca  potctiui  ;  o  creste  in  liigiiìUi  e  in  purezza ,  perelii .  s 
Qgoi  dolore  soirerlo  co»  l'asSFgna/iono ,  i^ente  cuncellarsi  alcuna  delle 
macchie  cbc  lo  deformavano.  Che  più?  arriva  (ino  a  amare  l'avvera 
siili  slesse ,  pcreliè  lo  rendono  coii/ùrme  all'  immagine  dei  Pìgtioio 
dì  Dio';  e  in  vece  di  perdersi  in  vone  e  delioli  querele,  rcodc  grazie 
in  circoìttaiize ,  nelle  quali,  se  fusso  al»bandonaIo  a  »A  siesta,  non  tro- 
vereblte  che  il  gemilo  dell' abbaiiimeuio  ,  o  il  grido  della  ribellione.  Ma 
l'orgogHo!  Quando  Iddio  avrà  nmitiato  H  auperhv  come  un  fnrito', 
I'oi^okIìo  sarà  per  lui  nn  balsamo?  A  cosa  può  senire  l'orgoglio  nelle 
svversitii,  .se  non  a  farle  odiare  come  ìn|i;iuste ,  a  su.'tciiaro  in  noi  per- 
peluaoieiile  un  irrequieto  e  doluruso  paragone  ira  <iuello  che  vi  |iar  di 
meritare,  e  ({ucllu  che  ci  loccn  aofl'rire?  Il  punto  di  ripoito  perTuonw, 
in  cpicsta  vita ,  è  nella  concordia  della  sua  vuloQin  con  la  volontà  di 
Dìo  sopra  <li  luì;  e  chi  u'è  piti  luutuni}  che  l'orgoglioso,  guandu  è 
pcrcos>iO  ?  L' orgoglio  è  garrulo  nella  sventura ,  i{iiaudo  trovi  ascolta- 
tori; s'agita  e  si  consuma  a  dimoMrar  che  le  cose  non  dovrebbero  es- 
sere come  Dio  l'ha  volute:  sa  si  chiude  ìn  sé,  il  suo  sileniio  è  omaro, 
gpreixaute,  Imposto  dal  sentimento  della  propria  impotenza,  e  per  fino 
(tal  timore  della  comminerà  mne  altrui.  Quello  vantate  coosolatiooi  del- 
l'«omo  che,  iii-iravversilà.  lÉlTeniin  ili  Irovnre  un  compenso  in  sé. 
quando  i|uesto  compenso  non  sia  rassegnazione  e  sperane,  non  sono, 
per  lo  più,  se  non  un  artifizio  dell'orgoglio  stesso,  che  rifugge  dal 
lasciar  vedere  uno  sialo  d'abballimento,  che  polrebb' essere  un  grato 
spettacolo  all' orgo{^lio  altrui.  Dio  sa  quali  siano  queste  consolazioni;  e 
basta  leggere  le  Confessioni  dell'infelice  Rousseau  per  averne  un'idea, 
per  vedere  quale  sia  lo  s:ato  d'un  core  che,  ammalalo  d'orgoglio, 
cerca  nell'orgoglio  il  suo  rimedio.  Nella  solitudine,  dove  s'era  pro- 
messa la  pace,  liluroa  col  pensiero  sull'umiliazioni  sofferte  nella  coni- 
paguia  degli  uomini ,  ne  rammemora  le  più  piccole  circostanze.  Colui 


I  Levaoì  orulot  meoi  in  moni»,  nndf  venUi  aiixtUum  mihi.  l's.  CXS,  1. 
3  Qaai  profci'uil ,  et  yradtiiinavìl   confvrmti  fitn  imajinìi   f'itii  mi.   Ad   Roid. 
Vili ,  le. 

3  Ta  humiliaili,  tieul  Vìàlturatum,  luperbutn.  fr.  LXXXVIII,  il. 
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che  aveva  parlalo  e  sciilto  tanto  sulla  corrottela  deiroomo  sociale, 
DOB  aveva  uo  aahno  preparalo  ali*  iogiusiizia  :  quando  d*  è  colpito,  dod 
sene  può  dar  pace.  Si  paragona  con  quelli  che  Toflìssero,  che  lo 
trascurarono;  si  trova  tanto  dappiù  di  essi,  e  si  rode  pensando  che 
qiesti  appunto  F abbiano  offeso  o  trascurato.  Le  parole,  gli  sguardi, 
il  fiileoKio ,  tutto  ripensa  neir  amaritudine  dell*  anima  sua  :  i  patimenti 
del  suo  orgoglio  si  possono  misurare  dall'avversione  che  prova  per  co- 
kNTO  che  l'hanno  irritato:  come  li  giudica^  come  li  dipinge!  Può  esser 
eerto  d*aver  comunicato  all' animo  di  migliaia  di  lettori  Tedio  e  il  di- 
sprezzo che  lo  tormentano;  e  quando  pare  che  sia  vendicato,  esclama: 
cela  me  passoit^  et  me  passe  encore  K  Eppure,  se  ci  fu  mai,  secondo 
il  mondo ,  un  giusto  orgoglio  ;  se  un  ingegno  lodalo  anche  dagli  avver- 
sari; se  una  parola  che  si  fa  sentire  periutto  dove  e*  è  qualche  col- 
tura, una  parola  che  agita,  sorprende,  comanda;  se  una  fama  che> 
levando  alla  folla  degli  scrittori  anche  il  pensiero  della  rivalità,  sof- 
foga io  essi  T  invidia ,  e  la  fa  nascere  in  que*  provetti ,  che  credevano 
di  non  aver  più  altro  a  fare  che  incoraggire  il  merito  nascente ,  senza 
Umore  di  competenze;  se  Tesser,  non  solò  mostrato  a  dito,  ma  spiato, 
appostalo  da  una  curiosità  ammiratrice,  ricercato,  nella  più  umile  for-* 
Iona,  da  quelli  che  sono  ricercati  per  la  loro  fortuna,  sono  titoli  d*un 
giusto  orgoglio,  chi  n'ebbe  di  maggiori?  E,  tra  tanti  motivi,  non  dirò 
di  consolazione,  ma  di  trionfo,  quali  sono  poi  finalmente  i  suoi  dolori? 
È  un  amico  del  mondo,  che  vuol  fargli  Tuomo  addosso,  e  prescrìvergli 
ciò  che  deva  fare;  è  uo  altro  che,  protetto  da  lui  altre  volte,  vuol  pa- 
rere il  suo  protettore,  e  gli  leva  il  posto  alla  tavola  d'un* altra  amica  dello 
stesso  genere.  Ahi  certo,  non  bisogna  usar  parsimonia  nel  dispensare, 
la  compassione,  né  pesare  sulla  nostra  bilancia  i  dolori  degli  altri: 
i*  uomo  che  soffre ,  sa  lui  quello  che  soffre  ;  e  se  è  la  debolezza  del- 
r animo  suo,  che  ingrandisce  il  male,  questa  debolezza,  comune  a 
tutti,  è  quella  appunto  che  merita  una  maggior  compassione.  Ma, 
quando  si  pensa  all'ingiustizie  sofferte  da* grandi  del  crisliauesimo ;  quando 
si  pensa  alle  persecuzioni,  alle  calunnie,  ai  disprezzi  di  cui  furono  col- 
mali i  santi,  e  alla  gioia  con  cui  li  sopportarono,  alla  pazienza  con 
cui  aspettarono  la  manifestazione  della  verità,  senza  pretenderla  in  que< 
sta  vita,  alla  delizia  che  provavano  a  sfogarsi  soli  con  Dio,  e  che  i 
loro  sfoghi  erano  azioni  di  grazie ,  e  tutto  ciò  perchè  erano  umili  ; 
allora  si  riconosce  dove  T  uomo  possa  trovar  davvero  un  sostegno  con- 
tro la  sua  propria  debolezza,  e  una  consolazione  neW avversità. 

ì  Confe$iion$t  li  Panie,  Liv.  IX. 
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Ahi  se  uella  vita  die  ci  resta  n  percorrere,  ci  souo  preparati  de' 
passi  diflicili  e  dolorusi,  se  per  uui  s'uvviuiDa  il  tnotiieiito  della  prova, 
preghiamo  clic  ci  Irovi  nell'  umihu ,  che  il  nostro  capo  sia  proulo  a 
cbioarsi  soUo  la  mano  di  Dio,  qusudo  sia  per  passarci  sopra. 

Da  ciò  che  s*  è  detto  iiitoruu  all'  umiltà  vicue  di  consegaenza  che . 
se  e  i  scmìiiieiilo  che  distrugga  il  disprezzo  insultante  per  gli  alln ,  ò 
r  umilUi  r«rtamenlc  li  dispiezfo  iia:<<ce  dui  courrunlu  di  si  stesso  con 
gli  altri ,  0  dalla  prerercuiia  data  a  su  stesso  :  oi-u  ,  cuaie  mai  questo 
sentimento  potrà  prender  radice  nel  core  ciliKato  a  con.siderHr-e  e  a 
deplorare  le  proprie  miserie,  a  rrcottoscere  da  Dio  ogni  suo  lucrilo,  o 
rieonosccre  die  polrù  trascorrere  a  ogni  male,  se  Dio  non  lo  raltieoet 


CAPITOLO  XVIIL 

SUL  SEGRETO  DELLA  MORALE,  SUI  FEDELI  SCRUPOLOSI, 

E  SUI  DIRETTORI  DI  COSCIENZE. 

La  morale  est  deventie  non^seulement  leur  science ,  mais  leur  secret  (  des 
docteurs  dogmatiques  ).  Le  dépól  en  est  tout  entier  entre  les  mains  des  con' 
fuuwrs  et  des  directewrs  des  consciences.  Pag.  421. 

Se  i  confessori  in  Italia  hanno  fallo  della  morale  un  segrelo,  si  sono 
danqae  dimenticati  che  il  Salvatore  e  Maestro  di  tutti  aveva  detto  agli 
apostoli:  Dite  in  pieno  giorno  quello  die  io  vi  dico  all'oscuro,  e  pre- 
dicale  sui  tetti  quello  che  v  è  stalo  detto  in  un  orecchio  ^  ;  si  sono 
dimenticati  che,  negli  ultimi  momeuli  del  suo  soggiorno  sulla  terra, 
aveva  rinnovato  un  tal  precètto,  con  quelle  solenni  parole:  Istruite 
tutte  le  genti... .  insegnando  loro  d'osservare  tutto  quello  ch'io  v'ho 
comandato'^. 

Ma  quali  sono  tra  di  noi  i  libri  riservali  ai  soli  dottori  domnMici  f 
Come  si  trasmettono  essi  questo  segreto  ?  Non  ha  detto  poco  sopra  V  il« 
lustre  autore ,  che  la  morale  proprement  dite  n'a  pas  cesse  d'étre  Vohjet 
dei  prédications  de  rÉglise?  Di  cosa  parlano  i  parrochi  dall* altare,  di 
cosa  parlano  tutti  i  trattati  di  morale,  che  ognuno  può  consultare? 

Le  fidéle  scrupuleux  doit,  en  Italie  ^  abdiquer  la  plus  belle  des  fa- 
cultés  de  (hommey  celle  détudier  et  de  connoitre  ses  devoirs.  Ivi. 

Ha  il  clero  in  Italia  non  cessa  di  gridare  contro  la  negligenza  Del- 
l' istruirsi  in  quella  legge  sulla  quale  saremo  giudicali  ;  ma  incaica  ai 
parenti  T obbligo  d'ammaestrare  ì  loro  figli  in  tutti  i  loro  doveri;  ma, 
lungi  dal  far  abdicare  ad  alcuno  la  facoltà  di  conoscerli,  inlima  a  tutti, 
che  essa  diverrà  la  condanna  di  chi  non  avrà  voluto  usarla. 

On  lui  recommande  de  s  interdire  une  peìisée  qui  pourroit  Fégarer^ 
un  orgueil  humain  qui  pourroit  le  séduire.  Ivi. 

Chi  vorrà  discolpare  su  questo  punto  il  clero  italiano  ?  Se  cosi  è , 
non  resta  a  desiderare  altro  se  non  che  sia  sempre  cosi,  e  che  queste 
raccomandazioni  siano  universali,  costanti,  figlie  della  scienza  e  della 

I  Quod  dico  vobìs  in  tenebrit ,  dicite  in  lumìne;  et  quod  in  aure  auditit^  pr^rdi- 
eate  $uper  teda,  Matth.  X ,  27. 

1  Eantet  ergo  doeete  omnet  gente»  . . .  docente»  eoe  servare  omnia  qastcumque 
mandavi  vobis,  Id.  XXVUI,  19,  SO. 
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ctrìUi .  che  il  ckro  non  abbi*  mai  sllra  linguaggio;  poiebi  è  qoelb 
dei  Vangelo. 

I  resto .  al  fedite  icrnpoloso  (  intendendo  tiuesto  ten&toe  nel  sue 
Slrfllo  senso)  si  raccoinaatta  in  Italia,  come  altrove,  d'interdirsi  l'ec- 
oessivti  e  lunghe  considerano»!  sopra  o^tui  azione  e  sopra  ogni  peo- 
,  e  di  fermarsi  soli'  idee  ilari  e  confortevoli  dt  fiducia  in  Dio ,  e 
ddla  oua  misericordia. 

Non  sarù  (|ui  ruuri  dì  proposilo  l' osservare  come  ifapsla  malsllia 
morale  atlesli  nello  slrs«a  tempo,  e  la  miseria  dell' uomo,  e  la  belletza 
(Iella  religione. 

Lo  scnipoloso  ci  mette  del  suo  l'incertezza,  la  trepidaiione,  la  per- 
tarbaziunc,  lu  liiflidcnza,  ilt<iposiiioni  pur  troppo  naturali  all'uomo,  e 
cbe  in  alcuni  sono  prodominanii  a  segno  che  govcroano  ,  o  pìutiodlo 
intralciano  tutte  le  loro  o|H>razÌoiii.  Ma  è  una  cosa  molto  notabile  ,  che 
qneir angustia  clic  l'avaro  mette  nella  con»crva»oae  della  roba,  l'arabi- 
lioso  nel  maolenimenlo  e  ncll' aumento  della  tua  potenza,  quella  penosa 
e  minuta  sollecituitinc  dir  tanti  hanno,  per  gli  oggetti  delle  loro  pas- 
noni,  fii  eserciti  da  alctnii  cristiani ,  intorno  a  che?  ali* adempimento 
de'  loro  doveri.  La  tendenza  alla  perfcsioue  è  tanto  propria  alla  reli- 
gione,  che  si  manifesta  perfino  ne* traviamenti  e  nelle  miserie  dell'uomo 
che  lu  professa,  liti  animo  occupalo  dal  timore  di  non  essere  giufto  ab* 
bestania,  lino  a  perderne  la  trantjuillilà ,  potrebbe  quasi  |»arcre  un  mi* 
racolo  di  virtù ,.  se  la  religione  slessa,  tanto  superiore  al  discernimenta 
ornano,  non  ci  facesse  \'edere  in  quell'animo  delle  disposizioni  contrarie 
alla  fiducia,  all' umiltà  e  alia  tibertìi  crisli;ina;  se  non  ci  Jes^e  l'idea 
d'una  virtù  da  cui  è  escluso  ogni  movimento  disordinai,  e  la  quale, 
quanto  più  si  (lerfeziona  ,  tanto  più  si  trova  vicina  alla  calma  e  alla 
somma  ragione. 

Et  toules  tet  foit  quii  rencontre  un  doule ,  (ou(et  iet  foit  qite  la 
sihtation  devient  difficile ,  il  ttoit  recourìr  à  lon  guide  tpiritatl.  Ainti 
Cépreuvt  de  Cadversili' ,  qui  est  fatte  pour  éleoer  l'hommt,  Casservil 
tovjours  davantage.  Ivi. 

Non  c'è  forse  scoperta  più  amara  all'oi^oglio,  che  l'sccoi^ersi  d'ev 
sere  stato,  per  troppa  semplicitìi,  un  cieco  isirnmeoio  d'un' astuti 
dominazione,  d'avere  ubbidito  a  de' voleri  ambiziosi,  credendo  di  se* 
guire  de' consigli  salutari.  A  quest'idea,  le  passioni  compagne  dell' orgo- 
glio si  sollevano  con  tanto  più  di  veemenza,  in  quanto  trovano  no  ap- 
po^io  nella  ragione.  Perdio ,  è  certo  die  Dio  vuole  die  la  mente  si 
perfezioni  nella  considerazione  de' suoi  doveri,  e  nella  libera  scella  dd 
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bene;  e  rnomo  che  si  lascia  rapire  arbitrariamente  il  governo  della 
saa  volontà ,  rinunzia  alla  vigilanza  delle  sue  azioni ,  delle  quali  non 
rendtari  meno  conto  per  ciò.  Il  solo  sospetto  di  questa  debolezza  può 
quindi  portar  Tuomo  ai  pensieri  più  inconsiderati,  e  fargli  dire  senza 
eafpone»  e  a  suo  gran  danno:  Spezziamo  le  loro  catene ^  e  buttiamoci 
éC addosso  il  loro  giogoK  Inoporta  perciò  sommamente  di  separare  la  voce 
deirorgoglio  da  quella  della  ragione,  perchè  unite  non  ci  facciano  forza» 
e  d* esaminare  tranquillamente  quale  deva  essere,  in  questa  parte,  la 
eoodotta  ragionevole  e  dignitosa  d*  un  cristiano. 

SI  possono  considerare  nel  sacerdozio  due  sorte  d' autorità:  quella 
che  viene  da  Diq,  e  forma  T  essenza  della  missione,  1*  autorità  d' inse- 
gnare »  di  sciogliere  e  di  legare  ;  e  un  altra  autorità  che  può  esser 
data  volontariamente ,  io  riguardo  della  prima ,  da  questo  e  da  quel 
fedele ,  a  questo  o  a  quel  sacerdote ,  per  una  venerazione  e  per  una 
fidoda  speciale.  In  quanto  alla  prima,  essa  è  essenziale  al  cristianesimo: 
il  aottomettercisi  non  è  servitù ,  ma  ragione  e  dignità.  Non  e"  è  atto 
di  questa,  che  non  sia  un  atto  di  servizio,  in  cui  il  sacerdote  non 
comparisca  come  ministro  d*  un*  autorità  divina,  alla  quale  è  sottomesso 
anche  lui ,  come  tutti  i  fedeli  ;  non  ce  n*  è  alcuno  che  offenda  la  noUltà 
del  cristiano. 

SI ,  noi ,  cioè  tutti  i  cattolici ,  e  laici  e  sacerdoti ,  principiando  dal 
papa ,  e*  inginocchiamo  davanti  a  un  sacerdote ,  gli  raccontiamo  le  no- 
stre colpe,  ascoltiamo  le  sue  correzioni  e  i  suoi  consigli,  accettiamo  le 
sue  punizioni.  Ma  quando  un  sacerdote ,  frèmendo  io  spirito  della  sua 
indegnità  e  delF  altezza  delle  sue  funzioni ,  ha  stese  sul  nostro  capo  le 
sue  mani  consacrate;  quando , ^umiliato  di  trovarsi  il  dispensatore  del 
Sangue  dell*  alleanza ,  stupito  ogni  volta  di  proferire  le  parole  che 
danno  la  vita ,  peccatore  ha  assolto  un  peccatore ,  noi  alzandoci  da* 
suoi  piedi ,  sentiamo  di  nou  aver  commessa  una  viltà.  G*  eravamo  forse 
stali  a  mendicare  speranze  terrene?  Gli  abbiamo  forse  parlato  di  lui? 
Abbiamo  forse  tollerata  una  positura  umiliante  per  rialzarcene  più  su- 
perbi, per  ottenere  di  primeggiare  sui  nostri  fratelli?  Non  s*è  trattato 
tra  di  noi,  che  d*una  miseria  comune  a  tutti,  e  d'una  misericordia 
di  cui  abbiamo  tutti  bisogno.  Siamo  stati  a*  piedi  d*  un  uomo  che  rap- 
presentava Gesù  Cristo,  per  deporre,  se  fosse  possibile,  tutto  ciò  che 
inclina  1*  animo  alla  bassezza,  il  giogo  delle  passioni,  1*  amore  delle  cose 
passeggiere  del  mondo,  il  timore  de* suoi  giudizi;  ci  siamo  stati  per 
acquistare  la  qualità  di  liberi,  e  di  figlioli  di  Dio. 

I  Dirumpamus  vineula  iorum,  itprojieiamus  a  no^$  jugum  ipsorum.  Vs  II.  3. 
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In  quanlo  oirBUtorìiù  del  secondo  genere,  essa  e  fondala  su  un  prìnci* 
fio  rHgioncvolii'Siniu ;  ma  può  avere  e  ha  pur  troppo  i  suui  almst.  Per 
non  giudicare  precipiloiintiK^nle  in  ciò,  uu  crisUiiitu  deve,  u  mio  credere, 
DOii  perder  mai  di  vista  due  cose:  una,  che  I' uomo  puii  abusare  delle 
cose  pili  sante;  l'altra,  che  il  mondo  suol  dnre  il  nome  d'abuso  anche 
alle  cokc  più  sante.  Quando  i^iutno  lucciiiti  di  stipersli^ione,  di  fanatismo, 
di  dominazione,  di  servìliiti .  riconoiiciama  pure,  die  la  lacrìa  può  pur 
troppo  esser  fondata;  ma  esaminìnnio  poi  se  lo  sìa,  giacché  queste  pa- 
role sono  spesso  impiegale  a  qualìllcare  Taz-ioni  e  i  sentimenti  che  pre- 
scrivo il  Vangelo. 

Ricorrere,  per  romiglia,  alla  sua  guida  spiriluale,  ne  casi  dubbi, 
non  é  farsi  schinvo  dell'uomo;  ò  fare  un  nobile  esercizio  della  propria 
libertà.  E  e  forse  suporlluu  l'osservare  che  una  tal  massima  e  una  Ini 
pratica  iion  sono  punto  particolari  all'  Italia ,  ma  comuni  «i  csUolid  H 
ifualunque  paese. 

L'uomo  che  deve  esser  giudice  in  causa  propria,  e  che  desidera  d'ope- 
rare secondo  b  legge  divina,  non  puà  a  meno  di  non  accorgersi  che 
l'ìatcrcsso  e  la  preven?-ione  inceppano  la  libertà  del  suo  giudiiio;  «  é 
savio  se  ricorre  a  un  cousiglierc,  il  quale,  e  per  istituto  e  per  mini- 
stero ,  deve  aver  meditata  quella  legge ,  e  esser  più  capace  d"  applicarla 
inipartialinente;  a  un  uomo  che  dev'esser  nutrito  di  preghiera,  e  che, 
avvezzo  alla  couteniplatioue  delle  cose  del  ciclo,  e  al  sagrilizio  di  sa 
stesso,  deve  sapere,  in  parttcolor  maniera,  slimar  le  cose  col  peso  del 
santuario. 

Ma  del  consiglio  die  gli  vien  dato,  è  sempre  grudÌL-e  lui  :  la  decisione 
dipende  dui  suo  convincimento;  tanto  è  vero,  che  gli  sarà  cliiesla  ra- 
tpone,  non  solo  di  questa,  ma  della  scella  medesima  del  consigliere.  E 
non  s'è  mai  lasriato  di  predicare  nella  Chicca,  che  Se  un  cicco  ne  guida 
im  altro.  Itili' e  due  cadono  nella  fossa*. 

Pur  troppo,  quelle  due  miserabili  e  oppo^^Ie  tendenze  di  servilità  e  di 
dominazione  hnnno  radice  l' una  e  l' altra  nel  nostro  core  indebolito 
dalla  colpa.  Pigri  e  irresoluti,  buttiamo  volentieri  sugli  altri  il  peso  dei- 
l'anima  nostra,  e  siamo  facili  a  contentarci  di  lutto  ciò  che  ci  rispar- 
mia una  delibera; ione.  E  dall'altra  parte,  quando  un  uomo  conlìdi  in 
noi,  rincorali  dal  suffragio,  superbi  d'eslcndere  il  domìnio  della  nostra 
piccola  volontà,  siamo  subito  tentali  dì  servire  a  questa  più  che  airuli- 
lità  degli  altri ,  siamo  tentati  di  dimenticare  che  1'  uomo  è  nato  a  un 
ben  più  allo  esercizio  delle  sue  facoltà ,  che  a  signoreggiare  le  altrui. 

1  Caeui  li  eato  diieatuin  pr^ilit ,  ambo  in  foKtam  raduni.  Militi.  SV,  tt. 
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Quesle  debolezze  d«lla  natura  umana  possono  pur  troppo  produrre  de^ 
gì* inconvenienti  nell'uso  del  consiglio;  e  ciò  dev* essere  per  tutti  i  cri- 
stiani un  soggetto  di  confusione  e  di  vigilanza.  Ma  abbandonare  le  guide 
che  Dio  ci  ha  date ,  ma  buttar  via  il  sale  della  terra  ' ,  ma  privarsi 
d*un  aiuto  necessario  perchè  può  aver  con  sé  de' perìcoli,  ma  non  ve- 
dere altro  che  douànutori  e  che  intrigami ,  tra  tanti  pastori  zelanti  e 
disinteressati 9  che  tremano  nel  dare  il  consiglio,  e  che  si  riputerebbero 
stolli»  se  volessero  usurpare  un'autorità  eccessiva,  e  esporsi  con  ciò  a 
UQ  giudizio  spaventoso;  lungi  da  noi  questi  pcn^^ieri  che  ci  condurreb* 
bero  a  rendere  in  parte  inutile  il  ministero  istituito  per  noi. 

Et  celai  méme  qui  a  élé  vraiment  et  purement  verUieux,  ne  sauroit 
se  retìdre  compie  dea  ràgles  quii  s'est  imposóes.  Ivi. 

I  precetti  del  Decalogo,  le  massime  e  lo  spirito  del  Vangelo,  le  pre- 
scrizioai  della  Chiesa,  ecco  le  regole  che  il  cattolico  virtuoso  si  propone, 
e  delle  quali  può  pendersi  conto  quando  voglia. 


I   l'ot  BSlii  tal  terra.  MaUb.  Y,  13. 
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CAPITOLO    XIX. 

SCLLE  OBIEZIOM  ALLA  MORALE  CATTOLICA  DEDOTTE 
DAL  CARATTEIIK  DE(ÌU  ITALIAM. 

Attui  fCTùil-ìi  impotiihU  ilt  dire  à  i/wl  ikgrè  une  fmu*f  iitslructùm  rtti- 
gieute  a  riè  funetie  à  la  morate  m  llalìc.  Il  n'y  a  pai  m  Eimpt  un  prvple 
qui  lait  pia*  emulitmment  occnp^  de  ttt  praliques  religieuict,  ^it  y  Mi'r  pluM 
univerullnnral  fidrlr.  li  n'y  en  a  pus  iitt  qui  obietre  moim  lei  devoirv  W 
leM  virlut  ipie  preterii  ce  ehrimanitme  auqaet  il  paroU  ni  attaché.  CAaam 
y  a  opì'rìt  non  paini  à  ùbéir  à  $a  cmiKÌenre,  mail  A  ruxer  uvee  elle;  eliaitm 
mei  ita  pa»sÌQHi  à  (tur  aise  par  le  bénèfUse  de»  indalgencei,  par  ile»  rèter» 
valimi  menlale»,  par  le  projet  d'uiif  péttilence,  et  l'eipèrance  d'una  prochaint 
ahfotttiion;  et  loin  i/ue  la  plot  grande  frroetir  religieuie  y  loit  une  garanlie 
de  la  fìTohitè,  più»  m  y  volt  lut  homme  tcrupuleux  dant  tetpratiquet  de  de- 
votion,  più*  on  pntt  à  fitm  dnùt  concevoir  contre  lui  de  défiance.  Pag.  Ì31-i2j. 

Kcco  in  poche  parole  tina  condanna  isnto  assoluta,  quanto  forte.  Il  po- 
polo italiano  è  il  meno  Tudclp  ai  doveri  f  aìif.  virtù  del  crislianeaimo . 
e  quindi  il  pcggior  popolo  d'  Europa.  E  iii  esso  >  peggiori  sono  quelli 
ella  osservano  più  scrupolosamente  le  pratiche  di  divozione. 

Come  s'  è  accennato  lino  dal  priitcipìn ,  non  è  nostra  inlenzione  di 
confutare  an  lai  giudizio,  uè  di  far  l'apologia  dell'ltnlia,  e  inolio  nteoa 
un'  apologia  coiuparsliva  :  usgunto  A'  un  genere  che  richiede  o  piuttosto 
richiederebbe  due  condizioni ,  una  delle  quali  ditScìlìssima ,  per  non  dira 
impossibile,  cioè  la  cognizione  de' fatti  uecessariu  al  confronto;  l' altra, 
difìicilc  aneli'  essa  non  poco,  se  si  deve  argomentare  da  quello  che  sì  vedr, 
cioè  r  iiiiparzialitu  necessaria  al  giudizio.  Si  potrebbe ,  con  molto  mag- 
gior facilità ,  e  senza  metterci  nulla  del  nostro ,  opporre  alTermazioni  a 
alTermazioni ,  senienzs  a  scolL'nze,  raccoglieoJo  anche  una  piccola  parie 
di  quelle  clie  da  scrittori  di  ciascheduna  parte  d'  Enrop  sono  stale 
pronunziate  contro  ciaschedun' altra.  Qual  è  la  qnalilà  bassa,  ridicola, 
scellerata ,  che  non  sìa  stata  attribuita  o  all'  uno  d  all'  altra  ,  o  anche 
a  ognuna?  Qnal  è  il  termine  di  disprezzo,  la  formula  d' esecrazioof , 
che  non  si.i  sitata  adoprata  a  tm  tal  uso?  Qual  è  il  popolo  d'Europa, 
che  non  sia  stato  qualche  volla,  e  più  d'una  volln ,  cliiamalo  Ìl  peggio 
d'Europa?  Ma  il  ciclo  ci  guardi  dal  rimestare  una  materia  simile.  Sono 
gìudiii  suggeriti  dalle  passioni:  e.  tra  queste,  iinclie  quando  non  é  l'unica, 
ha  sempre  una  bona  parte  l'orgoi^lio,  che  ri  (a  trovare  la  nostra  esal- 
tazìone  nell'abbassamento  altrui:  tanto  sente,  suo  malgrado,  il  bisogno 
di  cercar  qualche  aiuto  al  di  fuori.  Lasciamo  questi  giudizi,  così  vasti  e 
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cosi  Uirboleoti  per  noi,  e  ne* quali  siamo  sempre  giudici  non  abbastanza 
inrormali,  e  quasi  sempre  pane  appassionata,  lasciamoli  a  Quello  che, 
conoscendo  ogni  cosa,  e  non  avendo  bisogno  d* innalzarsi  per  mezzo 
de' paragoni,  né  d^accaltar  lustro  da  nessuna  compagnia,  giudica  i 
popoli  nelV  equità  ^ 

Del  resto,  il  giudizio  di  cui  si  traila  qui  specialmente,  è  espresso  in 
termini  tali,  che  l'accettarlo  qual  è  sarebbe,  di  certo,  oltrepassar  fin* 
lenzione  dell* autore.  Perchè,  dì  cerio,  dicendo  che,  in  Italia  ognuno 
ha  imparato,  non  a  ubbidire  alla  sua  coscienza,  ma  a  giocar  d' a^ 
stuzia  con  essa  ;  che  ognuno  mette  al  largo  le  sue  passioni  col  comodo 
dell'indulgenze,  con  delle  restrizioni  mentali,  con  de  progetti  di  pe- 
nitenza,  e  con  la  speranza  d*  una  prossima  assoluzione^  non  ha  vo- 
luto dire  ciò  che  dicono  queste  parole.  Non  ci  sarebbe  tra  di  noi  uno 
solo  che  ubbidisca  sinceramente  alla  sua  coscienza!  Nessuno  di  noi  po- 
trebbe sperare  d*  avere  un  amico  virtuoso ,  d*  esserlo  lui  medesimo  !  £ 
le  gioconde  emozioni  della  stima  e  della  fiducia  ,^e  la  gioia  che  è  dato 
air  uomo  di  provare,  allorché,  stringendo  la  mano  dell*  uomo,  sente  con 
sicurezza  che  un  core  risponde  al  suo,  non  sarebbe  concessa  a  nes- 
suno di  noi  !  Nel  passo  medesimo  che  precede  immediatamente  quello 
che  stiamo  esaminando ,  si  troverebbero ,  se  ce  ne  fosse  bisogno ,  pa- 
role-che noi^  permettono  d*iutendere,  senza  contradiztone,  quest* ultime 
nel  loro  significato  proprio  e  naturale.  Il  dire  che  tra  i  cattolici  d*  Ita- 
lia ,  anche  V  uomo  che.  è  statò  veramente  e  puramente  virtaoio  «  non 
saprebbe  rendersi  conto  delle  regole  che  $  è  imposte ,  é  dire  indiretta- 
mente, ma  espressamente,  che,  anche  in  Italia,  e  tra  i  fedeli  scrupo- 
losi d*  Italia,  ci  può  essere,  se  Dìo  vuole,  qualche  uomo  veramente  e 
puramente  virtuoso  ,  e  del  quale ,  per  conseguenza ,  sarebbe  troppo 
strano  che  s*  avesse  ragione  di  diffidare  in  un   grado  speciale. 

Ma  ciò  che  importa  lìon  è  di  vedere  qual  sia ,  secondo  una  o  un* 
altra  opinione ,  lo  stato  morale  delf  Italia ,  in  paragone  di  quello  degli 
altri  popoli  d'Europa.  Ciò  che  importa  o,  possiam  dire,  ciò  che  im- 
portava ,  era  di  vedere  se ,  di  quel  tanto  o  quanto  male  morale  ohe 
e'  è  sicuramente  in  Italia ,  cioè  anche  in  Italia ,  sia  stata  cagione  un* 
influenza  speciale  della  religione  cattolica.  Ora ,  in  questo  forse  troppo 
lungo  esame,  abbiamo  visto  che,  delle  dottrine  citate  come  cagione 
df  ir  asserito  speciale  pervertimento, 

1.^  alcune,  veramente  opposte  alle  morale,  non  hanuo,  nò  ebbero 
mai  corso  in  Italia,  nulla  più  che  tra  i  cattolici  dell* altre  nazioni; 

f  Quoniam  judieas  populon  in  (pquilate.  Ps  ilm.  LXVI ,  5. 
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3."  altre,  die  Turoiio  e  »ano  iits^nale  in  Uali»,  lo  Tumno  e  lo  sono 
ugoalroenie  in  tulli  i  paesi  ruiiulicr,  cunio  parte  es^eniiale  di  questa 
religione.  E  abbiamo  vrilulo  clic  queste  sodo  connenlaHee  ni  Vangeto , 
e,  por  nalural  consegucnta ,  consentaoec  itisiemo  e  biiprrìuri  alln  ra- 
gliane. Siill'aiitoniji  ilHla  rolij^ione  in  punto  di  inoralo,  cilla  ilislintione 
de' peccali  in  iiioriali  e  veniali,  sulla  dottrina  e  sulle  Turine  della  peni- 
lentu ,  snll'ellìcacia  del  iH'nlìmoilo,  sulla  furia  e  sulla  sauiioiic  de 
comamiimienli  «Iella  Chiesa,  sui  mutivi  dell' vIcmoNÌna  ,  sutl' ostine  nza , 
suiriiniitiii,  su  tulli  i  punti  in  somma,  eb' erano  allegati  come  prova  dì 
diflfercnza ,  l'esame  ci  liA  fatto  trovare  unità  di  fede  v.  il' insegnamento. 

E  torna  tjui  a  pruposiio  il  rnmmcnlHro  una  cosa  che  s'è  aecenuBla 
da  principio,  cioè  cl>e ,  nel  leslu  medesimo  die  abbiamo  rsumtuoto,  ti 
ngioue  di  i|uello  speciale  pervcriimcnto  é  attribuita,  più  d'una  volta, 
non  f,ik  a  dottrine  particolari  all'Italia,  ma  »lla  Cliiesa  DomiiiatameDle. 
La  Chiem,  t^  delki  in  quello,  $' impaiiruni  itctla  mot-ale,  come  di  cota 
lulla  Sua,  e  totOlitl  l' atUorilà  dr  suoi  decreti  e  te  decisioni  de  Pa- 
dri ai  lumi  della  rotjioim  "  della  coxcienza ,  la  studio  de'  catitti  a 
qmlla  dtltn  filosufia  ,  un'  abitudine  servile  al  piit  nobile  eterei :io  dtlto 
ipirilo.  La  Chiesa  collocò  i  suoi  precetti  accanto  alia  gran  tavola  dette 
Vi'rfA  e  rfe"  fisi ...  e  diede  loro  uh  jialere ,  clie  le  leggi  della  morala 
fMH  poleroilo  ottener  jnai.  Accuse,  delle  quali,  con  poverissime  forze, 
ma  co)  puteittMfflO  aiuto  della  verìiù ,  alibiamo  cercato  di  far  vedere 
r  insuftlsiniia  :  ma  che,  anclie  senxa  essere  esaminate,  si  manlfesuno 
ds  sé  cume  incnpari  di  dimostiiire  l'effeiio  speciale  e  d' eccezione,  cli'era 
propoiiti)  a  (iiiiifiMMre.  Il  n-sln  pyi  ilill;i  colpa  i.^  nlirihiiiii»  (]iiasi  sem- 
pre ai  casisti:  i  quali  non  sono  certnineDlc  la  Chiesa,  ma  non  »utio 
nemmeno  una  classo  d'  uomini  pariicoUro  all'  liuti». 

E.  in  quunlo  agli  ab:isi  neirapplicaziune  della  dotlritia  cnllolira,  che  pos- 
sono  esistere  Ìii  llulia,  abbiamo  vislu  che  non  ven;;ano  dall'insegnamento, 
poiché  quesiu  min  é  «Ilio  che  l'inKegiiamento  cattolico;  il  quale  li  de* 
nunzi»  e  li  eombaite,  e  gli  avrebbe  levali  di  mezzo  afTattn  e  per  sem- 
pre, se  r  uomo  non  avesse  il  lerrilùle  jiolcrc  d'alterare  a  sé  stesso  la 
verilti,  e  di  piegar  le  dottrine  «III;  passioni.  E  abbiamo  visto  che,  gli 
abusi,  come  venitono  da  queste  cagioni,  umane  pur  troppo  e  non  ita- 
liane, cosi  i  sialo  e  è  necessitrio  il  denunziarli  e  il  combullerli  in  altri 
paesi  caltolici;  e  che  il  rimeilio  a  questo,  come  a  lutti  i  mali  morali, 
é  per  lutti  la  cognizione  della  iluttiina,  e  l'amore  di  essa,  elle  é  il 
meno  sicuro  d'intenderlo  rellamenle. 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  TERZO 

I 

DELLE  OSSERVAZIONI  SULLA  MORALE  CATTOLICA. 

Del  sistema  che  fonda  la  morale  sultulililà. 

Nella  prima  edizione,  si  coDlenevano  alcuni  cenni  inlorno  a  questo 
sistema,  per  ciò  che  riguarda  la  sua  applicazione,  o  piuttosto  la  sua 
applicabilità,  alla  pratica.  Ma  erano  cenni  rapidi  e  leggieri;  e  essendo 
questo  il  più  accreditato  tra  i  sistemi  che  vogliono  distinta  affatto,  e 
separata  per  principio  la  morale  dalla  teologia,  abbiamo  creduto  che  ooo 
sarjsbbe  fuori  di  proposito  il  farci  sopra  qualche  osservazione  più  estesa. 
Ci  limiteremo  però,  per  quanto  sarà  possibile /a  considerarlo  da  quel- 
r aspetto  solo;  perchè,  da  una  parte,  il  suo  vizio  più  essenziale  e  più 
immediato,  cioè  l'assoluta  mancanza  di  moralità  ,  è  già  stato  messo  da 
altri  in  piena  luce;  e  dair altra,  il  chiarirlo  inapplicabile  (logicamente, 
8*  intende)  è  un  altra  maniera  di  dimostrarlo  falso. 

Questo  sistema  pone  che  la  vera  utilità  dell*  individuo  s' accorda  sem- 
pre con  rutilila  generale,  dimanierachè  Tuomo,  giovando  agli  altri, 
procaccia  il  maggior  utile  a  sé  stesso.  E  da  ciò  vuol  che  si  deva  rica- 
vare la  regola  morale  delle  deliberazioni  umane.  Il  nostro  assunto  prin- 
cipale è  d*  esaminar  se  si  possa.  Supponiamo  dunque ,  prescindendo  da 
ogni  altra  considerazione ,  un  uomo  persuaso  della  verità  di  questo 
principio,  e  disposto  sinceramente  a  uniformarcisi  nella  pratica;  suppo- 
niamolo, dico,  alla  scelta  d* un' azione,  in  ima  cosa  dove  sia  interessata 
la  moralità.  Qual  è  il  criterio  che  il  sistema  gli  potrà  somministrare 
per  far  questa  scelta  ? 

Fatto  non  già  unico,  ma  notabile  certamente!  due  criteri  io  vece 
d*uno,  non  dirò  somministra,  ma  implica  questo  sistema.  Dico  due 
criteri  d'uguale  autorità,  e  independenti  T  uno  dalP altro;  giacché, 
se  r  interesse  individuale  s' accorda  sempre  con  V  interesse  generale, 
è  evidente  che  trovarne  uno  è  averh  trovati  l'uno  e  l'altro;  e  che, 
per  conseguenza,  farebbe  una  fatica  assurdamente  superfloa  chi,  dopo 
essersi  persuaso  che  fazione  intorno  ajla  quale  delibera  sarà  utile  a 
lai,  si  mettesse,  per  assicurarsi  della  moralità  di  essa,  a  cercare  se 
sarà  utile  anche  agii  altri ,  e  viceversa.  Ma  quesf  abbondanza  appa* 
reote  non  è,  né  potrebb' esser  altro,  che  una  mancanza  reale.  Ogni 
duplicità  non  ha  la  sua  ragione  e  la  sua  concordia ,  che  in  on*  unità 
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Gupcriore,  111  quale  in  questo  sistema  mancB  alTalto,  anzi  a' è  esclusa; 
fiacclié ,  Ilo  e^iiO  [>rei<'iitje  di  dare,  né  avrebbe  di  che  dure,  udb 
ragione  per  la  quale  1'  milita  dell'  ludividuo  ofieraule  devn  ueL-essana* 
itienie  accordarci  con  l'ulìtiià  gciicnle.  Appunto  (icrclié  non  può  soui- 
inÌDÌ«lrani  un  iiuico,  supremo,  n^tioluto  ciiterio,  come  la  rugioae  ri- 
chicile,  ne  implica,  come  *' i  dello  dianzi,  due  d' uj^uai  vutore,  cioi 
iiguelmmie  congetturali  ;  e  ciò  |>er  ctTctto  clolla  loro  comune  natura. 
Cos'è  iiiratti  r  utililtb  avvenire,  sia  individuala,  sia  genemle,  riguardo 
alla  cognizione  umana,  se  non  uua  cosu  di  mera  congettura?  Pcrcliè, 
non  6  essa  punto  uua  qualità  cli«  rosscrvazioue  possa  ricouuitcere  come 
inerente,  o  no,  all'azioue  da  farsi,  o  da  uou  farsi,  alla  quale  il  cri- 
terio dev'essere  applicato i  è  un  clTetto  clic  potrà  venire,  o  non  venire 
da  quell'azione,  dependentemenle  dall' operar-iooe  eventuale  d'altre  ca- 
gìoDt.  E  quindi,  proporre  l'utilità  per  criterio  primario,  unzì  unico, 
della  mornlilà  dell' azioni  umane,  come  fu  (|uel  sistema,  lì  proporre  un 
criterio,  uon  dirò  ingunncvolu,  mi  inapplicabile,  lauto  nell'una,  die  nel* 
I'  altra  maniera. 

Che  se,  in  una  co^a  tanto  evidente,  potesse  parer  necessaria  una  pia 
particolare  dimostra/ione,  si  veda,  di  grazia,  come  mai  un  uomo  qua* 
lunque  possa  giudicare  anticipatamente  con  certezza,  se  una  data  atìone 
sta  per  riuscire  piti  utile  die  diiuausa  a  lui  medesimo;  die,  delle  due 
ricerche,  può  parere,  a  prima  vista,  la  meno  difUuile.  Ha  forse  1'  avve« 
Dire  davanti  a  sé?  Conosce  gli  effetti  degli  rOetli,  le  circostantt)  ind*- 
pendenti  dalla  sua  atiooe,  «  cbe  opereranno  sopra  dì  lui  in  conseguems 
di  quella?  le  diaerminaziooi  di' cesa  polrii  siisigerire  ai  ullri  uomini, 
noti,  ignoti  a  lui,  a  seconda  di  loro  interessi,  di  luro  opinioni,  di  loro 
caprìcci?  Conosce  il  cambiamento  possibile  de' suoi  sentimenti  slessi?  la 
durata  della  sua  vita,  da  cui  può  dipendere  cbe  un'azione  la  quale, 
lino  a  un  certo  tempo,  aveva  portalo  utile,  porti  danno  ,  e  viceversa? 
Quale  sarà  la  guida  che  possa  condurlo  al  termine  d'  uua  tale  ricercat 

L'esperienza,  dicono. 

Guida  eccellente,  senza  dubbio,  ma  Gn  dove  può  arrivare  essa  me- 
desima. L'autorità  dell'esperienza,  riguardo  ai  fatti  contingenti  avve- 
nire, è  fondala  sulla  supposizione  tacila  (che  la  riHessiooe  poi  dinio- 
slr»  rugìooevolissima )  d'un  ordine  che  comprende  ugualmente  i  fatti 
che  sono  slati  e  quelli  che  sono,  e  quelli  che  saranno;  e  del  quale, 
per  conseguenza,  i  primi,  cioè  quelli  tra  i  primi,  che  possiamo  co- 
noscere, sono  [ler  noi  una  certa  qual  manifestazione  limitata  e  par- 
lale, e  quiudi   un  indizio  de'  futuri.  Se  poi  aocbe  il  sistema  deduca 
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da  quest'ordine  1*  autorità  dell' esperienza ,  e  se  possa  ammetterlo  senza 
rinnegar  sé  medesimo;  o  su  che  altro  fondi  queir  autorità ,  e  se  ci  sia 
altro  su  di  che  fondarla,  non  occorre  qui  di  farne  ricerca.  Basta  al 
nostro  assunto  quella  verità  innegabile ,  che  dair  esperienza  non  si  può 
ricavare,  riguardo  al  futuro,  nulla  più  che  un  indizio  di  maggiore  o 
di  minor  probabilità;  E  l'esperienza  medesima,  facendoci,  per  dir  cosi, 
paater  davanti  agli  occhi  tanti  e  tanti  fatti  prodotti  da  cagioni  impre- 
vedute e  imprevedibili ,  attesterebbe ,  se  ce  ne  fosse  bisogno ,  che  non 
si  può  da  essa  ricavare  una  regola  certa  dell*  utile  o  del  danno  indivi- 
duale che  possa  resultare  da  un'  azione  ;  e  non  occorre  aggiungere  : 
dell*  utile  e  del  danno  generale.  Anzi ,  a  prima  vista ,  come  ho  già  ac- 
cennato, questa  seconda  scoperta  può  parere  la  più  difGcile.  Ma  chi 
appena  ci  rifletta  deve  vedere  che  non  si  tratta  qui  di  maggiore  o 
minor  difBcollà:  sono  due  scoperte  ugualmente  impossibili.  A  far  cono- 
scere il  futuro  r esperienza  è  inetta  per  chi  non  conosce  il  tutto,  su- 
perflua per  Chi  lo  conosce.  AH*  uomo  non  basta  ;  Dio  non  n*  ha  bisogno. 

Ma ,  replicano ,  quando  mai  ci  siamo  noi  sognati  di  chiedere  e  d' at- 
tribuir tanto  alla  previsione  umana?  Chi  non  sa  che  T  esperienza  non 
può  condurre  alla  cogoizione  assolutamente  certa  del  futuro?  che  T  utile 
e  il  danno  avvenire  non  possono  esser  altro  che  materia.di  probabilità? 
E  appunto  perchè  Tuomo  non  possiede  T  onniscienza ,  deve  contentarsi 
della  semplice  probabilità. 

Se  fossero  veramente  persuasi  di  ciò,  non  si  vede  come  potrebbero 
credere  che  ci  sia  una  scienza  della  morale:  e  lo  credono  però  certa- 
mente, poiché  dicono  d*  averne  trovato  il  vero  fondamento.  Cosa  sarebbe 
infatti  una  scienza  fondata  su  un  principio,  e  armata  d*  un  criterio,  vo- 
lendo applicare  il  quale,  non  si  trovasse  a  ogni  immaginabile  quesito 
altra  risposta  che:  forse  si,  e  forse  no?  Cosa  sarebbe,  non  dico  una 
scienza ,  neir  applicazione  della  quale  1*  uomo  potesse  qualche  volta  ri- 
nuiner  dubbioso  (  che  questa  è  una  condizione  di  tutte  le  scienze ,  o 
piuttosto  delfuomo);  ma  una  che,  al  dubbio  di  chi  ricorre  ad  essa, 
non  potesse  mai  rispondere  se  non  col  dubbio?  Per  avere  delle  nozioni 
certe y  non  è  punto  necessaria  l'onniscienza,  basta  T intelligenza;  anzi 
DOQ  ci  sarebbe  intelligenza  senza  di  questo.  E  si  noti  che,  nell'altre 
scienze,  il  dubbio,  oltre  ali* essere  solamente  parziale,  anzi  per  questo 
esser  solamente  parziale,  è  anche  relativo  al  momento  in  cui  viene 
espresso.  —  Finora,  si  dice  in  que*casi,  non  s*è  potuto,  su  questo  o 
sa  quel  punto,  arrivare  ad  altro  che  a  dell*  opinioni  più  o  meno  pro? 
babiU.  Delle  nove  e  più  attente  osservazioni,  una  qualche  accidentale  e 
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felice  scoperta,  uaa  di  quelle  occhiale  penetratili  di  qualche  grand' in- 
gegno, potrurnm  sosiitiiìrc  all' opiiiìoiii  una  cognizione  certa,  da  aggiuD- 
gcre  a  quelle  che  già  la  scienza  pu<isieilc.  —  La  sola  scienza  della  mo- 
rale avrebbe  per  sua  condizione  universale  e  |ter|>ciua  la  probabilìlA  ! 
va)  a  dire,  sarebbe  coiidunuala  al  dubbio  su  tutti  i  punii  e  per  sem- 
pre! Ma  se  iosie  tale,  il  chiamarla  scienza  non  sarebbe  altro  che  voi 
Goutradizione.  Il  dubbio  parziale  e  accìdctilule  limila  la  scicuza:  il  dub- 
bio universale  e  uccessurio  la  n«ga. 

Ma,  come  accennavo,  non  credono  davvero  loro  medesimi  che  nella 
Diorale  non  ci  sia  allro  cbe  probubìlitè;  e  quando  mettono  in  campo 
una  cosi*sirann  sentenza,  non  lo  Tanno  già  per  esserci  siati  condotti 
da  uua  serie  jd'o^erva^iuni  e  di  rajiìouameiiii;  ma  perchè  è  i' unica 
replica  che  possauo  fare  u  chi  oppone  al  loro  sistema  la  niancauza 
d'un  criterio  assoluto.  Alleg:«ndo  da  princìpio  resjiericnza,  non  avevano 
pensato  a  esaminnre  la  natura  e  i  limiti  della  sua  autorità.  Tcnrodola 
per  una  bona  ^uìda  ,  com'è  tvnuln  iiuiversulmcule ,  e  com'è  ìofatli, 
dentro  quo' limiti,  supponevano  gratuitamente  e  in  confuso,  che  dovesH 
bastare  al  loro  intento.  Qjiaudo  poi  si  sentono  opporre  che  l'csperieiui 
uua  puù  soiDminrsirarc  altro  cbe  un  criterio  di  probabiliiii,  dicono  che 
la  probabilità  sola  deve  bastare.  E  l'usanza  dell'errore,  darsi  a  inien* 
dere  d'avere  si-ello  il  posto  dov'è  sialo  cucciato,  e  chiamare  inutile  o 
impoi^sibile  ciò  clic  non  può  dare.  Ma  non  ne  sono  veranienta  ptrsuasi, 
nemmeno  dopo  averlo  dello.  B  se  paresse  una  temerità  il  voler  cosi  «o- 
trare  nella  mento  degli  allri,  n«n  c'è  nulla  di  più  facile  che  il  far  di* 
cbìiirurc  la  cosa  a  loro  meJe^iinì ,  e  con  risolulc/za,  an/i  con  em<u\aut, 
Doniaodo  ioOitti  a  qiiulsiaia  di  loro,  se,  per  esempio,  uccidere  l'ospile 
addormentato,  per  iinpossessursi  del  suo  danaro,  sia  o  non  sia  un'azione 
che  cada  sotto  un  giudizio  della  moralità.  E  sottintesa  la  risposta,  che 
non  può  esser  dubbia,  ragiono  co^i:  0  ti  criterio  della  morale  non  può 
farci  arrivare  che  a  un  giudizio  di  mera  probabililài  e  si  dovrà  dire 
clic  uccidere  l' ospite  addormentalo,  per  impossessarsi  del  suo  danaro, 
è  un'azione  probubdinente,  nulla  più  cbe  probabilmente,  contraria  alla 
morale;  e  che,  per  conseguenza,  c'è  anche  una  probabilità,  piccola 
quanto  si  vuole,  ma  uua  probabilità,  che    possa  essere  un  azione  mo* 

rale;  o Ma  non  mi  lasciu  iinire:  non  può  senlire  senza  iudegna- 

zione  euuudar  come  problemalico  un  tuie  giudizio.  Eppure,  per  avere 
il  diritto  d'enunciarlo  assolila  mente,  ÌI  diritto  di  dire:  no,  non  c'è,  né 
ci  può  essere  probabilità,  né  grande,  né  mezzana,  nò  miuima,  cbe  una 
lale  azione  sia  conforme   alla  morale,  nou  c'è  allro  mezzo  che  dira: 
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rotililà  futura^  essendo  maleria  di  mera  probabilità,  non  può  essere  il 
criterio  della  morale.  0  rinunziare  al  sistema/ o  rinunziare  ali*  inde- 
gnazione. 

Ha»  dicono  ancora,  cos* altro  facciamo  noi,  che  osservare  i  fatti,  e 
fatti  essenziali  della  natura  umana,  e  esporli?  Siamo  forse  noi  che  ab- 
biamo suggerito  agli  uomini  d*  appetire  Y  utilità,  e  di  procurarsela?  Siamo 
noi  che  abbiamo  inventata  V  usanza  di  prenderla  per  motivo  nella  scelta 
dell'azioni,  e  di  crederla  un  motivo  legittimo  e  ragionevoje?  h  una  con* 
dizione  della  natura  umana  il  pensar,  prima  di  tuttOy  al  proprio  inte- 
resse K  Prendetela  con  la  natura  umana  ;  prendetela  col  senso  comune, 
che  la  nostra  teoria  non  ha  fallo  altro  che  interpretare ,  riduceodo  i 
suoi  giudizi  uniformi  e  costanti  a  una  sìntesi  precisa  e  fedele.  Andate  a 
dire  a  tutti  gli  uomini,  che  il  criterio  di  cui  si  servono  perpetuamente 
per  la  scelta  delle  loro  azioni ,  è  immorale  e  antilogico. 

Non  ci  vuol  molto  a  scoprir  qui  un  fdlso  ragionamento  fondato  sul- 
l'alterazione d'un  fatto.  Altro  è  che  rutilila  sia  un  motivo,  cioè  uno 
de*  motivi  per  cui  gli  uommi  si  determinano  nella  scelta  dell'azioni,  altro 
è  che  sia,  per  tutti  gli  uonrJuì,  il  motivo  per  eccellenza,  1*  unico  motivo 
delle  loro  determinazioni.  Non  hanno  osservato  que'  filosofl,  o  piuttosto 
sono  riusciti  a  dimenticarsi  (  giacché  è  un'  osservazione  che  non  hanno 
potuta  non  fare  migliaia  di  volte,  e  non  solo  sugli  altri,  ma  sopra  loro  me- 
desimi )  che ,  per  gli  uomini  che  si  propongono  d*  operar  moralmente 
(e  la  questione,  essendo  sulla  moralità,  non  contempla  se  non  questi), 
rutilila  è  bensì  un  motivo,  ma  un  motivo  subordinato  e  secondario; 
e  che,  lungi  dair  esser  presa  per  criterio  in  una  questione  di  moralità, 
la  suppone  già  sciolta ,  o  che  non  ci  sia  neppure  il  bisogno  d*  esami- 
narla. È  verissimo  che,  in  molte,  anzi  in  moltissime  deliberazioni,  an- 
che questi  uomini  non  considerano  altro  che  V  utilità.  Ma  quando  e 
perchè?  Quando  si  tratti  di  scegliere  tra  delle  azioni,  ognuna  delle  quali 
sia,  riguardo  alla  moralità,  conosciuta  eleggibile,  e  conosciuta  tale  per 
un  criterio  aflalto  diverso,  e  che  contempla,  non  gli  effetti  possibili  e 
ignoti  deir azioni,  ma  la  loro  essenza  medesima;  cioè  per  la  nozione 
della  giustizia.  Un  galantómo  che  deliberi  intorno  al  comprare  una  cosa 
qualunque,  nelle  circostanze  che  rendono  legittima  una  tale  azione,  po- 
trà bilanciar  lungamente  l' utile  dell'  acquisto  e  T  inconveniente  della 
spesa,  senza  che  gli  venga  neppure  in  mente   che   ci  sia  una  moralità 

a 

1  Beolbam,  Deontology,  He.  DeoDtologia,  oTVcro  Scleaxa  della  moralità,  etc.   Part.'  I. 
Gap.  1. 
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al  mooilo.  Ma  quul  iiinraviglìa  die  una  considerazione  non  ctilri  dov'  & 
soUìiiUsa  ?  dio  la  im-nm  non  cevdu  ia  uu*  azione  la  •[ualilii  eli*  era 
già  aMoriaM  ad  e-isa  1  clic  b  priiilcnìia  parli  sulfi ,  i|iiaD(lo  h  ((iusUsia 
non  ha  elio  dire?  Ikca  duve  l' e^perit-uia  i  (ina  bona  guida:  dove  basin 
ciò  cbe  eua  puù  far  lr»Mir«,  e  die  noci  si  iruvcrdilie  senta  il  suo  aiuto: 
cioè  una  ni:igK>orit  probabilità.  Ecco  lìn  dove  è  lennta  ule  dal  scaso 
comune,  ni  qusle.  così  a  torlo,  .s'a[i)>ella  il  s)»lenia.  L'errore,  inetto 
u  scoprire  ,  non  lin  die  l'abilità  d'alterare;  e  ijut  ba  preso  al  senso 
Gontune  il  metodo  d'applicare  il  criterio  dcll'uliliUi  e  i  itali  dell' espe- 
rictiu  a  uno  tategora,  e  uuiej^ria  suburiliuala,  di  deliberaxioni  ;  e,  per 
Airoe  una  cosa  sua,  e  dargli  tuia  nova  forma. apparente,  non  ha  fitto 
atiro,  cbe  truspuriiirlu  a  lulie  le  detiberazioni ;  da  uu  posto  secondario, 
dove  aveva  la  sua  ragion  d'  es»erc ,  al  primo ,  auzi  a  uo  unico  posto , 
dove  non  n'ha  veruna. 

Ma  olire  i  cast.  rrei|ucnl issimi  senza  dubbio,  ne' quali  la  considera- 
zione della  ftioralilà  non  dà  nell'orehio,  perchè  sotlinlcsa,  ce  ne  sodo, 
eccome  1  di  ipielli  in  cui  entra  eiplicilninenic,  sia  per  riprovare  uo' 
axionv  come  ingìu<.la ,  Ma  per  esamiiiure  su  un  anione  sia  giusta  o  in- 
giusta,  ledila  0  illfcitu.  E  in  tpiesii  casi,  rutilila,  non  che  esser 
presa  (n'intende  sempre  da^li  Uomini  cbe  si  propongono  d'operar  mo* 
ralinenle)  ni  per  il  solo,  né  per  il  pre|>ondi>ranlc  criterio,  non  i  nem- 
meno presa  in  considera  ùoni'. 

So  bene  ctie  i  {iropumiatorì  del  sislcina  deirutililA  dicono  dio  questa 
è  nna  mera  Illusione;  che,  in  Tatto,  cii^  che  «  considera,  anche  in  qw' 
Ca.4Ì,  è  l'iilililii  e  il  (tniiiKi;  e  die  le  purulu  >  giu^tn  >  r  •  iiigitiMu  •  (pian- 
tuni|iie  presentino  in  uppurenia  e  coiirusaniunle  mi  altro  significalo,  tor- 
nano in  ultimo  a  quel  mcilesinio:  cioè  che  •  giiHlo  >  non  signilica  in 
fondo,  se  non  ciò  die  porta  più  utile  che  danno;  e  <  ingiusto,  ■  etA 
che,  quando  pure  paresse  avere,  o  aveste  anche  con  si  una  (|ualebe 
utilità  immediata,  [wria  olla  line  un  ddiino  superinre  ad  essa. 

Ma  questo  è  evidentemente  sostituire  all' csume  del  fjlto  un  induiione. 
e  un' iniluiioiie ,  non  dirò  solamente  fonata,  inn  0|ipiista  all' cvidenu,  It 
fallo  (la  esaminare,  A  se  vrramrnle  gb  uomini,  per  ■  giusto  •  intendano 
più  utile,  e,  per  i  Inj^iusto  >  ìl  cuiilrario.  Ma  cbn  dico,  e«[iniinare?  o  a 
chi  vi-rrcbbein  mente  i-lie  ce  ne  potesse  esser  bisogno,  se  n  qne'RlosoG 
aou  fosse  venuto  in  menle  d'afTirniare  una  cosa  simile?  Come!  Uno 
che  non  si  curi  o  si  curi  poco  della  niornlitò,  propone  come  utile  un' 
niiuae  a  un  altro,  il  qunle  non  accetta  il  consiglio,  tliceudo  che  non  la 
trova  giusta;   il  primo,  affine  di  persuaderlo,  adduce  novi  argomeoli 
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d'ulilità;  r  altro  ripete  che  non  si  tratta  di  questo ,  che  lui  non  va  a 
cercare  se  fazione  porterà  utile  o  danno,  che,  per  astenersene,  gli  ba- 
sta che  non  sia  giusta;  e  quest'uomo  vuol  dire:  l'azione  che  mi  pro- 
ponete non  è  abbastanza  utile?  In  verità,  la  cosa  è  tanto  forte,  che 
uno  a  cui  riuscisse  nova,  avrebbe  qualche  ragione  di  domandare  se 
e*  è  proprio  stalo  qualcheduno  che  T  abbia  delta  espressamenie,  o  se 
DOD  siamo  piuttosto  noi  che  la  facciamo  dire  al  sistema ,  per  via  d*  in- 
duzione. Eccola  dunque  detta  espressameiìte  dal  Bentham,  a  proposito 
del  giudizio  dato  da  Aristide  sul  bel  progetto  di  Temistocle,  di  dar  foco 
alle  navi  de' Greci  alleali  d'Atene,  che  si  trovavano  riunite  a  Pagasa; 
e  ciò  afflne  di  procurare  agli  Ateniesi  il  dominio  sulla  Grecia  intera. 
Quelli,  dice,  die  dalla  lettura  degli  Ullzi  di  Cicerone  e  de' libri  de 
fnoralisti  platonici  hanno  ricavata  una  nozione  confusa  delC  Utile , 
come  opposto  alC  Onesto ,  citano  spesso  il  detto  d' Aristide  sul  pro»^ 
getto  che  Temistocle  volle  rivelare  a  lui  solo.  Il  progetto  di  TemistO" 
eie  è  utilissimo,  disse  Aristide  alC adunanza  del  popolo  ateniese,  ma 
è  iDgiostissimo.  Credono  di  veder  qui  un  opposizione  manifesta  ira 
Futile  e  il  giusto.  Errore:  non  ce  altro  che  un  bilancio  di  beni 
e  di  mali,  ingiusto  è  una  parola  che  presenta  il  complesso  di  lutti 
i  mali  che  derivano  da  uno  stato  di  cose,  nel  quale  gli  uomini 
non  possano  piti  fidarsi  gli  uni  degli  altri.  Aristide  avrebbe  potuto 
dire  :  «  //  progetto  di  Temistocle  sarebbe  utile  per  un  momento ,  e  dan^ 
«  noso  per  de*  secoli  :  quello  che  ci  farebbe  acquistare  non  è  nulla  in 
«  paragone  di  quello  che  ci  farebbe  perdere^.  » 

A  questo  segno  potè  una  preoccupazione  sistematica  far  travedere  un 
uomo  d'ingegno,  e  osservator  diligente,  quando  voleva.  Non  s'avvide 
nemmeno  che,  essendo  nella  proposizione  sulla  quale  argomentava,  il 
progetto  di  Temistocle  chiamato,  non  utile  semplicemente,  ma  uiilis- 
Simo,  la  sua  interpretazione  farebbe  dire  a  Aristide:   Il  progetto  di 

1  Traités  de  Légùlation  civile  et  pénale ,  extraite  dee  manueerite  de  J.  Bentham , 
par  Et.  Dumoni;  Prineipes  de  Légielation,  Chap.  V.  —  Uà  altro  scrittore  celebre,  e 
merilameate  per  più  d*ua  titolo,  G.  B.  Say,  ripeta  e  fece  sua  quelU  straoa  ioter« 
pretatioDC.  Eteai  eur  le  Principe  de  VUlilité^  §  I. 

Noo  ai  potrebbe  poi  attribuire  se  non  a  un  grosso  inganno  della  memoria ,  quel 
tàr  ricavare  una  nozione  confusa  dell*  utile,  come  opposto  ali*  onesto,  dalla  lettura 
degli  Vfiti  di  Cicerone ,  dove  quel  fatto  non  è  citato ,  che  per  cavarne  la  eoose- 
goenia  contraria  :  iHaneaf  ergo,  quod  turpe  sit,  id  numguam  esse  utile.  III.  1).  E  oella 
conclusioue  di  quel  ter^o  libro ,  in  <ui  si  tratta  appunto  delle  relazioni  dell*  utile  eoo 
r  onesto  :  VlUitatem  nullam  esse  docuimut ,  gum  konestati  essst  contraria ,  35. 
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Temistocle  e  ulÌli.<-&ÌniD,  ma  (luniiosissitiio.  E  i;l)  AtenieM.  per  utitiuimo. 
avrebbero  iluvutu  iiiifn<it<rc:  alile  jKr  un  momento,  e  dannoso  perde 
Mcu/i/  Cliv  ^e,  come  accenna  ii  beniliam,  si  vuol  credere  apocriru  il 
(alto,  e  cousiiJerarlo  seinpticcmeute  come  un  tsenipio  ìjiotetico,  si  puù 
DReriuare  senta  e^tUziuue,  elio  a  qnuluti^uo  lunlliiudiiie  avenle  una  lio- 
jiua,  nella  qitalc  ci  siuiia  i  tombali  Kiite  e  giiuto.  fosse  pro|Kista  la  cosa 
in  i|iie'  leimitii,  tuteiiderebbe  die  gli  h  vuol  parlare  di  due  i]uulilà  di- 
verse. Per  darsi  a  ìnloiidere  che  uiilìlà  e  giuslitia  siano  un  coiicetlo 
iiiedesìino.  con  la  wh  diderenza  del  piii  e  del  nieiiu,  ci  vuuie  un  lungo 
e  oslinslu  Hludìo  di  far  parere  a  sé  stesso  ciò  che  non  è,  e  dì  dinieO' 
tictre  ciò  che  t^:  studio,  del  quale  una  molliiiidine  non  ò  capace.  K  H 
si  domanda,  coj  i|ti)il  ragione  uua  inullitudioe  ijualuoque  o,  io  allri  ter- 
nlai ,  il  aeuso  Gomuue  aniuicUa  e  tengn  fcnua  questa  distiniione  tra  i 
due  concelli  d'utitilii  e  di  gnistlita,  U  rrspoiitu  è  inclusa  nella  domanda: 
MUDO  due  coiicetli.  come  sono  due  vuciiholi.  Uno  è  il  coacello  d'  una 
legKD  du' voleri  e  dell' azioni.  Iundala  uella  uutura  deiilì  c^seii  ;  l'altro 
tì  il  concetto  d'  un'attitudine  d^lle  diverse  cose  a  produrre  degli  stali  pia- 
cevoli deli' animo.  E  siccome  qucMi  concelli  s'apphcano  niollissiinc  volle 
da  luUl  gli  uomini ,  e  le  più  di  queste  separalamenie  e  ognuno  da  aè  ; 
siccome,  dico,  si  può  pensare,  e  mÌ  pensa  elTelli^aRiente,  alla  giusliiia 
d'un' azione,  sema  pensare  uè  puuto  aè  puco  allii  sua  utililj  ,  e  vice- 
versa ;  cosi  non  e'  è  nultn  per  il  comune  degli  uomini  (  come  non  e'  è 
nulla  di  ragionevole  per  nessuno),  clic  )ioiti  »  dubitare  della  duplicità 
di  que'  concelti,  a  [terdcr  di  vista  uua  dìsiiniionc  tanto  niauifesla  o  tanto 
cosinole ,  tra  due  «grotti  del  pi'ii siero. 

Ma  se  dicessimo  die  anche  il  Keiitham  l' inloiuleva  in  fondo  rome  A 
popolo  d'Aleue  o  come  ognuno;  die  concepiva  anche  lui  la  giusliua 
come  u»'es!<cn£n  disiinta  dall' uiilila,  e  aveute  de' suol  atlrihuti  propri, 
che  non  appartengono  a  questa,  sarebbe  ora  una  temertlii  davvero? 
Meno  elle  mai,  perchè  qui  non  c'è  liiso^no  di  presumere:  ha  della  lu 
cosa  lui  medesimo  in  un  momento  di  distrazione.  Distruzione  un  po' 
furie,  perché  venula  subilo  dopo  aver  alTermalo  il  cuiiirarìo;  ma  non 
e'  è  da  mnravigliarsi  die  uno  sia  distrallo  facilmente  da  ciò  che  non  ha 
davvero  nell'animo.  In  una  nota  al  luogo  rilato  dian/.i,  dopo  aver 
dello  che  uno  storico  inglese  ha  dimostrati)  falso  l'anedilolo,  aggiunge: 
Pliitarro  che  voleva  far  onore  agli  Ate»Ìe»i,  sarebbe  sialo  impicciato 
bene  a  conciliare  con  (/uealo  nobile  sentimento  ili  giustizia  la  maggior 
parte  della  loro  storia. 

Nobile   scotimento  di  giustizia?  Cosa  salta    fuori    ora?   Sentinieoio 
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d^miliUi,  doveva  dire,  se  non  si  trattava  d'altro  che  d'un  bilancio  di 
beni  e  di  mali.  Ma  allora  cosa  ci  ha  die  fare  la  nohiilà  del  scoti- 
meoto?  Riflutare  uo  progetto  che  farebbe  perdere  incomparabilmente 
piò  di  ciò  che  farebbe  acquistare^  è  senza  dubbio  uua  determioazioiie 
giudiziosa;  ma  qual  ragione  di  chiamarla  nobile?  Non  voler  comprare 
ÌQ  grande  Qoa  merce,  quando  si  prevede  che  sia  per  rinviliare,  T avrebbe 
il  Bentham  chiamato  un  nobile  sentimento?  E  se  la  giustizia ,  per 
chi  Doo  si  lascia  portar  via  dalle  parole,  ma  ne  indaga  T intimo  &igoi« 
ficaio,  Don  vuol  dir  altro  die  utilità,  perche  applicare  a  una  denomina- 
zione  la  qualità  che  non  s*  applicherebbe  air  altra?  Singolare  parola 
questa  e  giustizia,  »  che,  non  volendo  dir  nulla  per  sé,  e  non  essendo 
altro  die  un  me^zo  indiretto  e  iniproprio  di  signiGcare  una  cosa,  può 
ricevere  uo  titolo  bellissimo,  che  al  nome  vero  della  cosa  non  starebbe 
lieoet  un  titolo  che,  in  morale,  non  avrebbe  significato  veruno,  non  si 
sarebbe  mai  potuto  pensare  a  applicarlo  a  nessun  seuiimento,  a  oes* 
sona  azione  umana,  se  la  giustizia  noa  fosse  altro  che  utilità  1  Comesi 
spiega  an  simile  imbroglio?  L*  abbiamo  detto.  Il  Bentham  credeva  io 
fondo  che  la  giustizia  ha  un  oggetto  distinto  da  ir  utilità,  e  che  appunto 
per  qoesto  T amore  della  giustizia  è  un  sentimento  nobile;  egli  scappò 
fuori  ciò  che  aveva  in  fondo.  Ilabemus  eonfiieniem ....  virum  bonum. 
È  r onesta  natura  e  il  senso  retto  dell*  uomo,  che  scacdati  dalla  trista 
forca  del  sistema,  tornano  indietro  di  corsa'. 

Che  se  paresse  a  qualcheduno,  che  questo  sia  quasi  un  cogliere  un 
uomo  io  parole  sfuggite  senza  considerazione,  e  non  richieste  nemmeno 
dair  argomento ,  risponderemmo  che  la  contradizione  che  abbiamo  uo- 
Uita,  è  l)ensl,  riguardo  al  Bentham,  un  fatto  accidentale;  giacché  non 
e* era  nulla  che  lo  costringesse  a  dire  io  una  nota  il  contrario  di  ciò  che 
voleva  stabilire  nel  testo;  ma  è  un  fatto  prodotto  da  una  causa  perma- 
nente e  fecondissima,  cioè  dal  1* opposizione  dell'assunto  con  ciò  che  at- 
testa r intimo  senso:  uo  fatto,  per  coosegueoza,  che  si  riprodurrà  oeces- 
sariameote  ogni  volta  che  queir  assunto  sia  messo  a  fronte  delF  intimo 
senso.  E  nulla  di  più  facile ,  diremo  anche  qui ,  che  il  farne  la  prova. 

Supponiamo  dunque  che  un  uomo  si  proponga,  nelle  circostanze  più 
favorevoli  che  si  possano  immaginare,  d'impiegare  un  grosso  capitale 
nel  dissodare  un  suo  terreno,  nel  fard  di  gran  piantagioni,  e  nel  fab- 
bricarci delle  case,  per  stabilirci  delle  famiglie,  miserabili  e  chiedenti 
lavoro,  con  gli  attrezzi  e  il  bestiame  necessario  alla  coltura;  e  che  questo 

1  Naiwram  wp9Uai  furea^  tamtn  utque  r$eurr$i,  Horat  I  Epist.  X,  U, 
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brav'oomo  m  rivalga  a  uii  seguace  «lei  sisleiu»  dell' ulililà ,  e  gli  dica: 
Credete  voi  clic  ((iieslo  mio  disegno  sìa  conforme  alla  inorale?  —  ^(»o 
è  egli  vero  che  il  &ln<ioro  ai  melie  a  ridere  d' un  dulii>Ìo  di  «fqesia 
torte?  Supponiamo  ora  die  l'altro  »oggiiii)gii:  —  Vorrei  auclie  snjiere 
se,  mettendo  n  eiieeuzione  (jursto  disegno,  procurerò  un  vantaggi»  u  otft 
e  agli  altri.  —  (ili  sarà  ris^iosio  elle,  con  quelle  circostanze  tanlo  favo- 
revoli, e  <(uundo  la  ru<i»  5Ì3  Tutta  a  doveri! ,  c&  ludo  il  roodametito 
di  sperare  nri  tiil  rc»ullalo.  Ma  se  (È  un  apologo  die  facciamo)  insisie 
t  dice:  —  Vorrei  die  Dii  desle  unii  sjcurezKa  uguale  a  quella  die  ni 
avete  data  iliaon  con  quel  ridere  più  iiguilìcslivg  dì  qualunque  parlare; 
perdiè  mi  preme,  è  vero,  soprattutto  di  non  Tare  una  co»i  d>c  non  sia 
conforme  nlla  morale;  ma  mi  premt!  anche  molto  di  faro  una  cosa  utile. 
Ridete,  di  grazia,  anche  dì  questo  mio  dubbio;  o  assicuratemi  in  (juesla 
maniera,  die  è  assurdo  il  supporre  )a  po^^Mbililà  d'un  resultato  conlr»' 
no;  —  cosa  risponde  il  filosofo?  Ha  rìcoiioscnla  la  dbtinmue  tra 
l'utilitii  0  la  moralità;  in  due  «olte,  é  tcru,  ma  l'ha  riconosciuta:  si 
«ente  ora  di  riiroltarsi?  Rispoudo  urdìlainento  di  no.  Como  una  repti- 
gnaoM  morale  non  gli  permise  poco  fa  A'  amnieitere  che  la  morale  ooa 
6iit  capace  se  non  d'uà  crilerio  di  proliabililìi,  cosi  una  repugnania  lo* 
^ca  non  gli  permette  ora  d'atiribuìre  all'iitilìtik  un  criterio  di  certezza. 
E  questo  é  un  riconoscer  di  novo,  che  la  questione  dolili  moratiiii,  e 
quella  dell'  utilità  sono  dite,  non  una  sola  csprewia  in  diversi  termini. 
Allun^iÌKmo  un  podiino  l'apuloijo  ,  e  sup|ion(amo  che,  compita  l'im- 
preu,  e  al  momento  di  raccogliere  t  pritnì  frutti,  venga  nn  (erremola 
e  subissi  og:nì  co:ì:i,  salvandosi  il  piidroiic  n  stenlo.  di  mez/.tì  alle  ro- 
vine. Ognuno  diiainer'i  dii^gramta  un'impresa  dio,  in  vct'c  dell'utile 
sperato,  ha  prodotto  mio  scapito  elTetlivo:  ci  stira  alcuno  die  la  chiami 
immorale?  Eppure  è  il  giudizio  che  no  dovrebbe  portare  chiunque  fosse 
persuaso  davvero  dio  rutilila  è  il  criterio  della  morale,  che  it  merito 
e  it  demerito  de  nostri  sentimenti  e  delie  nontre  azioni  non  dipen- 
dono dalle  loro  cause,  tna  dit  turo  effetti,  per  iiervirnii  delle  parole 
d'un  celebre  suslcnilore  dì  quella  dotlriiiii,  sineulita  nobilmente  dalla 
sua  vita  *. 


i  n«  TfWj,  Éiimtni  d'idéolosii,  Tomi  V:  Saeondit  /inr(n  cJu  Traile  dt  la  MfonW: 
Dl  noi  iinliintni  et  dt  noi  piuttons,  ou  Ma'ah:  Chr.p.  I, 

E  KatnbitTatincule  si  dovrebbero.  sUodo  ■  quella  mossima,  giudicare  imiDUoi  di 
Ogni  immuriliiì  alir«  aiioai,  ilcJlo  quali  »i  puù  ugualnieute  assente  con  tulli  sicaretu, 
cbt  1  soitcailori  ilellt  masMiiu  porleraaua  ud  giudiuo  opposta.  VediamoDa  «ncjie  qgj 
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Dieo  forse  troppo?  Vediamo;  perchè  non  e* è  dubbio  che  potrebbe 
benissimo  esìmersi  dal  proferire  una  cosi  strana  sentenza,  dicendo  in 
vece:  —  Non  precipitiamo  il  nostro  giudizio.  Il  sistema  prescrive  di 
dedurlo  dagli  efletii;  e  possiamo  noi  dire  di  conoscere  gli  effetti  di  quel- 
la impresa?  Ne  conosciamo  alcuni,  i  più  immediati;  ma  alcuni  effetti  è 
forse  lo  stesso  che  gli  effetti?  Sappiamo  noi  quante  sorte  di  consola- 
zioni e  dì  compensi  polrà  trovare  queir  uomo  ?  Non  potrebbe  dalla 
disgrazia  medesima  essere  stimolato  a  tentar  dell* altre  imprese,  e  da 
successi  più  fortunati,  dalP attività  medesima  impiegata  a  rifare  il  suo 
capitale,  ricavar  più  soddisfazione,  che  non  n'avrebbe  avuta  dal  go- 
derlo e  dair  accrescerlo?  Il  piacere  che  può  dar  la  ricchezza  è  forse 
necessariamente  proporzionato  alla  quantità  di  essa?  E  in  quanto  a 
quelli  che  sono  moni  nella  catastrofe,  già  è  ciò  che,  o  presto  o  tardi, 
gli  doveva  accadere;  e  chi  può  decidere  se  sia  stato  peggio  o  meglio 
per  loro  il  morir  quella  volta  piuttosto  che  un*  altra ,  forse  dopo  ma- 
lattie dolorosissime,  forse  in  una  qualche  maniera  più  atroce?  Riguardo 
poi  a  un  interesse  più  generale,  chi  sa  se  T  esempio  dato  da  queir  uo- 
mo, Taver  visto,  anche  per  poco,  tante  campagne  floride  dove  prima 
non  c'era  che  una  sodaglia,  non  possa  eccitare  un'emulazione,  la  quale 
porti  un  aumento  di  produzione  e  di  prosperità,  da  compensare,  da  sor- 
passar dì  molto  il  capitale  ingoiato  dal  terremoto?  —  Non  c*jè  dubbio, 
ripeto,  che,  con  questi  e  con  altri  argomenti  dello  stesso  genere,  po- 
trebbe sospendere  il  stio  giudìzio;  ma  a  condizione  di  tenerlo  sospeso 
per  sempre.  Potrebbe  schivar  lo  sproposito;  ma  a  condizione  di  rico- 
noscere che  il  criterio  proposto  dal  sistema  è  inapplicabile.  Conclusione 

la  prova  io  qq  esempio.  Uu  uomo  beo  diverso  da!  dissodatore  di  poco  fa ,  si  prò* 
pone  d'aTYeieoare  due  galaotomioi  che  gli  daoDO  noia;  a  uno  dà  effettiTameate  del 
teleoo;  ali* altro,  per  uno  sbaglio  fortunato,  ammioistra  una  sostaaia  iuoocua,  o  an- 
ebe  salutare.  Ecco  due  erfetti  pasiabilnieute  diversi  :  trovatemi  I*  uomo  eba ,  per  mao- 
tenersi  coereote  alla  massima ,  giudichi  diversamente  le  duo  azioni ,  cbiamaodo  immo- 
rale la  prima ,  e  1*  altra  no. 

Applicata  poi  a*  seotimenti ,  quella  massima  fa  necessariamente  la  stessa  riuscita, 
ma  con  qualcosa  di  specialmente  strano,  in  quanto,  potendo  i  sentimenti  non  pro- 
durre alcun  effetto ,  la  morale ,  in  questo  caso ,  non  avrebbe  nulla  a  dire  intorno  ad 
essi.  Un  uomo,  in  punto  di  morte,  desidera  in  cor  suo,  con  un  odio  disperato,  la  ro- 
vina d*nn  innocente;  un  altro,  nello  stesso  stato,  con  una  benevolenza  pietosa,  ne  de- 
sidera la  salvezza  :  dov*  è,  dirò  ancora  ,  il  partigiano  di  quella  dottrina ,  il  quale  dica , 
pensi,  sogni,  che  que*due  sentimenti,  perchè  privi  d'eilelto,  non  possano  esser  chiamati 
né  morali  né  immorali  ? 
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«Ilo  qule  s'irrin  Man  ratio,  e  qu«  srota  ifteienenr,  da  qnaliio- 
qM  parie  ii  (mvdJi  a  etaminario. 

Dinoda  perù  che  Artsliile,  in  quella  sua  bmosa  senlrnta,  intese  ma- 
BirMlaiBCDte  d'opporre  il  giusto  all' utile,  eome  cose  die  pomanu  essere 
<piatcbe  Tolla  ineoncitiabili,  nbbiamo  furse  vululo  anclie  dirv  ebe  avesw 
ragione  d'roteniJerla  cosi?  Tutt'allro.  Crediamo  ooti  col  Ikotham,  ma 
per  ona  ro^nc  ufTatlo  diversa  dalla  sua ,  e  della  quale  (uremo  a»  ceooo 
In  poca,  che  una  tale  opinione  non  pos^a  venire,  se  non  da  ito:ioni 
eonfiiM  e  dell'utile  e  del  ):iu»to.  Dove  Arintìde,  se  II  Talto  é  Tcro,  l'ia- 
tradeira  bene,  a  doro,  per  aadjr  più  al  sicuro,  l' inlc^  bene  quella 
volta  ' ,  fu  nel  rìrcndicarc  la  raipone  di  criterio  anteriore  e  Mipremo 
■Ila  giiutizia ,  lasciala  fuori  perversamente  da  TemiMocle.  Ma  que- 
lla cosa  lioaa,  la  fecs  male.  Uno  che  avc^e  avute  oozioni  abbastaou 
diiiiv  e  del  gioslo  e  dell'  utile,  e,  per  conHjcucnta,  dclk  loro  relaiione 
neccuaria .   imu   nvrebbti    mai  (alta  quella   strana  l'onceHione ,  ebe   tu 


I  Bt  enditmo  i  u»  cf Ivbre  nonttiii  aulico,  citilo  da  PtuUno,  i  a  Plutarco  intdMliuo, 
Aritlld*  ifrrhhe  piaf«ii«U  e  mtua  in  ptaiiu  aiieli*  ta  matiima  oppoita  a  qatlta  thx 
t  MltialH*  Dtt  giudlii«  che  dirda  ie\  progetta  di  Temiatocle,  f.tea  il  ptMo  dt  Ptnurco 
mila  Tila  d'Aiutidr,  Mcaodo  ta  liaJutiona  del  Potnpd; 

■  Arlfllde  r«e  poi  giurar  gli  altri  Crcci  intorno  «Ile  conTeotioDi  del F  alleluia ,  ed 
r|b  ilMto  giur^  a  nome  degli  Aiooieii.  e  fatta  la  loiprMaiioai  contro  ehi  liotaue  quel 
gÌaniHoi«,  fiud  rateati  matu  di  brro  ad  mar*.  Ma  io  progresM  di  icmpo,  coatraUl 
TWMito  |li  Aleniaei  dalia  jaaltlà  JrjjJi  o^ari  ■  i]tiala  abuso  di  patols  I  (li  alhri  <ba 
toilringano  ta  loloatl  n  aJ  mar  un  ali)utnlo  [nU  autarctol  itomiiiio,  ciortò  gli  AIcqimÌ 
ftln>»i  a  rinulgrre  tutto  io  s|iFrgiurii  sujica  ili  iui  iutil»imu,  duie  turul««e  meglio  go- 
temar  le  ficcendn  ia  drrerii  maiilriB  di  quella  che  aitisn  giurata.  TcufraMo  perà, 
ppertlmcote  parlaodo  di  ^urat'uhmo,  dice  ebe  ,  quaoluaque  egli  in  lutto  le  cose 
decneaticbe  .  e  ne'  |>»ticutari  aefoii  ile'  oltadioi ,  giutto  toi*«  al  tniggior  iPgDO ,  pure 
oa|ti  aOiri  pubblici  molte  cose  ficeta  Ktcaodo  la  caiiiluiiooo  e  Ir  clKoslan»  della 
patria  aua ,  come  le  ijiieste  tiijtiuro  eh»  frtqutnttmtnt»  tirar  ai  rfoitit*  ingiuilitio. 
GmeioMiacbt  raccoutati  da  quella  •erilture.  che,  cnatullaodosi  loto  no  al  traiportar* 
I  danari  dello  pubblichi'  cuolnbutioni  da  Ueta  ad  Atrne.  ed  etieodo  que'di  ftamo  ebe 
Ci6  lodouaTBae,  egb  diue  che  la  eoM  non  era  «erameula  giuala,  ma  utile,  a 

Kceo  un  mi  ebe  fa  un  uGiio  ben  diicrao  da  qui'llo  dell'altra  «ulta.  E  h  laruneaU 
atofotare  ebe  Plutarco,  il  quale  riteriKe  nella  l'ila  medesima,  e  il  caniiijllu  data  a  pre- 
poaito  del  proietto  di  Teiuiatocle  ,  e  quent'  altri  due,  non  abbia  aiuto  uulla  a  dire  di 
uni  eoutradiiiuae  tiulo  enorme.  E  più  aingotare  ancora,  che  da  Plutarco  iu  poi,  si  aia 
coDIiouaio  a  citare  e  a  celebrare  quel  primo  cooiiglio,  come  una  prova  della  seiera  e 
■egnalata  moralitt  d' AristiJe ,  e  a  tbismar  anche  costui ,  all'  uccorrenta ,  il  giunte  per 
ne  te  la  sisriB,  vera  o  falsa,  dod  riteriSM  di  tui  atlru  cho  quello. 
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progetto  di  quella  sorte  sì  potesse  chiamare  utilissimo.  0  avrebbe  detto: 
La  cosa  che  Temistocle  vi  dà  per  utilissima  sarebbe  ingiustissima;  o 
fidandosi  nella  forza  di  questa  seconda  parola ,  nella  repugnanza  che  gli 
uomini  provano,  per  vergogna,  anche  quando  non  è  per  coscienza,  a 
accettar  la  cosa  quand'è  chiamala  col  suo  nome,  si  sarebbe  conten- 
tato di  cambiar  la  questione  (come  si  deve  fare  con  le  questioni  pian- 
tate in  falso),  e  di  dire  semplìcenìcnte :  Ciò  che  Temistocle  propone 
sarebbe  una  grand* ingiustizia ,  o  meglio,  un' abbominevole  scelleratezza. 

Ma  altro  è  il  dire  che,  tra  la  giustìzia  e  T  ulililà ,  non  ci  possa  essere 
una  vera  e  deGniliva  opposizione;  altro  è  il  dire  che  siano  una  cosa 
sola,  cioè  che  la  giustizia  non  sia  altro  che  utilità.  La  prima  di  queste 
proposizioni  esprime  una  di  quelle  verità  che,  più  o  meno  distintamente 
e  fermamente  riconosciute,  fanuo  parte  del  senso  comune;  la  seconda,  è 
diremo  anche  qui,  un'alterazione,  una  trasformazione  di  questa  verità 
che  il  sistema  ha  presa  dal  senso  comune  :  perchè,  col  mezzo  proposto 
da  esso,  non  si  sarebbe  trovata  in  eterno. 

Infatti,  se  si  domanda  al  sistema,  come  mai  s'arrivi  a  conoscere  che 
r utilità  è  sempre  d'accordo  con  la  giustizia,  o,  per  dirla  con  altri  suoi 
termini,  che  Fazione  utile  al  pubblico  torna  sempre  utile  al  suo  autore, 
e  viceversa;  se  si  domanda,  dico,  come  s'arrivi  a  conoscere  una  tal 
cosa,  con  tanta  certezza ,  da  farne  il  fondamento  e  la  regola  della  mo- 
rale; il  sistema  risponde,  come  s'è  visto,  che  ce  l'insegna  T esperienza. 
Bla  s'è  anche  visto  che,  dall'esperienza,  per  quanto  sia  vasta  e  ocubta, 
non  si  può  cavar  nessuna  conseguenza  certa  riguardo  all'avvenire,  e 
quindi  nessuna  regola  certa  per  la  scelta  dell* azioni.  E  dopo  di  ciò,  non 
è  certamente  necessario  l'esaminare  quale  e  quanta  sia  l'esperienza,  sulb 
quale  il  sistema  pretende  fondare  quello  che  chiama  il  suo  principio.  Ma, 
per  vedere  con  qual  leggerezza  proceda  in  lutto,  e  per  sua  naturai  condi- 
zione, non  sarà  inutile  l'osservare  di  quanto  poco  si  contenti,  anche  dove 
sarebbe  aflfatto  insufOciente  il  mollo,  anzi  tutto  l' immagiuabile  di  quel 
genere.  Cos'è,  dunque,  T esperienza  posseduta,  sia  direttamente,  sia  per 
trasmissione,  da  quelli  che  credono  dì  poterne  ricavare  una  tal  conclu- 
sione? e  suppongo  che  siano  gli  uomini  che  ne  possiedano  il  più.  È  la  co- 
gnizione d'un  piccolissimo  numero  d'azioni  umane,  relativamente  a  quelle 
che  hanno  avuto  luogo  nel  moudo,  e  d'un  numero  de' loro  effetti  incom- 
parabilmente minore;  giacché  chi  non  sa  quanto  numerosi,  mediali,  sparsi, 
lontani,  eterogenei,  possano  esser  gli  effetti  d'un' azione  umana?  effetti, 
de' quali  una  parte.  Dio  sa  quanta  e  quale,  non  è  ancora  realizzata; 
giacché  come  s'è  accennato  dianzi,  chi  potrebbe  dire  che  sia  compila  e 
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chiusa  (a  serie  dcffli  effetti  il'on'aiione  anlìca  (|uuiU>  si  «ogiia?  E  eoa 
iiu  Isl  meziEO  sarebbero  nrriviili  a  scopnrf  uiiu  le^c  relativa  a  luUe 
l'ttiioiii  [lUiiSiile ,  |)reiei)li  e  pos-sibili?  Cliet  non  avrebbero  niimmeiui 
palato  pensarti  a  eerunrid  ;  percliè  il  concludere  dal  particolare  al  ge- 
Qirak,  clic  i  il  paraluiii^tno  roiidumentale  del  stslpma,  non  sar^tie 
nenitncno  un  errore  pti^sibile.  se  l'uomo  iiou  ave&so,  per  lult' nitro 
ine»o,  l'idea  del  generale,  clic  di  là  udii  potrebbe  avere.  Quella  dw 
preleudotio  d'aver  ricavata  dall' osperien/a,  è  ima  verità  die  liaimo  tro- 
valo slubdiia ,  e  ab  imiwinorabili ,  nel  senso  comnue. 

Il  senso  comune  tiene  itirmii.  che  l'uijlilù  Dou  posila,  iu  uliimo,  tro* 
versi  in  oppoKÌr.iotiQ  con  Ih  giustizia.  E  lo  tiene,  non  giù  per  ineuo 
d'oNservazioni  die  non  potrebbero  mai  arrivare  all'ultimo;  ma  per  una 
deduzione  immediata,  ovvia  «,  direi  quasi,  iucviiabile,  dal  concelto  di 
giustizia.  In  questo  concetto  é  compreso  quello  di  retribuzione,  cioó  di 
ricompeusa  e  di  gnstigo;  e  il  concelto  di  giustizia  si  risolverebbe  in  tuia 
coDlndiiuone  mostruosa,  o,  per  dir  meglio,  non  sarebbe  pensabile,  se  ta 
retribuzione  dovesse  eompirM  alla  rovescia,  e  dall'opera  cooformo  alia 
giuslinia  venir  delinitivamerite  danno,  die  è  quanto  dire  ga^tigo,  al  suo 
autore;  e  viceversa.  Ma  come  poi,  o  con  qiuil  ragione,  dal  semplice  con- 
cetto di  questa  rctrtbiiiionr,  il  senso  comune  corre,  con  tanta  fiducia,  a 
eonduderc  e  a  credere  dio  deva  realizzarsi  del  fatto?  Ciò  avvicae  per- 
chè  il  concetto  di  giustizia  si  manifesta  alla  cogaiziono  come  necessario  ;  a 
quindi  non  può  enlmrc  nel  senso  comune  die  ces&i  d'esser  tale,  riguardo 
alla  rcaltfi,  alla  quale  si  liferisue,  e  à  riferisce  con  uguale  necessità: 
giacdiiì  si  può  ben  pensare  la  giustizia,  senza  farne  ulciiiia  speciale  appli- 
cazione ,  ma  non  si  potrL-bliu  pensarla  come  priva  d'  o^ni  applicabilità. 
E  non  gii)  che  il  comune  degli  uomini  riconosca  rìHessamenie,  e  prò- 
nuuti  espressamente,  die  ciò  clie  è  necessario  in  un  modo  non  può  mai 
diventar  coniingcnie  in  nessun  altro;  ma,  appreso  una  volta  uu  concetto 
come  necessario,  coutìnua  tialuralmente  e  senza  studio,  senza  aver  nem* 
niL'uo  bisogno  del  vocabolo,  a  riguardarlo  come  lale  nell'applicazioni  die 
gli  avvenga  di  farne.  Si  domandi  a  un  uomo  privo  di  lellere,  ma  non 
di  buou  senso,  per  qual  ragione  non  sì  potrebbe  supporre  una  combina- 
zione di  rx)se,  per  la  quale,  in  un  dalo  caso,  dall' operar  retlamente  po- 
tesse resultare  un  danno  slabile  e  ddinitivu,  e  dall'operare  iniquamente 
UDO  slabile  e  dt;tìiiilivo  vantaggio.  Riiipouderà  probabilmente:  non  poi 
essere,  pervlu''  allora  non  ci  sarebbe  la  giustizia.  E  sarà  una  risposta 
tanto  concludente,  quanto  sarii  stata  irragionevole  la  domanda  ,  domanda 
clic  sottintende  non  saprei  dir  quale  di  due  cose  u^uilmente  assurde:  a 
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che  il  coDcelto  di  giustizia  non  importi  uecessilè  ;  o  che  nella  realtà  possa 
avverarsi  il  contrario  di  ciò  che  è  necessario  per  essenza. 

Questo  non  vuol  dire  cerlamente,  che  tutti  gli  uomini  abbiano  sempre 
presente  una  tal  verilù  ;  che  essa  sia  se  mpre  stala  e  sia  sempre  la  re- 
gola de' loro   giudizi;  che  sia  stato  un   fenomeno  straordinario  il  sentir 
un  uomo    chiamare   ingiustissima  e  utilissima   una  cosa  medesima,  ft, 
come  tutte  le  verità  morali,  una  verità  esporta  nella  pratica  alle  passioni 
e  air  incoerenze  parziali  e  accidentali  degli  uomini.  E  non  c*è  quindi  da 
maravigliarsi  che  i  successi  tenipurariamente  prosperi  di  tante  azioni  in- 
giuste, e  gii  avversi  di  tante  giuste,  e  anche  eroiche,  ci  portino  qualche 
volta  a  dubitare  di  questa  verità,  e  Gno  a  negarla  iracondamente,  di- 
menticando che,  neiridca  di  retribuzione,  non  e*  è  punto  compreso  che 
deva. realizzarsi  nel  momento  che  può  parere  a  noi.  Ma  è  una  di  quelle 
verità  che,  esprimendo]  una    rela/ìone  immediata  e  necessaria  tra  dae 
oggetti  de' più  facilmente  presenti  a  qualunque  intelligenza,  npn  lasciano 
a  veruQ  filosofo  il  carico  né  il  tempo  di  ritrovarle,  e  non  potrebbero 
esser  perdute  di  vista  dair umanità,  se  non  quando  fossero  da  essa  di» 
menticati  gli  oggetti  medesimi.  Finché  i  concetti  di  giustizia  e  d'utilità 
vivranno  nelle  menti  degli  uomini,  il  concetto  della  loro  finale  e  neces- 
saria concordia  rimarrà,  in  mezzo  a  delle  dimenticanze  parziali,  e  a  delie 
negazioni  incostanti ,  perpetuo  e  prevalente  nel  senso  comune. 

E  è  di  qui,  che  il  sistema  cava  tutta  la  sua  forza  apparente;  eooit» 
del  resto,  ogni  errore  dalla  verità  che  altera.  Appoggiati  a  questo  sen- 
timento universale,  i  partigiani  del  sistema  dicono  a' suoi  oppositori: 
Alle  corte;  o  questa  parola  e  giustizia ,  »  che  vi  preme  lauto,  e  levata 
la  quale,  vi  pare  che  scomparisca  ogni  idea  di  niorplilà,  significa  qual- 
cosa di  deUnilivamenle  e  necessariamente  utile;  e  allora  perchè  l'op- 
ponete all'utilità,  proposta  da  noi  per  il  vero  criterio  della  morale?  0 
credete  che  significhi  qualcosa  che  possa  in  ultimo  riuscire  dannosa,  e 
è  per  questo,  che  volete  separarla  dall'utilità;  allora  siete  voi  che  le- 
vate di  mezzo  davvero  la  moralità,  mettendola  in  contradizione  con  la 
natura  umana;  perchè,  se  c'è  una  certezza  al  mondo,  è  questa,  che 
l'uomo  non  può  volere  il  suo  proprio  danno. 

Ma  la  risposta  è  facile.  Che  la  giustizia  sia  utile  o,  in  altri  termini, 
che  la  giustìzia  dell'azioni  sia  causa  d'utilità  ai  loro  autori,  eccome  lo 
crediamo!  Ma  appunto  per  questo,  appunto  perchè  non  possiamo  credere 
che  la  cosa  e  la  sua  qualità,  che  la  causa  e  V  effetto,  siano  quel  medesimo, 
non  possiamo  credere  che  la  giustizia  e  l'utilità  siano  quel  medesimo. 
E  opponiamo  la  giustizia  ali* utilità,  non  come  due  cose  inconciliabili: 

9S 
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neppur  |>er  id»  :  l' uripouìsiiio  come  In  iiorm»  vrra  e  rBiÌ«n)ilc  in 
quieto  caso ,  a  una  fiior  di  pro|)u:*itu.  Nuii  giù  cli>?  «fucilili  sia  falsa  in 
sé;  che  anzi  i  h  vera  e  r»zìonole  normu  «iella  prudenza,  la  quale  ni 
CMlenlii.  a  «leve  conlentar^i  d' iiau  niTa  proliabililii.  Ma  è  una  uorma 
falaiaiiiiiia  quaudo  s'applichi  alla  morallUi,  la  quale  rimane  iinn  pnroli 
vola  di  yenso,  so  non  lia  tin  crilerio  ili  certezza.  Voi,  supponendo  h(- 
fitttO  arUilrammcnle,  e  solo  (lerchè  il  vosIm  sislemn  n'ha  l)Ì!iO((no,  die, 
p«r  KÌuàttzi3,  non  »!  possa  inlenderc  che,  o  1' ulihlà,  o  qnalcoMi  ili  con* 
Iririo  ad  es-m,  c'iiiliinalc  di  scegliere  tra  codcsla  suppovln  iileiitiià.  « 
CvdfsLa  sapposla  oppusizioitp.  Ma  noi  paHsiniim  in  meitM  al  vostro  di- 
lemma, col  dire:  né  l'uno,  né  l'aliri);  ami  il  contrario  dell' nno  e  del- 
l'lllru,  cioò  di:i>tin/ioiiu  e  concordia.  Dislmiione,  perché  sona  dne  no- 
zioni; concordia,  pcrchii  sono  qo£ìouì  avttnti  tra  di  loro  una  relaaone 
necessaria. 

Ha  a  die  parlare  della  cognizioni*  d' nna  lai  verità,  "quale  gli  nomini 
potevano  averta  dulia  sola  ragione?  La  concardia  Anale  dell'utile  col 
IHUID,  alla  quale  credevano  in  asUalto,  senza  poterne  vcduru  il  moilo, 
e  eome  eostrelli  solamente  dalla  Wza  di  quell'essenze  mcilesimc;  que- 
sta concordia  é  stula  «piegala  dalla  livdatione,  la  quale  ha  insegnalo  il 
come,  per  mezzo  delta  vera  }:ìustizia,  m  possa  arrivare  alla  perfeUa  felicità. 
E  l'ha  iu.se|EnRlo ,  noti  a  (jiiHlchc  scola  di  lìlosoG,  ma  ai  popoli  iolcri: 
Im  messa,  in  una  nova  maniera,  ijiiesta  verità  nel  senso  comune;  cioè 
ÌD  quriU  aiaiiìera  uoicamcnle  sua ,  di  rentier  eomunissime  lo  cogni- 
ikmi,  rendendole  elevatissime.  Sicché  il  sisloma.  formato  (a  riformalo, 
che  qui  è  liill'iinot  nelln  minihilf  luce'  del  rrislianesìtno,  ha  trovata 
quella  veritii,  non  più  sparsa  e  vacante,  e  come  involtila,  nel  senso  co- 
muoc,  ma  espressa  e  ferma  ncll' insegnamento  e,  dirò  cosi,  nel  senso 
eomnne  cristiano.  E ,  per  appropriursela ,  l' ha  innlìlata ,  staccandoli 
dalla  sua  eondicione  essenziali'.  Ila  levata  dal  conto  la  cifra  della  vita 
fulnra;  e  il  conio  non  loroa  più,  o,  per  dir  meglio,  non  e' ó  più  il 
verso  di  raccoglierlo.  Perciò,  nelle  false  religioni  medesime,  la  tradi- 
zione d'una  vita  futura,  nella  quale  abbia  Itingo  una  linaio  e  infal- 
libile retribuzioni',  s'<:  conservala  forse  più  di  qiialnnqiio  altra,  quan- 
tunque divorssincnlc  allcruta.  Era  abbracciala  e,  per  dir  cosi,  tenuta 
slrelta,  in  qnaltimiue  furma,  rome  un  aiuto  poteolc  al  bisogno  razionale 
di  credere  alla  concordia  dell' iililiiii  con  la  giusliiia:  aiuto  potente,  e 
quasi  necessario  conno  la  forza  di  tanti    Talli,  die,  nel  corso  ristretto 

I  ffiii  d»  Untbrii  vot  vocavlt  in  aitm(rabH*  lumin  liiiun.  Pslf.  Ij  l£pl*l.  Il,  S,  (. 
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delle  vicende  mondiali,  può  parere  che  la  smentiscano  apertamente.  E 
un  esempio  notabile  ce  ne  presenta  un  flloscfo  dell*  antichità,  il  quale 
certamente  avrebbe  potuto,  al  pari  di  chiunque  altro,  o  più  di  qua- 
lunque altro  ,  far  di  meno  d' un  tale  aiuto ,  se  ce  ne  fosse  stato  il 
mexzo:  voglio  dire  il  Socrate  di  Platone,  nel  Gorgia.  Dopo  avere,  con 
quella  sua  soda  e  profonda  argutezza,  con  quel  mirabile  giro  d* argo- 
menti verso  delle  conclusioni  tanto  irrepugnabili  quanto  imprevedute , 
sostenuto  successivamente  contro  tre  avversari ,  che  dall'  ingiustizia  non 
si  può  mai,  in  questo  mondo,  ricavare  una  vera  utilità;  e  dopo  averli 
ridotti ,  r  uno  dopo  T  altro ,  a  non  saper  più  cosa  si  dire ,  rimane  so- 
pra di  sé,  come  non  soddisfatto  luì  medesimo  della  sua  vittoria,  e  ag- 
giunge che  il  discendere  nelle  lembre  con  l'anima  carica  d'iniquiiàf 
è  C  esiremo  de  mali.  E  domandato  all'  ultimo  interlocutore,  se  ne  vaol 
saper  la  ragione,  e  rispostogli  di  si,  prosegue:  Senti  dunque ^  come  si 
suol  dire^  una  bellissima  storia^  la  quale  ho  paura  che  a  te  parrà  una 
favola  ;  ma  io  la  ho  per  una  storia  vera  ;  e  come  tale  te  la  racconto. 
E  passa  a  raccontare  quella  per  noi  poverissima  favola  in  effetto,  ma 
che  a  ano  privo  del  lume  della  rivelazione  poteva  (direi  quasi,  con  ra- 
gione, se  ci  fosse  vera  ragione  fuori  della  verità)  parer  meglio  che 
nulla  ;  cioè  qnella  di  Minosse,  Radamanto  e  Eaco.  E  lui  medesimo  esprime 
questo  sentimento,  •soggiungendo:  Già,  a  le  non  pare  altro  che  una 
novella  da  donnicciole y  e  non  ne  fai  caso  veruno:  e  non  me  ne  nm- 
raviglierei  se ,  a  forza  di  cercare ,  si  potesse  trovar  qualcosa  di  me* 
glio  è  di  più  vero. 

Ho  detto  dianzi,  che,  levata  dal  cónto  la.  vita  futura,  noiì  e* è  il 
verso  di  raccoglierlo.  E  infatti,  implica  contradizione  il  voler  far  re- 
suKare  la  felicità,  cioè  uno  stato  idèntico  e  permanente  dell* animo,  dal 
bilancio  di  momenti  diversi  e  successivi  dell'animo.  Fingiamo  anche, 
|)er  fare  una  strana  ipotesi,  che  un  uomo  potesse  riconoscere  e  raggila*, 
gliare  i  momenti  piacevoli  e  i  momenti  dolorosi  d'una  vita  intera,  e 
trovasse  i  primi  superiori  ai  secondi,  e  di  numero  e  d'intensità.  Avi^ebbe 
da  questo  ragguaglio  una  quantità  riunita,  un  residuo  netto,  di  momenti 
piacevoli:  ma  questa  riunione  veduta  dalla  mente,  alla  quale  i  diversi 
e  separati  momenti  possono  esser  presenti  insieme  come  oggetti  ideali, 
e  quindi  immuni  dalle  leggi  del  tempo;  dalla  ménte,  che  in  essi  con- 
templa l'unità  dell'essenza,  in  quanto  sono  piacevoli,  e  li  riferisce  al- 
l' unità,  del  soggetto  in  cui  sono  avvenuti  in  un  modo  moltiplico;  questa 
riunione,  dico,  non  sarebbe  punto  esistita  nella  realtà  di  quella  vita, 
composta  in  effetto  di  momenti  successivi,  e  in  parte  eterogenei.  Dove 
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dunque  potrebb' e.^srr  collochila  la  fulidlii  il'nna  vila  Irmponile,  |)er 
(juauto  tii  vole.tse  reistri libere,  iiii^iicrolire,  aUrnire  iii  mmiuA .  i!  seitso 
della  parola  •  Tt'Iiciiii  ?  •  Non  tjell'uKitfi'itiilu  tie'momenii  piiieevoli,  che, 
ili  (|naat«  aggrr^alo,  non  e  una  realtù,  ma  relii/ioni  veiluiu  iImIIu  mi^nte; 
uon  il)  alcuno  de' iiiumenli  re-ali,  ognuno  de' quali  non  sareblie  che  una 
ptrte  della  felicità  da  trovarsi.  La  felictlii  non  può  esser  rcalizinla  fuor< 
die  io  un  (trescale  )l  quale  comprenda  l'avvenire,  in  un  niomeulo  senta 
fine,  vai  a  dire  relemilìi.  Seiioiiclié  la  rcii);iou<:  |i<iù  darci  una  5pcde  di 
felidlù  anche  in  qucsla  vita  mortali?,  per  mento  il'  (ina  spemnzu  piena 
d' itiunorUitità  '.  Speranza  die  unilica,  in  certa  matiier.-*,  in  una  cout«)> 
leiu  iiifdtsiiua*.  i  |>iù  diversi  e  ofiiiosii  inontenii,  racpiido  vedere  iit  tulli 
ugualmente  un  passo  vor»Q  il  Bene  tatluitu;  tperama  che  non  pvà  it- 
laiiere.  perché  congiiinln  co»  Ut  carila  infiniia  diffusa  rie'  rori  ■•;  U 
quale,  (|uol  Bene  medusinio  clic  promelle  uell'  awoniru,  lo  U  «fni'r  nel 
presente,  in  una  misura  liinituta  belisi,  e  coiiii:  per  saggio,  ma  ron  un 
effcUo  die  nessun  geaiimeiilo  avente  un  IrnniHi:  lìmto  può  cjiiiraHare  *■ . 
Cosi  la  giiutidu  misericordiosa  di  Dio  iiredontnin  aiidie  nel  ten)(>a, 
dove  non  si  compisce:  perchè,  se  <i  decreto  di  SApien'.*)  e  di  hoiilj  , 
dia  la  gi^sli^ia  dell' uomo .  non  punì  né  perfei'a  in  ([nesta  tìia,  soCTn 
per  mundiirsi ,  e  couibaKu  per  crescere ,  reputjna  die  sia  veranieule 
infelice:  repudila  chi:  l'aderire  della  volontà  al  Bene  inijnita  coinuiii- 
eantesi  aHaumia,  non  purlnri^ca  un  (tuudÌ9  prevalente  al  dolore  eaisiu- 
oalo  dalla  prìvaiiuue  dt  qualun(|ae  altro  bene  ^.  Con  mirabib!  dice  il 
Honlesqnieu,  la  religione  criiJiano,  ia  quale  pare  che  non  abbia  attn 
oggflln ,  ■W  '""•  f't  fdiciU'i  diW  allrn  vita,  fi  remlf  frliri  nuche  in 
<}iifl3(<j  ^.  (litlcssione  in^egnusa,  tenzu  dubbio;  ma  uua  ridcMionu  più 
prolungata  fa  dire:  Cosa  iiuluralc. 

Ci  si  opporrà  (jui  iirubabilnuulp,  clic  il  s^ÌhIcidu  no»  ha  mai  nies»  in 
campo  ta  pretensione  di  procurare  ii)di  nomini  una  felidlu  peifclla  e  im- 
mune dai  muli  pioiloUi  dulie  neccsiiiiìi  tisiche;  ciie  il  suo  assuiilu,  molto 

i  Et  i(  eoritni  haminibui  tormeaia  patti  luni,  tpai  i'.hmm  immar  Ioli  (iti*  pttna  «il. 
S*p.  Ili,  4. 

t  Kcptutalio  ivUorum  latUia.  Pro».  X.  1S.  —  Spi  jauJeiKri.  Rom.  XII,  (J, 

%  Spet  nulnn  non  ronfuniUl:  QUIA  ehuritai  Dei  diffuta  ut  in  eorJilittt  notlrit  ptr 
Spirilum  S<me\am,  gai  dalut  ci(  nobìi.  Ibid.  V,  0. 

t  Pax  Dei,  9111»  rjnupsrnt  omnim  icnium.  l'hilip.  IV,  7. 

i  Situi  abandant  paitiannt  Chritti  in  nsftii,  ita  el  pir  thriitMOt  oAunifar  eeiaela- 
ti0  noilro.  II  t^orinlb.  1,  b.  Qaaii  Iriiui.  lainpcr  iiuliui  gnudfnltf.  Ibid.   VI,  Ut. 

t  MiprU  du  hit.  Uo,  XSIV.  t)up.  J. 
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più  modesto,  non  è  altro  che  di  dirigere  le  loro  determinazioni  al 
fine  di  conseguire  la  massima  ulìlilà,  in  quanto  possa  dipender  da  loro; 
che,  del  rimanente,  considerato  in  sé,  cioè  lasciando  da  una  parte  Topi- 
ninni  particolari  che  Tuno  o  Tuliro  de' suoi  partigiani  gli  possa  attaccare, 
DOD  nega  punto  la  possibilità  d'una  viia  futura,  nella  quale  Topere  fatte 
in  qaesta  ricevono  un* altra  retribuzione;  e  tanto  non  la  nega,  che  non 
entra  neppure  in  questa  materia;  che,  per  conseguenza,  chi  crede  di  do- 
ver ammettere,  sia  come  opinione  umana,  sia  come  domma  religioso, 
questa  vita  futura,  il  sistema  glielo  permette  ampiamente. 

Strana  parola  in  un  sistema  Glosofico,  permettere!  Dico,  permettere 
ciò  che  è  inconciliabile  con  esso.  Ma  è  uno  degli  esempi  tanto  comuni 
di  queli* incertezza ,  di  quella  difliJenza  di  sé,  di    quello  scetticismo  in 
somma,  che,  in  tutte  le  dottrine  morali  che  non  tengon  conto  della  ri* 
relazione,  si  nasconde  sotto  il  linguaggio  più  affermativo,  e  l'apparato 
pia  solenne  della  dimostrazione.  La  ragione,  che  non  conosce  tali  con- 
discendenze, non  permette  che  s* ammetta  una  vita  futura,  se  non  a 
patto  di  rifiutare  il  sistema.    Infatti ,  ammettere  una   vita   futura ,  nella 
quale  razioni  della  vita  presente  siano  e  premiale  e  punite,  è  ammettere 
una  legge  morale,  secondo  la  quale,  e  in  virtù  della  quale,  abbia  luogo 
una  tale  retribuzione;  e  ammessa  una  tal  legge,  tutto  il  sistema  va  a  terra 
nel  momento.  Non  è  più  un  calcolo  congetturale  d*  utili  e  di  danni  pos- 
sibili nella  vita  presente,  che  scabbia  a  prendere  per  criterio  della  mo- 
rale: è  quella  legge.  Ammettere  la  vita  futura  è  riconoscere  che  V  uti- 
lità e  il  danno  definitivo,  da  cui  il  sistema  vuole  che  si  ricavi  la  norma 
delfoperare,  sono  fuori  della  vita  presente;  e  quindi,  che  e* è  contradi- 
zione nel   ragionare  come  se  si  trovassero  in  essa.  È  riconoscere  che 
r effetto  più  importante  deirazioni  umane,  riguardo  ai  loro  autori,  non 
ha  luogo  nel  mondo  presente;  e  quindi  che  è  contradittorio  un  sistema, 
il  quale,  pretendendo  fondarsi  sul  solo  calcolo  degli  effetti,  prescinde  ap- 
punto dal  più  importante,  anzi  da  quello  che  è  importante  in  una  ma- 
niera unica,  poiché  viene  dopo  lutti  gli  altri,  e  per  non  cessar  mai.  E 
dunque  un*  illusione  il  credere  che  un  tal  sistema  possa   conciliarsi  con 
una  tale  credenza;  e,  volendo  stare  attaccato  a  quello,  bisogna  anche 
affermare  che  la  vita  futura  non  é  altro  che  una  falsa  opinione.  So  bene, 
anche  qui,  che  una  tal  conseguenza  sarà  rigettata  con  indegnazione  dalla 
più  parte  de*  seguaci  del  sistema.  Ma  non  si  può  altro  che  dire  anche 
qui:  0  rinunziare  al  sistema,  o  rinunziare  ali* indegnazione. 

L'idea  però  della  moralità,  quale  Tha  rivelata  il  Vangelo,  é  tale  che 
nessun  sistema  di  morale  venuto  dopo  (meno  forse   quelli  che  negano 
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api-'mtnenlc  lu  inoralllà  stessa  )  non  ha  potuto  lascinr  di  prenderne 
qualcosa.  U.>st.Ti'iii»i>]  Itriivemente  uri  lai  elTello  io  (jucslo  sislfina  mede- 
simo die  si  separa  dalla  morale  del  Vang>-lo  in  due  punti  cosi  e^sen- 
zisti,  come  sono  il  prindpin  e  la  smitionc 

I  diversi  sisiciui  raoriili  de'  lilosoli  del  gentilesimo  non  proponevano, 
almeno  iliretuiiiietilc.  a  citi  ti  volesse  adottare  e  seguire,  altra  felicita  che 
Il  sua  propria.  La  virlìi  degli  stoici  era  in  fondo  egoista  come  la  quiete 
de^li  epicurei,  e  la  vololtìi  (le'cirenuici.  Il  sistema  di  rui  Iralttamo,  for- 
malo 0  riformato,  come  s'è  delio,  nella  luco  del  cristianesimo,  al  suono 
di  qoelle  divine'  parole:  Amerai  il  tua  proitimo  come  le  sleuo',  e: 
Fate  agli  altri  dò  che  voltle  die  facdano  a  voÌ^,  fu  avvertito  e  come 
forzato  a  estendere  o  tutti  ^ti  uomini  il  vaota^gto  che  quelli  rcstrioge- 
vann  a)  discepoli,  e  a  proporre  all'individuo  il  bene  altrui  come  condi- 
done  del  proprio.  Questo  miglioramento  parmle,  se  si  può  cliìaniar  eod, 
hiogi  dal  dar  coustàlenza  al  sistema,  non  può  altra  ctie  foruc  riìtaltor 
pia  vivamente  la  conlradizionc  intrinseca  e  incurabile. 

tafotii,  percliè  mai  i  suoi  autori,  dopo  aver  posto  clic  l'ulilitìi  era  il 
|irìncÌpio ,  la  cagione  sulUeiciilc  o  unica  della  moralità  (e  seo^a  (iició. 
Il  SÌBleoiB  non  Mirubba  più,  nemmeno  in  apparenza),  non  dissero  poi, 
die  ogni  milita,  sema  cercar  di  chi  sia,  è  morale  di  sua  ontora,  come 
dove»  venir  di  eonsegurnzu?  E  e^^Ii  mai  venuto  in  mente  a  nessuno  di 
quelli  clic  vedono  la  moralilii  nella  giustizia,  dì  dire  che  la  giustiita  i 
•  morate,  o  no,  secondo  a  chi  vien  fiiil»!'  Perchè  mal,  dico,  quegli  au* 
tori  disiinsero.  non  due  gradi,  ina  due  generi  d'utilità,  una  che  non  è 
punto  morale  dy  sé,  cioè  l'iilililii  dell' opiTiinlc,  e  una  el>e  ii  Derc^isaria 
per  render  morale  la  prima,  cioè  l'utilità  generale?  Dove  trovavano  nel 
toro  principio  la  rai^ione,  il  pretesto,  il  permuto  d'una  til  distinzione? 
Non  ci  potevano  Irovar  ette  il  conlrario;  e  questa  distinzione  la  fecero 
pCrdiè  credevano  anch'essi  una  coso  clic,  fuori  del  crisiiuncstmo,  potè 
esser  messa  in  dubbio  o  anctie^ae^ala,  e  da  ingegni  tutt'altro  clic  vol- 
gari, ma  elle,  dove  regna  il  cri.sliau esimo,  non  è,  direi  qunsi,  possibile 
di  iHin  credere;  cioè  che  dall'uomo  qualcosa  è  dovuta  agli  ullrì  uomini. 
E  Sia  bene;  ina  era  un  confcs.«;irp  tacilumenle ,  e  sema  avvedersene, 
che  l'utilità,  per  e;iser  morale,  deve  prender  la  moralità  d'altronde,  e 
da  qnalcoMU  d'anteriore  e  di  superiore  ad  essa;  e  che,  per  conseguouta, 

I  Ifiliijsi  proximum  luwm  ileul  tiipium.  Mallh.  Xn,  19. 

t  Omnia  quafumjuii  millli  u(  fitetanl  vMt   hamtnet ,    ti   rot  fjelle   itti).  HalUi. 
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non  può  essa  medesima  essere  il  principio ,  la  causa ,  il  criterio  della 
moralità. 

Non  vogliamo  qui  certamente  rifarci  a  domandare  come  mai  un  uomo 
possa  conoscere  (cioè  prevedere)  rutilila  generale,  e  la  relazione  di 
essa  con  T  utilità  privata.  Pure  anzi  ,  che  ì  seguaci  stessi  del  sistema 
abbiano  trovata  queir  espressione  A'uiililà  generale^  o  troppo  indeter- 
minata, 0  troppo  forte.  Perchè,  se,  per  quelle  parole,  non  ^ aveva  a 
intendere  rutilila  di  tutti  gli  uomini  presenti  e  futuri,  non  si  sapeva  di 
quali  uomini  s'avesse  a  intendere;  se  di  lutti,  s'aveva  a  intender  l'impos- 
sibile. Non  saprei  almeno  vedere  allra  ragione  dell'aver  sostituito,  co- 
me fecero  dopo  qualche  tempo,  all' utilità  generale,  quella  del  maggior 
numero  d'uomini  possibile.  A  ogni  modo,  con  questa  trasrormazione  il 
sistema  ha  perduta  in  gran  parie  la  sua  apparenza  di  moralità;  e  Tim- 
possibilità  dell* applicazione  (s'intende  sempre  logica)  gli  è  rimasta ,  né 
più  né  meno. 

E  in  quanto  al  primo  :  che  il  riguardo  all'  utilità  altrui ,  a  un*  utilità 
diversa  da  quella  dell'operante,  sia  ciò  che  dà  al  sistema  un'apparenza 
di  moralità,  oltre  che  è  una  cosa  evidente  per  sé,  si  può  dedurre  dalla 
confessione  medesima  de' suoi  seguaci.  Infatti,  a  chi  gli  nega  una  tal  qua- 
lità, perchè  non  è  fondato  che  sull'  interesse,  rispondono  gli  ultimi,  come 
rispondevano  i  primi:  Avreste  ragione  se  il  sistema  non  contemplasse 
che  l'interesse  di  chi  delibera  sull'azione  da  farsi  o  no;  ma  attribuirgli 
questo  solo  intento,  è  un  calunniarlo,  mentre  pone  per  condizione  essen- 
ziale anche  l'interesse  degli  altri.  —  Ora,  chi  sono  quest'altri?  Qual  è 
la  qualità  che  ha  potuto  determinare  gli  autori  e  i  -seguaci  del  sistema 
a  farceli  entrare?  É  evidente  che,  in  quella  tesi,  è  fatta  astrazione  da 
ogni  qualità  distintiva  tra  uomo  e  uomo,  e  non  c'è  contemplato  altro 
che  la  qualità,  o  piuttosto  Tessere  d'uomo.  E  la  formula  t  utilità  gene- 
rale, »  che  nella  sua  indeterminatezza  non  comprende  espressamente 
tutti  gK  uomini,  ma  non  n'esclude  espressamente  nessuno,  poteva  far  cre- 
dere in  confuso  che  quella  condizione  del  riguardo  dovuto  a  ogn*  uomo 
come  uomo»  fosse  mantenuta  nel  sistema.  In  vece,  il  dire  che  ciò  che  co- 
stituisce la  moralità  d'un' azione,  è  il  riguardo  all'utilità  del  maggior  nu- 
mero d' uomini  possibile,  è  dire  che  questo  riguardo  è  dovuto  ad  essi , 
non  in  quanto  son  uomini,  ma  ih  quanto  sono  i  più.  È  dire,  per  con- 
seguenza, che  ci  sono  degli  uomini  ai  quali  si  può  non  aver  riguardo 
di  sorte  veruna,  e  operar  nondimeno  moralmente,  purché  siano  il  mi* 
nor  ounóero. 

So  bene  che  non  fu  questa  l' intenzione  di  quelli  che  modificarono  la 
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formula  Ucl  si^lcma.  Fu  solamente  di  le\.iriie  una  conilizÌoD«  maBilesla- 
lui-ule  locscguìbik,  ijuatido  ci  ^ì  vuglia  lio^ure  uu  sensu  chiaro.  Videro, 
g  |tiultoiili>  ItailBroriu  ^piaecliti  <;  una  di  cguello  ev-se,  die  non  si  può  non 
vMltrrle:  si  può  lifriìii  iliiuciilicarìe,  itriuciputinente  itel  fulilmcara  un  si* 
sterna),  baibroiio,  dica,  che  T  iiiiliij  Ifinpanth ,  le  «u'e  che  il  sislenio 
•OD(?mplr,  so'io  di  Ul  nuiura,  diu,  Ìd  iHotlis>itui  unsi,  non  possono  gli 
uui  lederne,  sema  che  gli  altri  ne  rinuiigario  privi;  e  che.  per  coose- 
gQcaza,  Tavrr  riguardo  all' milita  di  lutti  i^li  uoniini  i^rvbbe  uaa  con 
impossibik.  Crrdrltero  qtiiuili  di  levar  quella  contradiiione  (  che  aoo 
«ni,  del  resto,  la  aula,  uk  la  principale),  cai  HoUtluire  all'aliliitt  ge- 
nerale ((uelln  de' più.  E  chi  fi  trova  irn  i  meno?  Suo  danno.  Potri  slril- 
lare,  se  (tli  porta  sollievo;  mi,  (]uaiun<|iie  «in  il  danno  che  riceve,  non 
potrà  alleiiure  aleno  titolo  por  il  i)uale ,  col  far|{lieto  solTrire,  sia  olTesa 
la  moralità.  AnAÌ,  se  l'errore  potesse  esser  caoseolaneo  a  »■  stexjo  fiso 
kll'utlinwt  i  a  i]uel  p3<ueate  che,  secondo  il  sisiema,  si  potrebbe  dire; 
Siete  voi  che  ofTt^udeie  la  tnoraliUi  col  beHlemmiare  un'  aiione  ,  tirila 
quale,  con  l'utilità  dt-l  maggior  numero  unita  a  <|uella  dell' operaule ,  i 
realizzata  la  nionilitj  niedeMina.  Tuli  sono  le  conseguente  necessarie  e 
hmuediale  di  quella  forniiild  ;  e  le  tut)Eliuri  intenzioni  del  mondo  non  fa- 
ranno  mai  che  si  [lossa  sluhilire  per  unica  condiiioite  della  moralità 
l'utile  del  uutgijior  nuinefu,  ^enza  escludere  ogni  e  <|'iHlun(|t)0  altro  ti- 
tolo. Che  ae  ne  viene  ammesso  uno  qualunque  ,  il  principio  è  andato, 
e  il  sistema  con  esao.  0  piuttosto,  quello  di  evi  11  sistema  ha  fatto  il 
principio  supremo  della  morale,  rimane  ciò  che  era,  ^  «  sarà,  doé  aita 
vertlii  si^cutiiluria,  foiidi/iiinalu,  e  notti,  drl  resiu.  <{iiHatD  si  possa  dire. 
Inflitti,  chi  dubitii  die  il  procurare  l'utilità  di  ((uunti  più  nomini  sì 
|K)ssa,  non  sia  uu  intento  e  un  fatto  cunfurme  alla  moralità?  b  una  di 
quelle  verità  che  non  s~  enunciano  forse  mai,  appunto  perché  m  sottin- 
tendono sempre.  Ma  sì  sultinlende  anche  sempre ,  che  questa  utilità  si 
procuri  senza  fare  inj^idstizia  a  nessun  altro.  Si  suppone  adempita  la 
condizione  suprema  della  moralità  ;  s  iuten<le  di  lodare  la  heneflcenu , 
non  di  verificare  la  moralità  nere.ssarìa;  s'iulemle  che  é  una  cosa  mo- 
rale, non  che  sia  la  murale.  E  cou  quella  comli/ìune  ,  é  messo  inte- 
ramente io  salvo  il  rì;:iiurdo  dovuto  a  lutti  gli  uomini.  Vuol  fur^e  dire 
che  ogni  nonio,  per  rssiT  morale,  deva  eseivitar  la  giu*tim  verso  tulti 
gli  uomini'?  Oh  appuuio  !  Una  cosa  simile  non  potrebbe  mai  entrare 
ne' pe(is:eri  d'un  uomo,  non  clic  nel  jiensar  comune  de^li  uomini.  Vuol 
dire  che  ogni  uomo  deve  esercitare  la  giustizia  verso  di  quelli ,  coi 
quali  fi  trovi  io  relazioni   tali ,   da  dovere  per  necessità  essere  verso 
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dì  loro,  0  giusto  o  ingiusto ,  sia  con  azioni ,  sia  con  omissioni.  E  con 
questo  «  il  rigaardo  dovalo  a  tutti  è  mantennto  interamente/  come 
dicevamo;  perchè,  essendo  la  giustizia  una  e  assoluta  (e  non  si  pò* 
Irebbe  nemmeno  peusare  priva  di  questi  attributi),  non  può  in  nessun 
caso  trovarsi  in  opposizione  con  sé 'slessa;  e  implica  contradizione, 
cbe,  col  dare  a  uno  quanto  è  dovuto  a  lui /si  possa  sottrarre  né  paolo 
DÒ  poco  di  ciò  che  sia ,  o  sia  mai  per  esser  dovuto  a  degli  altri  :  men- 
tre rutiUli,  essendo  relativa,  non  repugoa  punto  alla  sua  essenza,  irhe 
eie  che  è  utile  a  uno  torni  in  datino  d' un  altro,  anxì  di  lui  medesimo, 
in  no  altro  momento.  In  up' azione  utile,  e* è  dell' utilità;  in  nn* azione 
giusta,  c*è  la  giustizia;  direttamente  e  positivamente,  riguardo  a  quelli 
che  ci  hanno  un  diritto;  indirettamente  e  negativamente,  riguardo  a 
tutti. gli  altri,  che  non  ce  n* hanno  veruno. 

E  perdo,  quando  si  vuol  lodare  T intento  di  procurare  rutilila  d* altri 
uoniui,  non  si  dice,  e  non  s*ha  bisogno  di  dire»  come  fa  il  sistema^  Tu* 
tililà  del  maggior  numero  possibile.  Per  il  senso  comune,  quanti  pi& 
aoM  gli  uomini  a  cui  uno  vuol  procurare  utilità,  tanto  più  il  suo  ialeuCo 
è  lodefole  ;  ma  è  lodevole,  o  moki  o  pochi  che  siano,  e  foss'  anche  uno 
solo.  E  non  ci  vorrebbe  che  un  pazzo,  per  dire  :  prima  di  lodar  qìMi* 
r  ÌDteoto  bisogna  vedere  se  contempli  la  metà  ie%ìì  uomini ,  più  odo 
alflMoo.  Ma  questa  osservazione  medesima  sarebbe  rigorosamente  a  pro- 
posito, chi  la  facesse  a  un  partigiano  del  sistema  cosi  modifleato,  per- 
ébè,  secondo  questo,  da  quella  maggioranza  numerica  dipende,  non  già 
che  r  intento  sia  più  o  meno  bello,  e  1*  azione  più  o  meno  utile,  ma  che 
sia  0  non  sia  morale.  Risponderebbe  forse,  che  questo  è  un  rigore  pe- 
dantesco, e  che, dicendo  il  maggior  numero,  s'intende  naturalmente  a 
un  di  presso?  Sarebbe  un  dir  di  novo»  che  la  morale  è  una  scienza  di 
mera  probabilità,  cioè  che  non  è  una  scienza,  come  s'è  visto.  E  s*è 
visto  anche,  sia  detto  a  onore  de*  seguaci  del  sistema,  quanto  sia  facile 
il  far  loro  disdire  e  detestare  una  tal  proposizione.  Non  potrebbe,  mi 
pare,  rispondere  se  non  che  è  un  chiedere  T impossibile:  ed  è  appunto 
la  seconda  cosa  che  abbiamo  accennata;  cioè  che,  con  questa  trasfor- 
mazione/ il  sistema  è  rimasto  inapplicabile  né  più  né  meno.  Il  riconoscere 
riaieresse  del  maggior  numero  degli  uomini  non  è  punto  pia  possibile 
che  il  riconoscere  quello  di  tutti:  anzi  è  la  stessa  cosa,  con  un'opera- 
zione di  più;  giacché,  per  riconoscere  la  maggior  parte,  è  necessario  se- 
pararla dal  tutto,  il  che  non  si  può  fare  senza  averlo  riconosciuto.  Ma 
non  c'è  nemmeno  bisogno  di  quest'argomento.  L* impossibilità  primitiva 
e  intrinseca  d*  applicare  il  sistema,  in  questa  come  in  qvtella,  come  in 
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ogo'  aUra  escogitabile  fornts ,  vien?  dal  foellere  che  Ta  il  sno  criterio  io 
un  ÌDcopilo;  come  abbiamo  cercato  di  dimostrare,  ia  tlivcrje  a  forae 
Iroppe  maniere. 

Eppur*,  innlo  l'nlTcllo  a  un  sisloaia  può  far  IroTedere!  «no  de' v»b- 
IQ^  priuci|iali  che  gli  ulilitari  ailribniscuno  al  loro,  ò  la  faciliti  d'ap- 
plicarlo, e  d'applicarlo  nnivcmalmcale  e  cancordirmcnle.  Sruiiimo  fia> 
che  qui  il  più  celebre,  se  non  m'ingnniio,  dc'iitioi  autori,  i(  Uealltom. 

•  Pnrltfpiiiio  ■  dice  ■  del  priacipìo  dell'  ulililìi  è  qoetlu  che  approva  o 
disapprova  no' azione  privala  o  pubblica,  iu  proporzione  della  lenilenn 
di  essa  a  produrre  o  dolori  o  piaceri  ;  quello  che  adopra  t  Irrniiui 
giuito,  ingiusto,  morate,  immorale,  bona,  calliao,  come  (crmioi  cui- 
lettivi  che  comprendono  l' idee  di  certi  dolori  e  di  certi  piaceri ,  genia 
dare  a  ({uesli  termini  verun  altro  sÌj;ninca(o.  E  s' inteoile  che  qiie»l« 
parole,  dolore  e  piacere,  io  le  prendo  nel  loro  significala  volgare, 
senza  hiveotar  <lisrintiotii  arbitrarie  per  escludere  corti  pi'iceri ,  o  pw 
n^r  U  reallà  dì  certi  dolori:  Non  sottigliezze,  non^ metiiQsica :  noa  c'è 
bisogno  di  consuliare  né  Platone,  né  Aristotele,  Dolore  e  piacere  è 
ciò  che  o)(nuno  sente  come  tale;  il  contadiuo  come  il  principe,  l' igno- 
rarne come  ìi  lìlosoro  '.  > 

Coso  da  non  credersi,  che  »n  nomo  d'ìnjicgno  e  di  studio,  come  fu 
qnello,  abbia  potuto  confondere,  iu  una  maniera  tanto  strana,  Ìl  do- 
lore e  il  piacere  congetturalo  col  dolore  e  col  piacere  sentito  1  C^rto , 
per  conoscere  che  i[uello  che  »i  sente  è  o  dolore  o  piacere .  non  e*  è 
tnaogno  oè  di  Platone,  né  d'Aristotele.  Ma  per  conoscere  la  somma  de' 
dolori  0  d«' piaceri  die  potranno  venire  in  conscgin'ii/;!  d'rm' azione, 
alTnie  di  poterla  chiamar  ijittsta ,  morule .  dona ,  o  il  contrario ,  non 
basta  nit  Platone,  né  Arislolele,  né  tutte  le  scole  antiche,  moderno  e 
future,  né  l'umanilù  intera:  la  quale,  del  resto,  non  ha  mai  messa 
in  campo  una  pretensione  simile.  Ha  bensi  sempre  tenuto  che  la  pro- 
babilità dell'  utile  o  del  danno  che  possa  diTivare  da  nn'  azione ,  sia 
materia  e  studio  della  prudenza  :  non  ha  mai  pensato  a  loodarci  sopra 
il  crilerio  supremo  della  moralilfi. 

È  manifcslo  in  iguel  raziocinio  del  nenlham  quel  paralogismo  che 
consiste  ucll' addurre  luti' altro  che  ciò  che  può  servire  alla  dimostrazione 
della  lesi.  Questa  ricliledeva  che  si  dimostrasse  la  po-^sibililìi  di  ricono- 
scere effetti  futuri;  e  l'autore  allega  la  facililù.  grandissima  senza  dub- 
bio ,  di  riconoscere  uno  stalo  attuale  del  proprio  animo. 

I  Traiti)  de  Li^gislition  ci«il«  ei  pénale.  fttraiiB  des  mauuscriis.da  J.  Booihani,  pir 
ÉL  Damaoti  frinctpM  d«  Ldgiitilioo,  Chip.  I. 
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Dove ,  ìq  vece ,  trova  tulio  oscurila  ,  è  neir  idea  dell'  obbligaaooe  : 
oteuritàt  la  quale ,  dice ,  non  potrà  esser  dissipata  »  che  dalla  luce 
delTuUliià.  Quale  sia  questa  luce,  se  o^è  parlalo  pia  che  abbastanza; 
e  in  quaulo  a  queir  oscurila,  noo  ci  sarà,  credo,  bisogoo  d*UQa  looga 
osservazione  per  scoprire  nella  prova  che  il  Bentham  intende  di  darne, 
un'altra  evidente  fallacia.  Gioverà,  per  maggior  chiarezza,  riferire  per 
ioliero  il  luogo  dove  tocca  questo  punto. 

«  Chiunque,  in  tuli' altra  occasione^  dicesse:  —  È  cosi,  perchè  lo  dico 
io ,  —  a  nessuno  parrebbe  che  avesse  concluso  gran  cosa  ;  ma ,  nella 
questione  intorno  alla  norma  della  morale,  si  sono  scritti  di  gran  libri, 
ne*  quali  non  si  fa  altro,  dal  principio  alla  floe.  Tutta  V  efflcacia  di  questi 
libri,  e  il  credere  che  provino  qualcosa,  non  ha  altro  fondamento,  che 
la  presunzione  dello  scrittore,  e  la  deferenza  implicita  de  lettori.  Con 
ima  dose  sufficiente  di  eiò ,  si  può  far  passare  ogni  cosa.  Da  questo 
arrogarsi  un'  autorità  è  nata  la  parola  obbligazione ,  dal  verbo  latino 
06/190  (legare);  e  tale  è  la  nuvola  di  nebbiosa  oscurità,  in  cui  ò  rav- 
volta questa  parola ,  che ,  per  dissiparla ,  si  sono  scritti  de*  volumi  in- 
tieri. L'oscurità  rimane  nondimeno  fitta  come  prima;  e  non  potrà  esser 
dissipata ,  che  col  farci  entrare  la  luce  dell'  utilità,  co' suoi  dolori  e  co* 
suoi  piaceri ,  e  con  le  sanzioni  e  i  motivi  che  ne  derivano  ^  > 

In  verità,  ci  volle  anche  qui  tutta  la  prepotenza  d'un  sistema ,  per  far 
cadere  cosi  un  uomo  tutt' altro  che  volgare  io  quell'errore  volgarissimo,  di 
fermar  l'attenzione  sopra. alcuni  fatti  che  escono  dell'  ordinario,  e  per- 
ciò  danno  più  uell'  occhio ,  senza  farsi  caso  d'  altri  fatti  innumerabili , 
che  costituiscono  appunto  l' ordinario ,  e  de'  quali  si  deve  intendere , 
quando  si  dice  collettivamente  :  il  fatto.  Guardò  fisso  alle  ricerche  e 
alle  dìspute  d'alcuni  dotti  intorno  all'obbligazione,  agl'ifiliert  volumi 
scritti  su  quella  materia;  non  badò  ai  milioni  e  milioni  di  consensi  che 
hanno  luogo  ogni  giorno  nell'applicazione  di  quella  parola,  cioò  del 
concetto  che  esprime  ;  ai  milioni  e  milioni  di  casi ,  ne'  quali  dicendo 
uno  :  e'  è  obbligazione  di  fare  0  di  non  fare  una  tal  cosa ,  gli  altri  ri- 
petono: c'è  obbligazione;  non  già  perchè  l'ha  detto  quello,  ma  perchè 
l'avrebbero  detto  loro  ugualmente.  Non  badò  ai  casi,  anche  più  fre- 
quenti ,  ne  quali  quel  concetto  è  sottinteso  da  chi  sente ,  come  da  chi 
parla.  Che  su  queir  applicazione  medesima  nascano  anche  de'  dubbi  e 
de' dispareri ,  chi  lo  potrebbe  0  lo  vorrebbe  negare?  Ma  quest'incertezza 
di  qualche  volta ,  quest'  oscurità  parziale  e  occasionale  nell'  applicazione 
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dt-l  concello  8i  fuili .  0  al  (la  farsi ,  è  forse  una  condimne  s|iemle 
del  cuuccUd  il' obbligazione?  No  davvero:  è  lu  cutidtiìoue  dell'uomo 
neir applicazione  di  quuIuiKine  conccllo.  Non  si  saprebbe  liu  <Jove  pr(>n- 
derne  a  preferenza  le  {)rove,  appurilo  percliè  ce  né  periuito  ;  se  non 
elle  ce  ne  somministrano  tina  alTuliD  a  proponilo  i  coriceili  del  dolore 
e  del  piacere,  messi  in  campo  dal  Bc-tttliam.  Cirio,  sono  coiicelli  chiari 
quanto  à  po>sti  dire,  e  per  tutti  ^lì  uomini  ugualmrnlc.  Ma  cos'accada 
poi  nell'applicazione'?  Lo  slesyo  per  l' appunto,  die  in  ifuelia  del  con- 
cello  d'obbligazione;  cioè  clic  c'è  un  numero  grandissimo  d' ofTetli  die 
gli  uomini  chiamano  concordemente  u  piacevoli  o  dolorosi;  ee  ne  sano 
alcuni,  dove  altri  trovauu  piuccrr,  altri  dolore.  Dolore  e  piacere  é  ciò 
che  ognuno  sente  come  tuie;  ma  non  sempre  ognuno  sente  o  dolore  u 
piacere  per  le  slesse  cagioni.  E  del  pnri,  obbliga'iooe  è  cii)  che  ognuno 
intende  come  tale,  tiuanttimiue  non  in  lutti  i  casi  ognuno  intenda  ugual- 
mente che  c'è  obbligatone.  E  t|uesii  dispareri  attestano,  nou  meno  de' 
consensi,  che  l'idea  è  intesa  da  lutti.  Infatti,  comi'  mai  si  potrebbe  dis- 
cordare sul  quando  uno  sia  o  non  sii  moralmenio  obbligato,  se  noa 
s'avesse  in  commie  l'idea  d'obbligazione  morale?  Coxa  non  sa  tro- 
vare \à  mala  fede,  per  scupolare  da  uo'obbligatiouc  iucomoduf  loter- 
pretuzìoni  stiraccluati-,  fahì  tiluli  d'eccczionp,  vane  ragioni  d'e(]tiilà,  im- 
possibililà  ìmmngìnarie,  pretese  obbli;!iiieioni  opposte  «  prevalenti,  e  clic 
80  io?  Ma  non  credo  che  a  uessuno  de'  più  sonili  maestri  di  quell'urie 
sia  mai  venuto  in  ineoie  di  dire:  —  Voi  mi  parlate  d'obbligazione:  cosa 
vuol  dire  obblìganoue ?  Si  imita  di  moruliià;  e  se  c'è  una  aialerta 
nella  quale  importi  aprir  gli  ocelli ,  è  questa  si)|ira  tulle.  Comi*  votele 
che  un  galaotoiuu  par  mio  si  regoli,  in  ntia  lale  materia,  snli'antorità 
d'uD  termine  invailo  in  una  lìufotu  di  uelibiom  oscurila?  Esamtaiamg 
il  caso  alla  luce  dell' ulililà ;  e  quando  m'avrete  fallo  vedere,  non  con 
l'autorità  d'assiomi  dolloralì ,  ma  con  argomenti  speciali  e  coucludenii 
per  questa  caso ,  che  il  far  io  ciò  che  chiedete  sarà  confaceiite  prima  di 
lutto  all'utile  generale,  o  del  maggior  numero  possibile,  come  vi  piace, 
e  poi  anche  al  mio,  com'è  giusto,  sarò  prontissimo  a  compiacervi.  — 
Al  contrario,  con  quell'altre  gretole  che  vanno  cercando,  confessano  e 
attestano,  se  ce  ne  fossi;  bisogno,  che  anche  loro  intendono  a  maravi* 
glia  cosa  voglia  dire  obbligazione. 

Ecco  come  queaia  parola  è  oscura  per  il  comune  degli  uomini.  Ma 
quand'anche  si  voglia  non  coniar  questi  per  nienle,  e  non  considerar 
aliro  che  gli  autori  e  gli  sludio^i  de'  volumi  iutieri  che  trattano  del- 
l'obbhgazione,  se  ne  potrà  forse  inferire  quella  pretesa  oscurità?  Niente 
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i  più.  infa(li>  le  ricerche  e  le  dispute  di  que*  volumi  s*  aggiraRO ,  o  an- 
cb^esse  soli*  applicazione ,  cioè  su  alcuoe  applicazioni  del  principio  di 
obbligazione ,  o  sulla  ragione  fondamentale  di  essa  ;  non  già  sulla  sua 
essenza  medesima,  la  quale  è^  air  opposto,  il  dato  necessario  delle  que* 
sliòoi  sull'applicazione,  come  abbiamo  già  osservato,  e  non  meno  di 
quelle  che  riguardano  la  ragione  fondamentale.  Non  si  fanno  ricerche 
e  dispule  sul  perchè  e  sul  come  V  uomo  possa  esser  moralmente  ob- 
bKpto ,  se  non  in  quanto  s'  ha  in  comune  il  concetto  d' obbligazione 
morale:  è  una  condizione  indispensabile  per  i  dolti,  come  per  %V  ignorami. 
Dire  che  il  dubbio  o  il  dissenso  intorno  a  questo  perchè,  provano  che  non 
8*ba  dell* obbligazione  un  concetto  abbastanza  chiaro,  sarebbe  quanto  il 
dire  che  l' uomo  non  possa  conoscer  chiaramente,  e  posseder  con  cer-- 
tezza, e  con  legittima  certezza,  se  non  le  verità  delle  quali  abbia  trovata 
e  riconosciuta  esplicitamente  la  ragione  fondamentale.  Il  che  impliche- 
rebbe ona  contradizione  manifesta;  giacché  Tuomo  cosi  fatto  avrebbe 
a  essére  capace  d*  un*  altissima  riflessione ,  e  incapace  di  cognizioni  sulle 
quali  poterla  esercitare.  I  libri  snll*  obbligazione  ,  allegati  dal  Bentham, 
non  provano  1* oscurità  di  questo  concello,  più  di  quello  che  i  libri  i 
quali  trattano  della  natura  e  delle  cagioni  del  piacere  provino  1* oscurità 
di  quest'altro:  libri,  ne' quali  ci  potranno  ugualmente  essere  delle  sotti* 
gliezze;  della  metafisica  poi  ce  ne  sarà,  di  sicuro,  in  tutti.  Che  se,  con 
OD  ai^omento  derivato  da  quella  filosofia  sulla  quale  è  fondato  anche  il 
sistema  morale  dal  Bentham,  ci  si  dicesse  che  il  paragone  non  quadra, 
perchè  il  vocabolo  piacere  esprime  il  concello  d*  una  cosa  che  si  sente, 
e  quindi  è  chiaro  di  necessilà  ;  risponderemmo  che  la  chiarezza  de'  vo- 
caboli non  dipende  dal  significare  oggetti  d*una  specie  più  che  d'un*al* 
tra,  ma  dal  significar  degli  oggetti,  cio^  degl*  intelligibili  di  loro  natura. 
E  il  Bentham,  adoprando ,  in  uno  de'  passi  citati  dianzi,  il  vocabolo  prin- 
eipio(fer  non  citarne  che  uno  il  quale  non  può  dar  luogo  a  controversia), 
confidava  di  certo,  e  con  tu  ti  a  la  ragione,  che  sarebbe  inteso;  quantun- 
que  un  principio  non  sia  una  cosa  che  si  possa  sentire  più  d*  un*  ob- 
bligazione. 

Non  possiamo  qui  lasciar  di  fare  qualche  osservazione  anche  suH*  o- 
rìgÌD|^  attribuita  dal  Bentham  al  concetto  d'obbligazione  morale,  con 
quella  proposizione  già  citata:  e  Da  questo  arrogarsi  un* autorità  è  nata 
li  parola  obbligazione,  dal  verbo  latino  ebligo.  »  E  perchè  questa  pro- 
posizione s* intenda  meglio,  gioverà  citare  anche  un  passo  che  la  pre- 
cede quasi  immediatamente,  e  al  quale  essa  si  riferisce. 

«  Per  disgrazia  gli  uomini  si  mettono  a  discutere  delle  questioni  molto 
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imporlQuli,  già  dclerminnti  a  si-ioglìerle  in  uà  tialo  senso.  lUuiio,  |>er 
liir  cosi,  preso  l'impegno  cou  sé  stessi  di  trovar  che  certi  fallì  saranno 
giusti,  e  crrl'nllri  ingiusti.  Ma  il  princi|>io  di-tl'tjUliià  non  pernietl«  i)ue< 
Mo  s«i(«uàar  perentorio,  e  richieiie  che,  prima  di  chiamar  fiproveioli 
de'  fati),  si  diniaìtri  che  turuiiio  a  scupito  delta  felicità  «Irgli  uoiniat. 
Una  ute  ricerca  non  fu  per  l' tslrultorr  dammalico  ;  i|uindi  egli  non 
vorrà  aver  die  fare  col  principio  di-li' utilità.  IN' avrà  iu  vece  un  altro 
adattato  si  fotti  suoi.  Dirà  con  un'agsovcrania  die  bo^sti  :  lo  pronunzio 
che  f|ueì(e  rovi  non  sono  giuste;  eriga  non  sono  ginste'.   • 

Quale  argomento  atldiice  il  IleiUlinm  ,  per  dimostrare  die  da  questo 
arrogarti  un  UHlitrtlà  di  Neiiteuzinre  sulla  giustizia  o  sul!' ingiusliiia  dì 
oerU  cose,  sia  nata  la  parulu  obbligazione,  cioè  sia  entralo  nelle  mentì 
il  concetlo  d' obbligatroou  tiiorule?  Nes>uno:  lo  dà  per  un  fatto.  £  luì 
medesimo  che,  in  ijuesti)  caso,  viene  a  dire:  è  cosi  perché  iv  dico  che  è 
cesi  Eppure,  se  cV  qualcosa  che  abbia  bisogno  di  prove,  è  cerlamenle 
un  latto  (lasciamo  da  una  parte  l'entità  speciale  di  cpiesto,  die  riguarde- 
rebbe nn  concetto  co«i  importante,  cosi  coatuno  e  cosi  causale),  ^,  dico, 
un  bito  asserito  per  la  prima  volto  da  uno  die  sicursmcntc  non  oe 
fu  lebtitoooe,  e  uun  ne  potrebbe  citar  nesMino,  né  vivo,  né  morto;  giac» 
che  dove  si  trovano  documenti  o  tradi«ioui  d'un' epoca,  in  cui  gli  uo- 
mini non  avessero  il  concello  dell' obbli^aiiODO  morale? 

in  mancanza  d'ogni  prova  di  innesto  geocre.  ha  almcoo  il  flentbam 
(eolato  di  dimostrare  la  necessiti  logica  di  i|uellfl  supposta  orione?  Nefi< 
pare  ;  aiifi  ti  pu6  credere  elie  »  se  avesse  intrapreso  una  tale  rie«-rea , 
avrebbe  mcssu  (jiipII»  supposi  zi  arie  da  iiiu  parie;  pcrrliè  si  sarebbe  do- 
vuto accorgere  die  implicava  contradtzione. 

lNf,itiÌ,  come  mai,  dall' aver  sentili  de^li  uomini  affermare,  eoo  quanta 
prosopopea  si  voglia,  die  le  tali  e  le  tuli  cose  non  erano  giuste,  avreb- 
bero degli  altri  uomini,  ligi  quanto  sì  voglia  ail' autorità  di  quelli,  po- 
tuto inferire  che  c'era  obbligazione  di  non  fdrle,  se  non  avessero  ve- 
duta 0  creduta  vedere,  se  par  meglio,  una  relazione  Irò  la  gìusUtìa  e 
l'obbligazione  morale?  Che  un  dotlurune ,  per  un'autorità  cooferitaÀ 
da  sé  medesimo,  dica:  lo  pranun/iu  che  queste  cose  non  sono  giuste; 
ergo  non  sono  giuste;  e  degli  uomini  di  tesiti  debole  ripetano  docihueote; 
er^D  non  sodo  giuste;  ci  vedo  un  effetto  possibilissimo  del  concorso  di 
quelle  due  cause,  presunzione  degli  uni,  e  deferenza  degli  alirì.  Ma 
perché  quest'altri  vadano  avanti  e  dicano:  eri^o  c'è   obbligazione  'di 
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DOQ  farle,  è  proprio  necessario  1* intervento  d*un^ altra  causa,  cioè  del 
coocelto  d'obbligazione  morale,  di  cui  quest' ergro  è  un* applicazìòoe ,  e 
di  cui  i  dottoroni  non  avevano  neppur  fatto  cenno.  La  defereoza, 
quaodo  non  è  regolala  dalla  ragione ,  può  produrre  de*  miserabili ,  e 
anche  de'  perniziosissimi  effetti  ;  ma  non  degli  effetti  per  i  quali  si  ri- 
chieda  un*  altra  causa.  E  il  Bentham  (  sia  detto  col  riguardo  dovuto  al 
800  ingegno,  ma  con  la  libertà  necessaria  alla  ricerca  del  vero)  ha 
voluto  far  nascere  il  concetto  dall'  applicazione  del  concetto  medesimo  ; 
che  è  quanto  dire,  rislrumeoto  dall' operazione,  la  possibilità  dal  fatto, 
la  causa  dall'effetto. 

Che  il  vocabolo  obbligazione,  in  senso  morale,  sia  un  traslalo  del 
verbo  Ialino^  obligo ,  non  ne  può  nascer  dubbio.  Ma  perchè  un  tras- 
lalo ottenga  il  suo  effetto,  che  è  di  far  pensare  una  cosa,  col  nominarne 
un  altra»  bisogna  assolutamente  che  gli  elementi  necessari  a  costituire  il 
novo  concetto,  osi  trovino  indicati  nell'espressione  adoprata  a  questuo- 
l«ito,  0  la  mente  gli  abbia  d'altronde.  Ora  i|  vocabolo  legare  non  esprime 
che  qd'  operazione,  e  sottintende,  non  solo  qualcosa  a  cui  quest'  operatone 
ai  faceta ,  ma  qualcosa  che  la  faccia.  E  quindi  nessuna  mente  potrebbe 
mai  passare,  per  mezzo  d'un  tal  vocabolo,  a  ideare  l'effetto  morale  che 
8*ÌDteiide  per  obbligazione,  se  non  avesse  l'idea  di  qualcosa  che  possa 
produrre  quest'effetto  nell'ordine  della  moralità.  È  evidente  che  l' auto- 
rità non  è  quest'idea,  come  suppone  il  Bentham.  L'autorità,  in  quanto 
aolorità,  non  fa  altro  che  attestare:  è  una  ragione  estrinseca  al  con- 
cetto che  pronunzia  :  potrà  farlo  accettare,  a  diritto  o  a  torto ,  senza 
provole  senza  dimostrazione;  ma  non  può  entrare  a  costituirlo.  Se  un 
dottore  dommatico  qualunque,  col  solo  mezzo  délV Ipse  dixit,  e  senza 
trovare  preparato  nelle  menti  l' elemento  causale  e  necessario  del  con- 
cetto d'obbligazione,  avesse  detto  addirittura  :  —  Io  pronunzio  che  siete 
obbligati  a  fare,  o  a  non  fare,  —  avrebbe  predicato  nel  deserto: 
non  sarebbe  stato  creduto,  perchè  non  sarebbe  sialo  inteso;  e  non 
sarebbe  stato  inteso ,  per  mancanza  di  materia  intelligibile.  Il  vocabolo 
obbligazione^  non  trovando  nelle  menti  il  mezzo  indispensabile  per 
esser  trasferito  a  un  signiflcato  morale,  non  avrebbe  destato  in  esse 
altro  che  il  suo  concetto  proprio  d' un  legar  materiale.  Ma  che  dico? 
quest*  ipotesi  stessa  è  assurda  :  come  mai  sarebbe  arrivato  lui  mede- 
simo al  concetto  d' obbligazione  morale ,  per  imporlo  agli  altri ,  senza 
una  causa  relativa  ad  esso ,  e  distinta  e  affatto  diversa  dalla  sua 
persona?  E  si  veda:  Fautore  stesso,  mentre  vuol  far  nascere,  e  imme- 
diatamente, quel  concetto  dall'autorità  del  dottore,  gli    fa  dire:   lo 
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fmtnunzio  che  <fue»le  cose  non  tono  giuste.  Ci  inette  dì  luezio. 
scafa  avvedersene,  l'idea  delta  |:iu»lizU  ;  e  cu»  (|u<?sto ,  viene,  per  uim 
di  rjuelle,  direi  (guaiti,  iiisidii'  della  verilH.  a  riconoscere  iinpIicilainenU 
quella  che,  come  puliamo  a  osservar  brevemenle,  lì  la  veru  genera* 
ziune  logica  del  concetto  d'  ol)l)li);aEÌuap. 

t  un  fHllu,  laiilu  niAiiirt-!«t»  quanto  universale,  che  gli  uomini  apptì> 
caao  a  uu  g''nere  di  cose  l' idea  di  giiisliiia ,  e ,  per  conseguenia ,  a 
un  altro  genere  upposlu  f  idea  negativa  d' ingìustiiia  ;  e  ciò  per  imi 
speciale  convcuienia  clie  trovano  nel!'  une  ,  e  per  uua  S|iecÌBlo  repa- 
gnanza  che  trovano  nelftiltre.  Trovano,  per  esempio,  c|uella  speciale 
conveniuniia ,  uh  naturalo  incontra,  (in  afTar.si  e  un  comporM  Iranqoil- 
lamenlc  di  co^^e,  nel  mantenere  i  pnili ,  nel  rendere  il  deposito,  od 
rispettare  la  vita,  la  perdona  e  la  roba  altrui,  nel  ricoui pensare  il  me- 
rito .  e  simili.  Truvitno  quella  speciale  repugnanza  e  contradiiioae  di 
cose  Dell' alTermare  ciò  che  si  sa  non  esser  vero,  nel  far  suo  l'altrui, 
0  per  forza  o  [ler  arte ,  nel  contraccambiare  uu  beufCiio  con  un'  offesa , 
e  simili.  Quando  poi  tuli  cose  si  considerano  iu  reluxiuiic  col  potere 
che  r  uomo  lia  di  farle  o  di  non  farle ,  di  volerle  o  di  nfiularte  , 
cuu  atti  del  suo  lilifro  arliiliio  ,  allora  ciò  che,  riguardo  all' intelletto, 
era  semplicemente  vcritli,  cognizione,  prende  naturalmente,  figujnlo  a 
quell'altra  fucultù,  la  forma  di  legge.  Ed  ecco  cuiiie.  L' operazioni^  alla 
quale  l'uomo  è  eccitato  iu  qiie'casi,  è  quella  di  scegliere.  E  tra  quali 
cose?  Tia  una  conosciuta  dall' Intel  le  tio  come  giusta,  e  un'altra  cotni 
ingiusta.  Ora ,  e'  è  coalradizìone  nel  dire  che  una  cosa  la  quale  si 
niurtiresiu  ali'  itilelkllo  come  re[>ugij;mle ,  possa  divcni-ir  cuiivenieute 
riguardo  alla  volontà  ;  in  altri  termini ,  clie  una  cosa  muli  la  sua  es- 
senza, piissando  dall' esser  scmplicemeule  conoscinlu,  a  essere  appeliia. 
Rimane  dunque  che ,  delle  due  determinazioni ,  tra  le  quali  1'  uomo  è 
messo  in  que'  casi,  una  sola  può  esser  retta,  quella  cioè  che  è  eoo- 
Eenianea  alla  giustizia. 

Ed  è  appunto  questo  esser  l' uomo  ridotto  a  non  sì  poter  determinar 
giustamente,  che  in  una  sola  maniera;  questo  essere  aperta  alla  reilitii* 
dine  una  sola  delle  due  sirade  aperte  al  libero  arbitrio;  questo  Irovars 
la  volontà  soggetta  a  un  comando,  a  un  divieto,  che  può  esser  trasgre- 
dito col  fatto,  iiiu  che  ha  in  sé  una  ragione  assoluta;  è  questo,  dico, 
che  s'intende  significare  cui  termine  d'obbligazione  morale,  o  con  quello 
di  dovere,  o  con  qualunque  altro  vocabolo,  o  forma  verbale  s'adoperi 
a  signiGciire  il  concetto  medesimo'.  Ho  detto,  qualunque  forma  verbale, 

1  V.  Boimloi,  PilaivOi  del  Dittila:  Sisitm*  Dioftle,  Sci.  I,  vin. 
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perdiè  a  significare  un  concetto^  o  (per  non  andar  senza  bisogno  nelle 
generali)  a  significar  quello  di  cui  si  tratta,  non  è  punto  necessario  un 
vocabolo  che  ne  rappresenti  T  essenza  direltomente  e  in  astratto  »  e  sia 
per  dir  cosi,  il  suo  nome  proprio.  Questo  può  esser  nato  molto  tardi, 
da  un* osservazione  più  avanzala,  e  per  opera,  sia  de* filosofi,  sia  della 
Biosofia  che  lavora  secretamente  anche  nelle  teste  degli  uon)ini  che  non 
ne  fanno  professione.  È  un  vocabolo  utile  senza  dubbio,  ma,  come  dico, 
noo  necessario  ;  e  n  è  la  prova ,  che  anche  in  lingue,  dove  pure  e*  è , 
e  ee  n'è  più  d'uno,  si  continua,  in  moltissimi  casi,  a  esprimere  il 
coDceUo,  senza  ricorrere  a  (|uesti.  Cosi  è  comune  a  diverse,  e  proba* 
biimente  a  molte  di  queste  lingue,  il  dire  che  ima  cosa  non  si  può  fare, 
per  significare  che  non  è  lecita.  E ,  certo ,  non  si  vuol  dire  che  non  si 
possa  assolutamente ,  in  nessuna  maniera  ;  anzi  si  dice  in  opposizione 
al  potere  che  Tuomo  ha  di  farla  in  effetto:  si  vuol  dire  che  non  si  può 
farla,  e  operar  rettamente.  Cosi,  dì  chi  abbia  a  scegliere  tra  due  o  più 
partiti  diversi  o  anche  opposti ,  ma  nessuno  de'  quali  sia  opposto  alla 
giastlzia,  si  dice  che  è  libero  di  prendere  quello  che  più  gli  piace.  E 
ai  vuoi  forse  dire  che  V  uomo  sia  libero  solamente  in  que*  casi  ?  Tut- 
t*  altro  :  si  vuol  dire  che ,  in  que*  casi ,  non  è  legato  dalla  giustizia  a 
non  poter  prendere  rettamente  che  im  partito  solo.  Cosi  si  dice  che  la 
gliBtizia  vuole,  esige,  richiede,  prescrive,  comanda,  permette  o  non 
permette ,  e  simili  :  tutte  locuzioni  che  equivalgono  al  dire  :  o*  è  obbli- 
gazione di  fare,  o  di  non  fare. 

Questa  è  la  ragione  semplicissima ,  per  cui  il  concetto  d' obbligazione 
morale  é  pensato ,  significato ,  inteso  pertulto  dove  s' intende  che  ci 
sono  delle  cose  giuste  e  delle  cose  ingiuste  ;  cioè  pertulto  dove  ci  son 
uomini.  É  un  concetto  che  deriva  da  quello  di  giustizia  ;  e  non  già , 
comeJo  altri  casi,  da  lontano,  e  per  una  lunga  serie  di  concetti  in- 
termedi, dimanierachè  potesse  rimaner  latente  per  un  tempo  indefinito, 
e  finché  venisse  un  qualche  gran  pensatore  che ,  di  deduzione  in  dedu- 
zkme,  arrivasse  a  cavamelo;  ma  ne  deriva  immediatamente  e,  dirò 
cosi,  ne  scappa  fuori  da  sé.  Qual  uomo  ha  potuto  dire:  non  sono  cose 
giuste ,  0  sentir  queste  parole  intendendole ,  senza  trovarci  dentro  su- 
bito, che  si  deve  non  farle? 

Ma  anche  qui  il  Bentham  non  tarda  h  contradirsi ,  e  nella  stessa 
maniera  che  abbiamo  osservata  V  altra  volta  ;  cioè  rinnegando  implicita- 
mente ,  per  la  forza  del  bon  senso  e  del  settso  morale ,  ciò  che  aveva 
aflermato  per  esser  fedele  al  sistema.  Poche  righe  dopo  il  passo  che 
s'è  esaminato  ora,  dice:  Far  rimUare  la  connessione  tra  f  interesse  e 
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il  dovere,  in  tulle  Coccorrefìze  della  vita  privala  degli  uomini,  é  il 
nostro  OMunlo.  QuanCo  più  addentro  s  esaminerà  ti  soggello ,  lanla 
più  manifesta  apparirà  la  concordia  Ira  l' inlerense  e  il  dovere. 

Ecco  dunijuc  qneW obbli^ftzione  (giacdtè  per  dovere  non  si  può  qui 
inteniiere  elio  lu  stessu  cosa;  e  anche  il  Bcnlliani  fa  vedere  d'ioiea- 
dcrla  cosi,  poìclià  usn  promìscuamente  i  iluc  vocaboli'),  (|uel  ter- 
mino involto  in  una  nuvola  di  nebbiosa  oscurila,  eccolo,  tuli' a  un 
tratto,  divcnlalo  chiaro  quanto  mai  sì  possa  desiderare;  giacché,  per 
poter  riconcscere  u»a  ctmnessiune ,  una  iwicordia  manircsia  tra  dt» 
concelti,  bisogna  di  necessitai  che  siano  ciliari  tuli' e  due.  Con  un  con* 
cetto  lutto  nuvolo  e  nebbia  noii'ci  può  essere  né  concordia,  né  coo- 
Iresto,  né  nulla.  Ma  lasciamo  pure  da  una  parte  l' obbigazione ,  alte» 
niamocì  alb  parola  dovere;  e  vediamo  che  strane  conlradÌKioni.  riguardo 
al  sistema,  escano  dall' averlo  ammesso,  come  fa  il  Bentham  in  quella 
proposizione ,  qualunque  sia  poi  Ìl  posto  che  gli  lia  dato. 

Quella  propositìonc  implica  necessariamente  che  il  concetto  del  dovere 
sia,  non  solo  chiaro,  ma  noto  iudependeulemente  dal  sistema;  il  quale, 
per  cercar  la  moralità,  non  sì  serve  pomo  di  esso,  ami  Io  esclude,  e 
non  si  serve,  nnn  parla  d'  allro  ,  die  dell'  interesso.  Quindi,  per  Irovar 
Is  concordia  del  dovere  con  questo,  hisogna  aver  gii  d'altronde  la  «f 
gniiione  del  dovere.  E  se,  quanto  più  n'esamini,  cioè  quanto  più  chiuo* 
que  esamini  addentro  il  toggelto,  tanto  più  gli  appare  manifesta  tina  tal 
concordia,  bisogna  che  la  cognizione  del  dovere  sia  alTulta  comnoe. 

Quella  proposizione  implica  ancora ,  che  il  concetto  del  dovere  con- 
tenga la  verilà  ;  iillrimenli ,  come  pDtrcIjIji!  trovarsi  d'accordo  con  l'in- 
teresse, clic  è  posto  dal  sistema  come  la  suprema  verilii  morale? 

Ora  ,  chi  dice  dovere,  dice  una  ragione  di  fare  o  di  non  fare;  se  a 
Boltrae  al  vocabolo  questo  significato,  non  gliene  rimane  veruno.  E  £ce 
di  più  una  raifìorie  niornle  ;  giacchil',  levalo  da  quest'ordine  d'idee,  B 
vocabolo  perde  ugiialiiienle  ogni  significazione. 

Avremo  dunque ,   mettendo  insieme  quella  proposizione  Gol  sistema , 

1  Subito  dopu  gli  orgumcull  cuairu  l'iilcn  il' obtiligiiiloDo  ,  cfait  ibbiimo  esimio! IÌ , 
•ggiiinge:  È  in/iilli  u'ia  eom  uffutta  inutiU  i\  parJrir  ili  ilavtTÌ;  il  voeabola  ile»o  A<t 
in  ti  qualcQia  4.'  iliiag}riideiit>U  t  di  ripultivo:  «  per  quanto  ci  ii  parli  «opra ,  non 
diMtnttrà  mai  resola  di  eondoUa.  È  cvideule  chn  qui  doetr»  sottentra  Mine  Sìooaimo 
•  obbìisntiani. 

QuMle  vocabolo  «  dovere  ■  si  IroTs  anche  i)«l  lilata  cletl'npern  che  tiliamo;  Dmh- 
Moi/la,  ovvtro  Sciinsa  delia  morale:  In  cui  I  dimiitratat  eiamplifinala  l'armonia  M 
dovtr*  con  1'  ÌHttr«t**  proprio ,  tee. 
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una  ragione  inoralo  del  fare  e  del  non  fare,  chiara,  nota,  vera,  e  alla 
quale  iioo  si  deve  ricorrere  per  la  scelta  del  fare  e  del  non  rare,  in 
ciò  ciie  riguarda  la  moralità.  Riguardo  a  questa  s*  ha  a  prendere  una 
luti' altra  norma,  quella  deir interesse:  il  dovere  non  c'è,  che  per  trovarsi 
d* accordo  con  esso.  La  sua  essenza  è  di  prescrivere;  e,  tanto  secondo 
il  Bentham,  quanto  secondo  la  ragion  delle  cose,  prescrive  sempre  ciò 
che  ò  a  proposito:  secondo  la  ragion  delle  cose,  perchè  è  un' applica- 
tione  diretta  della  giustizia,  principio  supremo  della  morale;  secondo  il 
Bentham ,  perchè  concorda  sempre  con  f  interesse ,  principio  supremo 
della  morale;  e  con  tutto  ciò,  non  s'  ha  a  far  caso  nessuno  delle  sue 
prescrizioni.  E  una  verità  che  non  può  essere  applicata  alla  sua  propria 
materia ,  una  regola  di  condotta  (  cos'  altro  sarebbe  ?  )  che  non  potrà 
mai  esser  regola  di  condotta. 

Io  queste  o  simili  contradizioni  sono  caduti  necessariamente  tutti  gli 
altri  scrittori  che ,  ponendo  per  principio  della  morale  V  utilità ,  non 
hanno  poi  potuto  a  meno  di  non  dare  un  posto  qualunque  a  de*  vo- 
caboli  esprimenti  qualcheduna  di  queir  idee  che  appartengono  davvero 
all'essenza  delia  moralità.  Tali  idee,  che  tra  di  loro  formano  un  bel- 
lissimo e  pacatissimo  ordine,  trasportale  in  un  ordine  artiOziale  e  ap« 
parente  di  tuti* altre  idee»  ci  portano  uno  scompiglio,  una  confusione 
alraoissima  ;  divengono  inquiete ,  perturbatrici ,  in  qualunque  posto  si 
mettano,  perchè  è  della  loro  natura  di  volere  il  tutto.  Vediamone  un 
altro  solo  esempio. 

Chiunque  ammette  il  principio  dell'  utilità ,  dice  un  altro  celebro 
scrittore ,  ammette  anche  il  principio  del  giusto  e  dell'  ingiusto  ^ 

Ecco,  come  dicevamo,  ciò  che  accade  naturalmente,  nel  progresso 
della  discussione,  a  chi  pone  per  principio  d'una  scienza  ciò  che  non 
lo  è  :  ammetterne  anche  un  altro ,  o  degli  altri  ;  che  è  un  contradire 
insieme  e  a  sé  slesso  e  alle  leggi  della  ragione.  Per  principio  sentendo 
una  verità  che  includa  virtualmente  un  ordine ,  un  complesso  di  verità 
relativamente  secondarie ,  che  si  possano  cavar  da  essa ,  come  conse- 
guenze. Ogni  principio  quindi  contempla  un  tutto  ,  e  comprende  una 
serie  intiera  di  conseguenze  (quali  e  quante  siano  poi  quelle  che  se  no 
ricavano  io  fatto);  e  e  è  contradizione  nel  dire  che  due  verità  diverse 
possano  essere  insieme  principi  d'  una  scienza ,  cioè  subordinare  a  sé 
tutte,  e  riguardo  al  numero,  e  riguardo  all'essenza,  le  medesime  con- 
seguenze; giacché,  appunto  per  essere  verità  diverse,  deve  ciascheduna 

I  J.  B.  Saj,  Essai  sur  l»  ffrincip9  de  VutUiU,  8  '* 
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inclutlerne  delle  su«  proprie ,  nan  pi  opposte ,  m»  diverse  da  quelle 
dell'  altra. 

80  Irene  dio  ukoni  ocgsno  che  tulW  k  conscgiieoM  d' iiu  principio 
Sbùq  vero  iicirspplicuEioiie,  cjiiaiKo  il  principia  mnlesimo;  e  dicono  ci» 
non  ci  souo  prìni-ipi  ^eom  fc*:erÀoae.  Ma  mia  cosi  Mrana  senlenia  non 
ha  altro  fonJacnciilo ,  0  piuttosto  nufl  lja  sllrn  origine,  che  il  rica- 
nre  il  conculto  Mia  cosa  dnll' ubu»o  di  visa.  Vtiò  accadere  (e  se  a«- 
cfldel)  che  UDO  0  ulaiiii  u  inolU  diano  il  nome  u  ta  forma  appareaW 
di  principio  A  lina  niati!>im!i  più  (generale ,  pin  coinprcn<iiva  di  quello 
tfbe  Ih  venti  richieda  e  peiinuila.  E  che  tuli  mnssìnie  paliscnno  dell'ec- 
eewnt,  «oii  c'è  duhbìo.  Ma  su  cosa  cadono  qnest'ercezivni  ?  Sa  ira 
prìndpiof  Ni<ppur  por  idea  :  cadono  so  nna  massinta  predicala  arbitra- 
rbiutnlo.  e  a  torto,  come  un  principiu.  E  Tarcbbe,  di  certo,  un'opera 
motlo  ulilu  ehi  prendesi  a  esaiulnarit  di  prupoinila  <piella  sentenxt ,  e 
li  neitcrne  ìn  chiaro  partilamdnlu  e  alla  illsiesn  l' crron^ilii.  Ma  per 
dJiuostrarne  la  dilania  radicale  (e  il  nostro  argomento  non  richiede  dì 
piA)  posÀMo  bnsiare  poche  parola.  Si  domanda  ditoqae,  se  1*  ecceuonì 
cIm,  secondo  alcuni,  patisce  ìn  prtitica  0];ni  prindpio,  cadano  su  tutte 
le  8ue  conseguenze,  »  sopra  nna  parte  solamente.  Non  potranno  dire 
cbf  sopra  tutte;  giacché  allora  sarebbe  negatione  d't^n)  principio,  oon 
Mirebbera  eccetioni  u  ogni  principio.  Se  dunque  non  cadono  che  sc^ra 
uat  parto,  ne  tiene  di  necessaria  cun^egneuza ,  cbr,  futic  tulle  l'ecce- 
tuoi,  rimangji  ([ualcoaa  cito  non  patisce  ccceziane.  E  questo  è  spponlo 
il  principio,  essohiio  di  sua  oaiuni ,  Della  saa  sfera  k^iiiima.  Ammetien 
e  mÌo[iran!  Il  vocabolo,  0  nrgur  ijUi'Sln  ulInbiHo  ni  corici'llo,  (■  qtiauto 
diro  che  c'A  verità  nel  predicare  d'una  tolaliUi  di  cose  ciò  che  non  sia 
vero  se  1100  d'una  parte  di  esse. 

Il  preservativo  naturale  contro  questo  errore,  che  renderebbe  iinpos* 
«bile  il  rngionaniciilj,  0  che,  non  putendo  Tur  tatito,  riesco  però  a  per- 
turbarla, e  non  di  rado  con  incalcolabili  conseguenze,  sarebbe  d'esser 
vare,  prima  di  proporre  0  d'accettare  una  massima,  se  abbia  veramente 
quella  rag'one  cosi  {tcneralo  che  e  espressa  ne' suoi  termini.  Ma  ciA  che 
impediiiCc  iti  far  uso,  come  si  dovrebbe  e  si  potrebbe,  <l)  questo  preser- 
vativo «  è  elio  torna  comodo  alte  volle  di  proporre  o  d'Accettare  come 
principio  una  sriitcn/a  d:illa  quale  si  possnuo  cavare  delle  cousegoenta 
ette  premono  :  ^tiii  (loi ,  o  non  sia ,  ne'  limili  del  vero ,  non  iriiporta. 
Quando  poi  vengono  aranti  degli  altri  che,  avendo  pregia  la  sentenza  più 
Kul  serio,  ricbiedouo  che  se  ne  cavino  dell'altre  conseguenze  che  uod 
piacciano  ai  prioii,  come  si  la?  Hiouegaro  il  principio,  Don  conviene, 
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perchè  se  D*ha  bisogno  per  mantenere  quelle  tante,  per  amore  delle  qaali 
8* era  proposto  o  accettato.  Si  dice  dunque:  —  Il  principio?  è  sacro* 
santo:  non  crediate  che  vogliamo  ritrattarlo.  Ma  badate  che  ogni  prin* 
dpio  patisce  le  sue  eccezioni  :  non  ci  sono  principi  assoluti.  Voi  volete 
andar  troppo  avanti  con  la  logica;  e  la  logica  conduce  ali* assurdo.  — 
Senza  dubbio,  quando  si  prendono  le  mosse  dall'assurdo.  É  il  vizio 
naturale  della  logica ,  di  condurre  avanti  T  uomo^  nella  strada  che  ha 
preso  lui. 

E  dove  si  troverà  poi  una  regola  per  riconoscere  fin  dove  le  conse* 
guenze  d*  un  principio  siano  altrettante  verità ,  e  da  quel  punto  in  là 
diventino  assurdi^?  È  il  bon  senso ,  dicono ,  che  la  fa  trovare  ne*  diversi 
casi.  Ma  se  il  bon  senso  è  in  lite  con  la  logica ,  di  quale  istrumento  si 
potrà  servire y  per  ragionarle  contro?  E  che  obbligo  può  avere  il  bon 
senso  di  prestare  il  suo  aiuto,  in  un*  occorrenza  di  questa  sorte?  È  forse 
lai  die  ha  suggerito  di  proporre  o  d*  accettare  una  proposizione  battez- 
zata col  nome  di  principio,  prima  d*  esaminare  quali  siano  le  sue  con* 
s^oenze  logiche?  Abiurare  la  logica  (giacché  mutilarla  è  abiurarla), 
per  servire  al  comodo  o  alla  precipitazione  d*  alcuni ,  è  un  sacrifizio 
che  il  bon  senso^non  può  assolutamente  fare. 

Ora,  per  tornare  al  punto  speciale  in  questione,  essendo  impossi- 
bile il  subordinare  in  fatto  uno  stesso  intiero  ordine  d*  idee  e  d*  azioni 
a  due  principi,  quand'anche  fossero  due  verità;  dev' esser  anche  troppo 
facile  che  chi  ha  detto  di  volerlo  fare,  dica  il  contrario  in  un  altro 
momento.  Cosi  è  avvenuto  nel  caso  presente.  Nello  stesso  scritto,  e 
nello  stesso  paragrafo,  T autore  citato  dice  espressamente:  //  solo  prin» 
dpio  dell" utilità  prescrive  e  proibisce  (di  credere  e  d'operare),  per* 
che  ne  deve  resultare  o  del  bene  o  del  male.  Cedeva ,  in  quel  mo- 
mento, air  esigenza  della  logica^  ma  insieme  all'esigenza  del  sistema, 
il  quale  non  ha  la  sua  forma  apparente  e  il  suo  nomen  habes  quod 
vivasi 9  se  non  da  una  tale  esclusività.  E  per  far  credere  a  sé  stesso 
di  poter  mettere  insieme  due  cose  tanto  contrarie ,  fu  ridotto  a  attri- 
buire espressamente  la  forza  di  prescrivere  o  di  proibire  all'utilità,  la 
quale  può  bensì  essere  un  motivo  di  fare  o  di  non  fare,  ma  non  con- 
tiene nella  sua  essenza  nulla ,  nulla  affatto  d' imperativo  ;  e  a  negar 
virtualmente  quella  forza  alla  giustizia ,  la  quale,  o  prescrive  e  proibisce 
davvero,  o  è  una  parola  senza  senso ^  e  quindi  da  non  ammettersi,  né 
sola ,  né  in  compagnia. 

f  Joao.  Apoe.  Ili,  I. 
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^^H  Qiumih  il  bene  prodotto  diventa  la  preda  di  chi  non  et  ha  n/cun 

^^H  liirilto,  prasrguo  lo  slcsso  aulore,  apiilìcatido  alU  morale  il  linguaggio 

^^H  dell'economia  politica,  ^  pratiolla  wi'intjiuuitia;  ora,  ogni  iugiiutisia 

^^H  é  un  male  (<]ui  nel  senso  di  ^.inno  ,  prima  per  chi  ne  paliice,  e  poi 

^^H  per  la  $ocietà,  perché  disanima  dal  fare  il  bene,  ò  coniroria  a  dà  eha 

^^^1  aumenta  la  somma  de*  beni,  e  iniieme  atimenla  la  Bomma  de  mali. 

^^H  Diriilo  ?  Ecc»  ud'  altra  «li  quelle    purole  die  il  sisletnu  non  |)ii6  seco* 

^^H  gtiere  ìmiiuocmcnti?.  Certo,  il  diriilo  ha   per  oggetto  o,  dirò  cosi,  per 

^^H  Dtateria  un  bene;  ma  non   è,  nò  dalla  nnlura,  tiè  dalls  quuiilitii  di  quc* 

^^H  sto  lifae.  elio  nasca  il  diritto:  tanto  clie ,  per  servirei  delle  parole  slesse 

^^H  dell'autore,  un  bene  niedeMmo  cUe  per  uno  ó  materia  di  diritto,  noti 

^^H  è  per  nu  altro,  clic  una  preda,  ti  diritto,  per  consegueoza ,  porla  eoo 

^^^1  Bè,  dovunque  o  in  qualunque  maniera  sia  introdotto ,  una    rugioiie  sub 

^^H  propria  che  non  lai^eia  luogo  a  venin' altra  ;  giaccliè,  o  i  anch'esso  uà 

^^V  vocabolo  senui  Tona,  e  perclti^  niellerlo  Ju  ciinpo?  o  ha  uni    rum, 

^^H  e  è  quella  di  prescrivere.  B  futto  c)iiesto,  non  rimane  più  ad  altro  nulla 

^^B  da  fare. 

^^H  Ogni  ingitializia  à  un  male.  Senza  dubltio  ;  ma  quando  si  sa  questo, 

^^H  die  bisogno  c'è   di  cercare   un'altra   norma   por  giudicare  e  per  re- 

^^H  golarsì,   riguardo  all'aEloni    dov' 6  interessata  la   giustizia?  Oie  btso* 

^^M  gno  e  £  di  buttarci  nell'  uvvenìru ,  per  indovuiare  1'  utilità  o  ìl  daaao 

^^^^  che  verri!  da  un'oKìone,  quando  c'è  un  meno  di  saperlo,  cioè  il  suo 

^^H  etser  giusta  o  ingiusta T   Con  questa  roneessione,  die  non  è,  cerio, 

^I^P  esorbitante ,  e  che  era  anzi  naturalissima  dalla  parie  d'  un  uomo   ono- 

rato come  fu  l'iiiitorc  dio  eitijrnj,  vicno  »  rii'oiioscerc  die,  qnand'uii- 
cbe  r  utilità  fosse  quella  die  costituisse  la  moralità  ddl'aziout  (il  dia 
uou  si  vuol ,  cerio ,  concedere  ) ,  il  criterio  della  moraiitù  di  esse  ai 
dovrebbe  prendere  dall'idea  della  giusliiia.  Tanta,  e  cosi  rigogliosa  a 
riaasceole  è  la  forza  de' vocaboli  die  rappredcntano  de' veri  prindpi, 
e  de'  principi  alli!^simi ,  come  questa  1 

Nou  voglio  dire  che  producano  necessariamente  e  sempre  nn  (ale  e^ 
fetlo.  In  un  altro  luogo  di  quel  medesimo  Sagjio  sul  priiieìpio  dW^u- 
tililà,  l'autore  dice  solamente  che,  tanto  nelle  cose  pubbliche,  quanto 
nelle  privale,  Conesla  é  quello  die  c'('  di  più  utile;  e  die,  se  si  (luò 
citar  qualche  caso  iii  cui  un  azione  coiiliariu  alla  gìiistUia  sia  riuscita 
io  prolitlo  del  suo  auiorc,  o  de' suoi  aulort,  sene  può  citare  dicci  volte 
tanti  del  contrario.  E  da  questo  conclude  che  hisogna  governarti  fe- 
condo il  successo  J)ii^  probabile,  cioè  più  sicuro  e  collante,  malgrado 
alcuni  esempi  contrari.  Qui  non  concede,  è  vero,  ma  si  conlradicc.  E 
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Ira  Vogni  e  la  più  parie ,  doq  ci  corre  una  di  quelle  differenze  che  si 
possano  trascurare,  perchè  non  cadono  nell'essenza  della  cosa.  Non  ò 
diflereuza»  è  opposizione.   E  dove?  Nel  dalo  fondamentale  del  sistema. 

E  non  è  egli,  diciamolo  pure,  uua  cosa  deplorabile  il  vedere  scrittori 
e  celebri  e  benemeriti  per  altri  titoli,  condannali  a  questo  perpetuo 
Exèlasii  revocai^  1  a  eliminare  virtualmente  la  giustizia  e  il  dovere» 
per  servire  al  sistema;  e  a  riammetterli,  in  una  maniera  qualunque, 
per  ubbidire  al  bon  senso  e  al  senso  morale?  a  posarsi,  ora  sulla  prò* 
baliilitài  perchè  il  sistema  non  può  dar  altro;  ora  sulla  certezza,  perchè 
la  cosa  ne  richiede  una  ? 

E  per  liberarsi  da  tali  contradizioni,  quale  studio,  qual  fatica,  quale 
sforzo  s'ha  egli  a  fare,  Analmente?  Nienl' altro  che  scolere  il  giogo  pe* 
saote,  ma  posticcio  e  fragile,  d'un  sistema  arbitrario;  lasciar,  per  amore, 
la  giustìzia  al  suo  luogo,  in  vece  d* esser  ridotti  a  dargliene  uno  per 
foria;  lasciare  al  suo  luogo  la  prudenza,  io  vece  di  collocarla  io  un* al* 
teiza  solitaria,  dove  non  si  riesce  a  mantenerla;  non  darsi  a  credere, 
in  somma ,  d'  aver  costruito  un  ediOzio  novo  con  lo  spostar  due  cosa 
tanto  vecchie. 

E  avremmo  Onilo;  ma  non  ci  pare  inutile  il  prevenire  un'obiezione,  o 
un*  osservazione ,  se  si  vuole,  che  potrebbe  venirci  da  tutt*  altra  parte.  Es- 
sendo già  moni  da  qualche  tempo  i  più  celebri  sostenitori  del  sistema , 
e  sopite  d' allora  iu  poi  le  controversie  che  aveva  fatte  nascere,  potrà 
dir  qualcheduno,  che  è  una  questione  oramai  antiquata,  e  che  non  ci 
era  quindi  nessuna  opportunità  di  rimetterla  in  campo.  E  potrà  prolm- 
bilmente  aggiungere  che  sono  venuti  in  campo  tutt*  altri  sistemi  ;  i  quali 
non  parlano,  iu  vece,  che  di  giustizia  sociale;  ma  d*una  giustizia  nova, 
inaudita,  portentosa,  in  ciò  che  pretende,  come  in  ciò  che  promette.  Si- 
stemi, dirà,  che  hanno  fatto  andare  in  obblivione  quello,  intorno  al  quale 
abbiamo  spese  tante  parole,  come  il  sollevarsi  della  burrasca  fa  scom- 
parire Tonda  leggiera  del  bel  tempo. 

A  questo  si  potrebbe,  prima  di  tutto,  rispondere  che  il  non  esser  più, 
da  qualche  o  da  molto  tempo ,  una  dottrina  argomento  di  trattati  e  di 
controversie,  è  tutt' altro  che  un  indizio  sicuro  dell* esser,  né  cessata  né 
indebolita  la  sua  efficacia  pratica.  Può  anzi  indicare  il  contrario,  cioè 
che  abbia  ottenuto  il  suo  effetto.  Quando  la  materia  messa  nella  caldaia 
del  tintore  ha  preso  il  colore  bene,  la  tinta  si  lascia  andar  via.  E 
oon  già  (come  abbiamo  accennato  altrove,  e  come,  del  resto,  nessuno 

1  Tereoi.  Ean.  1.1,4. 
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Ignora  )  dio  qiHsia  sia  Dna  doltrìna  affollo  oovs.  Anzi ,  come  errore 
pralioa,  è  il  piti  aulica  di  quauti  siaao  euiniti  ud  iiKuida.  Soj-eo  «orna 
Dei*  ,  è  il  primo  contiglto  d'alitila  elio  sia  stalo  oppuìlo  a  utia  regoli, 
e  restia  suprema,  di  giusiiiia,  <|iial  è  1' ubbidienza  della  craiara  al 
Creatore;  come  il  ])iit  spavcoiosu  di  qusiili  uè  vcnucru  in  coasr^nza. 
fu  ijocirallni:  Toma  tonto  a  voi  etie  un  uomo  moia  jxr  il  popoh*. 
L'utililà  pubblica  Tu  sempre  uo  prcicsto  per  violar  la  giustitia;  essendo, 
conie  abbiamo  anche  aweiiaalo,  il  meuo  più  spìccio  di  so»mutr«  a  ou 
queslìaue  in  cut  non  »i  troven-bbcro  clic  argomeiiii  conlrarì,  e  d'inm^ 
diala  rÌpr»vaj:ioue ,  un' slira  dote  ce  ii'^  per  una  parie  e  per  l'alira; 
e  argonicoti ,  i  t|nali ,  a  uhi  nou  riilelle  e.  per  conse^iMnu,  non  di- 
Sliugue.  (lo^ouo  parer  validi,  pcrchv  Ìb  uo  allr'urdiiK  dì  c«se,  haimo 
un  loro  valore.  Fu,  come  s'è  visto,  l' esjtedicHle  ailo(iralo  da  TiMin- 
slocic,  ma  noD  inventati,)  da  lui.  lì  ancbe  «[wculalivantcnle,  b  dultriiia 
die  fa  derivare  la  muiiilc  dall'  ulìlilii ,  era  sUia  cDuuciata  pia  d*  una 
volta,  ma  o  con  asciulio.  sentente ,  o  con  applicaiioni  limitale  e  par* 
lialt*.  iìwìla  cIm  ci  (u  di  novo,  fu  il  lijurtu  a  siMema.  eoa  un  nietude 

%  Urini  lieut  dii.  G«Dtt.  HI .  b. 

S  Vm  HutUit  ^ttidquam,  nt  ro^Ulit  fHia  txptdtt  niU  ul  »«ut  MonatHrkMW 
pra  pppitio.  Jota.  Xl,  i»,  to. 

I  Tn  gli  Miilioil  clia  pruato  t' otiliiJi  p«t  nocm*  tiuiitmu  da'  iutu  Kiajiii  d«II«  cmi 
ptiiikh«,  t<KtA  Bj  Mt(hii««lli  il  Ititio  |i[i>ileBÌ9  di  i*n  il  luo  Doma,  io  flù  d*  w» 
lingvi,  a  uni  lite  doiiriu,  aoil  t  uai  aaU  e  «pwlile  tpplieaiiaiie  di  «ut;  gi«<M  I 
«OMbiiII  ileninu  ili  qiif\  iiiiiiie  luroiio  dcttiuati  a  M^niDi'itre  rsrUisUaiueule  l'usu  delli 
pnGdi*  «.  I  iiu  Insogno,  dello  cruJcliA,  al  Ihin  di  profuracc  l'uiiliU  n  d'unii. od' it< 
cnni ,  0  di  molli.  Il  giudiiio  implicilu  la  qa«'  vocaboli  noa  è  t«ia  tht  lo  paiie.  Il  Mi- 
cbtKelll  non  Tal«>a  t' ìd^iuvIiiÌa,  ti*  UlUU,  sii  vla1«Dla.  come  aa  nitno  at  naieo.  Dt 
primario,  al  lini  pfopa«li.  Veleia  rnlililì,  e  la  Tofeti,  o  con  la  i^iustljii,  o  con  l'in- 
giiMliii*,  tecoado  gli  pirata  cha  tidiieJcssBro  i  direni  ca*!.  K  non  si  puà  daliìuia 
eh*  il  tuo  aDiiiio  Qoii  lasse  ladiaito  a  prefarlre  ì>  prima.  Seuta  ricorrerà  al  lesiiaMM 
dalla  sua  coudoiM ,  a  tomo  puliiieo ,  e  coma  pillalo,  la  cosa  appaia  da'  anoi  atrlltl 
medeaiiDi:  poiclit ,  »c  nel  lodare  o  a*\  couugliaie  1*  iu)i;iuti[itla ,  t  auititei  nel  mtl»' 
dirla,  a  ael  lod.ire  s  causìgliare  il  cuii'rario,  è  anclie  alai|ueiiie  e  gualche  volta  affai- 
taoao.  Ne  t  va  bel  soggio  II  capiluto  X  Jel  libra  I  de'  Diacorsi  tulle  Uecbe  di  T.  Li- 
Tio,  cbe  ha  pi-r  trlaln;  a  Quiiiln  man  Uudibill  i  fiiadilori  d'una  repubblica  o  d'un 
tegao,  laoto  quelli  d' uaa  litannlde  »auo  vliuperabUi.  ■ 

Pia  tootan»  di!  itro,  per  lutlì  i  versi.  Tu  ctrtamenlc  t'npiniOLin  d'nlcuut.  I  quali  ood 
videro  delle  maBsime  iaique,  che  lo  nna  sala  opera  dal  Mncliittelli,  cliiA  nel  rcineipe; 
e  per  giusiilicarao  l' amore,  dissero  che  in  quel  libro  ooa  a'  era  propoito  d'esporre  1 
■u«ì  vati  «aoiimeali ,  n»  di  darà   da'unuiBlipeuimia'dBBiiutoriddlaMMrtpnhMtei^ 
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cbiamato  e  credulo  da  molli  scientiGco,  e  con  un'appreoza»  qaaulun- 
qoe  8oper6ciale  e  ÌDCostanle ,  d'  unità  e  d*  universalilà  ?  E  chi  sa  dire 
quauta  autorità  possa,  non  solo  dare,  ma  mantenere  a  un  sistema 
r  essere  sostenuto  da  degli  scrittori ,  T  autorità  de*  quali ,  in  altri  ar- 
gonieoli ,  s*  è  stabilita  e  si  mantiene  per  bonissime  ragioni  ? 

Che  se  si  dovesse  (  cosa ,  per  fortuna ,  non  richiesta  in  una  que- 
stione accessoria  )  venire  alle  prove  di  fallo ,  noi  crediamo  che  ci  man- 
cberebbe  tutt' altro  che  la  materia.  Non  so  se  ci  sia  mai  stala  un'epoca 
piena,  quanto  la  presente,  di  fatti  grandi  e  gravi,  sia  per  questa  o  per 

ptr  farli  cadere  io  ao  precipizio.  Da  una  parie,  la  scusa  sarebbe  troppo  peggiore  del 
fello.  Strana  maniera  di  purificare  un  iospgnamenlo  perverso,  il  farlo  diventare  anche 
no* impostare  e  un  agguato!  E  straua  retribuzione  quella  che  dovesse  portar  rovina  e 
iobmia  al  discepoli,  lode  e  trionfo  al  maestro!  Dall'altra  parte, basta  scorrerei  Discorsi 
salle  Deche,  per  trovarci  non  di  rado  lodala  e  consigliata  l'ingiustizia  supposta  alile. 
Cos),  dopo  avere,  nel  Gap.  XXI  del  libro  III,  mostralo  con  Tari  esempi,  e  segoata- 
meote  eoo  quello  di  Scipione ,  qaanto  possano  tornar  alili ,  nelle  cose  di  Stalo ,  «  gli 
atti  d* amanita,  di  pietà,  di  castità,  di  liberahtà,  »  passa  l'autore,  nel  capitolo  s«- 
goente,  a  cercare  come  mai  Annibale  abbia  potato,  e  con  modi  tatti  contrari,  cioè  eoo 
fioleota,  eradeltà.  rapina  e  ogni  ragione  d'infedeltà,  f^re  il  medesimo  effetto  io  Italia 
ehiB  ateta  ISitto  Scipione  io  Spagna;  o  e  trova  che  Tana  e  l'altra  di  quesie  due  coo- 
dotte  ha  i  sooi  vantaggi  e  ì  suol  inconvenienti  ;  e  coochiude ,  a  come  ooo  importa 
molto  io  quel  modo  uo  capitano  si  proceda ,  purché  iu  esso  sia  virtù  grande  che  coo- 
diaca  bene  l'ano  e  T altro  modo  di  vivere;  perchè,  com'  è  detto,  nell'uno  e  oell' altro 
è  difetto  e  pericolo,  quando  da  aoa  virtù  straordioaria  non  sia  corretto.  »  E  ehi  ooo 
sapesse  che,  per  virtù,  il  Machiavelli,  iniende  abilità  e  forza  d'animo,  neo  saprebbe 
rarcapezzarsi  come  la  virtù  abbia  a  condire  la  violenza  e  qaeU'  altre  cose  simili.  B  per 
citarne  un  altro  esempio  solo,  nel  Gap.  XIII  del  libro  II  vuol  dimostrare  che  «  la  fraudo 
fu  sempre  necessaria  ad  usare  a  coloro  che  da  piccoli  principii  vogliono  a  sublimi  gradi 
salire;  la  quale  è  meno  vituperabile,  quanto  è  più  coperta.»  E  qui,  se  non  m'ingaooo, 
si  fede  il  perchè,  nel  Principe,  dedicato  a  Lorenio  de' Medici,  che  era  appunto  io  on 
tal  caso  (  e  la  dedica*  lo  accenna  ) ,  la  fraud%  abbia  molta  più  parte  che  ne'  Discorsi, 

Co  così  brutto  mescuglio  negli  scrini  d'un  così  grande  ingegno  ooo  veooe  da  al- 
tro che  dair  aver  lui  messa  l' utilità  al  posto  supremo  che  appartieoe  alla  giustizia.  B 
quaote  mirabili  cose  ooo  ci  sono  come  offuscale  da  una  troppo  diversa  compagoia  ! 
Qoaota  sagacità  nel  discernere  e  nel  connettere  le  cagioni  degli  avvenimenti ,  nel  ve- 
dere la  concordanza  o  il  contrasto  tra  gì' intenti  degli  uomini  e  la  forza  delle  cose! 
Quanti  consigli  nobilmeote  avveduti ,  quaolì  umani  e  generosi  intenti ,  in  tutti  quegli 
scritti,  ogni  Tolta  che  la  giastizia  c'è,  o  rettamente  predicata,  o  semplicemeote  sot- 
tiotesal  B  che  mirabile  e  feconda  unità  non  si  sarebbe  formata  ne' concetti  di  quella 
meotOi  se  quello  della  giustizia  ci  avesse  sempre  tenuto,  o  nell'  una  o  nell'altra  ma- 
oiera,  il  suo  posto! 
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quella  nozione ,  sìa  per  una  parie  più  vesta  dell'  umanìlà  ;  ma  credo 
che,  senza  incontrare  coDlradiììone.  fri  possa  arTermare  che  tiou  ce  ae 
fu  Blcana  in  cui  i  Ìmì  Ì' \m  tal  Kcocre  siano  stali  come  io  questa, 
precrilul) ,  mossi,  spìnli,  attraversali,  moiiirK-ali ,  seguiti  da  dittalti- 
memi  pubblici,  o  da  liiirì  e  sciiui  d'ogni  genere,  ragionamenti,  storie, 
relationt  storielle,  memorie,  come  le  c)iiam.ino,  ditilrilie,  apologie  e  tb 
di&correnilo.  Mai  la  parte  della  sucielà,  che  legge  ,e  che  scrive,  non 
cbbu ,  conte  in  qucsl'  epoca ,  il  cam)ia  «  la  voglia  di  far  conoscere  It 
m  maniera ,  noè  le  sue  maniere  di  pensare  su  nn  tal  proposilo. 
Ognuno  può  quindi,  in  quella  fiirrag^ioe  di  documcitti ,  o  anclie  sem* 
pBcemenio  nelle  sue  rimembranze ,  o  nelle  cose  del  momcaio ,  osser- 
nn  se  oìa  sialo  e  lìia ,  o  raro  o  Trcfiucnte  il  caso  dì  senlirc  proposta 
rulililà  (presunta,  non  si  dìmenlictii)  come  l'unica  o  isdcpendeotc  ra* 
^One  della  buotà  (Ielle  risolutìunì  da  prendersi  ;  raro  o  frequente  il 
cuo,  che  all'oliiczioni  o  ai  taoieuli  fouJatì  (beuc  o  male,  non  imporla) 
bqI  priocipio  della  gìa'itizia  e  del  diriuo,  si  sìa  creduto  e  si  creda  di 
ri^WDder*  oaicgoricamcotc  e  iiionfatmcnlc  col  dire  che  il  dauDO  sa* 
rebbe  di  pochi,  e  l'utìliilt  d'un  numero  molto  maffgiore. 

Ma  un  altro  argomealo  da  non  trascurarsi ,  e  da  potfnì  anch'  esso 
■eceniur  brevemente,  ce  lo  somministrano  que*  «sterni  medCHmi  che 
d  polrcbbcfo  essere  opporli  da  qualclicduno. 

Cosa  sono  essi  infoili ,  se  non  una  nova  fase  del  eterna  atilitario , 
novo  applicazioni  di  quel  cosi  detto  prindpio  ?  Parlano,  è  vero,  di  già- 
afeia  <  ;  ma  coia  ìniendono  poi  per  giostieia  ?  Nuli'  altro  che  il  godlmealo 
de'hi^ni  tempomli  u^ualnienlL-  diviso.  Ora,  nuche  i  primi  militari  erano 
prooli  a  permetter  che  s'usasse  questa  parola,  a  usarla  loro  medesimi, 
purdii  non  ijlì  si  desse  altro  sìgniricato  che  quello  d'  milita ,  o  anche 
d'un  non  so  che  altro,  so  si  voleva,  ma  d'un  non  so  che,  il  quale 
non  avesse  alcuna  ragiune  sua  propria,  e  non  la  potesse  ricavare  se 
non  dall'  uiilitù  o  dui  danno  die  possa  esser  cagionalo  dall'  anoni 
□mane.  Scnoucliò,  quelli  tra  di  loro  che  trattarono  maloric,  sia  dì  le- 
gislatione  ,  «a  d'  economia  politico  ,  sìa  d'  altri  rami  della  scienza  so* 
ciale,  furono,  come  accade  spesso  ne' primi  passi,  ben  lonlaui  dall'ap- 
plicate alla  totalilii  di  ciascheduna    di    quelle   materie   il    priocipio  sot 


I  L'op«r>  dri  Cadwln,  din  fu ,  «0  ni)»  ra'ingiaiia,  I«  primi  di  questa  feosM  , 
tri  l«  tnoderns,  ehc  alibi*  IVU14  calibrili ,  pori*  qudlU  parola  Del  liiolo  medesime: 
/fif ttiry  eoneirning  polilìeat  j'uiK'm  ,  rte.  Riccrcb»  iotoroo  Illa  giu»titi«  politica ,  e  tUl 
BUS  loOueoii  sulla  («liciil.  Londra,  ITSS. 
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qMle  preleodevaDo  che  dovessero  esser  fondate.  Ammisero  a  priori  ^  o 
sema  badarci  (perchè  della  parola  avevano  orrore ),  un  certo  stato 
della  società,  certi  principi  di  diritto  pubblico  e  privato ,  ricevuti  uguaU 
SMOte  e  dalia  scicn/.a  e  dalla  credenza  comune  ;  e  a  lutto  ciò  subor- 
dinarono, nella  maggior  parte  de* casi ,  le  loro  ricerche  mtorno  all'utilità* 
B  questa  loro  infedeltà  al  sistema  spiega ,  sia  detto  incidentemente ,  il 
come  più  d*uuo  di  loro  abbia  potuto  trovare ,  in  questa  e  in  quella 
materia ,  delle  regole  molto  giudiziose ,  degli  espedienti  molto  vantaggiosi, 
rimettere  nel  loro  vero  punto  molte  questiooi ,  e  combattere  vittoriosa- 
mente degli  errori  accreditati ,  e  dominanti  nella  pratica.  Cercavano  1*  u- 
tilità;  ma»  in  quc'casi,  la  cercavano  nell'ordine  dì  cose  secondario, 
dov*  d  ragionevole  il  cercarla  ;  applicavano  l' esperienza ,  1*  osservazione 
de'  fatti ,  ma  ne*  limiti  della  sua  vera  autorità.  Quando  poi ,  da  tali  ve- 
rità secondarie,  volevano  salire  a  quelle  più  alte  e  più  complessive, 
cbi  ai  chiamano  principi ,  trovavano  la  strada  chiusa  da  un  muro  che 
a*  erano  lasciati  alzare  dietro  le  spalle ,  cioè  da  una  filosofia ,  al  dominio 
dalla  quale  s*  erano  assoggettati ,  e  che  li  faceva  voltare  per  luoghi  senza 
strada ,  e  correre  a  deir  apparenze  chiamate  arbitrariamente  e  contradit- 
lariamente  principi,  senza  poter  nemmeno  rimanerci  poi  di  pie  fermo. 
Gli  autori  de' novi  sistemi,  trovando  eccellente  quello  eh* era  stato  chia- 
mato il  principio  deir  utilità  ;  o,  (  che  è  lo  stesso ,  se  non  di  più  )  pren- 
dendo le  mosse  da  quello ,  senza  ueppur  pensare  chi  si  devano ,  né 
cha  ai  possano  prender  d*  altronde ,  videro  quanto  fosse  inadequata  Tap- 
plicazioue  che  n'avevano  fatta  i  loro  antecessori.  —  A  noi,  dissero  a 
questi ,  0  fu  come  se  dicessero ,  a  noi  a  far  fruttare  il  gran  principio 
che  predicate  e  mettete  in  cima  di  tutto,  senza  intenderne  il  senso 
profondo,  T esigenza  e  la  potenza.  Utilità,  avete  detto;  e  avete  spiegalo 
benissimo  che  utilità,  io  ultimo,  non  significa  altro  che  piacere,  godi- 
mento, sia  fisico,  sia  morale.  Egregiamente.  Godimento  dunque  (in 
questa  vita,  s'intende),  ma  per  tutti  e  davvero,  come  richiede  il  prin« 
cipio.  E  cos'avete  fatto  finora  voi  altri  economisti  e  legisti,  per  realiz- 
zarne l'intento?  Vi  siete  baloccati  intorno  a  dell' istituzioni  secondaria 
e  parziali,  che  ne  suppongono  delle  primarie  e  generali ,  e  di  queste 
aVete  ammessa  a  credenza  la  necessità  e  la  ragionevolezza ,  per  l' au- 
torità del  fatto  materiale  e  di  consuetudini  e  d'opinioni  formate  e  sta- 
bilite, da  un  pezzo  senza  dubbio,  ma  quando  il  gran  principio  non 
era  apparso  nella  sua  piena  luce,  e  nemmeno  entrato  nella  scienza. 
Avete  cercalo  qual  sia  la  maggior  somma  d'  utilità ,  che  si  possa  otte- 
nere, date  certe  istituzioni;  in  vece  di  cercare,  come  richiedeva  il 
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principio,  (|DslÌ  siuiio  l'islittizìonì  adatlate  a  produrre  la  maggior  sommi 
d'uliliià  per  luili.  E  dopo  di  ciò,  iivelc  lasciuio  all' itiiliMdiii)  rincarici) 
di  conikiiisre  il  .suo  iilili'  proprio  con  quello  dGj^tl  sllri.  Era  un  dire  s 
alcuDi:  Voi,  ai  quali  risiiluiioni  sociali  assicurano,  per  privilegio,  utia 
gran  (|UDi)lilà  di  )^diiiienti ,  sacrificate  al  vostro  iiileresst»  ben  inteso  un 
di  più  elio  uua  cupidigia  poco  accorta  potrebbe  farvi  desiderare.  Eni 
un  dire  a  mollÌ»i[iii  :  Voi  altri  poi,  clic  T  isiÌiu£Ìoiii  soct.ilÌ  privsiio  dì 
iBnti  e  tanti  di  que' godimeiut,  il  vostro  interesse  ben  inteso  vuole  che 
vi  contentiate  de' (loclii  die  vi  concedono;  perchè  queir  iìlitutìani  sodo 
congegnale  in  manicni  da  larvi  capitar  peggio,  se  non  ve  ne  coHfn* 
late.  £  egli  codesto  no  applicare  sinceramente  e  logicainetite  il  priD- 
cipio  dell' utilità  alla  socielii  umana?  All' ialiluziooi ,  dunifne,  dev'esser 
commessa  la  grande  impresa,  non  agl'individui,  che,  nella  società 
come  è  aiata  accomodata ,  viene  a  dire  alcuni  che  non  vogliono ,  e 
tnoltissiini  che  non  possono;  a  delle  Dove  istitiitioni ,  che  costringano 
gli  uni,  e  soddisfiicciano  g'i  alirj.  E  giiamo  qni  noi  a  proporle.  — 

Coinè  le  proposte  siano  state  concordi,  ognuno  lo  sa:  e  si  potevi 
prevedere;  giacche,  quanto  più  si  tenia  d'applicar  fi^delmenle  e  ìn 
grande  un  falso  principio ,  tanto  piti  si  va  loalaiio  dal  poterlo  fare 
nella  stessa  maniera. 

Alcuni  di  questi  scrìilori  hanno  negata,  sema  tergiversare,  anzi  con 
sdegno  .  la  vita  futura.  E  fu  anàìt  questo  un  progresso  logico ,  come 
s'è  toccato  sopra,  nell' applicaiione  del  principio  dell' uIìIÌUl  Proporli 
per  regola  e  per  fine  di  tutte  l'ationi  umane,  e  restringerle  in  fatto 
al  iioilinii'nlii  iti^i'  beni  leni|ii>p:ili  ,  !ii<n:(iid(t  poi  ìn  sospeso  se ,  a!  di  là 
della  Vita  presente ,  ci  siano  per  1'  nonio  altri  lenì  e  altri  mali ,  è  un 
contrasto  troppo  evidente  tra  la  francheiza  dulie  conclusioni  e  l'esitazione 
delle  premesse.  K  lo  slesso  clic  su  uno  vi  presentasse  come  deliuitiva 
una  somma  raccolta  appiè  d'una  pagina  d'un  libro  di  conti,  senza  sa- 
pervi (lire  sa  sia  o  non  sia  1'  ultima  pagina.  Che  alcuni  riescano  ,  dirò 
cosi,  a  sonaeccliiare  fino  alla  lìae  in  uua  tale  indecisione,  può  darsi 
benissimo;  ma  tenerci  tutti  gli  altri,  no.  E  col  moltiplicarsi  il  numero 
de  segnaci  d'una  doitrina  che  mette  il  tutto  nell'utilità,  e  tutta  rutilili 
nella  vita  presente,  dovevano,  quasi  di  necessita,  uscirne  quelli  che  ci 
ag.^i  ungesse  no  ,  come  un  postulalo  ìndispcasabtie ,  che  il  conto  finisce 
con  la  morte. 

Che  se.  Qualmente,  alcuno  dicesse  che  sono  questioni  divenute  an- 
tiquate anche  queste,  essendo  tali  novi  sistemi  siati  tuli' a  uà  tratto 
sepolti   nel  sdenuo  ;  risponilereiumo  in  genere,  cbe,  quand'anche  non 
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doTessero  più  vivere  altro  che  nella  storia  (e  hanoo  fatto  abbastanza 
per  questo),  non  è  mui  superfluo  il  ricercare  l'origine  d* opinioni  che 
abbiano  trovati  de' seguaci,  tanto  d*aver  tentato  di  passare  nella  realtà  e 
in  una  vastissima  realtà  ;  e  risponderemmo  in  specie ,  che  molto  meno  ci 
pare  superfluo  il  dare  occasione  a  tanti  che  trovano  pure  strani  qae' 
sistemi,  d'esaminare  più  a  fondo  di  quello  che  abbiamo  sapulo  far  noi, 
se  non  nascano  direttamente  e  quasi  ineviiubilmente ,  da  una  dottrina, 
che  forse  trovano  molto  sensata.  Quel  s  lenzio  è  venuto  da  un  falto;  e 
i  fatti  non  ottengono  una  viiioria  Gnale ,  non  solo  sulla  verità ,  ma 
nemmeno  suir errore^  quando  la  più  alta  cagione  di  esso  rimane  viva 
e  invulnerata  nelle  menti;  e  tanto  più,  se  inavvertita.  I  principi  veri  e 
i  falsi  principi  sono  ugualmente  fecondi  ;  senonchè  col  dedurre  dai 
primi,  s'aggiunge;  col  dedurre  dagli  altri,  si  muta:  e  appunto  perchè 
non  si  riesce  mai  a  iarne  un'  applicazione  che  soddisfaccia  la  logica ,  si 
contìnua,  Gnchè  conservano  quella  falsa  autorità,  a  tentarne  delle  nove 
applicazioni ,  aia  col  fantasticare  delle  nove  forme  d'  errore ,  sia  col  ri- 
metterne  in  campo ,  a  tempo  più  opportuno ,  di  quelle  che  da  altri  si 
credevano  sepolte  per  sempre. 
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IL  NATALE 


(Jual  masso  die  dal  vertice 
Di  lunga  erta  montana, 
Abbandonato  all'impeto 
Ui  rumorosa  frana, 
Per  lo  scheggiato  calle 
Precipitando  a  valle, 
Batte  sul  fondo  e  sta; 


I 


Là  (l»ve  cadde,  immobile 
(jiuce  in  sua  lenta  mule  ; 
Nò,  iier  iiiiitur  di  senili , 
riu  cbe  rì\e(la  il  Hule 
Della  sua  cima  antica. 
Se  una  virludc  amica 
lu  allo  noi  tmiià  :      j- 


^^^ 


Tul  !*i  (j;iat't'vii  il  iitisero 
FiglioI  Ht'l  l'iilln  |ttiitu) , 
Dai  (lì  che  un' iiK'irubMe 
Ini  |»n)iiii'ssa  all'  imo 
D'ogni  inalor  gi'a\ollo. 
Donde  il  su|>erh(»  collo 
Più  non  polca  iiMar. 


(Jual  mai  tra  i  nati  all'odio, 
Quale  era  mai  persona 
Che  al  Santo  inaetessibile 
Polessc  dir:  perdona? 
Far  novo  palU»  elernot 
Al  vineilorc  ìiil'enio 
La  preda  sna  strappar  i 
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Ecco  ci  è  nato  un  Pai*golo, 
Ci  fu  largito  un  Figlio: 
Le  avverse  forze  tremano 
Al  mover  del  suo  ciglio: 
All'uom  la  mano  Ei  porge, 
Che  si  ravviva,  e  sorge 
Oltre  l'antico  onor. 


Dalle  magioni  eteree 

Sgorga  una  fonte,  e  scende, 

E  nel  borron  de' triboli 

Vivida  si  distende: 

Stillano  mele  i  tronchi; 

Dove  copriano  i  bronchi,  ' 

Ivi  germoglia  il  fior.  | 


0  Figlio,  o  Tu  cui  genera 
L'Eterno,  eterno  seco; 
Qual  ti  può  dir  de'  secoli  : 
Tu  cominciasti  meco? 
Tu  sei  :  del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro: 
La  tua  parola  il  fé'. 


E  Tu  degnasti  assumei>e 
Questa  crciita  argillu? 
Qiial  nicrtn  suo,  (jiial  gr-uzì» 
A  tanto  nnnr  sorlilla? 
Se  ìli  suo  i-onsif;lìo  ascoso 
Vince  il  pt'i'doii ,  pietoso 
Iiiimeiisainente  Egli  è. 


Oggi   Egli  è  nato:  ad  Efrata, 
Vaticinato  ostello. 
Ascese  on' alma  Vergine,     I 
La  gloria  d'Israello,  ^ 

Grave  di  tal  (wrtato: 
Da  cui  promise  è  nato, 
Donde  era  attesio  usci. 


La  mira  Madre   in  poveri 
Panni  il  Figliol  compose, 
E  neir  nmil  presepio 
Soavemente  il  pose; 
E  r  adorò  :  beata  ì 
Innanzi  al  Dio  prostrata, 
Cile  il  puro  sen  le  aprì. 
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L'Angel  del  cielo,  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte, 
Non  de'  potenti  volgesi 
Alle  vegliate  porte; 
Ma  tra  i  pastor  devoti. 
Al  duro  mondo  ignoti, 
Subito  in  luce  appar. 


E  intorno  a  lui  per  l'ampia 
Notte  calati  a  stuolo. 
Mille  celesti  strinsero 
Il  (lammeggiànte  volo; 
E  accesi  in  dolce  zelo. 
Come  si  canta  in  cielo, 
A  Dio  gloria  cantar. 


L' allegro  inno  seguirono , 
Tornando  al  firmamento  : 
Tra  le  varcate  nuvole 
Allontanossi ,  e  lento 
Il  suon  sacrato  ascese. 
Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  ledei. 
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Senza  indugiar,  cerearoni) 
1/  albergo  |mivpii'IIo 
Qiic' rortuiiali,  e  vidcfn. 
Siccome  a  lor  fu  detto , 
Videro  in  panni  avvoltai. 
In  un  |iii'sc])C  accollo  , 
Vagire  il  Uè  del  Ciel. 


Uormi,  o  Kaiiciul;  non  piangere; 
Dormi,  o  Pancini  celeste: 
Sovra  il  tuo  capo  «Iridere 
Non  osin  le  tempeste. 
Use  «uir  empia  terra , 
Come  cavalli  in  guerra . 
Correr  davanti  a  Te. 


Dormi ,  o  Celeste  :  i  popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno  ; 
Ma  il  dì  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno; 
Che  in  quell'umil  riposo, 
Che  nella  polve  ascoso. 
Conosceranno  il  Re. 


LA  PASSIONE 


"  temcnli  dell'ira  ventura. 
Cheti  e  gravi  oggi  al  tempio  moviamo, 
Oome  gente  clic  pensi  a  sventura, 
Che  improvviso  s'intese  annunziar. 
Non  s'aspetti  di  squilla  il  richiamo; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito: 
Qual  di  donna  che  piange  il  marito , 
È  la  veste  del  vedovo  aitar. 


Cessan  gt'  inni  e  i  misteri  beati , 

Tra  cui  scendo,  |>er  mislica  viti.  i 

Sotto  l'onihi'a  de' pani  mulali .  ™ 

1/ ostia  viva  di  pare  e  d*  ainoi*. 
S'ode  un  carme:  T  intento  Isiiia 
Proferì  (piesto  sacro  lamento. 
In  q\iel  dì  che  un  divino  spavcnlt» 
Gli  alTannava  il  fatìdico  cor. 

Di  chi  parli,  o  Ve^^ente  di  (iiuda? 
Chi  è  costui  che.  davaiili  allKlenio, 
Spunh'rà  come  tallo  dii  inida 
Terra,  Innge  da  fonie  vital"? 
Questo  liacco  pusciul<»  di  scherno. 
Olle  la  l'accia  si  copre  d'un  velo, 
dome  fosse  nn  percosso  dal   cielo. 
Il   Movissiiiio  '    o^ni  mortala 

Kgli  è  il  (ìinsto  clic  i  vili  tiaii  tralìllo, 
Ma  laceiitc.  ma  sen/a  tenzone: 
Kgli  è  il  Gìnslo;  e  di  tulli  il  delilUi 
Il  Signoi"  sul  suo  cap(t  \ersò. 
l'vgli  è  il  santo,  il  prcdetlo  Sansone. 
Ohe  morendo  fninchej^^ia  Israeh': 
CJie  volenle  alhi  sposa  infedele 
La  lm'lis^ima  chioma  lasciò. 


t 
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Quei  che  siede  sui  cerchi  divini, 
i  j  E  d'Adamo  si  fece  (ìgliolo; 

Né  sdegnò  coi  Iratelli  tapini 
Il  funesto  retaggio  partir: 
Volle  Tonte,  e  nell'anima  il  duolo, 
E  r angosce  di  morte  sentire, 
E  il  terror  che  seconda  il  fallire, 
Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso, 
L'abbandono  del  Padre  sostenne: 
Oh  spavento!  l'orribile  amplesso 
D'un  amico  spergiuro  soffrì. 
Ma  simile  quell'alma  divenne 
Alla  notte  dell'uomo  omicida: 
Di  quel  Sangue  sol  ode  le  grida, 
E  s' accorge  che  Sangue  tradì. 

Oh  spavento!  lo  stuol  de'  beffardi 
Baldo  insulta  a  quel  volto  divino, 
Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
GÌ'  incolpabili  figli  del  ciel. 
Come  r  ebbro  desidera  il  vino, 
Nell'oifese  quell'odio  s'irrita; 
E  al  maggior  dei  delitti  gì' incita 
Del  delitto  la  gioia  crudel. 
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Ma  clii  fosse  quel  tacita  reo. 
Ohe  davanti  al  su»  seggio  |irolaiiii 
Strascinava  il  protervo  (ìiuileo. 
Come  vittima  innanzi  a  1'  aitar, 
Non  lo  seppe  il  snpei'hn  Itomano; 
Ma  le*  stima  il  deliro  potente. 
Che  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vii  sicurtade  comprar. 

Su  nel  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d' un  prego  esecralo  : 

I  celesti  copersero  il  volto: 
Disse  Iddio:  Qual  chiedete  sarà. 

E  quel  Sangue  dai  padri  imprecato 
Sulla  misera  piole  ancor  cade. 
Che  mutata  d'etade  in  etade, 
Scosso  ancor  dal   suo  capo  non  I"  ha. 

Ecco  appena  sul  letto  nefando 
Queir  Afflitto  depose  la  fronte, 
E  un  altissimo  grido  levando, 

II  supremo  sospiro  mandò: 

Gli  uccisori  esultanti  sul  monte 
Di  Dio  l'ira  già  grande  minaccia: 
Già  dall'ardue  vedette  s'alfaccia. 
Quasi  accenni:  Tra  poco  verrò. 
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0  gran  Padre!  per  Lui  che  s'immola, 
Cessi  alfme  quel!'  ira  tremenda  ; 
E  de'  ciechi  l' insana  parola 
Volgi  in  meglio,  pietoso  Signor. 
Sì,  quel  Sangue  so vr' essi  discenda; 
Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro: 
Tutti  errammo;  di  tutti  quel  sacro- 
santo Sangue  cancelli  l'error. 

E  tu,  Madre,  che  immota  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  sulla  croce. 
Per  noi  prega ,  o  regina  de*  mesti , 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder; 
Che  i  dolori,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  de'  boni  più  tristo  l' esiglio , 
Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 
Ci  sian  pegno  d'eterno  goder. 


vii'ii.Tìi  :J| 


LA  RISURREZIONE 


risorto:  or  come  a  morte 
La  sua  preda  fu  ritolta  t 
Come  ha  vinte  l'atre  porte. 
Come  è  salvo  un'  altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forza  altrui  t 
Io  lo  giuro  per  Colui 
Che  da'  morti  il  suscitò, 


È  l'ìsoi'io:  il  <:ìI[m>  saiiU) 
Più  iiiiii  [tosa  IK'I  siiilarin: 
E  risoi'lu:  dall' un  canto 
Dell'avello  solitario 
Sta  il  copeivliio  rovesciultt  : 
Come  un  forte  inel>t>rialo 
Il  Signor  si  risvej?IÌò. 


(^onie  a  nie/zo  del  eanunino, 
Kiposalo  alla  l'oi-esta. 
Si  risente  Ìl  pellegrino, 
E  si  scote  dalla  testa 
Tna  Inolia  inaridita, 
Che  dal  ramo  dipartila. 
Lenta   lenta  vi  ristè: 


Tale  il  inai'iiKi  inoperttso. 
Che  pi'enioa  l'arca  sca\ala, 
(iitlò  via  quel  Vigoroso. 
(Quando  l'anima  tornata 
Dalla  squallida  vallea. 
Al  Divino  che  tacca: 
Sociii,  disse,  u*  son  Te. 


LA  RISURREZIONE. 

Che  parola  si  diffuse 

Tra  i  sopiti  d'Israele! 

Il  Signor  le  porte  ha  schiuse! 

Il  Signor,  TEmmanuele! 

0  sopiti  in  aspettando, 

È  finito  il  vostro  bando: 

Egli  è  desso,  il  Redentor. 
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Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 
A  rapirvi  al  muto  inferno, 
Vecchi  padri,  Egli  è  disceso: 
Il  sospir  del  tempo  antico, 
Il  lerror  dell'inimico, 
Il  promesso  Vincitor. 


Ai  mirabili  Veggenti, 
Che  narrarono  il  futuro, 
Come  il  padre  ai  figli  intenti 
Narra  i  casi  che  già  furo, 
Si  mostrò  quel  sommo  Sole 
Che,  parlando  in  lor  parole. 
Alla  terra  Iddio  giurò; 


Quando  A^eo,  quando  Isaia        t 
Malleviiro  al  inondo  ìiitei'o 
Che  il  Bramato  un  di  veiria; 
Quando,  assurto  in  suo  |>ensiet>o. 
Lesse  i  giorni  numerali. 
E  degli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 


Era  l'alba;  e  molli  il  viso. 
Madduiena  e  l'altre  doiuie 
Fean  lamenUi  suirUccis*); 
Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  commosse  la  pen4lice, 
E  la  scolta  insultatricc 
Di  sp.'ivento  tramortì. 


Un  (estranio  giovinetto 
Sì  |)osA  sul  momnucnto: 
Era  folgore  T aspetto. 
Era  neve  il  vestimento: 
Alla  mesta  che'l  richiese 
Die  risposta  quel  cortese: 
È  risorto;  non  è  qui. 
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Via  co'  palii  disadorni 
Lo  squallop  della  viola: 
L'oro  usato  a  splender  torni: 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 
Esci  ai  grandi  ministeri. 
Tra  la  luce  de'  doppieri , 
11  Risorto  ad  annunziar. 


Dall' aitar  si  mosse  un  grido: 
Godi,  o  Donna  alma  del  cielo; 
Godi;  il  Dio  cui  fosti  nido 
A  vestirsi  il  nostro  velo, 
È  risorto,  come  il  disse: 
Per  noi  prega:  Egli  prescrisse, 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 


0  fratelli,  il  santo  rito 

Sol  di  gaudio  oggi  ragiona; 
Oggi  è  giorno  di  convito.; 
Oggi  esulta  ogni  persona: 
Non  è  madre  che  sia  schiva 
Della  spoglia  più  festiva 

1  suoi  bamboli  vestir. 
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I^M  vVCni,   U  niSUUHEZIONE, 

8ìi)  i'i'iii^al  ilei  rii-cu  il  pasto; 
Ogni  niciisu  abbia  t  suoi  duiti  ; 
E)  il  Icsur  iiegulo  al  t'a^jlo 
J)i  su(H'rl)(-'  inihan(iif;i(nii. 
Scorra  umico  iiH' uuiil  Ivltu, 
Faccia  il  desco  poverelU» 
Più  l'idciilc  oggi  apparir. 


Lunge  il  grido  e  la  tempesta 

De*  Iripudi  inverecondi: 
V  allegrezza  non  è  ipiesla 
Di  che  i  giu^li  $on  giocondi; 
Ma  pacala  in  suo  contegau. 
Ma  eelci^le,  euine  tìegii< 
Della  gioia  clic  verrà. 


Oh  hcali!  a  lov  più  hello 
Spunta  il  sol  de' giorni  suoli; 
Ma  che  lìa  di  chi  rultello 
Torse,  ahi  stollo!  i  passi  erranti 
Nel  sentier  che  a  morte  guida"? 
Nel  Signor  chi  si  conlida 
Col  Signor  risorgerà. 


LA  PENTECOSTE 


,adi'0  de'  Santi  ;  ìiiiniagiiic 
Della  città  superna; 
Del  Sangue  incopruttiliile 
Consenatrice  eterna  ; 
Tu  elle,  da  tanti  secoli, 
Soffri,  combatti  e  preghi; 
Cile  le  tue  tende  spieghi 
Dall'uno  all'altro  mar; 


Cnin{M)  di  quei  clic  sperano; 
Oiiesn  del  Dio  vivente; 
Dov'eri  iiioi^  qual  angolo 
Ti  raeeogliea  nascente. 
Quando  il  tuo  Re,  dai  perfidi 
Tratto  a  morir  sul  eolie. 
Imporporò  le  /olle 
Del  suo  sulilìiiie  altarf 

E  alUir  ehe  dalle  tenebre 
La  diva  s|H>^lia  useiia. 
Mise  il  potente  anelito 
Della  seconda  vita; 
K  qiiatido,  in  man  recandosi 
Il  jti'ey.zo  del  perdono. 
Da  ijuesta  p<tl\r  al  Irniin 
Del  (ìeiiilor  salì: 

(ionipa^na  del  suo  i^einito. 
('.ons<'ìa  de' suoi  misteri. 
Tu.  della  sna  vittoria 
Piglia  immortai .  dov'eri? 
In  Ino  terror  sol  vigile. 
Sol  nell'obblio  secnra. 
Slavi  in  riposte  mura. 
Fino  a  quel  sacro  dì. 


I  i 
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Quando  su  te  Io  Spirito 
Rinnovalor  discese, 
E  r  inconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese; 
Quando,  segnai  de' popoli, 
Ti  collocò  sul  monte, 
E  ne'  tuoi  labbri  il  fonie 
Della  parola  aprì. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 
E  i  color  vari  suscita 
Dovunque  si  riposa; 
Tal  risonò  mol  tipi  ice 
I^a  voce  dello  Spiro: 
L'Arabo,  il  Parlo,  il  Siro 
In  suo  sermon  V  udì. 

Adorator  degl'idoli. 
Sparso  per  ogni  lido.. 
Volgi  lo  sguardo  a  Solima, 
Odi  quel  santo  grido: 
Stanca  del  vile  ossequio, 
La  terra  a  LV\  rilorni: 
E  voi  che  aprit<3  i  giorni 
Di  più  felice  età, 
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Spose  clic  desia  il  siiliilo 
Uiil/.iir  (l('l  («indo  liscoso; 
Y<M  i(iì\  \i('im'  Il  seioglicre 
Il  ^rciiilin  doloroso  ; 
Alla  l»iti;iiirilH  |ii'oniilia 
Non  solli'Mili'  il  tallio: 
(jt'scf  serbalo  ul  Snido 
Quel  vile  nel  seii  vi  sta. 

l'eirlir.  iKuiandn  i  par;:^)!! , 
La   srlliava  aiiror  sospirat 
E   il   srii  rlic   lllltl't'  i   lilifl-i 
Itnidiaiulo  mira? 
.Non  Sii  rlie  al  regno  i  miseri 
Seco  il  Signor  solleva  t 
Che  a  liilli  i  tigli  il'  Eva 
Nel  suo  doior  pensò? 

Nova  rraiiclii;;ia  aniiuii/iano 
I  cicli.  1^  ({culi  nove: 
Nove  coiii)i)isle.  e  (gloria 
Viola  in  più  belle  prove: 
Nova,  ai  lerrori   immobile 
E  alle  lusinghe  inlidc. 
Pace,  clic  il  inondo  irride. 
Ma  che  rapir  non  può. 


I 
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LA  PF.M ECOSTE.  k39 

0  Spirto!  supplichevoli 
A' tuoi  solenni  altari; 
Soli  per  selve  inospile; 
Vaghi  in  deserti  mari  ; 
Dall'Ande  algenti  al  Libano, 
D'  Erina  all'  irta  Haiti, 
Sparsi  per  lutti  i  liti. 

Uni  per  Te  di  cor. 

Noi  T'imploriam!  Placabile 
Spirto  discendi  ancora, 
A'  tuoi  cultor  propizio, 
Propizio  a  chi  T'ignora; 
Scendi  e  ricrea;  rianima 

1  cor  nel  dubbio  estinti; 
E  sia  divina  ai  vinti 
Mercede  il  vincitor. 


Discendi  Amor;  negli  animi 

L' ire  superbe  attuta  : 

Dona  i  pensier  che  il  memore 

Ultimo  di  non  muta: 

I  doni  tuoi  benelica  1   ! 

Nutra  la  tua  virtude; 

Siccome  il  sol  che  schiude 

Dal  pigro  germe  il  fior; 


i   I 


Che  Ic'iiUi  |>oi  suir  umili 
Erbe  nioiTÌi  nini  colto. 
Né  sorgci'à  coi  l'ulgidl 
Color  do!  leiiilx»  ì»€ÌoUo, 
Se  l'uso  il  lui  iicir  ulere 
Non  Inrnui-n  quel  uiile 
Lume,  daloi'  di  vite. 
E  iiifatieatii  altor. 

Noi  Tiuiploi'iam!  Ne' languidi 
Pciisiep  dell'  infelice 
Sceiuli  piaeevoi  alito, 
Aura  eonsolatriee  : 
Scendi  bufei'U  ai  tumidi 
Pensici'  del  violento; 
Vi  spira  uno  sf^omeiilo 
Cile  iiise;;iu  la  pietà. 

Per  Te  solle\i  il  povero 
Al  eiel,  eh' è  suo,  le  ciglia. 
Volga  i  lamenti  in  giubilo, 
Pensando  a  cui  somiglia: 
Cui  111  donato  in  copia. 
Doni  con  volto  amico. 
Con  (|uel  tacer  pudico, 
Clic  accetto  il  don  ti  la. 
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LA  PENTECOSTE.  841 


Spira  de'  nostri  bamboli 
Neir  iiietfabil  riso  ; 
Spari;i  la  casta  porpora 
Alle  donzelle  in  viso; 
Manda  alle  ascose  vergini 
Le  pnre  gioie  ascose  ; 
(Consacra  delle  spose 
11  verecondo  amor. 

Tempra  de'  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno: 
Reggi  il  viril  proposito 
Ad  infallibil  segno; 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante; 
Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  si>erando  muor. 


IU& 


IL  ISOME  DI  MARIA 


I  aciUi  un  giorno  a  non  so  qual  pendice 
Salia  d'un  fabbro  nazaren  la  sposa; 
Salia  non  vista  alla  magion  felice 
D'una  pregnante  annosa; 


E  delto^salvc  a  lei ,  che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  l'inaspettata, 
Dio  lodando,  sclamò:  Tutte  le  genti 
Mi  chiameran  beata. 


Dell  !  con  clic  scherno  udito  iivriii  i  lontani 
I'iesa}(i  iillor  l'i'lii  sa|>ei'liii!  Oli   Inni» 
Nostro  niiisif;liot  oli  degl' intenti  inniini 
Antiveder  Inijjiardo! 

Noi  testiinoni  die  tillu  tua  parola 
(ìbliidieiitc  l'avienir  rispose. 
Noi  serbali  all' amor,  nati  alla  scola 
Delle  celesti  cose, 

Noi  sappiamo,  o  Maria.  eli'Ki  solo  attenne 
L'alta  promessa  clic  da  Te  s'udia, 
Ei  elle  in  cor  la  li  pose  :  a  noi  solenne 
É  il  nome  tuo.  Maria. 

A  noi  .Matlrc  di  Dio  i{ucl  nome  sona  : 
Sahe  licata!  che  s" aj-^^iia^ili  ad  esso 
Qual  111  mai  nome  di  mortai  persona. 
t)  clic  f^li  vcj^iia  appresso^ 


Salve  beata!  in  quale  età  scortese 
Quel  sì  caro  a  ridir  nome  si  tacque? 
In  (piai  dal  padre  il  Tiglio  limi  l'apprese? 
t)iiai  molili  mai.  quali  acque 


IL  NOMB  DI  MARIA.  84S 


Non  r  udirò  invocar?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i  templi  tuoi,  ma  quella 
Che  il  Genovese  divinò,  nutrica 
I  tuoi  cultori  anch'olla. 


In  che  lande  selvagge,  oltre  quai  mari 
Di  sì  barbaro  nome  fior  si  coglie, 
Che  non  conosca  de'  tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 


0  Vergine,  o  Signora,  o  Tuttasanta, 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 
Più  d'  un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 


Te,  quando  sorge,  e  quando  cade  il  die, 
E  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarte. 


Nelle  paure  della  veglia  bruna, 

Te  noma  il  fanciulletto;  a  Te,  tremante. 

Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna, 


Ricorre  il  navigante. 


La  feiimiini'lla  uri  tuo  sni  irgalc 
La  siiu  s|)i-e^ìala  latiiiiKi  depone, 
E  a  Te  l>eal.'i.  della  sua  iininortalc 
Alma  gii  an'aiini  espone: 

A  Te  die  i  pirghi  ascolti  e  le  (|uei'ele. 
Non  come  suole  il  mondo,  né  dej^r  imi 
K  de'  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Uiseernimenlo  estimi. 

Tu  pur,  beala,  un  di  provasti  il  pìanlo: 
Né  il  dì  verrà  t-lie  d'ohliiui/a  il  eopi'a  : 
Anco  uf^iii  giorno  se  ne  ptu-la  :  e  lanlo 
Sccol  vi  corse  sopia. 

Anco  {i^iii  j!;iorno  se  ne  parla  e  plora 
In  mille  parli:  d'ogni  tuo  eonlento 
Teco  la  terra  si  rallej^ra  aneoi-a, 
('onie  di  Tresco  eveiilo. 

Tanto  d'ogni  laudato  esser  la  prima 
l>i  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovca: 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  fanciulla  ebrea. 


Salve,  o  degnata  del  secondo  nome, 
0  Rosa,  o  Stella  ai  periglianti  scampo. 
Inclita  come  il  sol,  terribii  come 
Oste  schierata  in  campo. 


IL  NOUR  DI  MARIA.  »47 

0  prole  d'Israello,  o  nell'estremo 

Caduta,  o  da  sì  lunga  ira  contrita. 
Non  è  Costei  che  in  onor  tanto  avenio. 

Dì  vostra  fede  uscita?  j 

I 
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1 
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Non  è  Davidde  il  ceppo  suo?  Con  Lei 
Era  il  pensier  de' vostri  antiqui  vati, 
Quando  annunziaro  i  verginal  trofei 
Sopra  r  inferno  alzati. 


■ 


Deh!  a  Lei  volgete  finalmente  ì  preghi, 
Ch'  Ella  vi  salvi ,  Ella  che  salva  i  suoi  ; 
E  non  sia  gente  né  tribù  che  neghi 
Lieta  cantar  con  noi: 
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STROFE  PER  UNA  PRIMA  COMUNIONE 


PRIMA  DKLLA  MESSA. 

,  Tu  scendi  ancor  dal  ciclo; 
Si,  Tu  vivi  ancor  tra  noi; 
Solo  appar,  non  è,  quel  velo: 
Tu  l'hai  detto;  il  credo,  il  so; 
Come  so  che  tutto  puoi, 
Che  ami  ognora  i  tuoi  redenti. 
Che  s'addicono  i  portenti 
A  un  amor  che  lutto  può. 


ALL'  OFFGHTOIUO. 


Chi  dell'erbe  lo  stelo  compose'! 

Chi  ne  li-asse  la  spiga  fiorita? 

Chi  nel  tralcio  fé'  scorrer  la  vita? 

Chi  v'ascose  —  dell'uve  il  tesori 

Tu,  quel  Grande,  quel  Santo,  quel  Bono, 

Che  or  qual  dono  —  il  tuo  dono  riprendi; 

Tu,  che  in  cambio,  qual  cambio!  ci  rendi 

Il  tuo  Corpo,  il  tuo  Sangue,  o  Signor. 


Anche  i  cor  che  t'  offriamo  son  tuoi  : 
Ah!  il  tuo  dono  fu  guasto  da  noi; 
Ma  quell'alta  Bontà  che  li  fea, 
Li  riceva  quai  sono,  a  mercè; 
E  vi  spiri,  col  solTìo  che  crea, 
Quella  fede  che  passa  ogni  velo. 
Quella  speme  che  more  nel  cielo. 
Queir  amor  che  s' eterna  con  Te. 


PER  UNA  PfiIHA  CÓMDNIONB.  8tt5 


ALLA  CONSACRAZIONE. 


Ostia  umìl,  Sangue  innocente; 
Dio  presente,  —  Dio  nascoso; 
Figlio  d'Eva,  eterno  Re? 
China  il  guardo.  Iddio  pietoso, 
A  una  polve  che  Ti  sente, 
Che  si  perde  innanzi  a  Te. 


PRIMA  DELLA  COMUNIONE. 

il  ■...'.. 


Questo  terror  divino, 
Questo  segréto  ardor , 
É  che  mi  sei  vicino, 
É  l'aura  tua,  Signor! 
Sospir  dell'alma  mia. 
Sposo,  Signor,  che  fia 
Nel  tuo  superno  amplesso! 
Quando  di  Te  Tu  stesso 
Mi  parlerai  nel  cor! 


STROFE  PER  UNA  PRIMA  COXONIONE. 


ALLA  r.OMllN[0]VK. 

Coli   che  lideiUe  alTello 
Vengo  ili  Ilio  salilo  li'oiio, 
Sratterro  iil  tuo  cospeUo, 
Mio  Giudice,  mio  Ut'! 
Con  che  itiulTahil  {gaudio 
Tremo  dinanzi  a  Te! 
Cenere  e  colpa  io  sono: 
Ma  vedi  chi  T'implora, 
Chi  vuole  il  tuo  perdono. 
Chi  lucrila.  Chi  adora, 
Chi  rende  graiie  in  me. 

DOPO  LA  COMUNIONE. 


Sei  mio;  con  Te  respiro: 
Vivo  di  Te,  j^ran  Dio! 
Confuso  a  Te  col  mio 
Offro  il  tuo  slesso  amor. 
Empi  ogni  mio  desìro  ; 
Parla,  che  tulio  intende; 
Dona,  che  tulio  attende. 
Quando  T'alberga,  un  cor. 


IL  CINQUE  MAGGIO 


fu.  Siccome  immobile, 
Dato  il  mortai  sospiro, 
Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro, 
Cosi  percossa,  attonita 
La  terra  al  nunzio  sta. 


r 
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II.  CWQCB  MAGGIO 


Mula  |)('nsaiitlii  all'ultima 
Ora  dell' iiuin  fatale; 
Ne  sa  quando  una  slmile 
Orma  di  pie  mortale 
La  sua  cruenta  pulvcre 
A  calpestar  verrà. 


Lui  folgorante  in  solio 
Vide  il  mio  genio  e  tacque; 
Quando,  con  vece  assidua, 
Cadde,  risorse  e  giacque, 
Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha: 


Vergin  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio. 
Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio; 
E  scioglie  airurnu  un  cantico 
Che  tòrse  non  morrà. 


ODE.  8OT 


Dall'Alpi  alle  Piramidi, 
Dal  Manzanarre  al  Reno, 
Di  quel  securo  il  fulmine 
Tenca  dietro  al  baleno  ; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai, 
Dall'  uno  air  altro  mar. 


Fu  vera  gloria 't  Ai  posteri 
L'ardua  sentenza:  nui 
Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fatlor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito. 
Più  vasta  orma  stampar. 


La  procellosa  e  trepida 
Gioia  d'un  gran  disegno, 
L'ansia  d'un  cor  che  indocile 
Serve,  pensando  al  regno; 
E  il  giunge,  e  tiene  un  premio 
Ch'era  follia  sperar; 
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II.  DNQOE  MAGGIO, 

Tnlto  ei  provò:  la  ^Idi-ia 
Maggior  ilo()o  il  periglio, 
La  fuga  e  la  vitlopia. 
La  reggia  e  il  trislo  esigilo: 
Due  volle  nella  polvere. 
Due  volle  sult' aliar. 


Ki  si  nomò:  due  secoli, 
L'iin  coniro  l'allro  uriiialo, 
Soininessi  a  lui  si  volsero, 
Come  uspellaiulo  il  falò; 
Eì  le'  silenzio,  ctl  arhilro 
S' assise  in  mezzo  a  lor. 


E  S|>arve,  e  i  di  nell'ozio 
Chiuse  in  si  breve  sponda. 
Seguo  d'immensa  invidia 
E  di  pietà  profonda. 
D' ineslinguihii  odio 
E  d' indomato  amor. 


! 
ODB.  811» 


Come  sul  capo  al  naufrago 
L'onda  s'awolve  e  pesa, 
L'onda  su  cui  del  misero, 
Alia  ]mr  dianzi  e  tesa, 
Scorrea  la  vista  a  scernere 
Prode  remote  invan; 


Tal  su  quell'alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese! 
Oh  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  sé  stesso  imprese, 
E  suir  eterne .  pagine 
Cadde  la  stanca  man! 


Oh  quaiìte  volte,  al  tacito 
Morir  d'un  giorno  inerte. 
Chinati  i  rai  fulminei, 
Le  braccia  al  sen  conserte, 
Stette,  e  dei  dì  che  furono 
L'  assalse  il  sovvenir! 


p 


1 


IL  CIKWE  MAUGIO , 


E  ripciiw  le  niubili 
Tende,  e  i  percossi  valli, 
G  il  lani|Hi  de'  niani|)uli. 
E  l'onda  dei  cavalli. 
E  il  eoncitat»  imperio, 
E  il  eelei*e  id)l>idir. 


Ahi!  forse  a  laiilo  stiazio 
Cadde  lo  spirlo  anelo, 
E  disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo. 
E  in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  li-asporlò; 


E  l'avviò,  pei  lloridi 
Sentier  della  speranza, 
Ai  campi  eterni,  al  premio 
Che  i  desidèri  avanza, 
Dov'  è  silenzio  e  tenebre 
La  j^loi'ia  ohe  passò. 


ODE. 


t^GI 


Bella  Immortai!  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza! 
Scrivi  ancor  questo,  allegrati; 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  (iolgota 
(jìammai  non  si  chinò. 


:       I 


Tu  dalie  slanche  ceneri 
Sperdi  ugni  ria  parola: 
11  Dio  che  atterra  e  suscita, 
Che  affanna  e  che  consola, 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a  lui  posò. 


F  I  N  K. 


^^     .^.^  ^   -M 


4Uuli  Vf 
<     ,1*1  u 
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MARZO  «821 


èoflermali  sull'arida  sponda, 
^Vollì  i  guardi  al  varcaU»  Ticino, 
tTutli  assorti  nel  novo  destino, 
(Carli  in  cor  dell'aulica  virtù. 
Hai)  giurato:  Non  fia  che  (|uest'onda 

Scorra  più  Ira  due  rive  straniere  : 

Non  fia  loco  ove  sorgau  barriere 

Tra  l'Italia  e  l'Italia,  inai  più! 


I.'liuii  gliii'iilo:  altri  l'orti  a  ijiiel  giuro 
llisiiuiulcaii  di)  Iralernc  contrade, 
Allilaiwlo  ncH'omhra  Ifi  spade 
Cile  or  levate  scintillano  al  sol. 
Gìii  le  destre  liainio  stretta'  le  destre; 
Già  le  sacre  parole  son  pitrte  : 
0  compagni  sid  letto  di  morte. 
0  fratelli  su  libero  suol. 


Chi  potrà  della  gemina  Dora, 
Della  Uorniida  al  Tanaro  sposa. 
Del  Ticino  e  dell'Orba  selvosa 
Scerner  l'onde  eonluse  nel  Po  ; 
Chi  storiKiTgli  del  l'apido  Mella 
E  deirOglio  le  miste  correnti. 
Chi  l'itoglici'gli  i  mille  torrenti 
Che  la  foce  dell'Adda  versò. 


Quello  ancora  una  genie  risorta 
Potrà  scindere  in  volghi  spregiati, 
E  a  ritroso  degli  anni  e  dei  fati. 
Risospingerla  ai  prischi  dolor: 
Una  gente  clic  libera  tutta, 
0  Ha  serva  tra  l'Alpe  ed  il  mare; 
Una  d'arme,  dì  lingua,  d'altare, 
Di  memorie,  di  sangue  e  di  cor. 


MARZO  1821.  8(Ì9 

Con  quel  vello  sfidalo  e  dimesso. 
Con  quel  guardo  alterralo  ed  incerto. 
Con  che  stassi  un  mendico  sofferto 
Per  mercede  nel  suolo  slranier. 
Star  doveva  in  sua  terra  il  Lombardo  : 
L'altrui  voglia  era  legge  per  lui: 
Il  suo  fato,  un  segreto  d'altrui  ; 
La  sua  parte,  servire  e  tacer. 


0  stranieri,  nel  proprio  retaggio 
Torna  Italia,  e  il  suo  suolo  riprende; 
0  stranieri,  strappale  le  tende 
Da  una  terra  che  madre  non  vì\ 
Non  vedete  che  tutta  si  scote. 
Dal  Cenisio  alla  balza  di  Scilla? 
Non  sentite  che  infida  vacilla 
Sotto  il  peso  de' barbari  pie? 


0  stranieri!  sui  vostri  stendardi 

Sta  l'obbrobrio  d'un  giuro  tradito  ; 

Un  giudizio  da  voi  proferito 

V'accompagna  all'iniqua  tenzon  ; 

Voi  che  a  stormo  gridaste  in  quei  giorni 

Dio  rigetta  la  forza  straniera; 

Ogni  gente  sia  libera,  e  pera 

Della  spada  l'iniqua  ragion. 


Se  Ih  leri'a  ove  oppfessi  gemeste 
Preme  i  corpi  de'  vosti'i  oppressori, 
Se  la  l'accia  d  cslranci  signori 
Tanto  amarii  vi  parve  in  quei  dì  : 
Chi  v'ha  detto  che  steiile.  eterno 
Saria  il  lutto  dell'itale  ^enti? 
Chi  v'ha  dello  che  ai  nostri  lamenti 
Saria  sordo  ipiel  Dio  che  v'udì'? 


Sì,  quel  Dio  che  nell'onda  vermìglia 
Chiuse  il  rio  che  inseguiva  Israele, 
Quel  die  in  pugno  alla  maschia  Giaele 
Pose  il  maglio,  ed  il  colpo  guidò  ; 
Quel  che  è  Padre  di  tutte  le  genti. 
Che  non  disse  al  Germano  giammai  : 
Va,  raccogli  ove  arato  non  hai  : 
Spiega  l'ogne  ;  l'Italia  ti  do. 


Cara  Italia!  dovunque  il  dolente 
Grido  uscì  del  tuo  lungo  servaggio; 
Dove  ancor  dell'umano  lignaggio, 
Ogni  speme  deserta  non  è  ; 
Dove  già  libertade  è  fKirita, 
Dove  ancor  nel  segreto  matura, 
Dove  ha  lacrime  un'alta  sventura, 
Non  c'è  cor  che  non  batta  per  t«. 


—   -    -   •  *    - 
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Quante  volte  sull'Alpe  spiasti 
L'apparir  d'un  amico  stendardo  ! 
Quante  volte  intendesti  lo  sguardo 
Ne' deserti  del  duplice  mar! 
Ecco  alfin  dal  tuo  seno  sboccati^ 
Stretti  intorno  a'  tuoi  sanli  colori. 
Forti,  armati  de' propri  dolori, 
I  tuoi  figli  son  sorti  a  pugnar. 


Oggi,  o  forti,  sui  volti  baleni 
11  furor  delle  menti  segrete  : 
Per  l'Italia  si  pugna,  vincete! 
11  suo  fato  sui  brandi  vi  sta. 
0  risorta  per  voi  la  vedremo 
Al  convito  de'  popoli  assisa, 
0  più  serva,  più  vii,  più  derisa 
Sotto  l'orrida  verga  stara. 


Oh  giornate  del  nostro  riscatto! 
Oh  dolente  per  sempre  colui 
Che  da  lunge,  dal  labbro  d'altrui. 
Come  un  uomo  straniero,  le  udrà! 
Che  a'  suoi  ligli  narrandole  un  giorno, 
Dovrà  dir  sospirando:  io  non  c'era; 
Che  la  santa  vìttrice  bandiera 
Salutata  quel  dì  non  avrà. 


100 


IL  PROCLAMA  DI  RIMINI 


FRAMIIEITO  DI  Cl^ZO^E. 


APRILE   <8I5. 


delle  imprese  alla  più  degna  accinto, 
Signor  che  la  parola  hai  proferita, 
Che  tante  etadi  indarno  Italia  attese; 

I^Ahìquando  un  braccio  le  teneano  avvinto 
Genti  che  non  vorrian  toccarla  unita, 

>  E  da  lor  scissa  la  pascean  d'offese  ; 


E  l'ingorde  iidivam  lunghe  contese 
Dei  re  tutti  anelanti  a  farle  ollraf^gio  ; 
In  te  sol  uno  un  raggio 
Di  nostra  speme  ancor  vivea.  pensando 
Ch'era  in  Italia  un  suol  senza  servaggio. 
(jh*Ìvi  slegato  ancor  vegliava  un  brando. 


Sonava  intanto  d'ogni  parte  un  grido, 
Libertà  delle  genti  e  gloria  e  pace! 
Hd  aperto  d'Europa  eru  Ìl  convito; 
E  <piesla  donna  di  cotanto  lido. 
Questa  antica,  gentil,  donna  pugnace 
Degna  non  lu  tenean  dell'alto  invilo: 
Essa  in  disparlo,  e  posto  al  labbro  ìl  dito, 
Dovea  il  lato  aspettar  dal  suo  nemico. 
Come  siede  il  mendico 
Alla  porli)  ili-l   ricco  in  sulla  \ìa  ; 
Alcun  non  passa  che  lo  chiami  amico, 
E  non  gli  far  dispetto  è  cortesia. 


Forse  infecondo  di  tal  madre  or  langue 
Il  glorioso  lianco^  o  forse  ch'ella 
Del  latte  antico  oggi  le  vene  ha  scarse*? 
0  figli  or  nutre,  a  cui  per  essa  Ìl  sangue 
Donar  sia  grave?  o  tali  a  cui  più  bella 
Pugna  sembri  tra  loro  ingiuria  farse? 


APRILE  1815.  875 


Stolta  bestemmia!  eran  le  forze  sparse, 

E  non  le  voglie  ;  e  quasi  in  ogni  petto 

Vivea  questo  concetto  : 

Liberi  non  sarem  se  non  siamo  uni  : 

Ai  men  forti  di  noi  gregge  dispetto. 

Fin  che  non  sorga  un  uom  che  ci  raduni. 


Egli  è  sorto,  per  Dio!  Sì,  per  Colui 
Che  un  dì  trascelse  il  giovinetto  ebreo 
Che  del  fratello  il  percussor  percosse  ; 
E  fattoi  duce  e  salvator  de'  sui. 
Degli  avari  ladron  sul  capo  reo 
L'ardua  furia  soffiò  dell'onde  rosse  ; 
Per  quel  Dio  che  talora  a  stranie  posse. 
Certo  in  pena,  il  valor  d'un  popol  trade  ; 
Ma  che  l'inique  spade 

Frange  una  volta,  e  gli  oppressor  confonde  ; 
E  all'uom  che  pugna  per  le  sue  contrade 
L'ira  e  la  gioia  de'  perigli  infonde. 


Con  Lui,  signor,  dell'itala  fortuna 
Le  sparse  verghe  raccorrai  da  terra, 
E  un  fascio  ne  farai  nella  tua  mano 
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